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Il maggior interesse di questo volume, il secondo che pubblichiamo 
dei sette dedicati all’illuminismo italiano, sta nella sua organicità 
e, senza paradosso, novità. Organico è il volume, che pure contiene 
scritti di nove autori diversi, per la loro comune ispirazione e cor- 
relata problematica. Nuovo, non tanto per l’apporto di scrittori 
quasi dimenticati, come il Longano e i Grimaldi, quanto per la sor- 
prendente (e diciamo pure, affliggente) attualità della loro polemica. 

I loro argomenti sono di economia politica e di filosofia della sto- 
ria. Ma la sostanza della loro indagine radica nella dura e pietosa 
realtà del Mezzogiorno borbonico, mentre la vetta dei loro ideali 
st illumina ai raggi del più alto pensiero europeo. In questa critica 
mediazione tra l’enciclopedismo trionfante e la miseria, anzi le tan- 
te miserie del regno di Napoli, sta la loro storica funzione e il loro 
interesse più duraturo. La distanza geografica e l’arretratezza ci- 
vile del Sud dà a quelle voci un accento di contenuta passione, una 
tensione amara che è meno facile avvertire negli illuministi italiani 
del centro e del Nord, più eleganti nella scrittura, certo, più sicuri 
del loro pubblico e più vicini ai loro maestri, ma non più profondi 
nell’analisi né più schietti nella denunzia. 

Dopo il grande caposcuola, Antonio Genovesi, cui tocca quasi un 
quarto del volume, troviamo un primo gruppo di suoi immediati 
discepoli — come Francesco Longano e Domenico Grimaldi — che ne 
rinnovano gli insegnamenti al vivo contatto con la particolare real- 
tà calabrese e molisana; e poi due correnti di seguaci, una — Galan- 
ti, Palmieri, Delfico — costituita dai riformatori decisi a rompere e 
rinnovare la tradizione anticurialistica napoletana allargandone la 
bolemica in una lotta contro il legalismo e nelle riforme dell’am- 
ministrazione e della finanza; l’altra — Francescantonio Grimaldi, 
Gaetano Filangieri, Mario Pagano — più utopistica e più feconda 
insieme, impegnata nella battaglia del secolo contro tutti i relitti 
del feudalesimo e nello sforzo di portare i problemi della fisiocrazia, 
dell’eguaglianza e dello stato moderno nel degradato reame napo- 
letano. ; 

La prima corrente vide realizzarsi una gran parte del suo pro- 
gramma durante il decennio murattiano. La seconda sbocciava nel 
tragico e glorioso giacobinismo della rivoluzione del ’99. Tanto ba- 
‘sti a far intendere l’importanza storica, e non solo letteraria 0 
ideologica, degli scritti di questi «riformatori napoletani». 

I testi qui raccolti sono stati criticamente corretti e riveduti, e 
ricerche sono state fatte tra le carte e le lettere inedite dei loro au- 
tori. Il curatore, Franco Venturi, che dedica il volume alla memo- 
ria di Walter Maturi, ha provveduto a dare, oltre a un’introduzio- 
ne generale, un compiuto ritratto di ognuno dei nove autori. Ampie 
bibliografie e note storiche accrescono ancora l’utilità di questo 
fondamentale strumento di lavoro. 
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INTRODUZIONE 


Il moto riformatore ispirato alle idee illuministiche ha inizio nel 
Mezzogiorno dell’Italia quando ormai stanno esaurendosi le due 
grandi correnti di pensiero che dominano la cultura napoletana 
nella prima metà del Settecento, il cartesianesimo cioè e il rinato 
platonismo. Le personalità che avevano saputo interpretare queste 
correnti ideali e farle rivivere originalmente, come Pietro Gianno- 
ne, Giambattista Vico, Paolo Mattia Doria, morivano tutti e tre 
negli anni che precedettero immediatamente la metà del secolo. 
Attorno al 1750 la via era aperta ai giovani, alla generazione che era 
venuta sviluppandosi nella nuova atmosfera politica del regno me- 
ridionale da quando, nel 1734, Carlo di Borbone l’aveva conqui- 
stato agli austriaci e l’aveva costituito in stato autonomo. La 
ritrovata indipendenza — sia pur relativa ed alquanto formale — 
influirà non poco sulle coscienze della nuova generazione e la- 
scerà tracce importanti in tutto il mondo riformatore ch’essa 
avrebbe ben presto messo in movimento. Quanti erano gli stati 
italiani in grado, se non di fare, almeno d’illudersi di poter fare una 
politica indipendente? Non molti in verità, e certo uno di essi era 
proprio il Napoletano. I sogni, le ambizioni d’una politica autono- 
ma, fondata sull’esempio francese e spagnolo, una volontà d’auto- 
sufficienza economica, di affermazione sul mare e di sviluppo com- 
merciale si radicheranno profondamente nella mentalità degli uo- 
mini che stavano svegliandosi, alla metà del secolo, all’osservazio- 
ne della realtà sociale che li attorniava. 

Un vecchio sopravvissuto dell’epoca che stava tramontando, il 
toscano Bartolomeo Intierìi, diventerà allora il centro di coloro che 
rapidamente stavano assorbendo le idee provenienti d’oltr’Alpe e 
d’oltre mare per confrontarle con i problemi del loro proprio paese. 
Amministratore e inventore, ammiratore della tradizione galileiana 
ed ottimo conoscitore della vita campagnola dello stato meridio- 
nale, Intieri possedeva due grandi qualità che ne faranno l’ispira- 
tore del nascente moto riformatore: era un tecnico ed era un otti- 
mista. Forniva cioè 1 mezzi d’azione ed ispirava una illimitata 
fiducia. Sarà lui a discutere le prime idee finanziarie e monetarie 
di Ferdinando Galiani, a stabilire una prima rete di contatti, che 
poi i suoi giovani amici allargheranno, nelle più diverse parti della 
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penisola ed anche in alcuni centri dell'Europa. Sarà lui a permet- 
tere ad Antonio Genovesi di salire sulla prima cattedra di econo- 
mia politica creata in Italia e battezzata col titolo caratteristico di 
cattedra di meccanica e di commercio. 

Quando Intieri incontrò Genovesi, questi usciva da una crisi pro- 
fonda, la crisi stessa della cultura tradizionale, metafisica e teolo- 
gica, disputatrice ed accademica, alla ricerca di qualche cosa di nuo- 
vo e di diverso. Una vera e propria conversione sarà la sua, che lo 
porterà dalla morale allo studio della società, dalla filosofia all’econo- 
mia. Ebbe tale importanza da potersi dire, senza esagerazione, che 
da quel momento aveva inizio una nuova storia. L’animus del 
riformatore illuminista era apparso ed aveva cominciato ad af- 
fermarsi. 

La cultura di cui si venne colorando questa profonda volontà di 
rinnovamento era aggiornata, fresca e viva. Erano le idee che ave- 
vano accompagnato in Francia la crisi di Machault, che s’afferma- 
vano nei primi volumi dell’Enciclopedia, che la Spagna ambiva di 
poter applicare, che l’Inghilterra ispirava colla sua ricca esperienza 
e l'Olanda diffondeva in Europa. Le idee economiche cioè del 
liberismo anteriore alla fisiocrazia, del neomercantilismo manifat- 
turiero e commerciale che s’accompagnava a una libertà sempre 
più ampia in materia di prodotti agricoli, e alla crescente volontà 
di spezzare all’interno d’ogni paese i vecchi vincoli di casta, gli 
antichi privilegi e pedaggi, tanto nobiliari che ecclesiastici. Era la 
mentalità del /aissez-faire di Gournay, erano le idee di Forbonnais 
e di Plumard de Dangeul. Il regno napoletano, tra le prime terre 
italiane, si aprì non soltanto alla conoscenza di queste idee — ché 
esse furono ovunque largamente diffuse — ma ad un vivo dibattito 
su di esse e soprattutto alla volontà di tradurle in realtà. Il me- 
ridione ebbe così il peso ed il privilegio di chi comincia a cam- 
minare dinanzi agli altri. Quando, uno o due decenni più tardi, 
vennero a diffondersi le idee fisiocratiche, il Napoletano era 
già fisso su alcune sue concezioni, che possiamo chiamare ge- 
novesiane e che venivano a costituire un argine, un ostacolo di 
fronte alle idee ormai diverse o contrarie che giungevano dalla 
Francia. 

L'epoca di Carlo di Borbone e di Tanucci lasciò così una pro- 
fonda impronta sugli spiriti. Indubbiamente ciò poteva avvenire 
perché le idee che vennero allora diffuse erano effettivamente cor- 
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rispondenti alla realtà delle cose e soprattutto alle esigenze degli 
uomini che, sia pure empiricamente e con non poche incertezze, 
cercavano di portare qualche riforma alla base dello stato e della 
società ereditati dagli spagnoli e dagli austriaci. Una ripresa com- 
merciale pareva esser l’elemento motore d’un paese tanto ricco 
di coste, di porti, di secolari contatti con il mondo mediterraneo. 
I legami con la Francia si sarebbero approfonditi con l’immissione 
del Napoletano nell’orbita borbonica. La monarchia avrebbe po- 
tuto riprendere una funzione di guida, di incoraggiamento econo- 
mico, tradizionale nel Mezzogiorno, ricercando un modello nella 
Francia di Colbert e nella Spagna che stava risvegliandosi a nuova 
vita. 

Man mano che si procedeva ad osservare la situazione con occhi 
freschi e spregiudicati, non si venivano forse scorgendo altri ele- 
menti che spingevano nel medesimo senso ? Certo sviluppare dav- 
vero l'agricoltura era risalire una china molto, molto scoscesa. I 
privilegi del clero e della nobiltà, l’ignoranza profonda delle 
classi contadine, la mancanza d’ogni scuola elementare, la tragica 
inefficienza delle amministrazioni locali, il regime al quale era 
sottoposta tutta la produzione, dal grano alla lana, dalla seta al- 
l'olio, le differenze profonde esistenti fra provincia e provincia, la 
mancanza di strade, di comunicazioni, l’assenza perfino di carte 
geografiche utilizzabili, tutto rendeva difficile il compito del rifor- 
matore. Ben se ne accorse lo stesso Carlo di Borbone quando 
cercò di stabilire un catasto degno di questo nome. 

Eppure spinte profonde portavano all’azione, al miglioramento. 
La popolazione cresceva, i prezzi delle derrate e delle terre pure. 
Un senso generale di espansione pervadeva anche le contrade più 
lontane del regno, spinte magari a riprendere vecchie, antiche lotte 
con i baroni, a rivendicare 1 terreni comuni, e a suddividerli tra i 
contadini, ad estendere le aree coltivabili. Lasciar le cose come 
stavano non era davvero più possibile. 

Un primo dramma si ebbe quando si poté constatare come la 
formazione giuridica, e punto economica, l’intelligenza viva, ma ari- 
da, di Tanucci gli impedivano di toccare proprio quegli strati della 
vita nazionale verso i quali si dirigeva sempre più l’attenzione di 
coloro che Genovesi andava indirizzando e preparando. Il momento 
culminante del dramma venne presto, nel 1764— una delle date più 
importanti della storia dell’antico regime in Italia, quando fu evi- 
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dente che Tanucci non era in grado di dominare la gravissima 
carestia scatenatasi quell’anno, e quando migliaia e migliaia di 
persone vennero dalla campagna verso la capitale, per morirvi 
di fame e di malattie. La tragedia ebbe tale ampiezza che tutta la 
generazione settecentesca ricordò con sdegno e con dolore questo 
memorabile momento: «l’anno 1764 è ancora con orrore impresso 
ne’ nostri cuori», scriveva Niccola Fiorentino nelle sue Riflessioni, 
pubblicate nel 1794. 

Tutte le opere principali di Genovesi economista saranno pub- 
blicate subito dopo questa esperienza. Il problema della coltiva- 
zione, della conservazione e del commercio dei grani sarà al centro 
della sua attenzione. Il suo neo-mercantilismo diveniva sempre 
più apertamente liberistico e la sua polemica contro le vecchie 
strutture dell’amministrazione annonaria si facevano sempre più 
energiche e decise. Allora, negli anni ’60, si verrà formando in ogni 
città e provincia del regno quello che possiamo chiamare il « par- 
tito» genovesiano. Già da due decenni ormai tornavano dalla capi- 
tale, dopo aver ascoltato le sue lezioni di metafisica, di etica e di 
economia, i giovani che erano venuti dal Molise come dalle Cala- 
brie, dalla Puglia come dagli Abruzzi. Una nuova fede stava spesso 
nei loro animi, un nuovo atteggiamento verso i contadini, verso la 
terra, verso la tecnica e la cultura. Ed ora, dopo il 1764, essi comin- 
ciavano, come il loro maestro indicava, ad organizzarsi, a formare 
delle Società agrarie, che erano sovente chiamate patriottiche, 
o tentavano addirittura di operare sul posto riforme e migliora- 
menti. Magari cominciavano a scrivere e pubblicare opere sull’'e- 
conomia locale, partecipando così attivamente alla diffusione dei 
lumi. Erano pochi, ma spesso molto attivi, e due di loro il lettore 
verrà a meglio conoscere nelle pagine che seguono, un figlio di 
poveri contadini molisani, diventato prete, Francesco Longano, e 
il discendente d’una nobile famiglia genovese da secoli trapiantata 
in Calabria, Domenico Grimaldi. Sono stati scelti anche perché 
così profondamente diversi, accomunati tuttavia da un ideale di 
riforma economica che ne fa due esponenti caratteristici del « par- 
tito» o, come forse sarebbe meglio dire, della scuola genovesiana. 

Genovesi aveva loro insegnato molte cose: a sentire l'immensa 
distanza che separava gli uomini colti dalla massa contadina, da 
coloro che egli paragonava agli Ottentotti africani, a riflettere non 
soltanto sull’ingiustizia ma sul pericolo d’una simile situazione, sul 
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rischio di portare ad una vera e propria dissoluzione della società 
operando riforme senza avere la forza per imporle e senza aver dap- 
prima diffuso la cultura, l’istruzione, nei villaggi del meridione. 
Aveva loro detto quale fosse la radice profonda di questo pericolo, 
la sproporzione enorme esistente fra le grandi proprietà ed i poveri 
affittuari senza terra ed aveva proposto una forma di ridistribu- 
zione delle proprietà. Aveva detto che il pernio di tutta questa 
trasformazione era la classe media e soprattutto quel ceto di uo- 
mini colti che vedeva ogni giorno di fronte a sé, quando saliva sulla 
cattedra. Toccava a loro cambiare ordinamenti e strutture del 
proprio paese. Faceva leva su di loro perché ben intuiva che in un 
paese in sviluppo demografico solo il progresso tecnico e la crea- 
zione d’un comune linguaggio tra città e campagna, tra signori e 
contadini, avrebbe potuto evitare un aggravarsi, magari catastro- 
fico, della situazione. Nulla di più concreto e indispensabile che i 
lumi: proprio spargere l'istruzione era lo strumento tecnicamente 
adatto per la trasformazione della società napoletana del Settecento. 
Genovesi aveva pure cominciato a indicare quale avrebbe dovuto 
essere l’atteggiamento di questi uomini colti di fronte allo stato. 
Coscienti della propria importanza e funzione, avrebbero dovuto 
essere autonomi, magari fieri e indipendenti, ma animati sempre 
dalla precisa volontà di premere, di modificare lo stato stesso, 
sospingendolo sulla via delle riforme. Persuadere Tanucci, ma so- 
prattutto educare coloro che avrebbero potuto operare le neces- 
sarie trasformazioni, questo fu il suo programma. L'esempio spa- 
gnolo, francese e inglese, l'esempio soprattutto degli altri stati ita- 
liani, della Toscana e della Lombardia, gli fu sempre presente: 
l’illuminismo meridionale inizia il confronto tra le varie terre ita- 
liane e crea una prima coscienza — più approfondita di quanto 
spesso non si creda — dei problemi specifici del Mezzogiorno e delle 
particolari esigenze del regno napoletano. 

Quando Genovesi morì, nel 1769, era evidente ormai quale fosse 
l'ostacolo più grave all'applicazione d’un simile programma. Lo 
stato, dal re alle amministrazioni locali, era molto più inefficiente e 
corrotto, più disadatto ed inerte di quanto non temessero o magari 
credessero i riformatori. Cominciava la tortuosa, affannosa, pate- 
tica ricerca delle vie per superare questo ostacolo. 

Appoggiarsi all’anticurialismo e giurisdizionalismo di Tanucci 
e dei suoi successori per allargare i conflitti di carattere ecclesiastico 
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e portarli sul piano economico, che era quello dei riformatori? 
Il tentativo venne ripetutamente compiuto e ebbe un risultato 
importante, l’avvicinamento cioè del clero giansenistizzante agli 
illuministi. Non che le due correnti si fondessero mai completa- 
mente, distanti e diversi come erano i loro punti di partenza, ma 
basta pensare a figure come quella di Andrea Serrao per vedere fino 
a che punto fosse profondo e fecondo questo incontro. Anche il 
clero si divise così, secondo la linea sulla quale si era già divisa la 
classe dirigente, separando gli elementi colti dagli altri e rendendo 
i primi solidali con coloro che in nome della cultura e dei lumi 
intendevano operare la trasformazione del paese. 

Appoggiare i tentativi di riforma legale di Tanucci, cercare cioè 
di sviluppare gli elementi attivi che pur stavano nella tradizione le- 
gale del paese ? Cercare insomma di continuare la via che Giannone 
e i giannoniani avevano aperta all’inizio del secolo? I tentativi fu- 
rono molti — da quello di Filangieri a quello di Galanti. L’avvoca- 
tura, il foro erano troppo normalmente il mestiere d’una gran 
parte della classe dirigente napoletana perché questa strada non 
fosse battuta con insistenza e con rinnovata speranza. Il risultato 
fu uno dei conflitti più gravi che si producessero nel seno degli 
uomini colti meridionali. Questi avvocati illuministi si ribellarono 
contro la tradizione dei «paglietta», questi riformatori finirono 
per capire che proprio la tradizione di Giannone e di Tanucci 
costituiva uno degli ostacoli più gravi alla realizzazione del loro 
programma. Era proprio la mentalità giuridica a formare una bar- 
riera invalicabile verso una riforma tecnica, economica della realtà 
meridionale. Si accorsero che proprio il ceto degli avvocati co- 
stituiva la saldatura tra l’assolutismo tradizionale del potere mo- 
narchico e le innumeri potenze, gli infiniti abusi ovunque eserci- 
tati dai poteri locali, in ogni angolo del regno. La lotta contro 
il legalismo, contro la mentalità avvocatesca costituirà uno de- 
gli elementi essenziali della seconda generazione dei riformatori 
napoletani. Galanti e Delfico ne saranno gli uomini più rappre- 
sentativi. 

E allora? Clero ed avvocati messi da parte, quale poteva essere 
l’obiettivo essenziale della polemica riformatrice? Se dovessimo 
ragionare secondo i vecchi schemi della storiografia filosofica do- 
vremmo dire che di fronte a simile problema la «scuola» di Ge- 
novesi si divise, si scisse, e diede luogo ad una sinistra e a una 
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destra. Potremmo facilmente dimostrare come l’insegnamento del 
maestro fosse raccolto in due diverse correnti, nello stesso tempo 
unite e discordi. 

Da una parte la corrente più utopistica e feconda insieme, com- 
posta da Francescantonio Grimaldi, Gaetano Filangieri, France- 
sco Mario Pagano, e tanti altri, che costituirono il più bel frutto 
del Settecento meridionale, il momento di fulgore e di gloria della 
cultura napoletana e che crearono tutta un’ideologia diretta contro 
il feudalesimo, sospinti da una vigorosa volontà di libertà e d’egua- 
glianza, nutriti da tutta la cultura del tardo illuminismo francese, 
così come dalle nuove speranze che cominciavano ad albeggiare 
oltre oceano, in America. Saranno loro a porre in termini filosofici, 
politici ed economici i problemi dell’eguaglianza in un mondo 
così diseguale come quello del meridione italiano, i problemi della 
fisiocrazia europea in una società in cui i nobili erano così disadatti, 
almeno in genere, a compiere quella funzione che altrove era affi- 
data ai proprietari terrieri, francesi, inglesi ed americani, i pro- 
blemi infine d’uno stato riformatore ed amministratore, come quel- 
lo che sapevano contemporaneamente realizzare Leopoldo in To- 
scana e Giuseppe II in Lombardia. Tutto ciò in una terra come il 
Napoletano, dove lo stato era particolarmente degradato ed avvilito. 

Furono questi uomini a indirizzare l’aculeo della loro polemica 
contro il feudalesimo, a fare dei feudi il problema essenziale della lo- 
ro lotta. Furon loro a volgersi verso il passato, a riscoprire le origini 
del mondo barbarico e medioevale, a cercare le radici profonde e 
storiche dei mali essenziali della società meridionale. Alla ricerca 
delle origini, finirono per scoprire Giambattista Vico, che, con 
Hume, Robertson, Boulanger, Chastellux e Voltaire fu il loro 
grande maestro. Vico parve loro, attraverso il mistero delle sue 
formule, colui che solo era riuscito a penetrare in un mondo men- 
tale che essi volevano distruggere, il solo che aveva inteso le menti 
dei padri, dei nobili ed aveva sperato in «governi umani». Furon 
loro a cercare una nuova forma organizzativa, non più nelle Società 
agrarie ormai, ma nella massoneria, con tutti i suoi conflitti interni, 
le sue diverse correnti, il suo inappagabile desiderio di perfezione 
e di purezza. Il mondo di Filangieri, Grimaldi e Pagano, comin- 
ciato a crescere in un ambiente letterario, attorno ai duchi di 
Belforte, finì per trasformarsi in una setta, già a contatto, attra- 
verso Friedrich Miinter, lo strano propagandista danese, con uno 
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dei più avanzati raggruppamenti latomistici dell’Europa d’allora, 
quello cioè degli Illuminati di Baviera. 

L'altra ala della «scuola» genovesiana, se così vogliamo espri- 
merci, fu più provinciale, più legata a problemi concreti ed imme- 
diati. Altrettanto antifeudale, essa cercò maggiormente 1 mezzi 
specifici per abbattere le giurisdizioni dei baroni, tentò con maggior 
costanza d’aggrapparsi ai precedenti e ai pretesti giuridici. Si occu- 
pò pure di problemi finanziari e vide tutta l’importanza del credito. 
Fu meno organizzata, meno unita nella sua attività, efficace tuttavia 
nella sua permanente e persistente funzione riformistica. Tre uo- 
mini la rappresentarono soprattutto: Galanti, Palmieri e Delfico. 
E, nelle pagine che seguono, si vedrà quale acutezza stesse nelle 
loro parole e come essi sapessero creare la solida e duratura im- 
magine d’un «buon governo», d’una attiva, solerte ed onesta am- 
ministrazione che sapesse sovrapporsi alle piaghe e alle brutture 
del sud. Saranno loro ad affermarsi, nel decennio murattiano, in 
quegli anni napoleonici che videro tradursi in realtà tante rifor- 
me proposte nel Settecento e, prima di tutte, l’eversione della 
feudalità. 

Gli altri, i Filangieri, i Grimaldi, i Pagano, ebbero ben diversa e 
drammatica sorte. Le loro idee sboccarono nel giacobinismo meri- 
dionale. Anche quelli già morti quando la rivoluzione del 1799 
toccò il suo apice, spiritualmente erano presenti con i Pagano, con 
i Cirillo e con tanti che caddero nella catastrofe da Genovesi intra- 
vista lontana e che, come un incubo, era sembrata sovrastare gli 
ultimi decenni del secolo: il disfacimento sociale cioè che avrebbe 
fatalmente accompagnato il fallimento della politica delle riforme. 

Uno dei drammi più alti della classe intellettuale italiana si 
chiudeva così, con i massacri della Santa Fede. Sola ambizione 
delle pagine che seguono è di farlo rivivere, nell'unico modo 
in cui esso può tornare presente a noi, cioè attraverso le vicende 
personali, i dubbi, i pensieri e i tentativi dei singoli individui che 
lo vissero nei suoi diversi atti e momenti, da quando Genovesi 
salì sulla cattedra napoletana fino a quando Pagano salì sul patibolo 
in Piazza del Mercato a Napoli o, se si preferisce, a quando Mel- 
chiorre Delfico finì per compiere il suo melanconico tramonto nel 
mondo del liberalismo e del conformismo del primo Ottocento. 

Il lettore troverà dunque, nelle pagine che seguono, i testi, le 
bibliografie ed i profili di nove illuministi riformatori, che ci sono 
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sembrati particolarmente caratteristici ed importanti. Per ognuno 
di essi si è cercato di compiere ricerche tra le loro carte, le loro 
lettere e, naturalmente, nel gran numero di stampati che con- 
servano l’impronta o l’eco del loro pensiero. Per tutto questo la- 
voro un incitamento altrettanto acuto e lucido quanto affettuoso 
ci è venuto da Walter Maturi, alla cui memoria questo volume è 
dedicato. 
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negli studi dell’ultimo ventennio, in «Annali della Facoltà di Lettere e Filo- 
sofia dell’Università di Napoli», II, 1952, e, del medesimo, Il sistema tri- 
butario del regno di Napoli e le finanze comunali del distretto di Salerno 
alla metà del Settecento, Salerno, Società Salernitana di Storia Patria, 1958), 
verso lo studio degli appalti statali (Luici DE Rosa, Studi sugli arrenda- 
menti nel regno di Napoli. Aspetti della distribuzione della ricchezza mobiliare 
nel Mezzogiorno continentale (1649-1806), Napoli, L’arte tipografica, 1958), 
verso le condizioni della campagna ed il movimento contadino in rapporto 
con la generale situazione intellettuale e politica (RosARIO VILLARI, Mez- 
zogiorno e contadini nell'età moderna, Bari, Laterza, 1961), così come 
verso i rapporti intercorrenti tra la Sicilia ed il Napoletano (ERNESTO 
PONTIERI, Il riformismo borbonico nella Sicilia del Sette e dell’Ottocento. 
Saggi storici, Napoli, E.S.I., 1961). Una valutazione, dal punto di vista 
gramsciano, di questi studi, si troverà in PASQUALE VILLANI, Economia e 
classi sociali nel regno di Napoli (1734-1860), negli studi dell'ultimo decennio, 
in «Società n, anno XI, n. 4, agosto 1955, pp. 665 sgg. e in AURELIO LEPRE, 
Il Settecento napoletano, ibid., anno xvI, n. 6, novembre-dicembre 1960, 
PP. 951 SEg. 

Vedi ora sui problemi del Settecento napoletano nel loro assieme: 
Rosario Romeo, Illuministi meridionali, in La cultura illuministica in Italia, 
a cura di Mario Fubini, Torino, Edizioni radio italiana, 1957, pp. 163 sgg.; 
ETTORE PAssERIN D'ENTRÈVES, L'Italia nell’età delle riforme (1748-1796), 
in Storia d’Italia, coordinata da Nino Valeri, Torino, U.T.E.T., 111, 1959, 
pp. 185 sgg., capitolo vii, Napoli e Sicilia e FRANCO VENTURI, // movi- 
mento riformatore degli illuministi meridionali, in «Rivista Storica Italiana», 
anno LXXIv (1962), fasc.1. 

Per la storia delle idee economiche, fondamentali: JosePH ALOIS SCHuUM- 
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PETER, Storia dell’analisi economica, Torino, Edizioni scientifiche Einaudi, 
1959, in tre volumi e G.-H. BousqueT, Esquisse d'une histoire de la science 
économique en Italie. Des origines à Francesco Ferrara, Paris, Marcel 
Rivière, 1960. Utile resta l'antologia di Giorgio TagLIAcOZZO, Economisti 
napoletani dei secoli XVII e XVIII, Bologna, Licinio Cappelli, 1937. 

Per la storia religiosa, ricco di materiale e di bibliografia è RarMmunDo 
TELLERIA, San Alfonso Maria de Ligorio, fundador, obispo y doctor, Madrid, 
Editorial El perpetuo socorro, 1950, in due volumi. 

I libri ed opuscoli man mano citati nelle note delle pagine seguenti da- 
ranno, riteniamo, un’idea della ricchezza (e talvolta della disorganicità) 
degli studi di storia locale, così come mostreranno quante ricerche siano 
ancora da compiere per giungere a conoscere veramente il nostro Sette- 
cento meridionale. Mancano biografie accurate di numerosissimi econo- 
misti e pubblicisti, manca uno studio sulla politica economica di Ta- 
nucci, sulla funzione del Consiglio delle finanze, sulla carestia del 1764, 
sulla crisi economica che accompagnò i primi anni della rivoluzione 
francese, sulla storia urbanistica e sociale di Napoli, ecc. ecc. I numerosi 
studi che verranno man mano citati dimostreranno tuttavia che non 
piccolo è il numero degli studiosi e che essi stanno attivamente cercando 
quel punto d’incontro e d’incrocio tra la storia delle idee e la storia eco- 
nomica e politica che solo può dare una più profonda comprensione 
dell’età illuministica anche nel Napoletano. 
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NOTA INTRODUTTIVA 


A lla fine del 1764, quando ormai l’ Enciclopedia stava per essere con- 
dotta a termine, Ferdinando Galiani, segretario dell'ambasciata na- 
poletana a Parigi, veniva richiesto dal suo ministro ed amico Ber- 
nardo Tanucci delle origini e vicende del gran dizionario. Come 
spesso gli accadeva in quegli anni di soggiorno in Francia, due im- 
magini, rapidamente, si sovrapposero di fronte ai suoi occhi. L’una 
gli ricordava la sua Napoli lontana e l’altra gli derivava diretta- 
mente da quel mondo parigino nel quale viveva. Vide la figura 
di Diderot, il creatore, l’anima dell’Enciclopedia, e dietro a lui gli 
parve di scorgere un altro viso, a lui ben noto, familiare anzi, quello 
del suo maestro e compagno insieme di studi, Antonio Genovesi. 
E così, nella sua lettera del 12 novembre 1764, scriveva a Tanucci: 
«Questo dizionario è impresa fatta da sette o otto uomini di lettere 
di qui. M. Diderot era alla testa del tutto, ed incaricato dell’impasto 
e amalgamazione. Diderot è uomo di varia letteratura più che alcun 
altro francese ch’io conosca. Sa abbastanza il latino e l’italiano, e lo 
ama. Passione in lui dominante è stata la metafisica; potrei perciò 
compararlo al nostro Genovesi, a cui rassomiglia anche moltissimo 
per le fattezze, voce, ecc.». 

Se guardiamo il classico ritratto di Genovesi, che le ripetute edi- 
zioni, ad esempio, della sua Diceosina hanno un po’ ovunque dif- 
fuso, dobbiamo ammettere che, pur attraverso la gravità profes- 
sorale che il ritrattista ha voluto imporgli, è ancor riconoscibile 
nei tratti di Genovesi quella pienezza e benevolenza insieme, il- 
luminate dall’intelligenza, che dovettero colpire coloro che lo vi- 
dero e che fecero pensare Ferdinando Galiani ad una straordinaria 
somiglianza con Diderot. Quanto alla corporatura, per adoperare 
le parole dell’allievo di Genovesi Domenico Forges Davanzati, egli 
«era ben fatto di sua persona, di statura piuttosto alta, ma pieno 
anzi che no, di color vermiglio ». Ed anche questo doveva far pen- 
sare al direttore dell’Enciclopedia. 

Il momentaneo ravvicinamento compiuto da Galiani è senza 
dubbio suggestivo e, come si è visto, egli stesso accenna a tracciare 
più distesamente quei tratti che parevan sembrare paralleli anche 
nella vita, nella formazione e nello sviluppo dei due uomini. Am- 
bedue avevano cominciato con la passione metafisica, diceva, e 
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— potremmo continuare — erano stati da giovani dei provinciali inur- 
bati, incerti tra il foro e l’abito talare, ambedue avevano trovato 
nella cultura inglese la chiave che aperse loro il mondo della filo- 
sofia, ambedue avevano tendenza a trasformare tutti i loro studi 
in una enciclopedia, in una pratica raccolta dello scibile. I problemi 
etici, politici, economici eran poi diventati la loro vita stessa, e, 
sensibili e fecondi, erano riusciti, l'uno con l’Enciclopedia, l’altro 
con la cattedra, a crearsi lo strumento per cambiare profondamente 
il modo di pensare del loro paese. Anche cronologicamente il pa- 
rallelo potrebbe continuare: nati com'erano ambedue nel 1713, pub- 
blicarono le prime loro opere negli stessi anni, all’inizio cioè della 
quinta decade del secolo, particolarmente operosi durante gli anni 
"so e ’60. Qualche tratto psicologico li riavvicinava pure: «S’in- 
vestiva delle passioni altrui così nel leggerle che nel vederle che 
sembrava esser da quelle animato... Da ciò credo io che in lui 
nascesse quella gran memoria ond’era provveduto e quella viva e 
penetrante eloquenza onde sorprendeva ...». Forges Davanzati 
così ci parla di Genovesi, facendoci irresistibilmente pensare alla 
sensibilité di Diderot. 

La differenza tra i due uomini non stava soltanto, come è fin 
troppo ovvio, nella profonda diversità della genialità e creatività, ma 
anche nelle circostanze e nell’ambiente storico. Ed è proprio questo 
che ci rende utile il paragone suggeritoci da Ferdinando Galiani. 
Genovesi non spezza l’involucro della filosofia tradizionale nel 
quale era cresciuto e nel quale pure aveva portato tanti elementi 
diversi e nuovi. Agisce attraverso la scuola, non attraverso una libera 
impresa come l’ Enciclopedia. Fa anch'egli appello ai giovani, ma è per 
raccoglierli attorno ad una cattedra. Si sarebbe tentati di dire che i 
suoi libri, i suoi corsi di filosofia e di economia politica sono anch’es- 
si una enciclopedia, ma per ragazzi. La preoccupazione pedago- 
gica, normale in un ambiente in cui si tratta di preparare il terreno 
ad una discussione futura, non di inserirsi in una aperta lotta di 
forze e di tendenze filosofiche e politiche, è essenziale in Genovesi. 
Egli è davvero un enciclopedista, ma quale poteva esistere ed agire 
nella Napoli della metà del Settecento. 

Era nato il 1 novembre 1713 a Castiglione, piccolo paese nella 
montagna a ridosso di Salerno, in una famiglia di modesti pro- 
prietari terrieri, più che a metà rovinata dall’incuria e dal gran 
numero di figli, dal misero ambiente, che l’avevano ridotta, come 


NOTA INTRODUTTIVA 5 


tante altre, dalla condizione «civile» in «basso stato». Suo padre, 
Salvatore, era calzolaio di mestiere. Sembra essere stato collerico 
e intelligente. Sua madre era invece «dolce e gentile». Quando 
Antonio sarà in grado di riflettere su se stesso dirà — e chi lo cono- 
sceva non poteva non esser d’accordo — che «il suo temperamento 
avea tre quarti di sanguigno ed uno di collerico». Ed era vero: 
su un gran fondo di sensibile bontà stava pure in Genovesi una 
vena più acre, più violenta, che diventerà ambizione e spregiudi- 
catezza nell’adolescente e nell'uomo. Tutta la sua vita egli conti- 
nuerà a cercar di mettere insieme i due elementi che sempre scn- 
tiva presenti in se stesso e che vedeva ovunque esistenti negli 
uomini: «socialità» e «cupidigia», come un giorno li chiamerà. 

Il ragazzo crebbe in mezzo ai suoi boschi e alle sue colline, libero 
c indipendente, e sottoposto insieme alla dura disciplina paterna. 
Ricorderà più tardi le scorribande compiute lontano dal suo paesc 
in compagnia d’un suo cane. Ed evidente rimaneva in questi ri- 
cordi un desiderio di libertà. Ma intanto il suo destino era già 
segnato. Con gli altri fratelli egli avrebbe dovuto riaprire alla sua 
famiglia la strada alla «vita civile». Prete sarebbe diventato, mentre 
gli altri si sarebbero diretti al commercio, alla medicina e all’av- 
vocatura. 

Studiare dunque «lettere umane e rettorica», dapprima con i 
preti del suo parentado, e poi « filosofia », anche questa volta con un 
congiunto, che eclctticamente gli insegnò le idee degli scolastici 
e quelle dei cartesiani. Tanto lo scopo era uno solo: poter disputare, 
confutare, affermarsi con la propria e l’altrui dottrina, stupire gli 
altri con la propria scienza. A questo la famiglia spingeva il gio- 
vane Antonio ed egli, di vivace ingegno, ben rispondeva a quello 
che gli si richiedeva. Ripensando alla sua gioventù disse un giorno 
che così aveva finito per diventare «un vero scettico». Le idee gli 
erano infatti state fornite come strumento per farsi avanti. Eppure 
già qualcosa di diverso era presente in lui, cominciava ad affiorare 
quell’amore della verità che finirà per trionfare. « Mi ricordo che in 
questi studi avevo sempre una voglia di migliorare. Più, una sen- 
tenza di uomo serio mi bastava a fare una riforma a miei pensie- 
ri...» Semi che si svilupperanno un giorno. Intanto cercava di 
scrollarsi di dosso quella disciplina che lo opprimeva, di trovare un 
alimento per la fantasia, per la sensibilità, per quella che egli ancora 
non sapeva essere la sua più vera e migliore natura. Nei romanzi 
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di cavalleria, in Plutarco, nelle antiche storie, nei poeti, e poi in un 
amore paesano egli cercò questa evasione. Tutte le volte fu riaf- 
ferrato dal padre, che gli tolse di mano i libri e che finì per portarlo 
in seminario, nella non lontana cittadina di Bucino. 

La teologia lo appassionò, soprattutto, si direbbe, per gli ele- 
menti metafisici e sistematici che vi ritrovava. Lo studio delle buone 
lettere continuò, ma in qualche modo in sottordine, mettendolo co- 
munque in contatto con le opere di Muratori e della letteratura 
francese. A ventisei anni era prete, apprezzato e ben voluto a Sa- 
lerno, dove aveva terminato i suoi studi. 

Era tempo per lui di prender la via della capitale, accompagnato 
magari dal consiglio paterno di unire alla professione ecclesiastica 
quella forense, strumento pure questa di fortunate carriere. Ma 
anche questa volta l’animo più vero di Genovesi reagì. Tre volte si 
avviò ai tribunali. «E me ne ristuccai. Osservai poca conformità di 
quella professione colle massime del puro cristianesimo, ch’io avevo 
molto studiato. Per la qual cosa scelsi la vita filosofica. » Per due anni, 
dal 1738 al 1740, lo scopo essenziale della sua esistenza fu quello 
di formarsi una propria cultura filosofica, di crearsi una personalità 
di studioso. Alla fine della sua vita, riguardando indietro a quel 
suo periodo d’iniziazione dirà, nelle Lettere accademiche: «. .. Stu- 
diai disperatamente . .. veddi chiaro, come il sol di meriggio, che 
niuno fu mai né gran poeta, né eloquente oratore, né savio storico 
che non fosse un gran filosofo, cioè un gran copista della natura». 
È ben poco probabile che già allora egli si mescolasse alle contro- 
versie tra lo stato e la chiesa, riapertesi dopo l'avvento di Carlo 
di Borbone e che verranno a concludersi con il concordato del 1741. 
L’ardito progetto di espropriazione dei beni del clero che un tardo 
ed infido storico, Francesco Becattini, gli attribuisce, del resto 
dubitativamente, ha scarse possibilità di essere suo. Metafisica, 
teologia, filosofia, i grandi problemi, i grandi sistemi sono allora la 
sua passione di giovane prete provinciale, senza mezzi, ansioso di 
entrar nel mondo degli uomini colti e grandi. 

Per vivere aprì una scuola privata. Questo significava per lui «la 
vita filosofica», di cui parlerà nella sua autobiografia: radunare at- 
torno a sé qualche giovane ed esporre quel che andava studiando, 
mettendo insieme alla prova 1 suoi grandiosi piani pedagogici. Il 
successo gli arrise fin da principio. Era evidentemente nato per 
insegnare, per fare il professore. Aveva «gran memoria», «viva e 
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penetrante eloquenza», «chiarezza e semplicità straordinarie», co- 
me dirà Forges Davanzati. Poco a poco, più tardi, scoprirà in se 
stesso quale era la vera matrice di tutte queste sue brillanti e troppo 
evidenti qualità: «il segreto piacere di contribuire all’avanzamento 
delle scienze e del ben pubblico, le due sue favorite passioni». 

Rapidamente si affermò nel mondo universitario. La protezione 
di Celestino Galiani, il cappellano maggiore (che era qualcosa come 
il ministro dei culti e della pubblica istruzione insieme), lo portò 
rapidamente alla cattedra: il 2 novembre 1741 cominciava a leggere 
materie metafisiche come professore straordinario. Due anni dopo 
usciva il suo primo libro, un grosso manuale, intitolato E/ementa 
metaphysicae. 

Non è facile seguire lo sviluppo del suo pensiero fino al momento 
in cui trovò così la sua prima conclusione. Ma alcune linee pos- 
sono comunque essere tracciate. Genovesi parte alla conquista 
d’un sistema. Il suo primo impulso è verso la metafisica, sia che ad 
essa egli fosse tratto «da una dominante inclinazione», come so- 
stiene Galanti, sia che questo precisamente fosse il risultato, il la- 
scito principale dei suoi studi teologici. La sua visione d’un sistema 
nasce da un tentativo, in qualche modo sincretistico, d’intendere 
la religione. Voleva scrivere un libro, intitolato La repubblica di- 
vina, ispirato a Platone. Lesse le opere di Vico (la Scienza nuova, 
già un anno prima di giungere a Napoli, parrebbe, e cioè nel 1737), 
che sembravano precisamente poterlo aiutare e guidare in queste 
sue ricerche. Ma non fu Vico a persuaderlo. Giunto a Napoli lo 
sentì, vecchio e stanco, tener lezione all’università. Ne conobbe 
il pensiero, ma non vi trovò il proprio nutrimento essenziale. Gli 
elementi vichiani che staranno nelle opere di Genovesi — non molti 
del resto -, le allusioni stesse che egli farà alla Scienza nuova nei 
suoi scritti, sono in genere di parecchi anni posteriori, frutto di un 
riemergere del pensiero vichiano in lui e nella cultura napoletana, 
dopo due decenni di dimenticanze e di oblio, non effetto d’una 
immediata azione personale ed intellettuale dell’ultimo Vico. Quan- 
do ebbe sorpassato il momento della sua Repubblica divina (abboz- 
zata appena e perduta per noi), Genovesi cercò la sua filosofia là 
dove stavano cercandola gli uomini più vivi della Napoli attorno al 
1740, scartando cioè da una parte la tradizione platonizzante, che 
andava difendendo, solo ormai e controcorrente, Paolo Mattia Do- 
ria in numerosi e poco letti scritti, e combattendo insieme la tradi- 
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zione derivante da Cartesio e da Malebranche, che tanta importanza 
aveva avuto nei decenni precedenti e che sembrava ormai prossima 
all'esaurimento. Una via si presentava aperta, abbandonando Pla- 
tone e Cartesio, la via della cultura inglese: Newton, Locke. Ga- 
lanti dirà che «la savia e metodica lettura di Locke gli fece ravvi- 
sare che la filosofia di Platone altro non conteneva che sofismi e un 
gergo di parole senza idee». Ma questo era un sovrapporre una 
mentalità posteriore di decenni al reale processo mentale di Ge- 
novesi. Egli non divenne un lockiano puro, un Condillac avant la 
lettre, né un uomo dalla integrale mentalità scientifica newtoniana. 
L'esigenza metafisica, sistematica, era profonda e radicata in lui. 
Quando scriveva gli Elementa del 1743 egli era giunto ad una prima 
tappa di una strada che era partita dai platonici di Cambridge, i 
quali profonda impressione avevano fatto su di lui, e che da Cud- 
worth (da lui citato nella edizione latina curata ed annotata da 
Mosheim, pubblicata a Jena nel 1733), da Tillotson giungeva alla 
cultura anglo-olandese che possiamo chiamare post-lockiana e post- 
newtoniana: Le Clerc, Musschenbroek, Clarke. Una concezione 
cioè della natura animata e un tentativo di evitare il panteismo at- 
traverso una teologia della natura ed una visione ammirata del 
cosmo che si dischiudeva di fronte allo scienziato moderno. 
Genovesi, per inserire una simile concezione nei quadri d’una 
metafisica che vuole essere ortodossa, è portato ad accentuare for- 
temente gli aspetti apologetici, confutatori, che molti di questi 
scrittori già contenevano in se stessi. Né manca il desiderio, l’ambi- 
zione di mostrarsi più bravo degli altri nel portare nuovi nomi e 
nuove idee all’apologetica ortodossa. Ma è pure evidente che egli è 
preso seriamente dai problemi della cultura che gli si apre di fronte 
agli occhi. Anche dal punto di vista religioso egli sembra spingersi 
lontano: proprio in quegli anni traduce, pare, La ragionevolezza 
del cristianesimo di Locke, l’antecedente immediato ed ultimo prima 
del deismo. Certo ne darà un ampio riassunto, con obiezioni apo- 
logetiche, nei suoi Universae christianae theologiae elementa: « Eius 
libri dogmata praecipua enarrabo, atque falsitatem libri demonstra- 
bo ». E qualche pagina più innanzi si soffermava di nuovo sul crite- 
rio puramente razionale che Hobbes e Locke ponevano alla base di 
ogni religione, «delirando ». Parlerà spesso con passione delle mo- 
derne dottrine dei deisti e dei panteisti e si soffermerà per lunghe 
pagine su di loro, pur sempre mantenendo la posizione di un av- 
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versario ortodosso. Qualche anno più tardi uno scrittore che in- 
tendeva polemizzare contro di lui dirà che Genovesi «non ancora 
si era fatto schiavo del libero pensare de’ protestanti, o per dir 
meglio di tanti indegni scrittori deisti, indifferentisti, naturalisti e 
simili: stava ancora su l’orlo del precipizio in cui cadde ...». 

In realtà Genovesi era in bilico tra la sua volontà sistematica e 
confutatoria insieme ed un più libero e spregiudicato atteggiamento 
scientifico. Si sarebbe potuto mettere sulla strada che proprio in 
quegli anni stava prendendo Appiano Buonafede, il quale conti- 
nuerà per tutto il secolo a scrivere, fra l’altro con il suo ben noto 
pseudonimo di Agapisto Cromaziano, innumeri volumi di storia 
della filosofia, altrettanto colmi d'informazione quanto di impeto 
confutatorio. (Proprio nel 1740 Buonafede diventava amico di 
Genovesi, all’università di Napoli.) Oppure avrebbe potuto rivol- 
gere sempre più il suo sguardo verso la ricerca scientifica, lasciando 
sullo sfondo la contemplazione metafisica del creato. A questo lo 
spingevano uomini e libri di quella cultura anglo-olandese che 
stava cercando di assimilare. E a questo pure lo portavano le amici- 
zie contratte in quegli anni a Napoli, con lo stesso Celestino Galiani 
e soprattutto con Giuseppe Orlandi, buono studioso di fisica, edi- 
tore nel 1745 degli Elementa physicae di Pietro van Musschenbroek, 
in collaborazione appunto con Genovesi. La dissertazione che que- 
sti aggiunse all'opera dello scienziato olandese, intitolata Disputatio 
physico-historica de rerum corporearum origine et constitutione, era 
ancora una rapsodia storica sulle dottrine della materia, dall’anti- 
chità ai giorni nostri, ma faceva larga parte alle idee scientifiche 
di Wolff, di Leibniz e dei geologi inglesi, di Burnet e Winston, così 
come dei più recenti espositori delle teorie newtoniane, non escluso 
Voltaire. Era una storia della scienza, per quanto sommaria e 
generica, ed avrà un notevole successo, come dimostrano le nume- 
rose ristampe. Quanto ai criteri generali che egli aveva seguito, essi 
erano esposti fin dalle prime pagine: « Nec enim ii sumus qui cuius- 
que in verba iuramus: philosophandi potius his in rebus libertatem 
amamus, aliisque ut ament autores sumus». 

Fra teologia e scienza della natura, egli incontrò il tipico problema 
dell’epoca, punto d’incontro del meccanicismo cartesiano e del rina- 
scente vitalismo, il problema cioè De anima brutorum, come appunto 
s'intitola una sua dissertazione del 1743. Come diceva un periodico 
veneto di quegli anni, le « Novelle della repubblica letteraria»: 
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«Dopoché in francese, con le stampe oltramontane, uscì il Saggio 
filosofico sopra l’anima delle bestie di M. Boulier [e cioè di Bouillet], 
pare che tra gli ingegni italiani siasi riscaldata più che mai la di- 
sputa sopra l’anima materiale o immateriale de’ bruti medesi- 
mi...». Lo scritto di Genovesi è un sintomo appunto di questo 
rinnovato interesse, di cui abbiamo numerose altre testimonianze. 
La dissertazione si chiudeva, più chiaramente che non gli Ele- 
menta, con una aperta e chiara preferenza per il «senso delle 
cose» per usare la formula campanelliana, che Genovesi ricordava: 
«Nec vero ab omni veri similitudine abhorret creatam esse a Deo 
animam, idest substantiam quandam activam, quae organica quae- 
dam corpora, qualia brutorum sunt, permeat, sensum in iis et 
perceptionem pariat, quaeque statis quibusdam legibus, quas igno- 
ramus, in natura agat, eius vires omnes, motiones, vitam producat, 
magna aequabilique perennitate ». 

Furono simili dottrine a portarlo ad un primo scontro con le 
autorità ecclesiastiche. Già nel 1741 pare che fosse stato accusato, 
per dirla in breve, di deismo, sia nella forma critica a cui potevan 
portare le dottrine di Bayle e di Le Clerc, sia nella forma tradi- 
zionale, antitrinitaria e sociniana. Ma non gli fu difficile difendersi 
e scolparsi, sottolineando evidentemente gli intenti apologetici 
delle sue letture e curiosità. Eppure quando si pose a scrivere una 
breve epistola dedicatoria « Al lettore filosofo» dei suoi E/ementa, 
quel che uscì dalla sua penna fu un vero manifesto d’una più libera 
filosofia. Chi forse meglio capì il senso di queste pagine furon quelle 
«Novelle della repubblica letteraria» che già abbiamo avuto occa- 
sione di citare. «Non v’ha dubbio che in Italia più che altrove la 
filosofia aristotelica sia in pregio e quasi in delizie . . .». Contro di 
essa Genovesi reclamava la libertà di filosofare e, quel che era più 
grave, la reclamava proprio nelle scuole, nelle università. Contrap- 
poneva perciò la retta ragione all’autorità « nell’indagamento del 
vero». Prendeva cioè posizione su questioni che non erano «sì age- 
voli da decidersi da un solo professore». Non avrebbe, questa li- 
bertà di pensare, portato alle idee «dell'’empio Tolando» e di altri 
simili scrittori ? Certo Genovesi si riservava il diritto alla scelta nelle 
dottrine che insegnava, non volendo imporre né l'autorità di Car- 
tesio né quella di Newton, né d'ogni altra scuola filosofica. Libertas 


philosophandi e intenzionale eclettismo, ecco il senso di questa 
dedica. 
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Questa volta a Napoli lo scandalo non mancò. Le vicende ne sono 
narrate nella Vita che egli stesso scrisse ed è un bel quadretto dav- 
vero di minacce e di accomodantismo ecclesiastico quello che Geno- 
vesi così ci vien dipingendo. Il dialogo con cui egli si difese, «in quo 
clarius explicatur quaenam sit vera philosophandi libertas, verusque 
librorum damnatae memoriae usus» è anch'esso un bell’esempio 
di abili distinguo, dominati dalla volontà, tuttavia, di non cedere sul 
punto essenziale, che era poi quello di parlare a scuola degli autori 
che più lo interessavano. Come diceva il « Giornale de’ letterati», di 
Roma, nel giugno 1746, egli si difendeva « dal rimprovero che sup- 
pone essergli stato fatto di raccomandar troppo spesso la libertà 
nel filosofare ... Senza diminuir niente del merito dell’altre na- 
zioni, e senza entrare nel paragone tra quelle e la gente italiana, 
dalla quale nulladimeno ognuno che abbia sentimento di gratitudine 
debbe certamente riconoscere i principii di ogni genere di dot- 
trina, stimiamo molto serio l’avvedimento del nostro autore circa 
la soverchia ammirazione che non già da tutti, ma veramente da 
moltissimi si ha in Italia delle dottrine oltremontane; e crediamo 
non essere senza fondamento il di lui timore che da questa gran 
vaghezza che si ha di quelle dottrine la religione non ne senta di- 
scapito ». Ma Genovesi, da questi timori, aveva tratto soprattutto la 
conseguenza che era necessario conoscere, se non altro per poterli 
confutare, tutti questi tanto ricercati scrittori stranieri. 

Come dimostrano gli ulteriori volumi dei suoi Elementa, egli 
continuerà a citarli e a commentarli dalla sua cattedra napoletana. 
Ed è proprio questo il punto essenziale: far menzione di Voltaire, 
Locke, Cudworth e Burnet era cosa comune nelle riviste, negli 
opuscoli e nei libri dell’epoca. Ma qui si trattava di un corso che 
prometteva di prolungarsi e di comprendere tutti i rami della filo- 
sofia e della teologia. Malgrado il tono confutatorio e apologetico, 
finiva così in realtà per penetrare nell’università di Napoli una 
qualche libertas philosophandi. 

Un vero manuale per le scuole — destinato ad una straordinaria 
fortuna —, erano i suoi E/ementi dell’arte logico-critica, apparsi an- 
ch’essi in latino, nel 1745. Indirizzandosi «ai filosofi adolescenti», 
di fronte a loro si giustificava, parlando dell’indispensabile libertà, 
spiegando come era pur necessario guardare ai pensatori transal- 
pini. Intelligenti, acuti erano gli italiani, ma per ignavia erano ri- 
masti indietro: «Ita enim efficimus ut qui natura coeteros ante- 
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cellimus inertia sequamur». Una vera enciclopedia filosofica vo- 
leva fornire, mettendo i giovani al corrente di tutti i problemi 
che riteneva fondamentali, e insistendo soprattutto, questa volta, 
sull’elemento critico, o per meglio dire metodologico del suo pen- 
siero e della cultura internazionale. Ed era proprio il problema della 
conoscenza e della logica che lo portava ad abbandonare sempre più 
«l’anima sensitiva che, come mezzana tra la mente e ’l corpo, in- 
trodusse il Gassendo, promosse il Campanella nel suo celebre libro 
De sensu rerum e seguì il Cudworth nel suo Sistema intellettuale», 
secondo scriveva ad Antonio Conti nel 1746. Non che intendesse 
sostituire una sua propria dottrina. «Ecco le ragioni» concludeva 
«della mia ignoranza d’intorno alla natura e alla origine delle nostre 
idee. Io non mi vergogno di confessarlo. Io ho una coscienza chiara 
di questa mia oscurità». 

Nel settembre del 1745 passava alla cattedra di etica. L'esperienza 
che l’attendeva era certo importante per lui. Al di là dell’armamen- 
tario confutatorio, al di là della volontà di affermarsi e di mostrare 
le sue eccezionali capacità di assimilazione e di chiara esposizione, 
egli veniva riposto di fronte alla sua natura più profonda, a quella 
generosa benevolenza che stava al fondo della sua personalità. 
Come mai erano deserte le aule quando vi si insegnava l’etica? 
Come riavvicinare i giovani a questa parte essenziale della filosofia? 
Una pallida traccia del suo calore si trova ancora nel volume della 
Metafisica che è appunto dedicato all’etica e che non venne pub- 
blicato se non più tardi, come il tomo quarto di quest'opera, il quale, 
come dicevano le fiorentine Novelle letterarie, «stava per uscir dai 
torchi » nel dicembre del 1752. Pallida soprattutto perché Genovesi, 
in questa Pars Iv, De principiis legis naturalis ac de officiis, quae inde 
manant, era soprattutto ripreso da problemi metafisici c metodo- 
logici: origine del male, natura della legge, ecc. L’umana moralità 
che si esprimerà più tardi nelle sue opere di economia, nei suoi 
scritti italiani, nelle sue lettere, è qui irrigidita ec schematizzata. 
Anche qui la cosa più interessante sono le sue letture, la direzione 
verso la quale continuava ad esser tesa la sua curiosità scientifica. 
Non si era fermato ai classici della legge naturale, aveva cercato 
quegli inglesi che meglio corrispondevano alle sue preoccupazioni 
di conoscere e confutare i deisti, i lockiani e postlockiani insomma: 
Woolston e Sykes soprattutto. E sul problema dell’origine del male 
finirà col dire che «copiose docteque totam hanc rem edisseruit 
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Bolinbrokius, qui si crudis cuibusdam dogmatibus abstinuisset, 
rem hominibus fecisset vix ullo encomio satis laudandam ». Che era 
accettare il punto di vista etico d’uno scrittore tutt'altro che or- 
todosso. 3 

Genovesi era ormai uno studioso noto, apprezzato, in contatto 
con uomini come Antonio Conti e Ludovico Antonio Muratori 
quando egli tentò di coronare la sua carriera accademica, così 
rapida e fortunata, facendosi nominare professore di teologia. Il 
suo corso sarebbe stato completo, la sua accademica enciclopedia 
si sarebbe snodata dalla metafisica all’etica per giungere alla teo- 
logia. La sua richiesta suscitò tutta una complessa contesa. Il re 
cedette di fronte alle accuse di eresia lanciate contro Genovesi e 
pare minacciasse perfino di arrestarlo. Un solido argine contro 
simili pericoli costituirono gli uomini della tradizione regalista, 1 
«giannoniani», soprattutto Niccolò Fraggianni. Celestino Galiani ri- 
velò invece minore energia di quanto Genovesi e i giurisdizionalisti 
avevano sperato. Contro di lui si impegnò l'arcivescovo di Napoli e 
riuscì nel suo intento. Il nunzio fu particolarmente attivo nella sua 
campagna tanto a Napoli quanto a Roma, e pesò in modo deci- 
sivo sul fallimento finale della sua candidatura. Genovesi finirà 
così per essere sconfitto, malgrado avesse abilmente giocata la carta 
principale che aveva nelle mani, quella stessa carta che in anni 
vicini aveva salvato Muratori da ben più gravi accuse di eresia, e 
cioè l’illuminata protezione del papa Benedetto XIV, il «papa filo- 
sofo», come scriverà Galanti, il papa a cui Voltaire dedicava al- 
lora la sua tragedia su Maometto. A nulla valsero pure le protezioni 
lontane e vicine: dopo una vicenda che Genovesi stesso ci ha ap- 
passionatamente raccontato nella sua Vita, egli fu pregato di non 
insistere. 

Il testo che finì per persuadere molti della sua non perfetta orto- 
dossia cra stato scritto nel 1745. Era un corso di teologia e non vedrà 
la luce se non dopo la morte di Genovesi, a Venezia, in un clima 
ormai notevolmente mutato. Possiamo comunque renderci conto 
da questi Universae christianae theologiae elementa che si trattava 
d’un corso aggiornato, pieno di polemiche e di confutazioni delle 
più diverse obiezioni. Anche questa volta le opinioni degli avver- 
sari non erano accennate o rapidamente riassunte, ma largamente 
spiegate e illustrate. Il nucleo filosofico era volutamente eclettico. 
Dopo tutto, sembrava dire Genovesi, tutte le tendenze della mo- 
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derna filosofia rischiavano di portare fuori dalle concezioni tradi- 
zionali ed ortodosse. « Nam ex Cartesianismo profiuxit Bekkeria- 
nismus et Spinozismus, ex Gassendistarum secta materialismus, 
leibnitiana philosophia vergit ad idealismum, newtoniana ad pu- 
rum mechanismum.» Eppure non si poteva non tener conto di 
tutte queste diverse correnti. «Quae dico non ut theologus noster 
haec ignoret, sed ne in cuiusquam verba iuret. Sectarius esse theo- 
logus non potest, ecletticum ei eligendum est philosophicum ge- 
nus ...». E rimandava ai suoi trattati di metafisica e di logica. 
Anche quando aveva da trattare problemi storici, la sua era una 
esposizione eclettica, mista, aperta tuttavia alle esigenze della ra- 
gione. Narrava ad esempio la crociata contro gli Albigesi, diceva dei 
Domenicani e dell’Inquisizione, notava che questa «barbaro vo- 
cabulo Sanctum Officium appellata est» e rimandava a quel che ne 
diceva «auctor Historiae noster civilis», e cioè al Giannone (il cui 
nome tuttavia, tra i tanti compiacentemente elencati in questi vo- 
lumi, non compariva mai). La cultura storica e teologica con la qua- 
le discuteva Genovesi era quella di Grozio, di Burnet, di Buddeus, 
di Cudworth, di Bayle: prevaleva — più ancora che nei suoi scritti 
di metafisica — lo spirito confutatorio, ma indubbio restava l’at- 
teggiamento di ampia libertà di discussione. E tanto orientata era 
la sua teologia sui problemi della cultura inglese e olandese, sulla 
cultura della nuova scienza e della nuova ragione, che poco rile- 
vanti gli sembravano ormai le dispute tra molinisti e giansenisti, 
alle quali dedicava relativamente poco spazio sembrando anzi fare 
delle concessioni alle correnti infiuite dalla teologia gesuita. A 
quanto pare fu proprio questa una delle ragioni che lo salvò. Si 
ebbe la proibizione di pubblicare l’opera sua, ma trovò qualche 
appoggio tra gli uomini della Compagnia, che gli permise di evi- 
tare conseguenze peggiori. 

Le circostanze stesse avevano comunque spezzato lo strumento 
della sua ambizione. No, egli non sarebbe diventato il teologo uf- 
ficiale napoletano della metà del secolo. Sempre più si annoiò «di 
questi intrighi teologici» e finì per avere «in orrore studi sì turbo- 
lenti e spesso sanguinosi». «Per gli uomini onesti di spirito e di 
giudizio una persecuzione può essere grandissimo e actissimo mezzo 
di fortuna», dirà qualche anno più tardi. Avrebbe continuato a 
fare appello ai «generosi adulescentes», sarebbe rimasto uomo di 
scuola, ma sarebbe tornato all’etica e ai problemi che essa, sempre 
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più vivamente, poneva all’animo suo. E dall’etica sarebbe passato 
all'economia. Come sempre nella sua vita la svolta non fu né ra- 
pida, né brusca: non si trattava d’una rottura col passato, ma del 
lento formarsi in lui d'una mentalità e moralità diverse. Era la sua 
maturità, che le circostanze avevano aiutato e accelerato. 

Nel 1752 usciva, come abbiamo visto, il quarto volume dei suoi 
Elementa di metafisica, con una lunga e significativa dedica al- 
l’amico Nicola Viviani. Trattava dei problemi della legge naturale, 
e se era ancor carico di problemi metafisici e metodologici, già 
si intravedeva che al centro del suo interesse era ormai venuta a 
trovarsi la «socialitas» ed 1 problemi che da essa derivavano. 

Da qualche tempo aveva trovato anche l’ambiente che corrispon- 
deva a questi suoi sempre più vivi interessi. L'incontro con Barto- 
lomeo Intieri contribuì non poco a permettere e facilitare la sua 
maturazione. Questa singolare figura di scienziato e di grande am- 
ministratore di feudi, di inventore e di organizzatore, diede a Geno- 
vesi quel contatto con le realtà della vita che egli stava cercando, 
lo riconfermò nella sua curiosità per la fisica, la meccanica, le 
tecniche e le scienze esatte, e nel medesimo tempo gli indicò il 
punto d’arrivo della sua evoluzione, la necessità cioè dello studio 
dell'economia politica. 

D'umili origini, Bartolomeo Intieri era giunto giovane a Napoli 
dalla natia toscana portandovi la sua capacità per gli affari e la sua 
praticità, nutrite e giustificate dalla volontà di mantener viva in se 
stesso e negli altri la tradizione e la mentalità che rimontavano a 
Galileo. Amministratore dei grandi beni che i Corsini, i Rinuccini 
e i Medici possedevano nel Meridione, aveva sentito la necessità 
di trasformazioni e riforme. Aveva dapprima sperato che queste 
venissero dai viceré austriaci, poi dalla nuova dinastia borbonica e 
dal ministro suo conterraneo Tanucci. Aveva partecipato ai ripetuti 
tentativi di riprendere le lotte giurisdizionali del principio del se- 
colo per portarle su più vasti terreni. Si era legato a Celestino Ga- 
liani e lo aveva coadiuvato ogni qual volta si era trattato di creare 
un centro di lavoro ispirato a principii scientifici, di diffondere la 
nuova cultura fuori e dentro l'università. Quando incontrò Geno- 
vesi, Bartolomeo Intieri era vecchio, ricco, carico di esperienza, di 
saggezza, ma soprattutto di uno straordinario ottimismo e di una 
eccezionale volontà di fare, di inventare, di riformare. 

Due persone soprattutto graviteranno attorno a lui in questi suoi 
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ultimi anni, Ferdinando Galiani e Antonio Genovesi. Il primo 
pubblicava allora (1751) il suo libro Della moneta, il più lucido 
ed acuto scritto su questo tema tra i tanto numerosi e signi- 
ficativi che produsse l’Italia negli anni che seguirono la fine 
della guerra di successione austriaca. E Genovesi progettò con lui 
l’opera della sua vita: l'educazione di tutta una nuova generazione 
di giovani napoletani. Fu animato ed ammirato da Intieri. «Il 
signor D. Antonio Genovese, pubblico professore di etica» scri- 
veva questi il 12 dicembre 1752 «è uno di quei nobilissimi spiriti 
che di rado cadono agli uomini dal cielo per felicitare in parte questa 
bassa terra. Risplendono in questo grand’uomo le più belle e pre- 
clare qualità che possono desiderarsi in un uomo d’altissimo inten- 
dimento e la sua dottrina e il suo costume è in tanta venerazione 
appresso la gioventù che è stato necessario farlo leggere in una 
scuola quattro volte più spaziosa ». Genovesi, da parte sua, nutrì per 
Bartolomeo Intieri una autentica venerazione e lo chiamò «l’amico 
del genere umano ...anima veramente bella e grande ed esem- 
plare di tutti coloro che non sono dimentichi di essere della fa- 
miglia degli uomini». Si videro spesso a Napoli, vissero insieme 
settimane intere nella villa che Intieri si era costruita nei pressi 
di Massa Equana. Alcune lettere di Genovesi, che si troveranno 
qui riprodotte, ed altre, purtroppo rare, di Bartolomeo Intieri, ci 
fanno partecipare un momento all’atmosfera di quegli incontri e di 
queste conversazioni. Lo spirito di riforma della seconda metà del 
Settecento nel Napoletano vi si affaccia, limpido ed entusiasta, 
alla sua prima fonte. 

Alcuni punti fissi di questa mentalità si delineano con la chiara 
luminosità d’un’alba. Lasciar da parte ogni metafisica, ogni teo- 
rizzazione etica così come ogni erudizione per «unirsi alla società 
degli uomini». Rifiutare ogni fede in una civiltà perfetta, legata al 
ricordo del mondo antico, classico, greco o romano; credere invece 
in un effettivo aumento di benessere e di civiltà nell'epoca moderna, 
in quegli ultimi secoli che sembravano cominciare con la metà del 
Quattrocento e culminare nella riacquistata pace degli anni in cui 
Genovesi ed Intieri vivevano. Fiducia, trepida ma non meno salda, 
nelle possibilità che anche l’Italia partecipasse davvero a questo 
benessere, a questo progresso. Come ricorderà più tardi Galiani: 
«Il solo Bartolomeo Intieri, chiaro veggendo in mezzo al buio, 
si rallegrava e godeva, benediceva il secolo, il principe, la nazione, 
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augurava quella prosperità che infatti venne . . .». Ed Intieri stesso 
scriveva, il 7 maggio 1752, ad Antonio Cocchi: « Convengo con voi 
che gl’italiani difficilmente si saneranno di quelli tre gran mali, 
ignoranza, servitù e povertà. Non lascia però di vivere nel fondo 
del mio cuore un sottilissimo raggio di speranza che col voltar de’ 
secoli possa, anzi debba, non solo il popolo italiano, ma forse il 
genere umano tutto vivere una vita più lieta e tranquilla della pre- 
sente... ». E il 12 febbraio 1754, ripetendo la sua fiducia nell’Ita- 
lia, aggiungeva guardandosi attorno: « Vorrei potervi almeno roz- 
zamente delineare l’ardente amore, il genio col quale molti giovi- 
netti di tutte queste provincie del regno s’applicano alle lettere e 
alle lettere utili. ..». 

Le discussioni di politica del gruppo che si riunì attorno ad 
Intieri (e a Genovesi e a Galiani possiamo aggiungere Alessandro 
Rinuccini e, di passaggio, Antonio Niccolini, Gaspare Cerati, ecc.), 
dovettero concentrarsi sul gran libro di quegli anni, l’Esprit des lois. 
Intieri annunciava a Giovanni Bottari; il 16 maggio 1750, che a 
Napoli «s’era intrapreso a stamparne la traduzione italiana». Le 
gazzette letterarie portavano infatti in quei giorni la notizia che il 
libraio De Simone aveva deciso di «saziare la comune avidità 
della repubblica letteraria », «per comodo e insegnamento della na- 
zione italiana» e di dare due edizioni, l’una in 4°, l’altra in 8°, 
dell’opera di Montesquieu. Uscì ben presto infatti questa ver- 
sione, che era opera di Giuseppe Maria Mecatti. Contrariamente 
a Galiani, che l’aveva attaccato nel suo trattato Della moneta, Geno- 
vesi era allora e sempre rimase in seguito un grandissimo ammira- 
tore dell’Esprit des lois. Il fermento machiavellico che stava anche 
in Intieri, in Tanucci, nei toscani napoletanizzati e che Galiani 
aveva assorbito ad alta dose, non era fatto per Genovesi. Più 
aperto alle idee che venivano dalla Francia, più desideroso di par- 
tecipare alla cosmopolitica vita intellettuale del suo tempo, questi 
aveva meglio inteso tutto ciò che Montesquieu era venuto a dire alla 
sua generazione. Nell'opera di questi egli aveva trovato superior- 
mente realizzato quell’eclettismo verso il quale egli stesso tendeva. 
La grandiosa benevolenza ed umanità di Montesquieu non poteva- 
no non attrarlo profondamente. E questi infine gli aveva mostrato 
la via che conduceva dai problemi politici a quelli economici. 

Nel 1753 usciva l’opera in cui Genovesi esprimeva tutte le tra- 
sformazioni ormai compiutesi nell’animo suo. Il Discorso che egli 
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premise alla ristampa da lui curata a Napoli del Ragionamento sopra 
i mezzi più necessari per far rifiorire l’agricultura di Ubaldo Monte- 
latici, il fondatore dei Georgofili, era il vero manifesto di una 
nuova scuola. Partiva da un testo tecnico e pratico per parlare 
anche lui di meccanica e di fisica, di invenzioni e di ritrovati tecnici, 
come il suo maestro Intieri, ma le sue parole volevano soprattutto 
fornire una giustificazione generale a questa riscoperta delle arti e 
delle tecniche, intendevano appunto far capire il perché fosse giusto 
ed utile considerare in quel momento al centro dello scibile non più 
la metafisica o la logica, ma la scienza e l’esperienza. Bellissimo 
l’inizio di questo Discorso: « Strana cosa potrà per avventura ad al- 
cuni parere, riveritissimo signor D. Bartolommeo, che io, già col- 
tivatore delle scienze metafisiche, assai più sublimi e più sottili di 
quel che si confaccia al nostro mondo, poi dalla clemenza del re, 
principe che Dio ci ha dato per rappresentare tra noi la vera idea del 
regnante, proposto ad insegnare la filosofia de’ costumi, ora con 
nuovo consiglio siami messo a promuovere tra’ nostri l’agricultura, 
arte la quale quanto è più popolaresca e meno atta ad ostentar 
ingegno tanto si stima meno convenire agli allievi delle contempla- 
trici scuole . . .». Sentiamo un ritorno su se stesso, tanto più pro- 
fondo e sincero quanto meno ostentato : anch'egli aveva fatto sfoggio 
del proprio ingegno, anch'egli faceva parte delle contemplatrici 
scuole. Ora, con umiltà e lucidità, intendeva porsi ad ascoltare 
la logica delle cose, lasciando da parte quella delle parole. La let- 
tura di questo Discorso e cioè di quello che, con alcune sue lettere, 
è forse il suo capolavoro (qui di seguito integralmente riprodotto) 
persuaderà ognuno di quali fossero le qualità morali che Genovesi 
portava alla scoperta delle realtà tecniche ed economiche. 

Dalle mani di Intieri, o avidamente ricercati presso i librai del- 
l'Olanda e degli altri paesi, gli giunsero in mano in quegli anni le 
opere fondamentali sul commercio e le monete, sulle finanze e 
l'agricoltura. Non possiamo che ammirare il suo fiuto, il suo senso 
dell’attualità, legato ad un’altrettanto solida capacità di intendere 
quel che poteva essere adattato ai bisogni e alle esigenze del suo 
paese. L'abilità pedagogica che l’aveva sospinto sulla via degli studi 
in gioventù era ormai trasformata nella volontà di essere davvero 
al corrente di quanto di meglio si stampava a Parigi e ad Amster- 
dam, a Londra o a Ginevra, e nella volontà di rendere tutto ciò ac- 
cessibile ai suoi concittadini. 
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Tre gruppi di libri, tre correnti di pensiero economico stettero 
alla base del suo corso di economia politica (e li elencheremo per 
ordine di importanza): gli spagnoli, i francesi e gli inglesi. 

Gli spagnoli furono la scoperta degli economisti francesi prima 
d’esser la sua, ed egli li lesse tradotti, dopo che i loro libri avevano 
fatto un giro, non soltanto editoriale, attraverso Parigi o Amsterdam, 
per giungere da Madrid a Napoli. Prefazioni, spiegazioni scritte 
da francesi li resero più accessibili anche a lui, come agli altri eco- 
nomisti della sua epoca. Ma il pensiero di Geronimo Uztàriz e di 
Bernardo Ulloa conteneva un elemento proprio, originale, inso- 
stituibile, e fu questo ad avere una profonda efficacia sull’animo 
di Genovesi. Come Earl Jefferson Hamilton ha dimostrato, Uztàriz 
non aveva una teoria economica personale e nuova da offrire. Lo 
stesso si dica di Bernardo Ulloa. La loro era un’esperienza non teo- 
rica, ma storica e politica. Avevano conosciuto l’impero spagnolo 
ancora integro (Uztàriz aveva persino governato la Sicilia per 
qualche anno), avevano assistito alle guerre, le lotte, la decadenza. 
Di fronte a loro stava la nuova dinastia dei Borboni sul trono di 
Madrid e il gran modello di Luigi XIV, di Colbert, del mercanti- 
lismo seicentesco. Con chiarezza, con energia si diedero a tracciare 
un programma di risollevamento economico della Spagna che te- 
nesse conto del modello francese, ma anche che si adattasse al loro 
paese, alle sue colonie americane, alla situazione della corte madri- 
lena negli anni che seguirono il tentativo dell’ Alberoni. La Spagna 
esportava materie prime, importava manufatti, riforniva il com- 
mercio estero di lana, di metalli, ed acquistava stoffe, strumenti, 
armi, ecc. La leva per una ripresa economica parve loro consistere 
nelle manifatture e perché queste risorgessero nel mondo iberico 
era necessario l’intervento dello stato in materia di dogane, erano 
indispensabili gli incoraggiamenti, i premi, ed altre varie inizia- 
tive. Uztariz ben sapeva i pericoli che questa politica comportava, 
di monopoli, di pesanti imprese gestite in perdita. Cercava in tutti 
i modi di ovviare a questi inconvenienti combinando il suo fonda- 
mentale mercantilismo con un liberismo strumentale: niente com- 
pagnie privilegiate, niente appalti doganali, niente politica ispirata 
puramente a criteri fiscali, creazione anzi di una mentalità di intra- 
presa e di iniziativa. Il suo conterraneo Bernardo Ulloa riprese 
questi temi per descrivere i vari settori nei quali simili indirizzi 
avrebbero potuto essere applicati. L'uno e l’altro si scontrarono 
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con un problema di essenziale importanza. La Spagna non era dav- 
vero libera di applicare una politica integralmente mercantilistica: 
il trattato di Utrecht aveva fissato le dogane con l’Inghilterra. La 
situazione di paese esportatore di materie prime e importatore di 
manufatti si era ormai riflessa anche nella realtà diplomatica, la 
decadenza economica della Spagna era ormai sancita nei rapporti 
di forze con le altre potenze. Parecchi dei mezzi suggeriti da Uztà- 
riz e Ulloa saranno loro ispirati dal desiderio di aggirare questi 
ostacoli. Si trattava dunque di un programma politico per un paese 
debole che, appoggiandosi sulla ripresa delle manifatture, inten- 
deva rovesciare la situazione in cui era venuto a trovarsi. Il loro 
sguardo tendeva a fissarsi non tanto sul grande commercio e le 
grosse manifatture che avevano rappresentato il punto d’arrivo 
della Francia di Luigi XIV e dell’ Inghilterra seicentesca. Si vol- 
gevano verso l’interno del loro paese, entro i confini stessi della 
Spagna e dicevano che soltanto le riforme avrebbero potuto por- 
tare un reale miglioramento. La soppressione dei pedaggi, delle 
dogane interne, la costituzione di un mercato nazionale, lo svi- 
luppo delle strade e d’ogni altra via di comunicazione, l’immigra- 
zione di operai stranieri, l'educazione tecnica, la trasformazione del 
sistema educativo e, non ultima, la modificazione del sistema fi- 
nanziario, ecco tutto ciò in cui essi riponevano la loro fiducia. 
Perciò i problemi della popolazione erano non soltanto considerati 
da loro come fondamentali, seguendo in questo i mercantilisti che 
li avevano preceduti, ma erano anche visti da un angolo nuovo. Ben 
capivano cioè che era necessario innanzi tutto elevare il livello di vi- 
ta e che da questo anche dipendeva l’incremento della popolazione. 
Come ha detto Earl Jefferson Hamilton, «Uztariz’ outstanding 
achievement as a theorist was his unequivocal contention that po- 
pulation depends upon economic conditions rather than vice versa». 

Come non sarebbero piaciuti questi scrittori di cose economiche 
a Genovesi che stava aprendo gli occhi sulla realtà economica e so- 
ciale del proprio paese, che per tanti lati la scopriva simile a quella 
della Spagna, nella sua struttura, nella sua popolazione, nelle sue 
rinate aspirazioni? Quando gli giunse tra mano la Théorie et pra- 
tique du commerce et de la marine, traduction libre sur l’espagnol de 
Don Geronymo de Uztdriz, sur la seconde édition de ce livre à Madrid 
en 1742, Paris, Veuve Estienne et Fils, 1753 e il Rétablissement des 
manufactures et du commerce d° Espagne . . . Traduit de l’espagnol de 
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Don Bernardo de Ulloa,...dedié à Philippe V et publié à Madrid 
en 1740, Imprimé à Amsterdam et se trouve à Paris chez les frères 
Estienne, 1753, egli trovò una lettura che non dimenticherà più per 
tutta la vita. Ancora nel 1768, un anno prima dalla morte, rive- 
dendo per l’ultima volta le suc Lezioni aggiungerà una nota per 
dire quanto gli sembravano «di grandissimo encomio degni duc 
dotti, savi, ampiveggenti spagnoli, Uztàriz e Ulloa». Per quindici 
anni non farà che consigliare, indicare i loro scritti ad allievi ed 
amici. «Eccellente libro», quello del primo era definito nel 1758. 
«Dotta opera» quella del secondo alla medesima data, o addirit- 
tura, come diceva, «la più bell’opera che sia stata a’ giorni nostri 
scritta intorno al commercio». Le citazioni di questo genere po- 
trebbero essere moltiplicate. Più interessante sarà invece osservare 
un istante la fortuna che Uztariz ebbe in Italia al di là di questo fe- 
condo incontro con Genovesi. Non certo a caso vediamo la Teoria 
e pratica di commercio e di marina tradotta e pubblicata nel 1793, a 
Roma, con una dedica a Fabrizio Ruffo, nella città e nello stato cioè 
in cui più tardi si tentò di applicare la politica economica neomer- 
cantilistica e con una dedica alla persona che precisamente questo 
tentativo intese compiere in quegli anni. Il traduttore, Consalvo 
Adorno Hinojosa, non mancava naturalmente di ricordare in una 
prefazione Antonio Genovesi e di far notare a Fabrizio Ruffo 
quanto il pensiero di Uztàriz corrispondesse alla politica tentata da 
Pio VI. Malinconico tramonto di un pensiero, tentativo in ritardo 
di ridargli vita e vigore, che pure ci permette di risalire alle radici 
stesse del neomercantilismo del secondo Settecento nell’Italia me- 
ridionale e centrale. 

Ancor fresco e vivo era il pensiero di Uztariz e di Ulloa quando 
esso venne conosciuto da Genovesi. Non soltanto la Spagna che, 
con Carlo III, applicherà una parte almeno di questo programma, 
non soltanto il Napoletano, la cui scuola economica del XVIII se- 
colo ne sarà profondamente influenzata, ma la Francia della metà 
del secolo sembrava riconoscerne l’interesse e la vitalità. Il tradut- 
tore della Tiéorie et pratique du commerce, Frangois Véron de 
Forbonnois dedicava l’opera sua a Machault, e cioè al controllore 
generale delle finanze, al ministro che compì negli anni che segui- 
rono immediatamente il trattato di Aquisgrana il primo autentico 
tentativo di riforma fiscale ed economica sperimentato dalla Fran- 
cia prima di Turgot. Véron de Forbonnois, collaboratore dell’ En- 
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ciclopedia, fecondo ed acuto scrittore di cose economiche, ripren- 
deva in quegli anni l'esempio spagnolo in un agile e brillante li- 
bretto intitolato Considérations sur les finances d’ Espagne, che Ge- 
novesi a più riprese citò nelle sue opere. Quanto allo scritto di 
Ulloa, esso era stato tradotto in francese da un parente e colla- 
boratore di Forbonnois, Plumard de Dangeul. Nella sua prefa- 
zione questi sottolineava come lo spagnolo: «a cherché les causes 
et a été jusqu’à l'origine du mal. Il a senti l’étroite dépendance 
dans laquelle le commerce et les finances sont l’un de l’autre, et ce 
qu’il dit sur les droits d’entrée et de sortie d’Espagne n'est pas si 
particuliérement propre à ce royaume qu’une autre nation n’en 
pùt faire son profit par de sages applications». 

Nel 1754 usciva il libro che meglio d’ogni altro rappresentava il 
pensiero di questi economisti francesi lanciatisi ad esprimere le 
loro opinioni sulla scia di Machault e non senza l’incoraggiamento 
del primo propagandista francese del /aissez-faire, Vincent de 
Gournay. Plumard de Dangeul, col soprannome di John Nickolls, 
pubblicava allora le sue Remarques sur les avantages et les désavan- 
tages de la France et de la Grande-Bretagne par rapport au com- 
merce et aux autres sources de la puissance des états. Opera anche 
questa ammiratissima da Genovesi che ne trasse non pochi ele- 
menti non solo della sua concezione economica ma anche delle sue 
analisi delle diverse classi sociali. Il paragone tra la Francia e l’In- 
ghilterra, istituito da Plumard de Dangeul, si volgeva tutto a fa- 
vore della seconda tra queste due nazioni, non solo per la sua eco- 
nomia più sviluppata e vivace, ma per la superiorità della forma 
parlamentare del suo governo, di cui Plumard de Dangeul faceva 
una animata apologia. Eppure anche la libertà inglese aveva il suo 
punto debole, la corruzione, e la pagina che egli dedicò ad essa 
dovette colpire notevolmente Genovesi, che se ne ricordò il giorno 
in cui concentrò il suo pensiero sui paesi completamente « corrotti »: 
«Si la corruption des membres qui représentent la nation en ve- 
noit à de tels excès, n’arriveroit-il pas alors que par une révolution 
forcée, la nation secoueroit le fardeau qu'elle ne pourroit plus 
porter et d’un désordre nécessaire, le premier ordre des choses 
renoîtroit: à peu près comme dans le corps le mieux constitué 
si des humeurs vicieuses s’amassent avec le tems, la mesure étant 
venue à son comble, la maladie se déclare et le malade ne peut 
étre sauvé que par une crise violente ». 
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L’Inghilterra finì per essere il terzo elemento che sempre più 
influì su Genovesi in questo suo periodo di formazione. Lesse 
l’opera, uscita a Ginevra nel 1750, di Joshua Gee, tradotta dal 
figlio di Montesquieu col titolo Considérations sur le commerce et la 
navigation de la Grande-Bretagne. E quando pensò di far conoscere 
al pubblico italiano un’opera di economia che avrebbe potuto es- 
sere particolarmente utile e fruttuosa seguì le orme di un altro pub- 
blicista francese, Butel-Dumont, il quale, forse in collaborazione 
con lo stesso Vincent de Gournay, aveva dato alle stampe nel 1755 
un rifacimento dell’ Essai sur l’état du commerce d’ Angleterre, scritto 
da John Cary, mercante di Bristol. Nel secondo volume della ver- 
sione italiana Genovesi aggiunse uno dei più antichi e più classici 
scritti del mercantilismo inglese, il Tesoro del commercio di Tom- 
maso Mun. Se contiamo pure i Saggi di David Hume, giunti 
anch'essi nel 1754 nelle mani di Genovesi attraverso la versione 
francese, abbiamo un quadro delle ricche influenze che il pensiero 
economico inglese esercitò allora su di lui. 

Era ormai pronto a salire su quella cattedra «di commercio e di 
meccanica » che Bartolomeo Intieri era riuscito, non senza difficoltà, 
ad istituire per lui nell’università di Napoli. «Nel dì cinque del 
corrente feci il mio discorso preliminare, o sia l'apertura alla nuova 
cattedra con uno straordinario concorso, tuttoché io non avessi 
fatto invito. Parlai un’ora, non solo senza niente aver mandato a 
memoria, ma senza aver niente scritto di quello che dissi . . .». Così 
ebbe inizio, tra l'applauso e l’entusiasmo degli scolari, il primo 
corso d’economia politica professato in Italia. 

Numerosi furono anche negli anni seguenti i suoi allievi, e Ge- 
novesi, da buon professore, allargò, arricchì e trasformò il suo corso 
man mano che passavano i semestri. La prima versione, ancor 
manoscritta, che abbiamo delle sue lezioni è quella degli anni 1757- 
1758. È divisa in due parti: il primo corso ebbe termine il 6 giugno 
1757, l’altro il 10 giugno 1758. Se ne conserva inedito il testo alla 
Biblioteca nazionale di Napoli. Mancavano ancora molti elementi 
importanti delle sue future lezioni d’economia politica. Nella prima 
parte, su tredici capitoli, i primi tre saranno dedicati al commercio, 
alla sua « natura», « necessità e utilità», al suo «spirito». Veniva poi 
una «storia del commercio », per passare quindi ad un esame « dello 
stato e delle naturali forze del regno di Napoli», «dello stato del re- 
gno di Napoli per risguardo al commercio e alle arti». Seguivano i 
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punti essenziali d’un programma mercantilistico: «regole generali 
da promuovere in commercio esterno », «della popolazione », « del- 
l’industria »,« regolamento da promuover l’industria con utilità dello 
stato e del sovrano», «di alcuni altri mezzi da far rifiorire l’indu- 
stria», « del lusso », per giungere finalmente all’agricultura, la quale 
era in realtà vista soprattutto dal punto di vista tecnico, meccanico. 
Il capitolo xitr era infatti intitolato Nuovo metodo di agricultura 
del signor Tull. Tre questioni importanti sulla semina dei grant. 
Soltanto nella seconda parte del suo corso, nel secondo semestre, 
egli avrebbe trattato, com’egli stesso riassumeva, «della natura e 
origine de’ prezzi della moneta c sua amministrazione politica e 
influenza nel commercio, de’ rappresentanti della moneta, o sia 
delle polizze e viglietti di banco e della loro forza, de’ cambi, 
dell’aggio, della forza delle ricchezze, e di simili altre cose». 

Uno strano ordinamento in verità per un corso di economia 
politica, che riserbava ad un secondo momento i problemi del 
valore e della moneta, a quando cioè aveva già a lungo parla- 
to del commercio e dei suoi problemi. In realtà Genovesi era 
salito in cattedra per esporre un programma di politica econo- 
mica, per far conoscere quali fossero i modelli a cui ci si poteva ri- 
fare per metterlo in pratica e per fornire gli strumenti tecnici indi- 
spensabili per capirlo e per applicarlo. Il suo era davvero un corso 
«di commercio», di politica mercantilistica, come oggi diremmo. 

È spettacolo di grande interesse seguire come, attorno a questo 
nocciolo iniziale sia venuto crescendo il testo che verrà poi pubbli- 
cato dai fratelli Simone, in due volumi, il primo nel 1765, il secondo 
nel 1767. L’iniziale neomercantilismo, già penetrato di elementi li- 
beristici, si espande in una visione che, pur conservando la cornice 
iniziale, si allarga ad osservare più ampie trasformazioni nei rap- 
porti tra popolazione, sviluppo dei traffici, rinnovamento tecnico 
delle manifatture e dell’agricoltura. 

Genovesi farà così precedere alle sue Lezioni una serie di capi- 
toli sui corpi politici, sulle arti e le scienze, e soprattutto sulle 
«diverse classi di persone», un intero trattatello sulla società, in 
una cinquantina di pagine. Allargati e modificati saranno i capi- 
toli che riguardano la popolazione, l'educazione ed il lusso. I 
problemi del commercio verranno così ad essere inseriti in una 
visione più ampia. 

Contemporaneamente, era tutto il suo pensiero che veniva ma- 
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turando. La preoccupazione per i riflessi morali dello sviluppo 
economico — sempre presenti in lui — lo porta, fin da principio, a 
discutere molto seriamente le tesi di Rousseau, a ricercare e a leg- 
gere un libro come il Codice della natura di Morelly, quasi del 
tutto ignoto allora in Italia, e, in genere, a rendersi conto di tutta 
l’importanza che aveva alla sua epoca la polemica attorno ai popoli 
primitivi o al pericolo che le virtù di questi venissero a perdersi 
e a corrompersi a contatto col commercio, con le comunicazioni in- 
ternazionali, col lusso e in generale con l'economia moderna. Sa- 
rebbe difficile affermare che Genovesi giungesse mai ad una vi- 
sione completamente coerente di questi problemi essenziali per il 
suo secolo. Egli oscilla tra due diverse risposte. Per esempio per 
quanto riguarda la virtù militare nega che la milizia venga corrotta 
dal commercio, e porta numerosi esempi dai fenici ai francesi del- 
l'epoca di Luigi XIV per provare il contrario. Ma, d’altra parte, 
egli ha appreso da Melon e Montesquieu che «la guerra e il com- 
mercio sono diametralmente opposte cose». E mano mano che 
procede nella revisione e nell’approfondimento del suo testo, sempre 
più viene a sottolineare la funzione di civiltà dello sviluppo eco- 
nomico, l'elemento di barbarie insito invece nella rozzezza primi- 
tiva, fino a far pendere la bilancia dalla parte della ricchezza e 
non da quella della virtù guerriera. 

Caratteristiche in proposito le sue riflessioni sul lusso, che sono 
una delle parti centrali della sua trattazione. Alle iniziali conces- 
sioni al punto di vista di Mandeville (che, non a caso, è uno degli 
autori che maggiormente attirarono la sua attenzione), alla iniziale 
necessità di distinguere, e magari di contrapporre il punto di vista 
etico e quello politico, considerando moralmente negativi anche 
alcuni aspetti del lusso che era pur necessario economicamente di 
approvare, viene, non dirò a sostituirsi, ma a sovrapporsi una iden- 
tificazione sempre più aperta e palese del lusso con il progresso 
economico, benefico nei suoi effetti di ingentilimento e di civiltà 
e perciò eccellente da ogni punto di vista. Le pagine sul « presente 
lusso d'Europa», il quale «non è che gentilezza e politezza del vi- 
vere», e che perciò, malgrado qualche elemento negativo che tra- 
scina seco, deve esser considerato «come sorgente di beni», furono 
infatti aggiunte nel testo stampato, mentre ancora non si ritrovava- 
no su quello manoscritto. Ed esse sono caratteristiche della evo- 
luzione di Genovesi. 
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Il punto di convergenza di queste ed altre simili considerazioni 
restava quello che nel testo pubblicato nel 1765 era il capitolo con- 
clusivo del primo volume, e, in qualche modo, la cerniera tra il 
primo e il secondo semestre, quel capitolo xxII cioè che trattava 
Dello stato e delle naturali forze del regno di Napoli per rispetto al- 
l’arti e al commercio. Là stava il fulcro della sua esperienza d’uomo 
e di studioso. 

La lettura delle storie economiche, soprattutto francesi e inglesi, 
da quella in cui Huet aveva descritto le vicende del commercio 
olandese a quella di Cary che egli aveva tanto accuratamente pub- 
blicata e commentata, gli diceva quali erano state le tappe della 
grandezza commerciale britannica, così come della continua de- 
cadenza della Spagna, gli indicava le cause dell’una e dell’altra, 
gli mostrava le ombre e le luci della politica di Colbert. Tutto ciò 
lo persuase sempre più profondamente, per contrasto, di quanto 
grave fosse la situazione dell’Italia in generale e del Napoletano 
in particolare. Perdute erano le nostre industrie e i nostri commerci. 
Autentici, ma lontani erano i vanti d’aver dato origine alle arti e 
alle scienze. Inghilterra, Olanda, Francia ci avevan superato, ave- 
vano conquistato mercati che prima erano riservati a noi, erano 
diventate forti e ricche. Negli ultimi due o tre secoli, l’una dopo 
l’altra queste nazioni avevano tenuto nelle loro mani la direzione 
di tutto il movimento economico. Ora, è vero, altri paesi avevano 
dimostrato di esser capaci di competere con loro, la Moscovia ad 
esempio, rinnovata da quel Pietro il Grande che sempre rimase per 
Genovesi un punto interrogativo, un aperto problema. «Egli è vero 
che quasi tutte le nazioni si sono risvegliate e ciascuna s’ingegna di 
aver qualche parte al gran commercio, onde è addivenuto che in 
parte siasi scemato il commercio d’Olanda, d'Inghilterra e di 
Francia, pur non di meno ci vuol molto ancora perché gli altri stati 
di Europa possano pretendere di pareggiare il commercio e l’im- 
pero marittimo di queste tre suddette nazioni e specialmente l’Ita- 
lia, la quale in molti piccioli principati divisa, niente serba del- 
l'antica ricchezza e grandezza salvo che il nome», aveva scritto 
nella prima versione manoscritta delle sue Lezioni. Su questo tema 
egli continuò poi a dimostrar sempre un’accorata e calda preoccu- 
pazione e speranza. In una nota alla Storia di John Cary Genovesi, 
pur ammettendo esplicitamente l’originalità e quasi la stranezza 
dei suoi pensieri, si soffermò un momento a considerare soprattutto 
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l'aspetto politico di questa sua visione della situazione italiana, at- 
tribuendo proprio alla mancanza d’un unico stato nella penisola 
gran parte di quella decadenza e povertà ch’egli era costretto a ve- 
dere attorno a sé. 

Ma questo non poteva restare per Genovesi altro che una triste, 
sconsolata constatazione. Tutta la sua energia doveva volgersi verso 
coloro che gli stavano accanto, alle popolazioni di quel regno di Na- 
poli per il quale egli cercò di tracciare le fondamenta di una nuova 
politica economica. E qui la sua visione era tanto più tragica quanto 
più ravvicinata. Vedeva la Napoli della metà del secolo brillante di 
speranze, d’ingegni, d’una civiltà che era all’altezza di quella degli 
altri paesi d’Europa. Sentiva un’energia raffinata ed elegante in Fer- 
dinando Galiani, una nuova filosofia nascente in Bartolomeo Intieri, 
sentiva una nuova energia nei giovani che seguivano con passione 
l'apparire dei suoi libri e il diffondersi delle sue idee. Trnava 
entusiasta dai suoi soggiorni a Massa Equana, trascorsi in compa- 
gnia dei suoi amici. Eppure, tutt'intorno, a Napoli, ai cancelli stessi 
della villa dove era stato ospitato, egli vedeva una realtà del tutto 
diversa, fatta di contadini rozzi, ignoranti, dei veri ottentotti, 
com’egli scriveva paragonandoli a quegli abitanti dell’Africa me- 
ridionale che egli aveva appena appreso a conoscere nelle sue let- 
ture, tanto numerose, di viaggiatori, di missionari e di geografi. 
Proprio per questo egli era particolarmente interessato alle descri- 
zioni di popoli appartenenti ad altri mondi e ad altre civiltà. Pro- 
prio per questo egli, che fu uno dei più sedentari tra gli illumi- 
nisti e i riformatori del secondo Settecento italiano, amava tal- 
mente viaggiare nelle pagine dei libri. Vi trovava un mondo diverso, 
che pur aveva qualcosa a che fare con quello che constatava attorno 
a sé. Ed era questo il problema essenziale del suo paese. 

Che fare per mutare questa situazione? Certo non bastava pren- 
dersela con i pregiudizi, con le «openioni invecchiate, personali, 
domestiche, pubbliche ». Eran queste delle forze che non potevano 
essere né disprezzate né spente. Bisognava sapersi servire dei pre- 
giudizi, bisognava volgerli verso nuovi scopi. «V’ha de’ filosofi 
che gridano contra i pregiudizi (cioè contro le comuni e antique 
opinioni) siccome contra de’ nemici dichiarati dell’umana felicità. 
Questi filosofi debbono essere de’ giovani, e avere poco sperimento 
dell’uomo, e meno del mondo, nel quale nulla si fa di grande se 
non per una forte e radicata openione che ne sia la molla stimo- 


28 ANTONIO GENOVESI 


lante ...». La politica non doveva svellere queste radici d’una 
opinione pubblica, pur necessaria («non è possibile di non aver 
pregiudizio nessuno, perché non è possibile di non aver niuna 
grande opinione pubblica»). L’arte del governo doveva diventare 
«una agricultura politica», un modo di render utili le forze della 
natura. E per far questo era innanzi tutto necessario conoscer benc 
la società in mezzo alla quale si voleva operare. 

Molto sarebbe dipeso dai nobili, dai grandi. «L’agricultura in 
Inghilterra e in Toscana è principalmente tenuta della sua gran- 
dezza alla classe de’ gentiluomini.» Sarebbero stati capaci i suoi 
compatrioti di seguire questo esempio ? Genovesi non disperò mai, 
spinse alla costituzione di società agricole, di accademie, scrisse 
lettere e trattati, li dedicò ai nobili più illuminati, vide nei suoi gio- 
vani studenti i futuri amministratori di terre, di proprietà, in 
tutte le parti del regno. E se intenzionalmente si tenne sempre lon- 
tano dalla corte, cercò invece ogni occasione per influire sulla no- 
biltà, e soprattutto su quella provinciale. 

Eppure non là stava l'elemento propulsivo della trasformazione 
che sperava e voleva. L’«ordine mezzano» era la forza essenziale. 
«In ogni paese culto, come siamo in Europa, non è mai né la plebe 
né i grandi che vi danno il tuono, ma l’ordine mezzano, cioè i preti, 
i frati, i professori delle lettere, i giureconsulti e tutti i gentiluomini 
privati. La buona educazione, cioè quella che fa delle buone teste 
e de’ corpi robusti dovrebbe cominciarsi da questa classe di per- 
sone. Ma vi è de’ paesi in Europa dove la parte peggio educata è 
appunto questa, il che gli rende superbi, rozzi, intrattabili.» 

Quanto al clero Genovesi non farà che accentuare, mano mano 
che passavano gli anni, quella polemica che già era insita nei suoi 
primi scritti. Per quel che riguardava gli uomini di legge egli mol- 
tiplicò le osservazioni critiche, spesso penetranti e sconsolate in- 
sieme. Questi « mandarini » dell’Italia meridionale, per tanti aspetti 
simili a quelli da lui intravisti nei libri sulla Cina, non erano 
un'apparizione fortuita o casuale. Corrispondevano ad uno stato 
arretrato di tutta la vita sociale. «Egli è vero ch'è difficilissimo 
d’avere dell’esatte pratiche senza delle buone teorie, ma nondi- 
meno non è necessario che le teorie sieno troppo comuni, ben’è 
importante il sieno le pratiche delle scienze utili. È bene che vi 
sieno de’ gran geometri, fisici, astronomi, architetti, filosofi, ecc., 
e ancora de’ giureconsulti, de’ filologi, de’ metafisici, ma non è né 
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necessario né utile che sieno soverchi... Anzi come un paese ha 
troppi filosofi, giureconsulti, teologi, è ancora per parte della mente 
ragazzesco, per quella del cuore malvagio.» 

Dovette, almeno in certi momenti, soprattutto negli ultimi anni 
della sua vita, persuadersi che la sua nazione era interamente 
guasta e che il problema di come riformarla era davvero « della più 
difficile soluzione ». «Si può con minor fatica dar del costume ad 
una nazione ancor barbara che ritirare una rilassata e corrotta, 
perché i popoli duri son più facili ad ammollire che i molli ad in- 
durare. La più parte de’ savi crede che /a sola chrisi può rimediarvi. » 
Eppure non bisognava disperare. «E non di meno stimo che pochi 
principii sodi con una forte applicazione potessero a lungo andare 
produrre del gran bene e prevenire quella crisi che non giova che 
dopo uno sfracello. » Il peso di una possibile, incombente minaccia 
e tragedia gravava così sulle sue conclusioni, pur senza mutarle so- 
stanzialmente. Genovesi era convinto che fosse ancora possibile 
giungere ad una società migliore, ad una società in cui il numero 
di coloro che vivevano del lavoro altrui non superasse il minimo 
indispensabile, in cui l’ineguaglianza della distribuzione delle terre 
fosse ridotta entro un minimo sopportabile, in cui il diritto feudale 
non venisse più a corrompere ogni rapporto sociale, «cancro fitto 
nell’ossa, onde nasce lo squallore e la miseria pubblica», in cui le 
scienze fossero diffuse e davvero utili alla società, in cui, per usare 
la formula che Genovesi stesso ripeté sovente, non mancasse in 
alcun abitante «il senso d’esser uomo». 

Genovesi non solo non disperò negli ultimi suoi anni, ma anzi 
qua e là accentuò gli elementi del suo benevolente ottimismo, quasi 
lumi in una situazione profondamente incerta e dubbia. Vedeva 
crescere attorno a sé la popolazione del suo paese: ad ognuna delle 
versioni delle sue Lezioni dovette mutare le statistiche che gli ser- 
vivano per esemplificare i problemi demografici: dapprima tre mi- 
lioni, poi tre milioni seicentomila, ed infine quattro milioni. Sen- 
tiva che qua e là stava germinando il grano intellettuale da lui get- 
tato durante il suo lungo insegnamento. I trentamila allievi che gli 
attribuì un suo biografo (che era poi Forges Davanzati) sembrano 
esser molti davvero, ma questo enorme numero era il simbolo d’una 
nuova leva: effettivamente una generazione diversa era cresciuta 
attorno alla sua cattedra. La sua pedagogia, tutta fondata sulla 
«volontà di non distruggere la natura», di lasciar «venir su la natura 
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aperta, franca, briosa», sembrava dare finalmente i suoi frutti. 

La vita intera del paese pareva uscire da una lunga serie di disgra- 
zie, di flagelli, di soprusi, di guerre e di pesti che i secoli passati 
gli avevano inflitto. Questa era la storia dell’Italia meridionale. 
«Con tutto ciò noi siamo, la Dio mercé, pure in qualche modo ri- 
sorti e questo regno è tuttavia siccome la più bella così la più po- 
polata parte d’Italia, facendone poco meno che il terzo», scriveva 
nel 1765. Sempre Genovesi continuò a considerare la Toscana come 
un modello che il Napoletano era ben lungi dall’aver eguagliato. 
Ma libertà e commercio, le due molle che avevano fatto della To- 
scana l’Atene dell’Italia sembravano finalmente cominciare a ten- 
dersi anche nella terra che era la sua. 

Così non si stancava mai di ripetere che era « necessario che tutta 
la nazione risguardi tutto ciò che intraprende a fare con l’occhio di 
mercatante e non solamente con l’occhio di economo ». Non ministri 
del fisco, non amministratori di patrimoni acquisiti, ma imprendi- 
tori avrebbero dovuto essere in futuro i giovani napoletani. Gran 
parte delle sue lettere — di cui qui in seguito si troverà qualche ca- 
ratteristico esempio — erano appunto scritte per suscitare inizative, 
sperimenti, per raggruppare ed animare una nuova classe dirigente. 

Suo compito sarebbe stato, giorno dopo giorno, quello di sba- 
razzare il terreno di fronte a questi elementi di progresso e di tra- 
sformazione. Non era vero che il clima, la situazione fisica di un 
paese spiegasse la sua inerzia o la sua decadenza. Su questo punto 
aveva torto Montesquieu. « Il suolo dell’Italia è il medesimo oggidì 
di quel che fu duemila anni addietro e conseguentemente il me- 
desimo è il fisico degli uomini. Ma egli ci vuol molto perché 
l’Italia sia l’istessa quanto al morale ...». Era venuto a mancare 
quello che era il principio motore stesso delle società in movimento, 
l'emulazione, il desiderio di distinguersi e di agire. «Questo prin- 
cipio motore è estinto o semivivo.» Bisognava persuadere tutte le 
classi a riprenderlo e a farlo proprio. « Non ci debbe essere un gen- 
tiluomo, secolare o ecclesiastico che sia, il qual dica: io sono nato 
per non far nulla.» L’ostacolo principale era costituito da coloro 
che dicevano che ogni trasformazione era impossibile e che di 
fronte ad ogni problema pronunciavano un «non si può ». Soltanto 
superando questi ostacoli l’Italia avrebbe cessato di essere un 
«paese ragazzesco », ed avrebbe finalmente seguito l'esempio, ormai 
imperioso, degli altri paesi europei. «L'Europa, tranne i popoli 
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italiani, è tutta ora rivolta alla società delle arti e delle vere e sode 
cognizioni scientifiche. Non dico i francesi e gl’inglesi, ma i mo- 
scoviti, gli svezzesi, i danesi, i prussiani e gran parte de’ tedeschi 
son già rivenuti dalle grottesche, vane, ridicole e anzi crudeli idee 
de’ secoli andati e ora vanno rivenendo i portoghesi e gli spagnuoli. 
Quando riverremo noi?». 

A questo risveglio erano rivolte le battaglie che egli sostenne negli 
ultimi anni della sua vita. 

Nel 1765 pubblicava una traduzione d’uno dei primi e più im- 
portanti trattati sul libero commercio dei grani, quello di Claude- 
Jacques Herbert, con un’ampia introduzione. Di fronte alla catastro- 
fica carestia del 17764, di fronte alle migliaia e migliaia di morti che la 
fame di quell’anno aveva falciato a Napoli e nelle provincie, oltre a 
suggerire nuovi mezzi tecnici, come egli fece pubblicando e com- 
mentando l’opera del toscano Cosimo Trinci, egli riteneva fosse ne- 
cessario rinnovare completamente il sisterna annonario, aprendo le 
frontiere, seguendo l'esempio francese, abbattendo i vecchi istituti 
di controllo di ammasso e di calmiere, i quali tutti si erano dimostra- 
ti disastrosi durante l’ultima prova alla quale erano stati sottoposti. 
La battaglia così data da Genovesi sarà perduta: mentre la Toscana 
si apriva al libero commercio, il regno di Napoli vedeva riaffermarsi 
i privilegi feudali e locali, troppo grossi ostacoli per una politica ve- 
ramente rinnovatrice. Almeno lo scritto di Genovesi aveva tentato 
di spalancare una porta che le circostanze riuscirono a socchiu- 
dere appena. 

Parallelamente Genovesi si gettava in un lavoro di rinnovamento 
della scuola. Qui le prospettive parevano più brillanti. La politica 
di Tanucci, la cacciata dei gesuiti, il generale rinnovamento degli 
anni ’60, tutto pareva permettere qualche effettiva speranza. In 
ultima analisi il successo fu soltanto parziale, ma l’opera di Geno- 
vesi non mancò di lasciare qualche traccia positiva. 

Sempre più acceso egli fu nella sua polemica anticuriale. Erano 
gli anni della maggiore tensione tra la società civile italiana e la 
politica romana. Clemente XIII e il suo segretario di stato Torri- 
giani suscitavano indignazioni e resistenze un po’ ovunque nella 
penisola per la loro politica filogesuitica e reazionaria. In Europa 
le corti borboniche s’univano a quella imperiale per imporre la 
loro volontà al papato. Il conflitto per Parma (1769) costituirà il 
punto più alto di questi contrasti. In quegli stessi anni Genovesi 
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si batte con sempre maggiore accanimento contro i resti della tra- 
dizione contro-riformista («il bordello del probabilismo », ad csem- 
pio, è una frase da lui stampata) ed insieme fa il possibile perché 
venga abolito l'insegnamento delle Decretali all’università («il gran 
cuoio della bestia romana»). E rinnova i suoi attacchi contro la 
mentalità e i privilegi del clero secolare e regolare. Una parte non 
piccola della sua passione morale si sarebbe riversata nell’ultimo 
periodo della sua vita in questa sua campagna giurisdizionalista e 
anticlericale. 

Anche gli scritti filosofici così numerosi che egli pubblicò 
negli anni ’60 costituirono degli elementi della molteplice opera 
di rinnovamento da lui condotta. Uscivano nel 1758 le sue Medi- 
tazioni filosofiche sulla religione e sulla morale (che sono tuttavia 
l'unica sua opera davvero illeggibile). L'anno dopo vedevano la 
luce le Lettere filosofiche ad un amico provinciale per servire di rischia- 
ramento agli Elementi metafisici, dirette contro l’abate Magli. Queste 
Lettere come altri scritti da lui indirizzati a Benedetto XIV e alle 
alte gerarchie ecclesiastiche, non sono che dei combattimenti di 
retroguardia, resi indispensabili dalla necessità dì difendere la sua 
reputazione di professore, di metafisico e di teologo. Quando egli 
cominciò a curare una nuova edizione riveduta e notevolmente cor- 
retta rispetto alla prima dei suoi Elementa, che vide la luce a Na- 
poli, in cinque volumi nel 1760, e, come tante altre sue opere, venne 
subito ristampata a Venezia, nel 1764, si trattava già di qualcosa 
di diverso: voleva pur presentare nella luce migliore che gli fosse 
possibile la sua attività di filosofo. Non che egli conservasse un vero 
e proprio interesse metafisico. Che anzi, inviando a Pietro Verri 
questi suoi scritti li presentava con gran modestia, lasciando addi- 
rittura intendere che si trattava di «ridicole cosarelle ». L’illuminista 
lombardo era troppo ambizioso e realistico per prenderlo in parola: 
«L’abate Genovesi... parla delle opere sue con una modestia che 
non può avere nel cuore; come crederò io ch’ei risguardi la sua 
Logica e la sua Metafisica per ridicole coserelle se le ha ei medesimo 
fatte stampare! ». Eppure qualcosa di autentico stava in questo at- 
teggiamento di Genovesi: la metafisica stava davvero alle sue 
spalle, ed egli non intendeva tornarvi. Se riprendeva in mano questi 
suoi scritti, ciò significava che anche a questo proposito egli non 
era l’uomo dei distacchi violenti e delle brusche rotture, ma dello 
sviluppo continuo, all’interno delle cornici di pensiero e di ambiente 
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che egli accettava dal mondo in cui era nato e in cui pur intendeva 
continuare ad agire. 

I libri degli ultimi anni in cui veramente stava un elemento vivo 
della sua personalità erano la Logica per gli giovanetti, la Diceosina 
e le Lettere accademiche. 

In una dedica datata del 1 gennaio 1766, a Ferdinando Carac- 
ciolo, duca di Castel di Sangro, Genovesi rannodava la sua Logica 
a tutta la sua attività di filosofo e poi volgendosi «al gentile leggi- 
tore e amante di sapere», diceva: « Impresi già, non dirò quand'era 
in parte altr’uomo da quel ch’or sono, a scrivere in volgar lingua un 
corso di scienze filosofiche, e per giovanetti. Io non so come era per 
riuscirvi: ma sperava almeno d’incitare altri più savi, più eloquenti, 
più avvezzi a maneggiar sì fatte materie ch'io non sono e non ho 
potuto mai essere, perché volessero far un benefizio all’Italia a cui 
niun altro stimo pari. Finché le scienze non parleranno che una 
lingua ignota alle nostre madri e balie, non è da sperare che il 
nostro gentil paese, nato a far teste, non si vegga rozzo, squallido, 
vile e servo degli stranieri». Tutto il testo corrispondeva a questo 
inizio, teso come era contro ogni abuso della tradizione latina, con- 
tro ogni forma di astrazione, diretto come voleva essere a creare 
uomini per cui le cose esistevano davvero, e che perciò sarebbero 
stati capaci di adoperarle e di mutarle. 

Sarebbe interessante seguire la fortuna di questa Logica, vederla 
passare di generazione in generazione ad influenzare profonda- 
mente le scuole meridionali. Sarebbe seguire l’eco lontana e pro- 
fonda di Genovesi. E questo studio dovrebbe essere accompagnato 
da quello della fortuna dell’altro suo diffusissimo libro: la Di- 
ceosina, l'opera in cui finì per esprimersi quella piena di sentimento 
morale che non s'era tutta cristallizzata nei suol programmi e nei 
suoi libri di rinnovamento economico e politico. 

La Diceosina, la prima parte della quale venne pubblicata nel 
1766 e ristampata postuma con notevoli aggiunte nel 1771, fu 
rimessa finalmente in circolazione nel 17777 in una forma più ampia 
e completa, trovata tra le carte dell'autore. Quest'opera avrà una 
decina di edizioni e diverrà davvero quel che Genovesi aveva spe- 
rato, il manuale «della filosofia del giusto e dell’onesto». Ben in- 
giallite possono oggi sembrarci quelle pagine sulla « natura dell’uo- 
mo», sulla «legge morale», sui « doveri», sui « diritti», su «i patti e i 
contratti», sui «giuochi», sulle «nozze», sulla «patria podestà», 
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sulla «servitù domestica» e finalmente «della repubblica», « della 
sovranità », «de’ doveri de’ cittadini e de’ magistrati». Avrebbe vo- 
luto essere la sintesi di tutta la concezione di Genovesi, che dai 
problemi metafisici era passato a quelli etici e da questi a quelli 
politici ed economici. Sembrava quasi un arco che si chiudesse, e 
infatti in appendice del tomo III di questa Diceosina era ristampato 
il suo Discorso sopra il vero fine delle lettere e delle scienze, che egli 
aveva premesso allo scritto di Ubaldo Montelatici e che aveva rap- 
presentato il suo primo passo nel campo delle scienze dell’uomo in 
società. 

Bisogna pur dire che la sintesi era mancata e che è difficile oggi 
rendersi conto della straordinaria fortuna di questo libro. Già 
l’«Estratto della letteratura europea» nel suo primo fascicolo del 
1769, dopo molte lodi era pur costretto a dire: « V’è poca preci- 
sione nelle definizioni, v’è un inviluppo di quistioni subalterne ed 
una quantità di digressioni ...». Tuttavia in questo corso, ormai 
liberato dalle pastoie della vecchia scuola, spuntava qua e là qualche 
pagina d’una moralità altrettanto larga quanto intelligente, dimo- 
strando ancora una volta qual era stata la forza e la radice di tutta 
la vita di Genovesi. E se le affermazioni politiche erano meno nette 
delle pagine, spesso di singolare energia, contenute nel De sure et 
officiis in usum tironum, si trattava pur sempre d’una volgarizza- 
zione delle idee alle quali egli aveva finito per giungere. 

Gli elementi più polemici, ancora aperti, il suo dibattito sulla 
situazione dei contadini e dei primitivi di fronte ai cittadini e ai 
dotti egli riprese invece in un ultimo suo scritto polemico, in quelle 
Lettere accademiche su la questione se sieno più felici gl’ignoranti che 
gli scienziati dell’ab. ** al signor canonico **, che vide la luce in 
una prima edizione a Napoli nel 1764 e che riapparve con nume- 
rose aggiunte che ne fanno quasi un nuovo libro, l’anno stesso della 
sua morte, nel 17769. Là stavano quegli elementi pugnaci e polemici 
che non eran mai mancati nelle sue opere migliori, quasi a dirci an- 
cora una volta che nel temperamento di Genovesi sussistevano quei 
«tre quarti di sanguigno ed uno di collerico » di cui, come abbiam 
visto, parlava egli stesso. Accanto ad una fondamentale benevo- 
lenza rimase così in lui fino all’ultimo un elemento che gli im- 
pedì sempre di chiudere gli occhi di fronte alla realtà morale e 
sociale del suo paese e che fece di lui un educatore non soltanto 
paterno, ma capace anche di sviluppare quelle ambizioni e quelle 
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forze nuove che già gli fermentavano attorno quando morì, il 
23 settembre 1769. Come dirà Francesco Saverio Salfi: « De tous 
ceux qui ont tenté d’éclairer leur pays, aucun n'est réussi plus que 
lui dans ce dessein généreux». 


* 


L’elogio funebre più commosso, da parte ortodossa e tradizio- 
nalista, Genovesi lo ebbe dal frate cappuccino Felice Maria Gar- 
zia Alonzo Guzman da Napoli. Era suo amico da tanto tempo, l’ave- 
va seguito nella sua attività di studioso e credeva doveroso, ora 
che Genovesi era morto, tributare un omaggio al merito e alla 
gloriosa fama «di quel sollevatissimo ingegno, che spasimò per lo 
bene pubblico mentre visse». « Mi auguro la sorte di averlo com- 
pagno nel Cielo, dove ora godrà . . .». Frate Felice Maria contrap- 
poneva Genovesi agli empi che oramai osavano diffondere per 
l’Italia cose terribili sulla chiesa e sul clero. Tre volumi egli si era 
sentito in dovere di scrivere contro un anonimo autore di Rifles- 
sioni sopra la chiesa e cioè contro il ben noto illuminista Carlantonio 
Pilati (ma il padre cappuccino non era riuscito a identificare il suo 
avversario ed a Napoli eran corse voci che fosse addirittura opera 
di Genovesi). Quale profonda differenza con le idee dell'amico suo! 
Certo anche questi aveva protestato contro il numero eccessivo 
degli ecclesiastici, contro la loro fannullaggine ed inutilità. Eppure 
Genovesi, egli poteva esserne garante, era rimasto fino all’ultimo 
istante della sua vita non solo legato, ma ligio alla chiesa. Ogni 
dubbio in contrario era smentito «dalla sua notissima vita e dalla 
esemplarità della sua religiosa morte, che furono di edificazione 
grandissima entrambe a tutto il quartiere del mio convento di 
Sant'Efrem Nuovo per lo spazio di due anni che ci abitò primaché 
fosse morto. Egli udiva quasi cotidianamente la messa, eccetto 
quando glielo avessero impedito le sue infermità. Egli si confessava 
e si comunicava tutte le settimane . . . Venne assistito fino all’ulti- 
mo a ben morire da un sacerdote cappuccino di molta probità che 
io, il quale con tutti i religiosi del mio prenotato convento sono 
testimone di ciocché scrivo, gli scelsi e gli mandai . . .». 

Eppure a questa immagine può contrapporsene un’altra, di un 
contemporaneo anch'essa e che, pur ispirata com'è ad intenzionale 
polemica, non manca d’andare un po’ più a fondo nell'animo di 
quell’uomo che abbiamo così visto aggirarsi, negli ultimi anni della 
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sua vita, nel quartiere di Sant'Efrem Nuovo. Ermenegildo Perso- 
né scrisse un intero Saggio sulla Diceosina, pubblicato a Napoli nel 
1777 e già l’anno prima aveva dedicato un articolo a Genovesi nel 
suo Supplimento al Dizionario istorico ecc. del Moreri. « Umanissimo 
uomo era certamente l’Antonio Genovesi, lo attestano le produ- 
zioni del suo spirito, ce ne assicuran tutti coloro ch’ebbero la sorte 
di conoscerlo e di trattarlo. » Ma troppo larga era stata la sua umana 
curiosità, che l'aveva portato a considerare come «codice della na- 
tura» quel Montesquieu, che lo aveva fatto credulo «alle fanfa- 
luche de’ viaggiatori » e che lo aveva spinto a prendere da Beccaria 
non soltanto alcune idee fondamentali, ma anche «quel continuo 
mescolamento di termini e di frasi improntate dalla geometria, 
dall’aritmetica, dall’algebra e dalle altre parti della matematica». 
E soprattutto quel che bisognava notare era come «verso gli ultimi 
anni di sua vita le sue maggiori occupazioni furono tutte sul com- 
mercio, e se gli era talmente su di ciò riscaldata la fantasia che 
d’altro non ragionava che di commercio e di agricoltura, ed avrebbe 
voluto far chiudere i tribunali, dismetter gli eserciti, abolir le co- 
munità ecclesiastiche e distruggere ogni altro ceto di persone, per 
distribuir tutto il genere umano in artieri ed agricoltori . . .». La vi- 
sione tutta laica ed economica di Genovesi venne sottolineata, in 
quegli stessi anni, anche da altri polemisti, come Pasquale Magli, 
Ludovico Barbieri ecc. Sempre più gravi si facevano i dubbi sulla 
sua ortodossia religiosa, sempre più importante ed efficace apparve 
l’opera sua di diffusione delle idee illuministe. L’E/ogio di Giusep- 
pe Maria Galanti verrà nel 1772 a consacrare questa immagine 
«voltairiana» di Antonio Genovesi. Le difese seguirono agli attacchi 
degli ortodossi. Particolarmente curiose le Lettere ad un amico sopra 
il saggio di D. Ermenegildo Personé, firmate da Gaetano Fiorentino, 
ed in realtà di Nicola Fiorentino, notevoli soprattutto per la perso- 
nalità dell'autore, uno scrittore allora ai suoi primi passi, che con- 
tinuerà a polemizzare per le idee dei riformatori e finirà per perdere 
la vita per esse, nel 1799. Tra illuministi e conservatori restò a 
lungo accesa la contesa per l’eredità di Genovesi. L’archeologo 
Giacomo Martorelli lo chiamava ormai soltanto uno « pseudo-filo- 
sofo». Genovesi, diceva, aveva «impestata tutta la gioventù del re- 
gno». Contemporaneamente i religiosi illuminati, come Andrea 
Serrao, si inchinavano alla sua memoria e tutta una generazione 
cresceva nel suo ricordo. Questa sua storia postuma, questo suo ri- 
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vivere nci suoi allievi diretti e indiretti, sarà appunto uno degli 
oggetti di questo volume, destinato, come vuol essere, alla scuola 
napoletana di Genovesi. 

E fuori di Napoli? La diffusione del suo pensiero era stata nelle 
altre terre d’Italia molto larga, e andrebbe studiata in dettaglio. 
Gli editori veneti, ad esempio, avevano ristampato quasi tutti i 
suoi scritti. Le riviste seguivano attentamente la sua produzione, 
la lodavano e la discutevano e continueranno a farlo anche dopo 
la morte. Le sue opere andavano insomma rapidamente diffon- 
dendosi in tutt’Italia. Non sempre gli elementi di punta del nostro 
moto riformatore settecentesco sembrano tuttavia averlo avuto in 
particolare stima. Chi sa se Beccaria rispose mai alla lettera che 
Genovesi gli indirizzò? È vero che egli sempre fu pessimo corri- 
spondente, ma certo questa volta non dimostrò davvero particolare 
entusiasmo nell’entrare in relazione con il filosofo ed economista 
napoletano. Soltanto il 9 gennaio 1769, nella Prolusione al corso 
di economia politica alle Scuole Palatine di Milano, Beccaria si 
decise a rendere omaggio all’opera di Genovesi chiamandolo «il 
fondatore di questa scienza in Italia». Ma, come è ben noto, Becca- 
ria era pronto ad accettare passivamente opinioni altrui, e in questo 
caso l’alto elogio sembra derivare da compiacenza verso Troiano 
Odazzi, allora in auge in casa Beccaria. In realtà egli era convinto 
che l’opera di Genovesi fosse «più adatta alle circostanze ben dif- 
ferenti e alle leggi del regno di Napoli che alle circostanze locali e 
alle leggi della nostra provincia». Quanto a Pietro Verri, già abbia- 
mo detto come egli non fosse affatto portato ad intendere l’animo 
con cui Genovesi cercò di porsi in contatto con lui. Quando questi 
gli inviò il primo volume delle sue Lezioni, nel 1765, Pietro Verri 
neanche gli rispose. Evidentemente non se ne era fatto un buon con- 
cetto: « Credo che a Napoli siano teste curiose », scriveva in proposi- 
to al fratello, il 20 aprile 1766. Soltanto qualche anno più tardi, qua- 
si alla vigilia della morte di Genovesi gli rese omaggio, in una lettera 
calorosa e giusta, nella quale, del resto, cercava in lui soprattutto un 
alleato nella sua campagna liberistica. Ma questo omaggio rimase 
inedito tra le carte di Pietro Verri. E anche dopo la morte dovette 
continuare a ritenere ingiustificata almeno in parte la fama che attor- 
niava il filosofo napoletano. Il 21 novembre 1770 scriveva: « Vedi 
quel buon abate Genovesi, che era tanto diffuso e cruscante, che no- 
me ha avuto! . . .». Anche colui che più aveva fatto per la diffusione 
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delle idee di Genovesi in Lombardia, e cioè Gianrinaldo Carli, il 
quale aveva voluto che a lui fosse dedicata l’edizione delle Lezioni, 
curata da Troiano Odazzi a Milano nel 1768, in due volumi, non 
sembrò esser particolarmente influenzato dalle teorie o dalle esorta- 
zioni di Genovesi. A quest’ultimo non restò insomma che continua- 
re a corrispondere, in Lombardia, con uomini come Angelo Pavesi, 
personaggio non privo d’interesse, ma certo non di primo piano. 
La discussione più interessante delle Lezioni apparsa nel Milanese 
rimase quella che un anonimo pubblicò il 1769 nell’«Estratto della 
letteratura europea». Si trattava, con ogni probabilità, del domeni- 
cano piemontese allora emigrato in Lombardia Giambattista Va- 
sco, uno dei più acuti economisti della sua età. 

In gioventù Genovesi era stato corrispondente di Muratori, di 
Niccolini, di Cerati, di Antonio Conti, di Passionei, di Algarotti, 
di alcuni insomma degli uomini più rappresentativi del primo Set- 
tecento. Alla fine della sua vita gli uomini della nuova generazione 
sembravano ancora sfuggirgli. Scompariva proprio quando anche 
nel Settentrione si cominciava appena a rendergli giustizia. 

Una qualche parte nel creare questa incomprensione l’ebbe certa- 
mente il giudizio negativo che venne dato sullo stile di Genovesi. Il 
primo attacco venne da Baretti, pur caldo ammiratore di lui quando 
si trattava di filosofia e di metafisica. Questi aveva scelto, è vero, per 
parlare di Genovesi, nel n. rr della «Frusta letteraria», del 15 ot- 
tobre 1763, proprio le Meditazioni filosofiche sulla religione e sulla 
morale, uscite a Napoli nel 1758. Disse subito che «l’opera di 
questo abate, vuoi per la sottigliezza de’ suoi indagamenti, vuoi 
pel suo coraggio in isprofondarsi ne’ più cupi abissi della natura, 
non la cede né anche al libro scritto dal decano Clarke Su/l’essere e 
sugli attributi di Dio, né alla Teologia fisica del vicario Derham, né 
all’Eroe cristiano del cavaliere Steele, né alla Legislazione di Mosè 
del vescovo Warburton, e che anzi questa sua opera cede pochis- 
simo a que’ trenta o quaranta discorsi metafisici sparsi qua c là da 
Samuello Johnson per quel suo tanto dotto libro intitolato L’erran- 
te». (E, sia detto fra parentesi, Baretti anche in questo, non man- 
cava di fiuto e bene coglieva qual fosse il mondo di pensiero al 
quale Genovesi filosofo poteva esser raccostato.) Ma l’ammirazio- 
ne per il pensatore era altrettanto grande quanto l’ostilità per lo 
scrittore. « Una cosa però disapprovo in lui assolutamente, e questa 
è lo stile suo che proprio m’annoia e m'infastidisce quasi da un 
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capo all’altro del suo libro, perché troppo a studio intralciato e ri- 
girato sì che non poche volte abbuia il pensiero e mi obbliga a 
leggere due volte un periodo se voglio intenderlo. Come è possi- 
bile, ho detto fra me stesso mille volte leggendo queste sue tanto 
stimabili Meditazioni, com'è possibile che un uomo, il quale è un’a- 
quila quando si tratta di pensare, si mostri poi un pollo quando si 
tratta d’esprimere i suoi pensieri? Come mai un Genovesi ha po- 
tuto avvilirsi tanto da seguire i meschini voli terra terra di certi 
secchi e tisici uccellacci di Toscana? Eh! Genovesi mio, adopera 
gli abindolati stili del Boccaccio, del Bembo e del Casa quando ti 
verrà ghiribizzo di scrivere qualche accademica diceria, qualche 
cicalata, qualche insulsa tiritera al modo fiorentino antico o mo- 
derno, ma quando scrivi le tue sublimi Meditazioni lascia scorrere 
velocemente la penna, lascia che al nominativo vada dietro il suo 
bel verbo, e dietro al verbo l’accusativo senz’altri rabeschi ...». 
Come Mario Fubini ha giustamente notato il problema di questo 
divario tra lo stile e il contenuto era d’importanza. Perché, si chie- 
deva Baretti nel n. Iv della sua « Frusta», del 15 novembre 1763, 
lo stile del Cellini è «semplice, chiaro, veloce e animatissimo», 
mentre quello del Genovesi è «intralciato, languido, stiracchiato 
e scuro?». Ed egli rispondeva: «Perché il Cellini pensava unica- 
mente a dire le cose che aveva in mente, e il Genovesi non solo 
pensa a dir le cose che ha in mente, ma pensa anche a dirle piut- 
tosto in questo che in quel modo. E questa scelta fra due o più 
espressioni, quasi tutti gli scrittori la vogliono fare, anzi s’avvez- 
zano a farla quando cominciano ad esercitare il mestiero di scrit- 
tori ...». In quest’osservazione stilistica sembra davvero racchiu- 
dersi il più profondo contrasto e sviluppo di Genovesi, che la sua 
più vera natura cercò di conquistare lasciando cadere gli artifici po- 
lemici, i modelli della metafisica. Fino alla fine della sua vita le pa- 
gine sue risentiranno dello sforzo e della volontà di ritrovare la realtà 
al di là dei modelli. Come dirà Galanti: « Aveva spinto tanto oltre 
nei suoi avanzati anni un certo stoicismo nello scrivere che adoperò 
espressioni non necessarie, e alcune volte basse, popolari e di un 
significato del tutto nuovo». Ermenegildo Personé, che abbiamo 
poco sopra citato, attribuiva anzi proprio ai « salutari avvertimenti di 
Aristarco Scannabue » il cambiamento di stile degli ultimi anni di 
Genovesi: «incominciò a scrivere in una maniera più semplice e più 
corrispondente alla sublimità delle materie che avea per le mani». 
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Tanto per il mondo in mezzo al quale egli visse quanto per il 
suo stile e per la sua più intima natura Genovesi, potremmo con- 
cludere, fu l’uomo tra una generazione e l’altra, tra Muratori e Bec- 
caria. Fece da tramite tra le due e tutta la sua evoluzione è tipica 
del passaggio tra la prima e la seconda metà del secolo. Ma pagò 
pure, con un certo isolamento e con non poche tracce dello sforzo 
compiuto, questa sua funzione. 

D'altra parte, è evidente che più profonde ragioni generali pos- 
sono pure venirci a spiegare il suo relativo distacco di fronte 
al sorgere della nuova generazione. Egli continuava a seguire con 
passione quanto si pubblicava a Firenze, a Milano, a Genova. Gli 
scritti degli ultimi anni della sua vita erano influenzati da Beccaria 
e dalle polemiche che egli suscitò. Ma, da parte sua, egli non riu- 
sciva più ad interessare questi nuovi elementi dello spirito rifor- 
matore in Italia. Rappresentava un tentativo di rinnovare e di 
riadattare alle esigenze dell’Italia meridionale il neomercantilismo 
spagnolo, francese ed inglese. Questo poteva attagliarsi alla posi- 
zione del suo paese. Ma diversa era ormai la situazione della Lom- 
bardia, della Toscana. Il liberismo andava sempre più mescolandosi 
in queste terre ad clementi fisiocratici. Quando Genovesi stampava 
le sue Lezioni le idee del /a:ssez-faire e della fisiocrazia che veni- 
vano dalla Francia stavano ormai penetrando profondamente nel- 
l’Italia del Nord e del Centro. Il distacco di Genovesi rivelava la 
distanza e la diversità di due diverse situazioni. 

E all’estero ? Si sarebbe tentati di dire che anche sulla carta d’Eu- 
ropa possiamo riconoscere un fenomeno simile a quello che ora ab- 
biamo osservato in Italia. Egli aveva maggior eco e fortuna là dove i 
problemi dello sviluppo economico erano meno lontani da quelli 
dell’Italia meridionale. In Francia il « Journal étranger», la « Gazette 
littéraire de l'Europe», la « Gazette d’agriculture, commerce, arts et 
finances» ed il« Journal» dal medesimo titolo seguirono con qualche 
attenzione ed interesse gli scritti suoi. Ci fu perfino, cosa general- 
mente ignorata, un tentativo di dare una traduzione delle sue Lezio- 
ni. Fu proprio uno dei redattori della « Gazette » e del « Journal d’a- 
griculture » ora menzionati, Jean-Claude Pingeron, ad annunziare il 
24 aprile 1770, nel primo di questi due periodici, che «la traduc- 
tion du Traité du commerce du célèbre Genovesi... est presque 
entièrement achevée. Le succès que cet excellent livre a eu en Italie 
ne sera pas démenti en France. La réputation de son auteur a été 
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si grande à Naples, où il vient de mourir, que l’Empereur et les 
Grands de Toscane se firent un plaisir d’assister à ses lecons sur 
l’économie publique. Que d’établissements ne nous manquent-ils 
pas encore? L’Italie a depuis des siècles des chaires pour l’histoire 
et le commerce. Essayons de l’imiter». Una decina d’anni più tardi 
dei frammenti di questa traduzione procurata da Pingeron appar- 
vero nel « Journal de l’agriculture, du commerce, arts et finances», 
precedute da una vita «de ce grand homme, aussi digne d’étre 
célébré par sa grande modestie que par ses rares talents». Lo ri- 
cordava ancora il traduttore stesso, alla vigilia della rivoluzione 
francese, nel 1789, in una nota alla sua versione d’un altro libro 
italiano, i Viaggi di Domenico Sestini. Era un’occasione per ridire 
ancora una volta quanto l’insegnamento di Genovesi avesse «con- 
tribué à répandre les lumières » nel regno di Napoli, per riaffermare 
che «ce savant a donc été le bienfaiteur de son pays» e per promet- 
tere di bel nuovo che avrebbe pubblicato la sua traduzione in «deux 
gros volumes in 8°». Ma anche questa volta essa non vide la luce: evi- 
dentemente i francesi avevano altre preoccupazioni in quegli anni. 

Pingeron e le riviste dove egli scriveva rappresentavano la 
reazione contro -la fisiocrazia, il ritorno verso forme colbertiste 
o di più moderato liberismo, dopo i tentativi di profonda trasfor- 
mazione della Francia voluti dagli «economisti» e dal ministero 
Turgot. Il ricordo di Genovesi, la parziale traduzione dell’opera 
sua, erano un sintomo della crisi del più ardito pensiero economico, 
dopo il 1776. Ed anche qui, come in Italia, sarebbe interessante se- 
guire anche gli indizi minori della sua fortuna in una Parigi dove 
si combattevano il pensiero di Morellet e di Galiani, di Turgot e 
di Necker, degli enciclopedisti e dei fisiocrati. 

Se troppo lontana da simili problemi era l’Inghilterra per vol- 
gersi a discutere quanto era stato pubblicato a Napoli, in Germania 
e nell’Oriente dell’Europa invece non mancava certo il terreno 
perché potesse attecchire quel cameralismo e mercantilismo rin- 
novati che offrivano appunto le opere di Genovesi. Ed infatti nel 
1776 uscivano a Lipsia, in due volumi, le Grundsdtze der biirgerli- 
chen Oekonomie, tradotte da August Witzmann, che dovettero avere 
una notevole diffusione se le vediamo, ad esempio, citate dal noto 
pubblicista August-Ludwig Schlétzer nel suo Briefwechsel meist 
historischen una politischen Inhalts che egli pubblicava a Gottinga. 
Né ci stupiremo leggendo il giudizio di Herder, che le opere di 
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Genovesi «zeigen eben so viel Kentnisse als philosophischen und 
biirgerlichthitigen Geist». Un altro noto scrittore tedesco, Gio- 
vanni Giorgio Sulzer, desiderò far conoscere il pensiero econo- 
mico di Genovesi in Germania. Come ricordava D. A. Ridolfi, 
presentando agli italiani un’opera di Carlo Federico Flògel: «In 
Nizza, ove fissato aveva il suo soggiorno (nel 1775) Sulzer eb- 
be cognizione dell’opera di Antonio Genovesi intorno al com- 
mercio, che egli intraprese a tradurre e corredare di annotazioni; 
non fu però in tempo di terminare questo suo lavoro. Cessò di 
vivere quest'uomo celebratissimo nel 1779 . . .». E, per uscire dalla 
Germania e volgere lo sguardo all’Est europeo, non mancheremo di 
sottolineare il fatto che la citata versione tedesca delle Lezioni di 
commercio, ad opera di A. Witzmann, venne da lui dedicata al 
primo gruppo di studenti russi che venissero a frequentare l’ Uni- 
versità di Lipsia. Tra questi si trovavano alcuni di coloro che la- 
sciarono maggiori tracce nella cultura e nella vita della Russia alla 
fine del Settecento, primo tra loro il capostipite stesso dell’intelli- 
gencja, Aleksandr Radistev, che da Genovesi apprese dunque, 
probabilmente, le prime nozioni di economia politica. Ancora nel 
1788, a Lipsia, usciva una traduzione tedesca, a cura di Chr. A. 
Wichmann, delle note, della prefazione, e, in genere, dell’edizione 
del Cary che tanti anni prima Genovesi aveva pubblicato a Na- 
poli. Le riviste tedesche salutarono insomma in Genovesi uno de- 
gli economisti più significativi dell'Europa d'allora. 

Né sarà una sorpresa per noi constatare che particolarmente am- 
pia e fortunata fu l’eco dell’opera sua nella penisola iberica. Là 
davvero il suo sapiente eclettismo, il suo pensiero filosofico ed eco- 
nomico potevano ottimamente corrispondere alla situazione del- 
l'epoca di Carlo III. Una versione castigliana delle Lezioni, opera 
di Victoriano de Villava, apparve nel 1785-1786 e venne ancora ri- 
stampata nel 1804. Era accompagnata da un lungo ed interessante 
commento. Nell’ Università di Salamanca, come nella Società agra- 
ria di Palma di Maiorca, in un trattato sui gelsi del 1790, opera di 
Joaquin Manuel Fos, così come nella Carta circular del general de 
los Carmelitanos Descalzos de la Congregacion de Espatia, di Ni- 
colas Colona de Stillano, il nome di «el Genuense» o «el Genues» 
riappare spesso e con lui quello dei suoi manuali e delle sue Lezioni. 

Qualche cosa di simile accadde pure in Portogallo, in propor- 
zioni anzi ben maggiori, almeno per quel che riguarda il pensiero 
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filosofico di Genovesi. Per quasi un secolo la sua filosofia diverrà — 
al di qua e al di là dell’oceano — in tutti i paesi di lingua portoghe- 
se, una specie di sistema ufficiale accettato, diffuso ed insegnato in 
tutte le università ed accademie. Il legame che aveva unito lo 
scrittore lusitano Verney a Genovesi durante gli anni in cui essi 
insegnavano a .Roma e a Napoli assurgeva così a simbolo d’una 
profonda influenza. E dalla penisola iberica l’opera di Geno- 
vesi passò pure nelle colonie, anche in quelle spagnole, ed è un 
peccato che questo suo riflesso americano non sia ancora stato 
sufficientemente studiato. Certo uno dei fondatori della repubbli- 
ca argentina, Belgrano, riconobbe in lui uno dei suoi ispiratori e 


maestri. 
* 


Il testo autobiografico fondamentale è quello qui riprodotto: Vita di An- 
tonio Genovese. Nelle note che vi sono state apposte si troveranno gli ele- 
menti necessari per integrarla con altri frammenti biografici minori, di 
Genovesi stesso e dei contemporanei. 

Il primo importante saggio sulla vita di Genovesi è quello di GIUSEPPE 
MARIA GALANTI, Elogio storico del signor abate Antonio Genovesi pubblico 
professore di civil economia nella università di Napoli. La prima edizione di 
quest'opera uscì a Napoli nel 1772. L’editore veneziano Giambattista 
Pasquali la ristampò nel 1774. In ambedue le edizioni all’ Elogio segue una 
violenta polemica: Risposta alle calunniose detrazioni di fra Mamachio contra 
l'abate Genovesi. Il vivace libro di Galanti prese un aspetto meno pugnace 
nella «terza edizione notabilmente migliorata e corretta, ed accresciuta 
dell’Elogio del signor Bartolommeo Intieri e di una Lettera intorno al plagio 
letterario », pubblicata a Firenze presso Francesco Pisoni, s. d. (l’ Avviso 
dell'editore ha quella del 3 febbraio 1781). Importante pure il Componimento 
in morte del signor abate Antonio Genovesi, pubblico professore nella regia 
università di Napoli, del celebre signor dottore Mattia Damiani di Volterra, 
Napoli 1772, con una dedica a Geronimo Vecchietti e una serie di ampie e 
preziose note dovute a Domenico Forges Davanzati, quegli che, due anni 
dopo, nel 1774, pubblicherà le Lettere familiari dell'abate Antonio Genovesi, 
Napoli, nella Stamperia Raimondiana presso Domenico Terres. Molte no- 
tizie in PASQUALE MAGLI, Dissertazioni sul diritto della natura e sulla legge 
della grazia, Napoli, Vincenzo Orsini, I11, 1773, tutto dedicato a polemiz- 
zare con Genovesi e Galanti. Poco di utile portano invece gli anonimi Dubd- 
bi su l’opere del signor d. Antonio Genovesi, Napoli, Francesco Morelli, 
1764 e l’anonima Lettera critica su gli Elementi teologici dell'abate D. An- 
tonto Genovesi, s. Ì., 1773, che se la prende soprattutto con l’E/ogio del 
Galanti. Qualche pagina importante nella Dimostrazione della ignoranza 
e della empietà dell’italiano anonimo scrittore delle Riflessioni sopra la chiesa 
in generale, sopra il clero regolare e secolare ecc., fatta da frate Felice Maria 
Garzia Alonzo Guzman da Napoli, cappuccino, Napoli, Stamperia Simonia- 
na, 1770, vol. II, pp. 659 sgg., così come in ERMENEGILDO PERSONÉ, 
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Supplimento al Dizionario istorico ecc. del Moreri, Napoli 1776, tomo 1, 
pp. 184 ssg. e Saggio sulla Diceosina dell'abate Genovesi, diviso in tre lettere, 
Napoli, presso Raimondi, 1777 e nella risposta ad esso: Lettere di Gaetano 
(in realtà Nicolò) Fiorentino ad un suo amico sopra îl Saggio di D. Ermene- 
gildo Personé sulla Diceosina dell’abate Genovesi, Napoli, presso Gennaro 
Verriento, 1780. Importante il carteggio di Giacomo Martorelli con Isidoro 
Bianchi (conservato nella Biblioteca Ambrosiana, T. 130 Sup.), che con- 
tiene numerosi riferimenti alla polemica su Genovesi negli anni che se- 
guirono la sua morte. Curioso e non senza importanza quel che scrive su 
Genovesi APPIANO BUONAFEDE, Della restaurazione di ogni filosofia ne’ se- 
coli XVI, XVII e XVIII, Venezia, stamperia Graziosi, 1785, e in Opere, 
voll. 1x e x, Napoli, Giuseppe Maria Porcelli, 1788, pp. 198 sgg. e 235 
sgg. Si veda pure un rapido profilo di Genovesi in « Efemeridi letterarie », 
Roma 1773, n. XXIX, del 17 luglio, p. 231. Notevole ANGELUS FABRONIUS, 
Antonius Genuenstis, in Vitae italorum doctrina excellentium qui saeculis XVII 
et XVIII floruerunt, vol. xv, Pisis, apud Caietanum Mugnainium, 1792, 
Pp. 270 sgg., che venne tradotto in italiano e premesso alle Opere scelte 
di Genovesi nei Classici italiani, Milano, Società tipografica de’ classici 
italiani, 1824. Generiche invece le Notizie di Antonio Genovesi che sono 
premesse alla ristampa delle opere economiche di questi incluse da Pietro 
Custodi negli Scrittori classici italiani di economia politica, Parte moderna, 
tomi vIi-x, Milano, Stamperia G. G. De Stefanis, 1803-1804. Per leggere 
cose interessanti su Genovesi nei primi decenni del XIX secolo bisognerà 
ricorrere all’articolo di Francesco SaveRIO SALFI su Genovesi nella 
Biographie universelle ancienne et moderne, tomo xVII, Paris 1816, pp. 86 seg. 
e, dello stesso, Du génie des Italiens et de l’état actuel de leur littérature, in 
«Revue encyclopédique», 1819, vol. I, pp. 151 sgg. e 515 sgg. Di no- 
tevole importanza lo studio intitolato L’ Abate Antonio Genovesi di Luigi 
Blanch, pubblicato nel «Museo di scienza e letteratura», nuova serie, 
1845, II, pp. 18 sgg. e raccolto negli Scritti storici, curati da Benedetto 
Croce, Bari, Laterza, 1943, vol. tI, pp. 241 sgg. Una rievocazione dal- 
l’«oblio » volle essere, e fu infatti, 1’ Antonio Genovesi di Giacomo Racioppi, 
Napoli, presso Antonio Morano, 1871, che, con l’Elogio di Galanti, resta 
la più bella biografia di lui. È stato ora ripubblicato in edizione non venale 
e dedicata a Raffaele Mattioli, Napoli 1958. Su questa biografia cfr. LEO 
VALIANI, Il Genovesi di G. Racioppi, in «Criterio», 11 (1958), n. 4. Acuto 
pure un discorso commemorativo, l'Elogio dell’abate A. Genovesi di Vin- 
cenzo Padula, Napoli 1869. Sul quale cfr. VINCENZO PADULA, Persone in 
Calabria, a cura di Carlo Muscetta, Milano, Milano-Sera editrice, 1950, 
PP. 215 SEB. 

I primi studi che portarono elementi nuovi dopo la biografia di Racioppi 
furono: ALESSANDRO CUTOLO, Antonio Genovesi (Profilo), Napoli, I.T.E.A., 
1925 e GENNARO MARIA MONTI, Due grandi riformatori del Settecento: 
A. Genovese e G. M. Galanti, Firenze, Vallecchi, 1926. Contemporanee le 
accurate ricerche di A. POTOLICCHIO, Intorno all'abate Antonio Genovesi, in 
«Archivio storico per la provincia di Salerno», Ill (1922), fasc. 1, e Quattro 
lettere inedite di Antonio Genovesi, in «Giornale critico della filosofia 
italiana», vIII (1926), fasc. Iv e v, e di ALFREDO Zazo, Antonio Genovesi e il 
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suo contributo alle riforme scolastiche nel napoletano (1767-1769), in 
«Samnium?, II (1929), fasc. 1. Un tentativo di sintesi: GIOVANNI GENTILE, 
Antonio Genovesi, in «Il giornale di politica e di letteratura», XVIII (1932), 
fasc. I. 

Le indagini più importanti degli ultimi anni sono quelle raccolte negli 
Studi in onore di Antonio Genovesi nel bicentenario della istituzione della 
cattedra di economia sotto gli auspici della Facoltà di economia e commercio 
della Università di Napoli e della Camera di commercio di Salerno, a cura 
di Domenico Demarco, Napoli, L’arte tipografica, 1956; L. IRACI FEDELI, 
Il mercantilismo del Genovesi, in «Il Mulino», v (1956), nn. 3 e 8; Lucio 
VILLARI, Due inediti di Antonio Genovesi, in «Rassegna storica del Risorgi- 
mento», XLIV (1957), fasc. I, e Z/ pensiero economico di Antonio Genovesi, 
Firenze, Le Monnier, 1959, al quale rimandiamo anche per una più det- 
tagliata bibliografia. Su Bartolomeo Intieri vedi F. VENTURI, Alle origini 
dell’illuminismo napoletano. Dal Carteggio di Bartolomeo Intieri, in « Rivista 
storica italiana», LXXI (1959), fasc. III, pp. 416 sgg. Sull’ambiente in cui si 
formò Genovesi, vedi Fausto NicoLINI, Un grande educatore italiano. 
Celestino Galiani, Napoli, F. Giannini, 1951. 

Sullo stile vedi Mario FuBINI, Dal Muratori al Baretti, Bari, Laterza, 
19543, p. 249. 

Per la fortuna in Francia: «Gazette littéraire de l'Europe», ttt, 7 no- 
vembre 1764, n. 44, pp. 273 sgg. (parla degli E/ementa metaphysicae) e vi, 
1 luglio 1765, n. 14, pp. 79 sgg. (parla delle Lettere accademiche); A. Mo- 
RELLET, Prospectus d’un nouveau dictionnaire de commerce, Paris, Etienne 
frères, 1769, p. 12; «Gazette d’agriculture, commerce, arts et finances», 
1770, 24 aprile, p. 311; Lettres de Monsieur l’abbé Dominique Sestini écrites 
à ses amis en Toscane, pendant le cours de ses voyages en Italie, en Sicile et en 
Turquie, sur l’histoire naturelle, l’industrie et le commerce de ces différentes 
contrées. Traduites de l'italien et enrichies de notes, par M. Pingeron, membre 
de l’ Académie royale des sciences et arts utiles de Barcelone, ancien secrétaire 
du Musée de Paris, attaché au Bureau des plans du Département des bdtiments 
du Roi à Versailles, Paris 1789, vol. 1, p. 201. 

Per la fortuna nei paesi di lingua tedesca: MARTINI GERBERTI, Iter ale- 
mannicum, accedit italicum et gallicum, editio secunda, Typis San - Blasianis, 
1773, PP. 494 sgg.; J. J. VOLKMANN, ZHistorisch-Kritische Nachrichten von 
Italien, Leipzig 1777, vol. 111, p. 181; un importante articolo anonimo sul- 
l’assieme dell’opera di Genovesi in «Géttingische Anzeigen von gelehrte 
Sachen », 1 giugno 1778, fasc. 66, pp. 529 sgg. («deve esser considerato 
uno dei più illuminati filosofi del nostro tempo»); J. G. HERDER, Briefe zur 
Befòrderung der Humanitàt, in Samtliche Werke, hrg. von Bernhard Suphan, 
vol.xviti, Berlin, Weidmann, 1883, p.296 e Adrastea, ibid., vol. xx1v, 1886, 
p. 330, e Carro FEDERICO FLÒGEL, Storia dell'umano intelletto, tradotta dal- 
l’idioma tedesco in italiano, Pavia, Pietro Galeazzi, 1788 (nel Discorso pre- 
liminare, dovuto a D. A. Ridolfi, a p. Luoxv, si parla di Sulzer e Genovesi). 

Per la fortuna in Spagna: J. SARRAILH, L’Espagne éclairée de la seconde 
moitié du XVIIIe siècle, Paris, C. Klincksieck, 1954; R. HERR, The Eigh- 
teenth-Century Revolution in Spain, Princeton, Princeton University Press, 
1958, così come il sempre indispensabile repertorio di JUAN SEMPERE Y 
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Guarinos, Ensayo de una biblioteca espatiola de los mejores escritores del 
reynado de Carlo III, Madrid, Imprenta real, 1785-1789, vol. II, p.3 e 
vol. Iv, p. 247. Per Palma di Maiorca, vedi JuLIETTE P. MONBEIG, La real 
societad econémica de los amigos del Pais. Une source de l’histoire économique 
de Majorque au XVIIIe siècle, in «Annales du Midi», xLvV (1933), n. 178, 
gennaio, p. 169. 

Per la fortuna in Portogallo: MariaNA AMÉLIA MacHapo SANTOS, 
Verney contra Genovesi. Apontamentos para o estudio do «De re logica», 
in «Biblos», Coimbra, Universidade, Faculdade de letras, xiv (1939), 
pp. 458 sgg. (Dimostra come in Portogallo e in Brasile dal 1773, quando 
per la prima volta vennero pubblicate le /Institutiones logicae in usum tironum 
di Genovesi, presso l’Architypografia academico-regia, fino alla metà del- 
l’Ottocento, «quasi esclusivo fu l’ascendente dell’opera sua», nelle scuole, 
università ecc. Le edizioni e traduzioni di quest'opera si moltiplicarono 
nel 1785, 1786, 1789, 1796, 1797, 1816, 1821, 1828, 1835, 1840, 1845, 1847, 
1850. Contemporaneamente si andavano diffondendo, con quasi altrettanta 
larghezza, le edizioni della Metafisica ed i rifacimenti locali di essa). Vedi 
pure, della medesima autrice: Os fildsof «recentiores» do século XVIII em 
Portugal, in «Biblios », xxI (1946), pp. 10 sgg. (dove si trova la bibliografia 
della lunga serie di traduttori, imitatori e seguaci portoghesi di Genovesi). 
Per i rapporti con Luiz Antonio Verney, vedi, di quest’ultimo, De re logica, 
Neapoli 1769, e la traduzione spagnola (che sola abbiamo potuto vede- 
re) della sua opera principale: Verdadero método de estudiar por ser util 
a la republica y la iglesia, proporcionado al estilo y necessidad de Portugal, 
expuesto en varias cartas, Madrid, Joachim Ibarra, s. d., in quattro volumi. 
Cfr. L. CaBrAL DE Moncana, Estudos de histéria do direito, vol. ttt, 
Século XVIII. Iluminismo catélico. Verney, Muratori, in «Acta Universitatis 
Conimbrigensis», Coimbra 1950. 

Per la fortuna nell'America meridionale: HERNAN RopRrIiGUEz, John 
Locke en el Rio de la Plata, in «Annuario del Instituto de investigaciones 
histéricas», III (1958), Rosario, pp. 41 sgg. 

Sulla circolazione europea del pensiero di Genovesi, cfr. FRANco VEN- 
TURI, Le « Lezioni di commercio » di Antonio Genovesi. Manoscritti, edizioni e 
traduzioni, in ‘ Rivista storica italiana », LXXII (1960), fasc. III, pp. s11 sgg. 

Un piccolo problema sarà infine necessario risolvere: Genovese o Geno- 
vesi? L’una e l’altra forma è stata riaffermata e preferita anche recentemente. 
Ci pare che l’opinione più ragionevole in proposito sia contenuta nella re- 
censione che Luigi Einaudi scrisse all’opera già citata di Gennaro Maria 
Monti ne «La riforma sociale», xxxvIII (1927), fasc. 7-8, luglio-agosto, 
pp. 379-80: «Poiché sui ruoli degli stipendi. dell’Università di Napoli 
sempre fu usata la forma in e, ed il Genovesi medesimo si qualificò Geno- 
vese nel testamento, bisogna rassegnarsi a vedere usata la forma in e sui 
registri dello stato civile. Ma poiché nei frontispizi dei libri suoi il Genovesi 
usò sempre la forma in î, e i suoi amici e discepoli, come risulta anche dalle 
Memorie del Galanti... sempre scrissero Genovesi, è una pedanteria eru- 
dita mutare la grafia di un nome glorioso, consacrato dal tempo e dall’uso 
universale. Perché rinnovare il fastidio che a noi giovinetti davano i pro- 
fessori ostinati a chiamare Vergilio il gran poeta latino? >». 
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Antonio Genovese mio avo, per ciò che aveva ereditato da suo 
padre e per la dote di sua moglie Giustina Genovese aveva in 
terre tanto onde, con poca industria, avrebbe potuto non solo vi- 
vere con comodità, ma di molto accrescere il suo patrimonio. La 
sua poltroneria lo scemò. Ebbe sette figli, tre maschi, e quattro 
femine. Delle femine due morirono pulcelle, due furono maritate. 
De’ maschi il secondo morì cherico, l’ultimo cambiò cielo e si 
stabilì altrove. Mio padre, erede d’una quarta parte del non molto 
grande patrimonio del padre, sposò Adriana Alfenito di S. Mango, 
che gli apportò buona dote. Era di docilissimo costume, e di molta 
civiltà. Il carattere di Salvadore Genovese, mio padre, era sangui- 
gno colerico, uomo anzi corto che no, d’un colore rosso acceso, 
di un fuoco e di uno spirito poco ordinario, di una gran penetra- 
zione di mente, di forte memoria, di grande eloquenza, d’animo 
franco e ardito, amante all’eccesso dell’onore. Ora che scrivo vive 
di 79 anni. Mia madre era di giusta corporatura, aveva il volto 
bianco, in cui il rosso bastava ad animarlo, gli occhi negri, le 
membra assai proporzionate, era delle belle donne. Aveva l’animo 
dolce e gentile, le maniere civili, educata da uno zio e un fratello 
prete era piena di religione, ma tutta semplice. Era di S. Mango, 
due piccioli migli distante da Castiglione. Mio padre ebbe di lei 
quattro figli: Antonio, Adriano, Tommaso, Pietro. Aveva destinato 
il primo al sacerdozio, il secondo al negozio, il terzo alla medicina, 
il quarto al foro. Il secondo di picciolissimo corpo, di spirito pronto, 
vivo, intrepido, morì tobico! a 18 anni. Il terzo di bel corpo, di 
gran capo, di una stupenda memoria, di animo docile e natural- 
mente buono, per una faticosa cacciaggione fatta d’inverno, morì 
d’un butto di sangue di anni 22. Il quarto nacque nell’ultima in- 
fermità di sua madre. La sua nutrice fu una capra e una donna 
ch’aveva del furioso e del matto. Egli è di mediocre corpo, di colore 
verdastro, d’occhi negri, di spirito impetuoso, ma non ardito, di 
Il testo era conservato tra le carte della famiglia del barone Gennaro Serena 
di Lapigio, ed è stato pubblicato da Alessandro Cutolo nell’« Archivio storico 
per le province napoletane », nuova serie, anno x (xL1X), fasc. 1-Iv, 15 maggio 
1926, pp. 232 sgg., donde viene riprodotto. Questa Vita venne scritta dopo 
il 27 febbraio 1757, data della morte di Bartolomeo Intieri (cfr. pp. 70 sgg., 


dove questo appare come già scomparso) e prima del 21 aprile 1760, data 
nella quale Benedetto Latilla cessò di essere vescovo di Avellino (cfr. p.65). 


1. tobico: tisico. 
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animo versipelle e furbo, di mente mediocre e atta alla cultura. 

Mia madre morì ettica di 28 anni, dopo avere soverchio affet- 
tuosamente assistito ad una lunga malattia di suo fratello, il quale 
morì tobico. Era prete educato da suo zio, pur prete in Salerno; 
era buon teologo, d’una rara bontà e onestà, gran cacciatore e 
molto dilettantesi de’ studi d’agricoltura. 

Io nacqui la notte del 1 di novembre dell’anno 1712." Mio padre 
mi fece insegnare il leggere e lo scrivere sino a 5 anni da d. Do- 
menico Genovese, canonico della nostra chiesa di Castiglione. Lui 
morto, d. Adriano Vitolo, canonico anche egli, m’istradò a’ primi 
rudimenti della lingua latina, poi mi coltivò un poco più Ignazio 
Genovese, finalmente io gli compii sotto la disciplina di d. Scipione 
Genovese allora prete, poi canonico. Ivi appresi le lettere umane e 
la rettorica. Tutti costoro erano paesani, niuno non dirò di buon 
gusto, ma nemmeno di mediocre. Io finii questi studii di 14 anni. 

Era pur dianzi tornato di Napoli Niccolò Genovese giovane me- 
dico e stretto nostro congiunto; mio padre mi fé da lui istruire 
nella filosofia. Egli m’intertenne due anni nella filosofia peripa- 
tetica della setta de’ Gesuiti, e uno nella cartesiana. Io divenni 
sì contenzioso nella peripatetica, per la continua cura che aveva 
mio padre di farmi disputare con i frati, ch'io tutto che disputassi 
quasi sempre senza intendermi, n’era riputato peritissimo e avea 
posto spavento a’ professori anche consumati. Io scriveva pro e 
contro sopra tutto. Era un vero scettico. Proccurava da tutte le 
parti libri, gli leggeva spesso senza intendergli. Dove non inten- 
deva mi servivano di occasione per creare. Mi ricordo che in tutti 
questi studi aveva sempre una voglia di migliorare. Più, una sen- 
tenza di uomo serio mi bastava a fare una riforma a’ miei pen- 
sieri. Sapeva imitare quei ch'io stimava. 

Intanto, d. Saverio Parrilli prete e galantuomo delle prime fa- 
miglie di Castiglione, con cui io aveva della strettissima amicizia, 
mi pose nell’animo la cavalleria errantesca. Come io aveva un tem- 
peramento che ha tre quarti di sanguigno e uno di collerico* e ch’era 


1. Jo nacqui. ..anno 1712: come hanno dimostrato le ricerche di Alfonso 
Potolicchio e di Alessandro Cutolo, si tratta, in realtà, del 1713. Del primo 
vedi Intorno all'abate Antonio Genovesi. Spigolature biografiche da documenti 
inediti, in « Archivio storico della provincia di Salerno », 11 (1922), fasc. 1; del 
secondo Le memorie autobiografiche di Antonio Genovese edite ed illustrate, in 
«Archivio storico per le province napoletane », cit. 2. un temperamento ... 
collerico: ritengo possa così restaurarsi il testo mutilo, sulla base di quanto 
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nella stagione, in cui la fantasia può molto, avendogli udito rac- 
contare i casi di Calloandro fedele e di Leonilda," ne fui estrema- 
mente invogliato. 

Egli mi diè a leggere il piccolo romanzo del Teatro dell’amicizia.* 

Io il divorai: piansi amaramente alla sventurata morte di Flo- 
ridaura. Mi diè il Calloandro, che mi fece perdere il sonno. Quanto 
più leggeva di queste inette favole, più ne diveniva voglioso. 

La Cleopatra, la Cassandra,? ed alcuni romanzacci spagnoli fu- 
rono in poco tempo letti. Io correvo alla mia ruina. I studii filo- 
sofici mi parevano insipidi. Io mi ero rallentato nello studio. Mio 
padre, che se n’era accorto, spiò la cagione e la ritrovò. Egli era 
severissimo, e me ne castigò forse più di quello ch'io meritava. 
M'’interdisse ogni pratica col mio direttore di romanzi. Io studiava 
allora la filosofia cartesiana: il gusto per i romanzi, e l'oscurità della 
peripatetica, me la resero cara. Un altro frutto io raccolsi dalla 
lettura di quelle favole: cominciai ad amar la storia. Il primo libro 
che lessi fu Curzio, analogo a’ romanzi: il secondo le vite degli 
uomini illustri di Plutarco. Questo mi fé vedere qual differenza ci 
è tra ’1 mondo incantato, e il reale. Con tutte le proibizioni di 
mio padre, io aveva trovata l’arte di leggere a certe ore l’Ariosto, 
il Tasso, il Petrarca, ma per quest’ultimo, come per Dante, io ebbi 
singolare piacere. 

Era frattanto divenuto cherico d’ordini minori, e aveva l’ob- 
bligazione di servire alla mia parocchia. Era già d’anni 18. Questo 
diciottesimo anno era stato da me impiegato allo studio de’ canoni, 
e della teologia. Una mattina, il secondo giorno di Pentecoste, 
assistiva al parroco, che amministrava alla sacra mensa la S. Co- 


scrive D. Forges Davanzati nelle sue note a MATTIA DAMIANI DI VOLTERRA, 
Componimento in morte del signor abate Antonio Genovesi, pubblico professore 
della regia università di Napoli, Napoli 1772, p. 21, dove ritroviamo questa 
frase, probabilmente tratta dal manoscritto stesso della Vita. 1.icasi... 
Leonilda: si tratta del celebre romanzo del Seicento // Calloandro fedele 
di Giovanni Ambrosio Marini. Cfr. il volume 36 di questa collana, Trat- 
tatisti e narratori del Seicento, a cura di Ezio Raimondi, Milano-Napoli, 
Ricciardi, 1960, pp. 765 sgg. 2. Teatro dell’amicizia: si tratta di un ro- 
manzo di cui è autore il napoletano Antonio Masucci e che fu stampato 
a Napoli (e poi, con aggiunte, a Genova, nel 1661) come « Istoria francese 
data in luce dal dott. Paolo Francesco Pailieri». Cfr. A. ALBERTAZZI, Ro- 
manzieri e romanzi del Cinquecento e del Seicento, Bologna, Zanichelli, 1891, 
pp. 212-3. 3. Za Cleopatra, la Cassandra: i due famosi romanzi del 
La Calprenède, usciti l'uno tra il 1647 e il 1658 in dodici volumi, l’altro 
tra il 1642 e il 1650 in dicci volumi. 
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munione. Io porgeva la borsa a coloro che si comunicavano. Nel 
numero di costoro era una pizzonchera della mia età, e la più 
bella giovine che fosse in quei luoghi, ove ce n’ha delle bellissime. 
Era ben fatta della persona, avea il volto rotondo e pienotto, il 
color bianco e rosso, gli occhi negri e pieni di natural verecondia. 
Come io porsi la borsa, ella, che, come poi seppi, molto prima mi 
guardava non senza particolarità, mi gettò gli occhi in faccia pregni 
dell’umido di cui sì nutrisce amore. La devozione ve l’aveva an- 
cora meglio disposta. Due divoti di due sessi e di fresca età hanno 
sempre figure combacciantisi. Non ci è esca in cui meglio s’appigli 
amore. Jo ne fui sì preso ch’io impallidii e tremai. Come fui in 
casa, io non sapevo io medesimo ciocché mi fusse avvenuto. Mi 
si risvegliò tutto il genio de’ romanzi e de’ poeti. Io non era vi- 
ziato, e in me l’amore era de’ più puri. Prima di quest'avventura 
io non era tanto devoto che amassi più che ogni altra cosa lo 
andare in chiesa. Dopo il divenni. Io vi trovava tutta la mia fe- 
licità a vedere la mia pizzonchera. Ella se n’era accorta: ma io 
non aveva lo spirito di parlarle. Noi ci amammo cogli occhi tre 
mesi. La fortuna ci aprì l’occasione di parlarci. Verso la fine della 
state, una sera, io era presso ad una chiara e fresca fonte all’occi- 
dente della terra, dentro opaca selva. Questa fonte chiamasi Fuo- 
rini. Ella dà l’acque a gran parte della terra. Io sedeva sopra un 
poggio che è quivi accanto, leggendo i Trionfi del Petrarca. Ella, 
che ritornava da un suo poderetto accompagnata da una sua zia, 
e una amica poco giovane, mi sorprese. Io desiderava questa occa- 
sione: ma io non seppi profittarne. Io divampai, mi confusi, divenni 
mutolo: esse, che se ne accorsero, cominciarono, come sono le 
donne più pronte, a dileggiarmene. Io mi scossi e ragionai da filo- 
sofo. Ma questa mia affettazione non impedì che l’altre due non si 
accorgessero del mio male. Come io ebbi superato questo primo 
argine, non fu difficile di trovar delle altre occasioni di parlarle 
con più comodità. Noi ci scoprimmo: noi ci giurammo fede. Io 
credeva di essere amato dalla più bella e dalla più onesta donzella. 
Questo amore durò due anni prima che mio padre se ne accorgesse. 
Io non istudiai però meno, anzi con più ardore e spirito. Io faceva 
gloria de’ miei studii. Mi pareva che ella gli approvasse. Questo 
mi dava quello spirito che i romanzieri dicono aver dato a’ cava- 
lieri nell’imprese militari le memorie delle loro donne. Questo 
male era venuto per perdermi, e mi fu utile. Questa donzella chia- 
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mavasi Angela Dragone, ed era figliuola d’un contadino. Come 
mio padre fu avvertito de’ miei amori e de’ miei impegni, ch’erano 
già a tutto il paese pubblici, così senza molto riflettere, e, contro il 
suo naturale, senza sgridarmene, due giorni dopo mi ordinò che il 
seguissi. Erano pronti due cavalli. lo non sapeva dove, ma io fui 
condotto in Bucino, 36 migli quindi distante nei confini di Basi- 
licata e di Principato, ove avea un suo parente. Qui mi lasciò con 
severissimi ordini. Io era il più dolorante giovane del mondo. Mi 
pungeva sopratutto l’onore. Lasciare la sua amante senza dirle 
niente! Io scrissi al mio amico d. Saverio Parrilli, e le protestai 
per suo mezzo un’eterna fedeltà. Ella mi rispose nei medesimi ter- 
mini. Era di 20 anni, avvezzo alle dispute, e allo spirito contenzioso, 
ma nell’istesso rispettoso. La terra di Bucino è ben grande. Ci ha 
tre monasteri, Agostiniani, Francescani Zoccolanti e Carmelitani, 
e una chiesa ricettizia.' Ben presto fui amico di tutti questi reli- 
giosi, che si compiacevano del mio spirito. Eraci tra’ preti d. Gio- 
vanni Abbamonte arciprete, ch’era stato allievo del seminario di 
Aversa. Egli sapeva con gusto la teologia e i canoni, le leggi civili, 
la lingua greca e la latina. Ma non era filosofo. E s’accorse che d’in- 
torno al mio spirito, ch'egli amava, eranci infinite cose di cattivo 
gusto. La mia lingua latina era mezzo barbara. L’italiana roman- 
zesca: lo scolastichesmo aveva guastato tutti i miei studi. Io avea 
letto in teologia e filosofia scolastica quanto un lettore giubilato, 
ma io non aveva letto niente di buono. Egli intraprese a polirmi. Mi 
diè un anno di lezzioni teologiche, canoniche, civili. Mi fé leggere 
Cornelio Nipote, i Commentarii di Cesare, Terenzio. Volle ch’io 
mi esercitassi ad insegnare l’aritmetica e la poetica ad un giovane 
chiamato Gerardo Gerbasio, d'un raro talento e ora de’ primi chi- 
rurgi di Napoli, che avrebbe potuto essere un uomo singolare del 
regno se avesse avuto più aggio. 

Ma dopo un anno e mezzo io fui obbligato di ritrarmi per una 
grave infermità di mio padre. Io tornava con nuovi lumi, e coll’istes- 
so amore. 

Melchior Cano* aveami dato del gusto per la teologia e Male- 
branche e Lamy? per la metafisica e geometria. La lingua latina 


1. Chiese ricettizie erano quelle chiese, al governo delle quali, con relativa 
partecipazione dei frutti, potevano essere ammessi solo gli originari del 
luogo. Furono da noi soppresse definitivamente colla legge 15 agosto 1867. 
2. Melchior Cano: teologo spagnolo (1509-1560). 3. Nicolas Malebranche 
(1638-1715), il celebre teologo e filosofo; Francois Lamy (1636-1711), 
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cominciava a piacermi, e amava la greca. Giunto a mia casa trovai 
mio padre migliore del suo morbo, e la mia amante maritata." Mio 
padre, consapevole di tutti li miei intrighi, non aveva riposato 
finché non l’aveva veduta maritata. 

Ella aveva preso un ispido e feroce capraio. Io fui di sasso. 
Ella cercò di farmi penetrare le sue discolpe. Ma io, che mi credeva 
tradito, non volli ascoltarle: le stimai anche pericolose, dopo il 
passo ch’ella aveva dato. I bisogni di mia casa s’unirono a farmi 
pensare più seriamente. Io mi posi ad insegnar lettere umane. Dopo 
non molti mesi io mi feci ordinar suddiacono.* L’arcivescovo di 
Salerno, d. Fabrizio di Capua,- che intervenne al mio esame, il 
quale fu di pura teologia dommatica, concepì per me della stima 
e dell'amore. D. Sabbato Alfenito, zio di mia madre, prete e con- 
fessore delle monache della Maddalena e sacristano maggiore della 
chiesa di S. Matteo, era per la sua virtù molto amato da questo 
arcivescovo. Monsignore gli parlò di me, e convennero che non 
dovessi essere abbandonato. Il novembre, principio del 24° della 
mia età, io fui chiamato dall’arcivescovo per maestro di rettorica 
nel seminario di Salerno, uno dei principali del regno. Monsignore 
mi vi ricevette con gran finezza, e mio zio con austerità, ch’era 
il suo carattere. Era allora in quel seminario d. Antonio Doti,? 
prete di Basilicata. Esercitava da vice-rettore. Era uomo di bello 
spirito, assai versato nella poesia, e eloquenza latina e italiana. 
Dilettavasi molto della lingua francese. Io gli divenni subbito 
amico, e il coltivai con grande attenzione. Egli mi ammaestrò nella 
lingua francese e mi ripulì nella latina e nell’italiana. 

Io insegnai in questo seminario due anni. Per attendere a’ studi 
de’ padri della storia ecclesiastica, della Scrittura, e della filosofia, 
cominciai a non cenar la sera. La prima metà delle notti leggeva 
e scriveva: questo m’indebolì di salute, e mi offese il petto. Il prin- 
cipio del 25° di mia età,* fui ordinato prete nel Natale. Il marzo 


cartesiano francese. In quel periodo Genovesi lesse e sunteggiò pure 
G. B. Capasso, Synopsis historiae philosophiae, Napoli, Mosca, 1728. 1./a 
mia amante maritata: i documenti pubblicati da Alfonso Potolicchio 
dicono Angela Dragone sposata a Carmine Barra, pastore. Vedi i testi ri- 
portati da Alessairdro Cutolo, in «Archivio storico per le province napo- 
letane», cit., p.263. 2. Dopo...suddiacono: il 24 settembre 1735. 
3. Era allora... Doti: questi gli diede le opere di Mureto, Scaligero e 
Muratori, «che gli aprirono la strada al buon gusto », secondo l’anonimo 
suo biografo, citato da Alessandro Cutolo, op. cit., p. 265. 4. Il prin- 
cipio . ..età: nel 1737. 
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morì l’arcivescovo," che mi amava come figlio e che aveva fatto 
degli altri disegni su di me. L’ottobre seguente mio zio, per una 
caduta, dopo un mese di malattia, andò a godere i frutti di sua 
virtù. Era uomo di santissima vita. Come non aveva nipoti maschi, 
divise l’eredità tra tre sue nipoti, una delle quali era stata mia ma- 
dre. Io l’aveva assistito con grandissima diligenza tutto il tempo 
della sua infermità. Egli mi distinse nel testamento. Avendo in que- 
sta maniera raccolti da 600 ducati di contante, mi ritirai in Napoli 
il principio del 26° della mia età.* Mi posi a frequentare i Regii 
Studii e i letterati della città. Mio fratello, l’ultimo nato, aveva 
finito i suoi studii di lettere umane nel collegio dei Gesuiti di Sa- 
lerno, e le intendeva assai bene. Era già di 16 anni; io il portai 
con me. Mio padre in partendomi mi aveva consigliato ch’io pren- 
dessi la via del foro. Io ci salii tre volte, e me ne ristuccai. Osservai 
poca conformità di quella professione colle massime del puro cri- 
stianesimo, ch'io aveva molto studiato. Per la qual cosa scelsi la vita 
filosofica. Misi mio fratello sotto la condotta de’ migliori maestri, 
e io mi posi a voler riformare tutti i miei studii. Dopo due anni 
di meditazione e lettura, avendomi fatto de’ nuovi piani di filosofia 
e di teologia, avendone avuta l’occasione di alcuni giovani galan- 


I. l’arcivescovo: «santo uomo», come ricordava il nunzio a Napoli scrivendo 
al segretario di Stato il 6 luglio 1748. Su Fabrizio di Capua, arcivescovo di 
Salerno dal 1730 al 1738 e sul seminario da lui costruito vedi ARTURO 
CAPONE, Il seminario di Salerno dalle sue origini ai giorni nostri (1565-1932), 
Salerno, Di Giacomo, 1933, pp. 20 sgg. 2. Avendo ...età: la miglior 
testimonianza sul giovane Genovesi appena giunto a Napoli è certo 
quella di APPIANO BuonarEDE (APPio ANNEO DE FABA CROMAZIANO), 
Ritratti poetici, storici e critici di varit moderni uomini di lettere, Vene- 
zia, Pietro Pasquali, 1788*, 1, pp. 266 sgg. Come gli altri Ritratti, anche 
questo è in forma di sonetto ed accompagnato da ampie note: «Io vi- 
di allor che dal paterno campo / semplice e intonso alla città venisti; /te 
vidi e l’acre ingegno e il vivo lampo / d’acceso spirto e il tuo desio m’a- 
prîsti: / — Io tra fervide immagini divampo, / amo i lieti pensieri, ab- 
borro i tristi; / appena l’orme su l’arena stampo / volo e poggio, e chi sta, 
geli e s’attristi. / De’ gran figli di Borea avido amante / svolgo da mille 
leggi i lacci infesti, / e i diritti del cielo e delle genti. — / Dicesti, ed io: 
— Fuggi le nubi e i venti, / torna al patrio tuo campo e ai studi agresti. — / 
Udì, ma troppo era trascorso innante». Ed ecco il commento: «Intorno 
all'anno quaranta del nostro secolo io conobbi domesticamente il Genovesi 
in Napoli, dianzi venuto da Salerno. Egli era giovane e povero prete, 
parlatore pronto, disputatore contenzioso, vivo, acuto, desideroso di sapere 
cose nuove e rare, avido di gloria e di fortuna, trasportato per le singolarità 
del pensare e del dire, lettore e meditatore instancabile di libri famosi e 
straordinarii, cercatore assiduo di pensatori liberi, massimamente trasmon- 
tani e trasmarini, e voglioso all’eccesso di emularli e di vincerli...». 
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tuomini miei paesani, mi posi ad insegnare questi nuovi piani. Io 
ebbi più concorso di quello ch'io credeva. 

Un giorno capitò alla mia scuola privata il sig. d. Niccolò de 
Pertis, giovane studioso e d'una antica e civile famiglia di Dragone 
presso Alifa. Nel ragionamento, ch’avemmo insieme, come io gli 
dissi molto del disordine e della imperfezione dei studii di Napoli, 
s’invogliò di vedere il piano che io aveva fatto d’una etica. Gliel 
diedi. Egli, senza nulla dirmi, il comunicò a d. Marcello Cusano," 
allora professore primario del codice, ora arcivescovo di Palermo, 
di cui era discepolo. Cusano volle conoscermi, e mi protestò la sua 
amicizia. Si credette doverne parlare a M. Galliano,” Cappellano 
Maggiore di quel tempo e il Galliano amò di conoscermi e co- 
nosciutomi, mi onorò della sua intima amicizia. D. Celestino Gal- 
liano era uomo di bella taglia, di facile abbordo, di gran mente e 
fornita delle migliori cognizioni, spezialmente per quello che ap- 
partiene alla filosofia e alla mattematica. Amava di portare avanti 
gli abili giovani, ch’egli sapeva conoscere. Ma non aveva il cuore 
eguale allo spirito: intraprendeva facilmente, ma con egual faciltà 
abbandonava i gran proggetti. Conosceva molto il mondo, ma non 
aveva potuto affatto affatto vincere certi ostacoli al grande, contratti 
nel chiostro, perciocché è difficilissimo che noi ci spogliamo in 
tutto degli abiti e delle affezioni della prima educazione. Le lettere 
di Napoli gli debbono molto. I studii erano barbari prima di lui. 
Non v'era catedra di storia naturale, non di fisica sperimentale, non 
di astronomia. La metafisica era di maestrio, e l’etica un vecchio 
gergo. Non ci era catedra delle leggi napoletane. Tutto questo si 
deve a Galliano. Egli avrebbe certamente più fatto, se avesse trovato 
nella Corte chi l’avesse voluto secondare, massimamente sotto un 
sovrano giovine e naturalmente amante di gloria. 

Poco tempo dopo, per isperimentare il pubblico giudizio, io 


1. Marcello Papiniano Cusano insegnò diritto civile a Torino dal 1725 al 
1727. Fu poi a Vienna, dove divenne amico di Giannone, a Venezia e in- 
fine all’Università di Napoli, dove insegnò a partire dal 1734. Vescovo di 
Otranto nel 1753, e l’anno dopo vescovo di Palermo. 2. Galliano: Cele- 
stino Galiani (1681-1753), abate e poi generale dei Celestini. Professore di 
teologia morale, dogmatica e di storia ecclesiastica a Roma. Nel 1732 cap- 
pellano maggiore. Uno dei più eruditi e vivaci studiosi del primo Settecento, 
ebbe importanza grandissima nella vita universitaria, politica e culturale 
del Napoletano durante il regno di Carlo di Borbone. Vedi Fausto Nico- 
LINI, Un grande educatore italiano. Celestino Galiani, Napoli, Francesco 
Giannini, 1951. 
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promulgai la prima parte degli elementi metafisici. Io non aveva 
allora che 30 anni." Un prete napoletano, a cui era stato commesso 
di rivedergli da parte dell’arcivescovo, cominciò a fare delle dif- 
ficoltà fino nelle cose più manifeste. Era un grand’ignorante, che 
voleva far da dotto. Io me ne ristuccai e, avendo avuto l’appro- 
vazione del revisore regio, d. Giuseppe Orlandi," professore di fi- 
sica sperimentale, ora vescovo di Giovenazzo, ch’era molto mio 
amico, feci tirare avanti l'edizione. Ella finì il mese di settembre 
1743. Ne consegnai gli esemplari al sig. Benedetto Gessari libraio, 
ch'era a parte della spesa, e me ne andai a villeggiare a Somma 
col sig. d. Carlo de Dura, cavaliere napoletano, ch'era mio scolare 
in teologia. Al ritorno trovai che in Napoli si faceva gran rumore 
pel mio libro. Il prete revisore, credendosi beffato, mi aveva fatta 
cattiva relazione all’arcivescovo, ch’era Giuseppe Spinelli,} car- 
dinale. Si erano tenuti dei secreti consigli de’ teologi napolitani, 
molti de’ quali caratterizzavano il mio libro per empio, almeno 
perché non l’intendevano. Il metodo geometrico, alcune dottrine 
nuove, la lingua non barbara, certe espressioni enfatiche, la storia 
fedele degli errori ch'io combatteva, i di loro argomenti riferiti 
con nettezza, la libertà di filosofare ch’io vi promoveva gli face- 
vano gridare. Il cardinale Spinelli era in quei tempi venerato dal 
re e dalla regina come un prelato di rara virtù ed era temuto dalla 
corte e dai napoletani, che ne conoscevano il carattere. Egli è 
d’un corpo secco, e di giusta statura, ha il naso grande, il colore 
acceso. Il suo temperamento è colerico ippocondrico all’eccesso. 
La sua passione dominante è l'ambizione. Questa gli faceva coprire 
l'indole, ch'è feroce. Vestito del manto della religione, abusava 
della pietà dei sovrani, e portava avanti le sue mire di dominare nel 
regno. Io non aveva avuto, fin qui, motivo di conoscerlo, ma il 
sig. duca De Dura, cavaliere di fino giudizio e prudenza, morto qui 
di 86 anni il 1753, mi diceva che Spinelli era l’uomo il meglio 


1. Poco tempo ...30 anni: si tratta degli Elementa metaphysicae in usum 
privatorum adolescentium mathematicum in morem adornata, Neapoli 1743. 
2. Giuseppe Orlandi: vedì la nota 3 a p. 59. 3.Giuseppe Spinelli di Fuscal- 
do (1694-1763), abate di Santa Caterina, fu internunzio (1721-1725) e poi 
nunzio (1725-1731) a Bruxelles ed ebbe la direzione delle missioni olan- 
desi, ciò che lo portò a scontri con la chiesa scismatica giansenista di 
Utrecht. Arcivescovo în partibus di Corinto il 17 gennaio 1725, dieci anni 
dopo, nel 1735, era arcivescova di Napoli ed agì da mediatore tra la Santa 
Sede e Carlo di Borbone al momento del cambiamento di dinastia. 
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fatto per essere gran Visire di Costantinopoli. Il tempo dimostrò, 
che questo giudizio era vero. Ora egli parlò del mio libro al re, e 
gli disse ch’era pernizioso. Ed era per succedere una tempesta se 
Galliani, ch'era del cardinale amicissimo, non avesse riparato. Io 
fui dal cardinale, che mi ricevette con gran segni di stima, e con 
molte carezze. Mi parlò del mio libro, e mi fece vedere alcuni luoghi 
ch’e’ stimava pericolosi. Io conobbi in questo ragionamento che 
l’uomo non era ignorante, ed aveva molta penetrazione, ma si ve- 
deva ne suoi moti e ne’ suoi discorsi una finissima dissimulazione. 
Si convenne, ch’io dilucidassi alcuni luoghi, e che rispondessi più 
diffusamente agli argomenti de’ scettici. 

Ciò che io feci in una appendice, che gli dedicai e che fu stam- 
pata il seguente anno." Questa persecuzione, che pareva dovermi 
opprimere, si convertì in un mezzo d’ingrandirmi. Io aveva dimo- 
strato in tutto questo affare grande spirito e molta dociltà. Il ru- 
more mosse la curiosità di molti per conoscermi. Io contrassi delle 
grandi amicizie, una delle quali fu quella di d. Matteo di Sarno,” 
privato galantuomo, che poi fu fatto presidente di Camera? ed ebbe 


1. Ciò che i0 feci...anno: ANTONII GENUENSIS, in Neapolitana Academia 
professoris Appendix ad priorem Metaphysicae partem qua quaedam paullo 
obscuriora clarius explicantur et argumenta scepticorum fustus diluuntur, 
eminentissimo domino Fosepho Spinelli Neapolitanae Ecclesiae arciepiscopo 
dicata, Neapoli, ex officina Mutiana, expensis Bernardini Gessari, 1744. 
2. Matteo di Sarno: a lui è dedicata l’Ars logica-critica di Genovesi. La sua 
famiglia era stata aggregata alla nobiltà beneventana nel 1731. Divenuto 
presidente della Camera della Sommaria, chiese ed ottenne, nel 1751, il 
titolo di marchese (Archivio di stato di Napoli, Consulte della Camera del- 
la Sommaria, vol. 162, f. 5). Anche Pasquale Magli, nella sua Raccolta di 
vari trattati filosofici e teologici, Napoli, Giovanni di Simone, 1746, 1, 
p. 32, parla di lui come di «uno dei gran Mecenati de’ giorni nostri, 
massime per la ricchissima sua biblioteca e per la singolarissima generosità 
d’animo con cui fa leggere a tutti i suoi libri». 3. Camera: è la Camera 
della Sommaria. Come scrive Giuseppe Maria Galanti, Della descrizione 
geografica e politica delle Sicilie, Napoli, Presso i soci del Gabinetto lette- 
rario, 1793?, I, pp. 275 sg.: «Camera vale lo stesso ch’erario, e si chiama 
sommaria perché esamina i conti dell’erario del principe . . . Conserva i li- 
bri delle concessioni feudali, quelli delle pubbliche entrate che sono sotto 
la sua amministrazione, quelli dello stato di tutte le comunità del regno. Ha 
la cognizione degli affari che riguardano questi oggetti e giudica delle cause 
del fisco, degli arrendatori e publicani. È giudice ordinario de’ patrimoni 
delle comunità del regno e de’ loro conti... Finalmente è giudice di ap- 
pello del tribunale doganale di Foggia, de’ governatori delle doganelle di 
Abruzzo, della baliva di Lecce e delle corti di zecca e portolenia così 
di mare che di terra. Questa giurisdizione dunque abbraccia le materie e le 
persone per cui alla economia è accoppiata la contenzione privata ». 
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il titolo di marchese. Matteo di Sarno è un uomo di giusta statura, 
assai magro, non ignorante, di animo ambizioso, ma amantissimo 
del ben pubblico. Aveva raccolta un’assai copiosa biblioteca, e più 
grande di quello che si conviene ad un privato. Due giorni della 
settimana, il mercoledì e ’1 sabato, vi si raccoglieva un buon numero 
di più dotti uomini della città, ch'egli trattava con molta gentilezza e 
liberalità. Si trattenevano in discorsi letterarii. Era una delle più 
belle scuole della gioventù, che in simili radunanze può apprendere 
in un'ora quelle verità che han costato spesso a chi le comunica 
molti anni di fatiga. Io mi ci feci de’ nemici e degli invidiosi. Posso 
dire di esserne stato per molti anni l’anima. 

Intanto il 17744 il marchese di Monte allegro," primo secretario 
del re e Primo Consigliero di Stato, ricercò M. Galliano d’un uo- 
mo di lettere, che gli mettesse in ordine la sua biblioteca. Egli era 
allora vicino alla sua partenza. Galliano mi propose. Io ebbi l'onore 
di trattarlo con confidenza in circa a sei mesi. Egli era ben fatto 
della persona e di allegro aspetto. Il suo temperamento era san- 
guigno, colerico, soggetto perciò a facili cambiamenti delle grandi 
passioni. Era ambizioso e cupido di danaro, con cui sosteneva il 
suo posto: magnifico nella sua vita. Aveva pronta e facile memoria, 
di cui si piccava molto, spirito penetrante, era eloquentissimo. 
Come il suo posto e la sua ambizione gli faceva dei nemici, per 
potersi mantenere e per secondare i consigli e i desiderii della re- 
gina di Spagna, Elisabetta Farnese, ebbe bisogno di molto denaro. 
I mezzi che sceglieva per averne disonorarono il suo ministerio. Era 
molto dato alla libidine, ma sapeva nascondere i suoi fatti. 

Nella guerra di Velletri rapì una giovanetta, che tenne seppe- 
lita lungo tempo in una casa, ove non entrò mai lume di sole. Que- 
sto è un anecdoto noto a pochi. Finalmente i suo nemici ebbero il 
disopra, sicché fu richiamato a Spagna. Io non ebbi da lui altra ri- 
compensa che due grosse scatole di dolci di Sicilia, d’incirca set- 
tanta libre, e un barile di muscato di Siracusa. 


1. il marchese di Monte allegro: Giuseppe Gioacchino di Montealegre, 
marchese e poi duca di Salas, consigliere alla corte di Spagna, segretario 
del dispaccio di Carlo di Borbone nel 1731, poi suo gentiluomo di camera, 
consigliere di stato e segretario di stato, fu uno dei principali ministri nei 
primi anni del suo regno ed il principale personaggio della corte napoletana 
dalla partenza del Santostefano, nel 1738, fino al 1746, quando anch'egli 
cadde in disgrazia, soprattutto a causa della sua debole condotta come mi- 
nistro della guerra e marina. 
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Intanto, essendo il p. Sances de Luna, monaco cassinese, profes- 
sore di etica, passato alla catedra primaria di teologia,' il Cappellano 
Maggiore s’adoperò, perché io avessi per r. dispaccio la catedra 
di etica. Io l’ebbi. Questa catedra, che era primaria, che poi era 
stata dismessa per non esservi de’ scolari, e di nuovo poi rimessa 
per promuovere il Sances, rendeva 120 ducati. Sances non vi aveva 
avuta miglior fortuna de’ suoi antecessori. E si trovò qualche volta 
con tre scolari. Io cominciai a pensar donde avesse potuto ciò addi- 
venire, poiché si conviene che i studii d’etica sono de’ più impor- 
tanti. Io trovai: 

I. Che questi studii erano de’ più disprezzati, perciocché tra di 
noi, per lo cattivo gusto de’ secoli passati, niuna altra facoltà era 
apprezzata, che una barbara giurisprudenza, la medicina e una teo- 
logia ancora più barbara. 

Il. Che i maestri d’etica non avevano tenuto quel metodo che si 
conveniva. 

Itri. Che non avevano quelle cognizioni e quella eloquenza che 
questa professione ricerca. Per la qual cosa io formai un nuovo 
piano d’etica. Divisi i miei elementi in 4 libri. Nel primo esami- 
nava il fisico dell’uomo, onde dipendono le nostre inclinazioni, 
le passioni, le virtù, i vizi. Vi spiegava la natura dell'anima, le 
sue proprietà, i suoi difetti. Nel 2° dimostrava che un cotal uomo 
abbia bisogno d’una legge regolatrice per poter ben vivere, dimo- 
strava l’esistenza d’un legislatore dell’universo e della legge di 
natura, e vi confutava le opinioni perverse di alcuni filosofi. Nel 
3° vi spiegava i principali sistemi de’ granduomini sulla legge 
naturale. E nel 4° vi parlava de’ varii doveri degli uomini. Questo 
metodo, animato dalla storia umana e dall’eloquenza, ebbe tutto 
il successo ch’io ne sperava. I scolari crebbero, e io fui obbligato 
di cambiar catedra, essendo la prima angusta. Vi furono delle volte 
che sorpassarono 200. 

Il 1745 io diedi alla luce un nuovo metodo di logica, sotto il nome 
di Ars logico-critica.* 

1. Intanto... teologia: Isidoro Sanchez de Luna (1705-1786), passò alla 
cattedra di teologia nel settembre del 1745. Sarà Cappellano maggiore nel 
1782. Cfr. [Lurci Guarini], Catalogo de’ cappellani maggiori del regno di 
Napoli e de’ confessori delle persone reali, Napoli, Angelo Coda, 1819, pp. 54 
seg. 2.1l1745...critica: ANTONII GENUENSIS, in regia Neapolitana Aca- 
demia philosophiae professoris Elementorum artis logico-criticae libri V, Neapo- 


li 1745. La dedica, del settembre del medesimo anno, è indirizzata a Mat- 
teo di Sarno. 
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Io vi proponeva la logica in nuovo aspetto e le faceva abbracciar 
delle materie, che erano generalmente omesse in quest'arte di filo- 
sofare. Ella ebbe dell’approvazione generale in Italia e mi procurò 
l'amicizia di molti letterati, e fra gli altri del Muratori, con cui ho 
io coltivato il carteggio sino alla sua morte.! Poco dopo io diedi alla 
luce la 2° parte di metafisica e fecine una dedica generale al papa 
Benedetto XIV, da cui ebbi due risposte, che poi si sono impresse 
dietro la logica.* Quasi ne’ medesimi tempi procurai l’edizione 
degli elementi fisici di Musschenbroeck, per insegnargli a’ miei pri- 
vati scolari. V’aggiunsi la disertazione su i principii de’ corpi e al- 
cune note ne’ primi fogli; l’altre sono di Orlandi, con cui lavora- 
vamo di concerto.? 

Intanto il p. Sances fu nominato dal re vescovo d’Ariano* e la 
sua catedra teologica esposta al pubblico concorso. Ella rende 200 
ducati. Io credei di poterla pretendere. I concorrenti furono molti 


1. Muratori...morte: tre lettere di Muratori sono state pubblicate da 
MatTEO Campori, Epistolario di L. A. Muratori, Modena, IX, 1907, 
PP. 4914, 5061 e 5133. Una lettera di Genovesi a Muratori si trova nell’Ar- 
chivio Muratoriano, a Modena, Archivio Soli Muratori, Filza Lxv, fasc. 46, 
ed è datata 29 giugno 1747. L’ha pubblicata, con qualche omissione e con 
qualche errore (non «far pensiere», ma «far pentire ») A. PoroLICCHIO, in 
«Giornale critico della filosofia italiana», vit (1926), fasc. Iv, pp. 307-8. 
2. Poco dopo... logica: vedi GENNARO MARIA MONTI, Antonio Genovese e 
Benedetto XIV, in Per la storia dei Borboni di Napoli e dei patrioti meridio- 
nali, in «Deputazione di storia patria per le Puglie », Documenti e mono- 
grafie, vol. xxII (nuova serie), Trani, Vecchi, 1939, pp. 47-62. 3. Quasi... 
concerto: Elementa physicae conscripta in usus academicos a Petro van 
Musschenbroek, quibus nunc primum in gratiam studiosae iuventutis accedunt 
ab alienis manibus ubique auctaria et notae, disputatio physico-historica de re- 
rum corporearum origine, ac demum de rebus coelestibus tractatus, Neapoli, 
typis Petri Palumbo, 1745, in due volumi. Apriva il libro un avvertimento 
De nova neapolitana editione, in cui, dopo aver parlato dell’autore olandese, 
si passava a dire della Disputatio di Genovesi: questi avrebbe esposto i più 
vari sistemi e avrebbe confutato le teorie meno solide e meno probabili, 
«sed modeste et humane, uti philosophis agere ius atque aequum est». 
L'importante era di non giurare nel verbo di nessuno: «philosophandi po- 
tius his in rebus libertatem amamus, aliisque ut ament autores sumus». Il 
padre Giuseppe Orlando (Tricase, 22 novembre 1712 - 15 aprile 1776), stu- 
diò a Sulmona matematiche e filosofia sotto Celestino Galiani. Fu poi a 
Roma e nel 1740 venne nominato professore di fisica all’ Università di Na- 
poli. Nel 1753 fu eletto vescovo di Giovinazzo. Suo fratello, Celestino Or- 
lando, era vescovo di Molfetta, a poche miglia di distanza: insieme essi 
molto operarono per diffondere nella provincia di Bari il gusto e lo studio 
della matematica e della fisica. Vedi EMiLio De TiPaLDO, Biografia degli 
italiani illustri nelle scienze, lettere ed arti del secolo XVIII, 1, Venezia, Al- 
visopoli, 1836, p. 427. 4. Intanto... Ariano: nel marzo del 1748. 
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e frati e preti. L’abbate Molinari," ch’era in Roma, e che aveva 
insegnato canoni ne’ Regii Studii da straordinario, fu uno de’ pre- 
tendenti. Il Cappellano Maggiore non gli era molto amico. Eransi 
di già fatti in gran parte i concorsi, non ne restando che quattro a 
concorrere, de’ quali io doveva essere il penultimo, e il p. S. Co- 
lonna, olivetano, l’ultimo.* Io aveva della stima e delle amicizie 
e si vedeva già anticipatamente che la catedra sarebbe stata mia 
colla maggior parte de suffragii. L’abbate Molinari, per acquistar 
del tempo, perché non era ancora tornato di Roma e per toglirmisi 
davanti, presentò al papa una lista di 14 proposizioni ereticali, che 
diceva essere state estratte da’ miei manoscritti teologici. Il cardinale 
di Stato Valenti Gonzaga? la rimise a Napoli. Il rumore in Corte 
fu grande: il re fu vicino ad arrestarmi. Questo colpo fu a tempo. 
Perciocché, benché la lista non contenesse che manifeste calunnie, 
mise in sospetto la Corte. Io fui chiamato dal Segretario di Stato, 
il marchese Brancone,* uomo di piccolo spirito, di niuna letteratura, 
molto divoto e vanamente ambizioso. Egli mi amava,5 ma i preti di 


1. Innocenzo Molinari, professore straordinario dei Canoni. 2. Fransi... 
l’ultimo: il nunzio a Napoli Ludovico Gualterio de’ Gualteri comunicava in- 
fatti al segretario di stato, il 6 luglio 1748, una lista di concorrenti: erano die- 
ci, il penultimo era Genovesi e l’ultimo il padre di Santa Colomba, olive- 
tano. Tra gli altri: Ignazio della Croce, Alberto Lanza, Franco Benigno Du- 
da, Domenico Rossi, il padre Jorio, Gerardo Federici. L’abate Molinari non 
compare in questa lista (Archivio Segreto Vaticano, Nunziatura Napoli, 
vol. 227, f. 190). La preoccupazione del nunzio per la possibilità che Geno- 
vesi riuscisse vincitore era effettivamente forte. Il 15 giugno aveva scritto a 
Roma di aver avuto gli scritti teologici di Genovesi e di averli fatti esami- 
nare. Aggiungeva: «So che della dottrina di simil soggetto questo signor 
cardinale arcivescovo non n’era contentissimo ... credo che abbia con- 
fidato con segretezza anche a monsignor cappellan maggiore, che è capo 
della medesima Università, tal suo dubbio, benché appresso i regi e publico 
lo stesso sia in credito e qualcheduno anche giudica che si possa aver in 
considerazione per la Chiesa regia. Sino ad ora, per le relazioni che ho 
avuto, mi si rappresenta il soggetto pieno di sé. Seguiterò a prendere 
informo . . .» (f. 146). Fin da principio dunque il conflitto sorto in occa- 
sione della cattedra di teologia fu strettamente connesso con i conflitti giu- 
risdizionali di quei giorni e mesi. 3. Valenti Gonzaga (1725-1808), cardi- 
nale e Segretario di stato di Benedetto XIV. 4.Il marchese Gaetano 
Maria Brancone aveva retto gli affari ecclesiastici fin dall’inizio del regno 
di Carlo di Borbone. Pur conservando l’alta carica anche in seguito fu 
sempre più infastidito del potere e sempre meno se ne occuperà. Morì il 
9 maggio 1758. 5. Egli mi amava: il dispaccio del nunzio del 6 luglio 1748 
lo conferma: «È il medesimo appresso i regi ministri in assai buono e dotto 
concetto, ed in tale lo tiene anche monsignor cappellan maggiore, e tanto 
da esso che dal signor marchese Branconi si pretende che venga protetto 
per fargli ottenere la divisata primaria catedra » (Archivio Segreto Vaticano 
ecc., cit., f. 189). 
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Napoli, il cardinale, la lettera di Roma cominciavanlo a far sospet- 
tare della mia ortodossia. Mi domandò i miei scritti! e li mandò 
a prendere per un ufficiale di Segreteria, chiamato Giuseppe Car- 
tore,” ch'era de’ miei amici. Il re ne commise la revisione al p. Bar- 
ba? giesuita spagnolo, venuto per precettore delle principesse e 
principi reali. Io tremai alla scelta del giudice. Uno spagnolo privo 
dello spirito della moderna filosofia, ch'io aveva dovuto adoperare 
disputando contro gli atei, i scettici, i deisti, i sociniani; ignorante 
della critica della Bibbia, e della Storia Ecclesiastica, di cui io 
faceva molto uso, attaccato alla teologia scolastica peripatetica, ch'io 
aveva molto malmenata, giesuita ambizioso, e affettante gran de- 
vozione: io doveva tutto da lui temere.* Ma tre cose mi salvaro- 
no.5 1. I gesuiti erano nemici del cardinale Spinelli, e del clero na- 


1. Mi domandò i miei scritti: il nunzio scriveva a Roma il 6 luglio 1748: 
«dicesi che dalla stessa Corte si facciano segretamente esaminare i re- 
feriti scritti del Genovesi, benché egli pubblichi di averli portati alla 
medesima con far istanza di far seguire tal particolare esame, anzi, do- 
po terminato questo, di volerli dare alle stampe sotto l’auspicio di Sua 
Beatitudine, a cui negl’anni scorsi dedicò parimenti la sua impressa Meta- 
fisica» (Archivio Segreto Vaticano ecc., cit., f. 188). 2. Giuseppe Cartore: 
giureconsulto, ufficiale regio nella Segreteria di Stato per il Dispaccio. 
3. Giuseppe Barba: a questo gesuita, che era stato probabilmente al Mes- 
sico negli anni precedenti, fu affidata l'educazione delle principesse Maria 
Elisabetta, Maria Giuseppa e Maria Luisa, nate nel 1743, 1744, 1745. 
Sarà poi, con altri gesuiti, l’aio del principe ereditario Ferdinando, nato 
nel 1751. Il padre Barba è autore d’una orazione funebre di Filippo V, 
stampata a Roma nel 1746. 4. Il nunzio scriveva a Roma il 29 giugno 
che era stato il p. Pepe, il provinciale dei Gesuiti, a intromettersi e ad 
ottenere «che si sospenda il concorso per prima far esaminare i scritti 
[di Genovesi]». L'arcivescovo di Napoli aveva continuato a dimostrare 
la sua ostilità dicendo che gli scritti di Genovesi erano almeno «equivoci». 
Celestino Galiani controbatteva invece «che non siano tali, e che an- 
zi si stamperanno con dedica» al papa (Archivio Segreto Vaticano ecc. 
cit., f. 176). Il giudizio del teologo, delegato dal nunzio ad esaminare gli 
scritti di Genovesi, è perduto, ma certo non doveva essere favorevole, 
poiché l’ostilità e diffidenza della curia non fecero che aumentare. Il 
6 luglio 1748 gli scritti di Genovesi erano finalmente inviati a Roma. 
s. Ma tre cose mi salvarono: la situazione non era in realtà compiutamente 
nota al Genovesi: i suoi scritti, inviati a Roma, vi erano «stati riconosciuti 
tali come li avevamo appresi » e cioè censurabili, come si rallegrava di poter 
constatare il nunzio nel suo dispaccio del 13 luglio (Archivio Segreto Va- 
ticano ecc. cit., f. 245). Genovesi aveva trovato invece un certo appoggio 
presso la «deputazione del S. Offizio », gelosa come sempre delle prero- 
gative napoletane e contraria ad un diretto intervento romano. Quanto ai 
ministri, sempre secondo le parole del nunzio: «mi parve di vedere Fogliani 
persuaso, per i noti scritti del consaputo abate Genovesi, che non vi era 
niente di male, dicendo che il revisor gesuita gli avea detto non ritrovar ne’ 
medesimi quelle cose che rappresentò il padre Pepe in un foglio, e che ciò 
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poletano, che erano i principali attori nella mia causa. 2. Io era mez- 
zo molinista! nella materia di grazia. 3. Ed era amico del p. Coppo- 
la,* provinciale de’ Giesuiti di Napoli, uomo di spirito dolce, amante 
de’ buoni studii e naturalmente nemico dell’oppressione. Io ag- 
giunsi de’ maneggi in Roma; e risposi a’ 14 capi con una scrittura, 
che i miei amici fecero girar per Roma. La Corte di Roma si quietò, 
né ulterior premura. Galliano aveva scritto in mio favore in Ro- 
ma, ma s’avvilì in Napoli. Era stato riferito al re ch'egli era il 
principale autore de’ miei sentimenti. Questo lo atterrì, e come era 
naturalmente troppo amante del suo stato, e perciò timido, non 
intraprese quel che doveva; perciocché egli avrebbe potuto richia- 
mare a sé la causa. In questo mentre Barba fece la sua relazione. 
E°’ rappresentava al re che i miei scritti teologici erano pieni di 
buone cose: che non vi aveva trovato gli errori impostimi, che 
però erano pericolosi per due ragioni: 1° perché molte cose vi 
erano troppo in accorcio esposte, onde avrebbero potuto prendere 
motivo di errare i giovani. 2° Che gli argomenti de’ nemici della 
religione, e degli eterodossi vi erano rapportati con troppa vi- 
vacità, e vi si rispondeva con brevità. Aggiunse che vi era soverchio 
disprezzata la scolastica. Ma intanto avrebbero potuto essere utili 
alla gioventù ecclesiastica, se si fossero dilatati e castigati, e quindi 
impressi per la via ordinaria. Il marchese Brancone, che mi riferì 
questo giudizio, mi disse che il re ordinava ch’io non insegnassi 
più questi scritti: ma che desiderava ch'io li stampassi: che io non 
pensassi più alla catedra di teologia, la quale si provvederebbe 


gli ha confermato anche un ministro della curia arcivescovile. Io dissi quel 
che mi credevo in obbligo di coscienza di dire, e sotto mano l’ho fatto an- 
che sapere a Branconi ed al cappellan maggiore, comunicando il tutto per 
sua regola allo stesso signor cardinal arcivescovo» (6 agosto, idid., f. 300). 
Il nunzio aveva già detto nel suo dispaccio del 13 luglio: «Nostra Santità 
farà benissimo non riceverne la dedica, quando si persista di dar alle stampe 
i medesimi scritti » (ibid., f. 245). Vedi EGIDIO Papa, Padre Francesco Pepe 
S. 3. e la sua attività apostolica a Napoli nel giudizio del nunzio Gualteri, in 
«Archivum historicum Societatis Jesu», anno xxvir, luglio-dicembre 
1958, pp. 307 sgg., che pubblica testi interessanti su tutto questo episodio. 
1. Jo era mezzo molinista: il più attivo polemista gesuita di quegli anni, 
Francesco Antonio Zaccaria, continuerà a difendere Genovesi, con altret- 
tanta insistenza quanto moderazione. Vedi soprattutto le recensioni agli 
Elementa metaphysicae nella «Storia letteraria d’Italia», Modena, vol. v 
(1753), pp. 99 sgg. e vol. x1 (1757), pp. 82 seg. 2.Clemente Coppola (1689- 
1762), di Liveri (Napoli), entrò nella Compagnia di Gesù nel 1704 e fu 
provinciale dal 1 marzo 1745 al 18 aprile 1748. Più volte rettore del Colle- 
gio del Gesù Vecchio dal 1755 al 1759. 
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per dispaccio in persona che fosse fuor del numero de’ preten- 
sori. La risoluzione di proibirmi d’insegnar teologia era provvenuta 
dal Cappellano Maggiore, il quale, temendo il mio natural fuoco, cre- 
dette che, per mio riposo, fosse necessario ch'io me ne astenessi, al- 
meno fino a tanto che si fosse calmato il bollore delle passioni. Ma 
questa risoluzione nocque molto alla mia stima, e diè vinta la causa 
a’ miei nemici.* 

Ma io, animato dal desiderio del re e dallo spirito di vendicarmi 
coll’esporre al giudizio pubblico la mia istituzione teologica, pensai 
ad imprimerla, consultando più la passione che la ragione, come 
suole avvenire in simili casi. Volli, però, prima placare il cardinale 
Spinelli. Era il mese di agosto. Io fui a riverirlo. Egli mi ricevette 
con profusione di gentilezze. Mi protestò ch'egli aveva dispiacere 
della persecuzione mossami da’ miei nemici, ch’egli non ci aveva 
avuta alcuna parte, ch'egli era disposto ad aiutarmi in tutto quello 
che per lui si poteva, che faticassi pure allegramente per mettere 
in istato d’imprimersi la mia istituzione teologica perciocché questa 
era la via di far vedere al mondo tutto la mia ortodossia e di con- 
fondere i miei nemici. Egli trattava con fina politica un uomo av- 
vezzo alla simplicità e naturalmente nemico della dissimulazione. 
Io diedi nella pania. Faticai 4 mesi a mettere in ordine il primo tomo 
della mia teologia, che abbracciava i principii teologici e parte della 
religione naturale e cristiana in generale. Il mese di Natale il portai 
al cardinale, e ’1 pregai d’un revisore che fosse filosofo, versato nella 
buona teologia, né mio nemico. Io trovai il cardinale cambiato. 


1. II marchese Brancone . . . de’ pretensori: il nunzio scriveva il 20 agosto 
1748: « Non ostante la non contraria relazione del gesuita Barba per questa 
cattedra teologale a favore del sacerdote Genovesi, il vescovo d’Oyra, 
uomo da bene e dotto, di cui ha gran concetto Branconi, ha procurato di 
aprir gl’occhi a questo, che non capisce niente, e gli ha confermato che i di 
lui scritti sono noti ad esso e che positivamente sono pericolosi, come sono 
stati censurati. Io l’ho infervorato su ciò e mi ha detto che seguiterà ad 
operare e mi fa sperare qualche cosa di buono . . .» (Archivio Segreto Va- 
ticano ecc. cit., f, 357). 2. Ma questa...mnemici: con gran gioia infatti il 
nunzio scriveva, il 7 settembre 1748: «È piaciuto al Signor Iddio d’ispirar 
nell’animo della M. S. di conferire la cattedra teologale di questa Univer- 
sità al padre da Ducensola, minore osservante, che è attualmente provin- 
ciale del suo ordine, uomo da tutti reputato di profonda e sana dottrina in 
vece del concorrente noto sacerdote Genovesi. Da tutti i buoni è stata 
con sommo piacere udita tal degna scelta, mentre in quanto al riferito 
sacerdote Genovesi non si sa per anche se al medesimo, per di lui decoro, 
venendo da vari protetto, si darà co] tempo altra cattedra di diversa facoltà, 
come ne avevo qualche riscontro . . .» (ibid., ff. 21 e 22). 
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Mi ricevette con freddezza, e mi propose per revisore il can. Per- 
relli,! teologo della chiesa napoletana, uomo ignorante, superbis- 
simo e dichiarato mio nemico. Io il rifiutai. Io sapeva che tutti 
i studii di quest'uomo erano stati qualche trattato di scolastica, 
e un poco di teologia morale: e’ ignorava affatto la filosofia, le 
lingue ebrea e greca, la storia della Chiesa, la critica. Tutta la sua 
biblioteca erano alcune opere di Bossuet. In una parola egli era il 
più barbaro del clero napolitano: io aveva tutto l’aggio di cono- 
scerlo nella conversazione del signor Sarno, ove egli qualche volta 
solea venire. A tutto ciò aggiungeva una mente confusa, piena di 
puerili pregiudizii, un animo altiero e disprezzante e una persua- 
sione d’essere grand’uomo. 

Io aveva avuto con lui l’anno addietro una questione, nella quale 
egli era rimasto molto mortificato e deriso. Erami lasciato dire 
che la profezia d’Isaia, «ecce Virgo concipiet, et pariet filium»,* etc. 
aveva due sensi uno dei quali si rapportava alla moglie del Pro- 
feta e al figlio che generò, l’altro a nostra Donna ed a Gesù Cristo; 
de’ quali il primo era riconosciuto dal Profeta istesso, e l’altro da 
S. Matteo. Egli ebbe l’ardire di dire pubblicamente, che questa 
era un’eresia. Come io appellai alla scrittura stessa, che di ciò 
parla troppo chiaramente, mi disse ch’io non l’intendeva. Gli citai 
il Calmet:? rispose che non era teologo. Mi disse che leggessi 
Bossuet. Ma quando io feci vedere pubblicamente che Bossuet di- 
ceva ciocché io aveva detto e che la conversazione applaudiva, e’ 
ne fu sì dispettoso che, come sono per ordinario i teologi, non 
la mi perdonò più. Adunque io rifiutai questo revisore. Ma come 
egli n’aveva richiesto il cardinale per potersi di me vendicare, e il 
cardinale ci aveva i suoi conti, fu inutile ogni mia protesta. Se io 
avessi veduto chiaro, era facile d’accorgermi del complotto e di 
cessare all’intrapresa di stampare. Ma la passione m'aggitava. Io 
proposi che il can. Perrelli non avesse autorità di definire, ma che si 
chiamasse una congregazione di teologi che esaminassero i suoi 
dubbii e che io intervenissi. Così si fece. Il cardinale nominò 
Mr. Torno* can.co del vescovado, vecchio, inteso della buona teo- 


1. Monsignor Filippo Perrelli, famoso e addirittura leggendario a Napoli 
per la sua stranezza e stupidità. Cfr. B. Croce, Monsignor Perrelli nella sto- 
ria, in « Napoli nobilissima », XIV, 1905, fasc. 111, pp. 43 Sgg. 2. Zsaî., 7, 14: 
«ecco che una vergine concepirà, e partorirà un bambino». 3. Augustin 
Calmet (1672-1757), storico ed ecclesiastico francese. 4. Giulio Niccolò 
Torno (1672-1756), vescovo in partibus di Arcadiopoli. Fu il maestro di teo- 
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logia, ma più politico che cristiano. Era il più gran furbo, che fusse 
in Napoli, il più amante della potenza ecclesiastica. L’abbate La- 
tilla," monaco di S. Pietro Martire, ora vescovo di Avellino, uomo 
mezzanamente dotto, ma molto gonfio; d. Giuseppe Simioli,* pro- 
fessore di teologia nella scuola arcivescovile, uomo assai versato 
nelle cose ecclesiastiche e poco favorevole a’ studii del clero napo- 
letano; il p. Altamura? giesuita filosofo e teologo di gusto assai 
buono; d. Ciro de Alteriis,* ora vescovo di Monopoli, uomo versato 
nella storia ecclesiastica, che aveva gran lettura di libri giansenisti, 
e ch’era e’ medesimo loro gran partegiano, ed alcuni altri meno noti. 
Perrelli lesse, si chiamò la congregazione, vi espose una lista lun- 
ghissima di proposizioni erronee, io non fui chiamato. 

Tuttoché il cardinale avesse ordinato che tutto fosse secreto, 
cominciò a gridarsi per Napoli che si erano trovate nei miei mss. 
più di 100 eresie: io ne fui commosso. Corsi dal cardinale a la- 
mentarmene. Mi disse che non erano più che dieci le proposizioni 
che non sì potevano passare. Io fui curioso di saperle: e’ aveva il 
mio mss. e me lo mostrò. Io trasecolai a sentire sì ridicole difficoltà, 
come, per esempio, ch'io diceva che alcuni principii della ragione 
naturale dovevano aversi tanto certi quanto le cose da Dio revelate, 
che i peccatori ostinati, prima di essere cacciati dalla Chiesa, erano 
del corpo della Chiesa, ma non animati dal suo spirito, che il corpo 
di Cristo è sempre sotto una estensione della materia consecrata, 
non dandosi in natura l’inestenso corporeo etc. Ci erano de’ più 
ridicoli ancora. Io aveva detto che la tradizione era stata la regola 
colla quale gli Ebrei interpretarono il testamento vecchio. Fra gli 
logia di sant'Alfonso de’ Liguorì. Incaricato della revisione dei libri (fu 
lui, ad esempio, a firmare, il 30 luglio 1743, il permesso per la stampa 
del libro di Carlo Antonio Broggia, De’ tributi). Su di lui vedi B. Croce 
e Fausto NICOLINI, Bibliografia vichiana, Napoli, Ricciardi, 1947, all’in- 
dice, sub voce. 1.Benedetto Latilla, nato a Napoli il 20 giugno 1710, creato 
vescovo di Avellino il 16 dicembre 1754, assistente al Soglio il 23 ottobre 
1756, promosso vescovo di Myra il 21 aprile 1760, morto il 28 dicembre 1767. 
2. Giuseppe Simioli (1712-1799), professore dei Concilii all’Università e ca- 
nonico della cattedrale. Cfr. CaRLo ANTONIO DE Rosa, MARCHESE DI ViL- 
LAROSA, Ritratti poetici con note biografiche di alcuni illustri uomini del secolo 
XVIII nati nel regno di Napoli, Napoli, Porcelli, 1842, pp. 45 sgg. 3. Gio- 
vanni A/tamura (1703-1757), divenne gesuita nel 1717 e fu professore nel 
Collegio del Gesù Vecchio. 4.Ciro de Alteriîs: Ciro Altieri (1694 c. - 1775), 
dapprima canonico della metropolitana, venne nominato vescovo di Mono- 
poli il 16 dicembre 1754 e trasferito il 6 aprile 1761 al vescovado di Acerra, 


dove morì il 13 ottobre 1775. Aveva pubblicato una dissertazione sulla sco- 
munica nel 1732 ed è autore di altre opere minori. 
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altri argomenti che ciò provavano uno era che gli apostoli, a certe 
antiche profezie, davano altri sensi di quei che le loro parole paiono 
esiggere, e ciò nelle loro prediche presso gli Ebrei, ciò che non 
avrebbero fatto se non avessero saputo che gli Ebrei per tradizione 
avevano ricevuto cotali sensi. Le mie parole erano queste: «sunt 
quaedam in veteri testamento prophetiae quae non videntur se- 
cundum litteram de Christo prolatae, tamen Apostoli in suis ad 
Ebreos concionibus confidentissime de Christo usurpabant, quod 
profecto non fecissent, nisi ex traditione constitisset eas et de 
Christo fuisse prolatas». In queste parole si trovarono tre eresie. 
«Quaedam» era preso per omnes, sicché io mi trovava aver negato 
le profezie letterali di Cristo. « Usurpabant» voleva dire trarre a 
forza. E « confidentissime » significava ingiustamente. 

Io mi difesi col cardinale con franchezza e con un poco di deriso. 
Questo fu delitto. Spinelli disse ch'io era ostinato e combatteva il 
giudizio della Chiesa. La Chiesa era egli col canonico Perrelli, 
perciocché alcuni de’ teologi mi avevano giustificato su questi 
punti. L’abbate Latilla mi aveva difeso su tutto il resto, come 
egli mi disse, fuorché su l’«usurpabant», ch’ei non mi poteva per- 
donare. Altamura mi disse che sull’«usurpabant» m’aveva difeso 
con un luogo di Cicerone. Torno mi accordava tutto, fuorché la 
prima proposizione. A che gli dissi io: — M.re, «totum est maius sua 
parte» non sarà così certo come la resurrezione. Se ciò è, noi non 
abbiamo principii certi per i calcoli della nostra ragione. Adunque 
noi saremo o scettici, o fanatici. — No, — mi rispose egli — quella 
massima è certa, ma non così come quelle di fede. Ecco i gradi in 
certezza. — Io feci una piccola scrittura contro queste accuse, e la 
mandai al cardinale. Ella era scritta con molta umiltà: si giustifi- 
cavano le mie proposizioni con dei luoghi de’ Santi Padri. Questa 
scrittura esacerbò ancora più il cardinale. Io non me ne curai 
molto e distesi dieci lettere ad uso delle provinciali sopra i dieci 
punti che il cardinale Spinelli stimava rei: ne feci fare alcune po- 
che copie, per gli amici, e alcune ne mandai in Roma. Un dotto 
romano scrisse ad un suo amico che era già convinto che in Napoli 
non si sapeva di teologia. 

Per poter però intendere qual cagione movesse il cardinale Spi- 
nelli di operare in questa maniera, si vuol sapere che negli anni 
addietro, per avere in mano un istrumento formidabile da domi- 
nare nel regno, non bastandogli l'amicizia de’ sovrani, aveva 
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pensato di stabilire qui il Tribunale dell’Inquisizione, cosa della 
quale i napoletani non hanno giammai avuta più terribile.' Per 
riuscirvi, aveva dato ad intendere a' sovrani che in Napoli ci erano 
sopra 18000 atei e gran numero d’eretici.* Faceva intendere sì fatte 
cose al marchese Brancone per mezzo di d. Castrese Scaja,? prete 
devoto e furbo, che da bassi principii essendo stato maestro di Bran- 
cone, era pervenuto ad avere la cattedra primaria di teologia nella 
Regia Accademia e che ora è vescovo di Oira. Egli, con molti rag- 
giri, cercava condurvi i sovrani, naturalmente buoni, e i quali, 
ammaestrati dagli antichi successi, odiavano in Napoli questo Tri- 
bunale, il quale è contra la legge di natura e contra l’Evangelio. Per 
trarvigli più facilmente, avea loro persuaso essere un Tribunale 
della S. Fede e per le vie ordinarie. Ma sparsasi questa intrapresa 
nella città, e avendo l’arcivescovo fatto, con processo chiuso e con 
solennità dell’inquisizione, condannar due persone, ch’erano per 
delitti, come dicevasi, di religione nelle sue carceri, fu incredibile 
il rumore, che vi si eccitò. Non ci era ceto di persone, che dallo 
spavento preso non tumultuasse e ci erano di coloro che tra per la 
grandezza della cosa e delle sue conseguenze, e per non essere 
amici di Spinelli, tutto ingrandivano, e predicando in diversi luoghi, 
dipingevano l’inquisizione come d’estrema desolazione della città 
e del regno. Tra quei che più agitavano il pubblico erano i tribuna- 
listi, gente come la più colta, così la più nemica del despotismo e 
specialmente de’ preti; e la deputazione de’ nobili detta del S. Uf- 
ficio, la cui cura è di vegliare sulle intraprese di Roma e degli ar- 
civescovi di Napoli, per quello che appartiene a questo formidabile 


I. aveva pensato . . . terribile: le prime avvisaglie dell’intenzione di stabilire 
a Napoli il Sant’Officio si ebbero nel 1744. Il re e il Montealegre sembravano 
assentire. Due anni dopo, nel 1746, la condanna di due preti miscredenti 
da parte dell'arcivescovo portò ad un vivace incidente. La deputazione cit- 
tadina del Sant'Officio dichiarò al re che il popolo stava per sollevarsi, e le 
carte processuali furono consegnate alla Camera di Santa Chiara, che bia- 
simò duramente il cardinal Spinelli. Anima della resistenza giurisdizionale 
fu il marchese Fraggianni. 2. Per riuscirvi... eretici: questa campagna 
trova un riflesso anche nelle pubblicazioni dell’epoca. Cfr., ad esempio, 
Trattenimenti sovra la religione, ne’ quali si stabiliscono i fondamenti della re- 
ligione rivelata contra gli atei e gli deisti, del padre Ridolfo Tertre, della 
Compagnia di Gesù, trasportati dal francese nell'italiano idioma, Napoli, 
Giovanni di Simone, 1749, in cinque volumi. L’opera di Rudolphe du 
Tertre era stata tradotta da Lorenzo Brunassi, duca di San Filippo. 3. Ca- 
strese Scaja: professore di istituzioni civili, e successore poi di Sanchez de 
Luna alla cattedra di teologia. Vescovo di Oria dal 1746 al 1755, anno della 
sua morte. 
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e sanguinario tribunale. Erano inoltre i nobili agitati da due altre 
cagioni, una l’esempio de’ loro maggiori, 1 quali avevano sempre 
con estremo coraggio combattute queste intraprese, e de’ quali essi 
non volevano parer meno forti, l’altra la causa di S. Angelo a Nilo," 
nella quale l’arcivescovo, abusandosi della confidenza de’ sovrani, 
cercava di privar quella chiesa di quei privilegi che i nobili tanto 
più stimarono, quanto meno gl’intendevano. Per la qual cosa il re, 
udito il pubblico tumulto, che minacciava qualcosa di peggio, alla 
richiesta della città comandò alla Camera Reale che esaminasse la 
condotta dell’arcivescovo e vedesse se la condannazione dei due 
rei era stata fatta secondo la via ordinaria. L’arcivescovo, confidando 
nella bontà del re, scrisse in questo mentre una lettera al re, nella 
quale, con i più tremendi giuramenti, attestava al sovrano che nella 
sua condotta non vi era stato niente di irregolare e che ei aveva pro- 
ceduto per la via ordinaria, secondo che le nostre leggi ricercano. 
Ma la Camera di S. Chiara, avendo esaminato 1 processi, e ben cri- 
vellatigli, e raccolte le minime circostanze di quella condan- 
nazione, in una assai ben fatta relazione dimostrò al re che l’arci- 
vescovo vi aveva usato tutte le regole e le solennità dell’inquisizione. 
Erano allora nella Camera di S. Chiara uomini dotti e abili, e 
molto pratici delle cose umane, tra’ quali il marchese Nicolò Fra- 
gianni, delegato della giurisdizione del re contro le intraprese 
dei preti. Costui, uomo di piccolissima statura, e corpo smunto e 
sparuto, aveva mente grande ed elevata, molta lettura, spirito fi- 
losofico, cuor grande e intrepido, secondo trovasi in tutti i piccoli 
corpi, sangue freddo, e perciò mente sempre serena et atta a pesar 
tutto con giudizio. Il re fu scosso da questa relazione e credette 
che il cardinale fosse un solenne spergiuro. Per la qual cosa, con 


1. La chiesa di S. Angelo a Nilo è così chiamata perché si affaccia sulla 
piazzetta del Nilo (il nome, che è quello del quartiere, deriva dall’antichità 
da una statua del Nilo): la chiesa è nota anche come Cappella Brancaccio. 
2. Nicolò Fragianni: Nicola Fraggianni (1686-1763), di Barletta, studiò a 
Napoli e crebbe nell’ambiente di Gaetano Argento, Costantino Grimaldi 
e di G. B. Ravaschiero. Con quest’ultimo fu a Vienna nel 1712, dove 
conobbe Leibniz. Tornato nel 1715, fu avvocato fiscale a Lucera, nel 1724 
segretario del regno, nel 1733 regio consigliere e nel 1740 caporuota della 
Camera di S. Chiara e poco dopo delegato della real giurisdizione e prefetto 
dei tribunali dell’annona. Di vasta cultura (in gioventù aveva cominciato 
a scrivere un’opera sulla Debolezza dello spirito umano e delle annotazioni 
a Bayle), questo alto funzionario e magistrato è uno degli esempi migliori 
della cultura e della volontà regalistica e giurisdizionalista del primo Set- 
tecento napoletano. 
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una rigorosa prammatica, ordinò che s’abolissero le carceri dette 
del S. Officio, che si radesse il nome di S. Officio che vi era di so- 
pra scritto, che nelle cause di religione si procedesse per la via or- 
dinaria e che in ciò i vescovi di tutto il regno dovessero ottenere il 
beneplacito de’ ministri regi. Al cardinale fu chiuso l’adito de’ 
sovrani, che egli era stato sempre aperto. L’arcivescovo credettesi 
ferito da un fulmine. Roma adoperò la sua autorità per riparare 
questo colpo e mandò in Napoli il cardinale Landi," allora arcive- 
scovo di Benevento. Questo cardinale non fu più mirato di quel che 
fosse un semplice prete e gli convenne partire senza nulla. Ora, 
l'arcivescovo cominciò a spiare e prendere tutte le occasioni per di- 
mostrare al re e al mondo ch'egli aveva avuto ragione di volere così 
adoperare, per i molti atei e eretici ch’ei credeva in Napoli. Ecco 
una delle cause, perché si facesse sì gran rumore nel mio affare. 
Ma il pubblico gli credette assai poco ed egli, odiato dai sovrani e 
più dalla Corte e dal popolo si ritirò in Roma, donde, dopo gravi 
maneggi, non potendo rimettersi nel primo onore, quasi da rabbia e 
da vendetta mosso, rinunciò l’arcivescovato,” che fu conferito ad 
un prete di Sorrento, il quale, essendo nobile sorrentino e di una 
famiglia di fresco aggregata a Napoli, era sì povero che, ridottosi 
in Napoli, era stato per l’opera di Spinelli prima fatto cappellano 
del Tesoro con dieci ducati il mese, poi canonico, poi, per opera 
dello stesso Spinelli arcivescovo di Brindisi e quindi di Taranto, 
con inaudita fortuna: uomo di bello e allegro aspetto, di spirito 
dolce ed amabile, di niuna letteratura e di niuna pratica del mondo. 
Intanto, per ritornare alle mie cose, Spinelli mi fece sapere per 
bocca del padre Torres, dotto filosofo e matematico e suo e mio 


1. Francesco Landi (1683-1757), piacentino, inviato di Parma a Pa- 
rigi all'epoca della reggenza di Filippo d'Orléans. Nel 1741 arcivescovo 
di Benevento, nel 1743 cardinale, nel 1752 prefetto della Congrega- 
zione dell’indice. Saint-Simon nelle sue Memorie lo ricorda come «doux 
et insinuant. Il avoit de l’esprit et des lettres. Il étoit mésuré et de bon- 
ne compagnie». 2.rinunciò l’arcivescovato: nel settembre del 1751 il 
cardinal Spinelli scriveva da Roma che, indisposto, non poteva continuare 
le sue cure pastorali. Gli risposero da Napoli che non accettavano queste 
dimissioni «credendolo effetto di malinconia». Ma quando lo Spinelli 
insistette, il re disse: «Sta bene», e la rinuncia avvenne, due anni dopo, il 
1 febbraio 1754. Gli successe Antonio Sersale da Sorrento. Pare che il re 
usasse ripetere, ricordando questo conflitto con il cardinal Spinelli: «buen 
sugeto; pero me engafié, me engafiò ». 3. padre Torres: del padre so- 
masco Giovanni Maria della Torre (1710-1782), professore di fisica a 
Roma, Venezia, e Napoli, uscirono nel 1748 e 1749 due volumi intitolati 
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amico, ch'era di parere ch’io dovessi sospendere l'impressione della 
mia Istituzione teologica, fino a tanto che gli animi si fossero cal- 
mati. Io, che era cominciato a tediarmi di questi intrighi teologici 
e che cominciava ad avere in orrore studi sì turbolenti, e spesso 
sanguinosi, feci di più: mi ripresi i miei manoscritti, e deliberai 
fermamente di non pensar più a queste materie. Quindi per qua- 
lunque richiesta e offerta ch’io avessi da Roma e da Venezia non 
volli mai più dargli. 

Questa persecuzione era venuta per ischiantarmi dalle radici, 
e non conferì poco a mettermi in gravi sospetti a’ sovrani. Ma 
da lei io conosco quel bene ch’io non avrei altronde sperato, ciò 
che mi conferma sempre più che per gli uomini onesti di spirito 
e di giudizio, una persecuzione può essere grandissimo e actissimo 
mezzo di fortuna. Fra gli uomini che io conobbi in mezzo a 
queste persecuzioni, uno fu il sig. don Bartolomeo Intieri.* Era 
costui nato nel contado di Firenze e essendo ancora figliolo erasi 
ricoverato in Napoli. Aveva bel corpo e leggiadrissimo aspetto, 
Spirito vivo e pronta memoria, eloquente come quasi tutti i fio- 
rentini. Cominciò a studiare la filosofia e la matematica e deter- 
minò d’applicarsi ad insegnarle quando era ancora in bassa fortuna. 
Ma come era quanto scrupoloso dell’onestà, altrettanto riflessivo 


Scienza della natura generale e particolare, dedicati al cardinal Spinelli. 
Come scrivevano le fiorentine «Novelle letterarie» (2 aprile 1752, n. 14, 
col. 224): «il dotto p. Torre antepone costantemente a qualunque altra 
l’oppenioni di Newton e de’ suoi scolari». Nel 1753 uscivano a Napoli, da 
Raimondi, le sue Institutiones physicae, in due volumi, dedicate al nunzio 
Ludovico Gualterio de’ Gualteri con una deliziosa incisione (di contro a 
p. 25) rappresentante un laboratorio di fisica, con preti e scolari: una vera 
immagine d’un angolo del mondo scientifico in mezzo al quale visse allora 
anche Genovesi. 1.non volli mai più dargli: quest'opera di Genovesi 
sarà infatti pubblicata soltanto postuma. Il libraio napoletano Terres la farà 
stampare una prima volta a Venezia nel 1771 e il maledico archeologo Gia- 
como Martorelli dirà che era stato un cattivo affare, non interessandosi or- 
mai più i giovani ai problemi teologici (cfr. lettera a Isidoro Bianchi, 4 lu- 
glio [1772 ?], Biblioteca Ambrosiana, T. 130 Sup., f. 154). Essa sarà poi 
ripubblicata in seconda edizione, sempre a Venezia e da Gian Battista Pas- 
quali nel 1776 col titolo: Universae christianae theologiae elementa dogma- 
tica, historica, critica. 2. Bartolomeo Intieri (1678-1757), originario della 
Toscana, probabilmente di un villaggio vicino a Firenze, emigrò giovane 
nel Napoletano. Studioso di matematica, inventore, amministratore di 
grandi possedimenti, è una delle più tipiche figure del primo Settecento 
nel Meridione. Cfr. F. VENTURI, Alle origini dell'illuminismo napoletano. 
Dal carteggio di Bartolomeo Intieri, in «Rivista storica italiana », LXXI (1959), 
fasc. III, pp. 416 sgg. 
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e ritenuto nei suoi passi, onde nasceva un certo che di timidezza 
nell’eseguire le sue intraprese, lasciò correre tanto il tempo, finché 
un'applicazione di diverso genere nel distolse, e questa fu l’agenzia 
della casa Rinuccini. La casa Corsini ha delle gran tenute nell’agro 
capuano: gliene fu commessa la cura. Come egli era naturalmente 
amante della meccanica e dell’economica, questo officio in un tempo 
istesso fece grande utile alla casa Corsini, e pose lui in uno stato da 
mantenersi con aggio e con isplendore. Egli dimostrò in questa cura 
grande e singolare abilità, una più che umana integrità e fedeltà. 
Questo il promosse ad un posto maggiore, e’ fu fatto agente dei 
stati medicei della corte di Toscana col soldo di 600 scudi l’anno, 
che ancora ritiene per clemenza del nostro re.' Ma non trascurò 
egli in questo tempo i suoi studi di mattematica, nella quale aveva 
dato fuori due trattati molto riputati e specialmente uno che ha per 
titolo . . . sulle varie specie delle . . .? Sotto Galliani si mise in piedi 
un’accademia di scienze di cui egli fu membro. Quest’accademia 
durò poco.* Gli accademici non avevano pensione e l’uomo difficil- 
mente intraprende delle fatighe per la sola gloria. Egli vuol vivere, 
e si sa che non si vive di sola gloria. Inoltre, egli aveva posto in sù 


1. Questo il promosse... nostro re: le carte di questa missione sono con- 
servate all’Archivio di Stato di Firenze, Mediceo, filza 4139. Cfr. N. Nico- 
LINI, Sulla riconquista ispano-borbonica del regno di Napoli, in «Archivio 
storico italiano», 1929, fasc. 1, pp. 31 sgg. e La spedizione punitiva del 
Latouche-Tréville (16 decembre 1792) ed altri saggi sulla vita politica napo- 
letana alla fine del secolo XVIII, Firenze, Le Monnier, 1939, pp. 161 sgg. 
2. Ma non trascurò ...delle...: allude al Facilissimo metodo per la qua- 
dratura delle parabole di qualsivoglia grado, colla risposta alla questione 
proposta dal Sig. G. C. all’illustrissimo S. D. Serafino Biscardi patritio co- 
sentino, reggente del Supremo Collateral consiglio di Napoli, s. ì. n. d. — Pub- 
blicò pure BARTHOLOMAEI INTIERI FLORENTINI Aditus ad nova arcana geome- 
trica detengenda editus ad Ill. et Ex. Dom. D. Hieronymum Onerum Cabanilium 
S. Marci marchionem, Beneventi, Typ. archiepiscopali, 1703, e Apollonius 
ac Serenus promotus, auctore Bartholomaeo Intieri florentino ad illustrissimum 
et excellentissimum Dom. D. Hieronymum Onerum Cabanilium e comitibus 
Troiae et Montellae, Neapoli 1704. 3. Sotto Galliani... poco: sorta nel 
1731, quest’'accademia aveva lo scopo di far esperienze scientifiche, d’in- 
coraggiare ricerche fisiche, chimiche ecc., escludendo esplicitamente ogni 
discussione che esulasse dalle scienze esatte. Era creata, come scriveva Bar- 
tolomeo Intieri a Giovanni Bottari «su il piede di molte che fioriscono in 
Europa e sopratutto in Bologna» ed era ben decisa a difendere il suo ori- 
ginale punto di vista scientistico e sperimentalistico. Proprio per questo essa 
venne accusata di diffondere le idee di Locke, venne denunciata al S. Of- 
ficio e finì per dissolversi anche prima del cambiamento di dinastia (1734). 
Niccolò Cirillo ne era stato il presidente, e segretario Francesco Serao. 
Fu aiutata e sostenuta da Francesco Spinelli principe della Scalea. 
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uno studio di negozio a conto della casa Rinuccini, e vi allevava 
degli abili giovani. Questo studio passò in mano del sig. marchese 
Rinuccini," poiché il sig. Intieri, amando una vita più tranquilla, 
si ritirò. Egli era stato amico di gran personaggi, di papa Cle- 
mente XII," e di molti cardinali, del viceré conte di Arac,3 di 
Puisieu ambasciatore di Francia,* del conte di S. Stefano” nella 
venuta del sovrano, del marchese di Monteallegro.® Come egli 
aveva eloquenza, spirito, sapere e grande onestà, era stato sempre 
le delizie delle più grandi conversazioni. Aveva inoltre, colle sue 
invenzioni meccaniche, fatto di sé molto parlare: tra queste si con- 
tano l’invenzione delle stampe delle polise del lotto, la stufa dei 
grani, i magazzini da conservarli.” Avendosi adunque colla sua in- 
dustria e virtù fattosi delle non piccole ricchezze, stimò dover la- 
sciare il mondo, qualche tempo prima di quello che il mondo suole 
abbandonarci. Ma per vivere col piacere dei savi aveva cercato di 
avere una conversazione d’uomini dotti, ch’ei trattava con gen- 
tilezza e liberalità. In questo stato io il trovai, condottovi dall’abbate 
Orlandi.? 

Il sig. Intieri cominciò ad avere per me una speciale amicizia 
e aver il piacere di avermi spesso seco a pranzo. In questo mezzo 
io diedi fuora la terza e quarta parte della metafisica, più per com- 
pimento della istituzione, che perché io le stimassi degne del pub- 
blico giudizio, e che io ho in mente di rifare, secondo ch'io n’ho 
concepito il piano, se averò vita. I teologi mi lasciarono in pace, 
tutto che queste due parti fossero meno conformi alle loro barbare 
idee di quel che erano tutti gli miei libri. Forse, o erano stracqui 


1. Alessandro Rinuccini di Folco (1685-1758), condusse « vita signorilmente 
economica ed industriale », si occupò di commerci « in cereali, in olio, in sete 
e perfino in gemme, di cui era intendentissimo », e fu legato da «stretta 
amicizia col celebre marchese T'anucci, con Bartolommeo Intieri e col Ga- 
liani». Cfr. Ricordi storici di Filippo di Cino Rinuccini dal 1282 al 1460... 
con documenti ed illustrazioni per cura ed opera di G. Aiazzi, Firenze, Piatti, 
1840, pp. 187 sgg. 2. papa Clemente XII: Lorenzo Corsini (1652-1740), 
papa nel 1730. 3. viceré conte di Arac: Alois Thomas von Harrach (1669- 
1742), viceré a Napoli negli anni 1728-1733. 4. Puisieu ambasciatore di 
Francia: Louis Philoxène Brulart de Sillery, marchese di Puysieulx, amba- 
sciatore francese a Napoli dal 1735 al 1739. 5. conte di S. Stefano: Don 
Manuel de Benavides y Aragon, conte di Santisteban del Puerto, maggior- 
domo maggiore e poi primo consigliere di stato: di fatto quasi alter ego 
del sovrano spagnuolo a Napoli e dominatore in quella corte fino al 1738, 
anno in cui cadde in disgrazia. 6. marchese di Monteallegro: vedi la nota 
a p.57. 7.traqueste...conservarli: vedile noterezap.114e1ap.115. 
8. abbate Orlandi: vedi la nota 3 a p. 59. 
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di perseguitarmi, o erano contenti della ottenuta vittoria di avermi 
distaccato dai studi teologici, senza riflettere ch'io n’era assai più 
allegro di quello che essi fossero. Come la quarta parte è indirizzata 
al sig. Viviani, mio grandissimo amico, è ben che si sappia chi egli 
si fosse. Nicola Viviani è un galantuomo della città di Campagna, 
posta nel Principato. Ha giusta statura di corpo, ma estremamente 
magra. Il suo temperamento è flemmatico colerico; egli ha fatto de’ 
grandi studii di cose politiche, critiche, pneumatiche. Ha il cuore 
scrupolosamente onesto: egli è carattere de’ veri stoici. Nemico 
d’ogni ombra di vizio, impetuoso nel declamare contro la disonestà 
e in favor della virtù. Alieno da ogni ambizione e da ogni posto, 
mena una Vita filosofica, amante de’ libri e degli uomini di lettere. 
Uomo rispettabile per la sua virtù, poco amabile nella vita socievole 
per la sua severità. 

La maggior parte dei discorsi, nella picciola ma brillante con- 
versazione del sig. Intieri, era d’intorno al progresso della ragione 
umana, delle arti, del commercio, della economia dello stato, della 
meccanica, della fisica: perciocché il sig. Intieri era nemico così 
delle inutili estrazioni, come de’ pedanteschi studii delle parole, 
de’ quali gli uomini niun vero frutto possono ritrarre. 

Come egli aveva gran pratica delle cose del mondo e aveva in 
queste scienze molto studiato era da tutti udito come oracolo. 
Certo è che il suo giudizio era eccellente. Ora, in breve, 1 discorsi 
cominciarono tutti a volgersi d’intorno all'economia dello stato, 
e alla meccanica. Cominciò a persuadersi che dovesse esserci in 
tutte le Accademie d'Europa un professore di economia e di com- 
mercio e che fosse restar barbari il voler seguire, senza verun cam- 
biamento, i stabilimenti litterarii de’ secoli passati, che la ragione 
umana, per opra della stampa, e del commercio delle nazioni, aveva 
fatto de’ gran passi e che perciò, scoverte nuove idee, nuove cose, 
nuovi modi di vivere, nuove maniere di ragionare, o sia calcolare 
l’idee e le cose, e in conseguenza nuove scienze e infinitamente più 
utili, si dovesse attendere a queste diffondere nella più bassa parte 
del popolo, e non occuparsi solo di speculazione, come nei tempi 
passati. Questi pensieri gli posero in animo un generoso proggetto, 
di erigere a spese sue nella nostra Regia Università una scuola di 
commercio e di meccanica, da insegnarsi in lingua italiana. E mi 
comunicò la prima volta questo proggetto e mi disse che voleva 
dotarla di 600 ducati e che cercava di mettervi un uomo che potesse 
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essere molto utile al pubblico. Come egli era in quei tempi amicis- 
simo di d. Celestino Orlandi, monaco celestino e ex procurator 
generale dell’ordine, ora vescovo di Molfetta, uomo di grande e 
bella mente, di amabile costume, e studiosissimo di queste scienze 
e ch’era mio singolare amico, io credetti che volesse intendere di 
lui. Io era persuaso della utilità di questo stabilimento, perloché 
non cessai d’incoraggiarlo. Ma un giorno, spiegandosi più chiara- 
mente, mi disse che aveva posti gli occhi su della mia persona.' 
Io il ringraziai dell'amore e stima, che aveva per me ma gli dissi 
ch'egli avesse pensato meglio perché, per lo genere de’ studii che io 
aveva fatto io non mi credeva in istato di secondar la sua idea. D'’al- 
lora in poi io non gliene parlai più, facendomi credere il mio onore 
di non dovere abusarmi della sua amicizia. Ma, essendo il 17753 
stato attaccato da un mal di punta, onde si credette che dovesse 
por fine alla sua mortale, ei fece il suo testamento, e in esso stabilì 
che della sua eredità si facesse un fondo di rendita di 600 ducati 
annui per la detta scuola, e che si supplicasse sua maestà di vo- 
lerla, per la prima volta, addossare a me. Ma e’ si riebbe di questa 
infermità, e per tutta la state di quest'anno non si parlò più di 
catedra di commercio. 

L’ottobre di quest'anno volle che io facessi con lui la villeggia- 
tura su de monti di Vico, come egli si aveva fabricata una bella e 
magnifica casa, in luogo assai elevato e ameno. Quivi, in una con- 
versazione savia e allegra passammo quel mese. Egli aveva una 
non piccola libreria, e di sceltissimi libri composta, buona parte 


1. Ma un giorno... persona: così scriveva l’Intieri ad Antonio Cocchi il 
12 dicembre 1752: «Il signor d. Antonio Genovese, pubblico professore di 
etica, è uno di quei nobilissimi spiriti che di rado cadono tra gli uomini 
dal cielo per felicitare in parte questa bassa terra. Risplendono in questo 
grand’uomo le più belle e preclare qualità che possino desiderarsi in un 
uomo d’altissimo intendimento, e la sua dottrina e il suo costume è in 
tanta venerazione appresso la gioventù che è stato necessario farlo leggere 
in una scuola 4 volte più spaziosa ». Il 16 gennaio 1753 lo definiva «uomo 
degno d’ogni più sublime lode » e aggiungeva: «La fama di costui si spande 
con moto veloce per tutto il regno e per l’Italia ancora, e anche di là 
dall’Alpi gloriosamente. Costui è in stato di recare un aumento conside- 
rabile a questo regno per ciò che riguarda la buona morale e la fisica colle 
belle scienze matematiche ». Il 20 febbraio dello stesso anno, riferendosi alle 
persecuzioni che Genovesi aveva recentemente subito, scriveva: «egli, 
confidando nella sua innocenza e nella sodezza della sua dottrina, di 
tutto si ride e di tutto si fa beffe, come pezzo di monte saldo al romore e al 
battere delle onde». 
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della quale faceva ciascun anno trasportare dalla città alla campagna 
e che serviva di dolcissima compagnia. Io condussi meco Giuseppe 
de Sanctis, giovane abbruzzese della città di Penne, dedito a’ stu- 
dii della filosofia e della medicina, di bello spirito, di facile e dolce 
costume, ch'io aveva introdotto alla conversazione del sig. Intieri. 
Adunque, parte leggendo, parte ragionando e parte passeggiando, 
noi vi passammo quella stagione con incredibile piacere. Verso la 
fine, quando io era per ritornarmene, approssimandosi già il tempo 
della apertura dei studii, e’ mi disse una sera ch’ei non aveva abban- 
donato il primo proggetto, ma ch'e’ ci pensava ancora assai. 

Io non credei dovergli rispondere. 

Tornato in Napoli, io intrapresi a ristampare un piccolo discorso 
sull’agricoltura dell’abbate Montelatici toscano, ch’eraci per quei 
giorni pervenuto.! Questo padre era stato l’autore a Firenze di 
stabilire un’accademia d’agricoltura, cioè dell’arte più utile al ge- 
nere umano. ÎIo vi aggiunsi un discorso sul vero fine e sulla vera 
utilità delle scienze, ch'io indirizzai al signor Intieri.* 

Ma il 4 gennaio 1754, un colpo mortale ebbe a toglierci il sig. In- 
tieri, ch'era ancora nelle montagne di Vico. Un attacco di petto e 
di testa gli tolse affatto la memoria e fu vicino a togliergli la vita. 
Egli aveva in circa ai 78 anni. Come si fu un poco riavuto, man- 
dossi colà a chiamare l’avvocato Avena, di cui si era servito, e il no- 
taio, e fece altro testamento. Vi stabilì la medesima catedra, ma 
con 300 ducati di dote e colla sua libreria. Verso la fine di gennaro 
si ritirò in Napoli. Ma la sua memoria era sì lesa che appena aveva 
alcuni lucidi intervalli, in cui si ricordasse delle cose più famigliari. 
To sono testimonio ch'e’ spesso si domandava ch'io fossi e qual fosse 
il mio nome. 

Si sollevò poi pian piano e pensò dovere fornire il suo gran 
proggetto, sé vivente; per la qual cosa ne supplicò Sua Maestà. 

Questa supplica conteneva che egli per amor del ben pubblico 


1. Tornate a Napoli ...pervenuto: UBALDO MONTELATICI, Ragionamento 
sopra î mezzi più necessari per far rifiorire l'agricultura, Firenze, Gaetano 
Albizzini, 1752. Su Ubaldo Montelatici (1692-1770), il fondatore dell’Ac- 
cademia dei Georgofili, vedi la nota a pp. 84-S. 2.Ioviaggiunsi... Intieri: il 
Discorso sopra il vero fine delle lettere e delle scienze è riprodotto a p. 84. 
Bartolomeo Intieri lo raccomandava ad Antonio Cocchi il 12 febbraio 1754 
come «un discorso degno d’essere imitato dagli uomini di lettere in ciò che 
riguarda il vero utile e comodo delle nazioni», e glielo inviava il 18 giugno 
dello stesso anno definendolo «una dotta e savia prefazione». 
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voleva fondare nella Regia Università una catedra di commercio e 
di meccanica e dotarla di 300 scudi e che voleva da prima nominarsi 
l’abbate Genovese, che voleva che in appresso si provedesse per 
concorso, a cui non potessero però pretendere religiosi di niun 
ordine, ma soli laici e preti: che si dovesse insegnare in lingua 
italiana. 

Il re approvò con real dispaccio cotal proggetto e comandò che 
si stabilissero i fondi. La stipulazione fu fatta il mese di maggio, e 
doveva cominciarsi a leggere il mese di novembre.' 

Il sig. marchese Brancone,? Secretario di Stato del Dispaccio 
Ecclesiastico, era colui per le cui mani doveva questo affare esser 
condotto. Perciocché come la state antecedente era morto m.r Gal- 
liano di apoplessia, era stato creato Cappellano Maggiore monsig. 
Villarosa, vescovo di Pozzuoli, uomo rustico di letteratura, poco 
amico agl’uomini di lettere, molto bigotto, d’una semplicità puerile, 
il quale, in conseguenza, non era atto ai maneggi dell’accademia, 
e niente faceva senza l’istruzione del signor Brancone, uomo, co- 
me è detto, in letteratura eguale al Cappellano Maggiore, ma cui 
la pratica della corte rendeva più scaltro. Dopo le passate contese 
teologiche, il signor Brancone era da me rimasto alienato, parte per 
1 ‘sospetti della mia ortodossia che gli avevano suggeriti i preti 
napoletani, dai quali egli si lasciava governare, e parte perché io 


1. Questa supplica . . . novembre: basandosi sulle carte dell’Archivio di stato 
di Napoli, Dispacci dell’Ecclesiastico, vol. 172, e Consulte e relazioni del 
cappellano maggiore, vol. 729, Alessandro Cutolo ha ricostruito la storia 
delle trattative per l’istituzione della cattedra intieriana: cfr. « Archivio 
storico per le province napoletane », nuova serie, anno x (xLIXx), fasc. I-1V, 
15 maggio 1926, pp. 277 sgg. Il 16 febbraio 1754 Brancone trasmetteva 
al cappellano maggiore la lettera con cui Intieri proponeva «el extableci- 
miento de una catedra en la R. Universidad de estudios de esta ciudad para 
la lectura de la pura y simple mecanica con los elementos del comerzio ». 
Il cappellano maggiore riferiva il 9 marzo 1754 che Intieri proponeva «il 
pubblico lettore d. Antonio Genovese, per aver conosciuta in esso tutta 
l’abilità a ben esercitarla » e che in futuro non avrebbero potuto concorrere 
alla cattedra «né essere promossi i regolari, ma o preti o laici». Il cappellano 
maggiore concludeva che la proposta doveva essere accettata: « questo buon 
vecchio, ormai ottogenario, siccome ha sempre dato saggio di dottrina e di 
senno, così si è contradistinto pel desiderio di giovar al pubblico». Il re 
approvò con un dispaccio del 16 marzo. Il 18 giugno 1754 l’Intieri scriveva 
al Cocchi: «Tra poco goderà questo pubblico la prima apertura della cat- 
tedra di meccanica e di commercio, alla quale si prepara il signor Geno- 
vese». 2. Il sig. marchese Brancone: vedi la nota 4 a p. 60. 3. Nicola De 
Rosa di Villarosa (Napoli 1693-1774), vescovo di Pozzuoli dal 2 dicembre 
1733, assistente al Soglio l’8 luglio 1747. 
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non mi era molto lodato della sua condotta, ed aveva, come suole 
avvenire nelle forti passioni, parlato di lui non certo con falsità, 
ma non secondo la sua ambizione. Egli intraprese adunque ad at- 
traversare lo stabilimento del sig. Intieri, riputandolo inutile, più 
per desio di non far nulla che fosse in mio vantaggio che per altra 
causa. Perlocché non volle ricevere la supplica del sig. Intieri. Ed 
essendo andato io ad informarlo dell'utilità di questa catedra, e’ 
che voleva nuocermi sotto specie di amicizia, arte propria de’ cor- 
tigiani, mi disse che non aveva voluto proporre un tale affare al re, 
per timore di nuocermi, sapendo quanto il re, per le passate con- 
tese, era d’animo alieno alla mia persona. Non era difficile a com- 
prendere i motivi che il facevano così operare, onde io intrapresi di 
rompergliela in mano. Io era amico col principe di S. Severo, 
d. Raimondo di Sangro," uomo della mia età, colonnello delle 
truppe di S. M., cavaliere dell’ordine di S. Gennaro e gentiluomo 
ordinario di Camera del re. 

Questo signore è di corta statura, di gran capo, di bello e gio- 
viale aspetto: filosofo di spirito, molto dedito alle meccaniche, 
di amabilissimo e dolcissimo costume, studioso e ritirato, amante 
la conversazione d’uomini di lettere. Se egli non avesse il difetto 
di aver forte fantasia, per cui è portato qualche volta a credere 
cose poco verisimili, potrebbe passare per uno de’ perfetti filosofi. 
Egli era degli intimi amici delle Maestà loro, ma la lettera apo- 
logetica De Quipue, scritta con più di libertà di quello che i teologi 
avrebbero voluto, e l’essersi poi scoverto capo dei liberi Muratori 
di Napoli, gli concitarono tale nemicizia de’ preti, e spezialmente 
del cardinale Spinelli che niuna occasione ometteva per giustificare 
i suoi antecedenti passi, che il minarono nell’animo del re. Era 


1. Raimondo di Sangro (Napoli 1710-1771), principe di San Severo, fu Gran- 
de di Spagna e nominato gentiluomo di camera da Carlo di Borbone. La sua 
opera più importante è la Pratica più agevole e pit utile di esercizi militari per 
l’infanteria (17746). Fu fisico e chimico, si interessò a un nuovo procedi- 
mento per stampare a colori, ad una macchina idraulica, ecc. Accusato di 
aver stampato libri clandestinamente (tra i quali 1’ Adeisidaemon di John To- 
land) e di esser il Gran Maestro dei massoni napoletani si difese con una 
Lettera apologetica dell'Esercitato accademico della Crusca, contenente la 
difesa del libro intitolato Lettere d’una Peruana per rispetto alla suppozione 
dei Quipu (1750). Per altre notizie vedi «Napoli nobilissima», 1895, 
vol. iv, fasc. I sgg., F. COLONNA DI STIGLIANO, La capella Sansevero e d. 
Raimondo di Sangro. Vedi pure «Journal ceconomique», 1757, aprile e 
giugno, pp. 175 Sgg. e 137 SEg. 
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costui amicissimo del duca Miranda," il solo spagnolo che il re 
amava teneramente e che per la sua virtù vi era degno. Io feci infor- 
mare il re per questa via. Il sig. Intieri era ben conosciuto, e da 
Miranda, e dal marchese Fogliani, ministro di Stato. Il signor 
marchese Rinuccini” vi andò a parlare al sig. Fogliani,* gli presentò 
la supplica, che presentata al re fu commendata ed accettata. 
Brancone si accomodò al tempo, e mi fece sapere per mezzo del 
sig. Sarno ch’ei aveva tutto fatto per favorirmi. Ecco il carattere 
de’ cortigiani. 

L'ottobre di quest'anno io feci la villeggiatura col sig. Intieri, 
nelle montagne di Somma. Ivi cominciai a distendere gli elementi 
del commercio. I cinque di novembre feci una orazione generale 
in commendazione di questa scienza. Il concorso fu grande di tutti 
i ceti di persone e ne ritrassi grande applauso. 

Io ebbi gran concorso. Il signor Intieri, vedendo l’esito felice 
della sua catedra, ne gongolava e questo piacere non contribuì 
poco a ristabilirgli la salute. Erasi intanto la catedra di etica, 
dopo molti raggiri, provveduta in persona del p. Capece,* cava- 
liere napoletano, monaco teatino, giovane di 33 0 34 anni, che 
era stato sostituto per sette anni alla catedra di Scrittura Sacra 
del sig. Mazzocchi, sì famoso nella repubblica letteraria. Capece 
è un uomo di spirito, ma poco amante di fatica: e’ non sapeva 
gran fatto di Bibbia e poco di filosofia. La catedra d’etica ha bisogno 
d’un maestro di molte e diverse cognizioni. Ella adunque cominciò 
a mancare, e si ridusse allo stato disprezzabile in cui l’aveva tro- 
vata quando la rilevai. 

In quest'anno cominciai a rimettermi in grazia del duca di 
Castropignano, generalissimo delle fanterie regie." Per ciò inten- 


1. Giovanni Miranda Ponce de Leon, duca di Losada, primo gentiluomo di 
camera. 2. Sul marchese Rinuccini vedi la nota 1 a p. 72. 3. Il marchese 
Giovanni Fogliani d’ Aragona (1697-1780), piacentino, gentiluomo di camera 
di Carlo di Borbone, poi inviato napoletano a Firenze, Genova, a Firenze di 
nuovo, all’Aja, in Inghilterra e a Roma. Tornato a Napoli fu primo ministro 
(1746). Torpido e inconcludente non seppe esercitare pienamente questo 
potere e finì per esser sostituito da Leopoldo de Gregorio, marchese di 
Squillace, e da Bernardo Tanucci. Il 10 giugno 1755 divenne viceré in Sici- 
lia. Tanucci si ebbe gli esteri, Squillace la marina e Brancone l’amministra- 
zione dei teatri. 4. Gaetano Maria Capece (1720-1794), vescovo di Trani 
il 18 dicembre 1769, traslato alla chiesa di Pozzuoli il 27 febbraio 1792. 
5. Sull’ambiente di Corte in quegli anni vedi MicHELANGELO SCHIPA, 
Il regno di Napoli al tempo di Carlo di Borbone, Milano, Albrighi-Segati, 


19233, II, pp. 16 sge. 
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dere si vuol sapere che, dopo i turbini teologici, la duchessa di 
Castropignano,' ch'era la confidente della regina, mi fece ricer- 
care per maestro dei suoi figli, ch’erano assai ancor bambini. Il 
primo che ne parlò fu il sig. d. Nicola de Martino,* catedratico 
di mattematica, e molto mio amico. Il sig. de Martino era uno dei 
gran genii; molto debbono a lui i nostri studii mattematici, egli 
aveva fra di noi fatto vedere tutto ciò che di migliore in queste 
materie avevan prodotto gli Inglesi e i Francesi. Ma le conversa- 
zioni de’ grandi, nemiche a studii profondi, gli erano molto piac- 
ciute, egli non aveva portati questi studii fin dove avrebbe potuto, e 
dopo le sezzioni coniche, e l’algebre, e un picciol corso di geo- 
metria italiana per la Scuola Militare, a cui era stato preposto, 
s'era impoltronito. Io, ch'era poco amante de’ rumori delle corti, 
ringraziai l’offerto, e mi scusai sulla mia vita ritirata, e l'umore 
malinconico, che non mi permettevano d’impiegarmi a simili opere. 
La duchessa di Castropignano mi mandò il p. Cavalcanti, nobile 
di Cosenza, teatino, grand’oratore sacro e allora predicatore di 
Palazzo. Io me ne scusai colle stesse ragioni, e rifiutai tutte le più 
grandi offerte che mi si fecero. Il 3° che intraprese a persuadermi 
fu d. Ciccio Buonocore,* medico del re e mio amico. E’ fu a tro- 
varmi, e mi sollecitò coll’idee le più adulatorie per un uomo un poco 
più di me ambizioso. Io resistei fermo. Vedendo egli la mia ostina- 
zione, mi indusse a fare almeno una visita alla signora duchessa, cui 
io doveva ringraziare per questa offerta, fattami in tempo sì poco 
a me favorevole. Egli sapeva ch’io non avrei avuto l’ardire di con- 
traddire in faccia ad una dama di quella autorità, di spirito destro, 
e capace di gran cose. Io ci fui. Ella mi mostrò i suoi figli e volle 
che gli esaminassi in quelle poche cognizioni che avevano appreso. 


1. la duchessa di Castropignano: Zenobia Revertera; vedi MICHELAN- 
GELO ScHIPA, Il regno di Napoli al tempo di Carlo di Borbone, cit., 1, 
pp. 231 seg. 2. Nicola de Martino (1701-1769), professore di mate- 
matica, autore di trattati di geometria analitica e sull’equilibrio e il moto 
dei corpi. Dal 1754 diresse l'Accademia degli ingegneri e delle guardie- 
marina. 3. Domenico Gaetano Cavalcanti, prese i voti a Napoli nel 1703, 
fu professore di teologia morale a Firenze e il confessore, «acceptissimus», 
della regina Maria Amalia. Pubblicò nel 17740, a Napoli, presso F. C. Mo- 
sca, una Vita di S. Amalia vedova. Cfr. A. ZAVARRONE, Bibliotheca calabra, 
Neapoli, G. Simone, 1753, p. 201, che lo definisce: «Orator vero incompa- 
rabilis eloquentiae, corum omnium, qui nunc sunt, facile primus». Morì 
quasi novantenne nel 1774. 4. Francesco Buonocore, di Ischia, medico 
rt di Carlo di Borbone già in Spagna, fu nominato suo protomedico 
nel 1734. 
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Era una ragazza di 10 anni e un ragazzo di 77. Le premure e le arti di 
questa dama furono molte. Io dissi che voleva rifletterci un altro 
poco, poi restai fermo in negare. Di che offesasi questa dama, 
mi aveva quasi sempre guardato di mal occhio. In quest'anno si 
destò in Corte un gran turbine contro di sua casa, ch’io narrerò 
con più distinzione. 

Il duca Miranda aveva da molto tempo amata la duchessa Mi- 
nervino," dama salernitana, stata una delle più belle giovani di suo 
tempo. Ella era moglie del duca di Minervino, nipote di Francesco 
Ventura, ch'era stato Regente del Collaterale, poi presidente del 
Tribunale del Commercio, il quale, per l’iniquità del suo capo, 
e per le furberie di molti de’ subalterni, fu in appresso quasi 
ch'estinto. 

La duchessa di Castropignano, la favorita della regina, non 
guardava di buon occhio la Minervino, non solo per doverle cedere 
in beltà, ma perché, essendo il duca Miranda il favorito del re, 
ella aveva tanto minor potenza colla regina, e perciò col re, 
quanto maggiore era quella della Minervino col favorito del re. 
Questa gelosia fece che queste due dame si guardassero .lungo 
tempo con attenzione e si spiassero. Ma la Minervino, contenta 
del suo presente stato, non s’istudiava di nuocere; al contrario 
la Castropignano, dama intricantesi e ambiziosa, voleva dominar 
sola la Corte. Il re, il cui carattere è di amare la pace, nemico 
di contrasti, e amico de’ suoi piaceri, più ancora innamorato della 
moglie, dissimulava, perché, ignorando le cagioni vere di queste fa- 
zioni, credeva che non che leggierezze feminili. La regina co- 
minciò anche ella ad entrar pian piano negli affetti della Castro- 
pignano, e tanto maggiormente quanto che, vedutasi amata dal re, 
le dispiaceva che altri avesse parte nel suo amore. Ma si vedeva 
bene ch’era difficile il tentare di distaccare il re dallo affetto di 
Miranda. Si pensò dunque di affliggerlo e nell’istesso tempo di 


1. la duchessa Minervino: Costanza. Sarà ben presto confinata a Sorrento e 
a Salerno e, tornata a Napoli, dimenticata. Cfr. MICHELANGELO ScHIPA, Il 
regno di Napoli al tempo di Carlo di Borbone, cit., 11, pp. 18 sgg. 2. Fran- 
cesco Ventura(1680-1759), giudice di vicaria e auditore generale dell’esercito 
nel 1715; consigliere del S. R. Consiglio nel 1717; presidente del Collate- 
rale nel 1725 e presidente del Supremo tribunale del commercio nel 1739. 
A lui è dedicato il saggio Del commercio del regno di Napoli di Paolo Mattia 
Doria. Sulle vicende del tribunale di commercio, vedi ANTONIO ALLOCATI, 
Il Supremo magistrato del commercio del regno di Napoli (1739-1808), in 
«Studi economici», x, n. 1-2, gennaio-aprile 1955. 
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adombrarlo nell'animo religiosissimo del sovrano. Si rappresentò 
al re che l’amicizia del duca Miranda colla Minervino non fosse 
solo scandalosa, ma anche pericolosa per lo governo, la Minervino 
abusandosi in molte cose dello amore di Miranda, e costui di quello 
del re; perciocché si credeva che la Minervino vendesse quei posti 
che il re, informato da Miranda, credeva di conferire a persone 
meritevoli. Si diceva in Napoli che fu questo tentato dalla Castro- 
pignano per aver sola il ius di vendere; e che ella faceva questa 
mercatanzia a parte colla regina. Il re, pieno di rettitudine, di 
giustizia, di amore per i suoi popoli, di religione, e tale in somma 
che l’Italia da lungo tempo non ne ha veduto un migliore, con 
tuttoché non fusse di ciò affatto persuaso, si lasciò vincere da’ 
prieghi della moglie, più per non contrastar con lei, essendo nemico 
d’ogni inquietudine, che perché credesse Miranda reo dell’abusarsi 
della sua confidenza. La Minervino ebbe l’ordine di partire, an- 
nunziatoli a bocca dal marchese Tanucci,' Secretario di Stato, che 
st volle adoperare avendo del rispetto per Miranda. Questo colpo 
riuscì a’ due amanti acerbissimo, alla Minervino per l’onta e per la 
perdita di tuttociò che può lusingare la vanità d’una donna, a 
Miranda, perché, oltre al vedersi in pericolo di perdere la confidenza 
del sovrano, gli veniva da quella parte, onde meno avrebbe voluto: 
Minervino partì per Surrento e Miranda dissimulò altamente la 
ferita, la quale, tuttoché il mortificasse, niente però gli fece perdere 
dell'amicizia del re. Ma non dimenticossi della mano onde eragli 
avvenuta. 

Il 1754 il re fu fatto inteso che il duca di Castropignano teneva 
mano ad alcune furberie che si commettevano nelle promozioni 
militari, e ch’era a parte del guadagno, e che la duchessa cercasse 
di tutto vendere perciò che appartiene a magistrati del governo ci- 
vile. Il re n’ebbe degli argomenti sicuri. Questo colpo si credette 


1. Tanuccî: nato a Stia del Cosentino nel 1698, fu allievo e poi professore 
di giurisprudenza all’Università di Pisa. La difesa dei diritti borbonici lo 
avvicinò a Carlo, duca di Parma e ben presto (1734) re di Napoli. Fu 
di lui ascoltato consigliere, ministro di giustizia nel 1752, degli affari 
esteri nel 1754 e quando il sovrano passò a regnare sul trono di Spagna 
(1759), divenne l’uomo più potente del governo napoletano, dapprima 
durante la reggenza e poi nei primi anni di Ferdinando IV. La crescente 
influenza della regina Maria Carolina, il prevalere del partito «austriaco » 
su quello «spagnolo», gli incidenti accaduti in occasione della sua lotta 
contro la massoneria portarono, nel 1776, alla sua caduta. Morirà in 
una villa presso Napoli nel 1783. 
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venuto da Miranda, per opprimere la casa Castropignano. Di fatto 
il re tolse al duca il secretario, e il confinò: egli e la moglie furono 
per alcun tempo in grave sdegno del sovrano, ché non si dubitava 
che non avesse pensato a qualche grave castigo. Il duca ebbe la 
destrezza di far ricorrere alcuni dal re, ricercando di esser pagati 
di grosse somme. In questa maniera egli, apparendo debitore di 
circa 90.000 ducati, si credeva dimostrare la sua integrità. Questo 
diversivo non avrebbe giovato se l’unione tra la Castropignano e la 
regina non avesse avuti ligami da non potersi disciorre. Io non 
entrerò a ricercarli, sì perché i secreti de’ sovrani vogliono coprirsi, 
massime ove si sospetti di essere meno giusti, come perché non è 
cosa facile di mettergli in chiaro. La regina adunque, secondando 
le prime del re, si separò per qualche tempo dalla Castropignano, 
e se le mostrò indifferente, sulle quali apparenze si credeva dal 
pubblico oppressa la dominazione di questa ambiziosa e avara 
dama. Ma il tempo dimostrò che il giudizio pubblico era falso. 
La regina adoperò tutto il potere che aveva sullo spirito del re 
per sostenere la Castropignano, e vi riuscì. Il re, per quello stesso 
principio dell'amore della sua quiete e de’ suoi piaceri, per cui non 
si era potuto molto dipartirsi dall'amore per Miranda, non si seppe 
sdegnare quanto conveniva contro la casa di Castropignano. Egli è 
vero che crebbe nel suo animo l’avversione per queste due persone, 
ma lasciò le cose nell’istesso stato in cui erano. 

In questo intervallo il duca di Castropignano, fatto più po- 
polare, come suole avvenire nelle persecuzioni, pensò in una pub- 
blica adunanza di gente di lettere fare dar conto de’ suoi studii 
geometrici al suo figliolo, colui che doveva essere mio allievo. 

Io ci fui invitato. Questo ragazzo di 13 in 14 anni vi dimostrò 
tutto il primo libro di Euclide, e con grande maestria e spirito; 
sicché fu comune giudizio dover riuscire eccellente nelle matte- 
matiche, se e’ continuasse con egual fervore. E ciò fu nel mese 
di dicembre di quest'anno 1755. Fra gli altri che intervennero 
a questi esercizi, fu il conte Firmian,° inviato dell’imperadore 


1. le prime del re: sic. 2. Carlo, conte di Firmian (1718-1782). Nacque a 
Trento. Dopo aver viaggiato a lungo in Francia, Olanda e Italia, divenne 
nel 1752 inviato austriaco presso la corte di Napoli, rimanendovi fino a quan- 
do venne trasferito a Roma. Nel 1759 era ministro plenipotenziario a Milano, 
dove fu al centro dell’opera di riforma della Lombardia austriaca. — Genovesi 
scriveva a Giuseppe de Sanctis il 5 luglio 1755: « Tra gli amici che ho acqui- 
stato quest'anno è il conte Firmian. Qual uomo! È il più gentile e amabile 


VITA DI ANTONIO GENOVESE 83 


dei Tedeschi, uomo di grazia, bello e maestoso aspetto, e di mente 
e cuore egualmente grandi e amabili. Come egli aveva desiderato di 
conoscermi, la principessa di Colubrano,! dama intelligentissima 
delle mattematiche e della filosofia, che aveva per me non piccola 
bontà, mi fece l’onore di presentarmegli. Io ebbi il piacere di co- 
noscere un uomo di quel valore, e molto amante degli uomini di 
lettere. 


uomo ch’io conosco. Io sono spesso a riverirlo ed egli mi fa l’onore di trat- 
tenermi colle più distinte accoglienze del mondo. La sua conversazione è 
composta di 15 o 20 de’ più begli spiriti che qui sono. Sopra tutto è molto 
inteso dello stato presente di Europa, né solo per ciò che risguarda il governo 
civile, ma per quello che appartiene al commercio, alle scienze e alle arti. Ha 
poi delle massime tutte indirette ai vantaggi pubblici. È tagliato a posta 
per un ministro di stato. Io l’amo e lo stimo sinceramente. Mi disse ieri 
che al Seminario di Presburgo quell’arcivescovo fa insegnare la mia logica 
e la mia metafisica». 1./a principessa di Colubrano: era la cameriera 
maggiore della regina e morirà l’anno dopo, il 1756. 


DISCORSO SOPRA IL VERO FINE DELLE LETTERE 
E DELLE SCIENZE 


Strana cosa potrà per avventura ad alcuni parere, riveritiss. sig. 
d. Bartolommeo, che io già coltivatore delle scienze metafisiche, 
assai più sublimi e più sottili di quel che si confaccia al nostro 
mondo; poi dalla clemenza del re, principe che Dio ci ha dato per 
rappresentare tra noi la vera idea del regnante, proposto ad inse- 


Il testo è tratto da: Ragionamento sopra i mezzi più necessari per far rifiorire 
l’agricoltura del p. abate d. UBALDO MONTELATICI della congregazione latera- 
nese, colla Relazione dell’erba orobanche detta volgarmente succiamele e del mo- 
do di estirparla del celebre PiER-ANTONIO MICHELI, con un Discorso di AN- 
TONIO GENOVESE regio professore d’etica sopra il vero fine delle lettere e delle 
scienze, il tutto dedicato al signor d. Bartolommeo Intieri, Napoli, Per Gio- 
vanni di Simone, 1753. Il Discorso di Genovesi è il primo della serie e reca 
il motto «Pulchrum est bene facere reipublicae: etiam bene dicere haud 
absurdum est » (Sallustio, Catil., 3, 1). Il Ragionamento di Ubaldo Antonio 
Montelatici (che ha il motto, tratto da Cicerone, De offictis, 1, 151: «Omnium 
rerum ex quibus aliquid acquiritur nihil est agricultura melius, nihil ube- 
rius, nihil dulcius, nihil homine libero dignius»), era già uscito a Fi- 
renze, presso Gaetano Albizzini, nel 1752, in 8°, pp. 127, con una de- 
dica al conte Emanuele Richecourt in cui, tra l’altro, si ricordava anche 
l’opera di Muratori Della pubblica felicità. Le «Novelle letterarie» di 
Firenze lo recensirono il 12 maggio 1752 (n. 19, col. 290). Vi si leggeva 
fra l’altro: «Niuno si meravigli che un ecclesiastico dia precetti d’agricul- 
tura». Montelatici stesso aveva messo le mani avanti a questo riguardo 
citando monsignor Ferdinando Nuzzi, don Vitale Mingazzini e una serie 
di esempi francesi. Il Ragionamento era ispirato ai testi agronomici più re- 
centi di Tull, Duhamel ecc., e citava largamente scrittori politici ed eco- 
nomici italiani e francesi, tra i quali ultimi non mancava l’Esprit des lois, 
pubblicato pochi anni prima. Un’ampia analisi di quest'opera apparve nel 
«Journal ceconomique », del giugno e del luglio 1755, pp. 146 sgg. e 122 sgg. 
— Su Ubaldo Montelatici (1692-1770), vedi l’E/ogio di Saverio Manetti in 
«Atti della real Società economica di Firenze ossia de’ Georgofili », Firenze, 
Ant. Gius. Pagani, vol. 1, 1791, pp. 11 sgg. Antonio nel secolo, fu canonico 
lateranense e insegnò nei conventi di quest'ordine, a Pistoia, Fiesole, Bre- 
scia e Milano. Tornato a Firenze nel 1747, «per l'agricoltura special pas- 
sione prese » (p. 15) e nel 1753 gettò le basi dei Georgofili. Dal 1760 al 1767 
cercò di «formare un completo e ragionato Dizionario d'agricoltura e nel 
1763 se ne pubblicò con le stampe la prefazione » (p. 18). Viaggiò in Austria 
per cercare di stampare quest'opera e per incarico di Maria Teresa che lo 
inviò in Stiria c in Carinzia «per visitare diversi territori e particolarmente 
alcune gran piantate di gelsi o mori di quelle provincie» (ivi). Di nuovo a 
Firenze, cominciò a pubblicare nel 1764 un periodico intitolato «Veglie 
appartenenti all'economia della villa », che durò breve tempo. Ebbe fino alla 
morte «insaziabil sete di accumular notizie alle faccende rustiche appar- 
tenenti » (ivi). Quando morì, la parigina « Gazette d’agriculture, commerce, 
arts et finances », dell’r1 settembre 1770, ricordava come egli avesse fondato 
l’Accademia dei Georgofili e aggiungeva: «C'est sur le modéèle de cette 
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gnare la filosofia de’ costumi; ora con nuovo consiglio siami messo 
a promuovere tra’ nostri l’agricoltura, arte, la quale quanto è più 
popolaresca e meno atta ad ostentar l’ingegno, tanto si stima meno 
convenire agli allievi delle contemplatrici scuole. Ma dove costoro 
vorranno por mente al vero fine della filosofia e delle lettere, ch'è di 
giovare alle bisogne della vita umana, essi vedranno con loro ros- 
sore non solo avere di quelle non giusta opinione, ma oltracciò 
avere i nostri maggiori, per una sì fatta maniera di filosofare aliena 


Société d’Agriculture fondée en 1753 qu’il s’en est formé tant d’autres 
dans les pays les mieux cultivés de l’Europe ... Nous croyons qu'il a 
mérité la reconnaissance de tous les pays de l'Europe où de pareilles sociétés 
contribuent aux progrès de l’art par excellence ...». — Sulla decisione 
del Genovesi di ripubblicare questo Ragionamento con un suo discorso 
iniziale, e sui suoi dubbi, vedi le lettere che inviò a Romualdo Sterlich, 

riprodotte più avanti a pp. 287 sgg. Terminata alla fine di dicembre 1753, 
l'edizione di questi scritti venne subito autorizzata, il 28 di quello stesso 
mese ed anno, «tanto maggiormente che veggonsi aumentati di una lettera 
preliminare molto savia ed erudita, la quale ha per autore un nostro 
professore assai ben noto alla repubblica letteraria per altre dotte opere date 
alla luce», come scriveva il professor Nicola di Martino. Nel gennaio il 
libro ebbe gli altri permessi necessari, come quello della Camera di 
S. Chiara, in calce al quale leggiamo anche il nome di Fraggianni, e uscì così 
all’inizio del 1754, malgrado mantenesse la data dell’anno prima. «Dotta 
e savia» giudicò pure la prefazione di Genovesi Bartolomeo Intieri in una 
lettera ad Antonio Cocchi del 18 giugno 1754. Il testo di questo Discorso, 
senza tuttavia la dedicatoria all’Intieri, fu riprodotto in appendice al li- 
bro 11 della Diceosina o sia della filosofia del giusto e dell’onesto, Napoli, 
stamperia Simoniana, 1771, pp. 94 Sgg., ed è stato poi spesso ripubblicato 
nelle numerose edizioni di quest'opera. Non sembra che Genovesi abbia 
mai apportato alcuna modifica alle sue pagine del 1753: l'edizione in ap- 
pendice alla Diceosina è postuma e nulla dimostra fosse voluta da Genovesi 
stesso. Abbiamo dunque riprodotto integralmente, dedica compresa, l’edi- 
zione originale del 1753. — Le veneziane «Novelle della repubblica lette- 
raria » del 29 novembre 1755, p. 381, bene coglievano lo spirito riformatore 
di quest'opera: «Per verità la filosofia più lodevole si è quella che tende a 
raffermar la pratica delle arti più vantaggiose all'uomo e alla società civile, 
poco giovando le considerazioni metafisiche, qualor come da alto non 
scendono quali rugiade o pioggie a fecondar la terra abitabile». Anche 
l'ottimismo di Genovesi aveva finito per attrarre i redattori del periodico 
veneziano: «Ma, certamente, allontanata, come vuol l’autore, l’oziosità 
della nazione napoletana per tutti li cinque capi indicati da Senofonte, 
cioè per il governo monarchico, per i prodotti della terra, per il sito oppor- 
tuno al commercio marittimo, e finalmente per la grande popolazione e per 
l'industria, egli è di opinione che non tanto in riguardo all’agricoltura, quan- 
to in ordine all’uso e perfezione in qualunque arte utile alla civile società, 
niun’altra nazione in Italia possa contenderle il primato ». Ma la recensione 
più curiosa e indicativa è quella che uscì dalla penna del polemista 
gesuita Francesco Antonio Zaccaria, «Storia letteraria d’Italia», vol. x, Dal 
luglio a tutto dicembre 1754, Modena 1757, pp. 237 sgg. Già nel volume 
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dalle cose nostre, come molto disonorata la filosofia e le lettere e 
resi i cultori di quelle l'oggetto del disprezzo e dell’avversione di 
molti; così fatto che quel grand’utile che da quelle si aspettava 
fosse per una cotal puerile vanità d’ingegno perduto, e per contra- 
rio di mille inutili e talora anche nocevoli cognizioni riempiuto il 
genere umano. E comeché io non intenda farne loro un delitto 
.di volontà, conoscendo siccome la natural debolezza degli spiriti 
umani, così la forza dell’uso, cui opporsi, anche quando cercasi 
fare la pubblica felicità, è paruta sempre ed è stata forza di pochi 
e magnanimi spiriti, egli nondimeno il sarebbe a noi in questo sì 
grande e sì bel lume delle lettere di Europa. Ma comunque gli altri 
facciano lor ragione, certo sarebbe per me grandissimo peccato, e 
tale da non potersi per veruna maniera purgare, se, poiché Voi, la 
cui filosofia è stata sempre tutta reale, e tutta indiritta a’ veri van- 
taggi degli uomini, tra con i vostri savi ragionamenti e colle divine 
vostre invenzioni m’avete dallo studio delle idee e delle sterili 
contemplazioni richiamato a pensieri più vicini alle cose umane, 
e sì fatto chiaramente vedere il vero fine delle lettere e de’ studi 
nostri, io altramente stimassi e volessi tuttavia le prime giovanili 
vanità seguire. Per la qual cosa, avendo io tra le altre molte e gravi 
mie obbligazioni inverso di Voi, 


che lunga età porre in obblio non puote, 


precedente di questa sua « Storia », a p. 465, Zaccaria aveva annunciato l’isti- 
tuzione della cattedra intieriana plaudendo al progettato insegnamento in 
italiano, «perciocché è desiderabil cosa che il commercio e la meccanica a 
maggior numero di persone si stendano che quelle non sono le quali vo- 
glionsi della lingua latina impacciare». Ma ora il Discorso di Genovesi 
non poteva non impressionarlo. Si voleva davvero far entrare nelle acca- 
demie, accanto ai matematici e ai fisici, «1 callosi e abbronzati contadini»? 
E si voleva davvero insegnare insieme la morale, il catechismo e l’agricul- 
tura ? «Rideran subito alcuni a sentire una cattedra d’agricoltura, e coll’ani- 
mo correndo a qualche screanzato villan briaco a loro noto — O bella cosa, — 
diranno — che sarà mai vedere messer Ciapo sedente in cattedra e tenentesi 
ben diritto in sulla gentil vitina; l’è questa la volta che storia diviene la 
poetica fantasia d’Orazio “Bacchum in remotis carmina rupibus / vidi do- 
centem” {Carm., 11, xIX, 1-2]. — A tali altri similmente quella mescolanza 
di catechismo e d'’istituzione nell’agricoltura e nelle restanti arti sembrerà 
aver del grottesco. Ma leggasi la lettera dell'autore, che troverassi la cosa 
più seria che a prima vista non sembra», Quest'opera di Genovesi venne 
accolta favorevolmente anche da Gaspare Cerati, il quale scrisse a Ferdi- 
nando Galiani, il 27 agosto 1754: «Ho letto con piacere il discorso del 
sig. abbate Genovesi che è ripieno dello spirito del sig. d. Bartolommeo 
[Intieri] ed è composto con soda e sfavillante eloquenza», Società napole- 
tana di storia patria, Mss., xxxI. C. 9, f. 220. 1. Tasso, Ger. lib., 11, 66, 2. 
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questa per prima e grandissima, e di tanto maggior prezzo quanto 
senza la scienza del vero fine ed uso delle facoltà dell'animo nostro, 
di niun valore sono per essere i beni tutti del corpo e della fortuna, 
ho io volentieri presa l’occasione della presente sì bella e sì utile 
opericciuola e per testificare da quanta gratitudine io sia tocco per 
sì grande e sì prezioso vostro benefizio e per comunicare al pub- 
blico le sante ragioni per cui Voi a così pensare ed operare m’avete 
spinto; le quali io stimo che possano quel giovamento alla nostra 
studiosa gioventù arrecare ch’io ho da loro tratto grandissimo. Sa- 
rebbe veramente a desiderare che Voi medesimo con quel gusto di 
oramai consumato sapere e con quella maestria e grazia che vi è sì 
propria, voleste, come molti altri, così questo gran bene alla no- 
stra nazione fare d’istruirla a voler finalmente raccogliere da tanto 
lume di lettere, che l’adorna, quella vera utilità, senza cui possono 
quelle sciagurata occupazione di neghittosi parere. Ma conciosiaché 
Voi, qual che ne sia la cagione, più modestamente di quel che 
forse si converrebbe, ritenete ancora la mano da sì nobil opera, che 
potrei io di più utile fare per la mia padria che comunicarle, il 
meglio che per me si possa, quei sentimenti, i quali son certo che, 
quando a Dio piaccia ch’ella con quell’ardore coltivi che la sua 
felicità ricerca, siano per renderla non solo all’altre nazioni della 
gentile Italia, ma a quelle ancora delle straniere, che più si gloriano 
di vero sapere, il più grande oggetto d’invidia? Ed oh se in codesti 
vaghi colli di Massa Equana, ove la filosofia del silenzio amatrice 
sembrava aver suo seggio posto, il passato autunno tutta fusse stata 
questa da Dio sì amata parte d’Italia raccolta ad udire le lezioni del 
sodo sapere che Voi ci avete date, e nell’ascoltar delle quali abbiamo 
noi le lunghe notti con dispiacere della loro cortezza trapassate.' 
Io non sarei ora nel timore di lor togliere la loro nativa forza e gra- 
zia in rozzamente narrandole, ed essa avrebbe assai meglio dal 
limpido e copioso fonte, che da scarso e fangoso ruscello, attinto 
il sapere de’ veri mezzi d’esser grande e felice. Ma poiché ciò esser 


1. Ed oh se în codesti. ..trapassate: su questa villa di Massa Equana vedi 
la lettera di Genovesi a Romualdo Sterlich del 27 ottobre 1753, riprodotta 
a p. 286, e la descrizione che ne dava lo stesso Intieri scrivendo ad Antonio 
Cocchi 1’8 agosto 1752: «Il luogo della mia dimora colà è sopra una costa 
di monte altissimo, è coperto dallo scirocco, dal vento di terra, o sia di 
levante, e dal borea — meno però che dagli altri due —, e meno di tutti dal 
ponente. Lontano dal mare forse due miglia linea retta, è molto superiore 
di livello ». 
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non può, Voi, cui io come al mio maestro umilmente mi studierò 
di ripeterle, acciocché approvandole Voi comechesia, possano con 
minor vergogna comparire nel cospetto de’ saggi, perdonerete il 
mio ardire, ed il molto che loro manca per agguagliar l’originale, 
all’onorato desiderio di emularvi; e coloro, che le leggeranno, al- 
l’amore, ch’io ho per i vantaggi della mia padria, la mia debolezza e 
lo studio ch'io ho posto più a giovarle che a dilettarla. Che se sia sì 
fortunato che col mio esempio giunga a destare qualcheduno de’ no- 
stri valentuomini, i quali rendono la presente età tra di noi sì glorio- 
sa, a ciò fare con quel sapere, e quell’arte, che a me manca, chi può 
dubitare ch’io non abbia qualche cosa fatto di vera utilità per la mia 
nazione? Comincerò dunque da’ suoi principii, i quali tuttoché 
possano per avventura sembrare troppo alti e rimoti sono nondime- 
no necessari all’intelligenza delle cose che io son per dire, siccome 
quelli onde esse nascono e con cui sono indivisibilmente attaccate. 

Ma prima ch’io cominci, umilmente mi protesto con coloro in 
mano a’ quali può, quando che sia, questo mio discorso pervenire, 
non esser mia intenzione che le riflessioni le quali io sarò obbligato 
spesso a fare d’intorno all'abuso che si è cotanto fatto delle lettere 
e delle nostre conoscenze, appartengan più in là delle scienze ed 
arti puramente naturali: ed oltracciò non intendere di voler toc- 
care la gloria di chi che sia, o del presente, o de’ passati secoli: 
ch’anzi io dichiaro colle più solenni formole venerare e rispettare 
tutti; né potermisi fare ingiuria più atroce, quanto quella di voler 
tòrre in altro senso ciocché io non iscrivo che per animare la pre- 
sente gioventù a far quell’uso della lor ragione onde solo la felicità 
degli uomini può nascere e la vera gloria di Dio dilatarsi. 


* 


La ragione come più di tutte le nostre doti ci rassomiglia a Dio, 
così è la sola cosa per cui l’uomo si solleva sopra tutto ciò ch'è in 
terra. Ella è perciò il più nobile e il più gran dono che Dio ci ha 
fatto. La macchina umana, quella di tutte le opere del Creatore che 
più dimostra la sapienza e l’arte con cui egli ha fatto il mondo, è 
istrutta di eccellenti e maravigliosi strumenti, non solo da conosce- 
re ciò che ci circonda, ma da operare e da far cose che sono l’og- 
getto della maraviglia di coloro medesimi che le fanno. Ma qual 
sarebbe la di lei sorte se la ragione non la governasse? Le nostre 
mani, apportatrici di tutti i comodi e di tutti i piaceri della vita 
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umana e di stupende maraviglie operatrici, non sarebbero in nulla 
superiori alle branche de’ più vili animali. La ragione dunque è 
l’ Arte universale; e le mani e gli altri organi di questa sì picciola, 
ma sì nobile macchina, sono gli strumenti di quest'arte. I bruti 
hanno presso a poco i medesimi organi sensori che l’uomo, anzi 
molti di loro ci superano nella finezza de’ sensi, moltissimi nella 
robustezza del corpo. In tanto hanno essi giammai tentato nulla 
per la migliorazione e felicità della natura e vita loro? Manca loro 
quest’ Arte universale, senza cui i medesimi strumenti non giovano 
a fare il medesimo lavorìo. La ragione, sul rapporto delle cose che 
ci circondano colla nostra vita, fabbrica delle arti e le perfeziona su 
i rapporti delle arti col nostro fine. Per la qual cosa come è impos- 
sibile che si trovino delle arti miglioratrici della vita infra quei 
animali cui la ragion manca di tai rapporti, così è difficile che non le 
abbiano quelli cui questo bel dono del cielo è toccato in parte, 
massime dove essi non brutalmente nella tarda materia il vogliano 
addormentare, o per una empia rivolta incontro a Dio suffocare 
ed opprimere, ma studiosamente intenderlo a’ suoi interessi ed alla 
sua perfezione. Supponghiamo per un momento una nazione nata di 
fresco dalla terra in vasta e deserta campagna, e da’ suoi bisogni 
stimolata a ricercare i suoi comodi: noi vedremo tosto per una 
natural conoscenza de’ rapporti delle cose che ci stanno d’intorno 
colla vita nostra, altri portare al lor uso il fuoco, alimento e pro- 
pagatore di tutto ciò che vive, altri fabbricarsi delle conserve d’ac- 
qua, altri preparar l’erbe per vestirsi, altri coltivar le terre perché 
più abbondantemente lor proveggano il vitto, altri addomestichire 
e far servire a’ loro comodi i selvaggi animali, altri guardare il 
cielo e guidare le loro bisogne col moto degli astri, altri spiare i moti 
dell’aria e trargli alle loro utilità: in una parola il cielo, il fuoco, l’ac- 
qua, gli animali, gli alberi, l’erbe, la terra, le pietre, i minerali e 
tutte l’altre spezie de’ corpi, sin dove possono giungere i nostri 
sensi e la nostra ragione, serviranno alle necessità, a' comodi, alla 
felicità di questa nazione. La sperienza, ch'è la ragione ragunatrice 
in uno de’ diversi tempi e de’ diversi fatti, scoprirà in breve nuovi 
rapporti e nuovi usi, e perciò delle migliorazioni e delle perfezioni, 
e farà sì che cotal nazione, la quale nella sua origine era più simile 
alle stupide bestie che agli esseri ragionevoli, dopo pochi secoli de- 
gli infiniti per cui è fatta la ragione, si trovi essere di tanto a quelle 
superiore di quanto nel nascere loro era simile. Ma dopo tutti i 
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secoli dell’eternità, le spezie degli animali che non ragionano dif- 
ferirebbero esse in nulla da’ primi germi loro? 

Per la qual cosa, poiché gli uomini fin dalla loro origine o com- 
presero, o sentirono i gran vantaggi che la ragione, delle divine e 
delle umane cose regina, può somministrare alla nostra vita, assai 
per tempo e giudiziosamente si dovettero avvisare di trovar de’ 
mezzi da ingrandirla e perfezionarla. Essi non potevano ignorare 
che se la ragione anche rozza ed informe tanti comodi apporta alla 
vita umana, infiniti fosse per arrecarne aggrandita e bene istrutta. 
E come tutti i pensieri de’ primi popoli non erano indiritti che al 
sostegno della vita, perciocché era riserbato a’ tempi più felici il 
bell’ozio di occuparsi nella sola speculazione delle vane e chimeriche 
idee, è ragionevole che crediamo che le prime scuole della ragione 
umana non fussero che le scuole delle arti le più necessarie, nelle 
quali i più vecchi ed i più sperimentati insegnassero a’ giovani nel 
vasto ginnasio della natura. Non avevano altri libri di filosofia che 
il cielo e la terra, in cui non sapeano ancora che poco leggere, per 
mancanza della geometria, ch’è la lingua colla quale sono scritti: 
né altri d’istoria che l’uso e il costume. Tali ora veggiamo essere 
nel mezzogiorno dell’Affrica gli Hottentotti, ed i Tartari nel set- 
tentrione dell'Asia. Un gran genio, di quelli che Dio ci manda di 
rado per portare l'umanità ad un segno ancora più alto di perfe- 
zione, inventò le lettere, per comunicare tra gli uomini dissipati 
per la terra i lor pensieri e per tramandare alle future generazioni 
le sperienze ed i precetti de’ maggiori. La invenzione fu tale che 
forse giammai non ebbe verun’altra maggior ragione da essere ce- 
lebrata per divina. Ella rendeva gli uomini assai ancora più simili 
a Dio, imitando l’eternità e l’immensità, coll’unire tutti i tempi in 
un punto e tutte le nazioni in un luogo. La maravigliosa prestezza 
colla quale si propagò per tutta la terra, anche tra le nazioni le più 
nemiche l’una della gloria, delle leggi e de’ costumi dell’altra, assai 
manifestamente dimostra che non può essere se non ottimo ciò che 
la comune ragion degli uomini adotta. Ben presto le scuole delle arti 
dalle aperte campagne si raccolsero nelle città e divennero scuole 
di lettere, perché si credette con ragione che bastasse apprender 
queste per avere tutti insieme i maestri di quelle e gli archivi delle 
antiche leggi e tradizioni. Ma cominciossi così a studiar meno 
l'originale che ci è dinanzi agli occhi, e più le copie. Poi come gli 
uomini, tutto ragionevoli ch’essi sieno, non hanno sempre alle 
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mani la giusta bilancia del buono e del cattivo, dell’utile e del per- 
nicioso, ed oltracciò si ha nella lor natura una non piccola dose 
originale di follia e di debolezza, che si trasfonde in tutte le loro 
opere, anche le più belle e le più perfette, si scrisse, come ancora 
scrivesi, tutto ciò che si poté e tutto ciò che si volle, e tramandossi 
a’ posteri ciocché doveva nascondersi a’ contemporanei stessi. I 
poeti della seconda età, sacerdoti, profeti e saggi delle nazioni 
gentili, riempirono tutto delle loro sconcissime fantasie. Le scuole, 
nelle quali dovevano insegnarsi i precetti della vita e le regole delle 
arti, e formarvisi e perfezionarvisi la ragione inventrice e governa- 
trice de’ comodi umani, divennero le botteghe di un’empia poesia, 
di una seduttrice eloquenza e di una profana teologia. E come gli 
uomini nemici della fatiga, i fuchi del genere umano, i quali amano 
vivere imposturando altrui in un ozio che possa a’ più semplici 
parer mestiere, sono delle erbe che nascono in tutte le regioni della 
terra, non durò guari che le scuole della ragione, che dovevano in- 
tendere a' vantaggi umani, furono piene di cotali scioperati alunni e 
gli agricoltori, i pastori, i fabbri ed altrettali artefici, i quali dove- 
vano esserne i legittimi possessori, ne furono, come volgo profano, 
esiliati. Né qui la incominciata corruzione s’arrestò. Conciossiaché: 
poiché gli uomini quanto son più semplici, tanto sogliono più sti- 
mare quel che meno intendono, i dialettici ed i metafisici, i D. Chi- 
sciotti della repubblica delle lettere, combattenti cogli indestrut- 
tibili giganti delle chimere, per la gloria vanissima di sottilissimo 
ingegno, loro Dulcinea del Toboso, salirono in alta stima, ed usur- 
parono il premio dovuto al vero sapere; ciò che fu l’esca fatale 
che riempì ne’ vecchi tempi d’indiscreti sofisti la Grecia, e ne’ se- 
coli a noi più vicini buona parte dell’Europa. La prima e la più an- 
tica filosofia delle nazioni non fu che etica, economica, politica. I 
primi filosofi furono in un tempo istesso i legislatori, i padri, i 
catechisti, i sacerdoti delle nazioni. La loro filosofia era tutta cose, 
e la vita era vita di cittadini persuasi che come participavano a’ co- 
modi della società, così dovevano aver parte alle cure ed alle fatiche, 
o per lo ben pubblico, o per lo ben domestico. Non ci era ancora chi 
avesse la massima de’ tempi, che poi sopravvennero, che l’ozio fusse 
un nobile ed onorato mestiere. Molti di quei che furon da’ Greci 
detti saggi, filosofavano in sull’aratro, e come tra’ Romani L. Quin- 
zio, molli ancora del villeresco sudore, venivano in città, o a di- 
fender la patria, o ad amministrar la giustizia, o a predicar la sa- 


92 ANTONIO GENOVESI 


pienza. La loro vita era una scuola tanto più utile quanto la via 
dell’esempio è la più corta e la più efficace. Né qui s’arrestava l'amor 
ch’essi avevano per la pubblica felicità. Essendo certi che questa 
non può essere se non che il frutto del sapere e della virtù, face- 
vano per pubblica istruzione iscrivere in sulle porte de’ templi, in 
sulle statue, ne’ capi delle strade, e ne’ luoghi più frequentati, le più 
belle massime della vita.' Tutto parlava nell’antica Grecia, e fino 
freddi marmi insegnavano la sapienza. Alcuni dicevano, «che i Dei 
veggono non solo le opere cattive de’ malvaggi, ma anche i più na- 
scosti pensieri». Altri: « Che allora noi viveremo da savi, quando ci 
guarderemo di fare ciocché più riprendiamo negli altri». Altri: 
«Che la cosa la più importante insieme e la più difficile, sia cono- 
scer noi stessi». Altri: «Siate imitatori de’ Dei amici di tutti». 
Altri: «L’ozio sia punito, ed a ciascun sia lecito accusar l’ozioso ». 
Altri: « Preferisci il proprio danno all’ingiusto guadagno, perciocché 
quello passa, e questo è danno perpetuo». Un marmo diceva: 
«Sia osservante della religione: ama la sobrietà: studiati d’esser 
verace: custodisci gelosamente la data fede e l’amicizia: non ti far 
beffe di niuno: rispetta i vecchi, che sono i maestri della scuola 
della natura: se tu ami la tua pace, e la tua grandezza, studiati di 
non dispiacere a niuno». Un altro: «Impara prima a servire, e poi 
a comandare». Un altro: «Il più grande e formidabile esercito di co- 
loro che governano, è l'amor de’ popoli». Quale spettacolo per 
un'anima amante della felicità della sua spezie! Ma durò assai poco 
sì bella e sì stimabile simplicità della prima filosofia. Sopravvennero 
ben presto, come peste del vero sapere e della virtù, infiniti di co- 
loro i quali si credettero nati, o per garrire inutilmente, o per dispu- 
tare di cose inintelligibili, o per mettere empiamente in ridicolo le 
sante ed utili cognizioni, le leggi ed i precetti della giustizia e 
dell’onestà, e si riempirono le nazioni di libri più atti a santificar 
l'ozio, sentina d’ogni nequizia, o a corrompere l’intendimento 
e il cuore degli uomini che ad ammaestrargli di ciocché loro abbi- 
sognava per la vita, come morale, così animale. Lì surse una gene- 
razione di grammatici interpetri de’ sogni de’ poeti, o mercatanti 
de’ propri; qui una di metafisici, le Penelopi della filosofia, impli- 
cati in disciorre quelle tele, che eransi tessuti colle loro mani; da 
quella parte una innumerabile turba di dialettici, che tendevano in- 


1. Platone, Diog. Laerzio, Seneca etc. (nota del Genovesi. — Cfr. Platone, 
Hipparch., 228 d sgg.; Diogene Laerzio, I, 1, 35). 
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dissolubili lacciuoli alla ragione istessa per cui andavan fastosi, e 
come seppie gittavan del negro, sotto cui il vero e il falso prendesse 
un sol volto; da questa immense schiere di retori studiantisi di di- 
pingere l’ingiustizia colla faccia del giusto, perché non potesse più 
discernersi ciò che a noi appartiene da ciò ch’è d’altri. I savi di que- 
sti tempi sembravano degli ebbri baccanti, o de’ vati furiosi degli 
oracoli; come Socrate, tuttoché padre anch’esso de’ Cinici c de’ 
Sofisti, gli chiamava. Non erano più i padri ed i maestri del genere 
umano, ma de’ pazzi stravaganti, che i popoli credenti sotto i me- 
desimi nomi conservarsi eternamente le medesime cose, seguirono 
a venerar per costume. I loro insegnamenti tendevano a gittar gli 
uomini nello stato bestiale. Anassagora predicava «sé esser nato per 
contemplare il sole e la luna, non per aver cura delle private o delle 
pubbliche cose». Se una tal massima entrasse in capo a tutti gli 
uomini, che sarebbe egli del genere umano? Socrate, il gran So- 
crate, di cui fu detto che richiamò la filosofia da cielo in terra, in- 
segnava «che la più ricca, e la più bella possessione dell’uomo sia 
l’ozio »,* quell’ozio istesso, che i vecchi saggi volevano che fosse 
punito come vizio desolatore della vita e della virtù umana. Aristip- 
po, uno di coloro che più studiarono a corrompere la semplice an- 
tica sapienza, insegnava (credo per amor dell’umanità) « che convien 
far de’ figli come de’ pidocchi, che cacciam da noi, tuttoché da 
noi nati». Pirrone: «non dover l’uomo studiare a discernere i mali 
da’ beni, ma aver tutto per indifferente»? Diogene Cinico: 
« Niun’azione esser vergognosa a niuno, ed in niun luogo, anche 
quelle che si stimano far maggior vergogna all’umanità».* Qual 
comparsa! Dirògli io matti, o empi? Essi combattevano ad un 
tempo medesimo la ragione, l’umanità, la pietà. Tutti poi, anche 
quei a cui la nuova ubbriachezza lasciò de’ lucidi intervalli, s’appli- 
carono più al curioso che all’utile, amando meglio disputar con 
ammirazione degli ignoranti di cose incomprensibili, che ammae- 
strare con semplicità i loro cittadini in quelle cose che sapere im- 
porta al filosofo e al contadino. Le scuole, fondate per la perfezione 
della ragione e della vita degli uomini, erano occupate e diciferare 
la monade e il binario di Pittagora, a contemplare nella infinita mol- 
titudine e varietà degli esseri l'uno di Parmenide e di Zenone Eleate: 
a mettere in ordine l’omeomeria d’'Anassagora, a rinvenire ne’ spazi 


1. Cfr. Diogene Laerzio, 11, 1, 2-3 6. 2. Zbid., 11, v, 14. 3. Zbid., rispet- 
tivamente II, VIII, 4, 81 e IX, XI, II, I0I. 4. Zbid., vi, 11, 6. 
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eterni le astratte forme di Platone o le informanti entelechie di 
Aristotele, o quasi corpi non corpi di Epicuro, abitanti negl’inter- 
mundi; a formar l’apatista de’ Stoici, a baloccare finalmente con 
simili altre bambole di ragione. E poiché tutte le passioni umane, 
ove la ragion non le tenga a dovere, non hanno altro termine che 
l’infinito, sciolto una volta il freno alla licenza di pensare e di scri- 
vere, quei che dovevano essere i sacerdoti, i maestri, i difensori della 
pietà e della giustizia, senza che gli uomini errerebbero per la terra 
come le fiere dell’ Affrica, divennero i loro nemici, ed in conseguenza 
di ciò della pace e tranquillità della società. Conciossiaché come 
Orlando, ove 
Gli cominciò la gran follia sì orrenda, 


che de la più non sarà mai chi intenda, 
in tanta rabbia, in tanto furor venne 


che un alto pino al primo crollo svelse, 
E svelse dopo il primo altri parecchi, 
come fosser finocchi, ebuli, o- aneti, 


e fé il simile di querce e d’olmi vecchi, 
di faggi e d’orni e d’elici e d’abeti,! 


così costoro tentarono di svellere le più altamente impresse ne’ 
cuori umani, e le più sante idee della Divinità, della Provvidenza, 
della naturale onestà, e giustizia, della verecondia, della prudenza, 
dell'economia, in una parola, della virtù, sola conservatrice degli 
ordini, e delle città, ed effettrice di ogni bene della nostra vita e 
della vera beatitudine. Imperciocché questi insegnava che la re- 
ligione, la quale è un sentimento che così nasce coll’uomo, come 
quello della sua dipendenza, fosse una invenzione de’ scaltri poli- 
tici, quegli che il giusto e l’onesto, altro natural dogma inseparabile 
dalla coscienza della nostra debolezza e de’ nostri bisogni, fossero 
deliri de’ filosofi, altri che le città e gli ordini civili, per cui dallo 
stato ferino siam divenuti umani, e che, unendo gli uomini, hanno 
insieme unito le forze dell’ingegno e del corpo a procurarci tanti 
comodi quanti noi ne godiamo, fossero de’ carceri e de’ ceppi che 
gli uomini stolti si son fabbricati, altri che le arti ed i beni sien 
d’impaccio al viver libero, e che la più soave vita degli uomini 
sia quella di errare ignudi per la superficie della terra, senza veruna 


1. Ariosto, Orl. fur., XXIII, 133-5. 
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cura, come i selvaggi della nuova Olanda. Ci fu chi voleva che si 
sbarbicassero le donne di terra, come erba pestilenziale, e chi in- 
segnava il suicidio, come mezzo il più brieve per pervenire alla 
felicità. Ecco i Giganti delle favole, che fanno guerra agli uomini 
ed a i Dei. Credereste poi che le quattro sette sì celebri tra’ Greci, 
e sì rinomate in conto di riposta sapienza, 1 Peripatetici, 1 Stoici, 
gli Accademici, i Scettici, si applicassero a curare una tal pazzia, 
morbo che diveniva epidemico, quelli coll’acume de’ sillogismi, e 
questi coll’epoca?' Il primo de’ quali mezzi, anzi di curar la guasta 
ragione delle scuole, la ridusse a svanire dal cospetto delle cose 
umane, col troppo assottigliarla, e il secondo l’arrestò inutile con 
addormentarla. Dopo cento e più libri di arte sillogistica di Aristo- 
tele, e più di trecento di Crisippo, dopo tante incerte dispute degli 
Accademici e de’ Pirronici, ella si trovò ancora assai peggiore di 
prima. Avean dunque ragion di dire: Timone, «che Aristotele fa- 
ceva compassione per la sua vana loquacità»: Luciano, «che i sil- 
logismi di Crisippo aveano stomacato Giove» e Lattanzio final- 
mente «che gli Accademici e i Pirronici per perfezionar l’umana 
ragione aveano aperta una scuola nella quale gli uomini con gran 
fatica si studiassero a divenir bestie». 

Questa è la gran follia degl’ingegni, e de’ cuori umani, la quale 
avendo prima coll’imperio de’ Greci, poi de’ Romani, ed ultima- 
mente colle irruzioni degli Affricani, invaso le più belle regioni 
dell’Europa, vi s’apprese sì profondamente che i barbari e brutali 
Sciti, i quali la inondarono, potevano ben distruggere la vecchia 
generazione degli uomini, ma non isbarbicar il seme di tal pesti- 
lenzia, la quale ben presto tanto si propagò, che a petto di lei quella 
de’ greci e degli arabi sofisti poté parere sapienza. Per sette e più 
secoli le scuole filosofiche di Europa fecero a gara a chi potesse es- 
sere più ferace in inutili imaginazioni ed astrazioni. Non si può 
leggere questa sì considerabile parte della storia letteraria senza 
aver pietà della debolezza dell’ingegno umano. I cavalieri erranti di 
Turpino, e ’l D. Chisciotto del dotto Cervantes sembrano uomini 
ragionevoli a paragone di uno Abelardo, di un Davide a divinando,* 
di un Occamo,? e di cento e cento altri dialettici e metafisici di quei 
tempi. Vestono corazze di carta, che stimano del più fino metallo, e 


I. epoca: sospensione, astensione dal giudizio (’eroyi). 2. Davide a divi- 
nando: Davide di Dinant, teologo e filosofo panteista (morto dopo il 1215). 
3. Occamo: Guglielmo di Occam, filosofo inglese (1300 c. - 1350 c.). 
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combattono con i mulini a vento come con i Giganti destruttori 
dell’uman genere. Un estro ignoto gli rapisce fuor del nostro mon- 
do. Sembra che sieno i maestri di ogni altra cosa, fuor che di ciò 
che ci appartiene o c’interessa. Ed avesse piaciuto a Dio ch’e' si 
fosser contenuti solo in combattere i loro castelli incantati. Il 
peggio fu che molti tra loro cominciarono ad amare sì perdutamente 
le loro chimere, che per sostenerle non temerono di attaccare il 
cielo. La materia prima che Aristotele fantasticò, animata dal fuoco 
degli Arabi, fu di sì vivi e vaghi colori arricchita in mano di Abe- 
lardo e di alcuni altri che divenne una divinità, la quale poi il più 
empio e il più freddo de’ filosofi del passato secolo, si studiò di 
adornare con un sistema geometrico." Alle quali cose quante volte io 
penso, forte mi maraviglio come gli agricoltori, i pastori e tutti gli 
altri coltivatori delle arti per cui l’uman genere si sostiene, abbian 
potuto tolerare in pace una razza di uomini i quali, lungi di dar loro 
il menomo rischiaramento e aiuto, nel tempo medesimo che de’ 
frutti della loro industria godevano, pare che si ridessero delle loro 
fatighe o che gli riguardassero come animali di altra specie, fatti da 
Dio in forma umana per servire a’ loro piaceri. Non avea egli dun- 
que ragione il viceconte di S. Albano* di desiderare una ristaura- 
zione della filosofia da’ primi elementi, come quella, il malore della 
quale avea attaccato i di lei primi stami vitali? Ma si dice che que- 
sti erano difetti del secolo, che seco traeva ingegni ch’io non nego 
essere stati grandi. Riterremo noi dunque nel nostro, con i difetti 
di questo (poiché niuno n'è esente), quelli ancora de’ vecchi ? Ab- 
bia ciascuno i suoi, né quei d’un secolo inondino l’altro. 
Finalmente come dopo lunga tempesta il mare, così gl’ingegni 
europei par che si stancassero di combattere con i mostri delle fa- 
vole e di seguire al buio oggetti incomprensibili. La stampa, quella 
sola delle nuove scoperte della quale l’umano ingegno dovrebbe 
invidiare al caso anche la più piccola parte, venne opportuna. Ella 
fu lo scudo di Achille, che presentò alla mente umana, per farla 
arrossire, come in uno specchio, tutti i vecchi deliri e smarrimenti. 
Il cancellier Bacone, uno di quei geni che la terra non produce in 
tutti i secoli, per un felice ascendente che il portava ad essere il re- 
stauratore della filosofia di Europa, scosse gli arruginiti ceppi, 
squarciò le bende, ond’era la ragione de’ filosofi avvolta, c fece ve- 


1. il più empio . . . geometrico: Baruch Spinoza. 2. il viceconte di S. Albano: 
Francesco Bacone. 
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dere che si poteva essere filosofo con assai gloria, senza essere peso 
inutile agli altri uomini. Allora lo studio della natura, e l’esperienza, 
gran maestra delle utili cognizioni, e la geometria, madre, o almen 
nutrice di tutte l’arti, sciolte da’ legami de’ vecchi sofismi, si videro 
con tanta maggior velocità scorrere d’ognintorno, quanto era stato 
più lungo il tempo, dirò così, della lor prigionia. L'Europa cambiò 
faccia. Ciascuna delle generose sue nazioni ebbe un Ercole uccisore 
de’ mostri che la infestavano, e dimostratore delle vie del vero sa- 
pere. L'Italia, la seconda madre della pulitezza e della civiltà, al- 
l'antica gloria del saper militare, della politica, delle belle arti, 
aggiunse quella di aver prodotto Galileo, una di quelle oggimai che 
le può essere invidiata. Si vide allora un’astronomia, senza essere 
mentitrice astrologia, una geometria non oziosa, ma perfettrice delle 
meccaniche, una fisica promotrice de’ nostri comodi, senza essere 
magia. Ben presto un lume di riverbero si sparse dappertutto, e 
quei medesimi che prima udivano il nome di filosofia, o con orrore 
come magico, o con indifferenza, come cose degli altri mondi, si 
maravigliarono di esser divenuti filosofi, quasi prima che pensas- 
sero di poterlo essere. 

Ma comeché, o niuna parte, o poche di Europa fossero rimaste, 
le quali da questo nuovo lume di ragione non fussero state illumi- 
nate, io non saprei nondimeno dire per qual nostra fatalità, noi, 
cui la natura niente ha omesso per rendere eguali a’ più illustri 
popoli della terra, fummo l’ultima Esperia dell’orbe letterario. Se 
non che io credo che Iddio non per altro avesse come trattenuto a’ 
confini del nostro regno il preso corso delle lettere, se non per ren- 
dere più glorioso ancora il governo del re che ci rimenava." Per- 
ciocché noi abbiamo vedutp le lettere, l’arti, la polizia accompa- 
gnare la maestà del nuovo regno, e niun angolo di questa bella 
parte d’Italia lasciare dove poi non penetrassero. Egli è veramente 
un certo Genio, che discorre per le nazioni, e che in dati intervalli 
le anima e le raccende, quello che o primamente mena, o estinte 
ravviva le lettere e le belle arti: ma tal Genio vuol esser sempre 
accarezzato, sollecitato e alimentato. Può dirsi che la curiosità, la 
più utile molla dell'animo umano, il dischiuda dal suo guscio, 
la gloria l’animi e gli dia della grandezza, l'emulazione l’aguzzi e ’l 
rinforzi, ma certamente il premio il sostiene e l’alimenta. E siccome 
possono distinguersi due generi di premio, uno di natural giustizia, 


1. Carlo di Borbone, re del Napoletano nel 1734. 
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che per ordine eterno siegue indivisibilmente la fatiga e la virtù, l’al- 
tro di generosità, con il quale i grandi per un amore eroico magna- 
nimamente l’accarezzano, l’onorano e il nutriscono; il Genio ap- 
portatore degli aurei secoli delle nazioni, per una certa sua nobile 
ritrosia, non suol seguire che il secondo. Le intelligenze, le quali 
accompagnano e reggono i monarchi, poiché regnò su di noi il gran 
nipote di Luigi il Grande, siccome in tutte le altre parti, che fanno 
ed adornano un principe, così in questa non ci lasciarono niente 
né ammirare, né invidiare ne’ più grandi eroi dell’antichità; tut- 
toché la seduttrice eloquenza de’ Greci e de’ Latini, e la distanza 
del tempo, copritore de’ difetti dell'umanità, gli abbian resi di 
assai più augusti di quel ch'essi furono. Mente chiara e serena, 
pietà pura, natural grandezza d’animo, amor del grande e del per- 
fetto, carità verso i popoli, stimolo di quella gloria, che la virtù 
genera ed alimenta, attenzione all'ordine ed alla giustizia, sono state 
le gran vetti,* che hanno rilevato lo spirito, il coraggio, l’industria 
della nostra nazione di grandi ingegni produttrice, e preparata la 
materia a’ posteri di celebrare il nostro secolo con maggior giustizia 
di quello di Alessandro e di Augusto, i quali, se noi vogliamo ben 
considerare, furono più grandi deprimendo gli altri che ingrandendo 
se stessi. Fontanelle,? il gran secretario dell’ Accademia delle Scienze 
di Parigi, colui, che ci ha fatto vedere che si può essere insieme 
sublime filosofo, sottile geometra, eloquente oratore e gran poeta, 
avea ragion di dire che i monarchi hanno un non so che d’onnipo- 
tenza su de’ spiriti de’ loro sudditi, in guisa che basti ch’essi sap- 
pian volere perché quegli diventino, nel più eccellente grado, tut- 
tociò che essi vogliono. Fontanelle poteva appellare a tutta la storia 
umana, come a certissimo testimonio. Che occorre memorar le an- 


1. îl gran nipote di Luigi il Grande: Carlo di Borbone era figlio di Filippo V 
re di Spagna, dapprima duca d’Angiò, nipote di Luigi XIV. 2. vetti: leve 
(latinismo). 3. Fontanelle: Bernard Le Bovier de Fontenelle (1657-1757). 
Anche questo ricordo di Fontenelle, come parecchi altri elementi di queste 
pagine, deriva dall’Intieri, grandissimo estimatore dello scrittore francese. 
«Io sono talmente innamorato di questo grand’uomo che se avessi danari 
andrei in Francia solamente per veder lui solo », scriveva già il 23 settembre 
1728 a Giovanni Bottari. Della fortuna di Fontenelle a Napoli è prova 
l’edizione delle Opere . . . tradotte dal francese in italiano idioma dal profes- 
sore di medicina Vincenzo Garzia e divise in otto tomi, Napoli, Stefano Man- 
fredi, 1765. Grande è l'ammirazione del Garzia per il suo autore: « Il signor 
Fontenelle si è acquistato meritevolmente la stima d’uno de più be’ ingegni 
e d’una delle più felici penne del nostro secolo », scrive ad esempio presen- 
tando la Storia degli oracoli (tomo tI). 
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tiche cose? Il vide l’Italia nostra, quando il grande Alfonso re di 
Napoli," l’augusta casa de’ Medici, la magnanima d'Este, e la se- 
renissima Repubblica di Venezia amarono e protessero le belle 
arti e le scienze. Pontano, il nostro Platone, Michelangelo Buo- 
narroti, l’Apelle insieme e il Fidia d’Italia, l’Ariosto, l’Omero, e ’l 
Galileo, il nostro grande Archimede, coll’infinita nobile e gentil 
turba, che gli sieguono dappresso, saranno gli eterni monumenti 
della magnanimità di Alfonso di Castiglia, di Lorenzo de’ Medici, 
del Cardinal d’Este, e della saggia Repubblica di Venezia. Che 
più? I nostri posteri, quando rifletteranno che il corso delle uma- 
ne cose è lungo e tardo, forse non crederanno che la politezza e 
la gloria di tutte le arti e di tutte le scienze, il commerzio, le 
ricchezze e la potenza della Francia e della Moscovia sieno l’opera 
della vita di due soli principi. Ma Luigi XIV e Pietro il Grande 
avevano compreso che la grandezza e la felicità di un monarca è in- 
separabile da quella de’ suoi sudditi. Luigi XIV sollecitava i gran 
geni di Europa con i doni e Pietro il Grande aggiunse uno stimolo 
ancora più forte, le visite." Luigi XIV voleva dell’acqua a Versaglie, 
e questa non poteva venirvi che nella distanza di 25 leghe. L’arte 
del livello e l’idraulica erano allora necessarie: ma elleno erano 
ancora nella lor puerizia nella Francia, dice Fontanelle.* Il re 
volle, ed elle divennero giganti. Colla medesima faciltà la scultura, 
la pittura, la tattica, l’architettura, le scienze tutte e le arti segui- 
rono il genio di questo gran monarca. La Moscovia, potenza o 
ignota al resto d'Europa, o disprezzata, era presso a poco ciò che 
sono ora i Tartari all’oriente del Volga. Essi ignoravano del tutto 


1. Alfonso V d'Aragona, detto il Magnanimo (1396-1458). 2. /e visite: 
pare alludere ai viaggi di Pietro in Occidente, nel 1698 e 1717, durante i 
quali visitò accademie e musei e incontrò uomini dotti. 3. Luigi... Fon- 
tanelle: Eloge de M. de la Hire: «M. de la Hire en 1684 fit le nivellement de 
la petite rivière d’Eure qui passe à Chartres et il trouva qu’en la prenant à 
10 lieues environ au-delà de Chartres, elle étoit de 81 pieds plus haute que le 
réservoir de la Grotte de Versailles. Cette nouvelle fut très agréablement 
regue et du ministre [Louvois] et du roi; on voyoit déjà les eaux de l’Eure 
arriver à Versailles de 25 lieues... L'on a l'obligation aux eaux de Ver- 
sailles d’avoir porté à un haut point la science du nivellement et de l’hy- 
draulique . ..», Qeuvres diverses, nouvelle édition, Amsterdam, aux dé- 
pens de la Compagnie, 1742, IIl, pp. 402-3. 4. La Moscovia... Volga: 
«La Moscovie ou Russie étoit encore dans une ignorance et dans une gros- 
sièreté presque pareilles à celles qui accompagnent toujours les premiers 
ages des nations...» aveva scritto Fontenelle nel suo E/oge du Czar 
Pierre I. Cfr. Oeuvres, Paris, Michel Brunet, 1742, Iv, pp. 203 sgg. 
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la nautica, e guerreggiavano più con impeto animale che con re- 
gole: le belle arti e le scienze erano per loro come tra di noi le 
mercanzie del Giappone. Ma Pietro il Grande, che aveva tutto ciò 
veduto brillare nel mezzogiorno di Europa, volle che divenissero 
cittadine della Moscovia: ed elle il divennero. Allora si vide dalle 
tane del Settentrione uscire una monarchia, che gittò lo spavento 
nell'Europa e nell'Asia, e che ora pareggia colle più culte della 
terra. Felici le nazioni dove i principi son grandi per l’amore 
dell'umanità, che ha la forza di unir tutti in un solo; dove onorano 
i veri ed onesti saggi, e dove o sono saggi essi medesimi, o intendo- 
no che loro è necessaria la sapienza, delle divine ed umane cose 
governatrice. 

Per quanto grande però sia stato tra noi il progresso delle arti e 
delle scienze, e più ancora della ragione che le nutrisce e perfe- 
ziona, nondimeno non ancora abbiamo potuto così rinnovarci che, 
sia forza d’invecchiato costume, sia ritrosia delle umane cose, un 
certo lezzo dell’antica barbarie, che colui disse «prisci vestigia ru- 
ris», non ci sia rimasto attaccato. Egli non può dirsi che la ragione 
sia in una nazione giunta alla sua maturità, dove ella risiede ancora 
più nell’astratto intelletto che nei cuore e nelle mani. Ella vera- 
mente è sempre bella, ma dove ella non è operatrice è ancora acerba, 
che può, se volete, adornar gli uomini, ma non esser loro utile. Ella 
è come le gemme, che lucono, ma non nutriscono. La ragione non 
è utile se non quando è divenuta pratica e realtà, né ella divien tale 
se non quando tutta si è così diffusa nel costume e nelle arti, che 
noi l’adoperiamo come nostra sovrana regola, quasi senza accor- 
gercene. Ma sono giunte a questo segno tra di noi le lettere? Noi 
amiamo ancora più disputare che operare. Le api, le quali potreb- 
bero essere un modello del vero saggio, nel fabbricare le loro celle 
sieguono costantemente le regole della più perfetta geometria, né 
s'arrestano dal lavoro per disputare inutilmente. Nelle bestie la 
cognizione è tutta uso, perché è l’arte di Dio lavorante su la mate- 
ria, ed in Dio non ci sono enti di ragione. Sarebbe egli un privilegio 
dell’uomo avere una ragione buona parte della quale fosse senza 
uso? Io non vorrei che si potesse ancora di noi dire, come della 
maggior parte de’ filosofi delle passate età, l’intendimento de’ quali, 
quando se ne voglia giudicar per l’uso che ne fecero, può parere 
essere stato loro dato per il mondo ideale, non per lo governo e 


1. «Traccia del prisco contado. » Cfr. Orazio, Epist., t1, 1, 160. 
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vantaggi dell’umana vita. Egli è vero che non pochi fra di loro si 
studiarono di convertire in pratica tutta la lor filosofia, con diffon- 
derla nella più bella e più necessaria parte del sapere umano, che 
sono le leggi, direttrici del costume, dell'ordine e della pubblica 
tranquillità. Ma sarebbe stato a desiderare di molti di loro che se 
ne fossero astenuti. Essi vi arrecarono tutte le argutezze delle scuole 
de’ dialettici, e tesero cappietti sì fini e sì inestricabili alle regole 
produttrici e conservatrici della nostra felicità, che noi non sap- 
piamo ancora isvilupparcene. Noi ci siamo veramente liberati da’ 
vani e puerili giuochi di mente de’ nostri maggiori, ma, o ritenuti 
ancora dal vecchio uso, o incerti dell’esito del nuovo, temiamo di 
portare le nostre cognizioni là dove esse medesime accennano di 
volere andare. Non ci manca la forza, e dirò anche, non l’intelli- 
genza, ma il cuore è tuttavia debole, né il gusto affatto affatto spo- 
gliato dell’antica pituita. Una certa vanità d’ingegno ci mantiene 
ancora attaccati alle cose più speciose che utili, noi ci crediamo 
ancora più grandi quando siamo ammirati come incomprensibili 
che quando siamo tenuti come utili, quasi men distinti. 

Il nostro regno è un semenzaio di nobili e grandi ingegni:' sedici 
anni di magistero letterario* han potuto farmigli conoscere. Ma 
questi, quanto più grandi, hanno con tanto maggiore avidità in- 
goiata la nuova filosofia, prima di digerir l'antica. Gli acri succhi di 
quella hanno guasto il frutto di questa. Eravamo avvezzati alla glo- 
ria delle inutili sottigliezze e della ciarlerìa; ed era difficile che ci 
fossimo creduti subitamente saggi senza queste doti state sì lungo 
tempo rispettabili. Quindi è che con tutti i nostri studi noi non 
abbiamo ancora fatto alle gentili ed utili scienze quell’onore ch’esse 
da noi dovevano e potevano aspettare. La geometria, l'astronomia, 


1. Il nostro... ingegni: eco di questa convinzione si trova nella lettera di 
Bartolomeo Intieri ad Antonio Cocchi del 12 febbraio 1754: «Vorrei po- 
tervi almeno rozzamente delineare l’ardente amore, il genio col quale molti 
giovinetti di tutte queste provincie del regno s’applicano alle lettere e alle 
lettere utili, ché conoscereste chiaramente la nobiltà e la bella indole di 
costoro ... » 2. Genovesi farebbe così iniziare la sua carriera di profes- 
sore nel 1737. In realtà egli dovette cominciar prima poiché un attestato del 
seminario di Salerno del 12 dicembre 1737 dice che a quella data egli era 
già stato colà, per un anno, maestro di umanità. Si noti pure che nella 
sua Vita, qui riprodotta (vedi p. 52), Genovesi stesso dice di aver avu- 
to ventiquattro anni al momento in cui venne «chiamato... per maestro 
di rettorica nel seminario di Salerno». Come si ricorderà egli si riteneva 
nato nel 1712. La data dunque del 1736 deve ritenersi quella esatta per 
l’inizio della sua attività pedagogica. 
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l’aritmetica, la fisica, la storia della natura, le quali i Franzesi, gl’In- 
glesi, gli Olandesi traspiantate d’Italia così hanno coltivate ed in- 
grandite, e tanti vantaggi per la vita umana n’han tratti, che ne son 
superbi, sono da molti ancora tra noi riputate come scienze d’oziosi, 
e da parecchi studiate per solo piacere, come l’Ariosto. La medicina 
è stata abbellita, se volete, ma non arricchita di quelle buone ed 
utili conoscenze, che potevano sperarsi da tanti grandi ingegni che 
vi si sono applicati. La giurisprudenza si riguarda ancora per taluni 
come l’arte di litigare, o di ciarlare, non come la scienza de’ pub- 
blici doveri di un onesto cittadino. Ci desteremo noi giammai per 
raccogliere il vero e sodo frutto de’ nostri studi, o saremo sempre 
gli ultimi di Europa? Sacrifichiamo una volta la seduttrice e vana 
gloria dell’astratta speculazione al giusto desiderio della parte più 
grande degli uomini, i quali ci vogliono men contemplanti e più at- 
tivi. Dio ha fatto a tutti il divin dono della ragione, perché inten- 
diamo che il vero sapere non è di sì gelosa natura che voglia esser 
di pochi. Comunichiamci un poco più agli ignoranti, i quali tut- 
toché sappian poco, non lasciano d’impiegar per nostro comodo 
tutte le forze del loro ingegno e del corpo loro: o facciamo noi con 
essi una società leonina? Finalmente la scienza è nata tra gli uomini 
dopo l’ignoranza, ed è giusto che la minore germana abbia del 
riguardo e dell’amore per la primogenita. Io ardisco dire esserci 
pochi paesi in tutta la terra ne’ quali le scienze, quando che lor 
piaccia di discendere dalla loro inaccessibile altezza e comunicarsi 
un poco a’ contadini e agli artisti, possano una maggiore e più soda 
ricchezza e grandezza produrre, quanto sono le fortunate provincie 
di questo regno. Noi siamo nella più bella parte dell’Europa. 
Minerva potrebbe ella preferirci l’Attica? Cerere la Sicilia? Bacco 
gli Indi? 

Senofonte, il solo discepolo di Platone la cui filosofia fu tutta 
cose, nel libro Delle pubbliche rendite degli Ateniesi, rapporta tutte 
le cause della ricchezza e grandezza di una nazione a cinque, 
governo, natura del suolo, sito, numero degli abitanti, e loro industria. 
Egli crede che per tutte queste fosse beatissima sopra le altre na- 
zioni la Grecia. Ma Senofonte o non aveva conosciuto, o non 
avea riflettuto al nostro paese, e non poteva prevedere i nostri be’ 
tempi. Veggiamo se io ho ragione. Per cominciare dalla prima parte, 
il governo monarchico, che sia regolato dalle sue leggi, ed in cui al 
monarca assista un senato di saggi, è per avviso de’ più gran politici 
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quella sola tra tutte le forme di governo che è più propria a rendere 
eternamente tranquilla, grande, ed illustre una nazione. Polibio, 
gran conoscitore delle cose umane, quando a tutti i governi prefe- 
risce il misto, egli non par che intenda che la monarchia ch’io ho 
detto; perciocché egli vuole opporlo alla tirannide de’ dispoti del- 
l'Asia ed alla corruzione delle repubbliche Greche, mezzo delle 
quali non ci ha che la monarchia governante con pubbliche leggi," 
le quali non sono altro che il senso comune de’ bisogni de’ popoli, 
e perciò gl’incorrotti Efori; ed assistita da un consiglio di saggi, 
ch’è il senato de’ nobili. Infatti in un tal governo non ci ha che un 
solo primo mobile, da cui tutte le parti prendono la loro direzione: 
e perciò tutto è più atto a farvisi con prestezza e rettitudine e cospi- 
rare al vero fine della società. I popoli come non hanno che un sol 
padre, così non dipendono che da un solo supremo giudice. Questo 
supremo giudice e padre non può esser guasto né da ambizione, 
né da gelosia, né da invidia, essendo il solo sovrano, ed essendo 
siccome la sua vera grandezza, così la sua gloria posta nell'amore e 
nella felicità de’ suoi sudditi. Quando poi tal monarca avesse quelle 
doti di mente e di cuore che sono nel nostro, che Dio per sua mise- 
ricordia ci ha dato dopo i tristi giorni di provincia, potrebbe que- 
sta nazione, se fusse saggia ed amante della sua prosperità, far altro 
se non che desiderare la di lui immortalità ? Noi dunque, dove vo- 
gliam deporre le non rette, né giuste private nostre passioni, e 
contemplare il comun bene della nostra patria, che finalmente non 
può non essere il proprio e il più grande di ciascheduno, non sola- 
mente non abbiamo nulla in questa parte da invidiare a’ più culti 
degli antichi e de’ moderni popoli, ma per lo contrario molto ab- 
biamo onde loro essere superiori, e che può renderci a tutti gli altri 
invidiabili, dove noi vogliamo meglio conoscere la presente nostra 
condizione. 

Il suolo poi delle nostre provincie non solo ha tutti i vantaggi che 
Senofonte commenda nell’Attica, ma n’ha ancora di molti, che 
egli certamente ignorava, Imperciocché le terre sono in gran parte 
piane, grasse, innaffiate, e fecondate da spessi fiumi e ruscelli: sono 
atte per la temperie dell’aria a tutte le spezie delle piante, de’ 
semi, degli animali e di altre cose, non solamente di quelle che sono 
il primo sostegno della vita e de’ comodi umani, come frumento, 
riso, ed ogni genere di legumi: olio, mele, ed erbe di tutte le sorti: 


1. Polibio...leggi: nel libro vI, 3, 5 sgg. 
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pecore, capre, buoi, cavalli, asini, muli, porci, ma di quelle ancora, 
che fanno una gran parte del lusso delle nazioni, come seta, dilica- 
tissimi vini, frutti deliziosissimi, caccia di ogni sorte di fiere e di 
augelli, copiosa pescagione de’ mari e de’ fiumi, ed altrettali. Noi 
non abbiamo veramente delle ricche miniere, per cui Senofonte 
crede essere l’Attica beatissima. Ma a chi ben pensa, in un paese 
che ha delle miniere le quali ciascun anno, e con istrabocchevole 
abbondanza, crescono in sulla terra, il non averle non dee parere 
piuttosto un dono del cielo che una mancanza della natura? Con- 
ciosiaché non ci bisogna né tenere in quelle sepolta la più valida parte 
del popolo, né temere l’avidità delle esterne nazioni, dalle quali anzi 
possiamo, quando che Iddio ci dia miglior mente, con piccola fatica 
riportar tra di noi quei tesori che loro le terre non danno che a 
prezzo del loro sangue o del sangue di coloro che, essendo della 
medesima famiglia degli uomini ed aventino un principio mede- 
simo ed un medesimo fine, noi riguardiamo tuttavia e trattiamo 
come animali in niente differenti dal resto de’ bruti. 

Il clima è il più beato, essendo posto tra il 40 e 41 grado della 
nostra latitudine, e sì per i mari, che ci circondano, per le pianure, 
e per i monti temperato che né eccessivi freddi né eccessivi caldi 
vi regnino giammai. Ed oltre a ciò il cielo è più tosto abbondante 
che scarso di rugiade, di piogge e di grasse e feconde nevi. Io credo 
che Giove coll’altra infinita turba de’ favolosi numi greci elesse 
abitar sull’Olimpo perché non avea veduto più in qua di Creta 
sua culla. Un popolo industrioso e che non solo amasse la sua 
grandezza e la sua felicità, ma che sapesse bene amarla, potrebbe 
egli fingersi un suolo ed un clima più felice? Aristotele dice che il 
bene è quello che tutti desiderano, che conseguito niuno ama lascia- 
re e che perduto si piange da tutti.' Quando noi leggiamo duemila 
anni della storia delle nazioni di Europa, una non irragionevole 
lusinga par che ci voglia far credere che Aristotele abbia definito 
il regno di Napoli, ch'è stato da tutte desiderato, da niuna negletto 
di perdere, e perduto pianto da tutte. Un franzese” ha detto «esse- 
re un paradiso abitato da’ diavoli». La verità della prima proposi- 
zione è la vera cagione dell’invidia, onde nasce la seconda. Un 


1. Aristotele ...tutti: è l’inizio dell’Ethica Nicomachea. 2. Moreri (nota 
del Genovesi. - Louis Moréri, nel suo Grand dictionnaire historique ou 
Meélange curieux de l’histoire sainte et profane, Lyon 16174, di cui numero- 
sissimi i rifacimenti posteriori, scrive nell'articolo Naples: «L’air du pays 
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cittadino della sola Francia potea farci un maggiore onore quanto 
abbassarsi fino ad invidiarne? Gli abitanti del paradiso devono 
essere de’ diavoli per coloro che ne sono esclusi. 

Senofonte loda come terza causa delle ricchezze della Grecia il 
suo sito, per la comodità del traffico: un mare che la circonda, 
de’ seni e porti ampi e sicuri, nazioni vicine bisognose delle sue 
derrate sono certamente miniere inesauste di ricchezze e di po- 
tenza. Egli ha ragione. È un assioma politico che una nazione sen- 
za commerzio è sempre povera, quantunque beato sia e fecondo 
il suo suolo e il suo clima. L’Ungaria d’uomini popolatissima e di 
terreno fecondo, è povera, perché priva di commerzio. L’Inghil- 
terra, isola sepolta sotto le nebbie iperboree, che non produce, 
come un bello ingegno franzese dice, che un poco di piombo, di 
stagno, di carbon fossile e di ruvida lana, è divenuta per il suo 
commerzio sì potente, ch’ebbe forza nel 1723 in uno istesso tempo, 
ed in tre estremità della terra, di mettere in mare tre potentissime 
armate, una innanzi Gibilterra, l’altra nel Messico, e la terza nel 
Baltico. Ma è più sorprendente ancora che gli Ollandesi, poveri 
pescatori abitanti nelle secche dell’Oceano e ne’ marazzi de’ fiumi, 
sieno per lo solo commerzio divenuti sì ricchi e potenti che in un 
medesimo tempo siansi trovati in istato di combattere le più for- 
midabili potenze d'Europa in ambi gli emisferi del nostro mondo. 
La potenza de’ Veneziani, de’ Genovesi, de’ Toscani, popoli cele- 
bratissimi un tempo per l’Europa tutta, crebbe col commerzio, e 
cadde, poiché quello passando nelle mani di altre nazioni quasi si 
estinse in Italia. Noi siamo in un paese che ci invita al commer- 
zio. Egli è tutto circondato dal mare ripieno di belli e grandiosi 
porti e di sicuri seni. Noi abbiamo delle nazioni vicine bisognose 
delle nostre derrate, e noi n’abbondiamo. Ma ci mancherà forse 
l'ingegno atto al traffico? Io credo che tutte le nazioni vi sieno 
atte, ritrovando che Dio ha fatto l’uomo attissimo a tutte quelle 
cose che servono per la sua vita. Ma se qualcheduna vi dee essere, 
noi certamente non possiamo esserne esclusi, se non per poltrone- 
ria. Noi sappiamo che l’onore dell’invenzione della bussola è do- 
vuto agli Amalfetani. Questo solo basta a dimostrarci che noi pos- 


est admirable, la terre est extrèmement fertile et tout y est abondant: 
ce qui fait dire aux Italiens que Naples est un paradis habité par des dia- 
bles ». Su questo motto vedi B. CrocE, // «paradiso abitato da diavoli », 
in Uomini e cose della vecchia Italia, Bari, Laterza, 1956°). 


106 ANTONIO GENOVESI 


siamo essere, e forse con maggior gloria, ciocché siamo stati una 
volta. Finalmente il commerzio è un'arte, la quale, siccome tutte 
l'altre, ha fine, regole e principii, in guisa che sono per isciocchissimi 
da riputar coloro i quali il credono un mestiero di sola fortuna, 
ed i quali noi mandiamo dal gran Melun per essere disingannati.' 
Ora noi sappiamo che gli ingegni del nostro regno sono a tutte 
le arti abilissimi. Senofonte non potrebbe preferirci i Greci, in 
quelle da Minerva ammaestrati, quando egli riflettesse che noi 
siamo per la miglior parte e d’origine e di clima e di spirito greci. 
I cervelli della nostra nazione hanno gran forza imitatrice ed hanno 
il dono di conservare la serenità della mente nel più forte della 
loro imitatrice imaginazione. Ma chi può ignorare che le arti sono 
in gran parte imitazione della natura, che la ragion umana tirando 
a’ nostri comodi in un certo modo migliora? 

Il numero degli abitanti d’un paese, tale qual è il già descritto, 
quando sia non inferiore alle sue forze sostenitrici, ma anzi un 
poco ancora maggiore, è la quarta cagione che Senofonte ci dà del- 
la sua opulenza e grandezza. E di vero la scarsezza degli abitanti 
in un suolo quanto si voglia fertile ed amato dal cielo, è sempre la 
principal causa della sua miseria. L'uomo è la più preziosa derrata 
della terra, dice il savio Melun.* Questa dunque dagli amatori 
della pubblica felicità, e da’ governatori del genere umano, è pri- 
ma e più d°ogni altra da coltivarsi, perciocché tutte l’altre non 
hanno prezzo che per questa. Questa ancora è o la sola, o la prin- 
cipale, che fa grandi i monarchi. Caracalla, mostro più grande del 
quale non vide giammai la terra, poiché fu stracco di svellere i 
capi de’ suoi più onorati e virtuosi sudditi, desiderò che l’imperio 
romano n’avesse un solo, per liberarsene in un sol colpo. Quale 
strana idea di grandezza avea questo principe? Egli voleva ridurre 
tutta la sua potenza a sé solo, cioè alla più grande ed alla più spa- 


1. edi quali... disingannati: l’Essai politique sur le commerce di Jean-Fran- 
gois Melon, pubblicato una prima volta nel 1734 e poi ristampato, con 
aggiunte, di nuovo nel 1734, e poi nel 1735, 1736 e 1761 è una delle opere 
più importanti del pensiero economico del XVIII secolo. Vedi DuTOT, 
Réflexions politiques sur les finances et le commerce, édition intégrale publiée 
par Paul Harsin, «Bibliothèque de la Faculté de Philosophie et Lettres 
de l’Université de Liège», fasc. LxvI, Liège et Paris, E. Droz, 1935, I, pp. 
xVI sgg. Tutto il capitolo xxv, intitolato Des systèmes, è dedicato appunto a 
dimostrare la necessità di un sistema di politica economica. 2. L'uomo... 
Melun: sembra essere una sintesi del pensiero di Melon piuttosto che 
citazione testuale dall'opera ricordata nella nota precedente. 


IL VERO FINE DELLE LETTERE E DELLE SCIENZE 10‘ 


ventevole picciolezza in cui può trovarsi un uomo; il quale senza 
l'unione con i suoi simili è sempre il più debole animale che nasca 
in terra. L’Asia Minore, la Giudea, l’Egitto, la Sicilia eran delle 
nazioni ricche e formidabili quando eran popolate: esse furono 
povere e disprezzabili da che furon diserte, nulla loro giovando 
l'incredibile fecondità delle loro terre. Il nostro regno a misura 
che si è andato accrescendo di uomini n’è divenuto a proporzione 
sempre più ricco e più potente, perciocché le miniere, ch’egli ha 
nella superficie, quanto sono state più coltivate altrettanto hanno 
proporzionevolmente più reso. Egli sembra un paradosso, ma in- 
tanto egli è vero che l’uomo è una tal potenza che, unito all’altro 
uomo, non fa un eguale alla somma, ma, siami permesso così dire, 
al quadrato della somma. L’emulazione, la gloria, l’allegrezza, 
l'amore, la misericordia che produce la società col simile, e se 
volete, l'ambizione, l’invidia, l’ira, l'indignazione, e tutte le altre 
passioni, le quali l’uomo non sente che in compagnia dell’altro 
uomo, sono tante molle che moltiplicano ed accelerano l’azione, 
e fanno che dieci facciano in un sol giorno ciocché un solo non 
farebbe in cento. Per la qual cosa può conchiudersi che coloro 
i quali si studiano comeché sia di spopolare le nazioni, sieno di 
questa sì preziosa derrata assai più nemici e più in odio al di lei 
Sovrano Agricoltore che la gragnuola, la ruggine, i bruchi, e al- 
tre tali cagioni devastatrici de’ lavori dell’industrioso contadino. 
L'incendio e la peste possono essere le sole loro imagini. 

La quinta cagione della ricchezza e potenza d’un paese è l’indu- 
stria degli abitanti. Questa sola in un terreno picciolo ed infecondo 
ha potuto molti di poveri ed oscuri popoli far ricchi ed illustri, 
e per mancanza di lei popolatissime nazioni in fertilissimi terreni 
poste ed aventino tutti i comodi del cielo e della terra per lo com- 
merzio, quali ce n’ha molte nell’Asia e nell’Affrica, sono le più 
disprezzabili e le più miserabili della terra. Ma questa industria 
si vuol saper destare e coltivare nelle nazioni da coloro che più 
sogliono nelle cose umane influire. E perciocché l’industria è cie- 
ca senza le buone conoscenze, che perfezionano le arti, e le buone 
conoscenze sono inseparabili dal lume delle lettere accrescitrici ed 
emendatrici della ragione; egli è manifesto esser difficilissima cosa, 
per non dire impossibile, ch'una nazione possa essere saviamente 
industriosa, e perciò ricca, grande e possente, senza sì bel lume 
delle menti umane: tutti i suoi moti saranno delle forze brutali, 
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atte più a far gran rumore che a produrre gran vantaggio. I Greci 
avevan ragion d’essere per ciò superbi: le scienze davano loro un 
troppo manifesto e troppo gran vantaggio sopra tutti gli altri po- 
poli, ch’essi disprezzavano come barbari. Mille selvaggi senza sa- 
pere, senz’arte e senza istrumenti sarebbero essi capaci di fare 
aggirare una macchina che Archimede fa maneggiare ad un ra- 
gazzo ? Il saggio fa in poco tempo, e con grande risparmio di forze, 
quello che tutti gli ignoranti della terra non saprebbero fare in 
tempo infinito. Egli ha trovata l’arte di far servire agli usi umani 
l’acqua, l’aria, il fuoco, gli astri, e fino le occulte forze della natura, 
sottomettendo tutto con istupore degli ignoranti alle sue leggi. 
I Fenici, i più famosi naviganti tra gli antichi, facevano i viaggi di 
Sofala' e di Ceilon in maggior tempo, con maggior pericolo, e con 
maggiore spesa di quel che i nostri Europei facciano il giro della 
terra, Ma i Fenici non erano né grandi astronomi, né gran mec- 
canici. 'Talete insegnò a Creso che il fiume Ali, il quale aveva 
arrestata la marcia del suo esercito, i di cui condottieri erano più 
ricchi che saggi, poteva tragittarsi a piedi asciutti, anche senza 
ponte.* Diecimila disciplinati Greci condotti dal grande Milziade 
ruppero 120.000 Persi, ch’erano così uomini, ma non così soldati: 
così come Carlo XII, l’Alessandro del Nort, con altrettanti passò 
sul ventre al grande, ma rozzo ancora esercito de’ Moscoviti, il 
quale si moveva come le rupi distaccate dai monti, e che non com- 
prendeva come vi potesse essere tra le arti quella di far la guerra.* 
Luigi XIV fece tremar l’Europa più per l’arte del gran Vauban,* 
e per la scienza de’ suoi ministri e de’ suoi capitani, che per lo 
numero delle sue truppe. Si dirà ora che la politica, la nautica, 
l'architettura militare, e tutta la balistica non sieno i germi delle 
lettere? Tutte le arti se non sono nate, sono almeno state così 


1. Sofala è nella baia che si apre sul Canale di Mozambico. 2. Erodoto 
[r, 75] (nota del Genovesi). 3. Carlo XII ...la guerra: alla battaglia di 
Narva, nel 1700, un esercito svedese di 8.500 uomini sconfisse un’armata 
di circa 40.000 russi. Ma le informazioni di Genovesi tendevano a fargli 
credere ad una anche più disastrosa sconfitta. Nel Ragionamento filosofico 
sulle forze e gli effetti delle gran ricchezze, che inserì nel secondo volume 
della Storia del commercio della Gran Brettagna di John Cary, edita da Ge- 
novesi stesso (Napoli 17757), leggiamo infatti, a p. 244: «Negli ultimi tempi 
si son veduti de’ simili esempi ne’ Svezzesi, de’ quali dodicimila uomini 
comandati da Carlo XII disfecero cento ventimila Moscoviti...». 4. Sé- 
bastien Le Prestre de Vauban (1633-1707), celebre ingegnere militare e 
scrittore. 
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perfezionate ed ingrandite dal gran lume che la ragione umana ha 
tratto dalle lettere, che a giusta ragione sono più figlie del sapere 
che del caso. Per la qual cosa i più chiari argomenti che noi pos- 
siamo avere della letteratura degli antichi Persi, Egizi, Greci, Ro- 
mani, sono i rottami della loro architettura, scultura, pittura e le 
memorie del lor commerzio, manifatture, guerra ed ordine po- 
litico. Quando anche la storia il tacesse, potremmo noi dubitarne, 
dopo di aver considerati tali monumenti? Quai ne troviamo noi 
ne’ vasti paesi del Settentrione dell'Asia e dell’Europa, con tutto 
che indi sieno usciti 1 giganti così depopulatori delle più deliziose 
regioni della terra, come i monti, che subito rovinando cuoprono 
delle loro rovine le sottoposte campagne? Le più belle ed utili 
scoperte fatte ne’ tre trapassati secoli han seguito l’ingrandimento 
e l’affinamento delle lettere, cioè dell’universal ragione d'Europa. 
Si dice, che ne siam debitori al caso. Siasi. Ma crederemo noi, 
che i Samoiedi, i Lapponi, i Groelandi e gli altri selvaggi della ter- 
ra fossero stati per profittare di questo caso? Che in tanti secoli, 
che ci han preceduto, non ne sieno avvenuti de’ simili? Non ragio- 
nano di noi così i stranieri, né cercano di toglierci quella gloria che 
noi senza ragione attribuiamo tutta al caso. I Cinesi tuttoché na- 
zione né barbara, né ignorante, benché non sì saggia e beata, come 
alcuni ce l’han voluto far credere, quando videro i nostri orologi 
ed altre macchine, parti della nostra filosofia, pensarono che gli 
Europei fossero degli uomini di una natura di assai superiore agli 
altri, ed approssimantesi a’ dei medesimi. Gli abitanti dell’Isole 
Bissago sulla costa occidentale dell’Affrica vollero sacrificare un 
gallo, ch’essi non sacrificano che alla maggiore delle loro divi- 
nità, ad un capitan di vascello, quando videro le navi europee, 
le vele, la bussola, le trombe, ch’essi stimavano altrettante divinità 
sottomesse all’imperio de’ popoli bianchi. Quei della Guinea di- 
cono che il Dio Grande dee essere adorato da’ soli Europei, poi- 
ché ad essi solamente ha fatto quei doni che ha negato a tutto il 
resto della terra! I Messicani poiché videro i nostri vascelli ed 
udirono il fragore de’ nostri cannoni, s'immaginarono che Giove 
con tutti i dei minori fossero stati presi dal piacere di navigare 
1. Snelgrave, Viaggio della Guinea (nota del Genovesi. — Si tratta di WILLIAM 
SNELGRAVE, Nouvelle relation de quelques endroits de Guinée et du commerce 
d'esclaves qu'on y fait, traduite de l’anglais par Mr. A. Fr. D. de Coulange, 


Amsterdam 1735. A p. 56 leggiamo che alla domanda se credevano in Dio 
un indigeno aveva risposto «qu’ils le regardoient comme un ange gardien 
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per l'oceano. I nostri maggiori di 500 anni addietro, che direbbero 
essi se, sollevando il capo dalle polverose tombe, considerassero 
lo stato presente di Europa? Essi, che non credevano potervisi per- 
venire senza il commerzio o colle beate intelligenze, o cogli infer- 
nali demoni? Appresso de’ quali i primi elementi di geometria 
erano un dono che i spiriti non comunicavano che a quei ch’erano 
più provetti nella magia? De’ quali finalmente Naudeo non po- 
teva scrivere la più crudele satira, quanto è l’Apologia de’ gran- 
d’uomini di que’ tempi accusati di magia?" Ecco i vantaggi della 
nostra ragione, che le lettere hanno coltivata. Anzi dunque d’ac- 
cusarle, è desiderabile che questo lume si diffonda ancora viepiù, 
e che, come parla un de’ più belli ingegni d’Italia, dalle parti 
più alte discenda e si comunichi fino alla più infima del popolo. 
Se egli un giorno, quando che a Dio piaccia, giunga a rischiarare 
i nostri artisti e i contadini, non solo d’un lume di riverbero, che 
le lettere sempre seco portano, ma d’un pochettino ancora di di- 
retto, quali abbondanti frutti non saranno per ricoglierne i no- 
stri posteri? Forse a taluni de’ nostri aborigini (che ce n’ha da 
per tutto) parrà strano e chimerico ciò ch'io dico. Ma sarebbe 
egli finalmente tanto difficile che il leggere, lo scrivere ed un poco 
d’abbaco divenisse quasi comune? I Franzesi l’hanno presso a 
poco conseguito. Che a’ ragazzi insieme col catechismo della reli- 
gione e della morale, si facesse anche apprendere una brieve istitu- 
zione di agricoltura, di commerzio e d’altre arti? Noi il vedremo 
fra poco in Toscana, se il Cielo protegge le generose cure dell’il- 
lustre autore del seguente ragionamento, ch'io a beneficio comune 
ho intrapreso qui pubblicare per istampa. Che vi fossero delle 
accademie, nelle quali insieme cogli artisti e contadini intervenis- 
sero de’ mattematici e de’ fisici, i quali dessero loro delle utili le- 
zioni? Ma elleno ci sono in Inghilterra, e n'è una recentemente sta- 
ta aperta in Firenze.® Che gli addottrinati giovani delle nostre 
provincie volesser prendersi la: nobil cura di esaminare ciascuno 


invisible, subordonné pourtant à un autre Dieu, à quoi il ajouta que ce 
Dieu pourroit bien étre le nòtre, qui avoit communiqué aux blans tant de 
choses extraordinaires ... mais, comme ce Dieu n’avoit pas jugé à propos 
de se faire connoître à eux, ils étoient contens de celui qu'’ils adoroient »). 
1. De’ quali...magia: GaBriEL NAUDÉ, Apologie pour tous les grands per- 
sonnages qui ont esté faussement soupronnez de magie, Paris, F. Targa, 1625, 
e spesso ristampato in seguito. 2.e n'è una... Firenze: sull’Accademia 
dei Georgofili vedi la nota a pp. 84-5. 
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le derrate e l’arti del suo paese, e di ricercare e proporre in vol- 
gar lingua i modi d’accrescerle e di migliorarle? Ma ci si pensa in 
Francia, ed è questa la prima cura delle accademie di quel regno. 
Saremo noi dunque sempre gli ultimi della terra nel pensare se- 
riamente a’ nostri comodi? S’esaminava tre anni addietro nelle 
accademie di Francia se ci fosse un mezzo da migliorare le lane 
franzesi, in Upsal nella Svezia, il passato anno, i modi di perfe- 
zionar le manifatture, in Peterburg, tra i tardi Moscoviti, l’arte di 
aiutare il germogliamento e la vegetazione delle piante. Ecco i studi 
degli Iperbori, che i nostri maggiori credevano non essere della 
razza umana.' Tra di noi non ci ha niente da migliorar nelle biade, 
nella seta, negli oli, nel vino, nelle piante, nella meccanica, nel 
commerzio, nelle arti? O aspettiamo neghittosi che la natura, co- 
me ci ha messi nel seno dell’abbondanza, così c'imbocchi senza 
veruna nostra cura e fatica i suoi doni? Il più grande ostacolo alla 
perfezione delle cose umane è il credere che sieno perfettissime. 
Ma egli è altresì il più grande errore delle nostre menti, il quale 
se, come è stato sempre negli animi di molti, così fosse stato in 
tutti, qual sarebbe ora la vita nostra? Noi abitaremmo ancora le 
grotte e le capanne, vestiremmo le corteccie degli alberi o le ruvide 
pelli delle fiere, e mangeremmo le selvatiche ghiande o le crude 
carni degli animali, come i selvaggi dell'America. Tutte le nostre 
cose hanno avuto piccoli e rozzi principii. Il desiderio del meglio, 
quanto grande, altrettanto necessaria molla dell'animo umano, le 
ha portate a quel segno ove sono. Avrà èlla a dì nostri perduta la 
solita sua forza? Ella che ha questo di singolare, che si rinvigorisce 
e cresce a proporzione che la materia su cui opera s'ingrandisce e 
dilata? Egli è dunque o nostra pusillanimità, o nostra ignoranza, 
o nostra pigrizia, se non la secondiamo e non la portiamo là dove 
ella medesima impaziente par che voglia condurne. 

Noi temiamo il pubblico giudizio, dicono taluni: il mondo giu- 
dica degli uomini dall’evento delle loro intraprese, ed è pronto a 
1. Ma cî si pensa... umana: fu l’Accademia di Amiens, nel 1753, a pro- 
porre il seguente quesito: «Quelles sont les differentes qualités de laines 
nécessaires aux manufactures de France? Ces manufactures peuvent-elles 
se passer des laines d’Espagne, d’Irlande, ou de toute autre laine étrangere ? 
Quels seroient les moyens de donner aux laines de France les qualités que 
leur manquent et d’en augmenter la quantité? ». I « Novi Commentarii Aca- 
demiae scientiarum imperialis petropolitanae », Tomus I ad annum 1749, 


Petropoli 1751, pp. 231 sgg., pubblicavano la dissertazione di Georg Wolf- 
gang Krafft(1701-1754), De vegetatione plantarum, experimenta et consectaria. 
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condannargli per matti ove non riescano. Io amo che si riverisca il 
giudizio popolare, perciocché è questo il carattere delle belle ed 
oneste anime: ma io non vorrei che si temesse se non per quanto 
appartiene a’ costumi, dove il popolo quanto più semplice siegue i 
naturali celesti doni dell’onestà e dell’equità, o rigido conserva la 
prima incorrotta istituzione, tanto è più giusto e più tremendo 
ne’ suoi giudizi. Ma nelle cose delle quali io ragiono, chi il vorrà 
prender per norma non aspiri alla gloria de’ spiriti grandi. Con- 
ciossiaché quella stessa cagione, che rende il popolo nelle prime 
cose sì rispettabile, il fa in queste geloso dell’antichità, ostinato 
contraddittore delle novità, e non solo lento e tardo a seguire le 
più utili scoperte, ma fino alieno dal riguardarle. I spiriti adunque 
intraprenditori de’ vantaggi della patria, se saranno dritti e savi, 
senza perdere il giusto rispetto che si deve al pubblico, debbon 
passar di sopra a questi leggieri ostacoli, non degni delle anime 
grandi. Un elefante che marcia dritto alla sua meta guarda egli i 
piccoli cespugli? Ma qual vergogna, diranno essi, il non riuscire 
ne’ nostri tentativi? Niuna, dico io, dove sieno intrapresi, e con- 
dotti con onestà e ordinati alla felicità pubblica. Anzi quando an- 
che di mille ne riesca uno, questo solo farà più di vera gloria all’in- 
gegno umano di quello che gli possano far di vergogna tutti gli 
altri a cui la fortuna non si è compiaciuta d’arridere. Egli farà 
ancora commendare tutti gli altri di men felice esito, i quali non 
potranno più dirsi inutili, poiché avran servito o di lume o di co- 
raggio alla scoperta. Né Vasco della Gama avrebbe scoperto il 
Capo di buona speranza che, avendo arricchite tante nazioni, ha 
desolata l’Italia, né Cristoforo Colombo l’America, la gran Col- 
chide de’ nostri Argonauti se o avessero più temuto i sogghigni 
popolari, o non fossero stati preceduti da mille che si dicevano 
disperate prove di pazzi. Due secoli di dispendiosi ed inutili ten- 
tativi non hanno ancora arrestato le nazioni del Nort da ricercare 
per i gelati mari un passaggio alle nostre terre di promissione. 
Ma esse non ignorano quai ricchezze può loro arrecare un giorno 
fortunato, che loro apra le fin ora chiuse vie di Coro o d’Aquilone. 
Viviani, l’ultimo de’ gran discepoli dell’immortal Galileo, avendo 
intrapreso, ciocché non era ancora venuto in mente agli uomini, 
d’indovinare i pensieri de’ trapassati, e quel ch'è più, il loro or- 


1. Vincenzo Viviani (1622-1703), celebre matematico e fisico allievo di 
Galilei. 
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dine; quanti volti irrisori e disdegnosi ebbe egli a tolerare? Ma 
egli non avrebbe senza quelle amarezze avuto il singolar piacere, 
d’aver ritratto, senza vederlo, Apollonio.' Vauban, che cambiò la 
faccia dell’architettura militare di tutta Europa, ed a cui la Fran- 
cia deve gran parte del suo presente splendore,” dovette combat- 
tere e colla pertinacia de’ vecchi, e col timore dell’esito, tanto 
più pericoloso, quanto che riguardava la libertà e la gloria di tutta 
la sua nazione, e di un principe dell’una e dell'altra egualmente 
geloso. Ma Vauban vide finalmente 300 antiche piazze rinnovate, 
33 fabbriche di nuovo, e 53 assedi regolati e felicemente condotti 
colla sua nuov’arte.* Voi (mi sia permesso dalla vostra modestia il 
dirlo), Voi medesimo, riveritissimo signor D. Bartolommeo, a cui 
solo la nostra padria ha maggiore obbligazione che a mille altri de’ 
nostri vecchi contemplatori, nelle savie vostre invenzioni, delle 
quali l’avete arricchita, quanto avete Voi avuto a combattere, e 
con i popolari pregiudizi, e colla gelosia di coloro che a spesa del 
pubblico bene vogliono sostenere le antiche loro cattivezze, e 
colla lentezza della materia, la quale non ubbidisce sempre alla 
mano, e meno ancora all’idea del saggio? Le polizze del lotto, 
le quali hanno apportato al regio erario 4000 ducati di risparmio 
per ogni estrazione, hanno chiusa la porta ad infinite fraudi, e sì 
conservata la libertà e la vita di molti, cui l’avidità delle ricchezze 


1. Fontanelle, Elogio del Viviani. Eransi perduti i libri Conici d’ Apollonio. 
Egli sopra una vaga idea gli rifece del suo, e quando furono scoperti in un 
ms. arabico, si trovò avergli indovinati (nota del Genovesi. — Vedi infatti 
il citato El/oge de M. Viviani, dove Fontenelle conclude: «... Abraham Ec- 
chellensis, qui ne sgavoit point de géométrie, aidé par Borelli, grand 
géomètre, qui ne sgcavoit point d’arabe, travailloit à traduire la traduction 
arabe d’Apollonius ... On compara donc alors la divination de M. Viviani 
avec la vérité et l’on trouva qu'il avoit plus que deviné, c’est-à-dire qu'il 
avoit été beaucoup plus loin qu’Apollonius sur la méme matière. ..», 
Oeuvres cit., v, p.62). 2. Voltaire, Secolo di Lugi XIV (nota del Genovesi. 
Nel Siècle de Louis XIV, pubblicato nel 1752, Voltaire parla spesso di Vau- 
ban narrando le guerre di quell'epoca e lo giudica «un bon citoyen» 
anche per le sue idee politiche e finanziarie). 3. Fontanelle, Elogio di 
Vauban (nota del Genovesi. — «Il avoit déjà quantité d'idées nouvelles sur 
l'art de fortifier, peu connu jusque-là, Ceux qui l’avoient pratiqué ou qui 
en avoient écrit s'étoient attachéz servilement à certaines règles établies, 
quoique peu fondées, età des espèces de superstitions qui dominent toujours 
long-tems en chaque genre, et ne disparoissent qu'’à l’arrivée de quelque 
génie supérieur». «Si l'on veut voir toute sa vie militaire en abregé, il a 
fait travailler à 300 places anciennes et en a fait 33 de neuves, il a conduit 
53 sièges...il s'est trouvé à 140 actions de vigueur», Oeuvres cit., V, 
Pp. 163 e 177). 
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accieca intanto da far loro sperare dalla tristizia ciocché per eterno 
ordine delle cose non può essere che il frutto della sola virtù; 
questa, io dico, sì bella invenzione vostra quante angosce e ram- 
marichi non vi costò ella?" Voi aveste da superare tutto ciò che vi 
poté opporre la diffidenza de’ deboli, la fraude de’ malvaggi, il ti- 
more degli amici e il senso del vostro onore, il quale è in Voi 
tanto più grande, quanto Voi siete più ardente amatore della pub- 
blica felicità, e più rispettoso del giudizio de’ savi. Ma l’Italia, co- 
meché Voi niuna ne ricercaste mai, vi diede la più dolce ricom- 
pensa, che solo il saggio della più ritenuta modestia non può né 
dee rifiutare: ella gradì e adottò la vostra invenzione. I magazzini 
da conservare il grano, altra vostra invenzione di più universale e 
di assai ancora più grande utilità, furono in tutto il nostro regno 
con tanta caparbietà da prima oppugnati, con quanto ardore e 
pubbliche benedizioni sono ora dapertutto fabbricati. Ma la di- 
vina vostra invenzione della stufa è quella, di cui quanto è maggiore 
l’utilità, la quale non al nostro paese soltanto ed all’Italia, ma a 
tutta l'Europa ritorna, altrettanto è stata e più grande la cura di 
condurla alla sua perfezione, e più lunga ed aspra la guerra che vi 
ha convenuto sostenere, e contra gli orgogliosi derisori di tutte le 


1. Le polizze del lotto...ella: come si legge in Lopovico BIANCHINI, 
Della storia delle finanze del regno di Napoli, Napoli, Stamperia reale, 
1859, p. 219: il gioco del lotto introdotto una prima volta a Napoli nel 
1682, «venne abolito dopo cinque anni come pernicioso a’ costumi. Ma il 
popolo, preso di soverchia passione per questo gioco cominciò a valersi di 
straniere lotterie e, senza nessun profitto dello stato usciva fuori gran quan- 
tità di denaro. Per la qual cosa fu dal nostro governo rimesso quel gioco 
a suo conto nel 17713 e si praticava sol due volte l’anno ». Nel 1732 rendeva 
90.000 ducati. Ma i lotti stranieri, e soprattutto quello di Roma, continua- 
rono ad attirar l’attenzione del pubblico, che giocava clandestinamente. 
Nel 1774 la situazione sarà legalizzata e il lotto romano ammesso nel regno. 
Cfr. pure GiovaNNI MASsI, L'azienda pubblica del regno di Napoli dal 1771 
al 1782, Bari, Adriatica editrice, 1948, p. 107. 2./ magazzini... fabbri- 
cati: con la Prammatica 60 de annona Carlo di Borbone, su indicazione 
del Tribunale di Commercio, da poco istituito, ordinò il 15 luglio 1743 che 
ogni comunità del regno, seguendo l'esempio della città di Napoli, facesse 
ogni anno le proprie provviste annuali di grano e stabiliva le modalità per 
questi ammassi (DoMENIcO ALFENO VARIO, Pragmaticae, edicta, decreta, 
interdicta, regiaeque sanctiones Regni neapolitani, Neapoli, I, 1772, pp. 175 
sgg.). L’approvazione con cui Genovesi accoglie questo provvedimento di- 
mostra come egli fosse allora, nel 1753, ben lontano da quel liberismo gra- 
nario che professerà invece una decina d’anni più tardi. Per una critica ra- 
dicale del provvedimento del 1743 vedi DOMENICO DI GENNARO, DUCA DI 
CANTALUPO, Annona o sia piano economico di pubblica sussistenza, Nizza, 
Presso la Società tipografica, 1775*, cap. 1, $ IV, pp. 21 sgg. 
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umane nuove invenzioni, e contra gl’invecchiati pregiudizi.! Era- 
no forse duemila anni, da che si ricercava lo scioglimento del pro- 
blema della sicura e facile conservazione de’ grani, derrata di prima 
necessità della vita umana; per lo quale problema sciogliere tutt’i 
grandi della terra avrebbero dovuto concorrere con i premi, e 
tutti i dotti coll’ingegno. Che si era pensato fino a’ nostri tempi? 
Niente di sicuro: alcuni mezzi di gran fatica, e di poca utilità, 
e moltissimo di magico. Se io dicessi che la Provvidenza ve 
n’aveva riserbata la gloria, come a colui che, per il vostro sin- 
cerissimo amore per la felicità del genere umano, più che tutti 
gli altri ne siete degno, io so che direi il vero; tutto che a co- 
loro, a’ quali meno il cuore e la virtù vostra è nota, potrebbe per 
avventura parere ch'io vi volessi adulare. In qualunque parte 
nulladimeno, che altrui piaccia prendere ciocché io dico, questa 
gloria vi si deve. La vostra stufa non è un progetto, che Voi avete 


proposto a’ savi, per tentarne l’esecuzione: ella è cosa fatta, il 
felice esito della quale è dimostrato dalla sperienza di più di 
zo anni, è una macchina adoperata con incredibile utilità in 
molte parti del nostro regno, ch'ora in Toscana,” in Geno- 


1. Mala divina... pregiudizi: pochi mesi dopo questo discorso di Geno- 
vesi usciva a Napoli, presso Giuseppe Raimondi, lo scritto di Bartolomeo 
Intieri, Della perfetta conservazione del grano, in cui veniva minutamente 
descritto dall’autore il ritrovato per evitare il deperimento dei cereali. La 
dedica al marchese Alessandro Rinuccini portava la data del s marzo 1754. 
L’iniprimatur, del 2 dicembre 1753, era firmato da Genovesi stesso, che 
profittava per fare grandi elogi dell’opera e delle ricerche di questo ge- 
nere. Lo scritto ebbe largo successo. Ne parlò Francesco Antonio Zac- 
caria nella sua «Storia letteraria d’Italia», vol. x, cit., p. 235, così come il 
«Journal étranger», nell’ottobre del 1755, pp. 87 sgg. Le veneziane « No- 
velle della repubblica letteraria » parlandone nel n. 1, del 4 gennaio 1755, 
PP. 5 sgg., facevano notare come l’autore, che chiamavano «lo sperimen- 
tadore napoletano» fosse esattamente il contrario del vecchio secondo il 
modello oraziano, «laudator temporis acti», e decantasse invece «il secolo 
presente come un secol d’oro». Quando nel 1770 quest'opera venne tra- 
dotta in francese da Louis-Joseph de Bellepierre de Neuve-Eglise, il 
«Journal d’agriculture, de commerce, des arts et des finances» la recensì 
(settembre 1771, p. 63), mentre la «Gazette d’agriculture, commerce, arts 
et finances» del 27 novembre 1770 prese il pretesto da questo libro per 
constatare: «Le goùt pour l’agriculture et les arts les plus utiles à l’hu- 
manité, inspiré par les circonstances, excité par les souverains, encouragé 
par les recompenses, entretenu par les travaux des Sociétés économiques 
et des philosophes patriotes est aussi vif en Italie qu'il peut l’étre dans tout 
autre pays. L’Europe lui doit la restauration de la médecine vétérinaire, 
l’institution des Académies géorgiques et une infinité d’inventions inté- 
ressantes, malheureusement ignorées de la plupart des nations étrangères ». 
2. Il signor principe Corsini ne fa costruire una nelle Maremme di Tosca- 
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va," in Ollanda,” con sollecitudine cercasi di fabbricare; che final- 
mente ì Franzesi, feroci del loro ingegno, non solo non hanno sde- 
gnato di ricevere, ma con grandissima diligenza si studiano di pro- 
pagare per le loro provincie.? In tanto chi crederebbe che oltre alle 


na (nota del Genovesi. - Bartolomeo Corsini, 1683-1752, signore, oltre che 
di molti feudi in Umbria e nel Napoletano, anche di Laiatico e Orciatico 
nel Pisano. L’rr luglio 1752, scrivendo a Cocchi, Intieri annunciava 
che nelle tenute dei Corsini si progettava di erigere una «stufa». Sulla 
morte poi a Napoli del Corsini vedi la lettera di Intieri del 21 novembre 
1752. Cfr. F. VENTURI, All'origine dell’illuminismo napoletano cit.). 1. 1l 
signor abate Celesia n’ha presa la cura per Genova (nota del Geno- 
vesi. — Su Pier Paolo Celesia, banchiere e diplomatico genovese, legato a 
tutto l’ambiente riformatore italiano, vedi SALVATORE ROTTA, Documenti per 
la storia dell’illuminismo a Genova. Lettere di Agostino Lomellini a Paolo 
Frisi, in «Miscellanea di storia ligure», 1, 1958, pp. 277 sgg.). 2.1Il 
signor baron Rendorp n’ha voluto un modello per l’Ollanda (nota del 
Genovesi. — Joachin Rendorp, 1728-1792, uomo politico olandese, su 
cui vedi P. C. MoLHuysEN e K. H. Kossmann, Nieuw Nederlandsch 
Biografisch Woordenboek, Leiden, x, 1937, pp. 799 sgg.). 3. Monsieur 
Maréchal n’ha costrutta una a Colmar nell’Alsazia. Ecco una lettera colla 
data de’ 2 di ottobre 1753 ch'egli n’ha scritta a S. Em. il signor cardinal 
Valenti Gonzaga. «Persuadé que le bien public touche également Votre 
Eminence, quelque part où il soit question de le porter, j'espère qu'Elle 
voudra bien ne point désapprouver la liberté que je prends de m’adresser 
à Elle et de la supplier très-humblement de vouloir bien m’aiderà perfection- 
ner des commencemens qui tendent à procurer aux provinces de France 
un avantage infini dans la conservation de leurs grains. Etant au port d’An- 
zio chez monseigneur le cardinal Corsini, j'appris, Monseigneur, par mon- 
sieur le prince son frère, que depuis plusieurs années il y avoit aux environs 
de Naples, si je ne me trompe, une personne qui avoit imaginé et établie 
une machine, ou étuve, au moyen de la quelle on dessechoit les grains: que 
cette manoeuvre, les dépouillant de toute leur humidité et de leur principe 
de fermentation, ils se conservoient ensuite un temps infini, sans qu'il soit 
jamais plus question d’user d’aucune manoeuvre, telles que celles que l'on 
employe communement pour conserver les grains ordinaires. Monsieur 
le prince Corsini me fit méme l’honneur de m’ajouter qu'il faisoit usage 
de cette machine depuis plusieurs années et que ses grains avoient parfai- 
tement reussis. Je me fis beaucoup d'attention, Monseigneur, à une dé- 
couverte qui me parut pouvoir étre d’un très-grand avantage pour nos bleds 
de France, beaucoup plus difficilesà conserver que ceux d’Italie, par rapport 
à la plus grande humidité du pais, et je pris la liberté de demander à monsieur 
le prince Corsini s’'il n’étoit pas possible d’avoir connoissance de cette 
machine. Il eut la bonté de m’adresser au général des Celestins à Rome, 
dont j'ai oublié le nom, qui étoit en relation avec l’auteur, et le général 
voulut bien me procurer des plans et des mémoires, qui m’ont donné 
une connoissance parfaite de la composition de cette machine, des moyens 
de la mettre en oceuvre et des effets qui devoient résulter des operations. 
Ma charge me mettant à portée de voir qu'il arrivoit souvent des accidents 
aux grains du roi, j'ai pensé de proposer à monsieur le comte d’Argenson 
notre ministre de tenter l’usage de cette nouvelle machine pour y parer, s'il 
étoit possible. Ce ministre sentit comme moi qu'il pouvoit en résulter un 
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lunghe, di molti anni, minute e faticose sperienze, Voi aveste a com- 
battere col disprezzo di coloro che per il patente profitto di tutto il 
regno più avrebbero dovuto interessarsi nella vostra gloria ? Sebbene 
questo, che può parere invidia del vostro onore, è stato, a dir vero, 
odio della nostra nazione, all’utilità della quale era principalmente la 
vostra bell’opera indiritta, ed a cui Voi l’avevate presentata. Per- 
ciocché a Voi ha oramai la miglior parte di Europa quell’onore fatto 
che vi si doveva, ma il nostro pacse non ne ha ancora ricevuto quel 
vantaggio che gliene poteva ritornare, se egli dalla sua metropoli, co- 
me si conveniva, fosse stato incoraggiato a seguirlo. Io spero che il 
palorcio," una di quelle macchine che l’umano ingegno si ha fabbri- 
cate contra la rapidità del tempo, la quale Voi con molta cura, fatica 
e spesa avete sì migliorata, da poter servire in tutti i luoghi ed in tut- 
ti i siti, una macchina, dico, sì semplice e cotanto utile, voglia essere 
un poco meglio conosciuta e meno contrastata da’ vecchi pregiu- 
dizi, cotanto nemici della perfezione delle cose umane. Si loda 
la scrittura e la stampa per avere approssimato ad uno indivisibile 


bien réel pour la conservation des grains, me chargeat de faire construire 
une des ces étuves et de la mettre en ocuvre. J'en ai donc fait executer deux 
jusqu’à présent, Monseigneur, la première conformement aux plans que 
J'ai apporté d’Italie, à quelques changemens près, que j'ai jugé nécessaires 
pour une plus grande commodité. Les effets des manoeuvres que j'ai faites 
avec cette première étuve m’ont conduit à perfectionner bien d’avantage 
une seconde, que j'ai faite faire. Cependant, malgré toutes ces recherches, il 
faut que je n’aye point encore atteint le point de perfection que demande 
cette operation, puisque je n’ai pu parer à l’accident qui est arrivé à nos 
grains dans la mémoire cy-jointe, en exposant la manière dont j'ai operé. 
L’objet est assez intéressant par lui méme pour tirer sur cet évenement des 
éclaircissemens sur les quels on puisse compter et pour que je puisse me les 
procurer j'ai crù devoir recourir aux bontés et à l’autorité de Votre Emi- 
nence, à quì sùrement il n’en sera point imposé dans le compte qui lui en 
sera rendu. J'ose vous supplier très-humblement, Monseigneur, de vou- 
loir bien me pardonner la liberté que je prends. J'ai l'honneur d’étre avec 
le plus profond respect, Monseigneur, de Votre Eminence, le très-humble et 
très-obéissant serviteur. Maréchal» (nota del Genovesi. — Vedi in propo- 
sito la nota che il traduttore appose alla versione francese dell’opera di 
Intieri, p. 33: «M. Duhamel, en son Traité de la conservation, publié en 
1754, indique, page 123 de son ouvrage, nouvelle édition, que M. Maréchal 
était directeur des fortifications de Languedoc . . .». — Il cardinale Luigi 
Valenti Gonzaga, 1725-1808, era allora segretario di Stato di Bene- 
detto XIV). 1. Sul palorcio (una sorta di teleferica) vedi B. INTIERI, Della 
perfetta conservazione del grano cit., p. 43, e cfr. quanto scriveva Genovesi 
in una lettera da Napoli del 20 luglio 1754 a Giuseppe De Sanctis: «que- 
st'ultimo (il palorcio] è ora la sua [di Intieri] passione dominante... 
questa macchina è bella e di grandissima utilità. . .». 
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punto gli umani ingegni, e sì aver fatto l’uomo cittadino di tutte 
le presenti e le passate nazioni della terra. La lode è giusta. Ma 
non è ancora più sorprendente che gli uomini destinati a vivere 
un secolo abbiano inventati degli strumenti da sì prodigiosamente 
moltiplicarlo? Conciossiaché se il vivere, come i filosofi dicono, 
non è altro che azione, e sono inanimate o morte tutte le cose, 
le quali sono d’ogni azione prive, l'aver trovato tali mezzi da fare 
in un secolo ciocché senza quelli non si farebbe in cento, non è 
egli aver centuplicata la vita umana? Ma come che a questo fine 
mirino tutte le macchine che l’uomo si ha fabbricate per agevolare, 
accelerare e moltiplicare la sua azione, niuna nondimeno mi pare 
più per ciò acconcia quanto il palorcio, per la cui opera io ho ve- 
duto in codeste montagne di Vico fare in un giorno ciocché diffi- 
cilmente senza di lui farebbesi in cento. 

Ma, per ritornare al mio proponimento, sarebbe a desiderare 
che si volessero adoperar i più pronti e più potenti mezzi da 
rinvigorire gl’ingegni, il coraggio e la industria degli abitanti di 
queste felici contrade, i quali sembrano inviliti ed impoltroniti. 
E ben ce n’avrebbe di molti e grandi ed onnipotenti, per così dire, 
ove noi tutti insieme volessimo bene intendere i nostri propri e 
veri interessi ed a sì bell’opera cospirare. Primamente quanto po- 
trebbero essi i nostri grandi? Io prego umilmente Dio che a tutti 
coloro che più s’innalzano ne’ popoli, e che più che ogni altra cosa 
possono nello spirito e ne’ moti della più bassa parte degli uo- 
mini, voglia ispirare quei lumi e quell’amore dell'umanità, senza 
cui è difficile che la nostra nazione si possa curare dell’avanzo di 
quei mali ne’ quali la barbarie de’ trapassati secoli aveala gittata. 
Perciocché se costoro giungeranno, quando che sia, a persuadersi 
d’una verità, per altro assai chiara e troppo dimostrata dalla spe- 
rienza, che gli uomini operano più coraggiosamente e più virtuosa- 
mente tratti dall'amore che forzati dal timore, più lusingati dal 
giusto premio delle loro fatiche, che spaventati dalle non oppor- 
tune minacce, più quando si reputano liberi che quando veggonsi 
oppressi, più quando sono menati con bell’ordine e con arte che 
quando sono spinti al buio dal disordine, e così si dispongano ad 
accarezzargli, a spignergli colla generosità ed a promuovere i loro 
comodi ed i loro vantaggi, io tengo per certo che noi potremo tra 
noi veder rinato, non il favoloso, ma il vero secolo dell’oro; in 
cui per una gloriosa emulazione di tutti, la giustizia, la fede, l’one- 
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stà, la fatica, le belle ed utili conoscenze, le arti ed i mestieri tutti, 
e sì l'abbondanza e la felicità pubblica, trionfino del vizio, dell’igno- 
ranza, dell’infingardaggine, della miseria." La forza della natura 
umana è elastica: ma questa elasticità è assai differente da quella, 
ch’è negli inanimati corpi. In questi non si desta, che colla pres- 
sione, in quella co’ nobili e dolci pungoli dell’amore, dell'onore, 
del premio. Ecco uno de’ gran mezzi da rilevare il coraggio e 
l'industria de’ nostri popoli, senza cui tutti gli altri doni che il cielo 
loro ha sì benignamente fatto, non potrebbero giammai portargli 
alla vera grandezza e felicità. Ma questo mezzo quanto è più po- 
tente tanto egli mi pare più difficile, per uno antico pregiudizio di 
alcuni, i quali allora sì credono più grandi quando si sono più lun- 
gamente separati dal consorzio di coloro per cui son grandi. Se 
mai loro capitasse in mano questo mio ragionamento, io gli prego 
rispettosamente che vogliano con serietà considerare: primamen- 
te, che l’uomo separato dal consorzio degli altri uomini è sempre 
il più picciolo e ’1 più debole degli esseri mondani: e poi, che la 
prima e la più gran ricchezza e potenza di qualunque stato, e in 
conseguenza de’ ricchi e potenti di tale stato, sono gli uomini che 
lavorano e spezialmente gli agricoltori e i pastori, i quali, perché 
per noi sudano e stentano, la ragione insieme e il nostro interesse 
esiggono che siamo con esso loro umani, caritatevoli e qualche 
volta ancora generosi. 

Il secondo mezzo è in mano a quella parte degli uomini, la 
quale è stata chiamata alla più nobile dignità di quelle che sono or- 
dinate al governo delle cose umane, qual è il sacerdozio. Percioc- 


1. Perciocché se costoro ...miseria: qui, come in altri passi di questo di- 
scorso, sembra di udire l’eco delle parole di Bartolomeo Intieri, che scri- 
veva, ad esempio, il 7 marzo 1752 ad Antonio Cocchi: «Convengo con voi 
che gl’Italiani difficilmente si saneranno di quelli tre gran mali, ignoranza, 
servitù e povertà. Non lascia però di vivere nel fondo del mio cuore 
un sottilissimo raggio di speranza che col voltar de’ secoli possa, anzi deb- 
ba, non solo il popolo italiano, ma forse il genere umano tutto vivere una 
vita più lieta e tranquilla della presente . .. Non mi battezzate per fanatico 
prima di sentir le mie ragioni ... questo gran bene ha da essere dono delle 
lettere e della ragione umana, ed essendosi ritrovata la stampa, nobilissima 
invenzione, per conservare e accrescere le lettere ...si può perciò pro- 
babilmente sperare che coll’andar de’ secoli prendino tal vigore, forza queste 
che alla fine e l’Italia e l'Europa meni una vita meno dura della presente, 
siccome questa sua e di tutta l'Europa cristiana è molto e molto meno mi- 
sera e infelice di quella che facevano gli Europei di là del secolo XV in 
circa». 
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ché se noi, dopo le cure del nostro principale santissimo dovere 
volessimo quelle cose apprendere le quali sono necessarie a rischia- 
rare i nostri contadini ed artisti nell’uso de’ loro mestieri ed a sa- 
pergli animare alla fatica, noi potremmo apportare altrettanto utile 
a’ comodi della loro e nostra vita temporale quanto siamo obbli- 
gati cercarne per la spirituale e forse anche per l’una e per l’altra; 
essendo difficilissimo che gli uomini, i quali comeché in ogni stato 
sentano pungentissimi desideri naturali, in niuno però sono meno 
atti a tenergli a dovere quanto nel duro, sieno virtuosi nella 
estrema miseria. Molti sono de’ nostri fratelli la cui vita è presso 
a poco un continuo ozio, il quale non degno degli esseri ragione- 
voli, è meno ancora degno di coloro, che per lo stato, ove sono, deb- 
bono essere i più rischiarati di tutti gli uomini e i più gran coope- 
ratori alla comune felicità. Vi ha degli altri a cui, dopo i loro ordi- 
nari esercizi, resta ancora bastante tempo da impiegare nell’acqui- 
sto di quelle conoscenze che il.basso popolo non è capace di pro- 
cacciarsi da se stesso. Per lo che se noi volessimo aver la pazienza, 
e dirò ancora la carità, di apprendere l'agricoltura, la teoria del 
commerzio, la storia della natura, la meccanica, ed altrettali utilis- 
sime scienze, e di far penetrare nella gente più bassa i frutti di 
tali lumi, noi non faremmo niente che mal convenisse al nostro 
carattere e potremmo arrecare al nostro regno quel giovamento 
che difficilmente può avere da veruna altra parte di coloro che 
l’abitano. Conciossiaché tre essendo le mire di coloro che tra di 
noi s’applicano allo studio delle lettere, il sacerdozio, la medicina, 
il foro, ed essendo le due ultime classi sì nelle azioni loro tutte 
impiegate che niente pare potersene altro di diverso genere aspet- 
tare, noi soltanto rimaniamo, dalla bocca de’ quali il resto degli 
uomini, come la legge della religione e del costume, così quegli 
ammaestramenti che possono essere a tutti di una infinita uti- 
lità, può e dee sperare. Ma vi saranno forse taluni i quali stimeran- 
no queste applicazioni e queste cure assai più basse di quel che 
loro si convenga. Se ci sono, io prima gli prego rispettosamente 
che vogliano riflettere che non si desidera da loro che pongano 
la mano alla vanga o agli altri strumenti delle arti, che si dicono vili, 
ma solo che si studiano a saper essere di guida e di aiuto a coloro 
che per sostegno loro e nostro le professano. Può egli essere che 
ciò sia stimato o troppo, o vergognoso a’ figliuoli d’Adamo, a cui 
Dio il futuro stato del genere umano svelando disse che «avrebber 
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dovuto mangiar del pane intriso nel sudore de’ loro volti»? Poi 
gli prego a considerare che gl’illustri antichi patriarchi, molti de’ 
quali erano eguali a’ gran re, non ebbero a disdegno di esercitare 
la pastorale e l’agricoltura, le due arti fondamentali e di prima 
necessità di tutti gli stati: che Dio non iscelse sempre i re e i profeti 
d’Israele dalle nobili stirpi, ma qualche volta ancora chiamògli 
dalle mandre, e dal contado, che i primi apostoli della nostra ado- 
rabile religione si son gloriati d’essersi procacciato colle loro mani 
ciocché loro abbisognava per vivere, che i santi anacoreti della Te- 
baide sostenevan la vita colle arti, che i primi istitutori de’ nostri 
santissimi ordini monastici prescrissero a’ suoi monaci il lavoro, e 
ch'essi loro lo insegnarono coll’esempio, che S. Basilio tra le regole 
della vita cristiana e monastica niuna tanto ne inculca quanto 
quella di dover lavorare, commendando l’architettura, l’arte de’ 
falegnami, de’ fabbri e con ispezialità l’agricoltura,” che molti 
ecclesiastici e religiosi de’ secoli passati e del presente hanno eser- 
citato ed esercitano tuttavia con gloria loro e delle loro nazioni e, 
sopra ogni altra, dell’inclita nostra Italia, la pittura, la scultura, il 
basso rilievo, l’architettura, la nautica, l’astronomia, l'ottica, la 
meccanica, il livello, la farmaceutica, la tipografica, l’agrimensoria, 
l'agricoltura ed infiniti altri o rampolli o allievi delle mattematiche 
e della vera fisica, che fanno le nazioni non solo illustri, ma ricche, 
grandi e potenti. 

Finalmente io m’indirizzo alla sì grande e sì studiosa gioventù 
del nostro regno come al terzo mezzo che, più che ogni altro, può 
fare il lume della nostra nazione, ed animarvi e reggervi quella 
industria della cui necessità si è tanto parlato. Se ella quanto è di 
nobile e grande ingegno, e quanto disiderosa del vero sapere, con 
altrettanta diligenza voglia mirare il vero fine delle lettere ed a 
quello costantemente tener dietro, io son sicuro ch’ella può essere 
il più grande e il più potente strumento della grandezza della co- 
mune patria. Io siccome l’amo con paterno amore, così la prego 
che voglia considerare, che se ella si sente tratta dall’utile, da 
niun'altra parte può aspettarne maggiore per sé e per gli altri quan- 
to dal promuovere le buone conoscenze e le arti in quella classe 
degli uomini onde 1 primi ed i più necessari comodi della società 
dipendono, se dall’onore, che non può altronde sperarne maggiore, 


1. Cfr. Gen., 3, 19. 2.S. Basilio, Regole diffuse, domanda 37 (nota del 
Genovesi). 
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poiché il vero onore e la vera gloria non è altro, secondo che un 
gran savio ha detto, che la fama de’ benefizi che ha da noi il pubbli- 
co ricevuto, se dal piacere, può ella ignorare quanto sia grande 
quello delle vere conoscenze e spezialmente dove elleno: sieno 
utili al genere umano? Hanno i saggi un sesto senso ignoto a co- 
loro che pongono tutta la lor felicità nel soddisfare gli altri cinque, 
troppo dal vulgo conosciuti, e da molti, più di quello che ad esseri 
ragionevoli si conviene, allettati e adulati. Questo senso come è 
de’ più delicati, così i suoi piaceri sono insieme i più intensi e i 
più durevoli, sinceri, equabili. La natura dell’uomo è tale che 
quasi tutti i suoi piaceri corporei sono preceduti e non pochi anche 
seguiti o da dolore o da tristezza. I soli piaceri dell'animo sono 
quelli che sono esenti da questa legge, perché i soli beni dell'animo 
sono sceveri di ogni mescolanza di qualità maligne. Alcuni filosofi 
han detto che i nostri piaceri nascono dalla coscienza di qualche 
bene che ci appartenga.* Egli è verissimo, e questo dimostra che 
devono essere grandissimi quei che derivansi dalla coscienza della 
grande e retta ragione, impiegata alla nostra e all’altrui felicità, 
ch'è il più gran bene e la maggior perfezione dell’umana natura; 
perciocché ella c’innalza infinitamente sopra ciò ch’è corporeo e 
ci approssima alla prima perfettissima nostra cagione. Gli ignoranti 
si fanno beffe de’ dotti, quando odongli parlar tanto de’ piaceri 
che si gustano nella scoperta di qualche bella ed utile verità. 
Ma gli ignoranti son privi di questo sesto senso, né n’odono me- 
morare i piaceri che come i ciechi quelli che noi sentiamo nel 
guardare il maraviglioso teatro del mondo che ci circonda. Ma per 
avventura io parlo a coloro, che ne sono più di quel che io stimo 
persuasi e i quali forse non desiderano anch’essi che un poco più 
di facilità e un poco più di favore nell’unirsi a muovere la gran 


1. Cicerone (nota del Genovesi). 2. Cartesio (nota del Genovesi. — Cfr.: 
«Et la considération du bien présent excite en nous de la joie, celle du mal, 
de la tristesse, lorsque c'est un bien ou un mal qui nous est représenté 
comme nous appartenant», Les passions de l’dme, 11, e: «La volupté ou le 
plaisir, et généralement toutes les sortes de contentement qu’on peut avoir, 
je remarque, en premier lieu, qu'il n°’y en a aucun qui ne soit entièrement 
en l’àme, bien que plusieurs dépendent du corps... Puis je remarque qu'il 
n’y a rien qui puisse donner du contentement à l’àme, sinon l'opinion 
qu'elle a de posséder quelque bien, et que souvent cette opinion n'est en 
elle qu’une représentation fort confuse», lettera a Cristina di Svezia, del 
20 novembre 1647). 
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macchina della nazione ed ispignerla a quel segno di grandezza 
che tutti desiderano. Egli sarebbe invero a desiderare, che noi 
avessimo nella nostra capitale, ricca e gloriosa di tanti valentuomi- 
ni, una Accademia di dotti, che fosse a tutto il regno comune, 
ed alla quale 1 saggi di tutte le provincie e spezialmente gli illumi- 
nati giovani, più atti alla fatica e più volonterosi, volessero e po- 
tessero comunicare le utili osservazioni e scoperte, ch’essi nelle 
diverse provincie avesser fatte ed andassero tuttavia facendo su 
la moltiplicazione, il miglioramento, la perfezione delle derrate, del 
commerzio, delle arti, che i suoi membri e i suoi alunni vi fossero 
animati col premio e coll’onore, finalmente che tutto ciò che fosse 
stimato degno del pubblico se gli comunicasse nella nostra lingua. 
Egli è incredibile, pare a me, l’utilità che potrebbe la nostra na- 
zione ricavare da un tal semenzaio di scienze e d’ingegni. Ci 
sarà forse chi creda esser il mio un voto platonico. Per me io son 
persuaso, e tengo per certo, che Voi non disconverrete essere 
più difficile il vincere la nostra non curanza di ciò che appartiene 
al ben comune e il nostro spirito di poltroneria, o il presente genio 
più compiacentesi delle sterili contemplazioni e de’ pedanteschi 
studi che delle sode conoscenze, e dell’azione; alla quale siamo 
nati, che l’ottenere ciocché io desidero, quando noi volessimo in- 
traprenderlo con zelo e con coraggio. Chi può chiamare un voto 
platonico quello che noi veggiamo tra tante nazioni e con tanto uti- 
le e gloria praticarsi? Manca per avventura a noi l’ingegno, o un 
principe, il quale secondi i nostri non fantastici desideri? La 
nobiltà e la grandezza de’ spiriti di queste fortunate provincie è 
troppo per sé nota e noi abbiamo un principe, che, come Voi 
medesimo nell’ultima vostra lettera mi scrivete, non possiamo 
formarcelo migliore col pensiero. Gli abbiamo noi giammai pro- 
posto i veri e gran vantaggi e la vera gloria che per la nostra na- 
zione e per lui, che sì saviamente e sì amorosamente ci governa, 
potrebbero derivarsi da un sì nobile stabilimento ? Pochi, ma gene- 
rosi giovani dello Spedale di S. Giacomo, li quali un raggio di 
quella luce accendeva, che suol portare le genti a vera grandezza, 
avendo avuto il coraggio e la filiale confidenza di far pervenire 
fino al real trono i loro desideri per una Accademia delle Scienze 
Mediche trovarono nel monarca e ne’ suoi savi ed onorati mini- 
stri tanta accoglienza, fervore, protezione ch’essi n’erano quasi 
pazzi per l’allegrezza, e noi dubiteremo che fossero per incontrar 
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minor favore sì giuste preghiere di tutta la nazione?! Quali dun- 
que più nobili e più celesti disposizioni a promuovere il bene de’ 
suoi fedeli e rispettosi vassalli potremmo noi in lui desiderare? 
Per lo che io son certo che se qualche cosa manca all’intiera felicità 
della nostra patria, quella è la volontà e l’industria nostra, la 
quale se noi non sappiamo porre in moto ora, che sì belle e sì 
favorevoli occasioni c’invitano, e che noi possiamo a santa ragione 
credere che sieno celestiali doni, forse che noi inutilmente le 
cercheremo un giorno e piangeremo i mali della nostra vergognosa 
trascuraggine. Anime, germi del Sovrano dell’ Universo, pensere- 
mo noi giammai come conviensi alla nobiltà della nostra origine, 
all’eccellenza della natura, che participiamo e alla grandezza del 
nostro fine? 

Ultimamente io pongo per sesta causa della ricchezza, potenza 
e felicità d’un popolo, il duon costume, o quel che colui disse 
«incoctum generoso pectus honesto »° e credo che Senofonte non 
fosse per disconvenire aver lui omesso la più efficace, anzi essere 
tutte le altre inutili dove questa manchi. Imperciocché la gente 
di mal costume non solo non esercita quella parte d’industria che 
a sé tocca e che unita con quella di tutti gli altri è la più potente 
cagione di rendere uno stato ricchissimo e fertilissimo, ma attra- 
versa ed impedisce eziandio in infinite maniere quella de’ buoni. 
La storia, per cui meglio conoscesi l’uomo che per qualunque ra- 
gionamento de’ filosofi ci ha spesso dimostrato che dovunque il 
numero de’ cattivi ha troppo superato quello de’ buoni e in conse- 
guenza il potere delle leggi conservatrici dell'ordine e della forza 
delle repubbliche, ivi i più grandi imperi sono rovinati e le na- 
zioni di ricche ed opulente son divenute le più miserabili ed in 


1. Pochi, ma generosi. ..nazione: «Essendo governatori dell'ospedale degli 
Incurabili il marchese Gio. Antonio Castagnola, caporuota e consigliere 
della Real Camera di S. Chiara, Marcantonio Colonna, principe di Aliano, 
Gaetano Albertini de’ principi di Cimitile, il marchese Erasmo Ulloa Se- 
verino, consigliere della Real Camera di S. Chiara, Gio. Leonardo Costa, 
Pietro Lignola e Marco Torre, per vantaggio di quella pia opera, poco in- 
nanzi al gennaio dell’anno 1754 fecero costruire un nuovo fabbricato . .. e 
nello stesso tempo istituirono una accademia formata da’ dotti ed eruditi 
medici dello stesso ospedale per la istruzione e coltura, in tutte le scienze 
appartenenti alla facoltà medica, della gioventù destinata al servizio e alla 
cura degli infermi». CaMmiLLo MinIErI-Riccio, Cenno storico delle Acca- 
demie fiorite nella città di Napoli, Napoli, F. Giannini, 1879, p. 78. 2. Per- 
sio, Sat., II, 74: «un cuore temprato di generosa onestà ». 
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brieve serve dell’altre. S. Agostino nella sua bell’opera Della città 
di Dio ha giudiziosamente osservato, essere stata questa una delle 
più efficaci cause della decadenza dell’imperio romano.’ Egli addi- 
viene a’ grandi stati ciocché alle private famiglie, le quali tutti i 
politici considerano come de’ piccoli stati, la grandezza e ricchezza 
de’ quali dipende dall’unità, dalla bontà e dall’industria di tutt’i 
membri. Le famiglie le più povere, se sieno composte di probi 
ed onesti uomini, sono industriose, economiche, tranquille, per 
le quali virtù marciano a passi giganteschi alla grandezza e potenza, 
e le più floride e potenti, dove la disonestà, il mal costume e il 
disprezzo delle leggi, che siegue indivisibilmente i pubblichi vizi, 
s’introducano, si trovano in brevissimo tempo ridotte alla men- 
dicità ed alla schiavitù. 

Né si creda che le leggi, anche armate, le quali, come Aristotele 
osserva,” non hanno avuto luogo tra gli uomini che per mancanza 
della naturale onestà e probità e perciò della vera amicizia, sieno 
un bastante mezzo da ritenere un imperio ed una nazione ruinante 
per la improbità e i vizi della massima parte de’ suoi cittadini, 
imperciocché quando gli uomini sono a tale segno di nequizia per- 
venuti che non vogliono far del bene che a forza, essi non faranno 
mai che il poco che le leggi comandano, e ciò fino a tanto che 
veggono la mano vendicatrice sul loro capo, la quale non così 
tosto si sarà un poco rallentata (non essendo possibile che i rego- 
lamenti umani conservino perpetuamente il primo loro vigore) 
che, come un fiume, a cui la forza dell’argine ceda per un momento, 
la scelleragine e in conseguenza la desolazione e la miseria coprirà 
e devasterà tutto. Quindi è che i più savi legislatori, avendo per 
esperienza conosciuto che la religione e la virtù sieno di maggior 
forza a conservare ed ingrandire gl’imperi che le leggi le più 
rigorose e le più potenti armate, non hanno niente omesso perché 
coloro a cui comandavano fossero sì educati ed istrutti che le leggi 
servissero loro più di regole di sapere che di freno di vivere. Son 
perciò da gran maraviglia preso quando ciò considero, come uno 
de’ più gran politici de’ nostri tempi, il quale non ignorava che 
la corruzione del cuore sia una delle più gran cause della ruina 


1. S. Agostino ...romano: cfr. De civ. Dei, 1 e 11. 2. come Aristotele os- 
serva: cfr. Pol., in principio. 3. L’autore dello Spirito delle leggi (nota del 
Genovesi. — Il cap. v del libro 111 sosteneva infatti «que la vertu n’est point 
le principe du gouvernement monarchique »). 
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delle nazioni," abbia potuto scrivere che la virtù, necessaria al go- 
verno repubblicano, sia inutile nelle monarchie. Che ? Hanno forse 
solo le repubbliche bisogno d'ordine per conservarsi ed ingran- 
dirsi? O nelle sole repubbliche la mala fede, l’ingiustizia, la diso- 
nestà, l’irreligione, l’epicureismo, ch’egli crede aver sì guasti gli 
animi de’ Romani e sì spossate le loro forze, e portatigli finalmen- 
te alla schiavitù, possono quelle rovesciare e apportare la ruina 
e la desolazione? È noto, che la Sapienza che tanto ci commenda 
lo Spirito Santo nelle divine Scritture, non è che l'integrità e la 
santità del costume. Di questa sapienza è scritto ne’ divini Prov- 
verbi, che «lei sieguono le ricchezze, la gloria, la grandezza, la 
potenza e l'osservanza della giustizia »;* «ch’ella mantiene gli im- 
peri e i principati». Conchiudo dunque che essendo la purità de’ 
costumi e la virtù il mezzo il più grande e il più valevole a far 
rifiorire i stati e a far godere de’ doni della natura e dell’arte 
agli abitatori della terra: e per lo contrario il guasto costume, i 
vizi, le scelleragini, la più frequente cagione per cui i popoli si 
sbandino, le terre restino deserte ed inculte, si corrompano i me- 
stieri e le arti, la pubblica e privata tranquillità si turbi e sì si perda 
il frutto più bello di tutte le umane fatighe, ch'è la pace e la sere- 
nità dello spirito; niente dovrebbero intraprendere con maggiore 
zelo gli uomini di lettere, né a verun’altra cosa tutto il loro ingegno 
e le loro forze più vigorosamente indirizzare, quanto alla miglio- 
razione del costume, perché l’amore, la buona fede, la giustizia 
regnassero tra gli uomini. Io ardisco dire che quando le lettere in 
una nazione tra gli altri loro fini non riguardino questo come prin- 
cipale, elle non sono né vere né utili. Perciocché chi può ignorare 
che le vere lettere, a parlar senza i raggiri delle scuole, non sono 
altro che la ragion perfetta, ed adulta, vegliante alla conservazione, 
a’ comodi ed alla tranquillità e felicità degli uomini? La ragione 
per cui noi dallo stato fanciullesco, inetto a farci mirar dritto il 
nostro fine e conoscere i mezzi più acconci per conseguirlo, a 
quello di virilità e di senno passiamo? Chi, in oltre, che senza la 
virtù dell’animo noi non sappiam tener dietro la nostra meta, co- 


1. L’istesso nel libro Della grandezza e decadenza de’ Romani, cap. 10 (nota 
del Genovesi). 2. Proverb., viti, v. 18: «mecum sunt divitiae, et gloria et 
opes superbae, et iustitia » (nota del Genovesi). 3. «Per me reges regnant 
et legum conditores iusta decernunt. Per me principes imperant», ibid., 
v. 16-17 (nota del Genovesi). 
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sicché le cose istesse fatte per lo mantenimento e perfezion nostra 
si convertano in nostra destruzione, non altramente che a’ sto- 
machi guasti i più sani cibi si trasmutano in veleno? Onde è che 
io credo che di tutti gli uomini di lettere quei soli sieno degni 
dell’augusto nome di savio e delle lodi che al sapere si devono, 
i quali nell’istesso tempo che si studiano di rischiarare la ragione 
de’ popoli risguardo alle cose che appartengono immediatamente 
a” vantaggi della vita corporea, procurano o di stillare o di destare 
ne’ cuori umani i celestiali semi dell’amicizia, della fede, della 
pietà, della verecondia, della modestia, della giustizia, dell’uma- 
nità e di tutte l’altre divine ed umane virtù; e che tal nome e tali 
lodi non possano attribuirsi agli altri che, o per istolta prodigalità, o 
per impertinente adulazione. Che se poi ci fosse un paese nel 
quale i filosofi e gli altri dotti tutto lo studio loro ponessero in 
combattere la pietà e la giustizia, e con i loro costumi e colle loro 
dottrine e dispute cercassero di trarre gli altri nell’irreligione e nel 
dileggiamento delle santissime leggi della natura e di Dio, costoro, 
lungi da dover godere un sì autorevole ed onorato titolo, niuno 
credo ne sarebbe né più vile, né più infame che loro con giusta ra- 
gione non si dovesse. Poiché dunque tanto è la virtù ad ogni 
stato necessaria che senza di lei possono poco essergli utili tutti i 
doni della natura; torno a dire che niuna cosa e per sé di maggior 
gloria e di maggiore utilità per la patria potranno fare coloro, che 
alle lettere s'impiegano, quanto ingegnarsi per ogni mezzo da far 
rifiorire la virtù e la civiltà. E come ciò ottiensi men colla forza delle 
leggi che coll’istituzione, siccome noi di sopra abbiamo dimo- 
strato, è perciò da procurarsi con una savia educazione e coltura 
di questa sì preziosa derrata dell’uomo, da che egli comincia a 
sbucciare dal suo guscio. Ma e’ pare che noi abbiamo maggior 
cura de’ nostri testi di fiori e di alcune peregrine piante che sono 
per avventura ne’ nostri giardini e di ogni altra cosa che per 
noi serve che dell’uomo, per la cui conservazione, comodi, pia- 
ceri sono quelle fatte. Plutarco, nel dotto libro Dell’educazione de’ 
fanciulli, sì maraviglia come noi, e rimprovera a’ grandi del suo 
tempo un costume che ha dell’inumanità e della stoltezza: con- 
ciossiaché fossero quelli soliti di tutti i loro servi, de’ quali avevano 
delle greggi, quelli preporre all'educazione de’ loro figliuoli che 
non ritrovavano ad altre cose atti, come non al negozio, non al- 
l'agricoltura, non ad altre arti, con che, dice questo savio filosofo, 
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pare che pongano i loro figliuoli tra le cose le più vili del lor patri- 
monio.' E certo è una ignoranza troppo brutale il non conoscere 
che di tutte le cose le quali ci appartengono niuna sia per noi e per 
lo pubblico di maggiore importanza quanto i nostri figli. Per la qual 
cosa dovrebbero i nostri savi tra i più santi loro doveri porre la 
ricerca dell’ottima educazione ed istituzione de’ fanciulli e de’ gio- 
vani, e tra per i loro esempi e per brievi e chiare scritture farla 
penetrare dappertutto. Crederei inoltre che niente meglio potesse 
a ciò conferire che quelle scuole di leggere e di scrivere sopra da 
noi mentovate. Ma si vorrebbe attentamente pensare a scegliere 
de’ maestri non solo saggi, ma di volto e tratto gentile e d’ottimo 
costume ed oltracciò che sapessero pulitamente parlare e scri- 
vere la lingua nobile d’Italia, acciocché non avessero più a danneg- 
giare che coltivare e portare a perfezione questa tenera nobilissi- 
ma pianta. Io ho osservato che i fanciulli per fino agli otto e dieci 
anni formansi lo spirito assai più sul volto, su i gesti, sulle azioni, 
sul tuono di voce, sull’aria tutta finalmente di coloro con cui con- 
versano, massimamente ove abbian di quelli stima e timore, che 
su le più belie e le più sante ragioni del mondo. Ed è perché in 
questa prima nostra età può in noi assai più il senso e la imagina- 
zione e in conseguenza la imitazione che la riflessione e la ragione. 
Il perché coloro i quali amano, come è dover di ciascuno, veder 
crescere nella virtù e nella civiltà questo seminario delle città, 
devono a tutto ciò por mente e niente tralasciare perché queste sì 
delicate creature, le quali son più soggette ad esser guaste ch’ogni 
altra cosa che la terra produce, non sieno da veruna parte corrotte. 
Manca di molto, a dire il vero, in questa parte il nostro regno. I 
maestri di scuola pongono poca cura a studiar l’urbanità e l’aria 
nobile, piena di verecondia e de’ tratti d’onore; sovente i loro 
moti, gesti, tuono di voce e tutto il lor volto, che suol esser lo 
specchio de’ ragazzi, spira tutt'altra cosa che gentilezza, la loro 
lingua è più frequentemente un gergo corrotto de’ vari dialetti del 
nostro regno, che la bella e nobile della pulitissima Italia: final- 
mente dirò io che il lor costume sia sempre il più puro e il più 
santo? In oltre quasi tutti si studiano di coltivar assai più la me- 
moria de’ loro allievi che la ragione e il cuore. Un solecismo o 
barbarismo in lingua latina è da loro più severamente punito che 
‘molti a’ gentiluomini sconvenevoli barbarismi e irragionevolis- 


1. Plutarco... patrimonio: cfr. De educatione puerorum, 7. 
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simi solecismi di ragione e di costume. Si adirano anche spesso, 
gridano e fanno de’ schiamazzi in testa a’ loro allievi, gli battono 
senza misericordia e gli trattano più da servi che da figli, tutte 
cose più atte a fare o stupidi o villani, zotici e feroci ragazzi che 
ad allevargli nel sapere, nelle virtù, nella nobiltà. Questi medesimi 
difetti trovansi ben anche spesso ne’ padri o nelle madri di fami- 
glia. Io ho sentito dire a molti di costoro un proverbio che fa 
disonore agli esseri ragionevoli «che i fanciulli si curan colle maz- 
ze». Bisogna, o ch’essi ignorino quanta sia la forza dell’amore, 
dell’onore e del rispetto, che naturalmente si ha per la gravità del 
costume o che amino d’allevarsi più de’ stupidi o feroci servi che 
degli amanti, onorati e gentili figliuoli. Io conchiudo che se noi 
non pensiamo un poco meglio all'educazione de’ ragazzi, egli sia 
difficile di veder fra di noi fiorire la vivezza dello spirito, la gen- 
tilezza, la nobiltà, il sapere e la virtù ed in conseguenza la vera 
nostra felicità. Io non posso, quanto si converrebbe, ammirare in 
questa parte lo studio e l’attenzione de’ Spartani. Mi pare ch’essi 
solo tra tutte le altre nazioni avessero conosciuto la grand’arte 
dell'educazione. Avevano trovata la vera agricoltura degli uo- 
mini, così perciò che appartiene all’animo come per quel che ri- 
sguarda il corpo. Essi vi pensavano e prima di nascere e dopo nati. 
I saggi agricoltori scelgono i semi, esplorano la terra e la coltivano 
prima di commettergliene. Licurgo aveva fatte delle leggi che rego- 
lavano quali mogli ed in quale età convenisse prendere, come do- 
vessero prepararsi prima di concepire, come esercitarsi quando 
fosser gravide, ciocché avesse a farsi de’ fanciulli poiché fosser 
nati, in che maniera educarsi nelle diverse loro età.' In una pa- 
rola, avea conosciuto che niuna derrata sia in terra di cui dovesse 
prendersi maggior cura quanto quella per cui tutte le altre son 
fatte ed aveva ordinato che la di lei coltura dovesse accompa- 
gnarla quasi in tutto il corso della vita. Per lo vigore di queste leg- 
gi e di questa sì savia educazione la piccola repubblica di Sparta 
pervenne alla gloria di farsi rispettare da tutta la Grecia e dal- 
l’Asia. 

Ma i nostri maggiori che han fatto essi in questa parte che me- 
riti le nostre lodi ed i nostri ringraziamenti? Vi ha delle terre nel 


1. Senofonte e Plutarco (nota del Genovesi. — Senofonte nei primi due ca- 
pitoli del De republica Lacedaemoniorum; per Plutarco cfr. De educatione 
puerorum, 4). 
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nostro regno a paragone delle quali potrebbero parer culti e gentili 
1 Samoiedi. Il leggere e lo scrivere vi è stimata cosa miracolosa, 
l’urbanità e la pulitezza delle maniere non ha fra essi né idee né 
vocaboli, la loro nobiltà, come ne’ secoli della più rozza barbarie, 
è tutta posta nella forza, la morale vi è selvatica in modo che non 
paiono esser cristiani se non perché battezzati. Ma tra questi 
Tartari trovansi non per tanto fatte delle stupende spese, la quarta 
parte delle quali, quando fossero state impiegate con giudizio, 
avrebbe potuto rendergli eguali a’ più civili ed a i più saggi d’Italia. 
In un villaggio di mille anime un obelisco che adornerebbe una 
capitale, è un mostro che può essere argomento a’ posteri della 
forza de’ loro maggiori, ma non del loro sapere. Una scuola delle 
prime lettere, un collegio d’arti, che avessero migliorata la loro ra- 
gione e i loro costumi, avrebbero costato meno ed avrebbero fatto 
quell’utile alla patria de’ loro fondatori che non le possono fare le 
più superbe fabbriche del mondo e sì gli avrebbero resi degni delle 
benedizioni e delle non adulatrici laudi de’ loro nipoti.' «O figliuoli 
degli uomini (dice lo Spirito Santo) a voi io grido, lasciate le 
vostre fanciullaggini,* seguite gli ammaestramenti della sapienza, 
e non le ricchezze: la dottrina, e non l’oro.t La vera gloria e la 


1. Ecco le cure d’una nazione che gl’Inglesi medesimi, a’ quali appartiene, 
tengono in conto di barbara. «Il Parlamento (di Dublin nell’Ibernia) ha 
stabilito che si diano 20.000 lire sterline per rendere navigabile il fiume di 
Ban ..., 20.000 per perfezionare il canale di Newry, 4.000 per fare una 
grande strada dalle miniere del carbone sino a Loughneagh . .., 10.000 
per le riparazioni del ponte d’Essex, 10.000 per far rifabbricare l’Università 
di Dublin, 500 per lo sostegno delle scuole . . ., 1.000 per lo spedale degli 
esposti per farvi rifiorire il commerzio delle fabbriche de’ drappi, 1.000 al 
signor Delemaine, che sa imitare i lavori di Faenza d’Ollanda, altrettante 
al signor Grifith per i lavori delle tele colorite, 1375 per la società della fab- 
brica delle tele di Cambrai, 500 al signor Siggan per i filatoi di seta, altret- 
tante per lo signor Sexton cartaio di Lemerick ecc. ». Questi sono i modi 
che fanno culte, ricche e potenti le nazioni. « Lettere di Dublin » de’ 26 di 
novembre 1753 (nota del Genovesi. — Fin dal 1715 si pubblicava a Dublino 
un settimanale intitolato «Dublin News Letter», che a partire dal dicem- 
bre 1736 si fece eco di tutto quanto la Società di Dublino intendeva pubbli- 
care in materia di agricoltura, scienza, economia ecc. Cfr. HENRY F. BERRY, 
A History of the Royal Dublin Society, London, Longmans, 1915, pp. 34 
sgg.). 2. Prov., vi, v.4:«O viri ad vos clamo, et vox mea ad filios homi- 
num » (nota del Genovesi). 3. /Ibid., cap. ix, v. 6: «Relinquite infantiam, 
et ambulate per vias prudentiae » (nota del Genovesi). 4. /bid., cap. VII, 
v. IO: «Accipite disciplinam meam, et non pecuniam: doctrinam magis 
quam aurum eligite. Melior est enim sapientia cunctis pretiosissimis, et 
omne desiderabile ei non potest comparari» (nota del Genovesi). 
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vera grandezza non è che del saggio e lo stolto trova la sua igno- 
minia nelle cose per cui credeva esaltarsi ».' 

Ma io ben m'accorgo, riveritissimo signor d. Bartolommeo, 
che Voi siate oggimai ristucco di questo mio più del dovere lungo, 
rozzo e rincrescevole ragionamento ch'io ho scritto più con zelo 
de’ veri vantaggi della mia patria, che con sapere e con arte. Per- 
loché vi prego, che poiché siete non men fervido amadore del 
pubblico bene che magnanimo e compassionevole dell’altrui de- 
bolezza, se non altro gradiate almeno il mio sincerissimo desiderio 
di giovare altrui, per quanto le mie forze sostengono. Che potrei 
io altro di meglio fare nello stato in cui sono? Che se i studiosi 
giovani che rendono sì illustre l’età nostra, leggendo questa mia 
qualunque scrittura, si sentiranno animati dal generoso stimolo di 
gloria e da desiderio della vera così privata che comune felicità, e 
sì si disporranno a concorrere con tutte le loro forze a sì nobil’opera, 
forse ch'io mi potrò con qualche ragione lusingare di aver parte 
almeno del mio dovere fatto e di non essere dell’intutto inutile 
peso della terra, in ira al Sovrano Reggitore degli uomini e in di- 
sprezzo a' saggi e onorati miei concittadini. Voi intanto, i cui giorni 
devono essere tanto amati da Dio, quanto cari alla nostra patria, 
vivete felice, amatemi e siate persuaso che l’amore, la gratitudine, 
la venerazione e il rispetto ch'io vi devo, non sieno per terminare 
colla presente vita. 

Napoli 30 di dicembre 1753. 

Di V. S. Illustriss. 
Umiliss. e divotiss. servo 
Antonio Genovesi 


1. Ibid., cap. II, v. 35: «Gloriam sapientes possidebunt: stultorum exalta- 
tio ignominia» (nota del Genovesi). 


DALL'’EDIZIONE DELLA «STORIA 
DEL COMMERCIO DELLA GRAN BRETTAGNA 
SCRITTA DA JOHN CARY» 
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ANTONIO GENOVESI 
AL GENTILE E CORTESE LETTORE 


A coloro che considerano la grandezza e la ricchezza del commer- 
cio ch’ora fanno gl’Inglesi, ma che nondimeno non veggono le ca- 
gioni onde tanta grandezza e ricchezza è nata, può forse venire 
in mente ch’ella non sia che l’opera del caso, o del tempo, o che 
tutto ciò nasca dall’indole di quei popoli, o dal sito nel quale 


Nel mese di novembre del 1756 un libraio napoletano metteva in circola- 
zione un manifesto col quale apriva la sottoscrizione per una Storia del 
commercio che fa al presente l'Inghilterra, «corredata con note del sig. Ge- 
novesi e tradotta dalla versione francese». Assicurava inoltre che la ver- 
sione sarebbe stata «riscontrata col testo originale inglese» (vedi questo 
manifesto riportato dalle veneziane «Novelle della repubblica letteraria», 
del 13 novembre 1756, p. 368. L’avviso viene ripetuto l’anno dopo, il 
23 aprile 1757, p. 136). I tre volumi promessi si intitoleranno: Storia del 
commercio della Gran Brettagna, scritta da JoHN CARY, mercante di Bristol, 
tradotta in nostra volgar lingua da PIETRO GENOVESI, giureconsulto napole- 
tano, con un Ragionamento sul commercio in universale, e alcune annotazioni 
riguardanti l’economia del nostro regno di ANTONIO GENOVESI, R. professore 
di commercio e di meccanica nella cattedra interiana. Dedicata a S. E. Ro- 
mualdo Sterlich de’ Marchesi di Cermignano, Napoli 1757, per Benedetto 
Gessari. Portava come motto: «Quid verum atque decens curo, et rogo, 
et omnis in hoc sum: / condo et compono, quae mox depromere possim » 
(Orazio, Epist., 1, I, 11-2). - John Cary, mercante e scrittore d’economia 
inglese, le cui date di nascita e di morte non sono note con esattezza. Pare 
morisse attorno al 1720. Commerciò nello zucchero delle Indie Occidentali 
ed ebbe cariche pubbliche nella sua città di Bristol. Corrispose con John 
Locke che lo teneva in alta stima. Fu mercantilista convinto, fautore delle 
manifatture nazionali, delle case di lavoro per i poveri, delle imposizioni 
statali sull’industria laniera irlandese. Numerose le opere sue. Quella tra- 
dotta da Genovesi è intitolata An Essay on the State of England, in Relation 
to its Trade, its Poor, and its Taxes for Carrying on the present War against 
France, Bristol, W. Bonny, 1695. L'edizione sulla quale venne condotta 
la traduzione francese — da cui quella di Genovesi deriva — è del 1745. 
Nel 1755, a Parigi e con la falsa data di Londra, appariva l’ Essai sur l’état 
du commerce d* Angleterre, in due volumi, che era una traduzione ed un am- 
pliamento dell’opera di John Cary. Come si leggeva nell’ Avertissement: 
«Comme le négoce de la Grande Bretagne a éprouvé des révolutions depuis 
le temps où cet auteur a écrit, on avoit d’abord songé à faire des notes sur 
son texte . . .». Ma poi le annotazioni erano diventate così ampie che si era 
preferito fonderle nel testo e di pubblicare un’opera completamente rinno- 
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quell’isola giace, o dal clima, o da che so altra causa. Per disingan- 
narsi da questo totale errore, non hanno a fare altro, che leggere la 
presente storia. Imperciocché conosceranno essi che la vera e pro- 
pria cagione di questo fenomeno politico non è già stata nessuna 
di quelle che loro per avventura vanno per l’animo, ma sì bene 
l’arte singolare e la diligenza che si è quivi praticata per promuo- 


vata. L’autore di questo rifacimento era Georges-Marie Butel-Dumont, 
scrittore di qualche interesse (nato nel 1725, data di morte ignota), che 
oltre a delle storie sul commercio coloniale pubblicò una Théorie du luxe, 
s. l., 1771, e delle Recherches historiques et critiques sur l’administration pu- 
blique et privee des terres chez les Romains, Paris 1779. Né bisognerà dimen- 
ticare che il rifacimento di John Cary fu compiuto, a quanto pare, da Butel- 
Dumont sotto la guida e per incitamento di colui che era il maggior rap- 
presentante delle idee del /aissez-faire nella Francia degli anni ’s0 e cioè 
Vincent de Gournay. Il libro tradotto in italiano era dunque uno dei pro- 
dotti di quella propaganda liberista di ispirazione inglese, filtrata attraverso 
la Francia, che tanta influenza ebbe nella formazione del pensiero econo- 
mico di Genovesi. — La versione italiana, dopo una presentazione: Antonio 
Genovesi al gentile e cortese lettore, comprende un Ragionamento sul commer- 
cio in universale, sempre di Genovesi, di una settantina di pagine. Il testo 
poi è accompagnato da note veramente abbondanti. Da tutt'e tre queste 
parti abbiamo tratte le pagine che vengono qui riprodotte. Ma esse non 
rappresentano che una parte di quel che Genovesi arrecò di proprio a que- 
sta edizione. Un’altra prefazione precedeva il secondo volume, in cui Ge- 
novesi dava l’annuncio della morte di suo fratello Pietro e di Intieri. A 
mezzo il volume lt troviamo poi un Ragionamento filosofico sulle forze e gli 
effetti delle gran ricchezze, dell'autore delle annotazioni. Segue poi il Tesoro 
del commercio di Tommaso Mun, tradotto dall’inglese da Genovesi stesso, 
senza volersi attenere «scrupolosamente, come i più fanno, al testo del- 
l’autore » perché, come diceva, «non ha potuto alla maniera di pensare d’un 
mercatante in tutto adeguarsi ». «Gli inglesi infatti, massimamente di quel 
secolo [e cioè del Seicento], come che pensino profondamente, son tutti 
cattivi scrittori e non di rado fanno di certe filastrocche che un ingegno 
italiano non può non recarsele a fastidio ». Tanto è vero che il capitolo xvII, 
Del bilancio del commercio, considerato «scarso, confuso e d’inutili cose ri- 
pieno», viene integralmente sostituito da un testo di Genovesi. Anche 
il Tesoro di Mun è corredato di molte note, intese soprattutto a confrontare 
il pensiero di questo autore con quello dei francesi come Melon, Mon- 
tesquieu, Dutot, Forbonnois, Goudar, gli spagnuoli come Uztariz e Ulloa, 
gli inglesi come Locke, Temple e Hume. Nel terzo volume si riprende il 
testo di Cary e si chiude con un Ragionamento sulla fede pubblica dell’ab. 
Genovesi.- Nel numero del 17 marzo 1764 la veneziana « Biblioteca moderna » 
annunciava che «in Napoli il sig. dottor Pietro Genovesi ha allestita in 
nostra lingua una traduzione della Storia del commercio scritta da Mr. Cari, 
coll’aggiunta di un Ragionamento sopra il commercio in generale ». La notizia 
era ripetuta il 12 maggio 1764. Veniva infatti pubblicata, in quello stesso 
anno, una riedizione dell'edizione genovesiana di John Cary con l’indica- 
zione di Napoli, ma con l’aggiunta: «Si trova a Venezia presso Antonio 
Bassanese ». Si tratta evidentemente d’una edizione veneta, con la quale 
Genovesi certo nulla ebbe a che fare. Dalla prima edizione, napoletana, 
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vere ì fondi del commercio e la navigazione. Imperocché gl’Inglesi, 
come dagli scrittori loro può di leggieri apprendersi, non sono 
ancora due secoli, tutto che fossero d’indole quelli che ora sono 
e che saranno sempre, e che la medesima isola abitassero, e che 
fossero stati da’ suoi principii sotto l’istesso cielo e clima nel 
quale son ora, nondimeno non avevano né commercio, né mani- 
fatture, salvo che quello e quelle senza cui niuna società civile può 
reggere; perché essi non ancora avevano quelle regole conosciute e 
quell’arte adoperata ch’hanno di poi conosciuta e messa in pra- 
tica. Dunque il primo frutto della lettura di questo libro sarà quello 
di vedere le molle e leve che ha questa nazione adoperate per 
sollevarsi in tutte le parti della sua economia a quella grandezza 
alla quale ciascun sa e vede esser ella giunta. Pur nondimeno non si 
vuole arrestare a questa prima e semplice contemplazione, ma egli 
è da passare oltre e avvertire ch’ogn’altra nazione la quale, serbata 
la convenevole proporzione col paese che abita e con quelli, ond’è 
circondata, adopererà la medesima economia, possa proporzionevol- 
mente avere sì grande e sì ricco commercio quanto e quale gl’In- 


del 1757, sono tratte dunque le pagine che seguono. L’opera venne recen- 
sita dalle veneziane « Novelle della repubblica letteraria », n. 33 del 19 ago- 
sto 1758, p. 369, e dalle fiorentine « Novelle letterarie », n. 2 dell’11 gennaio 
1760, col. 25 («le note sono belle ed utili»). Ne parlò con grande elogio 
Pietro Verri nella sua lettera, non datata, ad Antonio Genovesi: « Appena 
comparve . . . io la lessi con avidità e con genio... Due fratelli che coope- 
rano insieme ad un lavoro geniale e benefico, è una prospettiva consolante 
e che tocca il cuore; tanto più io mi interessai, quanto allora mi trovava 
appunto in circostanze simili, cioè in una dolcissima unione con mio fra- 
tello Alessandro, coltivando le lettere con genio uniforme ed occupandoci 
entrambi a un comune lavoro d’un’opera periodica . . .» (il che dimostra 
come Pietro Verri avesse tra mano la riedizione veneta del 1764 e non la 
prima edizione napoletana), Pietro VERRI, Scritti vari ordinati da Giulio 
Carcano, Firenze, Le Monnier, 1854, 11, p. 367. Ancora molti anni dopo 
la sua comparsa quest'opera di Genovesi venne considerata degna d’una 
traduzione tedesca, per opera di Christian Anton Wichmann: Anton Ge- 
novesi oekonomisch-politischer Commentarius zu Yoh. Cary's Historisch-po- 
litischen Bemerkungen iiber Grossbritanniens Handel und Gewerbe, Leipzig, 
Heinsius, 1788. Le «Géttingische Anzeigen fir gelehrte Sachen», nel 
fasc. 107, del 5 luglio 1788, p. 1077, lodavano questa traduzione, che finiva, 
dicevano, col fornire un libro uscito dalla collaborazione d’un inglese 
(Cary), un francese (Butel-Dumont), un italiano (Genovesi) e un tedesco 
(Wichmann). La rivista di Gottinga ammirava le «acute osservazioni e note» 
di Genovesi, soprattutto quelle che definivano la libertà del commercio o 
confutavano l’«antico vaneggiamento» secondo il quale il commercio po- 
teva fiorire soltanto nelle repubbliche ecc. «Giustissime sono pure le sue 
osservazioni sul lusso, che Genovesi ha poi sviluppate nelle sue Lezioni 
d’economia civile ». 
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glesi hanno; e questo vuol essere il secondo frutto che dal leggere 
la presente storia è da ricavare. Questo veramente dovrebbe esscre 
il frutto della lettura d’ogni libro purché ella non fosse un passa- 
tempo d’uomo ozioso e vano, e non curante né della sua propria, 
né della comune utilità: ma egli è senza verun dubbio il frutto 
principale che è da trarre dalla lettura degli storici e de’ libri di 
politica, e di economia. Perché se tutti coloro che si gloriano di 
leggere gli autori classici delle antiche reppubbliche e delle illustri 
presenti nazioni non mirassero altro che questo fine, la filosofia 
civile, che è la più necessaria alla società, avrebbe tra noi maggior 
numero di coltivatori di quello ch’ella forse ha, e sarebbe a più 
alto grado portata che non è. E come questi studi fossero più 
comunemente gustati, molti degli allievi delle scuole letterarie si 
ricrederebbero che, essendo gli uomini esseri reali e non chimerici, 
e oltre a ciò cose, non parole, e perciò non potenti vivere che con 
altri esseri reali e con altre cose, e non già con delle idee chimeri- 
che e con delle parole, lo studio delle chimere e ’1 soverchio delle 
sterili parole non avrebbe tanti partigiani quanti n’ha, le cui 
fatighe potrebbero a migliore e più degno uso impiegarsi. Ma per 
tornare al mio proponimento, dico che non per altro ho io fatto 
tradurre questa storia, la quale fu verso il fine del passato secolo 
scritta da John Cary mercatante di Bristol e ultimamente da un 
francese di molto accresciuta e sino a’ nostri tempi continuata, 
che per questi due fini; e per lo secondo principalmente, e che 
per questa medesima ragione vi ho aggiunte alcune poche anno- 
tazioni, quali ch'elle siensi, la maggior parte delle quali agli studi 
economici appartengono, e oltre di questo un ragionamento che 
la natura di questa scienza, che di commercio e di economia si 
chiama, sviluppa e ne mostra i principii e ’l fine. Intorno poi alla 
traduzione e alle aggiunzioni voglio che sappiate che né l’una né 
le altre hanno potuto, come si conveniva, avere l’ultima mano 
degli autori loro. Conciossiacché l’autore del volgarizzamento, 
quando appena erasi l’opera cominciata ad imprimere, di un peri- 
coloso morbo di petto ammalatosi, e quasi a morte condotto, e 
non senza miracolo di quello scappato, langue tuttavia, incerto 
ancora della sua vita, cd io rimasto solo a questo peso, aventene 
pur troppo degli altri molti cotidiani, non ho potuto dettare queste 
mie cose che via via, così come i fogli andavano al torchio, né 
gran cura adoperare della molta che, come ognun sa, la stampa e 
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la materia ricercavano. Finalmente io vo’ che sappiate che questa 
storia sarà tutta compresa in tre tomi: il primo de’ quali, ch'è 
il presente, la storia dell'interno commercio della Gran Brettagna, 
e di tutte le sue anco le più minute branche, abbraccia; il secondo 
esporrà i mezzi i più acconci e i più vigorosi da promuovere le 
manifatture che, dopo l’agricoltura, sono il secondo fondo delle 
rendite e del mantenimento delle nazioni, e il terzo finalmente 
l’esterno commercio, la navigazione e le colonie ci discriverà. Voi 
intanto aggradite questo qualunque mio dono, amate la civile filo- 
sofia, ch’è pur bello e utile studio, e state sano. 


[11] 


«RAGIONAMENTO SUL COMMERCIO IN UNIVERSALE » 
DI ANTONIO GENOVESI 


La storia delle cose umane c’insegna che prima che le arti e le 
scienze, o sia i sistemi delle cose che si voglion fare e quelli delle 
cose puramente intelligibili, nascessero, sieno state le particolari 
sperienze e i saggi, che gli uomini avidi o del guadagno, o del 
sapere, fecero. Così prima furono le sperienze geometriche, me- 
diche, astronomiche, che di queste si facesse un’arte, o una scien- 
za, perché le arti e le scienze sono concatenazioni di molti pre- 
cetti, o molti precetti continuati e armonicamente ligati, e prima 
sono i particolari precetti, che la sperienza e l'osservazione fa 
nascere, e poi le loro concatenazioni armoniche. Il commercio e 
l'economia sono una di quelle cose le quali sono state tra gli uo- 
mini ab antiquo in uso: le sperienze e le osservazioni che la riguar- 
dano sono molte, e di molti tempi, e quasi da tutte le nazioni fatte. 
Da queste è nata l’arte e la scienza che si dice del commercio, la 
qual voce tutta quella scienza comprende che filosofia economica 
chiamiamo. Ma questa scienza, o arte, che si voglia dire, da quelli 
antichi che l’hanno posseduta è stata o per piccolezza d’animo, 0 
per debolezza d’intendimento, con gelosia guardata e solamente 
per tradizione, come è di tutte l’altre arti addivenuto, a' posteri 
tramandata: le sole nazioni presenti hanno avuto il coraggio e 
l’abilità di scriverla e di farla comune; né però tutte, ma alcune po- 
che, e tra queste gl’Inglesi, gli Olandesi, i Francesi, i Spagnuoli. 

Egli pare adunque da ciò che all’altre nazioni, le quali o non han- 
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no una bastante copia di queste sperienze, o non hanno saputo 
ricavar da quelle l’arte e la scienza economica, potesse bastare a 
compiutamente istruirle il leggere questi sistemi di commercio, 
che le più pratiche e le più savie ci hanno dato: pur non è l’istesso 
per coloro che vogliono perfettamente imparare un'arte vederne 
i soli precetti generali e il loro attacco e comprendere oltre a ciò 
i fonti e le cause onde quelli sono nati, perciocché le arti astratte 
son secche, ma l’analisi delle cause onde sono derivate è feconda e 
piena, e non lascia alcun dubbio delle cose che si apprendono. 
Quindi è che a volere la scienza del commercio in una nazione 
piantare, e fare che la vi alligni, niente è più utile quanto il darle la 
storia del commercio di quelle nazioni che più l’esercitano e meglio 
l’intendono. I Francesi hanno perciò cominciato a tradurre in lor 
lingua tutti i libri di commercio che le nazioni savie n’hanno scrit- 
to, e massimamente quelli che l’origine, il progresso, la perfezione 
delle arti, che l'economia e ’1 commercio contengono, ci dimostrano. 
Ma comeché molti abbiano scritto la storia del commercio delle 
loro nazioni, niuno ci è, secondo ch'io stimo, che siasi internato più 
dentro nelle cagioni del di lui accrescimento o decadimento quanto 
Mister Cary, che nella fine del secolo passato: scrisse la storia del 
commercio inglese, continuata poi fino a dì nostri da altra mano. 
Dire ch'una nazione abbia un gran commercio e annoverarne le 
diverse branche, mettere a conto le varie mercanzie ch’ella invia o 
riceve, siccome han fatto il signore Huet' nella storia del com- 
mercio d'Olanda, e il signor Savarv nel suo dizionario,” senza 


1. Pierre-Daniel Huet, vescovo di Avranches (1630-1721), pubblicava a 
Rouen, presso Ruault, nel 1712, Le grand trésor historique et politique du 
fiorissant commerce des Hollandois dans tous les états et empires du monde. 
Quelle est leur manière de le faire, son origine, leur grand progrès, leurs pos- 
sessions et gouvernement dans les Indes. Comment ils se sont rendus maiîtres de 
tout le commerce de l’Europe. Quelles sont les marchandises convenables au 
trafic maritime. D'où ils les tirent et les gains qu'ils y font. Quvrage aussi 
curieux que nécessaire à tous les negociants, très propre à rétablir le commerce 
de France. Si ebbero riedizioni nel 1713, 1714, 1717 e 1718. Tradotta in 
spagnolo da Francisco Javier de Goyeneche (Madrid, Imprenta real), 
quest’opera venne presentata nel 1717 da Géronimo de Uztàriz con un pa- 
negirico del sistema economico di Colbert e di Luigi XIV e con una esor- 
tazione alla Spagna a seguire l’esempio olandese e francese. Questa versione 
spagnola venne ristampata nel 1746. 2. Le parfait négociant, ou instruction 
générale pour ce qui regarde le commerce de toutes sortes de marchandises, tant 
de France que des pays estrangers, che venne pubblicato per la prima volta 
a Parigi, L. Billaine, nel 1675, ed ebbe poi altri numerosi rifacimenti e riedi- 
zioni, a cura dell’autore stesso e di altri, era opera del commerciante 
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dimostrare le vere cagioni onde è nato e cresciuto, onde è stato 
sostenuto, egli è darci il corpo della storia, che non giova che poco 
o nulla, e non già lo spirito. Il Riccardi nel commercio d’Amster- 
dam' è andato un po’ più oltre e ci ha anche i regolamenti del com- 
mercio d’Olanda descritti, ma ei non è venuto a descrivere i mezzi 
tenuti dagli Olandesi nel promuoverlo che assai leggiermente. 
Assai più sensatamente e utilmente hanno scritto i due dotti spa- 
gnuoli Ustariz e Ulloa, perché hanno posto avanti gl’occhi tutte 


Jacques Savary (1622-1690). L'ultima edizione apparsa quando Genovesi 
scriveva era la nona, del 1749. Vedi HENRI Hauser, Le «Parfait négociant » 
de Jacques Savary, in «Revue d’histoire économique et sociale», 1925, 
fasc. I, pp. 1 sgg. 1I./l Riccardi... Amsterdam: JEAN-PierRE RicarD, 
Le négoce d’ Amsterdam, contenant tout ce que doivent savoir les marchands 
et banquiers, tant ceux qui sont établis à Amsterdam que ceux des pays étrangers, 
Amsterdam, N. E. Lucas, 1722 e Rouen, J.-B. Machuel, 1723. L'autore 
era figlio di Samuel Ricard, del quale notissimo per tutto il Settecento fu il 
Traité général du commerce, plus ample et plus exact que ceux qui ont paru 
jusqu’à présent ..., Amsterdam, Paul Marret, 1700, che ebbe numerose 
riedizioni e rifacimenti. Fu ancora ripubblicato nell'anno vIt (1798-1799) 
a Parigi. Scrivendo, il 2 agosto 1763 a Benedetto Valdambrini, Genovesi 
alludeva ad un’altra opera di Jean-Pierre Ricard, L’art de bien tenir les 
livres de comptes en parties doubles, à l’italienne ..., Amsterdam, Pierre 
Marret, 1724 e aggiungeva: «Ben è più facile ritrovarsi l’altra opera del 
medesimo autore, intitolata: // commercio di Amsterdam, avendola più 
d’una volta veduta esposta a vendita». 2.ti due dotti spagnuoli Ustariz e 
Ulloa: la Thedrica y prdctica de comercio y de marina, di Gerénimo de 
Uztaàriz, venne stampata una prima volta nel 1724, poi nel 1742 e di nuovo 
nel 1757, sempre a Madrid. Genovesi la conobbe attraverso la traduzione 
di Véron de Forbonnois, Théorie et pratique du commerce et de la marine. 
Traduction libre sur l’espagnol de Don Geronymo de Ustariz, sur la se- 
conde édition de ce livre à Madrid en 1742, Paris, veuve Etienne, 1753, ri- 
stampata ad Amburgo presso Christian Herold lo stesso anno. La prima edi- 
zione è recensita nelle fiorentine « Novelle letterarie », n. 9, 28 febbraio 1755, 
col. 142, la seconda nelle « Novelle della repubblica letteraria » dell’11 mag- 
gio 1754, N. 19, p. 150. Sarà tradotta col titolo di Teorica e pratica di commer- 
cio e di marina di D. Girolamo Uztariz dallo spagnuolo in italiano tradotta 
dall'abate Consalvo Adorno Hynojosa, Roma, per il Vescovi, 1793, in due 
volumi. Nella Dedica a Monsignor don Fabrizio Ruffo il traduttore ricorda 
spesso Genovesi ed i giudizi che questi diede di Uztàriz: «Tutto ciò non 
mostra forse la grandezza e l’utilità di quest'opera?». Ne parlerà il « Gior- 
nale letterario di Napoli» del gennaio 1794, pp. 3 sgg. — L'opera dì Bernar- 
do Ulloa è intitolata: Restablecimiento de las fdbricas y comercio espartol: erro- 
res que se padecen en las causales de su cadencia, quales son los legitimos obstdcu- 
los que le destruyen, y los medios eficaces de que florezca. Parte primera: que 
trata que sea comercio, quales sus partes y diferencias, qual el que goza Esparia, 
y el que necessita mantener con las naciones para el restablecimiento de las fdbri- 
cas y tréfico terestre, con un extracto del libro de D. Geronimo Uztdriz, Thed- 
rica y prdéctica de comercio y marina. Su autor Don Bernardo de Ulloa, gentil- 
hombre de boca de S. M., alcalde del cabildo de la ciudad de Sevilla, y al pre- 
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le cagioni della decadenza del commercio di Spagna e insegnati tutti 
i veri mezzi da ristabilirlo. 

Per la qual cosa dico che coloro i quali intraprendessero a darci 
nella lingua nostra quest’opere, essi potrebbero fare un gran gio- 
vamento all’Italia. Sarebbe ciò principalmente a desiderare dai 
Toscani, e ciò per due ragioni: e perché non ignorano la materia e 
l’arte, cosa necessaria a chi vuol ben tradurre, e perché sono di 
tutti gl’italiani quei che meglio scrivono la nostra lingua (o sia la 
loro, ch'io non vo’ piatire), che in questo tempo di coltura non 
si vuol trascurare da chi ama di farsi leggere. Perché come essi ci 
hanno dato una eccellente traduzione delle lettere del sig. Lock 


sente su procurator mayor en esta corte. Dedicado al Rey nuestro setior, 
Madrid, por Antonio Marin, 1740. Venne tradotta in francese da Plumard 
de Dangeul. Il manoscritto, del 1752, col titolo Rétablissement des manu- 
factures, è conservato alla Biblioteca Nazionale di Parigi (Anc. Fonds. Fr. 
1677). Vide la luce nel 1753 con la doppia indicazione di Amsterdam e di 
Parigi, frères Estienne: Rétablissement des manufactures et du commerce 
d’Espagne. Quvrage divisé en deux parties... Nell’ Avertissement du tra- 
ducteur si leggeva: «On ne sgauroit trop multiplier ni mettre dans un trop 
grand jour les ouvrages qui ont le bien public pour objet: l’esprit qui les a 
dictés se communique à ceux qui les lisent et forme les bons citoyens en 
méme-tems qu'il les éclaire...». Dei problemi economici esaminati in 
questi libri Genovesi poté parlare con lo stesso Plumard de Dangeul nel pe- 
riodo stesso in cui si occupava di pubblicare la propria edizione della Storia 
di Cary. Leggiamo infatti, nel volume III, p. 232, che aveva avuto «l’onore 
di conoscere personalmente a questi mesi addietro» quel «dotto autore», 
«gentiluomo di camera del re di Francia». Ancora qualche tempo prima, 
quando metteva insieme le note per il primo volume, scriveva: «io sospetto 
essere il signor Duhamel l’autore delle Remarques» (nota decima, vol. 1, 
p- 53). Non ne sospettava dunque il vero autore prima di conoscerlo 
personalmente, nel giugno del 1758. Il 20 di quel mese scriveva infatti a 
Giuseppe de Sanctis: «Ho avuto a questi giorni una amenissima conversa- 
zione con Monsieur Dangeuil, gentiluomo di camera del re di Francia... 
È un uomo di 36 anni, di grande spirito e di molte conoscenze, il quale ha 
viaggiato per tutta Europa. Vero patriota, né invaso de’ pregiudizi francesi, 
ciò che mi pare un vero miracolo . .. Egli ha molto letto le mie note, e mi 
ha fatta l’obbligante confessione di essere in tutto e per tutto de’ mici 
sentimenti...» L’economista francese era un gran viaggiatore: nel 1754 
era in Svezia, e il 16 novembre pronunciava a Stoccolma un discorso di 
ringraziamento per l’ammissione all'Accademia delle scienze della città 
constatando «les premiers effets d’une grande révolution dans le génie de la 
nation »; lo sviluppo cioè dei commerci e delle manifatture. Il 15 marzo 
1757 lo troviamo ad Amburgo, intenzionato a recarsi a Vienna, a Pie- 
troburgo e a Mosca, sempre alla ricerca di dati economici e statistici. Nel 
giugno del 1758 era a Napoli e tornerà in Svezia nel 1761. Nelle sue lettere 
da Pisa a Ferdinando Galiani, dei primi mesi del 1755, Gaspare Cerati 
aveva ripetutamente segnalato l’importanza delle opere di Uztariz, Ulloa, 
Plumard de Dangeul e Forbonnois. 1 Mi figuro » concludeva a che il sig. aba- 
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sulla moneta, ed altre cose alla moneta appartenenti, e una pur 
bellissima dell’opere dell’ab. Trublet,* così sarebbero a pregare 
che essi volessero questa nobile e utile fatiga intraprendere, di darci 
nel nostro volgare idioma i principali libri degli Inglesi, Olandesi, 
Francesi, Spagnuoli trattanti di commercio e di economia. Io non 
ignoro che la miglior via d’imparare le arti tutte sia la pratica, 
perché ci muovono e ci istruiscono altrimente le cose che si veg- 
gono e si praticano che non si facciano quelle che si odono e si 
leggono soltanto, ed io avrei volentieri questa via a quell’altra pre- 
ferita se, poiché la clemenza del nostro Augusto Sovrano e la 
generosità del signore Intieri* a questo difficile mestiero mi chia- 
marono, l'età e le facoltà mie l'avessero permesso, ma per coloro 
che non possono altramente fare non ci è altra via da supplire 
che questa. Aggiungo ch’ella può molto anche a coloro giovare 
che non hanno che la sola pratica del commercio, la quale hanno 
come per retaggio da’ loro maggiori ricevuta, senza nessuna rifles- 
sione farvi, e che essi non esercitano che come tutti i mestieri mec- 
canici, senza vederne 1 principii, il fine e l’arte generale e senza 
sapere uscire dalle regole del privato interesse, per potere quella 
applicare a tutta la civile società. Perché voglio che sappiasi che 
non è il solo negoziante che si vuole istruire in quest'arte, anzi 
che di tutti i ceti forse egli è il solo a cui meno tocca intenderla: 
ma ella è propria di tutti coloro che qualunque parte hanno nella 
privata e nella pubblica economia. Così prima i padri di famiglia 
e poi tutti gli amministratori delle comunità e appresso tutti co- 
loro che governano le finanze del sovrano, dovrebbero apprenderla, 
per potere vantaggiare le loro case, le comunità e tutta finalmente 


te Genovesi trasfonderà in cotesta gran metropoli li migliori lumi sopra 
questa materia », Società napoletana di storia patria, manoscritti, xXXI. C. 9, 
ff. 226 sgg. 1.unaeccellente... moneta: si tratta dei Ragionamenti sopra la 
moneta, l’interesse del denaro, le finanze e il commercio scritti e pubblicati in di- 
verse occasioni dal signor Giovanni Locke, tradotti per la prima volta dall’ingle- 
se con varie annotazioni, Firenze, Andrea Bonducci, 1751, in due volumi. La 
dedica al conte Emanuele di Richecourt era firmata dai due autori di questa 
pubblicazione, Giovanni Francesco Pagnini e Angelo Tavanti. 2.e una 
pur ... Trublet: gli Essais sur divers sujets de littérature et de morale del- 
l’abate Nicolas Trublet (1697-1770), furono pubblicati a Firenze, Moucke, 
nel 1753, in due volumi, sotto il titolo di Saggi sopra diverse materie di let- 
teratura e di morale del sig. abate Trublet dell’ Accademia reale delle scienze 
e belle lettere di Prussia ecc., tradotto în lingua toscana da un accademico della 
Crusca. 3.Su Bartolomeo /Intieri vedi la nota 2 a p. 70. Sulla cattedra 
da lui istituita vedi pp. 73 sgg. e la nota 1a p. 76. 
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la nazione e gl’interessi del sovrano. E comecché dappertutto i 
padri di famiglia, gli amministratori e i governatori delle terre e i 
finanzieri si studiano di migliorare ciò che essi maneggiano per la 
sola pratica e per quella scuola de’ nostri antenati nella quale tutti 
siamo allevati, pur tuttavia è da far distinzione tra l’imparare a 
spese proprie e l’imparare a spese degli altri, e oltre a ciò, tra 
l’operare fortuitamente e l’operare con regola e consiglio.’ E cer- 
tamente può taluno imprendere a fare l'architetto senza verun’al- 
tra scienza che quella ch’egli avrà per avventura imparata dal solo 
considerare l’opere degli architetti, ma prima che egli ci riesca, 
è forza che egli storpi e rovini mille e mille edifici, ciocché avrebbe 
potuto evitare se si fosse egli nella pratica lasciato guidare dalla 
certa e sicura scienza architettonica; perché dove operando senza 
questa è difficile che egli s’incontri nelle sue opere colle giuste pro- 
porzioni, così, usando la scienza e le regole di proporzione, è 
difficile ch’ei si smarrisca. Ora è egli da sapere che tutte le opera- 
zioni che si ordinano a qualche fine, sieno meccaniche o politiche, 
non possono essere bene a quello ordinate senza certe regole e 
certa proporzione, le quali regole come voi trasandate, siate certo 
che, se non per casualità e fortuna, non otterrete quel fine. Co- 
sì per modo d’esempio a voler bene e dirittamente ordinare 
una famiglia è da pensare a molte e diverse cose, al fine di ciascu- 
na, ed al fine di tutte insieme, ai mezzi da pervenirvi, e alla scelta 
de’ più atti. Ei si vogliono imparare molte arti e scienze, e prima 
quelle di governare se stessi, in modo che i membri della fa- 
miglia non abbiano in noi de’ malvagi esempi, ma una perpetua 
scuola delle virtù e della diligenza; e appresso, quella di governar 
sua moglie e poi quella di allevare ed educare i figliuoli; e oltre a 
ciò quella di saper contenere nel lor dovere i servi e i famigliari, 
perché tutto cospiri ad un medesimo fine, e ancora l’arte di saper 
guardar fisso al vero fine della famiglia, che è la tranquillità, la pro- 
sperità, lo splendore; e di conoscere che la religione, la virtù, la 
diligenza, l’industria sieno i mezzi che vi menano; e finalmente tra 
questi mezzi scegliere i più adatti al luogo, al tempo, alle cir- 
costanze, e quelli sapere adoperar con vigore. E oltre a ciò il savio 
padre di famiglia vuole aver la scienza de’ suoi beni, e del sapergli 
migliorare e accrescere, o regolando la coltivazione e tra i generi 


1. Perché voglio ...consiglio: Genovesi svilupperà ben presto queste sue 
idee nel Proemio alle Lezioni di commercio. 
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di coltivazione scegliere i più propri per le sue terre, e quei che 
più si confanno con i bisogni del tempo, o dirigendo la pastorale 
o dando moto e vigore allo smercio de i frutti de’ suoi fondi. 
Ora è chiaro che tutto ciò si fa, bene o male che sia, da tutti i 
padri di famiglia; ma egli è molto lontano che si faccia sempre 
bene senza veruna cognizione teorica di queste cose, ciascuna delle 
quali è difficile a volerla ben praticare, e tutte insieme più che 
difficilissime. 

Questo istesso si può e dee dire di quei che preseggono alle 
comunità; se non che quanto sono le comunità più grandi che le 
famiglie, tanto il loro officio è più difficile, e maggior cognizione e 
arte richiede a volerlo ben fare. E si può qui avvertire che non è 
verisimile che ci sia un padre di famiglia o un governatore di co- 
munità così iniquo e empio ch'egli si studi artatamente di rovinare 
la sua famiglia, o la sua patria e conseguentemente se stesso, e 
pur nondimeno per l’opere loro molte famiglie e molte università 
spesso ruinano. Ciocché non essendo verisimile che provegga da 
malvaggia volontà, non si può attribuire salvo che a mancanza 
d’arte, di discernimento, di cognizione: alla quale potendosi come 
che sia con questi studi riparare, io conchiudo che coloro che si 
ingegnano di propagarli nella loro patria, e farli in ogni modo e 
per qualunque via che possa essere gustare ai loro concittadini, 
grandissimo beneficio a quelli rechino. E certo il signor d. Barto- 
lommeo Intieri, quando niuna altra cosa avesse in pro nostro fatto 
che questa sì bella e sì rara di avere in questa nostra Università 
una cattedra di economia e di meccanica fondata," per questa sola 
egli sarebbe da noi eternamente a commendare, e come di uno dei 
gran benefattori del genere umano, a celebrare ciascun anno con 
elogi e rendimento di grazie le sue lodi. Perché egli è indubitata 
cosa, e a tutti nota, che la sola notizia di questa fondazione e il 
solo sentirsi dire che ci sia un’arte e una scienza del commercio, 
ha di tanta curiosità i studiosi della nostra nazione riempiuti che 
n’è nato questo primo e grandissimo bene? che si sono moltissimi 


1. cattedra...fondata: sulla cattedra istituita dall’Intieri vedi pp. 73 sgg. e la 
nota 1 a p. 76. 2. Questo beneficio, del quale qui parlasi, riguarda l’intiera 
nazione, e dirò l’Italia tutta; ma l’autore gli ha oltre a ciò delle particolari 
obbligazioni, che niun tempo, niuna o avversa o prospera fortuna, niun 
cambiamento delle umane volontà, niuna né irragionevole, né ragionevole 
passione non gli potrà giammai fare dimenticare, e le quali egli per segno 
della sua costante gratitudine vuole che sieno a tutto il mondo note. Im- 
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messi a ricercare de’ libri di questa scienza e gli hanno letti, e leg- 
gonsi tuttavia con calore e attenzione, in modo che 1 nostri librai, 
e principalmente i francesi, non possono quasi attendere a farne 
continuamente venire e, per quanti ne capitano, sono non per 
tanto sempre molti che si lamentano di non essercene abbastanza. 
Ora coloro che comprendono l’origine, il progresso e il corso del- 
le scienze e delle arti ben veggono quanto e quale principio sia 
questo a voler piantare e diffondere tra popoli cotale scienza. 
Che se mi è lecito dall’esempio dell’altre discipline umane ar- 
gomentare il progresso di questa presente, io l’auguro presto e 
grande; perché niun'altra, che sappia io, non ha avuto ne’ suoi 
principii tanti seguaci, e di tanto ardore di sapere accesi, quanti e 
quali questa tra noi. 

E che questa sia una scienza, vale a dire che abbia certi e propri 
principii, i quali ben commessi partoriscano certe e proprie con- 
seguenze pratiche, e le quali destramente adoperate hanno vere 
utilità, e, trasgredite, recano a’ popoli de’ grandi e reali mali, io 
mostrerollo, come spero, in questo ragionamento. E avvegnacché 
non mi sia permesso di farlo compiutamente, perocché sarebbe 
fare di un discorso un libro, pur nondimeno ne darò tale saggio, 
che anche i meno istruiti in queste sì fatte cose, sì per gli ra- 
gionamenti, come per gli esempi, sian chiari ch’ella è così, come 
la dico, e che questa scienza non possa disprezzarsi senza gravis- 
simi danni, e non si adoperi mai, senza de’ gran vantaggi appor- 
tare. E per non istare più sul proemiare, vengo brevemente al 
fatto ...' 


perciocché oltre all’essere stato fatto partecipe della sua preziosa amicizia, 
e l'essere stato da lui alla professione della nuova cattedra chiamato, e ad 
altri benefici ricevutine, che fia lungo annoverare, l'obbligo più grande, e a 
niuno altro comparabile, che si protesta di tenergli, è l'aver da lui ricevute 
le prime e le più belle cognizioni di questa scienza, e tra per li suoi insegna- 
menti, e per gli stimoli e sollecitudine paterna che gliene ha continuamente 
data, avere intrapreso questi studi e proseguitigli con quel piacere e soddi- 
sfazione che da niun altro non ha giammai ricevuto (nota del Genovesi). 
1. Seguono pagine sulla Scienza del commercio, sulle Parti e fini della scienza 
del commercio, sui Mezzi di aumentare la popolazione, sull’ Agricoltura, prima 
sorgente de’ nostri comodi e della ricchezza nostra, sulla Seconda sorgente de’ 
comodi, ricchezze e potenza d'una nazione, manifatture, sulla Terza sorgente... 
commercio, sia interno che estero. Un primo e sommario schizzo dunque 
delle Lezioni di commercio. Il Ragionamento termina con una esposizione 
delle Regole sulle quali gl’Inglesi hanno piantato e sostengono il loro commercio, 
che qui vengono riprodotte. 
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Regole sulle quali gl’Inglesi hanno piantato e sostengono 
il loro commercio. 


Avendo noi in assai luoghi di quest'opera dimostrato che non 
possiamo altronde avere il compenso di ciocché noi paghiamo a’ 
forestieri salvo che dall’esterno commercio, o sia dalle estrazioni 
di ciò che ci è di soverchio, è egli ora necessario che noi parliamo di 
queste estrazioni e che ne dimostriamo i principii e le regole ge- 
nerali e sopratutto che ragioniamo con ispezialità della preferenza 
nel concorso delle molte nazioni, le quali ne’ medesimi luoghi traf- 
fichino, la quale preferenza è come l’anima e lo spirito del com- 
mercio esterno, e sì dell’interno. In questo facendo io non mi al- 
lontanerò da i principii de’ migliori autori inglesi: imperciocché 
di tutte le nazioni di Europa, niuna non ha né più né meglio 
pensato sull'economia dello stato e sul commercio sì esterno che 
interno quanto essi, ond’è che noi non siamo da esser ripigliati 
se in quest'arte, nella quale essi sono sì gran maestri, gli prendiamo 
per modelli. Ora gl’Inglesi nell'economia dello stato e nel commer- 
cio hanno e seguono costantemente i nove seguenti principii, da 
1 quali essi hanno ottenuta quella grandezza di commercio, in cui 
sono e quelle ricchezze che hanno.! Trovasi questi principii in 
molti loro libri, ma con ispezialità nel Negoziante inglese, e nella 


1. In questo facendo... hanno: la falsariga di tutte queste considerazioni è 
fornita dall’articolo Commerce di Frangois Véron de Forbonnois, nel vo- 
lume It, uscito nel 1753, dell'Encyclopédie (p. 695): «Avant d’examiner 
comment les législateurs perviennentà remplir l’objet et l’effet du commerce, 
J'exposerai neuf principes que les Anglois, c'est è dire le peuple le plus 
savant dans le commerce, proposent dans leurs livres pour juger de l’utilité 
ou du désavantage des opérations du commerce . . . ». Ed elenca infatti i nove 
principii di cui quelli di Genovesi sono, con qualche modifica, una larga il- 
lustrazione. Genovesi poté ritrovare questo articolo di Forbonnois rifuso 
negli Elemens du commerce di quest’ultimo, Leyde (Paris), Briasson, Le 
Breton et Delormel, 1756, vol. 1, cap. 1, Du commerce en général, pp. 53 Sgg. 
2. Negoziante inglese: l’opera, compilata da Charles King, era apparsa, in 
forma di periodico nell'estate del 1713, col titolo The British Merchant, or 
Commerce preserved, in Answer to the « Mercator ». Il « Mercator » era un pe- 
riodico di Daniel Defoe. Il «British Merchant» fu tradotto in francese, 
con introduzione e note, da Véron de Forbonnois, nel 1753, col tito- 
lo: Le négociant anglois ou traduction libre du livre intitulé: « The Bri- 
tish Merchant», contenant divers mémoires sur le commerce de l’ Angleterre 
avec la France, le Portugal et l’Espagne, publié pour la première fois en 
1713. Portava l'indicazione di Dresda ed era in realtà stampato a Parigi, 
Frères Estienne, in due volumi. Il traduttore vi aveva premesso un im- 
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bellissima opera del signore Giosuè Gee da noi altra volta lodata.' 

I. Il primo principio adunque che si vuole tenere sulla presente 
materia è che il vero, manifesto ed unico guadagno e introito d’una 
nazione, che dipende da molte altre in cheché sia, rispettivamente 
a quelle dalle quali essa prende e dipende, così come rispettiva- 
mente a tutte l’altre, questo introito, dico, consiste nel trasportar 
fuori ciò che l’è di soverchio: imperciocché quindi solamente nasce 
il suo introito rispettivamente agli altri stati, con i quali essa ha 
dell’esito, e con questo, né con altro, può ella compensare l’esito 
annuario. Dal quale principio segue: 1. che uno stato, il quale 
non manda niente fuora, non ha introito, e perciò, se egli riceve 
da’ forestieri, è in una continua decadenza; 2. che uno stato che 
manda fuori poco, ha piccolo introito, e se l’esito è maggiore, egli 
decade a proporzione dell’eccesso dell’esito sull’introito; 3. che 


portante Discours préliminaire dove ricordava il dibattito da cui era sorto 
questo libro, alla fine della guerra di successione spagnola. Allargava poi 
il suo sguardo ad una /dée générale du commerce de la Grande-Bretagne et de 
ses effets (pp. xxx sgg.). Aggiunse pure la traduzione dell’opera di Dave- 
nant, De l’usage de l'arithmétique politique dans le commerce et les finances. 
Una serie di note completavano quest'opera che ebbe certo notevole im- 
portanza nella formazione del pensiero economico di Genovesi. 1. nella 
bellissima . . . lodata: Joshua Gee, che era stato uno dei redattori del «Bri- 
tish Merchant » di Charles King, pubblicò il suo libro The Trade and Navi- 
gation of Great-Britain considered a Londra nel 1729. Una seconda edi- 
zione aumentata da altra mano uscì nel 1730 ed altre seguirono. L’opera 
vedeva la luce in francese col titolo: Considérations sur le commerce et la 
navigation de la Grande-Bretagne. Quvrage traduit de l’anglois, sur la qua- 
trième édition, Londres 1749. L’anno dopo appariva a Ginevra presso An- 
toine Philibert. Questa seconda versione era di Jean-Baptiste Secondat, 
il figlio di Montesquieu, e di essa si servì Genovesi. A parte le infor- 
mazioni ch'egli poteva trovarvi sull'economia inglese, poterono certo 
interessarlo le considerazioni generali: « C’est une chose étonnante que tant 
de jeunes seigneurs anglois qui ont voyagé en France et en Italie soient si 
bien instruits des raretés et des divertissements de ces paîs, et qu'ils le 
soient si mal de leur commerce et des choses utiles qu’ils auroient pu y re- 
marquer pour l’avantage de leur patrie...» (p. vini). «Louis XIV... 
voulant guérir l’imagination malade de quelques uns de ses sujets, donna 
les plus grandes marques de distinction à ceux qui se signaloient dans le 
commerce. Le méme politique a été mise en usage en Piémont et dans les 
autres états d’Italie ...» (p. x). A p. xx era un grande elogio di Vittorio 
Amedeo II e di Pietro il Grande. Nel capitolo III si trovava un quadro 
generale del commercio inglese con l’Italia. Genovesi parla spesso di 
J. Gee nelle sue note a questa Storia. «Insigne operetta» la definisce, ad 
esempio, nel volume 1, p. 8. Ma se con altra volta egli voleva intendere, 
come sembrerebbe, «prima d’ora», bisogna pensare allora a citazioni di 
J. Gee fatte nel corso di economia politica, ché non ho trovato menzione 
di quest’autore nelie opere che Genovesi stampò prima del 1757. 
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uno stato che molto manda fuora ha molto e grande introito e che 
se agguaglia l’esito si mantiene, se il supera, va crescendo a propor- 
zione dell’eccesso dell’introito sull’esito; 4. che tutte le cause le 
quali ritardano e scemano l’esportazioni, scemano eziandio l’in- 
troito, e consequentemente le ricchezze e le forze dello stato e del 
sovrano, le quali non sono divisibili giammai; 5. che tutte le cause 
che agevolano e accrescono l’esportazioni accrescono parimente 
l’introito e consequentemente arricchiscono lo stato e ’1 sovrano. 

II. Il secondo principio generale è che tra le molte maniere di 
esportare il superfluo della nazione si deve scegliere la più utile 
e la più vantaggiosa, perché l’introito possa essere sempre più 
grande e più netto e che questa maniera sia di non trasportare 
i materiali delle arti se non se lavorati. E dove non si possono la- 
vorar tutti, lavorarne quel che si può più, e trasportarne il più che 
si può de i lavorati. Dal quale principio segue primieramente che, 
poste tutte l’altre cose eguali, quello stato che più manda de’ ma- 
teriali lavorati ha maggiore introito che non si abbia quello che 
ne manda meno, o che non manda che de’ soli materiali. Seconda- 
riamente, che mandar fuori i materiali non lavorati, i quali si 
potevano lavorare nella nazione, tende a mantenerlo e nell’igno- 
ranza delle arti e nella dipendenza da’ forestieri. 

Per poter meglio intendere questa regola, applichiamola al no- 
stro regno. Noi abbiamo delle lane e della seta che sono materia 
di ricchissime arti, e ne abbiamo, se non altro, non certamente 
cattive, né, se non a poche, inferiori. Noi vendiamo di questa lana 
molto a i Veneziani, e di molta seta agli Oltramontani. Questo 
veramente è un introito e una rendita assoluta: ma intanto ella è 
una perdita relativa per lo stato, se noi possiamo mandare questi 
stessi materiali lavorati in drappi, cappelli, calze e altrettali mani- 
fatture. Primamente, perché fintantoché noi manderemo fuora 
de’ materiali delle arti, delle quali abbiamo pur bisogno, noi non 
le coltiveremo né punto né poco, e conseguentemente dipenderemo 
sempre da’ forestieri e loro ci renderemo in certo modo tributari; 
II. perché noi pagheremo loro per le manifatture, che da quelli 
compriamo, maggior somma di danaro di quella che noi forse 
riceviamo per tutti i nostri materiali; III. perché il guadagno di 
lavorargli è per noi perduto, e acquistato da’ forestieri, e sì toltaci 
gran materia di occupare utilmente i nostri poveri. Per cagion d’e- 
sempio cento cantara di lana a go ducati il cantaro ci rendono 
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5.000 ducati: e cento mila libbre di seta a due ducati la libbra ci 
rendono 200.000 ducati. Ma cento cantara di lana lavorata possano 
ad una diligente e industriosa nazione per lo meno rendere 50.000 
ducati, vale a dire il decuplo della materia: e cento mila libbre 
di seta ben lavorate possano renderci 600.000 ducati, cioè il triplo 
della materia: dalle quali somme dedotto il valore di quelle poche 
cose, che noi dovremmo comperare per lavorare le nostre materie, 
e per tingerle &c., resterebbe grandissimo il nostro guadagno, e 
tale da nutrire molte e numerose famiglie. Gl’Inglesi per la pratica 
di questa regola confessano essi medesimi d’avere acquistate im- 
mense ricchezze e l’autore delle Considerazioni sulle finanze di 
Spagna" dimostra che per essersi colà questo provvedimento trascu- 
rato, la Spagna se n’è trovata sempre povera. Imperciocché la 
pratica di questa regola anima e migliora le arti, occupa gli uo- 
mini e gli fa rendere allo stato, accresce la popolazione, accresce le 
ricchezze rappresentative, o sia il danaro, aumenta le rendite del 
sovrano e finalmente rende lo stato florido e potente, così assolu- 
tamente come rispettivamente all’altre nazioni. 

Int. Il terzo principio generale è che il promuovere il soverchio 
dello stato è ad un tratto accrescerne l’introito: imperciocché è 
dimostrato nella prima regola che l’introito dello stato non di- 
pende e non può dipendere salvoché dall’esportazione del sover- 
chio. A voler poi promuovere il soverchio, egli è necessario che 
tutta la nazione sia animata da questa bella massima che di tutto 
ciò che è necessario ai bisogni umani, di qualunque sorta che essi 
sieno, bisogna proccurar di averne il più che sia possibile, e non 


1. FRANGOIS VÉRON DE FoRrBONNOIS, Considérations sur les finances d’ Espa- 
gne, Dresde 1753. L'importante libretto si apre con un quadro della deca- 
denza spagnola: «Une partie de ces vastes plaines, autrefois si fertiles, 
était revétue de l’appareil rude et sauvage, auquel la nature condamne les 
déserts; l’excès de la pauvreté et de la misère avoit déraciné toute industrie 
parmi les sujets, et l’état par conséquent dépourvu d’argent, de soldats, 
de vaisseaux, se trouvoit sans vigueur en dehors». Forbonnois indica poi 
le ragioni di questa situazione in una politica fiscale incapace di proteggere 
le produzioni del paese, di abolire le dogane interne, di stimolare il com- 
mercio. Esaminava cioè da un punto di vista finanziario la politica economica 
proposta da Uztiriz e da Ulloa. Quando quest'opera venne pubblicata il 
ministro spagnolo Ensefiada chiese a Forbonnois di venire a Madrid ad 
applicare il suo programma. Soltanto la caduta del ministro pose fine a 
questo progetto (vedi GaprisL FLEURY, Frangois Veron de Forbonnois. Sa 
famille, sa vie, ses actes, ses oeuvres, 1721-1800, Le Mans, Mamers, 1915, 
P. 42). 
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solo tanto quanto a ciascheduno basta.' Ma perché una nazione 
sia, per così dire, invasata di questa massima, fa d’uopo che ri- 
sguardi ogni genere di cose, e di applicazione, e di mestiere, per 
l’aspetto del commercio, e non per lo solo aspetto del suo uso, 
e che tutto rapporti al commercio, e non al puro interno bisogno 
solamente. Conciossiaché quando i mestieri e le applicazioni si 
risguardano dal solo aspetto del sostegno e del puro bisogno, 
e non già da quello del commercio ancora, ciascun cerca di averne 
quanto gli basti e non più, nel qual caso non vi sarà del soverchio 
giammai. Ma risguardandosi tutto ciò che si fa con occhio di 
trafficante, e che s’ingegni di fare il suo vantaggio quanto egli può 
il più, ciascuno si studierà di avere il soverchio per trafficare, e il 
soverchio de’ particolari farà il soverchio della nazione, e cotal 
soverchio sarà copiosa materia del commercio esterno. 

Questa massima è una di quelle le quali più che tutte le altre 
cose ha conferito ad arricchire l’Inghilterra. Fino al 1689 gl’In- 
glesi non risguardavano l’agricoltura che come un sostegno, e non 
come un negozio, e fino a questo tempo l’Inghilterra ebbe spesso 
bisogno di derrate, e oltre di questo pati delle gravi carestie. 
Ma avendo egli in quest'anno il parlamento accordata la gratifi- 
cazione a coloro i quali in vascelli inglesi avrebbero asportate fuori 
della nazione delle derrate inglesi, l'agricoltura fu da tutta la na- 
zione risguardata come negozio, e sì ella crebbe che non che sentire 
penuria di derrate, ella ne ha potuto smaltir fuori ciascun anno 
di grandissima copia.? L’istesso metodo hanno tenuto per le mani- 


1. A voler poi promuovere...basta: come Genovesi stesso ha detto in 
una nota a p. 8 del volume I di questa Storia, egli ha trovato la massima 
che una nazione deve «risguardare tutti i mestieri con occhio di mercante, 
non col sol occhio dell’economo », onde ottenere non soltanto quel che basta 
ad ogni famiglia, ma un soverchio per l’esportazione, negli E/émens du com- 
merce di Frangois Véron de Forbonnois, apparsi in due volumi nel 1754 e 
poi nel 1756 con l’indicazione di Leida e in realtà stampati a Parigi da 
Briasson e Le Breton, gli editori cioè dell’Ercyclopédie. Questi Eléments 
contenevano infatti gli articoli che Forbonnois aveva fornito al gran di- 
zionario, con l’aggiunta di pagine inedite. Cfr. i capitoli 1 e Iv del 
volume 1 cit., 1756?. Ad esempio, parlando dell’agricoltura, scrive, a 
p.117: «Les peuples qui n’ont envisagé la culture des terres que du cété 
de la subsistance ont toujours vécu dans la crainte des disettes et les ont 
souvent éprouvées. Ceux qui l’ont envisagée comme un objet de commerce 
ont joui d’une abondance assez soutenue pour se trouver toujours en état 
de suppléer aux besoins des étrangers». 2. Fino al 1689... copia: Geno- 
vesi può aver trovato queste informazioni nell’Essai sur la police générale 


STORIA DEL COMMERCIO DELLA GRAN BRETTAGNA 149 


fatture, perché potessero aver la preferenza nel concorso: e quindi 
sono elleno giunte a quella grandezza e perfezione che ciascuno sa. 
Adunque si vorrebbe fare che in tutte le nazioni che amano la loro 
vera ricchezza e grandezza, l'agricoltura e le manifatture si ri- 
sguardassero come negozio, perché si potesse avere in quelle del 
soverchio, che è la materia dell’esterno commercio la più abbondan- 
te e la più ricca. 

Ma perché questo spirito possa diffondersi in una nazione per 
tutt’i suoi membri, egli è necessario che si sia sicuro di poter estrar- 
re il soverchio quando che si vuole e quanto si vuole. Quando que- 
sta sicurtà manchi, non ci sarà chi ardisca di procacciarsi il sover- 
chio, e l’agricoltura e i mestieri non si risguarderanno più con 
occhio di mercatante, ma in mira del puro sostegno solamente. Que- 
sta sicurtà è posta in due cose. Prima il non essere interdetto né 
tempo né quantità per l’estrazioni. Secondamente l’essere sì regolati 
1 dazi delle estrazioni che possa ciascun lusingarsi di avere o la 
preferenza o almeno il pari nel concorso delle altre. Quando que- 
ste due cose mancano, manca la sicurtà delle esportazioni, e que- 
sta mancanza estingue il desiderio di avere del soverchio. Riguardo 
poi al luogo donde debbono farsi l’esportazioni, non è necessario 
che sia così libero come il tempo e la quantità, ma è ben giusto 
che i luoghi onde debbano trasportarsi sieno certi, né di difficile' 
accesso alle diverse parti dello stato. Imperciocché l’incertezza 
disanima ed impedisce il prendere per tempo le giuste misure, 
e la difficoltà dell'accesso accresce le spese del trasportarvi le derrate 
e le manifatture, e si mette il venditore in istato di non poter so- 
stenere la concorrenza. 


des grains, pubblicato nel 1753 da Claude-Jacques Herbert e poi accresciuto 
nel 1755: «...ce qui doit paroître plus extraordinaire, ils donnent de 
l’argent à leurs marchands; ils leur payent s schelins par mesure pour aller 
débiter les bleds de leur crù dans les marchés étrangers. Depuis l’an 1689, 
qu'ils ont adopté cette méthode, on n’a point vu l’Angleterre affligée d’au- 
cune disette, ni d’aucune cherté marquée », Nella nota decima del volume I 
di questa Stor'a Genovesi cita l’edizione del 1755 dell’«eccellente libro » 
di Herbert, nella quale il passo riportato si trova a p. 142. Nella versione 
manoscritta, conservata nella Biblioteca nazionale di Napoli, delle sue 
Lezioni di commercio, queste osservazioni passeranno nel capitolo vi, pa- 
ragrafo v e le ritroveremo nella prima edizione delle Lezioni stesse, parte I, 
capitolo xv, paragrafo VII, p. 231, per esser poi riprodotte nel medesimo 
capitolo e paragrafo della seconda edizione, p. 325. 1. né di difficile: nel 
testo originale si legge: «né difficile », ma si tratta certamente d’un errore di 
stampa, già corretto nell'edizione veneta. 
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Ma e’ qui conviene rispondere ad una difficoltà che suol farsi, 
che quando si permetta la libera estrazione in ogni tempo e per 
ogni quantità, la voglia del guadagnare, che è potentissimo stimolo 
negli animi umani, ne può cagionare una mancanza totale de’ capi 
delle cose che si estraggono, e così metterci nella necessità di do- 
vergli poi ricomprare de’ forestieri a maggior prezzo di quello 
che loro gli abbiamo dati, spezialmente ove si tratti di cose di prima 
e seconda necessità. Ma questo è un timore panico, pare a me. 
Primamente questo timore non ha luogo nelle manifatture, delle 
quali quanto più se n’estrae, tanto più ne cresce la quantità, 
perché tanto più cresce il guadagno, primo e principal motore di 
ogni industria, siccome è da noi dimostrato nelle annotazioni.’ 
Se poi risguarda i materiali delle arti, questi sono stati da me 
eccettuati, per la ragione del secondo principio generale, il quale ci 
fa assai chiaramente comprendere che i materiali delle arti non 
debbano trasportarsi rozzi, se non quando eccedono i lavori che 
si possono fare nello stato. Finalmente se risguarda le derrate, 
potrebbe aver luogo in quelle nazioni nelle quali quei che cercano 
di trasportarle fuora non trovano compratori di dentro, i quali 
comperino o per loro uso o per uso di mercatura. Ma di queste 
nazioni non credo che ce ne abbia in terra nessuna. Certo noi 
non siamo in questo caso. Ciascun di noi vuole la sua provista di 
derrate, e se la proccura quando ha del soverchio, e quei che 
non hanno da provvedersene sono bastantemente cautelati da 
quei moltissimi, i quali comperano per rivendere. Ora costoro, 
mossi dal medesimo principio del guadagno donde si crede te- 
mere la soverchia estrazione, non estrarranno mai fuora dello 
stato quello che possono rivendere ad egual prezzo al cittadino. 
E come tutto questo è naturalmente regolato dalle probabilità che 
si presentano del guadagno, quando queste sieno o maggiori o 
eguali per le vendite al di dentro dello stato di quel che sono 
per l’estrazioni, non si ha mai a temere di mancanza; e se sono 
maggiori per l’estrazioni è argomento che molte derrate al di den- 
tro abbondano e che perciò non si dee temerne mancanza. Ecco 


I. siccome... annotazioni: vedi, ad esempio, la nota 8, a p. 27: «Si tenga 
per certo che in tutti gli stati quei mestieri cresceranno sempre e migliore- 
ranno che renderanno più, perché niun uomo travaglia se non spinto 
dall’utile che spera dalla sua fatiga, e perciò a quei generi di travaglio più si 
corre dietro che maggiore utilità apportano». 
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la ragione che mi fa credere non poter essere che utilissimo per lo 
regno avere le tratte aperte del grano in ogni tempo e per qual- 
sivoglia quantità, non altramente di quello che le abbiamo de’ 
vini, senza che giammai ci siamo risentiti della loro mancanza. 

Iv. Il quarto principio generale è che, dove a noi manca qual- 
che specie di manifattura per mancanza di materia, si debba sem- 
pre preferire l'importazione della materia rozza a quella della ma- 
teria lavorata. Imperciocché quando noi abbiamo da comperare 
qualche cosa, la ragione economica c’insegna di dover sempre fa- 
re la menoma possibile spesa: ora in questo caso è chiaro che la 
menoma possibile spesa è quella della materia cruda. Aggiungasi 
che, oltre al risparmio e al guadagno della manifattura, noi ve- 
niamo con questo mezzo a mantenere in vigore le arti, e perciò 
la materia dell’occupazione de’ membri dello stato, e che deve 
principalmente dar mente l’arte nell’economia publica, siccome è 
più d’una volta detto. Se noi, per cagion d’esempio, che comperia- 
mo le manifatture di lana e di lino e di pelo, non comperassimo 
che i soli materiali rozzi ancora, e ci studiassimo di lavorargli, 
primieramente noi introdurremmo nello stato nuove arti e per- 
fezioneremmo le nostre, ciò che non si fa mai senza grande publico 
vantaggio. Secondariamente, noi avremmo più mezzi da occupare 
la nostra gente, accrescerebbe il consumo de’ nostri prodotti, e per 
sì fatto modo darebbe nuovo grado di moto e nuovo vigore al- 
l'agricoltura e agli altri mestieri di prima necessità. 

v. Il quinto principio generale è che l’importazione di quelle 
mercanzie, le quali impediscono il consumo delle nostre, o che 
nuocciono al progresso delle interne manifatture, della cultura e 
delle altre arti, trascina seco la rovina dello stato. Imperciocché 
prima pian piano cadono le interne manifatture, la coltura e le 
arti. Secondariamente, colla decadenza delle arti, manca il soste- 
gno della gente. Per terzo, la nazione si spopola a proporzione 
che impoverisce laonde lo stato perde di forza assolutamente e 
rispettivamente. 

vi. Il sesto principio è che le importazioni di mercanzie di puro 
lusso sono sempre una vera e reale perdita per lo stato. Per poter 
intendere questa regola si vuole osservare che chiamasi lusso ogni 
spesa che non è ricercata né dalle nostre necessità né dalle comodità, 
cioè che non serve né per esistere né per esistere comodamente, 
ma clla è sì bene indiritta a soddisfare alle nostre non necessarie 
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cupidità. Si vuole osservare che questo lusso può mantenersi o 
cogl’interni prodotti della natura e delle arti, o cogli esterni. Quan- 
do il lusso si alimenta con ciò che tra noi nasce, o si fa, è sempre 
utile allo stato, benché possa essere nocevole ad alcuni particolari, 
i quali non gli pongono o non gli sanno porre de’ giusti termini. 
E la ragione è che promuove il consumo de’ prodotti, così della 
natura, come delle arti, e promovendo egli questo consumo, som- 
ministra guadagno a’ coltivatori e agli artisti e, somministrando 
guadagno, anima la coltura e le arti e conseguentemente dà de’ 
mezzi da vivere e perciò accresce la popolazione, onde nasce la 
forza dello stato. 

Ma quando il lusso non si mantiene che de’ prodotti esterni, 
è sempre certa rovina dello stato. Prima, perché aumenta l'esito, 
senza che nell’istesso tempo aumenti l’introito, e perciò ogn’anno 
ne rende più poveri. Secondariamente, perché disanima l’interna 
coltura e le arti, e così toglie i mezzi della sussistenza a molti, onde 
scemasi la popolazione. Che se la materia di questo lusso ci è 
portata da’ stranieri medesimi, è ancor maggior male, perché ci ren- 
de dipendenti e come servi di quelle nazioni, appresso le quali i 
nostri prodotti non avranno giammai altro valore che quello che 
ad esse piacerà di lor dare: e le loro cose n’avranno sempre gran- 
dissimo, ciò che è un nuovo principio di povertà per lo stato. In 
un solo caso adunque le importazioni di puro lusso possono essere 
utili, ed è quello dove s’importino per esportarle con profitto, 
come si fa dagli Ollandesi e da altri popoli, i quali fanno il commer- 
zio detto di economia. Ma perché questo possa aver luogo in uno 
stato, è necessario che abbia poderosa navigazione. Veggasi l’an- 
notazione sul lusso.! 

vii. Il settimo principio è che l’importazione delle mercanzie 
esterne che si fa per esportarle, e ciò con proprie navi, è sempre 
grande e certa rendita per lo stato. Questa rendita consiste ne’ 
seguenti capi. Primo, nel profitto che si ha da valore a valore. 
Se per cagion d’esempio le mercanzie importate ci costino un mi- 
lione, e esportate si vendano un milione e mezzo, lo stato avrà 
guadagnato mezzo milione. Gli Ollandesi in tempo che le altre 
nazioni settentrionali avevano o poco o niuno commercio, fecero 
tutto il di loro traffico e ne arricchirono. Secondo, nell’occupazione 
della marineria, perciocché non si può fare questo commercio sen- 


1. Veggasi l'annotazione sul lusso: è la nota 26 a pp. 269 sgg. del volume 1. 
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za molta gente; né impiegarsi molta gente, senza grand’utile dello 
stato. 'Terzo, nell’occupazione di molte arti necessarie alla fabbrica 
de’ vascelli, che danno nuovo sostegno ad una parte del popolo. 
Quarto, nel consumo de’ materiali necessari per la costruzione de’ 
vascelli, che dà valore alle terre e vigore alla coltura. Quinto, nella 
protezione che una buona marina proccura al commercio. 

vii. L’ottavo principio è che l’avere tanta copia di vascelli 
e di marinari che se ne possa una parte impiegare in dandogli a 
nolo alle altre nazioni, è una rendita certa per lo stato. Perché oc- 
cupa degli uomini in benefizio dello stato, al cui pro vengono tutte 
le rendite del noleggiare. Gl’Inglesi e gli Ollandesi fanno in questa 
maniera quasi tutto il negozio del Portogallo, e gran parte della 
Spagna altresì, non senza grandissimo lor profitto. 

Ix. Il nono ed ultimo principio è che la preferenza nel concorso” 
è l’anima del commercio, e che tutte quelle cause che la producono 
promuovono nell’istesso tempo e danno spirito e vigore al com- 
mercio e quelle che vi si oppongono distruggono il commercio da’ 
fondamenti. È, come è detto, la preferenza nel concorso delle mer- 
canzie, che dove molti portano a vendere le medesime cose al 
medesimo luogo, uno sia preferito agli altri nel vendere. Questa 
preferenza può nascere o dalla bontà della cosa o dalla dolcezza del 
prezzo, o dall’una e dall’altra insieme. Se le cose sono egualmente 
buone, la preferenza l'avrà colui che può vendere a più dolce prez- 
zo. Se i prezzi sono eguali, l’avrà colui le cui mercanzie sono mi- 
gliori. E se tutto è uguale, la preferenza sarà del più diligente. 
Quindi è che conducono alla preferenza, primamente tutte quelle 
cose e quelle operazioni, o meccaniche o politiche, le quali sono 
indiritte a migliorare le mercanzie. Secondamente, tutte quelle 
cose, o operazioni, così meccaniche come politiche, le quali sono 
atte a scemare le spese del trasporto e i diritti, o sia 1 dazi. Per 
terzo, tutti que’ regolamenti, i quali sono atti a far guadagnare del 
tempo. E, per lo contrario, ogni deterioramento delle mercanzie, 
ogni accrescimento di spesa, o di dazi, ogn’intertenimento di tem- 
po, nuocciono alla preferenza. 

Considerando adunque due stati trafficanti in un terzo, è chiaro 


1. la preferenza nel concorso: traduce quella che Forbonnois chiamava « con- 
currence» aggiungendo che essa era «l’îme et l’aiguillon de l’industrie a. 
Ed ad essa dedicava il capitolo It1 dei suoi Elemens du commerce, cit., 
vol. I, pp. 108 sgg. 
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che quello de’ due il quale avrà migliori derrate e manifatture, e 
che pagherà più pochi diritti, e che per la perfezione della mecca- 
nica e della nautica, per la comodità de’ fiumi, per la facilità delle 
strade farà minore spesa nel trasporto, che avrà finalmente minore 
impedimento nello spedire le sue mercanzie, avrà indubitatamente 
la preferenza, e l’altro sarà posposto con gravissimo danno e disca- 
pito del suo commercio. 

Ma egli è ormai tempo ch’io fornisca questo mio ragionamento, 
che pur di troppo ha trascorso i segni ch'io m'’avea prescritto. 
Pure prima ch'io il faccia, avendo io, se non m’inganno, dimostrato 
sufficientemente che l’economia è così scienza come tutte l’altre, 
e ch’ella ha i suoi principii e suo attacco e sue certissime conse- 
guenze, la quale disprezzata o poco coltivata da’ nostri maggiori, 
è stata a dì nostri in tutto il suo lume messa, avendo io, dico, ciò 
chiaramente fatto vedere, voglio ora a due quesiti rispondere, e 
poi tormi di quest’impaccio. E il primo è, se io creda, come mostro 
crederlo, che questi tanti scrittori di economia, ch’oggi per tutta 
Europa si veggono comparire, siano per recare alcuno giovamento 
alle nazioni? Rispondo che io credo di sì, e credo d’avanzo che essi 
non solo possono recarne grandissimo, ma che loro ne hanno già 
fatto di molto. Perché, sebbene non è facile che queste verità mon- 
tino ad un tratto fino a quelle sedie nelle quali possono essere vera- 
mente fruttifere, come quelle che sono le sorgenti dell'economia 
pratica, pur nondimeno esse non lasciano di fare ciascun giorno 
degli avanzamenti, da i quali è molto da sperare. E ben si vede 
ciò chiaro nell’Inghilterra e nella Francia, e nella Spagna eziandio: 
perocché tralasciando ogni altra considerazione, è fuor di dubbio 
che il commercio interno ed esterno della Spagna siasi di molto 
accresciuto e migliorato, posciaché d. Geronimo Ustariz per quella 
sua dotta opera, che scrisse verso i 20 di questo secolo, della 
Teoria e pratica del commercio e della marina, quel lume vi sparse 
che non eravi e che fecevi vedere le cagioni vere ch’avevano il 
florido commercio delle Spagne quasi spento e i mezzi per i quali 
poteva e dovevasi ristabilire. E oltre di questo è certissimo che 
per questi fatti e per questi libri quasi tutte le nazioni di Europa 
siansi oggigiorno volte a promuovere il commercio; per guisa che 
io stimo bene che coloro, che questo quesito fanno, sieno poco o 
niente intesi del presente stato di Europa. Io ho detto, e voglio 
qui ridirlo, che le cagioni di molti morbi politici non sono sempre 
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i vizi degli uomini, né la malvagità, ma assai spesso l’ignoranza. 

Io so che ci sono di coloro (e questo è il secondo quesito) i 
quali dicono che non è ora più il tempo che una nazione, qualun- 
que ella siasi, possa fare nel mondo fortuna e avere sì gran com- 
mercio ch'ella si distingua dall’altre, perocché, dicono essi, essen- 
do il commercio già da alcune poche occupato, non resta all’altre 
che loro andar dietro, e rimanersi perciò nella loro bassezza. E 
aggiungono che, come che altre possano, noi siamo sì in quest’an- 
golo del mondo confinati che se ne voglia levare ogni pensiero, 
come vano, e da non potere aver effetto nessuno che non possa di- 
venir a noi medesimi pernicioso. I quali io non posso credere che 
discorrano seriamente: perché essi sanno, o dovrebbero sapere, 
che la buona fortuna nasce dai buoni ordini, così nelle piccole come 
nelle grandi imprese e che non sia possibile ch’ella s’abbia ove 
le cose non siano saviamente ordinate, salvo se Dio non prenda 
di noi una ispeziale cura e provvidenza. Ma a voler bene ordinare 
una impresa, è da saper maneggiarsi con arte quel cotale soggetto 
perché è stolta cosa aspettare che la buona ventura ci guidi, senza 
sapere e voler noi prendere le sue redini. Io non niego che non 
ci sia, né essere ci possa oggimai una nazione che possa essa sola 
aver l’imperio del commercio, non già per la ragione ch’altre si 
trovino averla avanzata di corso, ché ciascuna può sì ben correre 
come ogni altra, ma perciocché l’agricoltura, le manifatture, la 
navigazione non sono più oggigiorno de’ misteri che non inten- 
dano che pochi, ma sono arti che tutti i popoli di Europa conosco- 
no, e delle quali ciascuno ha presa quella parte che più gli attenga 
o gli torni meglio. Pur nondimeno è ancora tempo ch’una nazione, 
anche nella mediocrità, possa molto dall’altra distinguersi, se ella 
si studierà di essere più savia e più diligente che l’altre e, mas- 
simamente, se ella abbia più interne e naturali forze che alcuna 
delle altre che aspirino a questa gloria. E voglio qui ripetere quello 
che ho detto in alcuna delle mie annotazioni,* che non si dee sbi- 
gottir niuno di potere conseguire quello che è stato conseguito da 
altri perché gli uomini nacquero, vissero e morirono sempre colle 
medesime forze e con un medesimo ordine. 


1. quello che... annotazioni: gran parte ad esempio della nota 22, a pp. 207 
sgg. del volume 1, è dedicata a spiegare che la decadenza delle manifatture 
e del commercio italiani dipende unicamente da cause morali e che nulla 
può e deve impedire un nuovo rifiorimento. 
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Quanto poi a dire che noi siamo così come in un angolo del 
mondo confinati, se pure ci ha chi il dica, che appena ch'io mel 
creda, è come ciaramellare ad occhi chiusi e non sapersi che dire; 
perché io credo bene che in questo globo, che chiamiamo terra, 
niuno non ci sia come confinato in un angolo, se ciò non fosse per 
avventura de’ popoli abitanti sotto i poli, come quelli che tanto 
sono rimoti da i climi temperati, ove è maggior copia d’uomini, 
ch'e’ pare ch’essi sieno proprio presso a finimondo: e, se ciò fosse, 
più confinati di noi sarebbero i Francesi, gli Ollandesi e gl'Inglesi, 
come più al Polo Artico approssimantisi e molto ancora più gli 
Svedesi e i Moscoviti; e pur nondimeno, non che i Francesi, gli 
Ollandesi, gl’Inglesi, ma gli Svedesi eziandio e i Moscoviti co- 
minciano a superarci nelle manifatture e nel commercio. Oltra 
di che, noi abbiamo pur altra volta avuto tal commercio che po- 
tevamo esser annoverati tra i primi, siccome le storie nostre ci 
dimostrano degli Amalfetani, e de’ Salernitani, e de’ Tarentini, 
e de’ Baresi, tuttoché noi fossimo in quell’istesso angolo nel quale 
siamo tuttavia; e grandissimo n’hanno già avuto i Veneziani, più 
ancora di noi confinati. Se non che coloro che queste cose così di- 
scorrono, non avvertono, secondoché a me pur pare, che essen- 
do oggidì la navigazione in Europa a quel grado di perfezione 
giunta, ove ognuno sa ch’ella è giunta, non ci è nazione nessuna, 
purché navighi, che sia da qualunque altra, che ci ha in terra, sì 
rimota, che non le sia sempre vicina, di che certissima fede fanno 
le tante compagnie di negozianti, non che dell'America e dell’Afri- 
ca, ma dell’India, e della China, e del Giappone finalmente, per 
le cui navi l'Oceano tutto quanto è meglio avanti e dietro in ogni 
stagione corso di quel che sieno tra noi le più deliziose vie negli 
amenissimi tempi passeggiate. Con che io voglio conchiudere che 
se noi non andiamo là dove e’ pare che noi possiamo pure andare, 
sia da attribuire più a mancanza di saperlo e volerlo che o al sito, 
o al tempo, o a quella che altrui piace chiamar fortuna, e la quale 
secondo che le storie umane c’insegnano e che i savi dimostrano, 
non è giammai a coloro mancata, che hannovi adoperato senno e 
valore: 


Chi non è savio, paziente e forte, 
lamentisi di sé, non della sorte. 
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[111] 
NOTA VENTESIMA PRIMA DEL VOLUME PRIMO! 


Questo capitolo mi fa risovvenire di alcune considerazioni che 
io ho alcune volte fatte per riguardo al nostro regno. È egli certo 
che noi siamo affatto sforniti di ogni sorta di miniere: imperocché 
le miniere di ferro di Calabria non ce ne danno che assai poco e 
cattivo e quelle di argento, che sono nella medesima provincia, 
sono così scarse che il prodotto appena agguaglia la spesa.* Può 
stare che queste miniere, come si penetra più addentro, si truo- 
vino più ricche, o che se ne scuoprino delle altre, parendomi che 
ve ne debbano essere, quando io considero la gran quantità di 
zolfo che queste nostre regioni contengono, il quale è la sostanza 
prima de’ metalli, secondo che i fisici insegnano: ma per ora noi 
non possiamo mettere a conto né quelle che abbiamo né la legge- 
rissima speranza delle future scoverte. Non se ne vuole per altro 
abbandonare la ricerca perché la natura non ci suole scoprire quasi 
giammai i suoi tesori senza essere in un certo modo da noi forzata, 
e dirò anche violentata. Ma la prudenza insegna a tutti non do- 
versi abbandonare i presenti e sicuri mezzi di vivere, comeché 
più fatigosi, per la speranza non ben sicura de’ futuri meno labo- 
riosi. Donde è che noi siamo per ora obbligati a comperare dagli 
stranieri tutti i metalli, non solo quei che servono alla moneta 
e a i mestieri alimentati dal nostro lusso, ma ben anche quelli 
delli quali le arti hanno assoluto bisogno, quale è principalmente 
il ferro e l’acciaio. La copia di argento e di oro, ch'è tra noi, 
così monetato come lavorato, e quella che continuamente usasi 
nelle vesti, dee essere grandissima, su che io mi rimetto ai calcoli 
dell’illustre autore dell’eccellente libro Della moneta qui impresso 


1. Si trova alla pp. 155 sgg. del volume 1. Si riferisce al capo v, Delle mi- 
niere di piombo, stagno, rame, carbone di terra, ferro e d’altre materie fossili. 
2. È egli certo che... agguaglia la spesa: un unico giacimento importante 
di ferro si trova in Calabria ed è quello di limonite che sta alla base dei 
monti Stella e Consolino, presso Stilo. Un altro più limitato si trova a 
Sant'Eufemia di Aspromonte e sopra Podargoni. Un poco di piombo e 
d'argento veniva estratto dal fiume Assi. Sulle miniere calabresi vedi An- 
cioLo Fasano, Saggio geografico-fisico sulla Calabria ulteriore, in «Atti 
della reale accademia delle scienze e belle lettere di Napoli dalla fondazione 
sino all’anno 1787», Napoli, Donato Campo, 1789, pp. 251 sgg. e soprat- 
tutto pp. 292 Sgg. 
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l’anno 1750 pel Raimondi." Pure come questi metalli guardansi 
con maggior gelosia che gli altri più vili, si consumano e disper- 
dono meno degli altri, de’ quali fabbricansi degli stromenti, che 
quotidianamente si logorano, e che perciò conviene ogni giorno 
rifare. Di qui è che io porto opinione che noi comperiamo cia- 
scun anno più di questi vili che di quei ricchi. Ma quanta che sia 
la quantità de’ metalli che noi ogni anno compriamo dai forestieri 
è egli certo che la compriamo. Ho io talora udito dire ad alcuni di 
coloro che parlan molto, ma ragionano assai poco, che noi compe- 
riamo de’ metalli con del danaro. Ma saprebbonci essi dire con 
che noi compriamo il danaro? Perciocché il danaro è un metallo, 
e noi, come è detto, siamo di ogni metallo sforniti. Dunque non ci 
è altro con che fare di queste compre che le nostre derrate e le 
nostre manifatture; cosiché una nazione, la quale non avesse né 
gli uni, né le altre, sarebbe sfornita d’ogni mezzo di aver de’ me- 
talli, salvo se Dio non gliele facesse piovere dal cielo o i forestieri 
non volessero apportargliene gratuitamente. Ora questa considera- 
zione assai chiaramente fa vedere di quanta importanza sia per noi 
il migliorare e accrescere quelle cose che ci proccurano de’ metalli, 
cioè le nostre derrate e tutte le sorte di manifatture, e fare in modo 
che tra per la loro bontà e bellezza, e per la facilità delle estrazioni, 
sieno dagli stranieri ricercate. Conciossiaché dove noi non c’in- 
gegniamo di farle ricercare, se n’estrarrà assai poco: dunque non 
potremo che pochissime cose con esse comperare da i forestieri, e 
conseguentemente pochissimi metalli. In questo caso quei che 
comincieranno i primi a mancarci saranno l’oro e l'argento, la 
compera de’ quali ciascuno posporrà a quella delle cose più neces- 
sarie. In tal modo diverrà rada la moneta, che è il grande istro- 
mento della circolazione e del consumo interno e scemerassi il lus- 
so, e conseguentemente prima languiranno e poi spegneransi le 
arti che sono da quello nutricate e sostenute, e appresso, divenendo 
la circolazione lenta e tarda, e mancando il grande alimento delle 
arti, cioè il lusso, le manifatture anche le più rozze se ne risenti- 


1. La copia di argento . . . Raimondi: nel capo I11, Dimostrazione che î metalli 
hanno prezzo per l’uso che prestano come metalli assai più che come moneta. Due 
calcoli che confermano questa verità, del suo trattato Della moneta, Ferdi- 
nando Galiani aveva calcolato che Napoli possedesse otto milioni di ducati 
d’argento non coniato e che in tutto il regno ve ne fossero venti milioni, 
ed aveva fatto altri computi sulle monete e sull’oro in circolazione. 
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ranno per ciò ch’è altrove detto che tutte le arti sono fra essoloro 
strettamente ligate. Né ciò avvien giammai che l’agricoltura mede- 
sima, come è più d’una volta dimostrato, non ne venga grandemen- 
te a patire per lo stretto ligame che è tra quella e le altre arti, e di 
là finalmente che la nazione non si spopoli e non divenga barbara. 
E di qui comprendesi la ragione del fenomeno economico osser- 
vato dall’autore dello Spirito delle leggi, lib. xxII, cap. Iv, che dove 
le nazioni culte e polite regnano, ivi sempre l’oro e l’argento ab- 
bondi, e dove le barbare prendono il di sopra, ivi questi nobili 
metalli spariscano: perché tra quelle l'agricoltura e le manifatture 
fioriscono, che hanno grandissima forza attrattiva dell’oro e del- 
l'argento, e tra queste ve n’ha poco o nulla.’ 

Voglio qui ora esaminare la seguente questione: è egli desidera- 
bile per un paese tale qual è il nostro, di avere delle ricche miniere 
d’oro e di argento? Dico delle ricche, perché averne un poco, e 
quanto basti ad esercitare una non molta quantità d’uomini e som- 
ministrare una tanta copia di metalli che non sia maggiore de i 
nostri bisogni, io non credo che si voglia mettere in controversia 
se sia da desiderare. È egli adunque desiderabile averne delle ric- 
chissime? Si crede comunemente che sì, e anzi si fanno general- 
mente de’ voti per implorare dal cielo delle pioggie di oro, senza 
che intanto veruno si ricordi della favola di Mida. La sperienza in- 
segna che di tutte le nazioni quelle sieno le più ricche nelle quali 
più fioriscono l’agricoltura, le manifatture, la navigazione, tuttoc- 
ché o niuna o poche miniere abbiano: quali sono gli Olandesi, 
gl'Inglesi, i Francesi: e quelle le più povere, che sono più di mi- 
niere d’oro e di argento doviziose, se l'agricoltura, le manifatture, 
la navigazione siano in basso e povero stato. «Ogni anno» dice 
Bernardo Ulloa «vengonci di America dieci milioni di piastre: e 
ogni anno, dopo un mese ch’elleno sono venute, noi ne abbiamo 
tante poche, quante un mese prima di venirci», Ristabilimento delle 
manifatt., cap. 8.* Questo istesso autore calcola ch’escano di Spa- 


r.E di qui...mnulla: Montesquieu diceva infatti, al luogo indicato: 
«Lorsque les nations policées sont les maîtresses du monde l’or et l’ar- 
gent augmentent tous les jours, soit qu’elles le tirent de chez elles, soit 
qu’elles l’aillent chercher là où il est. Il diminue, au contraire, lorsque 
les nations barbares prennent le dessus. On sgait quelle fut la rareté de ces 
métaux lorsque les Goths et les Vandales d’un céòté, les Sarrasins et les 
Tartares de l’autre eurent tout envahi». 2. A p. 69 della traduzione 
francese (vedi la nota 2 a pp. 138-9) leggiamo infatti: «. . . j'ajouterai qu’en 
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gna ciascun anno, per derrate e manifatture, quindici milioni di 
piastre, nel luogo cit. I paesi dell’Africa e dell'America i più 
poveri e i più spopolati sono quei che più abbondano d’oro. La 
sperienza dee esser così certa guida delle scienze fisiche come delle 
politiche. È più d’una volta detto che le primitive, reali e perpe- 
tue ricchezze d’una nazione, provengano dalla terra e dalle arti. 
L'oro e l’argento non sono che ricchezze di convenzione o, per 
meglio dire, esse rappresentano più tosto le vere e reali ricchezze 
che lo siano; perché gli uomini né mangiano, né vestono metalli, 
ma sì bene le cose dai metalli rappresentate. Adunque l’oro e 
l'argento non hanno verun prezzo, dove quelle cose mancano 
ch’essi rappresentano. Che farete voi dell’oro e dell’argento, se 
voi non trovate a cambiar codesti metalli con delle derrate e delle 
manifatture, e generalmente con quelle cose, di cui ha la natura 
nostra bisogno? Questo dimostra: 1. Che dove non ci ha di queste 
cose, né la speranza di averne, l’oro e l'argento non abbiano prezzo 
veruno. II. Che dove ci ha poche di tali cose, e molto oro e argento, 
questi metalli vi abbiano poco prezzo o, ciò che torna all’istesso, le 
cose vi sian carissime. III. Che dove vi ha molte di queste cose, 
o sicura speranza d’averne, i metalli ricchi vi siano più cari, per- 
ché una minore loro porzione rappresenterà più di quelle cose. 
Iv. Che la forza di trarre, generalmente parlando, è primitiva e 
maggiore nelle cose riguardo ai metalli ricchi che in questi riguar- 
do a quelle, onde è che vedransi scappare e quasi volare con una 
velocità infinitamente più grande l’oro e l’argento dalle mani di 
chi ha bisogno delle derrate e delle manifatture che queste dalle 
mani di chi non ha altro bisogno che di oro e di argento. 

Con tutto ciò come la massima parte degli uomini seguono per 
regola di vita più l’apparenza della fantasia e dei sensi che la ragio- 
ne, dove le miniere d’oro e di argento sono molte e ricche ivi, la- 
sciandosi trarre dal loro splendore, si abbandonerà l’agricoltura e 
le manifatture: e perciò l’oro e l'argento comincieranno a rappre- 
sentarvi minor quantità di cose necessarie o utili alla vita umana, 
vale a dire, vi scemeranno di prezzo, fino a tanto che vi diverranno 


année commune il entre en Espagne dix millions de piastres des Indes; la 
preuve qu’elles n’y restent pas c’est que, le mois d’après leur arrivée en 
Espagne, il ne 4'y trouve pas une piastre de plus que le mois d’auparavant». 
L’indicazione dei quindici milioni (dieci delle piastre americane e cinque di 
lane, vini, uve passe, oli, e altri prodotti) è a p. 70. 
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vilissimi metalli e la nazione se ne truoverà poverissima. Kempfaer 
dice che la Corte del Giappone fece chiudere alcune miniere di 
oro ch’erano strabocchevolmente ricche, temendo di quelle conse- 
guenze delle quali è detto. Noi ci maravigliamo perché gli Ameri- 
cani e alcuni popoli dell’Africa ricchi d’oro, ma privi affatto di 
ferro e di arti dessero maggior peso d’oro per un coltello, una for- 
bice, una vanga, una zappa, una scure o tali altri stromenti di ferro, 
o per poca tela, drappo di lana, o di seta ec. di quello che essi rice- 
vevano di questo, che tra noi è vile metallo, o delle nostre mani- 
fatture: ma questo sarebbe il caso d’ogni nazione che abbondasse 
di oro e che fosse sfornita dell’agricoltura e delle arti. 


NOTA QUARTA DEL VOLUME SECONDO? 


... Vorrei io in questo luogo dire un pensiero che ho sempre meco 
d’intorno all’animo avuto, ed hollo tuttavia; ma io temo ch'egli 
non sia per incontrar male presso coloro che niuno amore han- 
no e niuno zelo nutriscono per l’Italia, comune madre nostra. Ma 
il dirò pure in qualunque parte sia per prendersi da chi non 
guarda più in là del proprio utile. A voler considerare l’Italia no- 
stra, e dalla parte del suo sito, e da quella degl’ingegni, e per quel- 


1. Kempfaer dice ...detto: ENGELBERT KAMPFER, Histoire naturelle, civile 
et ecclésiastique de l’empire du Yapon, composée en allemand ...et traduite 
en frangois sur la version angloise de Fean-Gaspar Scheuchzer, La Haye, 
P. Gosse e J. Neaulme, 1729, in due volumi. Fu ripubblicata nel 1732 
in tre volumi. Nel tomo 1, p. 93 dell'edizione del 1729, leggiamo: « L'or, le 
plus précieux de tous les métaux se trouve dans plusieurs provinces du 
Japon . .. L'Empereur s’attribue un droit absolu sur toutes les mines d'or, 
et méme sur toutes les autres mines de l’empire ...». «Le minerai d'or le 
plus riche et qui donne l’or le plus fin se tire de Sado, une des provinces 
septentrionales de l’Isle de Nipon ». Ma anche queste miniere rischiano di 
esaurirsi. «On nous dit que cette raison, entr’autres, étoit cause des ordres 
rigoureux qu'on avoit donné depuis peu par rapport au commerce que les 
habitans ont avec nous et avec les Chinois ... Parmi les mines d’or de la 
province de Satzuma il y en a une si riche que, sur l’essai qu'on en fit, il se 
trouva qu’un catti de mine produisoit depuis quatre jusqu° à six thails d'or; 
et c'est la raison pourquoi l'empereur a deffendu très expressement dy 

travailler, de peur qu’un si grand thrésor ne fut trop téòt épuisé.. 

Il Kimpfer è autore che Genovesi lesse attentamente. Cfr., ad csémn. 
pio, Delle lezioni di commercio o sia di economia civile, Napoli 197682, 
parte I, cap. V, p. 121. 2. È il paragrafo 5, alle pagine 35 sgg. del vo- 
lume tI, di una nota apposta al capitolo xI, Mezzi di migliorare le mani- 
fatture. 


Ti 


162 ANTONIO GENOVESI 


lo che ha ella altre volte fatto e fa eziandio, tuttoché divisa e come 
dilacerata, si converrà di leggieri ch’ella tra tutte le nazioni di 
Europa sia fatta a dominare; perocché il suo clima non può essere 
‘ più bello, né più acconcio il suo sito rispetto alle terre e al mare 
che la circondano; né più perspicaci, e accorti, e destri, e capaci di 
scienze e di arti, e duranti di gran fatiche, e oltre a ciò più amanti 
della vera gloria, i suoi popoli, di quel ch’essi sono. Ond’è dunque 
ch’ella sia non solo rimasta tanto addietro alle altre nazioni in tutto 
ciò che par suo proprio, ma divenuta in certo modo serva di tutte 
quelle che il vogliono? Ella non è stata di ciò causa la sola mol- 
lezza, che le conquiste de’ Romani vi apportarono; perocché que- 
sta morbidezza, che le ricchezze e la pace vi avevano introdotta, 
non durò lungo tempo: ma la vera cagione del suo avvilimento è 
stata quell’averla i suoi figli medesimi in tante e sì piccole parti 
smembrata ch’ella n’ha perduto il suo primo nome e l’antico suo 
vigore. Gran cagione è questa della ruina delle nazioni: pur non- 
dimeno ella potrebbe meno nuocerci, se quei tanti principati, 
deposta ormai la non necessaria gelosia, la quale hanno spesse 
volte, e più ch’essi non vorrebbero, sperimentata e al comune 
d’Italia e a se medesimi funesta, volessero meglio considerare i 
propri e i comuni interessi, e in qualche forma di concordia e 
di unità ridursi. Questa sarebbe la sola maniera di veder rifiorire 
l'ingegno e ’1 vigore degl’Italiani. Potrebbe per questa via aver 
l’Italia nostra delle formidabili armate navali, e di tante truppe ter- 
restri che la facessero stimare e rispettare non che dalle potenze 
d'oltremare, che pure spesso l’infestano, ma dalle più riguardevoli 
che sono in Europa. Ella non vorrebbe ambire altro imperio che 
quello che la natura le ha circoscritto: ma ella dovrebbe e potrebbe 
difendersi il suo. Potrebbe veder rinascere in tutt’ suoi angoli le 
arti e l’industria: dilatarsi il suo commercio, e tutte le sue parti 
nuovo abito e la pristina bellezza prendere. Se questi sensi s’ispi- 
rassero a’ pastori di tutte le sue parti, forse che non sarebbe questo 
un voto platonico. E’ mi pare che i principati d’Italia non siano sì 
gli uni degli altri gelosi che per massime vecchie, che son passate 
a’ posteri più per costume che per sode ragioni. Non son ora i 
tempi ch’erano: e quelle cagioni di reciproci timori, che potevano 
essere una volta ragionevoli, son ora non solo vane, ma nocevoli 
e al tutto e alle parti, se ben si considerano. Egli è per lo meno 
certo ch’ella non può, come le cose sono al presente, sperare al- 
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tronde la sua salute che dalla concordia e dall’unione de’ suoi 
principi. Il comune e vero interesse suol riunire anche i nemici: 
non avrà egli forza da riunire i gelosi? 


Rettor del Cielo, io chieggo 


che la pietà, che ti condusse in terra, 
ti volga al tuo diletto almo paese.! 


1. Petrarca, Rime, CXXVIII, 7-9. 


DALL’EDIZIONE DE «L’AGRICOLTORE 
SPERIMENTATO DI COSIMO TRINCI» 


PREFAZIONE DELL’ABATE GENOVESI 


Più d’una volta sono andato meco stesso considerando se queste 
provincie, ch’ora compongono il nostro regno, potessero alimentare 
e sostenere un maggior numero di abitanti che ora non fanno, e 
in più larga abbondanza; e dove ciò fosse vero, donde si nasca 
ch’esse non rendano a proporzione di quella loro fertilità e bontà 
di clima, che sono assai generalmente cognite. Leggendo l’antica 
storia di queste contrade, e le molte repubbliche e popolatissime 
ch’elle nutrivano, i grandiosi eserciti, la copiosa marina, le magni- 
fiche opere pubbliche, le molte ricchezze; si viene di leggieri in 
cognizione che ci dee essere qualche differenza tra la popolazione 
di quei tempi, e de’ nostri. Montesquieu” crede che la Grecia, 


L’agricoltore sperimentato di Cosimo TRINCI con alcune giunte dell'abate Ge- 
NOVESI dedicate a S. E. D. Francesco Loffredi, della real famiglia de' Norman- 
di, principe di Migliano e di Viggiano, conte di Potenza, XVII marchese di 
Trivico, ecc. ecc., Napoli, Stamperia Simoniana, 1769. Si tratta della se- 
conda edizione napoletana. Da questa è tratta la Prefazione qui riprodotta. 
La prima edizione era uscita nel 1764 presso il medesimo stampatore e la 
dedica portava la data del 20 ottobre di quell’anno. Genovesi vi aveva 
ribadito la sua idea, o meglio, speranza fondamentale: «Non la favolosa 
de’ poeti e ruvida età dell’oro, ma la vera e fondata sul chiarore dell’intel- 
ligenza ». Dopo la Prefazione ed il testo di Cosimo Trinci si trova, nelle due 
edizioni napoletane, una Appendice, che contiene: Idea del nuovo metodo di 
agricoltura inglese dell'abate Genovesi ed una Memoria di agricoltura del me- 
desimo. Il trattato di Cosimo Trinci, pubblicato per la prima volta a 
Lucca nel 1726, presso Marescandoli, era destinato ad una larga diffusione 
(la sesta edizione apparve a Venezia nel 1796 e generalmente queste edi- 
zioni sono corredate della Prefazione e delle aggiunte genovesiane). L’auto- 
re vi aveva esposto la sua esperienza di amministratore dei beni della casa 
Buonvisi. L’opera fu nota anche in Francia (cfr. «Journal ceconomique », 
giugno, ottobre, novembre 1757 e marzo, maggio 1758). Vedi, per un giu- 
dizio tecnico: FiLipPo RE, Dizionario ragionato di libri d’agricoltura, vete- 
rinaria e di altri rami d’economia campestre, 1v, Venezia, Vitarelli, 1809, 
pp. 155 sgg. La Prefazione di Genovesi venne riprodotta senza indica- 
zione di dove fosse tratta, da Pietro Custodi, negli Scrittori classici italiani 
di economia politica, Parte moderna, tomo 1x, Milano, G. G. Destefanis, 
1803, pp. 305 sgg. e da Giovanni Battista Gagliardo nella sua « Biblioteca 
di campagna », Milano, Giovanni Silvestri, 11, inverno 1805 («Ciò che Ge- 
novesi dice di Napoli si può applicare alla maggior parte dell’Italia», 
si diceva in nota, a p. 5). 

1. L’Esprit des loix, lib. xx111, cap. 17, 18, 19 (nota del Genovesi. - Sono 
i capitoli intitolati: De la Grèce et du nombre de ses habitans, De l’état des 
peuples avant les Romains e Dépopulation de l’univers). 
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l'Asia, l’Italia de’ tempi avanti al deserto fattone da i Romani, 
fossero senza niun paragone più popolate che non sono oggidì, 
ascrivendo ciò a due assai ragionevoli e probabili cagioni, l’una 
delle quali è l’avere avuto di molte piccole repubblichette; l’altra 
essere state le terre con minore inegualità divise che non sono state 
poi, che tutte le leggi agrarie furono antiquate. Si è veduto a 
questi anni addietro uscire in Francia un libretto Sul numero degli 
uomini;' per gli cui calcoli si è creduto che questa parte sola d’Ita- 
lia, che fa il nostro regno, nutrisse intorno a sette milioni di 
abitanti. Il signor David Hum, famoso filosofo inglese, in una 
assai dotta ed erudita opericciuola Su la popolazione degli antichi,” 
crede di avere delle ragioni di sospettare di questi conti e calcoli, 
né pare inclinato a credere che l’Italia abbia potuto mai fare in- 
torno a 18 milioni di abitanti, siccome il pretende l’autore del 
Numero degli uomini. Stimo anch'io che questi calcoli sieno troppo 
esaggerati: ma non mi rimuovono dal credere che noi siamo al- 
quanto decaduti in fatto di popolazione. Appena noi potremmo 
fare il quarto di quelle cose che noi leggiamo essersi fatte due- 
mil’anni addietro; e questo ci dee essere manifesto argomento che 
noi siam’oggi molto di sotto al numero della gente che altre volte 
abitava questo nostro paese. 

Bel problema adunque, e degno della considerazione d’un vero 
filosofo è questo, donde mai possa essere avvenuta una sì fatta e co- 
stante decadenza. Io lascerò volentieri che altri ne pensi a suo modo. 
A me pare che ogni paese a lungo andare dee spopolarsi se il vivervi 
vi divenga difficile e penoso. Crederei che si dovesse pensare de’ 
paesi, come delle cacce: esse si rendono ogni giorno più sprovviste 
di fiere, come quelle si accorgono che non ci è da vivere, o se ce n’ha, 
non è senza gran pericolo. Niun’altra cagione sospigne gli uomini a 
stare, 0 partire, a faticare più tosto che no, se non il bisogno, e le 


1. Le nombre des hommes (nota del Genovesi. — L’opera di Robert Wallace, A 
Dissertation on the Numbers of Mankind in Ancient and Modern Times, uscita 
a Londra nel 1753, venne subito tradotta in francese dal cavalier Louis de 
Jaucourt sotto il titolo Essa: sur la différence du nombre des hommes dans les 
temps anciens et modernes, Londres 1754). 2. Essay of the Populousness of 
antient Nations, ristampato insieme con l’altre sue opere a Londra 1758 in 
quarto sotto il tit. Essays and Treatises on several Subjects (nota del Geno- 
vesi. — Il saggio Of the Populousness of antient Nations era stato pubblicato 
nei Political Discourses di David Hume fin dal 17752. Vedilo in DAvID HUME, 
Writings on Economics, edited and introduced by EuGENE ROTWEIN, 
London, Nelson, 1955, pp. 108 sgg.). 
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punture, ch’esso ci dà. Dond’è che quivi si affollano più dove si 
trova più facilmente da soddisfare a i bisogni e a i desideri, e a 
viverci con contento della natura. Dove si stenta più tosto che si 
vive, dove si fatica per non ricogliere, è troppo malagevole che la 
gente vi si moltiplichi o, se vi è molta, che non vada a diminuirvisi. 

V’ha de’ paesi spopolati per pura forza di cagioni fisiche: il 
clima soverchio freddo, o abbrustolito; il suolo pietroso, o arenoso; 
l’aria pestifera, spiantano la razza umana; perché o niegano il 
vitto, o ammazzano gli abitanti. Ma se il nostro è spopolato, e ciò 
vale a dire, non così popoloso, come potrebbe e meriterebbe, non 
è già per naturali cagioni, ma per morali. Sarebbe questo che ha 
fatto dire e fa tuttavia a i Francesi che «questo regno è un para- 
diso, ma abitato da diavoli»?" Dettato che non so se è falso in 
tutto: ma son certo che quella parte appunto, in cui il credo 
anch’io vero, sia quella che mostra fino ai ciechi la bontà de’ suoi 
abitanti; avvegnaché non faccia tropp’onore alla loro sapienza. 

Tra le cagioni morali di tale spopolazione e frequenti carestie 
(fenomeno che sorprende chiunque ha punto di cognizione delle 
nostre terre, sito, clima) è, senza contrasto, principale la rozzezza 
e la debolezza dell’agricoltura. E dico senza contrasto; perché sa- 
rebbe un selvaggio chi si desse ad intendere, potervi essere abbon- 
danza senz’agricoltura, o agricoltura senza dimolte cognizioni, e 
un forte stimolo che la spinga: e sarebbe poco pratico del presente 


1. Moréri, Dizzionario, art. Naple. La Martinier, Dizzionario geogr., al 
medesimo art., e la sua Abrégé pur art. Naple. Ma gl’Inglesi hanno avuto 
ed hanno di noi migliore stima, come si può conoscere da molti loro autori 
e viaggiatori. Il traduttore inglese del gran Dizzionario del commercio di 
Jacopo Savary nel bell’art. Naples sembra più tosto di aver buona opinione 
degli abitanti di queste parti d’Italia (nota del Genovesi. — Louis MORÉRI, 
Le grand dictionnaire historique ..., Paris, Libraires associés, 1759!?, to- 
mo VII, p. 915, articolo Naples: «. .. L’air du pays est admirable, la terre 
est extrémement fertile et tout y est abondant: ce qui fait dire aux Italiens 
que Naples est un paradis habités par des diables. Ils disent encore: Na- 
poli odorifera e gentile, ma la gente cattiva . ..». Cfr. la nota 2 a p. 104. 
ANTOINE AUGUSTIN BRUZEN DE LA MARTINIÈRE, Le grand dictionnaire géo- 
graphique et critique, Paris, Libraires associés, 17683, tomo 1v, p. 483, arti- 
colo Naples [Royaume de) che continua dicendo: «,..Il est vrai que les 
habitans de ce royaume sont grossiers, inconstans, fainéans et méme dis- 
simulés, mais ils sont généreux, bienfaisans, et les meilleurs gens du monde 
lorsqu’on sait s'accomoder à leurs mantères...»; A. A. BRUZEN DE LA 
MARTINIÈRE, Abrégé portatif du Dictionnaire géographique, Paris, Le Mer- 
cier, Desaint ecc., 1759, vol. 1, p. 470, e JAcQUES Savary, Dictionnaire 
universel de commerce, Genève et Copenhague, Cl. e A. Philibert, tomo 11, 


1765*, pp. 942 Sgg.). 
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stato di Europa, se volesse sostenere che noi coltiviamo così bene, 
e con brio, alacrità, spirito, come si converrebbe. Non è che io 
nella capitale non oda spesso da certuni, che nuotano nel grasso, 
senza saper donde si stilli, parlar delle cose agrarie con quello 
strapazzo, e con tanta salvatichezza, come se fossero fuori di que- 
sto mondo: ma so altresì che su questo punto in niuna parte vi 
dev'essere più selvaggi quanto nelle grandi capitali. Non usciti mai 
delle mura, o usciti per un pranzo o festino notturno, quali idee 
potrebbero avere delle campagne e di quel che riempie le loro 
mense, gli veste, gli fa abitare con morbidezza?! 

Si può dunque e dee, da chi ama la patria e l’umanità, ricercare 
donde nasca tra noi questa tanta rozzezza e avvilimento dell’agri- 
coltura. Vorrei che altri più pratici che non son io, si mettessero 
a dichiararlo, per vedere se potessero ridurci a pensar meglio ai 
nostri interessi: io dirò quel che mi pare di saperne, e che posso. 

E della rozzezza, sembrami di saperne troppo. A chi si lascia egli 
l'agricoltura? Alla gente più bassa e misera; la quale oltreché non 
ha mai altre conoscenze che un poco di cattiva pratica, e una non 
migliore tradizione degli avi; pure, quando conoscesse, non ha mai 
spirito d’intraprender nulla di miglioria, temendo che la mala riu- 
scita non la rovini; e quando anche ardisse, non ha da spendere. 

Vuol esser dunque l’agricoltura impiego di gentiluomini e di 
scienziati. Hanno più intelligenza e sanno meglio profittare dell’oc- 
casioni e de’ lumi, che la natura istessa ci somministra per poco che 
vi ci applichiamo; hanno più lettura: possono sapere ciò che di 
meglio si è fatto altre volte tra Greci e Romani; quel che fassi oggi 
da altre più savie e più accorte nazioni. Possono più facilmente avere 
da spendere, se han giudizio, e vi prendono dell’affezione. Hanno 
più pazienza da aspettarne il frutto col suo tempo, perché possono 
meglio farne di meno. Finalmente essi soli possono avere del corag- 
gio dell’intraprendere, senza temere di dar altro conto che a se stessi. 

Siami qui permesso fare una scappata: ma chieggo prima per- 
dono a chi fosse sì delicato da offendersene: si tratta di giovare al 
pubblico, a cui è giusto che si sacrifichino i pregiudizi personali e 


1. Udirete spesso a molti de’ nostri domandare colla maggior serietà e 
curiosità del mondo: — Quanto son essi alti gli alberi delle fraule? Quanti 
speziali sono pel regno a cavar tanti oli, quanti se ne consumano? — A 
domandare degli alberi del grano, o del riso, e tali altri sciocchezze che ad 
alcuni moverebbero le risa; ma non possono non eccitare disdegno in chi 
ha zelo per l’umanità (nota del Genovesi). 
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domestici. Sono presso a tremil’anni da che ci affatichiamo a tro- 
vare un metodo da farci felici. Quante cure e dispute de’ filosofi? 
Ma che si è egli avanzato? Non altro (che non mi si contrasti, 
avendoci anch'io pensato trentacinque anni) se non d’infelicitarci 
di vantaggio. Si è stimato problema difficilissimo; perché non si 
sono ben posti i dati, e perché si è riputato altissimo; e perché 
altissimo, si è andato a ricercarne lo scioglimento nell’idee astratte 
e ne’ sistemi chimerici, più tosto che nella natura e nel suo corso. 
La felicità, di cui il Creatore vuole che noi godiamo in questa terra, 
non è che la minor miseria: con questo dato si aveva a cercare, 
e si aveva a cercare nel piano stesso, dove è il dolore: nel pedale 
dell’uomo. Potevasi dunque aspettare da sistemi troppo studiati e 
sottili, che ci distaccano dalla natura? Il darselo ad intendere sa- 
rebbe aver troppo piccola idea della bontà e della providenza del 
comune padre degli uomini: e la sperienza ci ha mostrato che quei 
popoli si sono resi più non solo ridicoli, ma infelici, i quali più 
si sono studiati di allontanarsene. 

Dio ci dà a tutti una certa quantità di forza e di azione, che 
costituiscono la nostra natura e vita. Ecco la nostra barbicaia. 
Dunque quest’azione che ci fa vivi, può quaggiù farci beati o 
miseri, secondo che ella si adopera. Se è il moto, che fa viva una 
fiamma, e’ bisogna che sia in perpetuo moto e costante, se vuol esser 
bella e viva. I sistemi dunque de’ filosofi, se volevano esser veri e 
giovare, non dovevano appartarsi dalla natura. Avevano essi trovata 
la vita degli uomini in quell’azione? Dovevano dunque vedere che 
nel mantenerla sempre in moto, e in quel moto, che non la facesse 
né svaporare e distaccare dal suo fondo, né impigrire e addormenta- 
re, era posta la nostra natural felicità. E perciò se le loro meditazioni 
volevano esser utili, dovevano far sapere ai popoli come moltiplicar 
quell’azione, come reggerla, come portarla all’unisono col corso 
del mondo, non come gettarla nel letargo, o metterla in contrasto 
colla natura. 

Che si è fatto? Si è ito per l'opposto. L’azione dell’uomo è pen- 
siero e moto. La filosofia ha sospinto il pensiero fuori dell'atmosfera 
umana, con che l'ha tolto al presente nostro vivere e felicità; e ha 
sepolto nell’ozio il corpo; prima cagione di miseria di certi popoli 
troppo filosofi e specolativi, ch'è tanto dire quanto poltroni. La filo- 
sofia è «imparare a morire», diceva Platone,' cioè a distaccarsi da 


1. La filosofia . . . Platone: nel Fedone, 81a. 
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tutti i sensi: ad imbacuccarsi e diventar crisalide. Io venero per al- 
tro questo gran filosofo, e son delle volte grandissimo suo amico, 
ma fra tutti gli spropositi de’ pazzi non credo che se ne sia mai 
detto un maggiore di questo. 

Alla stranezza della filosofia s'è aggiunta l’ambizione, che ha si- 
tuata l’azione della mente e del corpo in certi grandi brillanti vera- 
mente, ma immobili, dove è forza che il corpo marcisca e l’animo 
nuoti nella noia. Ella è stata, ed è, di tanta maggior efficacia ad avve- 
lenare ogni piacere della vita, quanto per la sua appariscenza più 
mostra di scorgerci alla felicità. A queste due principali cause è ve- 
nuta pian piano ad unirsi l’avarizia, che è cagione assiderante per cui 
appigriscono le potenze dell'anima e del corpo. Perché benché l’oro, 
come non è che distante, abbia una maravigliosa forza centrale, da 
farsi girare intorno fino i corpi più grossolani e bruti; nondimeno 
come è vicino, e si tocca e guarda spesso, la sua forza diviene in- 
cantesimo che estingue ogni virtù e moto della natura umana, né 
altrimenti che il capo di Medusa rende freddi e di marmo coloro 
che vi si apprestano. 

La troppa sottigliezza di pensare, lo spirito di oziosità, l’ambizio- 
ne, l’avarizia, avendo o dissipata l’azione della natura umana, o ri- 
concentratala e soffermatala, hanno dovuto di necessità farci smar- 
rire per sempre la via di esser quaggiù felici, e tanto più disviarcene, 
quanto più si è studiato a coltivar sì fatte cagioni, nella mira di po- 
terne divenir beati; siccome si è fatto quasi per tutto tra i popoli 
culti e lussureggianti. 

Se dunque questa nostra beatitudine cercata lontano ci fa fare 
di tante pazzie e rendeci ridicoli e miserabili, si vuol ritornare alla 
ceppaia della natura, e afferrarla e seguirla con coraggio. Allora lo 
scioglimento di questo problema dipenderà da i seguenti punti. 
1. Qual è il genere di applicazione che mantiene più viva la quantità 
di azione, di mente e di corpo, la quale costituisce la nostra vita? 
2. Qual è quello che ricreandola con perpetua varietà non per tanto 
non la fa svaporare ed esalare, né riconcentrare ? 3. Qual finalmen- 
te quello che non la pasce che di piaceri semplici, puri, innocenti? 
Trovato che sia questo genere di applicazione, e con questi dati, 
è bella e sciolta la questione. 

Qui disfido animosamente tutti i nostri saccenti ostinati nelle loro 
o chimere, o filastroccole, a rinvenirne altra che l’agricoltura. Que- 
sta sol’arte esercita il corpo, ne ricrea le forze, fa respirare un'aria 
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più elastica, allunga la vita. Questa pasce l’animo d'una innumera- 
bile schiera d'idee tutte gaie, tutte reali, tutte utili, e sempre varie: 
e con ciò aguzza l’intendimento, senza distaccarlo nondimeno dal 
suo fondo, per farlo svolazzare ne’ campi ignoti o sterili. Questa nu- 
trisce le dolci speranze, i semplici e onesti amori; genera l'umanità, 
e la dolcezza d’una vita compagnevole, ma senza maschere. Nemica 
della furberia, dell’alterigia, della crudeltà, della guerra. Se Dio me- 
desimo n’avea fatto lo studio dell’uomo innocente, perché credere 
che non possa essere l’amabile occupazione del reo? Son tentato a 
credere che appunto questo essersene distaccato, ed aver tirato die- 
tro a’ pensamenti voti, sia una delle pene a cui la nostra stoltezza è 
quaggiù condannata. 

Or torno al mio discorso. Sarà sempre rozza l’agricoltura, e ren- 
derà sempre meno delle speranze del pubblico, finché i savi e i 
galantuomini non vi pongan la mano. In Isparta si traeva poco dalle 
terre, e quei popoli vi pativano spesso di carestia: e la ragion’è che 
l'agricoltura vi era mestiero degl’iloti, o schiavi, e non del galantuo- 
mo. Ma non così in Atene, dove i dotti e i gentiluomini si facevano 
gloria di vivere in campagna o di trafficare. Finché in Roma i con- 
soli e i dittatori si presero dall’aratro, e i Catoni, i Varroni, e in- 
finiti signori fecero il più bello loro divertimento dell’agricoltura, 
tutto vi fu in abbondanza, fino la virtù, che non alligna meglio che 
nel contado e fra la semplicità: ma tutto cambiò, come si stimò pro- 
fessione di schiavi. V'ha molti popoli in America, in Africa, in Tar- 
taria, dove si tiene a vituperio coltivar le terre. Ma sono i più pez- 
zenti, laidi, scelerati. Quel che fa tra quelle genti la fierezza dello 
stato selvaggio, fa tra certi troppo delicati l'ambizione e il lusso; 
perché questi due estremi s’uniscono mai sempre bene a produrre 
l’istesso effetto. La Toscana, per confessione di tutta Italia, è quella 
parte tra noi, dove l’agricoltura è meglio intesa e più diligente- 
mente praticata: ma i più grandi autori di quest'arte, i Crescenzi, i 
Vettori, i Soderini, gli Alamanni, i Davanzati! ed altri, sono stati 
o filosofi, o gentiluomini, o l’uno e l’altro insieme. Si conviene che 


1.tCrescenzi...i Davanzati: Pietro de’ Crescenzi (1230-1320),-autore del 
Liber ruralium commodorum; Pier Vettori (1499-1585), autore di Delle 
lodi e della coltivazione degl’ulivi; Giovanni Vittorio Soderini (1526-1597), 
autore di Due trattati dell’agricoltura e della coltivazione delle viti, del 
Trattato della cultura degli orti e giardini, del Trattato degli arbori ecc.; 
Luigi Alamanni (1495-1556), autore della Coltivazione; Bernardo Davan- 
zati (1529-1606), autore della Coltivazione toscana delle viti e d’alcuni arbori. 
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di tutta Europa gl’Inglesi (maraviglia a pensarci per chi sa le loro 
antichità!) coltivino meglio: ma si sa che in niuna parte di Europa 
i filosofi e i signori stieno più tempo in campagna e s’interessino 
più alla coltivazione. 

E questo credo che basti quanto al punto della rozzezza. Dirò 
ora brevemente dell’avvilimento. Non è neppure da dubitare che 
quella ch’è detta esser cagione della rozzezza, non sia altresì in parte 
dell’avvilimento: perché l’ignorante e ’1 povero non ardirà mai far 
checchesia con brio e coraggio. Ma nondimeno non è essa la prima 
sorgente, donde nasce lo scoraggiamento e la viltà de’ nostri colti- 
vatori. Io dirò una verità che conosco di poter dispiacere a molti: 
ma debbo pur dirla per la loro e per la comune utilità. 

È troppo noto quanta differenza passi tra il coltivare un poder 
proprio e lavorare gli altrui fondi. L’avidità del lucro, e la speranza 
di star meglio noi e di lasciare in maggiore stato i nostri figli, è un 
gran motivo da animare alla fatica, da far pensare e da far lavorare 
su le nostre cose con più arte, rettitudine, animo. Quei adunque de’ 
contadini che hanno de’ propri fondi, sono sempre i più savi, i più 
giudiziosi, i più industriosi. Non pensano al solo presente guada- 
gno, ma spingono il pensiero nel futuro; ond’è che s’ingegnano di 
migliorare e perpetuare le loro coltivazioni. Il che non avviene in co- 
loro che si affaticano negli altrui poderi. Che dee importar loro, 
se in pochi anni rovinano? Anzi il dispetto di vedere altri in- 
grassare delle loro fatighe, gli renderà malvaggi; e così, anzi di mi- 
gliorare, tireranno già alla peggio per destruggere. Diverranno an- 
che furbi, ladri, assassini: e dove loro non pare di ben riuscir que- 
sta via, viveranno da spensierati, poltroni, accattoni; o anderanno 
a popolar certi chiostri, per vivere sul dosso di quei pochi che 
dureranno alla fatica. 

Ma quante son esse nel nostro paese quelle famiglie che hanno 
de’ propri poderi? Bisognerebbe che parlassero le provincie: nella 
capitale è difficile che ciò si conosca. Vo’ far questo conto, ben- 
ché grosso, ma su di pubblici monumenti. Per la supplica data a 
Carlo VI dal nostro Collaterale il 1712, che trovasi stampata tra i 
Capitoli e Privilegi del Regno, e della Città di Napoli, ci è mani- 


1. A carte 242, tom. 2 (nota del Genovesi. — Cfr. Privilegii et capitoli con 
altre grazie concesse alla fidelissima città di Napoli et Regno, Milano 1720, 
11, pp. 242-4. Consiglio collaterale si chiamò il Supremo Consiglio creato 
nel regno di Napoli da Ferdinando il Cattolico nel 1516 e composto in 
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festo che 50 anni addietro due terzi de’ beni stabili di questo regno 
erano tra le mani degli ecclesiastici. L'’acquistare che han fatto in 
questi ultimi cinquant'anni è tanto noto quanto incredibile. Ma 
supponghiamo che il calcolo della supplica abbia un po’ di contor- 
no, e che con tutti i nuovi acquisti non posseggano che questi due 
terzi ch’è detto; bisognerà dividere il rimanente in tre altre parti; 
e un solo terzo d’un terzo lasciarne alla gente bassa delle campagne: 
essendo più che certo che due di questi terzi sian posseduti da’ 
gentiluomini e signori, e anche da alcun forastiere. 

A questo conto (ch’è però meno del vero) non sarà in mano di 
quei che lavorano per se stessi che il nono delle terre coltivabili. E 
queste non dubito che non sieno ben coltivate. Ma quelle otto siate 
sicuro che saranno trattate col maggiore strapazzo del mondo: 
ch’esse non renderanno il terzo di quel che potrebbero: e che 
andando perpetuamente decadendo, saran cagione che in un bel 
paese, in un clima felice, in un sito al traffico il più acconcio, 
si penuri spesso, e la gente vi sia d’assai meno di quel che le in- 
terne forze potrebbero sostenere, e anzi vi vada giornalmente 
scadendo. 

Che fare? dirà taluno. Una legge agraria? Dio mi liberi: io 
non sono sì stolto, né sì temerario da pensare a rimedi o impossi- 
bili, o pericolosi alla pubblica pace. So che dove le terre sono con 
minore disugualità divise, si può meglio coltivare e avere più 
abbondanza; sentire meno spesso le carestie; esservi più gran quan- 
tità di popolo; i grandi più ricchi, più potente il sovrano. Ma noi 
siamo sì trascorsi avanti, anche in mezzo alle buone e savie leggi, 
che non ci resta apertura nessuna alle leggi agrarie, e che non 
fosse per essere cagione di maggior male. 

Ma pur si dovrebbe ricercare qualche via da rimediarci, prima 
che uno di quegli entusiasmi e vapori, a cui sogliono essere di 
tanto in tanto soggetti i popoli, non generi qualche scandalo. Il 
solo rimedio che ci veggo è quello a cui penserà ogni uomo pru- 
dente, e che il signor Trinci ha ragione di commendare nel suo 
discorso preliminare: ed è quello del livellare o censuare in per- 
petuo" i fondi che sono in mano di coloro i quali o non possono 
origine da due dottori, saliti in seguito a cinque. Il nome di collaterale 
venne poi dato a tutti i componenti di detto Consiglio). 1. livellare 
o censuare in perpetuo: più che il libellus medioevale qui si richiama 


il cosiddetto sistema livellare, che venne adottato nel secolo XVIII 
in Toscana per rompere il feudo e portare le terre a coltura; la terra era 
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o non devono coltivare. Ma affinché un tal rimedio non venga 
riguardato con superbo e stolto disdegno da coloro che conoscono 
poco i loro veri interessi, ragioniamolo pacificamente, e più to- 
sto per un piacevole intertenimento che per altro. Che può nuo- 
cere il consigliarsi? Io non so, né ho potuto capir mai, perché vi 
sieno di quelli che hanno la maggior paura del mondo di conoscere 
la VERITÀ, e la verità utile. 

È la prima regola di economia, dice Varrone, «che chi compra 
un podere, debba vender la casa, se egli n’ha in città ».' Perché ? Per- 
ché non è possibile che non si mandi in rovina, coltivato per gli 
mezzaiuoli o fittaiuoli. E chi è sì pazzo che soffra allegramente ve- 
dere andare in rovina i suoi fondi? Conosco di molti gentiluomini 
prudenti e savi, 1 quali ritiratisi dalle provincie nella capitale,” né 
potendo invigilare su i loro poderi, hanno subito o venduto o cen- 
suato i loro fondi: né credo che si potesse pensar meglio dopo quei 
passi. Censuandoli, anche con minor rendita, si può essere, quanto 
comportano le cose umane, sicuro di due punti. r. Che la rendita 
sia certa e costante. 2. Che il podere non vada in rovina. Ancor 
quando fossero più coloro, che dessero a censo, si sarebbe più si- 
curo delle loro rendite; perché a quel modo non potrebbe mancare 
di crescere la popolazione; la quale è sempre sicuro garante dello 
smercio delle derrate, e perciò delle rendite de’ proprietari. Sicché 
quanto ai proprietari laici, che non possono essi attendere ai loro 
beni e fargli coltivare sotto i loro occhi, la vera economia debbe 
lor dettare di censuargli. Essi farebbero il ben loro, e del comune. 

Ma gli ecclesiastici non possono, e (come sono oggi le cose loro) 
non debbono coltivare per se stessi. Il dire che S. Paolo si gloriava 
di aver lavorato colle sue mani per vivere; che nelle prime regole 


concessa a determinate condizioni col divieto di aumento del canone e col- 
l’obbligo di rilivellazione alle stesse condizioni. Questo livello era alienabile 
e il concedente non poteva esercitare né diritto di prelazione, né retratto. 
La proprietà dei miglioramenti spettava al livellario. Censo livellare veniva 
chiamato ciò che sì pagava al titolare del dominio diretto per godere e di- 
sporre di un bene immobile, secondo il detto tipo di contratto. 1. Cfr. 
l’inizio del De re rustica. 2. Noterò qui che questa folla di gentiluomini, 
che dalle campagne vanno a stabilirsi nelle città,o vengono a piantar casa nel- 
la capitale, crea il più bel giuoco della natura; che è quello di vedervi molti 
de’ contadini salire alle ricchezze e grado di gentiluomini, e questi discen- 
dere al piano de’ plebei, per ripassar poi in questo grado, nel contado, per 
divenirvi di nuovo grandi, cacciando i contadini, fatti già signori, nelle 
città, per ritornare anch’essi poi in contado. Bel fenomeno! Ma è il giro 
perpetuo delle cose umane (nota del Genovesi). 
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de’ fondatori degli ordini religiosi è comandata l’agricoltura, è 
non accorgersi che, essendosi nel XVIII secolo, si parli agli uo- 
mini del primo e del quarto. Perché dunque i loro beni non deca- 
dano, non si può somministrar loro più bel consiglio che: «livel- 
late, livellate: ma a piccole porzioni», e so che i più prudenti pen- 
sino a questo modo. Ma se a me appartenesse a pregare umilmente 
colui che n'è il capo, che ha dritto di muovere tutto il corpo in 
benefizio costante della Chiesa e dello Stato, direi: Signore, obbli- 
gategli con un decreto. Chi governa vuol perpetuamente supporre 
che i governati hanno molto sempre dell’età fanciullesca. Si ob- 
bliga perciò a fare del bene colla sferza della legge, dove non 
giovano i consigli. 

Questo nondimeno non dovrebbe disobbligare quei ecclesiastici, 
che non hanno altre cure, di studiare anch’essi un poco l’agricol- 
tura, affine e di essere utili a i coltivatori, a cui potrebbero dare de’ 
maravigliosi lumi, e di assicurare anche meglio le loro rendite. Se 
i grandi e santi fondatori degli ordini religiosi n’han comandato 
l'esercizio, parrà troppo impararne almeno le teorie? Io, siccome 
uomo più tosto grossolano, vorrei ch’altri mi dicesse se fosse per 
giovare più un’ora il giorno di lettura di Varrone, di Columella, 
di Plinio, e de’ nuovi agricoltori toscani, francesi, inglesi, con un 
poco di dilettevole esercizio in qualche giardino, che nuocere due 
meno di Bonacina:' e ancora, se fosse per essere più loro e allo 
stato utile un’accademia di meno di casi di coscienza, e una di 
più di agricoltura. Ma di ciò giudicheranno i savi. 

Vorrei dare un altro consiglio, se mi si permettesse, a quei che 
hanno de’ feudi; ma vorrei che mi credessero ch’è il desiderio 
ch’io ho della loro gloria e della loro grandezza, e non altro motivo, 
che mi fa parlare, e nell’età in cui oramai sono. Si è creduto da 
certi nostri antichi (e non so se sì fatta persuasione s’è ancora tutta 
dileguata) che si dovesse tenere schiava e pezzente la gente sotto- 
messaci, e opprimerla per tutti i versi, per obbligarla alla fatica. 
Quanto più si ha di bisogno, dicono, più si lavora. 

Questa massima è empia: ripugna alla legge di natura; spianta 
l’Evangelio, di cui ci facciam gloria di esser professori; rende la 


1. Martino Bonacina, milanese, morto nel 1631, autore di numerosi scritti 
di teologia morale, «auctor est classicus », come scrive Heinrich von Hurter, 
nel suo Nomenclator literarius . . . ab anno 1564-1663, Oeniponte, Wagner, 
1871-1873, p. 681. 
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gente crudele e malvaggia; disonora i principati. Ma sarebbe questo 
il solo punto della giustizia e dell’onestà; grandissimo, a dir vero, 
per ogni uomo, che pensa da uomo e che non ignora che la mano 
onnipotente dell’Altissimo sostiene l’universo. Pure perché non si 
creda ch’io voglia predicare, messo ciò da parte, mostrerò loro 
quanto s’ingannino nel punto medesimo dell’utilità, che si cre- 
dono di seguire. 

Quando la considerazione della natura umana non ce ne facesse 
accorgere, la sperienza è troppo gran maestra. Che dic’ella? L’op- 
pressione di spirito toglie il cervello e le forze; e quel ch'è peggio, 
rende ostinata la volontà nel non voler fare del bene. Gli schiavi 
antichi di Roma s’incatenavano; si mandavano a lavorar fra ceppi: 
ma lavoravano essi senza assistenti armati di flagelli, che battevano 
crudelissimamente ?* Oibò. I galeoti ne sono oggi giorno l’esem- 
pio. Ne’ cavalli medesimi ho veduto che le soverchie mazze gli 
avviliscono, e fanno lor perdere il brio. Abbiam qui gli anni 
addietro veduto morir di malinconia un leone, per vedersi carce- 
rato. Tutti i paesi, dove i coltivatori sono trattati alla maniera 
degli schiavi romani, sono mezzo deserti, e non rendono che poco o 
nulla. Questa verità fu ben compresa dall'alta mente di Luigi XIV, 
il quale, col Codice de’ Negri,” rese loro una spezie di libertà civile, 
conciliandola con mirabile sapienza con la servitù domestica. Ogni 
uomo è per sua natura animale pacifico e attivo: ma egli diventa 
o fiero o poltrone su l'esempio di coloro che il menano. La storia 
sarà sempre garante, in tutti i tempi, e in tutte le parti del mondo, 
d’un dettato di Cicerone: «quales in republica principes sunt, 
tales reliquos solere esse cives».* 

V”ha degli esempi luminosi fra noi medesimi. Molti signori savi, 
umani, prudenti, e meglio intendenti i loro interessi che non fanno 
certi altri, per gli buoni trattamenti, per la familiarità, per certi 
soccorsi dati a tempo, e con paterna carità, coll’imparzialità della 
giustizia, si han veduto in pochi anni crescere fra le mani i loro 
feudi, divenirvi le arti, e la fatica amabile, dilatarsi il buon costu- 
me, e sentirsi da per tutto echeggiare l’aria di sincere e libere, non 
forzate, fredde e adulatorie lodi. 

1. Vedete l’epist. 122 di Seneca, che non si può leggere senza fremere di 
orrore (nota del Genovesi. — Cfr. Seneca, Epist. ad Luc., 47). 2. Codice de’ 
Negri: è la legge del marzo 1685 sui negri delle Colonie francesi. 3. Ep. ad 


fam., 1, 1X, 12: «quali in uno stato sono i capi, tali soglion essere anche 
gli altri cittadini». 
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Finalmente a me pare che questo sia essere veramente grande. 
E se vi è qualcuno che non si reputa grande, se non quando è 
temuto da una turba di mendichi avviliti a forza di battiture, e 
renduti simili alle bestie, son sicuro che non intende la vera gran- 
dezza, né ha mai provato il piacere purissimo, e divino, d’essere 
chiamato padre, non colla bocca, ma dal fondo del cuore. Dio me- 
desimo, che solo ha il vero dritto di esser signore di proprietà, 
e solo grandissimo, non vuole intanto esser da noi nominato nel- 
la preghiera nostra quotidiana, e ch’egli stesso ci ha dettato, che 
PADRE. Dirò anche che si capisce male la propria sicurezza. Ognun, 
che vuol esser temuto, è forza che tema; e se vuol esser temuto 
da molti, temerà molti, se non è stolto. E chi ci assicura che tra 
quei molti non sieno di molti pazzi? 

Gli sguardi d’un suddito non ardiscono di elevarsi fino al trono 
per dire che i popoli, i quali più rendono al sovrano, e ’l fanno 
più grande, glorioso, felice, sono quelli che più godono della egualità 
della giustizia e de’ benefici influssi del monarca. Dirò solo che 
l’aria de’ sovrani non è differente dal volto del sole: le piante si 
assiderano, se si cuopre di nubi; e appassisconsi, se vibra troppo 
spessi fulmini. 

Conchiudo questo discorso con un bel detto di un dotto ed 
esperto politico inglese: «il cuore de’ sudditi (e si vuol dire anche 
delle mani) non dà mai che scarsa e magra raccolta, dove la sa- 
pienza e i caldi aliti del principe non il coltivino».* 


1. Sall., in Zug. [, 20,2]: «Metuentes magis quam metuendi >» (nota del Ge- 
novesi). 2. Milord Halifax, Political Thoughts and Reflections, a cart. 81. Per 
quei che amano l’energia delle lingue settentrionali, porrò qui le parole me- 
desime dell'autore, di piccola cosa da me parafrasate: « The heart of the 
subjects yieldeth but a lean crop, where it is not cultivated by a wise 
prince » (nota del Genovesi. — L’opera di George Saville, marchese di Hali- 
fax, 1633-1605, The Political, moral and miscellaneous Thoughts and Refle- 
xi0ns, fu scritta verso la fine della vita di questo noto uomo politico inglese, 
che fu «uno dei migliori pamphletisti che mai siano esistiti», secondo il 
giudizio di Ranke. Rappresentante tipico di quella classe dirigente che, dopo 
la restaurazione del 1660, seppe aprirsi una via tra l’assolutismo e la tradi- 
zione repubblicana, uno degli artefici della «gloriosa rivoluzione » del 1689, 
scrisse in uno stile vivace e pungente, non privo d’«un sapore baconiano 3, 
una serie di pagine sparse, molte delle quali vennero pubblicate postume. 
La raccolta citata da Genovesi vide la luce a Londra nel 1750). 


DA «DELLE LEZIONI DI COMMERCIO 
O SIA D’ECONOMIA CIVILE?» 


PARTE I 


CAPITOLO X 
Dell’arti di lusso. 


$ 1. To mi ho riserbato a parlare a parte del lusso e dell’arti che il 
sostengono, che quasi tutti i politici e gli economici presenti met- 
tono tra i più vigorosi mezzi di accrescere, migliorare e mante- 
nere l’industria e la diligenza de’ popoli, e ’1 raffimamento dello 
spirito umano e dell’arti; e ciò, perché questo capo richiede molte 
e particolari considerazioni. Andiam con un po’ d’ordine. 


La prima versione a noi nota delle Lezioni di commercio è quella che cor- 
risponde al terzo anno accademico in cui esse furono pronunciate (1757- 
1758). Si tratta d'un manoscritto conservato alla Biblioteca Nazionale di 
Napoli (xI11, B, 92). Il raffronto tra questo testo e quello che verrà più tardi 
pubblicato è di notevole importanza e permette di seguire lo sviluppo del 
pensiero economico del Genovesi. La prima edizione delle Lezioni uscì 
nel 1765 (volume 1) e 1767 (volume 11), a Napoli, presso i fratelli Simone. 
Correzioni e aggiunte vi furono apportate nell’edizione uscita a Milano, 
per Federico Agnelli, nel 17768, a cura d’uno scolaro di Genovesi, Troiano 
Odazzi. È difficile, dato il carattere mutevole di quest'ultimo e date le cir- 
costanze stesse dell'edizione da lui procurata, esser certi che tutte le ag- 
giunte e le modifiche dell’edizione milanese corrispondano alla volontà di 
Genovesi stesso. Eppure fu proprio questa edizione a diventare quella più 
largamente diffusa e più universalmente accettata. Nel 1769 i Remondini 
di Bassano la riproducevano in una duplice presentazione, con le indi- 
cazioni di Bassano e di Venezia. Pietro Custodi la ripubblicò nei suoi 
Scrittori classici italiani di economia politica e Francesco Ferrara nella 
Biblioteca dell’economista. Ma questa edizione non corrisponde in realtà 
alla volontà definitiva di Genovesi. Questi infatti procurò a Napoli, sempre 
presso i fratelli Simone, una «seconda edizione napoletana », con importanti 
aggiunte e modifiche. Il primo volume uscì nel 1768, il secondo nel 1770, 
dopo la morte dell'autore. Da quest’ultima edizione abbiamo, natural- 
mente, tratto le pagine che qui si riproducono. Sui Simone, gli editori di 
quest'opera di Genovesi, vedi la Lettera del Sig. D. Lorenzo Giustiniani 
al Sig. D. Luigi Targioni, in « Novelle di letteratura, scienza, arti e commer- 
cio », Napoli, 26 novembre 1801, n. 22. — Cfr. FRANCO VENTURI, Le « Lezioni 
di Commercio» di Antonio Genovesi. Manoscritti, edizioni e traduzioni, in 
«Rivista storica italiana», vol. LXXxI1 (1960), fasc. II, pp. 511 sgg. A 
quest'articolo rimandiamo pure per le traduzioni di quest'opera e per 
l'eco che esse suscitarono. Aggiungere tuttavia, per quel che riguarda 
la traduzione francese, le esortazioni rivolte a Genovesi «à nous donner 
promptement la seconde partie de ses lesons d’oeconomie politique » che si 
leggono nella «Gazette littéraire et universelle de l'Europe», Lausanne, 
25 aprile 1768, n. iv, p. 58. «Cet ouvrage est généralement reconnu pour 
un des meilleurs en ce genre », concludeva l’articolista. Nella stessa rivista 
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$ rr. Gran materia di contrasti è stata ed è tuttavia il lusso tra 
filosofi. Perché alcuni facendone l’encomio, e ingrandendone i 
beni, che quindi credono derivarsi nello stato, pare che abbiano 
voluto fare altresì l’apologia di tutti i vizi, siccome è stato il signor 
Mandeville, inglese, autore del famoso libro intitolato La favola 
dell’api.* Altri pel contrario combattendolo, sembra che abbiano 


(1 maggio 1769, n. v, p. 79) troviamo la notizia d’un soggiorno a Napoli, 
durato cinque mesi, di quel Pingeron che tradusse, senza poi poter pubbli- 
care, queste Lezioni di Genovesi. Per quel che riguarda la traduzione te- 
desca particolarmente importante la recensione, firmata «Fz.» che si legge 
nella « Allgemeine Deutsche Bibliothek », 1773, vol. xIx, fasc. 1, pp. 305 sgg-. 
(«...l’autore parla in generale degli uomini, non dei napoletani... ha 
rimeditato acutamente i problemi e si è aperto una strada propria... 
Non ci si stanca mai di leggere questo scrittore patriota, che dice cose 
nuove o vecchie ...è un’opera che ha l’importanza di Steward o della 
Physiocratie francese... Non abbiamo nulla in Germania che possa esser 
contrapposto all’opera sua ...»). - Per quel che riguarda la fortuna in 
Italia, importante l’eco suscitato nell’«Estratto della letteratura euro- 
pea», aprile-giugno 1767, fasc. 11, pp. 267 sgg. («Sono state ricevute con 
un generale applauso e si desidera da’ letterati d’Italia di vedere la pubbli- 
cazione della seconda parte. Questa opera è la migliore tra le conosciute in 
questo genere»); nel «Giornale d’Italia spettante alla scienza naturale e 
principalmente all’agricultura, alle arti ed al commercio», n. xxII, 23 no- 
vembre 1768, pp. 177 sgg. («Chi non conosce l’illustre signor abate Geno- 
vesi, il più bel genio d’Italia? . .. Le presenti Lezioni, opera degna di essere 
coronata d’oro e di cedro ...») e n. xxIv, 1 dicembre 1768, pp. 188 sgg., 
n. XxV, 17 dicembre 1768, pp. 193 sgg., n. XxVI, 24 dicembre 1768, pp. 
201 sgg. e n. XXVII, 31 dicembre 1768, pp. 209 sgg.; ne «L’Europa lette- 
raria», IV, fasc. II, 1 aprile 1770, pp. 10 sgg. e Vv, fasc. I, 1 maggio 1770, 
pp. 46 sgg.; nella lettera senza data che Pietro Verri scrisse ad Antonio 
Genovesi, Pietro VERRI, Scritti vari ordinati da Giulio Carcano, Firenze, 
Le Monnier, 1854, 11, p. 367 («... né voi medesimo, illustrissimo signore, 
potete calcolare a qual termine giungeranno i benefici che fate agli uomini. 
Quanti, eccitati dal facile metodo, dalla presentazione di nuovi oggetti, 
dall’evidenza delle verità che pubblicate, combatteranno i pregiudizi ere- 
ditati! Quanti ne correggeranno se stessil»), e finalmente nell’articolo, non 
firmato, ma di Vincenzo Cuoco, nel «Giornale italiano », 23 gennaio 1804, 
n. 10, p. 40 («La qualità predominante della mente di Genovesi era il 
buon senso»). Ancora nel 1818, presso la Stamperia reale di Torino, si 
stampava un Compendio delle lezioni di economia civile. A uso degli studenti 
dell'Università di Torino. 


r. «Or private Vices, public Benefits», «Che i vizi privati tornano a ben 
pubblico ». Il titolo della favoletta, che ha servito di testo al suo libro, è 
The grumbling Hive, or Knaves turn’d honest: Il ronzio del bugno, o i furbi 
divenuti onesti (nota del Genovesi. - BERNARD MANDEVILLE, The Fable of 
the Bees: or private Vices, publick Benefits. Containing several discourses 
to demonstrate that human Frailties may be turn’d to the Advantage of the 
Civil Society, London, E. Parker, 1714. Una traduzione francese, La Fable 
des abeilles ou les fripons devenus honnétes gens, apparve a Londra nel 1740). 
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inteso di combattere eziandio la presente politezza e umanità de’ 
popoli europei, e con essa l’arti miglioratrici tutte quante, come 
se avessero voluto ridurci alla poltroneria, barbarie e salvati- 
chezza de’ più vecchi tempi; tra i quali si è distinto il signor 
Rossò in molte sue opere, non ha guari messe alla luce.' 

$ tri. Io per me non intendo che vi sieno o vi possano essere 
de’ vizi utili alla società civile, se non fosse di riverbero, per op- 
porsi a vizi maggiori; anzi tengo per certo e per massima immuta- 
bile che ogni vizio sia come un insetto corrosivo, non solo delle 
persone, ma de’ corpi politici eziandio. E nondimeno parmi di 
conoscer chiaramente che vi sia un certo grado di lusso, una 
megaloprepia, magnificenza,” non che utile, ma necessaria alla col- 
tura, diligenza, politezza e anche virtù delle nazioni, e a sostenere 
certe arti, senza le quali si è o barbari o debitori a’ forestieri: donde 
secondo questa idea stimo di poter conchiudere che vi possa essere 
un grado di lusso, che non solo non sia da dirsi vizio, ma che 
sia virtù. Procediamo pian piano e per gli suoi principii. 

$ iv. L’arti di lusso? riguardano a due punti. 1. al distinguerci; 
2.a vivere con voluttà: de’ quali quello sembra figlio d’un istinto 
naturale che ha ognuno di farsi riputare più che ogn’altro, per 
un tacito giudizio della natura d’esser colui più felice ch’è più 
al di sopra degli altri; e questo dà una sensibilità fisica, il solletico 
della quale ci par beatitudine. Il primo principio è più forte, per- 
ché ha più della proprietà costitutiva dell’uomo, ch'è il comparare 
il diverso; il secondo attenendosi più al corpo e al suo tempe- 
ramento, è men generale. Di qui è che voi troverete più degli 
avari e sordidi in mezzo delle ricchezze, che di coloro che non 
amino a distinguersi. In ragion composta di questi due principii 
è il lusso. 


1. Le principali delle quali sono Discours sur cette question, si le retablisse- 
mens des sciences et des arts a contribué à épurer les moeurs. E, Discours sur 
l’origine et fondemens de l’inegalité parmi les hommes (nota del Genovesi. — 
$ interessante notare che le parole dedicate a Mandeville e a Rousseau 
si ritrovano già, sostanzialmente identiche, nella prima versione mano. 
scritta, capitolo xI della parte 1). 2. Aristotile fa consistere questo grado di 
lusso, al modo medesimo che la liberalità tra la sordidezza e la stolta pro- 
digalità, in ciò che è rrpérrov év xéopuew, «decente e convenevole nell’appa- 
rato della vita, e delle sue funzioni». Vedi il lib. mi. degli Eudemi, cap. 6 
(nota del Genovesi). 3. L’arti di lusso ecc.: dal paragrafo iv al paragrafo 
XII siamo di fronte ad un testo che non ha riscontro nella prima versione 
manoscritta. 
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$ v. Si possono considerare l’arti di lusso o in ragion etica, o 
in ragion politica. Gli uomini ne son più felici? Ecco la prima 
questione. Lo stato ne divien più grande e ricco? Ecco la seconda. 
Credo che se si fosse potuto restare dentro il giro dell’arti pri- 
mitive, e alcune delle miglioratrici, le quali recano de’ veri comodi, 
e di certi innocenti piaceri, si sarebbe stati più felici. 1. Si avreb- 
be generalmente avuto meno cure. 2. Si sarebbe stato obbligato 
a faticar meno. 3. Vi sarebbero stati meno ceti non faticanti, 
e i faticanti meno oppressi. 4. Si sarebbe meno indebolita la pri- 
ma robustezza della natura umana. 5. Vi sarebbe stato meno di 
astuzie nocevoli.' 

$ vi. Ma era egli possibile di arrestare il genere umano fra i soli 
termini dell’arti primitive e di quelle di comodo ?? Era questo 
il primo punto dove dovevano cominciare tutti i discorsi, per 
altro dotti, di Rossò. I principii della politezza de’ popoli, l’aver 
gustato certe arti piacevoli, LA SCOVERTA DELL’ORO,5 l’ingegno cu- 
rioso e avido del nuovo, la cupidità del guadagno, che si va svi- 
luppando a misura che gli uomini si stringono e crescono in nu- 
mero, l'amor della gloria, l’istinto nel distinguersi solleticato dal 
confronto, la necessità di cautelarsi o di difendersi, la provvidenza 
del futuro, che cresce come la ragione si dilata, lettere, scienze, 
leggi scritte, guerra, governo, nuovi morbi nelle gran città, ignoti 
tra le selve, nuovi vizi, e mille altre minori cause, son di certe molle 
le quali, mosse una volta, corrono con delle forze acceleratrici che 
niun’arte umana, niun potere può mai arrestare, se non quello che 
separando di nuovo gli uomini riducessegli a’ boschi e al primitivo 


1. Per questo riguardo vi ha nel discorso di Rossò Sur l'origine et les fonde- 
mens de l'inegalité parmi les hommes, e nella Basiliade, delle cose che meri- 
tano tutta la considerazione de’ savi (nota del Genovesi. — Il Naufrage des 
isles flottantes ou Basiliade du celèbre Pilpai, poème héroique, traduit de l’in- 
dien par Mr. M***, Messine, Par une société de libraires, 1753, in due vo- 
lumi, è l’opera più importante di Morelly dopo il Code de la nature, il più 
celebre libro comunista del XVIII secolo. Cfr. l'importante studio di R. N. 
C. Coe, A la recherche de Morelly, in «Revue d’histoire littéraire de la Fran- 
ce», 1957, n. 3 € 4). 2. Platone, disegnando 1 primi stami della sua repub- 
blica, confessa ingenuamente non esser possibile, dopo fatti i primi passi 
alla coltura, di non venir sempr'oltre (nota del Genovesi. — Cfr. Platone, De 
rep., 11, 11, 369€ sgg.). 3. Edella sola ha cambiato la faccia delle nazioni. 
Non si cerchi altra cagione. L’oro è tutto? dunque tutti corrono all'oro. 
Quindi son tutte l’arti e tutti i vizi. Volete vedere, che fa l'oro tra’ popoli 
che lo stimano ogni cosa? Applicate una buona calamita ad un ammasso di 
briccioli di ferro, tutti corrono là (nota del Genovesi. — Così come la frase 
relativa nel testo, questa nota manca nella prima edizione). 
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stato di famiglie. È inutile dunque il declamare contra quest’arti. 
Ogni legge, che cozza coll’incominciato corso del genere umano, 
o non è ricevuta, o subito frodata, o fra non molto antiquata.' 

$ vit. Che farà dunque un legislatore? La prima legge di poli- 
tica è, che dove certi o vizi o costumi meno lodevoli non possono 
sbarbicarsi senza disciogliere il corpo politico, o farne nascere de’ 
più pericolosi, si debba tentare di trarne vantaggio pel pubblico, 
riducendogli ad una certa regola, se non morale (che non si po- 
trebbe de’ vizi) almeno economica; per la quale facendo del bene, 
vengano a produrre meno di male. Quest’è la regola che han te- 
nuto e tengono i savi governi per rispetto alla venere libera, al 
giuoco, allo spirito litigioso, e a molti altri punti. Si vuol pigliar 
l’uomo com'è, dove non si può aver migliore. All’arte umana non 
è permesso di far nature, ma di reggerle. 

$ viti. Quanto all'altra questione, cred’anch’io che, dove il lusso 
non sia gran fatto straniero, né pazzo, ma una sorta di maggior 
proprietà e comodità che non è tra’ popoli rozzi, regolato da buone 
leggi e da certi costumi non molto difficili a mettersi in pratica, 
possa essere di grandissimo giovamento non solo alla grandezza, 
potenza, e ricchezza d'una nazione, ma anche alla sua umanità e 
virtù, almeno di quelle nazioni che non amano di esser guerriere 
e conquistatrici, come non dovrebbe amarlo nessuna che fosse sa- 
via; essendo la guerra e le conquiste più tosto un entusiasmo con- 
tra i veri interessi d’ogni stato che un metodo confacente alla ci- 
vile felicità e grandezza de’ popoli. La felicità tanto delle persone, 
quanto de’ popoli, nasce da tre operazioni. 1. Dal frenare la non 
necessaria cupidità di grandezza di stato, sorgente copiosa di mo- 
lestie e di dolori. 11. Dall’agguagliar la potenza interna a’ bisogni 
della natura. 1. Dall’occupar le persone collo spirito e col corpo 


1. Ci potrebbe servir d'esempio il tabacco in Europa, e il cafè in Levante. 
Quello fu scomunicato in Ispagna, punito di palo in Costantinopoli, di aver 
le narici trapassate con una lesina in Inghilterra e in Moscovia. A traverso 
di tutte le pene è divenuto per ogni parte il più bel fondo delle finanze 
di tutte le corti europee, e una miniera inesausta di ricchezza per gl’In- 
glesi. Jl cafè fu scomunicato nella Mecca e dal Muftì di Costantinopoli: 
e con severe pene proscritto dal governo: ma egli ruppe ben presto ogni 
argine. Quai puntelli possono arrestare le intere nazioni, se vien loro un 
entusiasmo di girare? Quei medesimi, che tentano di arrestarne le ruote, 
senz’accorgersene girano come gli altri. Mettete de’ gigantoni per arre- 
stare il giro della terra intorno al suo asse, se poggiamo con i piedi su la sua 
superficie, è forza che girino con essa (nota del Genovesi). 
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in azioni ricreative delle forze dell’uomo. Le guerre non fanno che 
aumentare ogni giorno la prima, e scemar le seconde. 

$ 1x. Ma perché per ben intendere quest'articolo si richiede 
che si sviluppi meglio la natura del lusso, e le sue maniere, e i 
vari suoi gradi, si vuol cominciare da più alti principii. E prima- 
mente potrebbe farci maravigliare della poca o diligenza o acutezza 
di mente di molti, quel non ritrovare presso agli scrittori di que- 
ste materie parola niuna né più vaga né più oscura quanto è que- 
sta di lusso, ancorché non vi sia stato né politico, né teologo, né 
filosofo che non si abbia dato ad intendere di averne ben compresa 
la natura. Melon n’avea sì sparuta idea, e sì poco vi vedeva niente di 
reale, che nel suo Saggio politico sul commercio" dice con franchezza 
d’uom di mondo che questa voce si vorrebbe sbarbicare dalle civili 
società: come se fosse così agevol cosa sbandire i costumi e gl’istinti 
della natura umana, come cancellare una voce da i dizionari. Ma 
tornando alla definizione del lusso, dico che appena se ne trova una 
che regga a martello, benché sieno tante che sarebbe noiosa cosa 
ridirle tutte per filo. Imperciocché i teologi da una parte e i politici 
da un’altra: di qui i negozianti, quindi gli uomini seri e ritirati: 
da una parte i poveri, dall’altra i ricchi: di qua i vecchi avari e di 
là 1 lussureggianti giovani: tutti in somma hanno dato alla parola 
lusso tante e sì diverse nozioni, e risguardatala per tanti e sì di- 
versi aspetti, che e’ pare che non se ne possa rinvenire il bandolo. 
Quel ch’è lusso per alcuni, non è per altri: e anzi ciò che per al- 
cuni è detto lusso, per altri chiamasi presso che non dissi sor- 
didezza. 

$ x. Alcuni han detto che il lusso sia spendere soverchiamente, 
cioè più di quel che basta. E questo pare che nella sua proprietà 
significhi la parola lusso tanto in latino, quanto in italiano. Ma 
questi primieramente confondono la prodigalità, l’intemperanza e 
la stoltezza con il lusso.” Poi non definiscono, né assegnano ter- 


1. Cap. 9 (nota del Genovesi. — Nel capitolo 1x, Du luxe, del suo Essai poli- 
tique sur le commerce, J.-F. Melon, sul quale vedi la nota 1 a p. 106, diceva 
infatti: «Le terme de luxe est un vain nom, qu'il faut bannir de toutes les 
opérations de police et de commerce, parce qu’il ne porte que des idées va- 
gues, confuses, fausses, dont l’abus peut arréter l’industrie dans sa source »). 
2. In questo senso non vi ha popoli più lussureggianti, quanto quei che non 
conoscono il lusso. I barbari divorano e consumano quant’hanno in un gior- 
no, né pensano al domani. Vedi per motivo di esempio de' Caraibi Mon- 
sieur de la Borde, di quei della Costa d'oro, Bosman, degli antichi Tedeschi, 
Tacito, De mor. Germ. [17,2 sgg.] (nota del Genovesi. — Le opere cui nella 
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mine nessuno, né so se potessero assegnarlo, per cui si possa in- 
tendere ch’è quel che basta, e dove comincia il soverchio:” e ogni 
idea che non ha termini precisi, è forza che sia oscura. In vero 
se la regola dello spendere è quella di cacciar da noi il dolore e 
la molestia, chi spende per sì fatto motivo ci dirà sempre che non 
è soverchio. Altri dicono che lusso sia spendere più di quel che 
basta e ciò pel solo piacere di vivere. Ma oltreché questa definizione 
è così difettosa, e per le medesime ragioni, come la prima, cioè 
perché non si può fissare il limite di quel che basta; pure e’ non 
pare che si possa dir soverchio quel che si spende per vivere con 
onesto piacere; perché appunto per questo si affaticano quaggiù 
l’arti; e voler privare gli uomini del godere delle loro fatiche, è 
lor dire non faticate. Altri sostengono che il lusso sia uno studio 
di vivere con soverchia morbidezza e delicatezza, o raffinamento 
di piaceri, tanto di corpo quanto di animo.” Ma si può definire 
ciò che sia questa soverchia finezza e delicatezza? imperciocché 
questi termini son sempre relativi. A cagion di esempio, quel ch'è 
finezza di gusto fra i Groelandi, è durezza fra gli Svezzesi: e quel 
ch'è delicatezza per questi, è durezza per gli Francesi e Italiani: 


nota si allude sono: DE La BoRrpe, Relation de l'origine, moeurs, coustumes, 
religion, guerres et voyages des Caraibes, pubblicata da H. Justel nel Recueil 
de divers voyages faits en Afrique et en l' Amérique, Paris 1674, così come da 
Louis Hennepin, nel Voyage, ou Nouvelle découverte d’un très grand pays dans 
l’ Amérique, entre le Nouveau Mexique et la mer Glaciale, Amsterdam 1704, 
ripubblicato pure col titolo Voyages curieux et nouveaux de messieurs Hen- 
nepin et de La Borde, Amsterdam 1711; e: GurLLaumE Bosman, Voyage de 
Guinée, contenant une description nouvelle et très exacte de cette còte où l'on 
trouve et où l’on trafique l’or, les dents d’éléphant et les esclaves, Utrecht 1705. 
Le «Novelle della repubblica letteraria» del 1 marzo 1755 annunciavano 
una traduzione italiana di quest'opera, pubblicata a Venezia, presso Mar- 
cellino Piotto: Nuova descrizione delle terre litorali della Guinea, tradotta dal 
francese, in tre volumi. Del resto Bosman è largamente citato in The Modern 
Part of an Universal History from the earliest Account of Time compiled from 
original Writers, London, S. Richardson, T. Osborne, C. Hitch, 1760, tomo 
xvi, che contiene la History of the Gold Coast. Può anche darsi che da qui 
derivi la menzione di questo viaggiatore). 1. Quei che mettono /a natura 
per termine de’ bisogni, non capiscono che tutto quel che punge è natura. 
Questa parola adunque è così dubbia, come quella di lusso (nota del Geno- 
vesi). 2. Sembra questa la definizione che ne dà David Hum nel suo di- 
scorso sul lusso, nella raccolta del 1758, in 4, pag. 157. «Il lusso » dic’egli «è 
una parola d’un assai vago e dubbio significato . . . Ma in generale non si- 
gnifica che great refinement in the gratification of the sense, «un gran raffina- 
mento in ciò che serve di piacere a’ sensi » (nota del Genovesi. - Davip Hu- 
ME, Essays and Treatises on several Subjects. A new Edition, London and 
Edinburgh, A. Millar, A. Kincaid, A. Donaldson, 1758, Essay 11 Of Luxury). 
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e quella ch'è delicatezza per gl’Italiani e Francesi, sembra ruvi- 
dezza a’ Persiani e Indiani. Quel ch’era lusso ne’ tempi semibar- 
bari di Europa, sarebbe oggi stimato salvatichezza. Altri finalmente 
stimano che il lusso sia raffinare le mode di vivere al di sopra di 
quel che richiede il grado di ciascuno, e questo per distinguerci 
da’ nostri eguali, o per agguagliarci a coloro a’ quali per altro 
riguardo siamo inferiori. E questo è quel che ne penso anch'io, e 
credo che se ne debba pensare da ognuno che vuol pensar diritto. 

$x1. In somma da tutte le parti" si conviene nel genere di 
questa definizione, cioè che il lusso sia spendere in raffinamenti di 
vivere più di quel che richiede lo stato e grado naturale e civile 
di chi spende. Ma non si conviene già in quel che differenzia 
il lusso da molte altre spese soverchie anch'esse, le quali non son 
lusso. E questo avviene perché è difficilissima cosa il trovare il 
termino preciso dove finiscono le spese necessarie e cominciano 
le soverchie. Imperciocché, benché si sappia che i beni, i quali o 
ci dà la natura, 0 ci procacciamo per mezzo della fatica, sieno altri 
necessari, altri comodi e altri puramente dilettevoli: con tutto 
ciò non è facile lo stabilirne i precisi limiti. Si sa in generale 
che i beni necessari sono assai pochi, cioè che per esisterci ab- 
biam bisogno di poco: che i comodi sono un poco più: e infiniti 
quelli di puro diletto e capriccio. Ma spesse volte i comodi passano 
nella classe de’ beni necessari: e i dilettevoli in quella de’ comodi; 
e a questo modo tutto divien natura e necessario: e ciò per una 
delle tre seguenti ragioni, e alcune volte per tutte e tre insieme, 
cioè, o per lungo uso e costumanza; o per una comune opinione 
(perché è più l’opinione, che signoreggia gli uomini, che la natura); 
o per qualche forte passione. 

$ xII1. Per dimostrar questo, si ponga mente a’ seguenti esempi. 
Si sa assai che il mangiare e il bere sono de’ beni necessari: ma non 
1. In somma da tutte le parti ecc.: corrisponde al capitolo xI1, paragrafo v 
della prima versione manoscritta: «Ei mi pare adunque che per poter 
concepire con chiarezza la natura del lusso, si vogliano attentamente divi- 
dere le classi degli uomini le quali formano la civile società e che son diverse 
per la diversità dell'occupazione e delle ricchezze. Queste classi sono dove 
più, dove meno. Nelle campagne ì contadini e i pastori formano la classe 
più bassa: gli artisti e i‘manifattori la seconda, coloro che vivono civil- 
mente la terza. Nelle città i servi, o sia domestici, i facchini, i vivandieri, i 
venditori a minuto delle cose comestibili compongono la prima classe, gli 
artisti la seconda, la quale per la diversità delle arti e delle manifatture 


suol dividersi in altre, i nobili viventi formano la terza. Maggiore è ancora 
il numero di queste classi nelle capitali ...». 
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è facile definire quali delle materie, che si mangiano e beono, sie- 
no in particolare necessarie: conciossiaché alcuni popoli si conten- 
tino delle sole erbe, e de’ semi, del latte e delle acque, come i 
Baniani dell’Indostan: altri aggiungano a queste cose della carne, e 
de’ pesci, siccome la maggior parte delle nazioni; alcune delle 
quali stimano di dovere ingollare i pesci e le carni crude per non far 
lor perdere la più bella sostanza nutritiva col cuocerla: e vi sarà chi 
ricerchi de’ più bei pani e delle più delicate carni come più digesti- 
bili e ricreative delle forze umane: e taluno medesimamente vi ri- 
chiederà una squisita preparazione, come cose che si confanno 
meglio alla sanità e robustezza del corpo. A questo modo si va 
all’infinito. Parimente il vestire e l’abitare diconsi beni comodi: 
e pur nondimeno possono di leggieri passare nella classe de’ neces- 
sari siccome è addivenuto in tutta quasi la terra.* Per la medesima 
ragione del lungo e continuato uso, il vestire e l’abitare con mor- 
bidezza e splendore è trapassato nella classe de’ comodi da pa- 
rere di non potersene svezzare, senza sentirne del male, come è 
accaduto alle nazioni culte.® E così a poco a poco le cose le più 
strane alla natura umana prima incominciano ad usarsi per un 
piacer capriccioso: appresso vi si avvezza, e diventano de’ comodi, 
da non se ne potere agevolmente divellere : essendo difficile, per non 
dire impossibile, che altri si svezzi di quegli usi e opinioni, alle quali 
sarà per lungo tempo abituato.* Vedesi ciò chiaramente nell’uso 
del tabacco fra noi, e in quel dell’oppio, e dell’arech, e betel 
in tutto l'Oriente; delle pallottole di cristallo e de’ peli della 


1. Vedi Ippocrate, Della medicina degli antichi [3, 576]. Dove è però da 
avvertire ch’egli ha il torto a credere che assolutamente le carni e i pesci 
crudi nuocono alla sanità, essendo smentito da tutta la storia de’ selvaggi. 
Qualunque sorta di cuocitura voi adoprerete per le carni e pe’ pesci, non è 
possibile che non isvapori la parte più sostanzievole, che i Greci chiamava- 
no ousia, «essenza», e i Latini nell’istesso senso ius. Gli animali carnivori 
son tutti più sani e più robusti. Dunque la preparazione pel fuoco non è 
che relativamente migliore, e vale a dire rispetto a i popoli avvezzativi 
dalla fanciullezza (nota del Genovesi. — Il brano Dove è però . . . fanciullezza 
è stato aggiunto nella seconda edizione). 2.1 selvaggi vanno tuttavia in 
gran parte nudi: e tutte le nazioni culte furono una volta selvagge (nota del 
Genovesi). 3. Aggiungasi che il tempo può d’un genere di lusso fare un 
sostegno per la nazione. Chi nella China volesse abolire l’uso delle vesti di 
sete, rovinerebbe una quarta parte di quell’imperio. E’ sarebbe come svel- 
lere fra noi le vigne, sotto pretesto che l’uso del vino è un lusso (nota del 
Genovesi). 4. Il costume e una radicata opinione pubblica sono una se- 
conda natura: «Quam licet expellas furca, tamen usque recurrit» [cfr. 
Orazio, Epist., I, x, 24] (nota del Genovesi). 
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coda di elefante nel Congo e in Loango," dove sono cose riputate 
da tanto che si stimerebbe non esser uomo senz’averne qualche 
ornamento. E’ sarebbe come togliere alle nostre donne le pietre 
preziose, le perle, i merletti e tutta la loro quinquaglieria: cre- 
derebbonsi desertate. 

$ xi. Mi sembra adunque che per poter concepire con chia- 
rezza la natura del sovERCHIO, e perciò del lusso, si vogliano con- 
siderare più accortamente che non si è fin qui fatto le classi degli 
uomini, le quali formano la civile società, diverse o per la va- 
rietà de’ mestieri e delle professioni, o per quella delle ricchezze, 
o per nascita, o per tutte e tre insieme; perché il lusso è il prin- 
cipio motore di tali classi, che le aggira, siccome nella ruota della 
Fortuna, senza posar mai, mandandole or sopra, or sotto. Queste 
classi sono dove più, dove meno. Ne’ villaggi i contadini e i pastori 
formano il più basso piano; gli artisti e i manifattori il secondo; 
e alcuni proprietari, che vivono civilmente, un chirurgo, un me- 
dico, un notaio, un prete, il terzo. Ma nelle città ve ne ha dell’al- 
tre, che non sono nelle campagne. I domestici, i facchini, i vi- 
vandieri, i venditori a minuto delle cose comestibili, e altre di si- 
mil fatta, vi compongono la più bassa classe: gli artisti la seconda; 
la quale anche ella per la diversità dell’arti più o meno servili si 
può dividere in molte altre; i bottegai di manifatture formano la 


1. Vedi il p. Cavanzo, Missione del Congo (nota del Genovesi. —- GIOVANNI 
ANTONIO CAVAZZI, Istorica descrittione de’ tre regni, Congo, Matamba et 
Angola, situati nell’Etiopia inferiore occidentale e delle missioni apostoliche 
esercitatevi da religiosi capuccini, Bologna, G. Monti, 1687, ripubblicata 
a Milano, Agnelli, 1690. «La coda [degli elefanti] è picciola con setole 
grosse e di sì gran pregio appresso i neri che altre volte una sola e al 
presente due al più compensano la valuta di uno schiavo, che in Italia torna- 
rebbe a sessanta scudi, o poco meno; pigliano adunque le setole di questa, 
o della coda d’un’altra fiera, detta induro, e se ne cingono il collo, le brac- 
cia, le gambe e il petto, invece di monili e di collane di oro, riputandosi 
ben vile e meschino chi non ne va (almeno ne’ giorni solenni, ne’ quali 
le prendono in prestito) ben proveduto e adorno». Libro 1, De gli animali 
terrestri, ed. cit. Agnelli, p. 33. Ma è possibile che anche questa volta la 
fonte di Genovesi sia in realtà The Modern Part of an Universal History 
from the earliest Account of Time compiled from original Writers, cit., 
vol. xvi, The African History of the Kingdom of Kongo, p. 48, dove Ca- 
vazzi è citato insieme ad altri viaggiatori e dove leggiamo: «From the 
hair that grows upon their tails, and that of another animal they call induro, 
the natives, especially the women weave themselves collars, bracelets, 
girdles, and other ornaments, with variety of figures and devices, which 
denote their quality and are in such esteem, that the hair of two elephant 
tails is reckoned the price sufficient to buy a slave with . . .3). 
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terza; i mercanti in grosso e molti nobili viventi la quarta: i 
magistrati, il vescovo, il governatore del luogo, la quinta. Mag- 
giore ancora è il numero di queste classi nelle capitali; essendovi 
molti ordini di nobili e di grandi di corte, e il principe finalmente, 
centro di tutta la grandezza della repubblica. 

$ xIv. Le persone di queste classi, oltra a quel che è necessario 
per la vita e sanità, sono avvezzate a certi comodi, e piaceri, e 
segni di distinzione, e modi di avergli e usargli, i quali piaceri e 
segni per lo più sogliono essere così diversi come sono diversi i pia- 
ni in cui esse vivono. Questo riguarda. 1. La qualità del mangiare 
e del bere. 11. Quella dell’abitare e del vestire. 11. Quella del farsi 
servire. IV. Quella del contrar nozze. v. Quella delle pubbliche fe- 
ste o politiche, o religiose. vi. Quella dell’unirsi in conversazione in 
certi tempi e luoghi. 

$ xv. Il lusso adunque, se si considera attentamente, non è 
altro, siccome è detto, fuorché lo studio e ’1 moto di distinguersi nel- 
la sua classe con animo di signoreggiare o di agguagliarsi ad una 
delle classi superiori, e distinguersi, non già per la quantità del- 
le cose, ma per la qualità, vale a dire per le raffinate maniere di 
vivere e di comparire in pubblico. Dov'è che si vuol distinguere 
dalla prodigalità, o sia dallo stolto spendere, dalla ghiottoneria, 
dalla mollezza ed effeminatezza della vita. Imperciocché i pri- 
mi due vizi consistono più nella quantità che nella qualità, e sono 
più grandi nelle rozze e barbare nazioni che nelle polite;* e 
l'ultimo è una certa debolezza di animo e di corpo, che voi trove- 
rete anche tra alcuni popoli rozzi de’ climi dolci,3 ancorché vada- 


1. Certe gentildonne, e alcuni gentiluomini altresì, come si veggono in 
piazza, sembrano eternamente sposi novelli, tant'è la stregghiatura che si 
danno, e tanto si pingono e adornansi: ma a vederle alle prime ore mattu- 
tine in gabinetto, voi le credereste le più immonde e schife bertuccie che 
sono in Africa o in America. Quel dover comparire adunque solletica il 
prurito di distinguersi e alimenta il lusso (nota del Genovesi, aggiunta 
nella seconda edizione). 2. Di che sono argomento quei olvorroratovteg 
«beoni » di dei ed eroi in Omero: e gli stravizzi di quei Scotlandi, Gotlandi, 
Danesi, Sassoni (a cui davasi in generale il nome di Northmen, uomini 
settentrionali) i quali dal quarto secolo per molti seguenti depredarono 
l'Europa. I presenti selvaggi americani, africani, tartari, e molti dell’Isole 
Orientali, divorano più tosto che mangiano, e il diluviar che fanno è incre- 
dibile per gli popoli culti (nota del Genovesi). 3. Vedi la Descrizione della 
Luisiana di Tonti: e la maniera come vivono i re e i grandi dell’Isole 
Moluche, ancorché nudi, ne’ Viaggi della Comp. OI. (nota del Genovesi. — 
HENnRI DE TONTI, Relation de la Louisiane et du Mississipi, Paris, J. Gui- 
gnard, 1697 e in JEAN F. BERNARD, Recueil de voyages au Nord, contenant 
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no ignudi. Ma il lusso è una finezza di vivere per ambizione di di- 
stinguersi: ed è perciò passione di riflessione più che d'istinto. ll 
che stando così, siccome è chiaro, tre cose voglionsi distinguere 
nel lusso. I. Il principio motore. iI. L'occasione che -l’irrita. 
ri. L’istrumento, per cui si esercita. Il principio motore è quella 
naturale propensione, che è in tutti noi, di distinguerci gli uni dagli 
altri. L'occasione, che il solletica, è l’inegualità degli stati e ceti 
della civile società. L’istrumento finalmente, almeno principale, 
sono le ricchezze di segno o il danaro. 

$ xvi. Io ho detto che lo spirito motore del lusso sia il natu- 
rale istinto di distinguerci. Questo istinto è fino ne’ selvaggi.’ 


divers mémoires très-utiles au commerce et à la navigation, Amsterdam, Jean 
Frédéric Bernard, tomo v, 1724: p. 65: «Ils sont fort ardents pour les 
femmes, et encore plus pour les gargons, aussi deviennent-ils tous presque 
effeminéz par leur trop grande mollesse, et par leur abandonnement au 
plaisir, soit que ce soit le vice du climat, soit que ce soit un effet de leur 
imagination pervertie ...». L’altra opera ricordata è: Recueil des voyages 
qui ont servi à l’établissement et aux progrès de la Compagnie des Indes Orien- 
tales, formée dans les Provinces Unies des Pais-Bas, Amsterdam, E. Roger, 
1702-1706, in cinque volumi, a cura di R.-A. Constantin de Renneville ed 
altra edizione aumentata, in dieci volumi, Rouen, Machuel, 1725. Nel 
volume 11, che contiene una parte del viaggio di Willem Cornelis Schouten, 
pp. 246 sgg., sono descritti i costumi degli abitanti delle Molucche). 1. Ve- 
di Kolbi, Descrizione del Capo di buona Speranza, il p. Cavanzo, Relazione 
del Congo [vedi la nota a p. 186], e il carattere degli Anglo-Sassoni maravi- 
gliosamente dipinto dal signor David Hum, The History of England, vol. 1, 
Appendix 1. Ma volendosi tutti naturalmente distinguere; né si potendo per 
virtù, se non da pochi, i più si vorran distinguere per le cose, o per la qualità 
delle cose. Leggiamo questo pezzo della Storia di Loango, nazione selvaggia 
dell’Africa, Universal History, vol. xvi, in 8, pag. 291. «I maschi vi sono 
(dal costume) obbligati a portare delle pelli di gatto selvaggio, o domestico. 
Le più nobili sono di martora, d’utria, di civetta (sorta anch’ella di gatto). 
Alcune chiamate Enkinie sono maravigliosamente pezzate, ma non se ne 
stima degno che il solo sovrano, o coloro a cui il sovrano ne faccia un 
dono (come del tosone in Europa). Il re e i grandi affettano la pompa di 
portarne di cinque o sei sorte insieme, assortite con molta grazia, e distinte 
con penne di pappagalli e d’altri vaghi uccelli di rari e brillanti colori, 
le quali dispongonsi in forma di rosa, e pendono dinanzi alle parti, che 
diciam vergognose. Le lor camicie anch’esse di fodere, sono orlate di fine 
stringhe di peli di elefante, da cui pende un prodigioso numero di cam- 
panelli, che ad ogni moto e passo fanno il più gran tintinnare del mondo ». 
Ed ecco la vera natura del lusso. Chi ha dell'ozio potrebbe leggere la festa 
pubblica, che diede Tolomeo II re di Egitto nel salire al trono, descrittaci 
minutamente e con molta leggiadria da Ateneo nelle Cene de’ savi, lib. v. 
Fu la festa del maggior lusso ch'io abbia mai veduto o letto; e le cose che 
servivano alla pompa, erano ogni genere di persone, bestie, derrate, mani- 
fatture straniere, dell’Asia, dell’Africa, e di Europa, che recava in Alessan- 
dria il gran commercio degli Egizi. Ecco come questo principe si volle 
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Ma e’ non si risveglia mai senza qualche occasione o naturale 
o civile. Quando si sveglia per naturali occasioni, allora noi non ci 
vogliamo distinguere per le maniere delle azioni, ma per le azioni 
stesse, o accorte, o prudenti, o di penetrazione d’ingegno, o di qual- 
che illustre virtù, o di alcuna prodigiosa forza. Allora non è lusso 
quel che ci distingue, ma bensì quantità di forza maggiore d’inge- 
gno o di corpo. Ercole si vuol distinguere per la forza; Ulisse per 
le astuzie; Archimede per la penetrazione d’ingegno; Scevola per 
l’intrepidezza; Lucrezia per la fermezza dell’animo; Aristide per 
una giustizia esemplare; Alessandro per le gran conquiste; Catone 
per ostinata caparbietà; Pomponio Attico per la liberalità, ec. E 
queste son quasi le sole cose per le quali si distinguono i repubbli- 
cani nel tempo di rozzezza, come quelli che si reputano nel resto 
eguali; e i popoli barbari, tra’ quali non vi ha diversità d’ordini. 

$ xvi. Ma quando l’occasione del risvegliarsi un tale istinto sono 
gli ordini diversi de’ quali è composto il corpo civile, e l’istru- 
mento le ricchezze, non già naturali, ma rappresentatrici, allora 


distinguere tra tutte le corti di quei tempi, e per un lusso che animava il 
traffico esterno (nota del Genovesi. — L'ultima parte della nota, a partire da 
Chi ha dell’ozio, è stata aggiunta nella seconda edizione. La prima opera 
citata è: PETER KoLB, Description du Cap de Bonne-Espérance, où l’on trouve 
tout ce qui concerne l’histoire naturelle du pays, la religion, les moeurs et 
les usages des Hottentots et l’établissement des Hollandoîs, Amsterdam, J. Ca- 
tuffe, 1743, in tre volumi. Quanto all’opera di Hume si tratta di The 
History of England from the Invasion of Fulius Caesar to the Accession of 
Henry VII, London, A. Millar, 1762, vol. 1, pp. 141 sgg., Appendix 1, 
The Anglo-Saxon Government and Manners. First Saxon Government. Suc- 
cession of the Kings. The Wittenagemot. The Aristocracy. The Several 
Orders of Men. Courts of Fustice. Criminal Law. Rules of Proof. Mili- 
tary Force. Public Revenue. Value of Money. Manners.- L'altra opera 
inglese, da cui è tratta la citazione, è The Modern Part of an Universal 
History from the earliest Account of Time, compiled from original Writers, 
ecc. cit., volume xvi, cap. v, The History of the Kingdom of Loango, 
sect. II, p. 291: « The men are obliged, moreover, to wear a skin of a wild 
or tame cat; the better sort have them of martin, otter, cived or other va- 
luable fur: some of them called enkinie are beautifully spotted, but 
these are only worn by the king and such of his court as are authorised 
by him. Both he and they affected frequently to wear five or six sorts of 
them, nicely sown together and stuck with parrot’s and other birds fine- 
feathers, of various colours, and disposed in forme of a rose, and hanging 
just before their privities, the skirts of the furs being hammed about 
with a kind of nice sting of elephant hair, to which they hang a number 
of little bells, which make a strange tinkling at every motion of the body, 
and at every step they take». Abbiamo riprodotto il testo inglese che per- 
mette di rendersi conto del grado di conoscenza che Genovesi aveva di 
questa lingua e del suo modo di tradurre). 
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le maniere e qualità, per cui ci studiamo di distinguerci, sono il 
vero lusso. E di qui è chiaro che se in una società di uomini non 
vi fosse né varietà di classi, né ricchezze di segno, non vi sarebbe 
neppure gran luogo a volersi distinguere per le maniere e qualità 
di vivere, ma vi si distinguerebbero le persone per le azioni mede- 
sime. Così nella repubblica di Sparta, e ne’ primi tempi della ro- 
mana, dove era poca inegualità di ordini e piccole ricchezze, mai 
non fu lusso di sorte alcuna. Per la medesima ragione nelle re- 
pubbliche popolari il lusso è assai piccolo, come si può vedere in 
quelle di Olanda e degli Svizzeri. Donde nasce questa conse- 
guenza, che il lusso sia fra le nazioni in ragion composta della diver- 
sità degli ordini, del danaro, e della ineguale divisione del danaro. 

S xvi. Quelle cagioni' che muovono un particolare a volersi 
distinguere da un altro della medesima classe, o di emulare una 
superiore, muovono altresì le classi superiori a trovare sempre nuo- 
vi modi da distinguersi dalle inferiori e fra se medesime. E quindi 
avviene che dove il lusso s’impossessa delle fantasie (perché non è 
poi che morbo di fantasia), purché vi sia da spendere, non si ar- 
rivi giammai a termine nessuno che l’arresti; ma vi si veggano per- 
petuamente, come nella ruota della fortuna, le classi infime salire 
allo stato di mezzo; le mezzane alla cima; quei della cima scendere 
prima nel mezzo, poi nel piano. Questo giuoco, dove le arti son pro- 
tette e ’l traffico libero, genera tre effetti. 1. Fa girare la schiavitù 
feodale. 11. Solleva quella parte del genere umano, che patisce per la 
pressione dell’altra, che l’è di sopra. II. Rovina le grandi e vecchie 
famiglie, e ne solleva delle nuove. Non si può per lungo tempo 
burlar la natura. Il lusso viene perché i ricchi restituiscano a i 
poveri quel che avevano preso di soverchio del comune patrimonio: 
e perché gli schiavi tornino liberi, e i liberi schiavi.” 

$ xIx. Finalmente come vi è un lusso di classe a classe nel me- 
desimo popolo, così vi ha un’emulazione di lusso di popolo a popo- 
lo, principalmente se essi sieno vicini. Imperciocché niuno è che 
non voglia agguagliarsi all’altro, e anche superarlo, in quelle cose 
che son pubbliche e nelle quali si mette un certo che di signoria, 
quali sono le ambascerie, le feste e gale di corte, i giuochi pubblici, i 
teatri, le scuole: e le persone private medesimamente vorranno an- 


1. Quelle cagioni ecc.: i paragrafi xvi e xIX non si trovano nella prima ver- 
sione manoscritta. 2. E quindi avviene ...schiavi: è aggiunto nella se- 
conda edizione. 
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dare alla moda di quelle nazioni, che son più riputate in finezza e 
magnificenza. Così l’inglese vorrà imitare il francese, e ’1 francese 
l'inglese: e l’italiano or l’uno, or l’altro: e i popoli d’Italia faranno 
fra loro a gara. Di qui fra non molto tempo dee avvenire, quanto 
comportano i climi, che I. Tutti i popoli europei vengano a pen- 
sare presso a poco al medesimo modo. rr. Che si mettano in un 
tuono comune di agire. Così farà un ovile, e simili pastori.” 

$ xx. Poiché è dimostrato quel che è il lusso, è ora da dividersi 
così per rispetto alle cose, per le quali si alimenta, come riguardo 
alla sua intensità ed estensione. Rispetto alle cose che lo alimentano, 
dividesi in lusso di cose forestiere e lusso di cose nostre. Quello 
si alimenta con derrate e manifatture straniere, questo con delle 
paesane. Riguardo all’intensità è o smoderato ed eccessivo, o mode- 
sto e regolato. L’eccessivo è quello che eccede l’entrate o il gua- 
dagno, e si sostiene col credito. Essendo tutti gli eccessi delle pas- 
sioni vizi, il lusso smoderato è vizio. Il moderato è quando non ecce- 
de le rendite, o è loro alquanto inferiore. Dunque è una mezza arit- 
meticamente proporzionale tra la selvatica sordidezza e la stolta 
vanità; il che significa ch'è virtù. Per l’estensione si può dividere 
in lusso generale, e particolare. Il primo occupa la maggior parte 
delle classi del corpo civile; il secondo solo quelle che vivono no- 
bilmente e di rendite. Le quali divisioni poste, veggiamo ora gli 
effetti del lusso, così rispetto allo stato in generale, come riguar- 
do a’ particolari; e appresso, quali ne sieno le leggi economiche. 

$ xx1. E in prima il lusso” sostenuto per materie esterne, prin- 


1. Così l'inglese...pastori: aggiunto nella seconda edizione. 2. E in 
prima il lusso ecc.: interessante notare come questo ed i seguenti para- 
grafi fossero intonati ad un mercantilismo ben più elementare e dra- 
stico nella prima versione manoscritta (capitolo x1, paragrafo x1). «Io ho 
dimostrato altrove che ’l lusso delle cose straniere e spezialmente se sia 
smodato è pernicioso ad ogni nazione e non è utile che a poco mercadanti i 
quali si arricchiscono nell’istesso tempo che la nazione impoverisce. Le 
ragioni che ciò dimostrano sono le tre seguenti. Primamente perché questo 
lusso vuota di danaro la nazione. Secondariamente perché avvilisce i pro- 
dotti delle terre e per terzo perché avvilisce e scema le manifatture interne. 
È poi tanto più nocevole quanto nello stato in cui regna ci ha meno di com- 
mercio attivo e di navigazione, imperciocché allora è tutto in profitto degli 
stranieri. Per cagion di esempio il lusso de’ panni, delle tele, delle manifat- 
ture di seta, de’ metalli, de’ vini, de’ formaggi ecc. forestieri avvilisce e 
scema i prodotti delle nostre terre e le nostre manifatture. Ora queste cose 
non avvengono giammai senza grandissimo discapito delle vere rendite dello 
stato, le quali nascano dall’agricoltura e dalle manifatture. È dimostrato di 
sopra con quali mezzi sì può riparare a questo lusso, almeno affinché non sia 
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cipalmente se fosse generale, è pernicioso ad ogni corpo civile, né 
può lungo tempo durare, come quello che consuma se stesso. Le 
ragioni, che dimostrano la prima parte, sono. 1. Perché questo lus- 
so vòta di danaro continuamente la nazione: ora la forza princi- 
pale delle nazioni culte è il danaro. 11. Perché fa che i prodotti del- 
le proprie terre si avviliscano con quella medesima proporzione 
con cui montano in istima i forestieri. Ir. Perché è cagione che 
si annichiliscano le manifatture interne proporzionevolmente al 
crescere la stima dell’estere. rv. Perché avvilisce e opprime lo spi- 
rito della nazione; niente essendoci per cui gli uomini più s’invi- 
liscano quanto il sentire che si fa poco conto del loro ingegno e 
della loro abilità. v. Perché la rende quasi serva delle forestiere, 
dalle quali è forza che prenda le materie di lusso.' 

$xxI1. Del non poter durare, la cagione è che, impoverendo 
ciascun anno la nazione, non troverà più che dare per sostenere 
sì fatto lusso;* dond’è forza che il lusso finisca nella comune 
squallidezza e povertà. Supponghiamo, per modo di esempio, che 
noi di questo regno mettessimo della grandezza a mangiare le fa- 
rine inglesi, le paste di Genova, i formaggi di Olanda, gli oli greci o 
francesi, e a bere de’ vini esteri: a vestire tutti di pannilani, sete, 
tele forestiere ec., chi può dubitare che tutte le nostre arti non 
fossero fra poco per esserne appassite? Ma in non molto tempo, 
non trovando più che dare per aver del forestiero, questo lusso 


eccessivo. Questi mezzi si riducono a due, cioè proibire alcuni capi di mer- 
canzie straniere e aggravare di dazi gli altri per modo che non renda conto 
l’introdurgli» 1. Tutti questi effetti si son veduti nel Portugallo innanzi 
del savio presente governo. Se ne veggono ancora molti nella Spagna, quan- 
tunque la regnante famiglia Borbone abbia fatto per 60 anni degl’incredibili 
sforzi per farvi rifiorir le derrate e le manifatture interne. Mai vizi d’un’inte- 
ra nazione non si curano in poco tempo (nota del Genovesi, aggiunta nella 
seconda edizione. — Il savio governo del Portogallo è quello di Dom Se- 
bastian Carvalho Pombal, conte di Oeyras, durato dal 1750 al 1777. I 60 an- 
ni ecc. son quelli che decorrono dalla morte di Carlo II e dalla successione di 
Filippo V, nel 1700). 2. Alcune materie di lusso esterno hanno del comodo, 
siccome certi drappi 0 manifatture migliori che non sono l’interne, e questo 
può tentare anche le persone più economiche. Altre son di puro capriccio, 
o nuocono senza giovare. L'Italia, dice Plinio, lib. x11, cap. 18, è debitrice 
all’Oriente per odori e aromi un milione di sesterzi l’anno. S'usano tra noi, 
dice in un altro luogo [Nat. hist., xiv, 6, 60 sgg.], 80 sorte di vini, delle 
quali trenta sono esterne all'Italia. Ma non vi veniva allora né zucchero, né 
cacao, né cafè, né quella copia di pepe, di cannella, di muscado, di tabacco, 
che vien oggi: generi tutti di capriccio, che cominciano a passare nella 
classe de’ necessari (nota del Genovesi). 
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avrebbe consumato se stesso, e noi ci troveremmo tutti ridotti a po- 
che delle arti primitive. Tant'è vero che non si può lungo tempo 
gabbar la natura! Ella a lungo andare o vi tira al suo corso, o vi 
opprime col peso. 

$ xxItr. Ma se questo lusso' di robe forestiere non è che di 
qualche cosa, e non così facile a procacciarsi, e oltre a ciò di po- 
che classi, né smoderato (il che nondimeno suppone una nazione 
savia, cosa assai malagevole), anzi di nuocere, può giovare; perché 
desta lo spirito di emulazione, e con ciò vi perfeziona l’arti. Gli ar- 
tisti per la gran molla che muove tutti, ch’è il guadagno, vi stu- 
dieranno di agguagliare e anzi di superare i forestieri; molti de’ 
gentiluomini saranno meno rapiti dal lusso esterno; e le classi infe- 
riori non potendo far uso delle derrate e manifatture straniere, si 
troveranno contenti di averne così buone, o anche migliori, che non 
sono le forestiere.* In oltre la piccola quantità delle cose straniere 
cambiandosi colle proprie, questo commercio può dar del mo- 
to all’industria interna. In fatti i nostri antichi Italiani, i quali 
prendevano delle stoffe di seta dall'Oriente, per l'emulazione si sve- 
gliarono e proccurarono averne delle proprie, così belle come quel- 
le di Egitto, di Siria e di Persia. I Fiaminghi imitarono gl’Italia- 
ni; 1 Francesi, i Fiaminghi; e gl’Inglesi, 1 Francesi. Così questo 
spirito di emulazione sveglia gl’ingegni, e promuove l’arti e la 
fatica. La quale occupando utilmente le persone, è un'azione ri- 
creativa dell’ingegno e del corpo: fa gli uomini più socievoli, cioè 
più virtuosi; e gli stati più ricchi. 

$ xxIv. Ma il lusso? di ciò ch'è interno (dove non sia pazzo,* 


1. Mase questo lusso ecc.: manca nella prima versione manoscritta. 2. Sic- 
come potrebbero esser tra noi le manifatture di seta e di bambagia, i vini 
e gli oli. Manca la natura o l’arte? La natura ci dà dell’eccellenti sete e 
bambagie: e chi non ignorante della geografia crederà che la Francia possa 
produrre migliori vini e oli che l’Italia, e questa parte massimamente 
d’Italia? E se manca l’arte, dunque siam noi che per viltà abbandoniamo 
la natura. Bello e vasto campo da lavorare per un legislatore! (nota del 
Genovesi, aggiunta nella seconda edizione). 3. Ma il lusso ecc.: nel capi- 
tolo x1, paragrafo xt, della prima versione manoscritta suonava: «Il lusso 
poi delle cose interne, quando non penetri sino alle classi infime e sia 
quivi smoderato, benché possa per avventura nuocere ad alcune famiglie e 
talora a certe classi di uomini, nondimeno è utilissimo alla nazione, . .». 
4. Tra gli effetti del lusso pazzo è di ridurre le famiglie a mendicità, e 
con ciò ad indebolire i principii della giustizia: l’altro di metterle in istato 
di non poter essere liberali e umane con gli uomini che meritano del soc- 
corso. Dunque il lusso smoderato attacca la forza diffusiva del cuore 
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né riesca in crapule, ghiottonerie, ubbriachezze e stolta lussu- 
ria, che non han che far nulla col lusso propriamente detto), 
benché a lungo andare possa nuocere ad alcune famiglie e a certe 
classi di uomini altresì, per la mancanza del giudizio nello spendere: 
nondimeno è utilissimo allo stato in generale; del che ecco le 
principali ragioni. 1. Perché accresce il consumo delle nostre ma- 
nifatture, e con ciò, pel danaro di quei che possono spendere e han- 
no del gusto a spendere, anima la fatica e la diffonde; donde è che 
le classi lavoratrici, base della repubblica, trovando a fatica- 
re, trovano da vivere onestamente e da dilatarsi, senza turbar 
l’ordine pubblico. 11. Perché diffonde il danaro in tutte le classi 
delle persone; e di qui avviene che tutte le classi delle persone vi 
abbiano de’ mezzi da far valere le primitive.' xi. Perché multipli- 
ca il danaro medesimo; conciossiacosaché, spendendosi spesso, 
giri più volte in un anno, e conseguentemente equivaglia a molto, 
siccome dimostreremo nella seconda parte. iv. Perché sveglia gl’in- 
gegni, raffina lo spirito della nazione, fa migliorare l’arti antiche 
e inventarne delle nuove. 

$ xxv.? Che se poi i nostri prodotti e le nostre manifatture ser- 
vano a mantenere il lusso delle nazioni straniere, siccome si fa ne’ 
popoli trafficanti, allora saranno di più una gran sorgente di ric- 
chezze, perché, oltreché occuperanno maggior numero di manifat- 
tori e agricoltori, saranno ancora cagione perché la nazione ricavi 
dagli altri popoli quel che le manca, il che vale a dire faranno che i 
forestieri ci alimentino, ch'è il capo d’opera d’economia, e il fine 
di tutte l’arti, che servono al commercio, E quest’era una vol- 
ta l'abilità degli Egizi e de’ Fenici, i quali si avevano renduto tri- 
butari un'infinità di popoli; ed è ora de’ Genovesi, Veneziani, To- 
scani in Italia: Francesi, Olandesi, Inglesi di là da’ monti; nazioni 
arricchite per il lusso di quegli stranieri, i quali si servono di quel- 
le manifatture, o de’ prodotti delle loro terre e colonie. 

$ xxvI. A questi effetti d’un lusso moderato, o sia d’una certa 
umano, e va ad estinguere il fomite della virtù. Ciascun paese potrebbe fare 
una lunga lista di sì fatte famiglie, ma nessuno più lunga quanto noi di 
questa capitale, cui il clima, il sito, la ricchezza della campagna felice, in- 
spira magnificenza, grande avidità di piaceri e certa morbidezza ubertosa 
madre di negligenza (nota del Genovesi. - L'ultimo periodo, Ciascun 
paese ecc., è stato aggiunto nella seconda edizione). 1. le primitive: sot- 
tinteso: arti; e cioè «le terre e l'industria» come correggevano le edizioni 


milanese e veneta. 2. Ì paragrafi xxv e xxvI non figurano nella prima ver- 
sione manoscritta. 
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proprietà di vivere delle nazioni ingentilite, si vogliono aggiu- 
gnere i morali. Il primo è la politezza delle maniere, la quale da 
chi può essere riputata un male, se non da un selvaggio? l’esser 
d’uomo va sviluppandosi a proporzione della politezza de’ tratti.* Il 
secondo l’umanità, la liberalità, una più ampia socialità e ’l con- 
versare da uomini, e quello spirito gaio e brillante, che non si 
trova in niuna nazione barbara. ma è sempre congiunto con qual- 
che proprietà del vivere. Il terzo le scienze e le bell’arti, le quali, 
siccome si vede per la storia delle cose umane, vanno di pari passo 
coll’umanità e con la proprietà della vita.? 


1. Mettete in fila dieci grandi orang-outang (scimie dell’altezza e fattura 
umana, e che marciano diritte, delle quali vedi Buffon, Storia naturale, 
tom. 14, in 4, pag. 43), dieci de’ selvaggi delle terre australi descritti da 
Dampier, dieci de’ nostri contadini di Basilicata a piedi pelosi, dieci semi- 
gentiluomini provinciali di certe piccole terre, dieci gentiluomini napoletani 
di questa età, dieci gentiluomini fiorentini, e voi avrete una serie d'uomini 
ascendente dall’unità al sommo (nota del Genovesi, aggiunta nella seconda 
edizione. —- GeorcEs-Lou1s DE Burron, Histoire naturelle générale et par- 
ticulière, Paris, Imprimerie Royale, vol. xv, 1766, p. 43, Les Qurang-Outangs 
ou le Pongo et le Focko. Di fronte a p. 82 stava una riproduzione curiosa- 
mente umanizzata del Yocko. William Dampier, 1652-1715, autore di una 
lunga serie di viaggi, raccolta in A new Voyage round the World, London, 
J. Knapton, 1697. Numerose le traduzioni francesi, a partire dal 1698. 
Vedi, ad esempio, Nouveau voyage autour du monde, Amsterdam, David- 
Paul Marret, 1723*. Come è naturale si parla spesso degli indigeni. Ecco 
ad esempio quelli dell’Isola della Nuova Olanda, volume t1, pp. 140-1: 
«Les Indiens de cette contrée sont les gens du monde les plus misérables. 
Les Hodmadods de Monomotapa, quelque gueux qu’ils soient, sont riches 
au prix d’eux...Età la figure humaine près ils ne diffèrent guère des 
brutes . .. Ils ont le nez gros, les lèvres grosses et la bouche grande . . . Ils 
n’ont point d’habits . . . Ils n’ont point de maisons non plus... Si chaque 
homme ait sa femme, ou si tout est en commun entr’eux c'est ce que je ne 
sais point. ..»). 2. Dicono che i popoli barbari son più lieti, come aventi 
meno cure. Ma i Groelandi ridono di rado, e singhiozzano spesso; i Tar- 
tari son sempre in timore e fuga; gli Arabi vaganti sempre coll’orecchie 
tese, come lepri. Quella, che in alcuni pare contentezza, non è che una 
puerile stupidità, per cui o non si apprendono i mali, o si scordano subito. 
Vedi le lettere di Bosman su gli Africani della Costa d'oro. Finalmente 
tutti gli uomini solitari son feroci, crudeli, spietati; perché nella solitudine 
non trovando luogo la forza diffusiva del cuore umano, non domina 
che la sola concentriva, che fa degli uomini ipocondriaci e truci (nota del 
Genovesi. — Sull’opera del Bosman vedi la nota 2 a pp. 182-3). 3. Platone 
nel 11 della Repubblica [17, 376e sgg., e cfr. 111, 18, 411a sgg.] mette per 
prima base della sua legislazione la musica, per mansuefare l’uomo sel- 
vaggio; e intende per musica tutte le bell’arti, per cui si conserva quel grado 
di lusso che fa le nazioni umane. Si sa dalla fisiologia ch'è la finezza e la 
sveltezza delle ondolazioncine de’ nervi che genera le delicate sensazioni; 
ma questa medesima causa fa i belli ingegni. Le persone si avvezzano 
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$ xxvit. Ma ci si oppone in contrario. 1. Che il lusso indebo- 
lisce la natura umana. 11. Che guasta i costumi. 1. Che rende po- 
vere le famiglie, e perciò lo stato. 1v. Che scema la popolazione.' 
E in fatti, dicono, i popoli selvaggi e barbari sono più robusti, 
più sani e più atti a tollerare delle gran fatiche, poiché il lusso 
non gli ha effeminati, né ammolliti e fattigli amanti dell’ozio, sic- 
come tralle nazioni lussureggianti.* Appresso, il lusso moltiplica 
i bisogni della vita nello stesso tempo che ammolisce le fibre del 
corpo umano, e le rende più pieghevoli e sensitive; donde avviene 
che gli uomini vengono più agili e scaltri nel pensare, e meno 
disposti a menar le braccia: e di qui è ch’essi sono più acconci e 
destri alle frodi, alle quali i bisogni moltiplicati gli stimolano, che 
alle fatiche periodiche e gravi. 

$xxviti. Oltre di questo, introducendo, dicon’ essi, maggior li- 
bertà nel vivere e nel conversare, che non è convenevole, e una 
certa indifferenza di costume, per lo spesso cambiare, estingue la 
siepe della virtù, ch’è il pudore e la verecondia, e indebolisce la 
buona fede. Finalmente il lusso rende povere le famiglie e mette 
gli uomini nel grado di non potere agevolmente contrarre delle noz- 
ze: donde seguitano due assai cattive conseguenze. La prima, che 
lo stato si riempia di pezzenti e manchi di rendite: la seconda, 
che si spopoli. Ed ecco a che si riducono tutte quasi le ragioni, per 
le quali si suol combattere il lusso, siccome cagione sterminatrice 
e della virtù e degli uomini. 


alla delicatezza della sensibilità coll’uso. È manifesto argomento di roz- 
zezza, dice un grave autore, come si trova un popolo senza finezza di mu- 
sica e d’odori, perché è segno che la nerveologia v'è ancora inceppata e 
materiale (nota del Genovesi. — A_ partire da Si sa dalla fisiologia ccc., è 
aggiunta della seconda edizione). 1. Quest'ultima poi è manifesta bugia. 
Tutti i paesi barbari sono spopolati; siccome fu tutta l'Europa nella seconda 
barbarie; perché tra barbari l’arti sono tenute a vilipendio, e la sola che 
piace è il rubare, rapire, devastare, incendiare, ammazzare. Quelli dunque 
che ragionano a questo modo non fanno Îla storia (nota del Genovesi). 
2. Cesare, De bello Gallico, 1, 1: «Horum omnium fortissimi sunt Belgae; 
propterea quod a cultu et humanitate provinciae longissime absunt, mini- 
meque ad eos mercatores sacpe commeant, atque ea, quae ad effeminandos 
animos pertinent, important». Giudizio nondimeno non degno di sì gran 
politico; perché erano a dirsi «ferocissimi» e «robustissimi», non « fortis- 
simi »; non si potendo la vera fortezza concepire ne’ selvaggi e barbari, come 
quella ch’è virtù d’animo considerato e calcolante i pericoli e i mezzi da 
evitarli, pieno dell’idea d’onore e dell'amore del ben pubblico, non impeto 
di natura senza niuna considerazione. Vedi Aristotile, Ethicorum Nicomach., 
lib. 11I, cap. x1 (nota del Genovesi). 
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$ xx1x. Io non vorrei già disconvenire' che molte di queste 
cose, e altre ancora peggiori, non fosser vere, dove il lusso fosse 
quello che alcuni si danno ad intendere; o fosse eccessivo, smode- 
rato, pazzo; o un entusiasmo per tutte le classi degli uomini diffuso; 
o non si sostenesse e alimentasse che di sole materie forestiere. Im- 
perciocché egli è fuori di ogni dubbio che un lusso smoderato e paz- 
zo, e soverchiamente generale, suol portar seco prima soverchio 
amore delle comodità, e quindi una sibaritica morbidezza, che in- 
fievolisce gli animi e i corpi umani. È facile ancora che si accompa- 
gni coll’intemperanza di vivere, e con delle spese vane e stolte, sor- 
gente di molti mali e fisici e politici. Concedo in oltre che il lusso 
pazzo, cagionando soverchi bisogni, faccia gli uomini meno bene- 
fici, men liberali, men umani, togliendo loro l’istrumento da po- 
terlo essere, e più arditi e furbi, e gli solleciti a ciò che non è giusto 
né onesto. Non niego né anche che il lusso delle materie esterne, 
quando sia soverchio, non renda vile e povero lo stato e di ricchez- 
ze, e di abitanti, snervando l’arti, le quali sono il solo fondamento 
della libertà, della ricchezza e della potenza d’una nazione. Fi- 
nalmente è verissimo che la continua crapula, l’ubbriachezza, la 
mollezza sibaritica venga a rovinare il valore e ’l1 coraggio d’una 
nazione. 

$ xxx. Ma è egli possibile che ciò avvenga in nessuna parte del 
mondo? Il presente lusso d'Europa (tranne certe poche famiglie 
pazze, che però non nuocono allo stato) non è che gentilezza e 
politezza di vivere; la quale, ancorché porti seco qualche male 
fisico o politico, tuttavolta essendo il ben civile, che reca, senza 
nessun paragone maggiore di questi piccoli inconvenienti, non è 
da considerare che come sorgente di beni. Non è poi da temere, 


1. Jo non vorrei già disconvenire ecc.: questo ed i seguenti paragrafi diffe- 
riscono notevolmente da quelli corrispondenti (capitolo x1, paragrafi xv 
seg.) della prima versione manoscritta, dove l’esame degli effetti del lusso 
è condotto dal punto di vista etico e con maggiori concessioni al punto di 
vista degli avversari morali del lusso stesso. La comprensione del valore 
di civiltà del «presente lusso d'Europa» si è notevolmente approfondita 
ed allargata nel Genovesi dell’ultimo periodo. «Convengo . . . che nel gran 
lusso delle civili società né la verecondia, né la fede de’ contratti e delle pro- 
messe, né la giustizia possano conservarsi salde e che conseguentemente il 
lusso nuocci alla virtù. Ma nel medesimo tempo intendo che non son que- 
ste le cure principali del politico » (paragrafo xIv). E anche politicamente 
il lusso, delle sole classi ricche, è visto soprattutto come «un gran mezzo a 
promuovere l’industria » (paragrafo xv). 2. Platone, nel 11 della Repub- 
blica [19, 412c sgg.]), eccettua pùAaxec, i custodi, cioè i magistrati civili 
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siccome mostrano alcuni di fare, che ogni lusso, o più tosto spi- 
rito di vane e lussureggianti spese, che s’introduca in un corpo 
politico, sia per penetrare fino alle classi delle arti primitive e ap- 
poco appoco, siccome fiamma, consumar tutto: perché questo sa- 
rebbe da temere, se la copia del danaro, che è l’istrumento del lus- 
so, potesse diventare eccessiva in tutte le famiglie dello stato, e 
mantenervisi costantemente. Ma ciò non è avvenuto mai da che 
è il mondo, né vi è paura che avvenga. Ben è da temere ne’ ceti 
bassi più la povertà e la miseria, e la sordidezza scoraggiante, 
che la soverchia ricchezza. Quanto poi s’appartiene a coloro che 
hanno del danaro e delle rendite, le ragioni politiche richieggo- 
no che si tema più la loro avarizia che il lusso: conciossiaché il 
lusso di quest'ordine non attacchi salvoché la decima sesta, o al più 
la decima quinta parte del popolo; e giovi a mantenere in esercizio 
e a dar da vivere a 14 o 15 altre, per il consumamento che fa 
delle derrate e delle manifatture: laddove la durezza della vita gli 
rende feroci e avari e iniqui:' due gravissimi mali politici, che 
devastarono l’Europa ne’ secoli precedenti. 


e militari; perché il lusso potrebbe corrompere il manico della giustizia 
ne’ giudici, e la fortezza ne’ militari. Nelle monarchie europee le leggi 
non vi favoriscono gran fatto il lusso di questi due ordini di persone, 
che nelle nostre costituzioni diconsi ambedue milites; il che credo anch'io 
ben fatto. Eccettuerei anche le nozze. Il lusso delle doti andrebbe re- 
golato. Perché vogliam fare de’ celibi a forza? Vi è un lusso volontario 
e un necessario. Quello delle nozze è oggimai necessario; e divien an- 
che tale quello de’ magistrati, degli uffiziali di milizia e di certi altri che 
sono in cariche, se non si tien la mano forte ad impedirlo. Quando è 
volontario, ciascun facci i conti con Minerva Capita. Ridurre la nazione 
rozza, pezzente, feroce, per arrestare ogni raffinamento nell’arte di vi- 
vere, è contra i principii della buona politica (nota del Genovesi). 1.È 
una legge di natura che niuno debba delle cose comuni prender tanto 
che a lui sia soverchio e venga a mancare a molti altri, i quali hanno i me- 
desimi diritti primitivi. Ma poiché ciò è avvenuto quasi dappertutto, non 
ci ha che tre modi da soddisfare alla legge; o di mettere di nuovo tutta la 
proprietà in comune, e poi dividerla in porzioni eguali, siccome fece Li- 
curgo; o di distribuire il soverchio delle rendite a i poveri, come comanda 
la legge cristiana; o di farlo spendere in cose poco necessarie, con che si 
vengano ad alimentare le famiglie, le quali non hanno altro fondo che ie 
braccia; e a far girare tutti i fondi, perché ciascuno possa aver la speranza 
di possederne una parte. La natura sembra raccomandare il primo. L'evan- 
gelio precetta il secondo. Il politico non dee ardire che sul terzo metodo. 
Dunque la grazia conceduta alla città di Napoli da Ferdinando II il 1495, 
per cui si proibisce a’ rustici di « comprar fondi», e si accumulano con i 
Giudei, è contra tutta la buona economia degli stati, né si può scusare che 
per la durezza de’ tempi feudali. Vedi Priv. e Cap. di Nap., tom. 1, pag. 35 
(nota del Genovesi. — Vedi Privilegii et Capitoli con altre grazie concesse 
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$xxxI. Il politico adunque, il quale nel governo d’un popolo dee 
sempre mirare al bene universale, non può riguardare il lusso 
come un male dello stato, finché si contiene dentro i termini detti; 
ma piuttosto dee considerarlo come un mezzo da propagare, per- 
fezionare, solleticare l’arti, lo spirito e la politezza della nazione, 
e dare da vivere a quelle famiglie che non hanno altro capita- 
le fuor che la fatica. Che se vede che il lusso devastatore si ap- 
prenda anche alle parti più basse, benché non saprei concepire co- 
me ciò potesse avvenire, consento che allora il riguardi come gra- 
vissimo male, e si studi di porgli freno con qualche savia legge sun- 
tuaria. Ma sul fatto non dee ascoltare i malinconici, né gl’ignoranti 
degli affari pubblici e del mondo, ma regolarsi colla ragione del ben 
pubblico. La ragion poi la più corta, che gli può dimostrare se il 
lusso è divenuto vizioso o per eccesso, o per soverchia estensione, 0 
per sostenersi di materie straniere, è quella che nasce dallo stato 
dell'agricoltura, delle manifatture e della diffusione del danaro. Im- 
perciocché se l’agricoltura e le manifatture si trovino essere in buo- 
no stato c florido, gli debb’essere manifesto che il lusso non è di 
quelli che nuocono. Ma se le manifatture e l'agricoltura sono in de- 
cadenza, se la poltroneria è grande, e molti gli sciami de’ mendichi e 
poveri, e va tuttavia crescendo; purché non si sappia provenire da 
cagioni accidentali e passeggiere, come sarebbe una peste, una guer- 
ra, una carestia, un entusiasmo ec., 0 da soverchi pesi, o dalla ser- 
vitù feudale, o da vessazione degli ufficiali de’ tributi e delle finan- 
ze, potendo quegli effetti provenire da tutte queste cause; allora, 
dico, si vuol conchiudere che quel lusso nuoce al pubblico. 

$ xxxIT. Quindi si può intendere che le leggi suntuarie, le quali 
mettono freno al lusso, allora son da dirsi ragionevoli e utili, 
quando conferiscono al bene o di tutta la nazione o della maggior 
sua parte;' e per lo contrario sono irragionevoli e nocive, se 


alla fidelissima città di Napoli et Regno, Milano 1720, Capitoli supplicatorii 
stesi il 27 gennaio 1495 e presentati a Ferdinando II, cap. xx11 «Item che se 
alcuno iudeo comprasse alcune robe stabile se li possa domandare con- 
gruo ad ipsi supplicanti, come ne ancho ponno li christiani rustici »). 
1. Tal sarebbe nel nostro paese proibirvi le stoffe di seta forestiere, i vini, 
gli oli ec., generi che nuocono agl’interni, e nuocono per puro capriccio. 
Plinio, lib. xIII, aveva l’istessa idea dell’incenso. Se ne consumò, dic’egli, 
ne' funerali di Poppea, più che non ne produce l’Arabia in un anno. Gli 
abitanti dell’Isole Orientali, come videro la prima volta tanti Europei venire 
affannati da lontanissimi paesi per caricarsi di garofano, muscato, pepe, 
cannella, quasi compassionandoci, dicevanci: — Che? sì sterile è dunque 
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per giovare a qualche classe particolare nuocono al comune: e 
ciò vale a dire, se sono indiritte a fare che quelli che possono spen- 
dere risparmino il danaro;' perché qui avviene che si scemi il 
consumamento delle derrate e manifatture interne; e da questo che 
s'indebolisca l’industria sostenitrice della base del corpo politico. 
Per la qual cosa è manifesto che tutte le leggi suntuarie, per essere 
utili, debbano principalmente mirare a promuovere le interne arti, 
con reprimere la soverchia vanità che gli uomini hanno gene- 
ralmente di distinguersi per lo straniero e raro. Ma se esse attaccano 
qualunque è di esse, indeboliscono le proprie sorgenti dello stato.” 

$ xxx. Or che diremo? del guasto costume, che dicesi nascere 
ed essere alimentato dal lusso, e principalmente nel secolo dove 
siamo? Confesso che non so ancora vedere in che è posto preci- 
samente questo mal costume, figlio del presente lusso. Il lusso, dice 
l’autore dello Spirito delle leggi,* polisce le maniere esterne del 
vivere e le ingentilisce; ma guasta i costumi:5 il che è un parlare 
troppo in generale. Alcuni poi, che vengono a i particolari, attri- 
buiscono al lusso que’ vizi che furono sempre nel mondo, sebbene 
sotto altro aspetto, e i quali non son figli che del naturale impasto 


il vostro paese, che non vi avete che mangiare? — Viaggi della Comp. 
Orient. degli Oland. (nota del Genovesi. — Per l’opera citata vedi la nota 3 
a pp. 187-8. Il passo di Plinio in Nat. hist., xt1, 18, 41, 83). 1. Comesesi 
proibisse a’ nobili e ricchi il fabbricare, il dar tavole, l’alimentar cavalli, 
il vestir con distinzione. L’uso poi dell’oro, delle pietre preziose, serve al 
commercio generale d'Europa: dunque ciascuna provincia vi dee badare 
alla proporzione che ha con la massa generale del commercio. Gli Sviz- 
zeri ve n’hanno poca: noi più; gl’Inglesi molta. Le leggi perciò del lusso 
sono: I. «Lasciar il corso a quel lusso che alimenta l’arti interne »; 11. « Re- 
golar il lusso esterno sulla proporzione che un popolo ha nel commercio 
generale ». Se dunque entra più di quel che conviene, s’accrescano i diritti 
d’entrata. III. «Moderar l’interno nelle classi e funzioni, dove può nuocere 
all'ordine generale » (nota del Genovesi). 2.I Romani potevano aver ra- 
gione di proibire il vestir di seta perciocché era una manifattura esterna: 
tra noi, che abbiamo la materia e l’arte, sarebbe un colpo funesto. I Cinesi, 
che hanno poca lana e molta seta, usano le vesti di seta imbottite anche 
ne’ più gran freddi d’inverno; e quest’uso generale vi ha luogo di legge 
(nota del Genovesi). 3. Or che diremo ecc.: corrisponde al paragrafo XVII 
della prima versione manoscritta, che già conteneva i pensieri qui esposti. 
4. dice . . . leggi: veramente Montesquieu afferma che quel che «gîte les 
moeurs et forme le goùt» è «la société des femmes», fonte importante del 
resto del lusso, e del commercio che ne deriva. Cfr. libro x1x, capitolo VIII, 
Effets de D’humeur sociable. 5. Se ciò fosse vero sarebbe da sbarbicare an- 
che per ragioni politiche, essendo manifesto che non vi possono essere arti, 
cioè fatiche ordinate e costanti, né industria veruna giovevole, dove non 
è costume. Vedi qui appresso (nota del Genovesi). 
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della natura umana, o de’ quali il lusso è piuttosto effetto che ca- 
gione. Il che è imbrogliar la materia e ragionare poco sinceramente. 
Ma udiamo quel che dicono. 

$xxxIv. Primieramente dicesi che il lusso abbia prodotto tra 
gli uomini la mala fede, la frode, la finzione, l’inganno, vizi, 
siccome credono costoro, ignoti ne’ tempi e popoli barbari, che 
chiamano semplici. 2. Che abbia tolto la modestia e la verecondia 
alle donne, comunicato soverchiamente i due sessi, e renduto moda 
la venere illecita. 3. Che abbia generato la crapola e tutti i vizi del- 
la gola e dell’intemperanza. 4. Che abbia multiplicato i vizi che 
accompagnano l’ozio. g. Che abbia accresciuto i pubblici bisogni, 
e portato seco l’oppressione de’ popoli. Finalmente che abbia in- 
trodotto l’ingiustizia e l’irreligione. Gli autori che così parlano, per 
dimostrare tutti questi effetti del lusso, paragonano i tempi selvag- 
gi co’ nostri e le selvagge nazioni colle culte, e pretendono di far 
vedere che tutti quanti questi vizi sieno nel nostro secolo e tra le 
genti polite, senzaché ve ne sia stato pur vestigio ne’ secoli barbari 
e tralle semplici nazioni. I vecchi e i malinconici volentieri loro 
acclamano con un dettato nommen antico che falso, cioè che il 


mondo 
Tanto peggiora più, quanto più invetera.* 


$ xxxv. Quelli che così ragionano,* se il fanno per amor di ar- 
restare il più ch’essi possono que’ vizi, i quali vi sono stati da che 
vi ha in terra degli uomini, son certamente degni di esser lodati da 
tutti coloro che rispettano il costume e amano la tranquillità 
della vita umana e ’1 ben della padria. Ma se il fanno perché si son 
dati a credere o che gli uomini sieno stati una volta dopo Ada- 
mo perfettamente virtuosi, o che il possano essere, solo che si ri- 
muova ogni lusso, bisogna stimare che essi non parlino degli uomi- 
ni del nostro globo; perché altrimenti si mostrerebbero ignorare 
non solo tutta la storia, e la sacra massimamente, ma la natura uma- 
na e se medesimi eziandio. In fatti leggendo i libri sacri, i quali sono 
i più antichi monumenti che del nostro genere ci restano, e ol- 
tre di ciò trascorrendo gli antichissimi autori greci, e latini, e 
arabi, e cinesi, troviamo tutti questi vizi, i quali si attribuisco- 
no al nostro secolo, così antichi come il mondo, e ancora peggiori 
che non son oggi. Né è da maravigliarcene; perché le loro cagioni, 


1. Sannazzaro, Arcadia, egloga sesta, v. 111. 2. Quelli che così ragionano 
ecc.: iparagrafi XXXV e xXXvI mancano nella prima versione manoscritta. 
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che sono i naturali bisogni, e le passioni veementi e trascorrenti 
più in là de’ bisogni, sono così antiche quanto gli uomini, essendo 
con la nostra natura impastate, e le medesime cagioni producono 
dappertutto i medesimi effetti. Perché segue che il lusso non ha po- 
tuto far altro che o di mettere al pubblico quel che era nascosto, 
o vestirlo di nuova foggia e dargli un’aria più gentile. 

$xxxvI. Senzaché, ne’ tempi barbari di Europa, che per gl’i- 
gnoranti sono preferiti a i nostri, non troviamo solamente i suddetti 
vizi, ma altri ancora peggiori, cioè più devastatori del genere uma- 
no, quali sono l’orgoglio, la ferocia, la crudeltà, il despotismo 
d’infiniti regoli e baroni, dalle quali cagioni nasceva quell’univer- 
sale schiavitù che impoveriva lo spirito e l’arti dappertutto. Quin- 
di era ancora l’odio implacabile delle nazioni, la vendetta pronta 
e atrocissima, l’uso de’ veleni universale, una guerra perpetua, 
non solo di nazione a nazione, ma delle terre della medesima na- 
zione e delle famiglie della medesima terra e delle persone del- 
la medesima famiglia," e molte altre crudelissime maniere di am- 
‘mazzamenti. I quali vizi, per cagione della presente umanità e 
politezza, non sono in quel grado a lunga pezza, nel quale furono 
già. I poeti han detto bene che la virtù non fu tra noi, salvo- 
ché regnando Saturno, ch’essi chiamano il secolo d’oro.? Ma que- 
sto secolo dovette essere in terra allora che gli uomini erano di 
tal tempra che non sentivano mai né fame, né sete, né freddo, né 


1. Testimoni in Italia i Guelfi e i Ghibellini, e nel resto di Europa quelle 
parti che la laceravano (nota del Genovesi). 2. Secondo una tradizione 
di Omero nel xx dell'Iliade [236 sgg.], Saturno voleva essere stato otto ge- 
nerazioni prima della guerra di Troia, cioè intorno a 250 anni innanzi: 
perché Ettore fu figlio di Priamo, e Priamo di Laomedonte, questi d’Ilo, 
Ilo di Troe, e Troe di Erittonio, questi di Dardano, Dardano di Giove, il 
quale fu figlio di Saturno. Ma chi potrebbe contare i vizi e le scelleraggini 
che manifestansi da ambe le parti nella guerra di Troia, c fino nella famiglia 
degli dei? Prendete quegli dei pe’ vecchi capi e fondatori delle nazioni bel- 
ligeranti, e i faotetîc, i principi, delle due armate pe’ discendenti di que- 
gli dei, e retrocedendo da questi principi a i primi fondatori, andate misu- 
rando i gradi di malvagità, troverete il grado più alto essere stato quello de- 
gli dei, il che volle forse accennar Mosè, quando disse che i giganti, cioè 
gli empi e facinorosi figli della terra, erano nati dal connubio de’ figli degli 
dei colle ragazze figlie degli uomini. E ciò mostra che il secolo di Saturno 
fu quel ch'è di presente il secolo de’ selvaggi di America e dell’Africa de’ 
Chirochesi, de’ Gallas, de’ Cafri, ec. Il che si può per quest'altra conside- 
razione conoscere che tutte quelle voci, che ne’ tempi più umani della Grecia 
significavano virtù di animo, come dpetm, kyadsc, todA6c, Sioc, ei, cc. 
nell’Iliade quasi sempre son prese per robustezza di corpo, e per ferocia 
di natura (note del Genovesi). 


DELLE LEZIONI DI COMMERCIO 203 


caldo, né amore nessuno, né odio, né ira, né ambizione, né in- 
vidia, né gelosia, e in somma niuna di quelle passioni e di quei bi- 
sogni che oggigiorno sentiam tuttiquanti. 

$ xXxVII. Questa risposta potrebbe qui bastare. Ma voglio ag- 
giungere qualche considerazione di più particolare intorno a ciò che 
dicesi della incontinenza, gola, irreligione, valore. Se si considera 
i primi due di questi vizi, si troveranno piuttosto doversi ascrivere 
alla brutalità, passione d’istinto, che al lusso, o sia alla vanità, ch'è 
una passione di riflessione: donde seguita ch’essi debbano essere 
stati maggiori ne’ tempi, ne’ quali gli uomini erano più rozzi' e 
più brutali. Ne’ tempi adunque culti possono per avventura aver 
mutato foggia, ma non già acquistato nuova malizia. Anzi essi 
n’hanno deposta una parte. Imperciocché le donne, le quali oggi si 
conquistano col danaro e con delle galanterie, ne’ tempi rozzi si ra- 
pivano per forza, del che ve n’ha di grandi e molti esempi nella sacra 
e profana storia. La differenza poi della presente gola dall’antica 


1. Vedi Anecdotes russes, à Londres, 1764, lettera xrtt. È incredibile a quale 
sfacciataggine arrivi la venere bestiale de’ barbari Moscoviti. Tra selvaggi 
è quasi ignota la verecondia delle donne, né se ne fa altro conto che di 
bestie. Licurgo medesimo nelle sue leggi, ch’avevano molto dell’età barba- 
ra, non le considera che per la sola parte animale. Vedi Plutarco in Lic. 
(nota del Genovesi. — Christian Friedrich Schwann, con la firma di 
C. F. S. DE LA MARCHE, pubblicò nel 1764, con la indicazione di Londra, 
le sue Anecdotes russes ou Lettres d’un officier allemand à un gentilhomme 
livonien, écrites de Petersbourg en 1762, tems du règne et du détr6nement de 
Pierre III, empereur de Russie, che sono ancor oggi una fonte di qualche 
importanza sull’avvento al trono di Caterina II. La Lettre XII è dedicata 
ai costumi del popolo e comincia affermando che «Le commandement de 
notre sainte loix: Tu ne paillarderas point, sembre étre bien superfiu dans ce 
paîs-ci ». Il passo di Plutarco in Lyc., 14). 2. Nel nono, decimo, undecimo, 
dodicesimo, decimoterzo e decimoquarto secolo cristiano le donne non 
trovavano altro scampo dall’incontinenza e violenza degli uomini che 
quello di ritirarsi in un chiostro e velarsi. Vedi Hum, History of England, 
vol. 1, in Henry I, e Muratori nelle Diss. Medii aevi. I nostri maggiori, 
dice l’incas Garcilasso, incominciando la storia del Perù, «non avevano altre 
donne che le prime ch’essi incontravano». Si è fatto un misterio del ratto 
delle Sabine per ignoranza delle prime origini delle nazioni: i Romani, 
selvaggi ancora, non fecero che quel che faceano tutti gli altri popoli simili. 
Quell’avere gli antichi Greci chiamato la moglie legittima pwnothy KAoyov, 
cioè ottenuta per patti, senza rapimento, mostra che ne’ tempi più rozzi si 
rapivano (nota del Genovesi. - Davip HuME, The History of England from 
the Invasion of Fulius Caesar to the revolution of 1688, London, A. Millar, 
1762, Henry I; Lupovico ANTONIO MuraTORI, Antiquitates italicae 
medîii aevi, sive Dissertationes, Milano 1741. Cfr. ad es., vol. v, pp. 493 sgg.. 
dissertatio LXVI, De monasteriis monialium. Garcilaso de la Vega, 1539- 
1616, autore dei famosi Comentarios reales, tradotti in francese nel 1633 
e spesso ripubblicati sotto il nome di Mistoire des Yncas, rois du Pérou. Nel 
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non consiste che nelle maniere. Ne’ tempi barbari si divorava a guisa 
di animali carnivori: oggi si mangia con delicatezza; si mangia me- 
glio, ma si mangia meno, e beesi meno ancora, dice accortamen- 
te il signor Melon,' niente essendo tanto contrario alla ghiottoneria 
quanto la cultura e gentilezza delle maniere,” che si chiama lusso. 

$ xxxvIi. Non sapremmo poi comprendere come si possa dire 
che il lusso abbia prodotto l’irreligione, perciocché questo vizio 
nasce dall’orgoglio, e non già dalla vanità, della quale il lusso è 
figlio. In effetto vi ha due spezie d’irreligione, pratica e teorica. 
Come non è stato il lusso che ha introdotto tra gli uomini i vizi, 
benché abbia fatto lor cambiar faccia, e questi son quelli che 
debbono propriamente chiamarsi irreligione pratica, seguita che 
questa irreligione non nasce dal lusso. E invero ella è stata ed è 
tuttavia maggiore fra le nazioni selvagge, la cui o ignoranza e ne- 
gligenza delle cose divine, o barbara e crudele superstizione, è più 
da dirsi empietà che culto religioso. Per quel poi che si appartiene 
alla teorica, ella non è stata giammai, e non è, che di coloro i 
quali si credono gran pensanti, e troppo si presumono delle forze 
del loro ingegno. Ora questi, se pure ve ne ha de’ veri e persuasi, 
che parmi assai difficile, non sono che una piccolissima parte degli 
uomini, e per ordinario di coloro che non possono essere corrotti 
dal lusso, per mancanza d’istrumento. 

$ xxx1x. Finalmente egli è verissimo che il lusso ha moltipli- 
cato i bisogni così de’ popoli come de’ sovrani: ma è altresì vero 
che ha aumentato le sorgenti delle rendite pubbliche e private, 
cioè l'agricoltura, le manifatture, la pesca, la metallurgica, il 
commercio, la navigazione, e ogni maniera d’industria e d’arte: 
egli ha messo a valore infinite cose, che non ne avevano nessuno.* 


capitolo xIv leggiamo infatti: «En las demàs costumbres, como el casar y el 
juntarse, no fueron mejores los Indios de aquella gentilidad que en su ve- 
stir y comer, porque muchas naciones se juntaban al coito como bestias, 
sin conocer muger propria sino como acertaban à toparse . . .»). I.dice... 
Melon: J.-F. MELON, Essai politique sur le commerce, capitolo 1X, Du luxe: 
«C’est peut-étre le luxe qui a banni des villes et de l’armée l’yvrognerie, 
autrefois si commune et bien plus nuisible pour le corps et l’esprit. En 
effet elle semble s’étre retirée dans les campagnes, où le luxe n'est pas 
encore arrivé». 2. Tutti gli dei d’Omero sono i più scostumati, ghiotti, 
bevoni, femminieri, pederasti, che si possa immaginare; perché sono i ca- 
ratteri de’ capi delle tribù erranti ne’ tempi barbari (nota del Genovesi). 
3. Ne’ secoli della seconda barbarie di Europa quel che aveva minor prezzo 
era la terra. L’agricoltura credevasi ed era occupazione di schiavi (nota 
del Genovesi). 


DELLE LEZIONI DI COMMERCIO 205 


Si dice che quasi in tutta Europa non vi è ora più paragone tra i pesi, 
che oggi portano i popoli culti, e quelli che si portavano ne’ secoli 
rozzi. Dico apertamente ch'è falso. I. Perché è fuori di ogni dubbio 
che a quella medesima proporzione che son cresciuti i pesi, sono 
cresciute eziandio le rendite e i valori di tutti i mestieri. 11. Perché 
è sbassato di pregio il danaro. Tre secoli addietro, cioè verso la me- 
tà del XV secolo, il peso fiscale d’una famiglia del nostro regno 
era di dieci carlini a fuoco, vale a dire molto più che non è oggi, 
ancorché ne -paghino intorno a 60. Primamente perché quei die- 
ci carlini del peso di argento agguagliavano quasi venti de’ nostri, 
e appresso perché il carlino almeno valeva sei volte più, valendo 
i generi sei volte meno. Dunque dieci carlini di quei tempi po- 
trebbero ragguagliarsi a dodici ducati de’ nostri." Ma di ciò sarà più 
ampiamente detto nella seconda parte. 

$ xL. Finalmente,” io non so chi possa dire che il lusso ha 
spento il valor militare, se non fosse per avventura un ignoran- 
te di tutta la storia del mondo e delle cagioni donde quel valore 
nasce. Vorrei prima che non si confondesse la mollezza della vi- 
ta col lusso; e appresso il valore colla forza brutale; essendo il 
valore più tosto forza di cuore che di corpo. Ma quando si voglia 
conceder molto, è a dirsi che il valore sia in ragion composta delle 
virtù dell’animo e della forza e destrezza del corpo. La forza del 
corpo si ha coll’esercizio e colla continua disciplina militare; la 
virtù dell'animo nasce: 1. dall'idea di padria; 1r. dall’onore. Si 
possono esercitare così i corpi nudi come vestiti, e così i vestiti di 
ruvidi drappi, come di finissimi. Chi ne dubita? la proprietà dun- 
que, o il lusso, che non sia morbidezza sibaritica, né ghiottoneria, 
non può nuocere all’esercizio. Ma se finisce l’idea di padria, se si 
scema l’onore, è spenta la virtù militare. Non è vero che Roma 
cadde pel lusso, né che in Italia la virtù militare sia illanguidita 
per la vita molle. Di dodici milioni di persone italiane quante son 
quelle a cui è noto pure il nome di lusso? L’uno e l’altro è avvenu- 
to dopo che fu avvilita l’idea di padria, e mancò l’esercizio militare.? 


1. Io so che si vuol dire con questa obiezione. È più il metodo de’ 
presenti finanzieri, al quale se ne vuole, che i pesi. Questo metodo è in 
molte parti d'Europa oppressivo: spreme molto, e introita poco pel so- 
vrano (nota del Genovesi). 2. Finalmente ecc.: dal paragrafo xL fino 
alla fine del capitolo manca nella prima versione manoscritta. 3. La 


Corsica è una piccola isola, e mezza dirupata. I suoi abitanti non arri- 
vano a mezzo milione. Questo branco di persone animate dall’idea di 


206 ANTONIO GENOVESI 


$xLI. Riduciamo questa materia a pochi aforismi. Dico adunque: 

I. Che il lusso generale e pazzo nuoce ad ogni stato: ma un 
lusso generale è un esser chimerico. L’istesso è a dirsi dell’arti di 
lusso, se vengano soverchiamente a crescere dove è bello e gran 
campo per le primitive; perché fanno scapitare le necessarie." 

It. Che il lusso anche non generale, ma alimentato di sole ma- 
terie esterne, è certa rovina di ogni corpo politico, né dura molto. 

rt. Che il lusso esterno moderatissimo giova a risvegliare gl’in- 
gegni, l'emulazione de’ popoli nell’arti e nel commercio, e la so- 
cialità tra le nazioni. 

Iv. Che senza niun lusso, o magnificenza,” ogni nazione è fe- 
roce e selvaggia, e senza un principio motore dell’arti primitive e 
di comodo.* 

v. Che questo lusso moderato si debba piuttosto chiamar pro- 
prietà, decenza,* e gentilezza d’un popolo culto, che lusso: e che 
anzi di essere vizio è una virtù, come un mezzo proporzionale tra 
la rozza e sordida parsimonia, e la stolta e vana prodigalità.* 


padria e di libertà hanno per 40 anni mostrato donde nasce il valor mili- 
tare meglio che non fecero gli Spartani. E quali pruove non ce ne danno 
tuttavia? Sembrava che mancasse qualche cosa al consiglio, senza cui la for- 
za è tumultuosa, quando la provvidenza mostrò che i Corsi potevano an- 
ch’essi avere un Epaminonda nel general Pauli (nota del Genovesi, ag- 
giunta nella seconda edizione. — Pasquale Paoli, 1725-1807, il celebre capo 
corso. È stato spesso ripetuto che egli fosse allievo del Genovesi quando, 
in gioventù, si trovava a Napoli. Certo non ne ascoltò il corso di economia 
politica, ché nell’aprile 1755 egli era già di ritorno in Corsica, dove venne 
proclamato generale. Anima della rivolta dell’isola contro il dominio geno- 
vese sarà sconfitto dai francesi a Pontenuovo il 10 maggio 1769 e costretto 
all’esilio, in Inghilterra. Ritornerà in patria con la rivoluzione francese. 
Nel 1793 si ribellerà alla convenzione e nell’anno successivo legherà 
le sorti dell’isola a quelle della Gran Bretagna. Quando la Corsica fu 
ripresa dai francesi, partì di nuovo in esilio e morì a Londra). 1. Nep- 
pure questo parmi di poter avvenire, e di durar molto. Perché que- 
st’arti sono alimentate dal danaro delle famiglie lussureggianti: e questo 
viene dall’arti primitive e dal commercio. Crescendo strabocchevolmente 
l’arti di lusso, dov’esse non sieno sostenute da un gran commercio esterno, 
vengono a decadere le primitive, manca il danaro, e quell’arti di lusso tor- 
nano al loro livello. Due secoli e mezzo addietro la pittura e la scultura 
cominciò in Italia ad aver gran moto, principalmente per lo spendere di 
molti tempii. Quest’arti son cadute, poiché si è finito di spendere (nota del 
Genovesi). 2.0 magnificenza: aggiunto nella seconda edizione. 3. L'’arti 
di lusso son sì strettamente congiunte con le miglioratrici necessarie ch’ogni 
colpo alquanto forte su le prime ferisce di necessità le seconde; e per la 
medesima ragione viene a ricadere su le primitive (nota del Genovesi). 
4. decenza: aggiunto nella seconda edizione. 5. e che anzi... prodigalità: 
aggiunto nella seconda edizione. 
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vi. Che se le arti di lusso servano per somministrar materia al 
commercio esterno, sono gran sorgente di ricchezze. Prima per- 
ciocché sono sostenute da’ forestieri; e appresso perché sosten- 
gono di molt’arti interne, da cui prendono o la materia o gli 
strumenti. 

vii. Donde seguita che sarebbe pensar male, pretendere di sbar- 
bicare o avvilire tutte l’arti di lusso. Sarebbe dire’ a moltissime e 
persone e famiglie: state colle mani a cintola.* 


1. Sarebbe dire ecc.: aggiunto nella seconda edizione. 2. Facciamci un po’ 
di conto. Nel nostro regno, e per tutto altrove, dove son terre coltivabili, le 
famiglie son così divise. 1. Campagne e pagliai. 2. Villaggi di poche centi- 
naia di persone. 3. Terre di alquante migliaia, che sono le prime città. 
4. Terre di decine di migliaia, o seconde città. 5. Capitale di centinaia di 
migliaia. Ne’ pagliai non avete che cure rustiche e pastorali. Ma alle donne 
resta sempre nel corso dell’anno del tempo da filare e tessere. Lasciate a 
costoro la libertà dell’impiegarsi, non gli spaurate, non gli premete, e fa- 
ranno sempre molto e bene. In molti luoghi della Basilicata queste donne vi 
fanno tele di ginestra, belle, ancorché rozze; e il mio amico, il p. Antonio 
Minasi, ha mostrato cogli sperimenti di potersi fare con delle foglie d’una 
cert’aloe, che nasce ne’ lidi del mare di Calabria, bellissime manifatture, tele, 
funi, carta, merletti, fiori, ec. Lasciate fare, e faranno bene. Tutto serve alla 
massa generale delle rendite. Ne’ villaggi non ci ha di bisogno che di qualche 
fabbro, di qualche falegnamo, qualche muratore, un paio di calzolai, un paio 
di sarti, e poca cosa di più. Le donne vi fanno i medesimi mestieri; ma pos- 
sono fare qualche piccolo commercio di tele grossolane, di calzette, di 
grosse manifatture di lana, ec. con i pagliai. Lasciate fare, non fate paura, 
non violentate. Le prime terre hanno bisogno di più arti, e le hanno in 
fatti: di più ancora le seconde terre o città; e di moltissime la capitale, non 
solo per occupar le donne, ma la parte de’ maschi che non possono vivere 
né su i terreni, né su le rendite. Ne’ villaggi non fa mestiere di pensare 
alle arti di lusso; ci è sempre molto che fare per fornire i pagliai. Ma se voi 
impedite, o spaventate queste arti nelle terre di migliaia, e in quelle di de- 
cine di migliaia, a che volete che sieno impiegate le donne di tutte le fa- 
miglie, e i maschi di quelle, che o non trovano luogo nell’arti di comodo, 
o non hanno terreni, o n’hanno che da coltivarvi appena pochi cavoli, o 
rape, o un paio d’alberi fruttiferi? L’arti prime e seconde lasciano de’ gran 
voti come cresce la popolazione (nota del Genovesi, aggiunta nella seconda 
edizione. — Nato a Scilla nel 1736, Antonio Minasi fu domenicano nei con- 
venti di Soriano e di Reggio. Professore di botanica a Roma nel 1773, ebbe 
fama di «peritissimo quant’altri mai nelle ricerche naturali». Si occupò 
del fenomeno della fata morgana, dei granchi-paguri, dei ragni ecc. e viag- 
giò largamente nell’Italia meridionale, anche allo scopo di costituire un 
museo di storia naturale a Roma. Tornato in patria nel 1775 si dedicò 
soprattutto a difendere gli abitanti di Scilla contro gli abusi del feudatario 
Fulcone Antonio Ruffo. Descrisse e studiò gli effetti del terremoto del 1783 
in Calabria e continuò, fino alla morte — 1806 - a combattere contro gli 
abusi feudali. In una lettera indirizzata al di lui padre, del 21 ottobre 1766, 
pubblicata nelle Lettere familiari, Genovesi aveva parlato della «sua virtù, 
la sua gentilezza, il suo zelo, anzi fuoco che l’anima ai ben pubblico 2). 
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viti. Del resto non si vuole nel favor della legge dar loro la 
preferenza su l’arti primitive, se non dove queste non possono alli- 
gnare, e il commercio vi serva di agricoltura.’ 


CAPITOLO XI? 


Delle classi degli uomini non esercitanti arti meccaniche. 


$ I. A proporzione che i corpi civili sono andati a stringersi, a cre- 
scere e polirsi, così vi si sono introdotti di certi altri mestieri da 
vivere, e altri capi d’industria, che non furono da prima; i quali 
benché non siano già producitori di rendita nessuna immediata e 
vivano, siccome ogn’altro ceto di persone, anch'essi su l’arti primiti- 
ve, nondimeno, secondoché è fatta la natura nostra e sono i costumi 
de’ popoli politi, sono necessarissimi o a difendere quei che lavora- 
no, o a governargli, o ad istruirgli, o a sollevargli: donde è che essi, 
purché facciano il lor dovere, giovano ad aumentare le rendite del- 
la nazione. Niun popolo culto potrebbe farne di meno senza di 
gran mali; perché non si può in niuna parte della cultura decadere 
verso la barbarie senza gran rovina. Or di queste sorgenti di vivere 
ragioneremo nel presente capitolo. 

$ rr. Il primo di questi mestieri che si vuol qui considerare è 
la guerra, nata prima da’ bisogni, o da passioni, e poi aumentata per 
gli vizi, come a dire per la soverchia cupidità di avere, per l’ambi- 
zione del signoreggiare, per la falsa gloria, per l'invidia, ec. È perché 
queste passioni e questi vizi sono stati sempre, così ella è stata sem- 
pre altresì: ma giammai non è stata un’arte, se non ne’ tempi culti 
e luminosi delle nazioni. Gli antichi popoli ancora barbari, si ar- 
mavano ne’ bisogni: terminavano in poco tempo le loro guerre, e, 
quelle finite, ciascun tornava al suo mestiere. Di qui è che la guer- 
ra non gli alienava dell’intutto dall’arti producitrici o miglioratrici 
delle cose bisognevoli alla vita umana. Non era dunque un’arte, ma 
un impiego ad un bisogno momentaneo. Ma a dì nostri tutti i 
sovrani delle gran culte nazioni sono armati e mantengono delle 
truppe regolate, ciascuno a proporzione delle sue forze e de’ suoi 
timori. Così vedesi introdotto e dilatato molto questo nuovo capo 


I. se non dove queste...agricoltura: aggiunto nella seconda edizione. 
2. Capitolo XI: corrisponde ai paragrafi xIl e seguenti del capitolo VIII 
della prima versione manoscritta, dove si trova in forma notevolmente più 
abbreviata. 
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d’industria, alla quale è occupata dove più, dove meno, una cen- 
tesima parte degli uomini, e per avventura la meglio fatta e più 
robusta. Questa classe di persone si può chiamare quella de’ difen- 
sori dello stato.' È chiaro che il sostegno di questa gente non na- 
sca altronde se non dalle classi lavoratrici, e dalle producitrici prin- 
cipalmente, delle quali è detto negli antecedenti capitoli. 

$ 111. La legge generale? così di questa come di ogni altra classe 
di uomini, che immediatamente non renda, debb'’esser quella 
del miNnIMO POSSIBILE:3 vale a dire, ch’ella non debb’esser mag- 
giore de’ bisogni regolati dalle forze dello stato. Perché, se eccede, 
debilita le rendite, e togliendo la gente a i mestieri che producono, 
e aumentando la spesa inutilmente. Ma neppure vuol esser troppo 
piccola; perché mancherebbe la necessaria difesa al corpo politico, 
e con ciò alle sorgenti delle rendite. Voi toglierete lo spazio di 


1. Da Platone detta T@v puidxewvy, «de’ custodi», lib. 11 della Repubblica 
[15, 374€ sgg.]. Merita che si considerino le condizioni ch’egli richiede 
in sì fatta gente, le quali, dic’egli, sono le doti che debbono avere i cani cu- 
stodi, «robustezza, spirito, fedeltà, perizia» (nota del Genovesi). 2. La 
legge generale ecc.: il paragrafo intero manca nella versione manoscritta. 
3. del minimo possibile: quest'idea Genovesi può aver tratta da uno dei libri 
che maggiormente ebbero influenze su di lui, nel periodo di formazione 
della sua cultura economica, e cioè in quell’opera di Plumard de Dangeul 
che venne pubblicata a Dresda nel 1754, sotto il nome di John Nickolls: 
Remarques sur les avantages et les desavantages de la France et de la Grande- 
Bretagne par rapport au commerce et aux autres sources de la puissance 
des états: «Le clergé, les troupes de terre et de mer, les gens de loi étant 
uniquement des ministres gagés par l’état pour conserver le dépòt de 
la religion, exercer la justice et repousser les attaques de l’ennemi, quel 
peut étre le véritable intérét de la société par rapport à ces trois ordres 
si ce n'est de les réduire au nombre juste des hommes qui sera nécessaire, 
c'est à dire, de se procurer l’exercice des loix divines et humaines et sa 
sureté aux moindres frais qu’il sera possible» (p. 303). 4. Si consideri 
nondimeno che vi possono essere de’ piccoli eserciti, ancorché copiosissimi: 
e de’ grandi ancorché scarsissimi di numero. Un milione di combattenti 
fu per Serse piccolissimo esercito; e poche truppe degli Spartani e Ate- 
niesi erano grandissimo. Dond'è che un paio di reggimenti inglesi o francesi 
mettono in fuga centinaia di migliaia d’indiani? Come un soldato non è 
persuaso di combattere per sé e per la sua famiglia, per la sua vigna, per la 
sua patria, e non è severamente disciplinato, è una pecora; or si sa che un 
uomo di spirito fuga con una sola frasca 100.000 pecore. Pelopida con 
300 scelti arrestò le vittorie di Serse. Ma questi erano Spartani. Pochi 
Olandesi del secolo passato, pochi Elvezi ...e oggi pochi Corsi... Dun- 
que 24 secoli addietro i popoli della bass'Asia erano così pecore, come oggi: 
mi diranno gli altri il perché. Despotismo orientale, parte 1. Il marchese 
d’Argenson, Considérations sur le gouvernement ancien et present de la France: 
domanda: «Si può egli unire la democrazia con la monarchia? ». E dice di 
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terra che può rendere, se ad una vigna mettiate intorno dieci dense 
siepi; e la lascerete senza difesa, se le spianterete tutte o non 
gliene pianterete che un’assai sottile e debole. 

$ rv. Consideriamo nondimeno" che un grande esercito non è 
già il più numeroso, ma 1. il meglio animato; 1. il meglio discipli- 
nato. L’animo e lo spirito nasce dall’idea di padria: non ci è spirito, 
né valor militare, dove non ci è idea di padria. La disciplina oltre 
agli esercizi dell’arte dee consistere nel garantire quanto si può il 
soldato da’ vizi corrompitori dell’animo e del corpo. Trentamila 
uomini di tali truppe, dove si tratti di difesa, sono un formidabile 
esercito e da far paura alle truppe di Serse e di Dario. In fatti i 
Greci, com'è detto, non vinsero tante volte gli Asiatici che con 


sì, e anzi sostiene che sia il più felice de’ governi che fa veramente monarca 
e grande il sovrano, e ricco e felice lo stato (nota del Genovesi. Manca nella 
prima edizione. — NicoLAs-ANTOINE BOULANGER, Recherches sur l’origine 
du despotisme oriental, s. l., ma Ginevra 1761. La Section première è dedi- 
cata ai Differens sentimens sur l’origine du despotisme. — Le Considérations sur 
le gouvernement ancien et présent de la France, del marchese René-Louis de 
Voyer d’Argenson, 1694-1757, composte attorno al 1737-38 furono pubbli- 
cate nel 1764 ad Amsterdam, da M. M. Rey e poi spesso ristampate. Nel 
Plan du gouvernement proposé pour la France che conclude il volume, ed. 
Yverdon 1764, p. 226, d’Argenson scriveva: « Le bon des républiques répu- 
gne-t-il à la monarchie? Sil est impossible de les allier ensemble, il faut 
en détourner les désirs, mais si le bonheur et l’abondance sont conciliables 
avec l’amour et l’obéissance due au roi, si les rois eux-mémes peuvent ré- 
gner comme si leurs sujets n'obéissoient qu’à des loix et non pas à des 
hommes, pourquoi n’en étudieroit-on pas les véritables ressorts là où ils 
sont? Qu’on les y recherche donc, et l’on trouvera précisement que tout ce 
qui fait le bon des républiques augmente l’autorité monarchique au lieu 
de l’attaquer en rien ». In queste sue Considérations d'Argenson aveva esa- 
minato anche la situazione politica delle Due Sicilie, pp. 72 sgg., e le sue 
conclusioni dovettero particolarmente interessare Genovesi. Sottolineava la 
necessità d’un appoggio esterno, nella fattispecie spagnolo, perché potessero 
essere realizzate le necessarie riforme: «Le roi de Naples gouvernera 
absolument ses sujets ...il augmentera ses revenus...il faira fleurir le 
commerce, il abaissera les grands, il eteindra les dangereux privilèges de la 
noblesse, en un mot il prendra tout le systèéme moderne des souverains 
d’aujourd’hui de renverser les grandeurs qui sont entre le tròne et le 
peuple ». Ma difficile era la situazione delle Due Sicilie, che uscivano da 
due secoli di malgoverno, durante i quali erano state sfruttate da viceré 
spagnoli e austriaci, destinati a «éprouver de fréquentes révoltes et à se 
contenter de prévenir les révolutions totales ». Tanto gravi erano le cattive 
abitudini acquisite che le Due Sicilie erano ormai dominate da «nobles 
insolents, peuples mutins et moeurs scélérates». «Il faut la verge de fer 
pour réprimer tant de vices politiques et moraux »). 1. Consideriamo non- 
dimeno ecc.: questo paragrafo manca nella versione manoscritta e nella 
prima edizione. 
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pochissime truppe, ma cittadine e ben disciplinate. I generali ro- 
mani non ebbero quasi mai, nell’auge medesimamente della re- 
pubblica, più di sei legioni e pochi soci del nome latino ne’ loro 
invitti eserciti. Turena, che fece delle gran maraviglie, poche volte 
ebbe un esercito più copioso di 40.000 uomini; e Federico II re 
di Prussia non ha quasi mai apposto a i grandi eserciti mosco- 
viti, austriaci, allegati, maggior numero di truppe. La storia de’ 
Veneziani è piena di difese sorprendenti fatte con un pugno d’uo- 
mini contra immensi eserciti di Turchi. Ripetiam qui, ma per 
bocca d’un poeta, 


Che non torri superbe e forti mura, 

non larghi fossi, non fiumi vicini 

fan de’ nemici una città sicura, 

ma la fede e il valor de’ cittadini, 

che tutti accenda una MEDESMA CURA 
DEL BEN COMUNE, e non abbia altri fini; 
E AMOR DI LIBERTÀ, più che de’ figli, 
mova il lor braccio e regga i lor consigli. 


$ v. Alla superiore legge se ne può aggiungere una seconda, 
ed è quella di vedere se ne possiate cavare qualche immediata utili- 
tà. I Romani facevano lavorare le loro truppe a lastricare le strade e 
fabbricare delle fortezze, a cavare o nettare de’ porti, e ad al- 
tre tali pubbliche opere. Genghis-kan e Timur-Bek, che noi di- 
ciamo Tamerlano, benché principi tartari, facevano il medesimo. 
Donde cavavano due grandissime utilità: una delle opere pubbli- 
che; l’altra del conservare la robustezza e disciplina militare. Anco- 
ra, si licenziavano i soldati vecchi, o quegli i quali avevano servito 
il convenuto tempo, e si soleva loro dar delle terre. Provvidenza 
saggia; perché così venivano ad essere più legati alla padria, vi- 
vevano a spese loro, e non divenivano degli assassini di strada.' 

$ vi. Una seconda classe di uomini non producitrice immediata- 
mente, e sostenuta dall’arti, come ogn’altra, è una classe molto com- 
posta, che abbraccia i magistrati, gli avvocati, i procuratori, i solleci- 
tatori, gli scrivani, i notai, e moltissimi altri inferiori ufici, de- 


1. Nel nostro regno vi sono tuttavia delle terre inculte per mancanza di 
braccia; delle strade impraticabili, de’ porti, che richieggono rifazione ec. 
Si dice che un agricoltore, un lavoratore ec. non potrebb’essere gran sol- 
dato. Varrone sostiene che i migliori soldati romani erano degli agricoltori 
(nota del Genovesi. — Cfr. Varrone, De re rust., 11, 1, 1; III, 1, 4). 
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positari e ministri delle leggi e della fede pubblica. La classe de’ 
magistrati si può chiamare quella de’ custodi de’ nostri diritti, e 
de’ sacerdoti della giustizia. Come gli uomini, sia per bisogni, sia 
per passioni, son pronti ad offendersi e a defraudarsi de’ loro dirit- 
ti, non possono vivere senza imperio; e all'imperio son necessarie 
delle leggi civili, e con ciò de’ depositari e degli esecutori di queste 
leggi. Ma così la cupidità degli uomini come i loro vizi son cre- 
sciuti a proporzione che son cresciuti e diventati più politi i cor- 
pi civili, e l'imperio più ragionevole e dolce. Son cresciute l’arti 
e il commercio, e perciò le sorte diverse di contrattare; ond'è 
la parte massima delle liti. Di qui è nata la necessità di un maggior 
numero di leggi; e quindi quella del multiplicare i magistrati. 
Ne’ primi tempi, come oggi in Turchia, ognuno era avvocato 
nella sua causa: poi, divenute le leggi dottrina arcana, per l’igno- 
ranza de’ popoli, per l’imperizia e poltroneria de’ giudici, nac- 
quero de’ giureconsulti, avvocati, procuratori, sollecitatori ec., de’ 
sensali del foro, ec. ec. che in molti paesi crebbero all’infinito. Né 
ad aumentare questo numero hanno contribuito poco le forme de’ 
governi placide e umane; l’immensa quantità de’ feudi e de’ fede- 
commessi: la tanta diversità della natura de’ beni, i privilegi delle 
persone, e la varietà di quelle che si chiamano AZIONI: e crederei 
ancora la moltitudine medesima delle leggi delle volte non troppo 
necessarie. Leggendo i migliori codici di leggi che sono state e son 
oggi in vigore in Europa, troverete la maggior parte essere oc- 


1. Una seconda classe di uomini . . . magistrati ecc.: più radicale e semplici- 
stico era stato nella prima versione di queste Lezioni: capitolo vitI, para- 
grafo xi: «La seconda classe d’industria, per la quale pur molti vivono e 
anzi fanno delle gran fortune, nata anche essa da’ vizi nostri, è quella che 
abbraccia 1 magistrati, gli avvocati, i proccuratori, i notai e molti altri offici 
del governo politico. È chiaro che questa classe di uomini non è necessaria 
se non perché noi non sappiamo né possiamo essere perfettamente vir- 
tuosi... Dunque tutta questa classe non sussiste che per i vizi nostri. 
Quindi è che ella è cresciuta, poiché i vizi, i disordini e le scelleratezze 
nostre son cresciute. Ella è senza dubbio necessaria fino a tanto che gli 
uomini saranno ignoranti e malvagi, vale a dire, sinché saranno qui giù 
in terra, ma non è necessario ch’ella cresca sproporzionevolmente sopra gli 
pubblici bisogni, come è addivenuto quasi in tutta l’Europa. Scrivono i 
nostri storici che nel principio del passato secolo non v’erano in Napoli che 
soli venti avvocati ed intorno a cinquanta proccuratori. Ma l’esca che 
quest’industria presenta a coloro i quali vi s'impiegano gli ha fuor di mi- 
sura augumentati e tuttavia gli augumenta ...». 2. Il numero de’ fo- 
rensi cresce sempre in ragione delle liti; e le liti in ragion del numero de’ 
forensi. Sicché sono fra loro cagioni reciproche (nota del Genovesi). 
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cupati intorno agli atti ordinatori e formalità delle cause; questo 
ha dovuto aumentar le liti a proporzione delle leggi.’ 

$ vit. Non si può dunque dubitare che l’ordine non sia neces- 
sario a i corpi politici, 1 quali non sieno né selvaggi, né barbari. 
Imperciocché questi corpi non si possono conservare senz’ammini- 
strazione di giustizia, né questa senza leggi e tribunali:* né molte 
leggi senza molti ministri: e i molti tribunali, i molti ministri, le 
molte cause richiamano sempre molti causidici. È oltre di ciò chiaro 
che i custodi civili se non rendono immediatamente, dove però fac- 
ciano il suo dovere, conservando la fede pubblica, rendono obliqua- 
mente, non essendoci niuna più bell’agricoltura per ogni paese, 
quanto la pronta ed esatta giustizia: perché assicura la tranquillità 
e i diritti di coloro che lavorano. Donde nascono due utilità; la pri- 
ma, che la fatica non venga impedita, né turbata: la seconda, che 
non venga disanimata. Del resto non è necessario, né utile, che 
ella nella copia de’ giureconsulti cresca sproporzionevolmente, cioè 
più in là de i pubblici bisogni. Perché crescendo oltre ogni misura, 
non solo toglie di molti uomini all'arti, ma è spesso cagione per cui 


1. Dice Labitto che i casi risoluti nella raccolta di Giustiniano sono 
intorno a 14.000. Dopo Giustiniano sursero nuove giurisdizioni, e nuo- 
ve nature di beni, nuovi ordini di persone, come si vede per le Giurisdi- 
zionali feudali, ecclesiastiche ec. I casi dunque definibili si son dovuti 
moltiplicare all'infinito; il che è provato per gl’infiniti articoli, o questioni, 
che muovono ad ogni pagina i forensi. Questo ha obbligato, e obbliga tutta- 
via i sovrani a nuove leggi; e ogni legge moltiplica i casi e gli articoli. 
Domando, gioverebbe egli ad uno stato decidere per leggi tutti questi casi? 
A quei, che vorrebbero togliere ogni arbitrio al giudice, par di sì: a me pare 
che glienese dia di più. Quando le leggi son quanti i casi, non son più 
servibili, e il legislatore è un casista d’infiniti volumi. Allora il giudice, 
ignorando, arbitra. Dunque si son moltiplicate le leggi per diffidenza di 
aver de’ buoni giudici. Tanto dunque era insolubile il problema, «come 
far de’ savi e buoni giudici»? Si poteva spendere un poco più nell’educa- 
zione pubblica, e si avrebbe avuto de’ giudici da giudicare col minimo de’ 
mali anche con poche e generali leggi. Niun paese del mondo ha meno leggi 
quanto l’Olanda, e niuno ha migliori giudici. Ma siccome il corretto co- 
stume pubblico e i buoni giudici, i buoni giudici e il correto costume pubblico, 
mi paiono cause ed effetti reciprochi, così in una guasta nazione il problema 
de’ buoni giudici può diventare insolubile, come sarebbe quest'altro, viver 
perpetuamente sano in un paese perpetuamente appestato (nota del Genovesi, 
mancante nella prima edizione. — L'/Index legum omnium quae in Pandectis 
continentur, Parisiis, A. Wechelus, 1557, di Jacques Labitte, era stato ri- 
pubblicato a Napoli nel 1759, con la prefazione di N. H. Gundling). 
2. I sovrani sostenitori delle leggi contra i rei, non potrebbero giudicar di 
per sé, senz’esser parti e giudici: e facendolo, rientrano nello stato di re- 
pubblica, dichiarandosene magistrati (nota del Genovesi). 
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si aumentino le liti e i pubblici disordini. Crederei ancora che 
fosse difficile che la giustizia non venisse assediata, dove ella 
cresca fuor del bisogno." Volete ridurla* al numero necessario? 
I. ABOLITE I PRIVILEGI DELLE PERSONE: non ci dev'essere distin- 
zione di persone nel tribunale di Dio, cioè della giustizia, che 
È l’istesso. II. RIDUCETE LE TERRE AD UNA SOLA NATURA. Unità di 
sovrano, uniformità di leggi, medesimezza di giustizia. III. SOSTE- 
NETE L’AUTORITÀ DE’ MAGISTRATI POPOLARI ECONOMICI CONTRA 
GL’INGARBUGLI DE’ CAPPELLI.3 

$ vini. La terza classe di persone esercitanti un'industria, la 
quale non produce niuna rendita immediatamente, ma pure è mol- 
t'utile a mantenere e aumentare la somma delle fatiche, è quella 
de’ medici, de’ chirurgi, de’ botanici, chimici, farmaceutici e 
di tutte l’altre arti le quali sono a queste subordinate. Questa clas- 
se nelle nazioni barbare è assai piccola, e talora niuna; sia per 
cagion dell’ignoranza, sia pel genere di vita libera e faticosa, e per- 
ciò meno soggetta a’ morbi. Ma nelle polite e culte si è andata 
moltiplicando di mano in mano a misura che son cresciute l’arti 
sedentanee, il lusso, l’oziosità e la debolezza, e i molti morbi che 
quindi provengono. Narra Erodoto nel 11 libro della sua storia 
che in Egitto erano tante le classi de’ medici e de’ chirurgi, quan- 
te le diverse specie de’ morbi; perché il costume richiedea che 
ogni morbo avesse il suo medico a parte.* Mi par gran questione, se 
si potesse viver sani fra tanti medici. 

$ 1x. Quest'ordine di uomini si può dividere in quello de’ chi- 
rurgi e quello de’ medici farmaceutici. È fuori di ogni contrasto 
che i primi sono più necessari de’ secondi: ognuno potrebbe esser 
medico di una febbre: e la dieta e l’esercizio sono i soli rimedi 


1. Con tuttoché i tribunali de’ magistrati in tutti i paesi culti sieno moltissi- 
mi, ve ne manca uno quasi dappertutto, e il più necessario, ed è un tribunale 
che vegli su l'agricoltura e l’arti. Ancora, un magistrato di Pacifici, come fu 
quello di Bologna, ed è ora di Forlì, potrebbe essere assai bella e utile 
cosa. Veggasi l'opera Ordini, leggi, concessioni e privilegi del magistrato de’ 
novanta Pacifici della città di Forli, Cesena 1719 (nota del Genovesi. — Il 
Magistrato dei novanta Pacifici, riformato da papa Clemente XIV nel secolo 
XVIII, fu istituito a Forlì nel 1588, ma ne esistevano statuti precedenti, 
sempre per Forlì, pubblicati a Bologna nel 1542. Aveva competenza in 
tutte le cause che riguardavano turbative dell’ordine pubblico). 2. Volete 
ridurla ecc.: fino alla fine del paragrafo venne aggiunto nella seconda cedi- 
zione. 3. cappelli: il portar cappello ed il tenerlo in capo anche di fronte 
alle autorità era elemento distintivo delle classi più alte, come si vede, 
ad esempio, nei Grandi di Spagna. 4. Narra... parte: nel libro 11, 84. 
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de’ morbi cronici, cogniti fino a i selvaggi; ma non ognuno sa- 
prebbe ben curare una ferita, o rimettere un osso slogato, raccomo- 
dare un franto, ec. Di qui è che i medici, di cui parla Omero, non 
erano che chirurgi. Nelle nazioni bellicose e trafficanti, come 
sono i Francesi, gli Olandesi, gl’Inglesi, i primi sono più stimati 
e prezzati che non sono i secondi; ed è perché dappertutto l’in- 
teresse regola la stima. Questa classe servendo a conservare la sa- 
lute umana, serve eziandio indirettamente ad accrescere la somma 
delle fatiche. Dunque non vuol esser meno de’ bisogni: ma nep- 
pure vuol esser maggiore di troppo. È un detto di Platone che non si 
può viver sani con molti medici, né quieti con molti causidici." 

$ x. La quarta è quella de’ religiosi e de’ ministri ecclesiastici. 
Il ministerio ecclesiastico è fra noi divinamente fondato: ma il 
numero n’è stato lasciato alla prudenza umana. I primi discepoli 
di Gesu-Cristo furono dodici: poi crescendo i credenti, se ne tra- 
scelsero settantadue altri. Si dilatò il cristianesmo: crebbero i bi- 
sogni di avere più ministri della parola divina e de’ sacramenti. Vi 
è dunque una regola certa per il loro numero, e questa è il bisogno 
de’ popoli. Non possono essere né molto meno, né molto più, 
senza male e disordine. Se son meno, i popoli restano ignoranti di 
quel che loro importa di sapere il più. Se eccedono di molto, 
oltreché restano oziosi, e gravano inutilmente lo stato, non può 
essere che l'ambizione e la cupidigia non gli solletichi, e in cambio 
di fare il lor dovere, non riescano di scandalo e destino delle guerre.” 

$ xI. Si potrebbe prenderne una regola dalla repubblica mosai- 
ca, cioè dalle leggi di Dio medesimo. Mosè di x1rr tribù dedicò all’al- 
tare i soli primogeniti d’una tribù; i quali essendo ordinaria- 
mente la quinta parte delle famiglie, venivano a formare la sessante- 
sima quinta parte di quello stato. Ma i Leviti® erano agricoltori sei 


1. Aggiungerei: né costumatamente dove tutti son teologi. Vedi S.Girolamo, 
Ep. a Paolino (nota del Genovesi. — Per Platone, cfr. De rep., II, 4052 sgg.). 
2. La quarta è quella . . . destino delle guerre: nella prima versione (capitolo 
Vili, paragrafo xv) aveva scritto: «Questa classe quarta di uomini esercita 
adunque un’industria necessaria e utile perciocché ella fa parte dell’arte di 
educare gli uomini, senza la quale educazione noi non saremmo quasi dif- 
ferenti dalle bestie. Ma perciocché questa classe vive anch'ella dell’altruì fa- 
tighe, ella ancora dovrebbe essere la menoma possibile, vale a dire né più 
grande né più piccola de’ bisogni umani: altramente ella pesa al pubblico e 
nuoce a sc stessa ». E citava «il Ragionamento VIII sulla Storia ecclesiastica 
dell’abbate Fleury». 3. Mai Leviti ecc.: nella prima edizione concludeva: 
«Dunque la sessantesima parte di questo stato era impiegata al ministerio 
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giorni della settimana: dunque lo stato non vi perdeva nulla. Noi di 
4.000.000 scarsi," tra sacerdoti di ordini maggiori e minori, più 
frati sacerdoti e laici, più monache, n’abbiam consecrati 150.000 
alla poltroneria di tutto l’anno. 

$ xII. La quinta classe* di persone non producitrici di rendite, 
ma intanto necessarie ne’ gran corpi, è quella di coloro i quali o 
servono immediatamente a i nostri comodi, o aiutano lo scolo delle 
cose prodotte per le arti. Tali sono v.g. tutti i negozianti,.i bot- 
tegai, i vetturieri, la gente di servizio e tanti inferiori ministri de’ 
nostri piaceri, i quali sono smoderatamente aumentati nelle culte 
nazioni, e senza de’ quali non si potrebbe mantenere il lusso delle 
gran città. A questi si vuole aggiungere una immensa quantità di 
persone, le quali esercitano delle arti unicamente indiritte a di- 
vertire la gente oziosa, delle quali nelle gran città vi ha sempre gran 
dovizia, e vanno crescendo a proporzione che si aumenta l’ozio e la 
vita molle, siccome sono i musici, 1 comedianti, 1 cerretani, i 
secretisti, e un'infinità d’impostori ec. Questa classe di persone 
vive anch’ella a spesa dell’arti: dunque non può crescere di mol- 
to senza che sia cagione che scemi la somma delle fatiche: 1. per 
sé; 2. e perché diverte 1 faticanti. Ha dunque anche in essa luogo 
la legge del minimo possibile. 

$ xI1t. Resta finalmente a parlare della classe de’ proprietari. 
Questi possono distribuirsi in tre generi. Il primo è di coloro che 
posseggono delle gran tenute di terreni che o fanno coltivare a pro- 
prie spese, o danno altrui a coltura. Il secondo è di coloro i qua- 
li vivono di rendite ereditarie, come fiscalari, arrendamentari, ec. 
Il terzo di quei che vivono di rendite vitalizie. È assai manifesto 
che tutti costoro vivono a spesa dell’arti e di coloro che lavorano; 
vorrebbero dunque avere della proporzione col numero de’ pro- 
ducitori de’ beni: Intanto in tutte le nazioni polite da certi secoli 
in qua, dove più, dove meno, son fuori di ogni misura cresciuti. 


dell’altare. In un paese che facesse 3.500.000 di anime, secondo la legge 
mosaica i consacrati all’altare sarebbero poco più di 60.000.» 1. Vedi la 
numerazione del 1765 nel Notiziario della Corte di quest'anno 1767 (nota 
del Genovesi). 2. La quinta classe: dopo le altre sopra elencate Genovesi, 
nella prima versione manoscritta, annoverava la classe « de’ vagabondi men- 
dici ». «Come quest’arte (perciocché tale è divenuta) per la naturale com- 
passione che gli uomini hanno de’ miseri è di gran lucro, di qui nasce che 
sia tanto il numero di coloro i quali vi accorrono . .. È una gabella sotto 
aspetto di pietà» (capitolo VIII, paragrafo xvi). 
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Questa sproporzione è nata e si aumenta per molte e diverse ca- 
gioni. 1. Per le guerre e per le occupazioni belliche. 2. Per la 
ineguale fatica e diligenza degli uomini. 3. Pel lusso, che met- 
tendo in una gran circolazione i beni, va poi a farne de’ gran cumuli, 
come il vento che aggira le nevi. 4. Per gli bisogni delle corti, 
che hanno creato de’ gran creditori. 5. Per l’inalienabilità de’ fondi 
sieno laici, come sono i feudi, i fedecommessi ec., sieno ecclesiastici; 
perché dove sono delle famiglie, che possono acquistare, ma non 
alienare, è forza che col tempo tutti i benifondi si accumulino in 
queste famiglie. 

$ xrv.! Io non sono né posso essere del fiero umore di monsieur 
Rossò: né credo che le leggi della repubblica platonica, le qua- 
li vietavano l'aumento della proprietà, potessero aver luogo in veru- 
na parte del mondo, fuorché tra’ selvaggi, dove tutto è comune.” 
Con tuttociò è manifesto che vivendo questa classe a spesa dell’arti, 
non può crescere sproporzionevolmente senza che quelle s’indebo- 
liscano. Quanto agli ultimi due generi di proprietari non credo 
dovere imbarazzare il politico, non essendo possibile che ciò av- 
venga: perché la legge dell’equilibrio, che ha luogo così nelle cose 
politiche come nelle meccaniche, com’ella, questa classe, cresce di 
soverchio, da se stessa va a decadere in quelle dell’arti, assai esem- 
pi vedendosene in tutti i paesi. Egli è vero che, prima che vi ricada, 
è forza che desti di certi ondeggiamenti, che non sempre cagionano 
del bene: ma come si aboliscano i fedecommessi, questi ondeggia- 
menti diventano piccoli e giornalieri, né possono nuocere al ben co- 
mune. La cura principale debb’esser quella di fare che le terre, che 
si acquistano di nuovo, non sieno inalienabili, e che quelle ch’og- 
gi sono si censuino in perpetuo a discrete porzioni. 

$ xv. Si dice che l’inalienabilità sostiene di molte famiglie, che 


1. I paragrafi xIv e xv sono stati aggiunti nella seconda edizione. 2. Zo non 
sono ...è comune: Genovesi aveva già discusso il problema nel suo De iure 
et officiis libri II, editio altera elegantior, Neapoli, Ex Typographia Simo- 
niana, 1767, vol. II, p. 53: «Sed e contrario Iacobus Russetus, helvetius 
homo, eo in opuscolo quod aliquot ante annis vulgavit De origine et ordini- 
bus civilis societatis contendit acerrime gradus ordinesque hominum qui in 
cultis gentibus obtinent ut alii sint nobiles, alii plebeii cum natura pugnare, 
quae neminem plebeium, neminem ad otia progignit. Igitur arare omnes, 
pascere, militare, aedificare casas, duram, ut e terra genitor, omnes agere 
vitam iubet: id, ait, naturae ius. Quae mihi non satis accurate considerata 
videntur ». E poco dopo diceva in proposito (p. 68, nota): «Extat et Ioannis 
Roussi libellus, Contractus socialis inscriptus». 
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andrebbero in rovina se tutto fosse alienabile. Rispondo. 1. Che 
una legge, che favorisce il ben privato contra il ben pubblico, non è 
legge; essendo il fine d’ogni legge il ben comune. rr. Che una 
legge che protegge la poltroneria, o il mal costume, è di sua natura 
irrita. Or tal è la legge dell’inalienabilità. n. Con tutta la leg- 
ge dell’inalienabilità molte famiglie, sieno laiche, sieno ecclesia- 
stiche, vanno tutto giorno in rovina; dunque non è l’inalienabilità 
che conserva le famiglie, ma il giudizio, il buon costume, la fatica. 


CAPITOLO XXII 


Dello stato, e delle naturali forze del regno di Napoli 
per rispetto all’arti e al commercio.* 


$ 1. Quello ch’ora dicesi regno di Napoli, abbraccia le più belle, 
le più amene e le più fertili contrade della presente Italia, state già 
famose per le scuole del saper greco, per l'eccellenza delle leggi e de’ 
legislatori, per la loro forza terrestre e navale, per le guerre, per l’ar- 
ti, pel commercio. E in vero a coloro i quali ignorano le cagioni 
dell'aumento e della decadenza de’ regni, leggendo gli antichi sto- 
rici e geografi, sembrerà per avventura favoloso che in questo 
piccolo tratto di paese di poco più di trecento miglia di lunghez- 
za, quante ve ne ha dal fiume Tronto a Reggio, e di ottanta in cir- 
ca di larghezza media dal mare Adriatico al mar Tirreno, tanti e 
sì diversi popoli, e sì popolate e rinomate repubbliche, abbian po- 
tuto fiorire; molte delle quali ebbero il coraggio di bravare i Ro- 
mani e contrastar loro per lungo tempo l’imperio d’Italia. Ma è 
in ciò sì concorde l’antica storia, che sarebbe non solo temerario, 
ma pazzo, chi volesse mettere in dubbio l’antico sapere e potere, 
e la prisca opulenza de’ Regitani, de’ Tarentini, de’ Sibariti, de’ 
Turi, de’ Crotonesi, degli Apuli, de’ Lucani, de’ Campani, de’ 
Napoletani, de’ Cumani, de’ Sanniti, e di molt’altre illustri na- 
zioni abitatrici di questa penisola. Le costoro guerre o fra di loro, 
o con la repubblica romana, spesso continuate per secoli interi, 
1 grandi eserciti, che mettevano in campagna, e le poderose armate 
navali, assai chiaramente dimostrano quanto grande sia stato il nu- 
mero e quanta la ricchezza degli abitanti di queste provincie. Vi 


1. Corrisponde nella prima versione manoscritta al capitolo v, Dello stato e 
delle naturali forze del regno di Napoli per risguardo all'economia, e al capitolo 
vi, Stato del regno di Napoli per risguardo al commercio e all'arti. 


DELLE LEZIONI DI COMMERCIO 219 


è chi ha creduto ch’esse nudrissero piucché sette milioni di persone: 
numero a dir vero pe’ giorni nostri poco credibile, ma nondimeno 
non impossibile, per quel ch'io ne credo. Anzi assai verisimile, se si 
voglia risguardare alla libertà di quei popoli, quasi tutte repubbli- 
che, alla semplice maniera di vivere di quei tempi, alla savia e ro- 
busta educazione, e a molte altre cagioni popolanti. Si vuole ag- 
giungere che essi non conobbero quasi niuna di quelle cagioni, che 
ora ci spopolano: non potenza esterna, non esterne finanze; non 
ancora tributari e vettigali del popolo vorace, principe del globo 
terraqueo: senza feudi né fedecommessi, senza frati, senza celibi, 
senza milizie regolate. Non vaiuolo, non mal francese, non colonie 
né commercio fuor di Europa. Erano la maggior parte” piccole città 
libere, nelle quali le terre trovavansi con minore inegualità di- 
vise, e l'industria v'era grande. Altri metodi di finanze, meno 
ostacoli alle arti, meno al commercio così interno come ester- 
no. Fia dunque maraviglia ch’essi fosser tanti? 

$ Il. Passarono poi queste provincie sotto l’imperio romano, parte 
volontariamente sottomettendovisi, e parte soggiogate per la for- 
za dell’armi. Ma poiché Costantino Magno, non so se con provido 
consiglio, abbandonò l’Italia, il suo sapere e la sua forza divennero 
ogni giorno minori, finché verso l’uscir del quarto secolo ella fu 
preda de’ barbari del settentrione, spintivi o dall’amor di star me- 
glio, o da anticamente concepita vendetta.? Da quel tempo questo 


1. Erano la maggior parte: da qui alla fine del paragrafo manca nel mano- 
scritto della prima versione, così come la nota 2. Genovesi volle dunque, 
rileggendo il suo testo, insistere sull’ineguaglianza come una delle cause 
essenziali dello spopolamento dell’Italia meridionale. 2. Quei che non 
ci conoscono troppo, non crederanno, per avventura, che la divisione 
delle terre fra noi sia tale che, divise tutte le famiglie del regno in 60 
parti, una di queste è posseditrice di stabili, e 59 non hanno pur tanta 
terra da seppellirsi. Or come in un paese due terzi almeno delle famiglie 
non sono posseditrici di terra, vi debb'essere gran povertà; né vi può aver 
luogo la giusta popolazione. La cagion poi principale di questa inegualissima 
divisione è l’avere le mani morte occupato presso a due terzi delle terre, e 
inalienabilmente. Piaga mortale, né so se rimediabile (nota del Genovesi). 
3. Vedi Mallet, Introduzione alla Storia di Danimarca (nota del Genovesi. — 
PauL-HENRI MALLET, Introduction à l’histoire de Dannemarc où l'on traite 
de la religion, des loîx, des moeurs et des usages des anciens Danois, Co- 
penhague 1755-1756, in due parti. «Incapable de contenir plus longtems 
des habitans inquiets, avides dc gloire et de pillage, le Nord rejette enfin 
sur les Romains le poids dont il est foulé; les barrières de l’Empire, mal 
soutenues par un pcuple que la prospérité a corrompu, sont percées de tous 
còtés par des torrens d’armées victorieuses . . .», parte I, p. 6). 
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nostro regno fu quasi senza interrompimento nessuno dilacerato, 
combattuto, e posseduto per molti secoli da’ Greci, da’ Saraceni, 
da’ Gotti, da’ Longobardi, da’ Normanni, e da quasi tutti gli altri 
popoli di Europa. I Greci fino all’undicesimo secolo si mantennero 
signori delle città marittime: i Gotti come folgore bruciarono e 
passarono: i Saraceni vi si stabilirono come bruchi, e appiattaronsi 
in alcuni particolari luoghi, e per breve tempo. Ma i Longobardi 
vi fondarono diversi principati, il più grande e il più potente de’ 
quali fu quel di Benevento. Roberto, Guiscardo, Ruggiero, e gli 
altri lor fratelli, normanni di nazione,' nell’undecimo secolo avendo 
oppresso i Longobardi e cacciato i Greci e i Saraceni, fondarono 
il regno delle due Sicilie. Ma estintasi verso il fine del dodicesimo 
secolo la regale stirpe normanna, questo regno fu successivamente, 
non senza grandissimo suo discapito, battuto e conquistato, prima 
dagli Svevi, quindi dagli Angioini, appresso dagli Aragonesi: non 
molto stante dagli Austriaci di Spagna: poi dagli Austriaci di Ger- 
mania: fino a che in questi ultimi dì è a Dio piaciuto di restituirne 
il re, la pace e la vera nostra libertà* e grandezza. 

$ Int. Quante volte ci rivolgiamo indietro a considerare le pia- 
ghe crudelissime e le atroci ferite che queste provincie hanno per sì 
lungo tempo sofferto, ora per l’esterne guerre, e quando per l’in- 
terne civili, per le frequenti pestilenze e carestie, e per molte altre” 
cagioni che la nostra storia ci ha conservato, è da maravigliarci co- 
me noi non siamo rimasti quasi dell’intutto desolati. Le principali 
città, siccome Salerno, Nocera, Capua, Aversa, Benevento, Troia, 
Bari, Melfi, Taranto, Reggio, e altre moltissime, furono quasi 
infinite volte prese e riprese, saccheggiate, incendiate: le campagne 
devastate: gli abitanti o distrutti o dispersi; le terre lasciate incol- 
te, spente l’arti, bandite le lettere, e in quel cambio introdotta 
una ferocia superstiziosa e desolatrice; seccato il commercio: estin- 
to l'amor della padria. La peste lasciata trascorrere, come torrente 
senz’argine, e per lunghissimo tempo: i lidi infestati da pirati. I 
piccoli baroni divenuti arditi, e guerreggianti, e scambievolmente 


1. I nostri Normanni vennero dalla Normandia francese: ma essi erano 
oriundi della Danimarca e della Svezia; i quali nel principio del secolo X 
sotto Gallo lor capo avevano obbligato la corte di Francia a dar loro in feudo 
la Normandia (nota del Genovesi). 2. Perché niun popolo può dirsi vera- 
mente libero, il quale non abbia un principato domestico. Niente è più 
noto per la storia umana quanto che ogni provincia è schiava (nota del 
Genovesi). 
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destruggentisi. I paesi vicini e le famiglie d’un medesimo paese si 
scannavano a vicenda. La fame frequente e senza soccorso, rendeva 
le provincie e la capitale squallide e deserte. Finalmente gli sban- 
diti, gente senza leggi, senza religione, senza umanità, messero a 
saccomanno le Calabrie, i Principati, l'Abruzzo e la Campagna. Per 
colmo de’ mali l'ignoranza e la fiera superstizione dipigneva ogni 
cosa di selvaggio volto e crudele, e seminando diffidenza tagliava 
ogni legame di società. Quale orrida dipintura! 

$ iv. E nondimeno non sono ancora questi tutti i mali, che 
il nostro regno ha sostenuto ne’ secoli addietro. Imperciocché poi- 
ché Carlo V rinunciò i regni occidentali a Filippo II suo figlio, 
questo paese divenne provincia della Spagna. Non fu più governa- 
to da quelli che ne conosceano per minuto gli abitanti, le forze, i 
costumi, le leggi, i bisogni e l'economia, ma da forestieri quasi 
sempre viaggianti e coll’animo altrove; 1 quali delle volte non 
erano ben pratici delle cose nostre, né sempre diligenti e savi, sicco- 
me si richiedeva; né potevano sempre sentire il piacere dello spirito 
patriota, tanto necessario a’ ministri de’ sovrani: il che fu cagione 
di nuovi mali, e grandissimi, che appena molti secoli possono gua- 
rire. In questo framentre la Curia di Roma non si stancava mai di 
lavorare e stabilire tra noi un imperio, quanto men temuto, tanto 
più rovinevole; e perché accorta, poseci di certi invisibili freni, 
e adamantini, e aprì fino nelle nostre viscere di certe piaghe che 
difficil cosa è che si possono interamente per lungo tempo ram- 
marginare.' A tutto ciò si vuole aggiugnere che la maggior parte 
delle guerre di Fiandra, di Francia, di Lombardia, di Portogal- 
lo, le quali costarono immensi tesori e infinito numero di uomini, 
non furono quasi mai intraprese, senzaché gran parte di danaro e 
d’uomini si fosse somministrata da questa provincia.” 
1. Ogni politico vuol aver per massima indubitata, che chi è signore del- 
l’openione degli uomini, è il vero padrone dello Stato; governandosi tutti i 
popoli più per l’opinione che per la forza dell’arme (nota del Genovesi). 
2. Né furono minori le devastazioni delle chiese. I signori napoletani si la- 
mentano a Carlo V che nel solo pontificato di Clemente VII le chiese del 
regno avevano pagato alla Corte di Roma 28 decime; donde era avvenuto 
che molte chiese avevano dovuto vendere gli argenti e gli stabili, e molti 
pastori abbandonar le chiese; Cap. e Priv., tom. 1, pag. 141. Se suppon- 
ghiamo che tutte le rendite ecclesiastiche di quel tempo non oltrepassassero 
due milioni, 28 decime monterebbero a sopra .cinque milioni e mezzo. 
Pagamento che riempirà di stupore chiunque legge (nota del Genovesi. - 


Vedi Privilegii et Capitoli ecc. cit., Capitoli di Carlo V, del 1533, enunciati 
nel parlamento convocato dal cardinal Colonna, cap. xxVI: «. .. atteso che 
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$ v. Né qui finiscono i guai, che abbiam patito. Essendo l’erario 
di Spagna esausto per le dispendiose guerre, si cominciò a vendere 
i beni del patrimonio regale. Buona parte di essi furono comprati 
dagli stranieri, specialmente da’ Genovesi e da’ Toscani, nazioni in- 
telligenti dell’arti e del commercio, accorte, e perciò ricche in con- 
tanti. Quindi fu che noi divenimmo per grandi somme debitori a’ 
forestieri, senza che si pensasse poi giammai ad ammortizzare sì fat- 
ti debiti. Crebbero in oltre i feudi, e le subalterne giurisdizioni, 
e conseguentemente scemò la regia, e quella delle leggi, sola fe- 
condatrice degli stati.' Ciascun giorno venne sempre più ad invilirsi 
e farsi schiavo lo spirito e l’industria degli abitanti: aumentossi 
l'ignoranza e la povertà; e la desperazione unita alla debolezza della 
legge eccitò l’insolenza di molti e generò la malvagità e la ferocia 
generale. Quindi provenne una immensa quantità di vagabondi e 
di oziosi, che sono sempre la vera peste de’ corpi politici. In questo 
stato trovavasi il regno circa la metà del secolo passato: quando 
per corona di tutti i mali sopraggiunse una universale ribellione, e 
dieci anni appresso una desolatrice peste e lagrimevole,” la quale 
trascorrendo con fierezza e impunità per tutte le nostre regioni 
dissiepate per l’ignoranza e pel mal costume, uccise, siccome molti 
di que’ tempi hanno lasciato scritto, intorno alla sesta parte degli 
abitanti, perdita che non si ripara che con de’ secoli. 

$ vi. Con tutto ciò noi siamo, la Dio mercé, pure in qualche 


le ecclesie se trovano exhauste ...ha pagato vinteotto decime de modo 
che ad multe ecclesie è stato necessario vendere li argenti pertinenti 
al culto divino...et multi clerici hanno abbandonato le ecclesie »). 
1. «Eam conditionem esse imperandi, ut non aliter ratio constet, quam si 
uni reddatur», Tacitus, An., 1, 6. «Uni» cinto però e frenato da Temi, Pla- 
tone, lib. vini De rep. [,545c]. Federico II aveva a ciò provisto con la celebre 
Costituzione 46, lib. 1, edit. Lindeb. (nota del Genovesi. — Per quanto ri- 
guarda Platone, nel libro viti della Repubblica non si parla di Temi, ma di 
timocrazia, cioè governo d’onore, ordinamento che si sviluppa dall'aristo- 
crazia: tiuoxpatia yÉvot® dv tE dprotoxpatiac. — L'edizione citata per 
la costituzione di Federico è la seguente: Codex legum antiquarum, in quo 
continentur leges Wisigothorum, edictum Theodorici regis, lex Burgundionum, 
lex Salica, lex Alamannorum, lex Baiuvariorum, decretum Tassilonis ducis, 
lex Ripuariorum, lex Saxonum, Angliorum et Werinorum, Frisionum, Longo- 
bardorum, constitutiones Siculae sive Neapolitanae, capitulare Karoli M. et 
Hludowici impp. ecc., a cura di Federico Lindenbrog, Francoforte, J. e A. 
Marnios, 1613). 2. quando ...lagrimevole: famosa e terribile la peste che 
colpì Napoli nel 1656, una delle maggiori epidemie dell’età moderna. Una 
decina d’anni prima era scoppiata la ben nota ribellione di Masaniello 


(7 luglio 1647). 
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modo risorti, e questo regno è tuttavia siccome la più bella, co- 
sì la più popolata parte d’Italia, facendone più che la terza parte, 
e con quel di Sicilia pressoché la metà." E di qui si può intendere 
assai quante e quali debbano essere le nostre interne forze. Per- 
ché se le forze di qualunque cosa sono da misurare dalla resistenza 
de’ vinti ostacoli, grandissime debbono essere quelle di questo pae- 
se, il quale ha potuto per tanto tempo combattere con tutte quelle 
cagioni fisiche e morali che sogliono desolare le nazioni; e non solo 
loro resistere, ma trionfarne gloriosamente. Ond’è che se noi con- 
sideriamo con diligenza sì fatte forze, le quali consistono nel cli- 
ma, nel sito, nella terra e nell’ingegno degli abitanti, possiamo di 
leggieri comprendere che per andare a quella perfezione e gran- 
dezza, della quale le cose umane son tra noi capaci, non ci manca 
altro, se non che conoscerle meglio, unirle, più studiosamente se- 
condarle, e coltivarle con amorevolezza e coraggio. 

$ vir. È inutile il dare? altri passi, se non si pensa ad unir le forze 
già da otto secoli distratte. Non sono le molte persone, che smuo- 
vono de’ gran pesi, ma quell’applicare le loro forze ad un centro di 
moto, e far che spingano tutte animate dal medesimo spirito. Mette- 
te sopra una galea il doppio de’ galeoti, e tre o quattro comandanti 
in capite, sicché un comandi vogare al sud, un altro al nord, un 
terzo al nord-owest, un quarto al sud-est, e andate poi a misurar la 
velocità del moto. Io in tutte queste lezioni non ho mai avuto 
avanti agli occhi che il ben dello stato: se dall'amore pel ben della 
mia patria alcun si crede ch’io l’odii, è in errore. Rispetto e amo 
tutti; ma poi mi credo nell’obbligo di amar prima e più la patria. 
Una corte forestiera? dice: «io son il giudice ordinario del re delle 
Sicilie »,* e imprime questa massima ne’ petti de’ sudditi, o tutti 
o parte; tende a disunire, e la politica richiede che si unisca. 
Un grande sostiene: il sovrano «est primus inter pares»: ecco del- 
le altre cagioni disunienti. Si può andare alla vera grandezza con 
questi smembramenti di forze? O savia rep. di...5 Quando sa- 


1. Con tutto ciò . . . metà: nella versione manoscritta questo periodo manca. 
E nella prima edizione (p. 370) manca quanto qui si osserva sulla popola- 
zione della Sicilia. 2. inutile il dare ecc.: questo importante paragrafo fu 
aggiunto nella seconda edizione: manca nella versione manoscritta e nella 
prima edizione. 3. Una corte forestiera: Roma. 4. Clementina Pastoralis 
cura, de sent. et re iudic. (nota del Genovesi. — Decretales Clementinae, lib. 11, 
11, De sententia et re iudicata, c. 2, in Corpus iuris canonici. Si tratta delle 
decretali pubblicate da Clemente V). 5. O savia rep. di...: Venezia. 
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ranno unite ad un punto di appoggio le direzioni delle forze, biso- 
gna pensare al resto. 

$ vini. E perché venghiamo più al particolare, dico che lo stu- 
dio e maggior coltura, che in parte tuttavia a noi manca, consiste 
principalmente nelle sette seguenti cose. 1. Nella coltura degl’in- 
gegni e della comune ragione. 2. Nella migliorazione dell’arti co- 
Sì primitive come secondarie. 3. Nella coltura delle maniere di 
vivere. 4. In una generale revista delle leggi e in un buon codice 
della nazione. 5. Nella religiosa e severa osservanza di queste leggi 
medesime, le quali sole posson generare e alimentare il vero corag- 
gio d’un popolo. 6. Nel capire e promuovere il proprio commer- 
cio tanto interno che esterno fin dove richieggono, non la cupidità 
d’arricchire, ma i nostri interessi. 7. Nello spirito e disciplina mi- 
litare, e principalmente marittima.’ 

$ 1x.* Per quel che si appartiene al primo punto, ancorché io 
n’abbia a dilungo ragionato nel mio discorso Su la vera utilità e 
il vero fine delle scienze e delle lettere,* qui gli anni addietro impres- 
so; parmi nondimeno che questo luogo richiegga di doverne ripar- 
lare brievemente. Dico perciò in prima che la coltura degl’ingegni e 
delle sode scienze è inseparabile dalla vera grandezza e felicità del- 
lo stato.t E in vero la grandezza degli stati non nasce tanto dal 
numero degli uomini, quanto dalla grandezza delle loro forze, e dal 
loro regolamento: ma capo e principio per ingrandire le forze del- 
l’uomo, e per ordinarle ad un punto comune, è la grandezza e la 
sodezza degl’ingegni; i quali per le scienze meccaniche, per gli 
calcoli, per le discipline fisiche, economiche, politiche fanci servire 


1. E perché... marittima: nella prima versione manoscritta questo program- 
ma, contenuto nel capitolo v, paragrafo vi, era più ridotto e succinto: 
«1. Nella coltura degl’ingegni. 11. Nella promozione e perfezione delle arti. 
irt. Nella coltura del costume e delle maniere. iv. Nell’osservanza delle 
leggi regolatrici della vita civile. v. Nel promuovere il commercio così in- 
terno come esterno». Nella prima edizione mancava il settimo punto. 
2. Salvo le prime righe tutto il resto del paragrafo manca nella versione 
manoscritta. Anche nella prima edizione esso era più succinto. 3. Vedilo 
riprodotto a p. 84. 4. Massima così chiaramente dimostrata da Platone 
nella sua Repubblica, e sì per la storia nota, ch'è una ferocia stolta l’op- 
pugnarla. E se questo è vero per ogni stato; per noi è più che vero; 
perché né la nostra corte ricupererà mai i suoi diritti, né le leggi il lor 
vigore, né la nazione la sicurtà dalla schiavitù, e la proprietà de’ beni, che 
loro accordano le leggi fondamentali del regno, se non si dissipano le te- 
nebre d’ignoranza e lo stordimento in cui viviamo (nota del Genovesi). 
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tutta la natura, e ci liberano da certi inceppamenti, in cui per bru- 
talità restano le facoltà attive, massimamente se una parte del po- 
polo è bastantemente malvagia e scaltra da abusarsi della pubblica 
stolidezza.' La felicità poi di una nazione è inseparabile dalle vere 
virtù; le quali è difficile di conoscere e di praticare senza delle 
sode e buone cognizioni di Dio, del mondo, dell’uomo, e in mezzo 
al buio d’un’immensità di opinioni e pregiudizi disonoranti e de- 
gradanti la natura umana. Un popolo adunque benché numero- 
sissimo se si trovi composto di uomini o ignorant e rozzi, o molli e 
viziosi, sarà sempre picciolissimo, disprezzabile e miserabile, non 
altrimenti che una nazione di fanciulli e femminelle.* Coloro 
che leggono con attenzione la storia delle nazioni, assai spesso s’in- 
contreranno in esempi, i quali dimostrano con i fatti questa propo- 
sizione teorica, che la ragion comune fa chiaramente vedere agli 
uomini illuminati. Vagliano per tutti le cose operate dalle piccole 
repubbliche greche contro la grandissima monarchia persiana, e 
quelle di alcuni europei fra l'immensa moltitudine de’ popoli ameri- 
cani e orientali.3 


1. e ci liberano... stolidezza: manca nella prima edizione. 2. Tali erano 
i Peruani e i Messicani, quando furono da noi conosciuti, i quali non 
altrimenti che paurosi fanciulli vennero battuti e assuggettiti da poche 
centinaia di europei. Può parere uomo un che crede che i vascelli sie- 
no de’ dei passeggianti su l’onde, e i cannoni i loro fulmini? che un uomo a 
cavallo formi un centauro? che gli europei fossero invulnerabili e immor- 
tali? che le trombe da votar l’acqua de’ vascelli, de’ dei? che i loro preti 
facciano loro grandissimo e non comune favore giacendosi colle loro mogli, 
e spogliandogli de’ loro averi? che parlando colle loro fantasie o colle 
pietre lucide de’ fiumi ragionassero con gli dei? Gli Spagnuoli, dice Olloa, 
si ridono delle smorfie superstiziose degli Americani: i Francesi di certe 
degli Spagnuoli: gl’Inglesi di certe de’ Francesi: gi'Italiani del quacque- 
rismo inglese . . . di chi non ridono i savi? Ma si vuol ridere sodo sodo; 
perché i risibili son poi tutti gli uomini (nota del Genovesi. Da Può parere 
uomo è aggiunta della seconda edizione. - Don ANTOINE DE ULLOA, 
Voyage historique de l' Amérique méridionale fait par ordre du roî d'Espagne, 
Paris, Charles-Antoine Jombert, 1752, in due volumi. Contiene pure, nel 
volume Il, pp. 209 sgg., un Abregé historique de l’origine et de la succession 
des Yncas et des autres souverains du Pérou. Le parole di Genovesi derivano 
piuttosto da una riflessione sulle pagine che Ulloa dedicava alla religione de- 
gli indigeni — vedi, ad esempio, volume 1, p. 34, e per i Quaccheri: volume Il, 
p. 156 — che non da una citazione puntuale del testo). 3. Se i barbari del 
settentrione, crudi e selvaggi, poterono occupare tutto il resto di Europa 
e gran parte dell'Asia, si vuol ricordare che l'Europa e l'Asia di quei tempi, 
per le molte divisioni, per la negligenza del vero e sodo sapere, per una 
nuova e molle vita, non erano più abitate che da ragazzi e femmine. Il me- 
desimo si vuol dire del progresso che fecero gli Arabi il VII e VIII secolo 


15 


226 ANTONIO GENOVESI 


$ x. Dico in secondo luogo che noi non siamo ancora giunti a 
quella coltura degl’ingegni, alla quale noi possiam pervenire me- 
glio che gli altri, per la vivezza della mente e della fantasia, e dove 
altre nazioni forse di minore ingegno sono per diligenza usata 
giunte; anzi, che non siamo neppure alla metà dell’opera.' E 
che questo sia il vero, il dimostro partitamente. In prima il legge- 
re, lo scrivere, l’aritmetica, arti necessarie a dirozzare e ingran- 
dire la ragione, e dirizzarla, o sono ancora ignote nell’ordine ci- 
vile medesimamente, o sono assai poca cosa. Imperciocché si con- 
verrebbe per la vera general cultura che non solo i gentiluomini, ma 
gli artisti eziandio, e i contadini i più comodi, e qualche parte delle 
donne ne sapessero un poco. Queste arti largamente diffuse porte- 
rebbero seco quattro grandi utilità. 1. Renderebbero universale un 
certo grado di spirito, di civiltà, e gentilezza di costume. 2. Mette- 
rebbero ordine ed economia nella maggior parte delle famiglie. 
3. Darebbero forma all'educazione sì mal intesa e agl’ingegni di 
molti, e somministrerebbero loro il vero uso che si può e dee fare 
de’ talenti che Dio ci ha dato. 4. Migliorerebbero l’arti, e le ren- 
derebbero più spedite, più diffuse e più utili.* 

$ x1.3 E questo è il vantaggio che hanno su di noi i Toscani, e so- 
pra di tutti i popoli di Europa i Francesi e gl’Inglesi.4 Pietro il Gran- 


nell’Imperio Orientale; perché gli Egizi, i Siri, quei dell'Asia Minore non 
istudiavano altro che a moltiplicare le contese di parole e d’idee astratte, 
e a fabbricar eremi; e la corte di Costantinopoli a rivolgere libri antichi 
per comporre sì fatte questioni (nota del Genovesi). 1. Dico... opera: 
anche più reciso era stato nella prima versione (capitolo v, paragrafo vIl): 
«Dico ora di passaggio che la coltura degl’ingegni fra noi è assai ancora 
addietro a quel segno ove sono l’altre nazioni giunte». 2. La principal 
cagione di questa rozzezza è stato o il pregiudizio, o la superbia de’ dotti, di 
non potersi o non doversi scrivere le scienze che in una lingua arcana, af- 
finché le botteghe fosser di pochi, e s’inducesse anche nel sapere un mono- 
polio. Ma ve n’è stata un’altra, e vi è tuttavia, quella di essersi lasciata quasi 
interamente la cura delle ‘scienze a’ frati, i quali pel loro istituto non ave- 
vano a far cittadini, ma frati: e per la ragion de’ tempi e quel vecchio gergo 
di letteratura scolastica, non sapevano fargli, e non lo sanno tuttavia. Potrei 
dimostrare, come si dimostra una proposizione geometrica la più facile, 
che questo gergo scolastico non fa che stupidirgli e far loro perdere l’uso 
della ragione. Ma non è questo il luogo, e voglio qui rimettermi alla impar- 
ziale decisione di quei pochi magnanimi religiosi, che a forza di talento e di 
studio son usciti del baratro ove giacciono storditi i loro fratelli (nota del 
Genovesi. — Il violento attacco all'educazione scolastica, a partire da e non 
lo sanno tuttavia, è stato aggiunto nella seconda edizione). 3. Questo ed i 
seguenti paragrafi fino al xvi mancano nella prima versione. 4. Ma dopo 
che così gli uni, come gli altri, incominciarono ad udir parlar le Muse 
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de imperadore delle Russie fra gli altri regolamenti, che stimò ne- 
cessari per rendere civile quella barbara e salvatica gente, fu questo 
de i primi, cioè di fondare in ogni città una scuola di leggere, di 
scrivere e di abbaco.! È degno di essere osservato che tutti i paesi, 
i quali si son trovati senza scrittura, si son trovati parimente di 
non avere né arti, né leggi, fuorché un rozzo costume. In America, 
dicono alcuni viaggiatori, vi sono di certe nazioni non solo senza 
conoscimento di lettere, ma quel ch'è più, senza saper contare che 
fino a tre.? Sono i più selvaggi e i più rozzi di tutti gli Ame- 


nella lingua materna (nota del Genovesi. Nel testo e gl’Inglesi è aggiunta 
della seconda edizione). 1. Pietro il Grande... abbaco: nella prima ver- 
sione (capitolo v, paragrafo vIi) indicava quale era la sua fonte e cioè: 
«Veggasi Fontanelle nell’Elogio di Pietro il Grande» dove infatti, tra i 
«différens établissemens» dello zar erano elencate «de petites écoles dans 
les villages où les enfans des paysans apprennent à lire et à écrire». Più 
volte Genovesi è tornato sulla necessità di una istruzione generale, or- 
ganizzata dallo stato. A questo problema è dedicata una parte del Dialogo 
XII, Del primo fondamento della giustizia: « FILALETE: Vorrete dunque che i 
sovrani delle monarchie o i senati delle repubbliche facessero da peda- 
goghi? Dicearco: Sissignore. I collegi ne’ quali si educano i fanciulli 
civili o nobili dovrebbero esser tutti sotto la cura dell’imperio civile e 
niuna cura dovrebbe essere più diligente. Se chi governa ha i diritti di 
padre deve averne le cure. Come questo non si fa, voi non potrete avere 
né domestica né pubblica educazione, che faccia teste, e teste savie, giuste, 
oneste e piene di vero onore. FILALETE: Convengo anch’io. Ma che faremo 
poi della parte del popolo, cioè del basso ordine de’ plebei, artisti, marinari, 
pastori, ecc.? DIiceARCO: Vi possono anche per questi essere de’ collegi, 
non già di scienza, ma d'arti, ne’ quali s’istruiscono de’ doveri e delle arti. 
Ve n’ha in Inghilterra e vi si dovrebbero passare dappertutto. Come si tra- 
scura il principio che ho detto, non vi può essere che disordine. FILALETE: 
Non mi pare possibile di fare tanti collegi che bastano. È un rimedio pla- 
tonico dunque. DiceARcO: Se ne può nondimeno fare di molti. O credete 
che ad un popolo savio fosse stato men difficile il fabbricare diecimila case di 
frati che quattromila di arti? Lascio a voi lo sciogliere questo problema...» 
(Biblioteca Nazionale di Napoli. Manoscritti, xiv, B. 39, f. 129 e 130). 
2. Mons. de la Condamine, Viaggio d'America. I tragici greci, dice nella 
sua Rep. Platone [vtI, 522d], mettendo in ridicolo Agamennone, uomo rozzo 
e oinobare, «ubbriacone », secondo una frase d'Omero, smaltirono ch’ei fosse 
sì ignorante di aritmetica da non poter contare quante dita aveva ne’ piedi. 
Se ciò fosse vero, sarebbe da maravigliarci che l'assedio di Troia durasse 
dieci anni? De’ Traci diceva Aristotele che non potevano contare più in là 
di quattro. Trovo questo anecdoto in Pier Crinito, De honesta disciplina, 
lib. 1, cap. 6. Conobbi anch'io molti anni addietro nel Seminario di Salerno 
un certo Cecere, che non contava più in là di 12: il tredici era il suo nu- 
mero infinito. I Caraibi della Martinica contano per le dita delle mani e 
de’ piedi: dopo 20 entrano nel numero indefinito (nota del Genovesi. — 
CHarLes-MARIE DE LA CONDAMINE, Relation abregée d'un voyage fait dans 
l’intérieur de l’ Amérique méridionale depuis la còte de la mer du Sud jusqu'aux 
c6òtes du Brésil et de la Guyane, en descendant la rivière des Amazones, Paris, 
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ricani.! Pel contrario dove l’arti e le leggi si son trovate in bello e 
perfetto stato, ivi si è trovato essere antiche le lettere e le scuole. 

$ xI1. Dirò qui di passaggio che questa rozzezza, che non solo 
disonora un popolo europeo e italiano, che vale a dire nato per es- 
ser savio,” ma il danneggia in tutto ciò che importa alla vita umana, 
non è da dirozzarsi, se il sovrano, pel supremo diritto che ha su 
tutte le scuole, non vi mette egli medesimo la mano, e non regga 
con fortezza i primi passi. Si sa che sono le grandi opinioni che 
governano i popoli: ma ne’ paesi di letteratura tutte le grandi opi- 
nioni nascono nelle scuole e diffondonsi poi nel popolo. Perché in 
quelle scuole formasi il prete, il frate, il giureconsulto, il medico, il 
militare e ogni gentiluomo; e da questi è sparsa e conservata ogni 
opinione. Il che chi volesse conoscere, non avrebbe a far altro che 
in una città italiana fondare cinque o sei collegi di Turchi, e alle- 
varvi nelle opinioni turche tutti i figli de’ nobili e cittadini; perché 
in capo a tre età non avrebbe che una città di Turchi.* 


Pissot, 1745. — Pietro Riccio, che latinizzòil suo nome in Crinito, fiorentino, 
1465 — circa 1504, nel De honesta disciplina, pubblicato per la prima volta 
nel 1500, diede una raccolta di problemi eruditi. Il brano Se ciò fosse vero . . . 
indefinito manca nella prima edizione). 1. Se non si volessero loro prefe- 
rire quei Caraibi di Monsieu de la Borde, i quali sono sì storditi da dimen- 
ticarsi spesso che alla mattina sia per seguir la sera, non sapendo nella loro 
mente calcolar la successione d'un giorno all’altro (nota del Genovesi. — 
Sull’opera del de La Borde vedi la nota 2 a pp. 182-3). 2. Leggete questo 
luogo di Giulio Materno. «Quaedam gentes ita a coelo formatae sunt ut 
propria sint morum unitate perspicuae. Scythae immanis feritatis crudeli- 
tate grassantur: Ztali fiunt regali sempre nobilitate praefulgidi: Galli stolidi: 
avari Syri: acuti Siculi: Hispani elata iactantia animositate praepositi» 
(nota del Genovesi, aggiunta nella seconda edizione. — Il passo di Giulio 
Firmico Materno in Math., 1, 2, 3). 3. Questo, siccome è detto altrove, 
fu scritto molti anni già. Oggi comincia a vedersi tra noi una nuova epoca. Il 
re con provvidenza sfolgorante di bello e chiaro lume ha creato nuove scuole 
nella capitale del regno, nuove nelle capitali delle provincie, nuove nelle 
principali terre; sicché tutto risuona di letteratura e di sode e utili scienze. 
Alcuni dubitano rispetto alle scuole di leggere e scrivere delle provincie, 
se non fosse stata più utile la seguente legge. Sia în ogni parocchia delle pro- 
vincie una scuola di leggere e scrivere: sì assegni a ciascun paroco 20 o 25 scudi 
di soldo per questa scuola: questo soldo si dia de’ beni de’ frati espulsi, riformati, 
o riformandi. (Anche questa importante nota del Genovesi è stata aggiunta 
nella seconda edizione. Fra il 1765 e il 1769 Genovesi si era molto occupato 
di problemi scolastici. Vedi ALFREDO Zazo, Antonio Genovesi e il suo contri- 
buto alle riforme scolastiche nel napoletano (1767-1769), in «Samnium», 
II, 1929, fasc. 1, pp. 41-68. Cfr. del medesimo, L'istruzione pubblica e privata 
nel napoletano, Città di Castello, Il Solco, 1927, «Biblioteca storico-giuridi- 
ca diretta da G. M. Monti», I, pp. 28 sgg.) 4. Questa non è tanto ipotesi, 
che non si potesse in certo modo mostrare essere avvenuta. Perché dopo 
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$ xt. Se dunque tanto importa quali opinioni regnino nel pub- 
blico, e il sovrano è il primo e supremo moderatore del corpo civi- 
le, il debbe anch’essere delle opinioni comuni e perciò di tutte le 
scuole, donde quelle si spargono, e per la forza delle quali si nutri- 
scono. Massima veduta e ben intesa da i principi di tutti i popoli, i 
quali per questo han fondato delle Università e Accademie imme- 
diatamente sottoposte alla loro ispezione. Ma tra noi la men consi- 
derata delle scuole è la pubblica Università. Tutti i chiostri sono 
scuole, tutti i seminari, e scuole quasicché ignote al legislatore. Noi 
abbiam proscritto i Francmassoni.* Era giusto. Un’assemblea di uo- 
mini pensanti e d’ogni ordine, secreta, e occulta al legislatore, è un 
delitto per tutte le buone leggi. Ma sarebbero da temer meno 
certe scuole, nelle quali si può insegnare, senza sapersi che, né cono- 
scersi da chi? 

$ xIv. Il sovrano dunque ha un diritto di conoscere 1. I maestri 
di tutte le scuole, laiche o ecclesiastiche che sieno. 2. Di sapere 
quali arti e scienze vi s’insegnino, e quali opinioni e sentenze vi 
si tengano. 3. D'esser informato del costume e della disciplina 
che vi si osserva. Pel medesimo diritto di alto moderatore del corpo 
civile può e dee prescrivere le scienze da insegnarvisi e i metodi da 
tenervisi. Due leggi, e ben sostenute, darebbero fra pochi anni un 
grandissimo lustro e spirito alla nazione. La prima sarebbe: 

IN OGNI COLLEGIO E SCUOLA DI SCIENZA S’INSEGNI UN BUON 
CORSO DI MATTEMATICA E DI FILOSOFIA. I MAESTRI VI SI ELEGGANO 
PER CONCORSO. 

La seconda: 

SI DIANO DE’ LIBRI STAMPATI, E PUBBLICI, NON DE’ MANOSCRITTI 
SECRETI. SI FACCIANO NOTI ALLA CORTE QUESTI LIBRI. Ma si vor- 
rebbe aver un fiscale per la puntuale esecuzione di queste leggi: 
affidarle a’ vecchi tribunali, carichi di tante faccende, è voler che 
non si mettano in pratica. 


che i Mori passarono in Ispagna, e recaronvi i libri arabi, quasi tutta l'Eu- 
ropa divenne in molte opinioni araba. Vedete Launojo, De varia Aristotelis 
fortuna (nota del Genovesi. — JEAN DE LAuNOY, De varia Aristotelis in Aca- 
demia parisiensi fortuna, Lutetiac Parisiorum, E. Martin, 1653, e successive 
riedizioni. La citazione di Launoy è aggiunta nella seconda edizione). 
1. Ella non può dare né il grado di maestro di arti, né di licenziatura, 
né quello di dottore. Dunque non è Università (nota del Genovesi). 
2. Noi abbiam... Francmassoni: la Massoneria a Napoli s’era costituita 
verso il 1743 (le sue costituzioni vi furono pubblicate nel 1750), ma fu proi- 
bita prima, nel 1751, da Carlo di Borbone e poi nel 1759 da Ferdinando. 
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$ xv. So che alcuni,” e tra questi Mandeville,” temono non le 
scuole troppo frequenti cagionino due mali: cioè, che i fanciulli 
non incomincino per tempo ad amare la poltroneria; e poi che per 
gli esercizi delle scuole non diventino soverchiamente sottili, rag- 
giratori, furbi, e malvagi. Il che io non credo. L’arte di leggere, 
di scrivere e di calcolare almeno grossolanamente (che tanto ba- 
sta) può impararsi ne’ primi dieci anni della nostra vita: ne’ quali 
o noi frequentiamo le scuole, o no, siamo sempre poltroni per un 
certo riguardo, e sempre attivissimi per un altro.* Odiamo le fa- 
tiche metodiche, e che si comandano con asprezza: ma siamo dili- 
gentissimi in quei moti e in quei piccoli affari, che ci vanno a sangue. 
Egli è poi vero che le scuole fanno i fanciulli più accorti: ma 
nondimeno una buona educazione domestica e civile può di leggieri 
rivolgere questa sottigliezza d’ingegno da quella parte che giovi 
al ben pubblico. In materia di governo è da aversi sempre per fer- 
mo quel ch’è più d’una volta detto, non esservi niuno stabilimento 
umano che per qualche via non nuoccia: e perciò tra molti è da 
scegliere quello che, nuocendo meno, giovi più. 

$ xvi. Vi sono degli altri i quali temono che, divenuto il leggere 
e lo scrivere comune, non sieno per mancare i contadini e gli ar- 
tisti; e oltre a ciò non s’introduca tra le donne maggiore libertà di 
quella che loro conviensi. Pregiudizi di secoli barbari e di ani- 
mi rozzi. E per quanto appartiensi alla prima obiezione, sarebbe 
veramente da temersi, se il solo leggere e scrivere senz’altra fatica 
nessuna somministrasse agli uomini tutto ciò ch'è necessario alla 
vita. Si aggiunga che la sperienza dimostra essere un tal timore va- 


1. So che alcuni ecc.: questo paragrafo fu aggiunto nella seconda edizione. 
2. Mandeville: vedi la nota 1 a p. 178. Questo pensiero di Mandeville 
Genovesi trasferirà in una nota della parte I, capitolo vIIl, p. 172, della se- 
conda edizione. Ed è curioso notare l’oscillazione di Genovesi in proposito; 
in questa nota egli approvava l’idea di Mandeville. «I ragazzi di una scuola 
cominciano a diventar sedentari, dice Mandeville, furbi, violenti, malcreati. 
È troppo vero. E per questo nelle scuole di leggere e scrivere niun ragazzo 
vorrebbe dimorar più che quanto richiede la sua lezione. Si faccia leggere, 
se gli facciano tirar due righe di scrittura, due di abaco e via. Può bastar 
mezz'ora. Poi ad un'arte». In realtà tutto il pensiero di Genovesi, per quel 
che riguarda l’istruzione delle classi popolari, oscilla tra due poli: volontà 
di educazione generale e necessità di fornire innanzi tutto una istruzione 
professionale. 3. Dove sono scuole di leggere e scrivere due ore il giorno, 
una di mattina, e l’altra dopo pranzo, bastano per esercizio d’un ragazzo: 
il resto della giornata può essere impiegato in esercizi meccanici, e ciò per 
evitare quei due mali (nota del Genovesi). 
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nissimo, essendovi di molti de’ nostri contadini e artisti non igno- 
ranti del leggere e dello scrivere, senza non pertanto cessare di esse- 
re quel che sono: anzi con fare il lor mestiere più accortamente e 
con miglior garbo, e con un certo grado d’umanità ignoto agli altri. 
Senzaché, la Toscana in Italia, e la Francia, e l’Inghilterra oltra i 
monti, dove il leggere e lo scrivere è più che tra noi diffuso, dimo- 
strano quanto sia o puerile o anche malvagio questo pregiudizio. 

$ xvi. Rispetto alla seconda difficoltà, per chiarirci quanto è 
falsa, basta il considerare che vi ha di assai donne scostumate, sen- 
zaché sappiano né leggere, né scrivere: e di molte onestissime e 
costumatissime, tuttoché non ignorino le lettere. Dunque è da ba- 
dare all’utile che ne può derivare per lo stato, e non alle piccole frodi 
donnesche, a cui si vuol rimediare con una buona educazione. 
Nelle case de’ privati galantuomini, e in tutte le famiglie mezzane 
e comode, l’interna economia è in mano delle donne. Egli non è 
facile il comprendere come una tale economia esser possa savia, 
dove le persone, che l’amministrano, non sanno che si voglia dire 
un libro di conti. Questa sola considerazione dovrebbe vincere 
tutta la ripugnanza del pregiudizio. In Olanda e in Parigi tutte 
le donne delle case mercantili sono fin da ragazze istruite ed eser- 
citate nella scrittura e nel conteggio. 

$ xv. Consideriamo ora le scienze. Queste ancorché uscite 
dalla barbarie de’ secoli precedenti, nondimeno non hanno per an- 
cora fatto fra noi quel progresso che si doveva aspettare dalla gran- 
dezza e sodezza del nostro ingegno greco-italiano, e che si veggono 
aver fatto in alcune altre nazioni di Europa, le quali in forza naturale 
d’ingegno e in vivacità di fantasia ci sono molto al disotto. Imper- 
1. Consideriamo ora le scienze ecc.: più concisa e forse più energica la ver- 
sione manoscritta (capitolo v, paragrafo IX): «Secondariamente le scienze, 
comecché uscite dalla barbarie de’ secoli precedenti, non però ancora han 
fatto fra noi quel progresso che doveano e che si vedeno aver avuto tralle 
culte nazioni di Europa. Parte ancora de’ nostri studi barbari dura in 
coloro i quali più dovrebbero pensare alla pubblica utilità, e in molti ancora 
domina lo spirito delle vane e inutili sottigliezze e della pedanteria, senza 
riflettere che non sono i studi dell’astratte idec, né que’ delle parole, ma sì 
bene quelli delle cose che migliorano l’uomo e gli sono giovevoli. Quanto 
noi siamo a dietro all’altre nazioni nella fisica, nella storia naturale, nella 
geometria, nella meccanica, e in molte delle scienze che risguardano l’uo- 
mo? La cognizione delle cose così fisiche come morali del nostro regno 
ritrovasi più negli stranieri che in noi medesimi. Ora questa rozzezza 
degl’ingegni porta seco la rozzezza di tutte le arti e dell'economia, ed è di 


gran opposizione all'esercizio del governo politico non senza grande pub- 
blico male». 
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ciocché durano tuttavia in gran parte i nostri antichi e barbari, e 
non solo inutili, ma nocevoli studi, e in coloro principalmente, i 
quali più dovrebbero pensare al ben pubblico, per cagione del loro 
istituto. In molti domina tuttavia lo spirito delle vane e inutili sot- 
tigliezze e una sfrenata passione per la pedanteria. Egli pare che ci 
manchi il buon gusto di riflettere che gli studi, 1 quali migliorano 
l’uomo e gli son giovevoli, non sono già né quelli delle pure e 
astratte Immaginazioni senza pratica nessuna, né quelli delle mere 
parole: ma bensì quelli delle cose, alle quali debbono essere indiriz- 
zate tutte le ricerche delle idee e delle voci. Conciossiaché essendo 
l’uomo un essere reale, per poter ben vivere gli è bisogno di avere 
reali e sode, non fantastiche cognizioni. In fatti noi siam rimasti 
molto indietro all’altre nazioni nella vera fisica, nella storia natu- 
rale, nelle scienze geometriche, nelle meccaniche e in molte altre 
di quelle che riguardano l’uomo fisico. Siamo anche indietro as- 
saissimo nelle scienze morali e nell’economiche. E benché general- 
mente l’Italia in conto di storia civile superi tuttavia l’altre na- 
zioni europee, noi nondimeno non abbiam fatto gran cosa nella 
nostra. Si crederebbe che vi ha delle terre ignote in un piccolo 
paese?! Ora questa rozzezza della comune nostra ragione porta 
seco di necessità una certa ruvidezza nell’arti, ed è di non piccolo 
ostacolo alla savia legislazione.? 

$ xIx. Venghiam al secondo punto, ch'è quello dell’arti tanto 
primitive, che miglioratrici. L’arti e le manifatture traspiantate 
dall’Oriente in Grecia, e dalla Grecia in Italia ben due volte, una a 
tempo de’ Romani, l’altra sotto i re normanni, furono in queste 
nostre provincie per lungo tempo conservate, e quindi assai tardi 


1. Abbiamo per verità certi pezzi di storia particolare; la men cattiva 
delle generali è quella di Pietro Giannone. Ma l’autore non era gran fatto 
filosofo, né un istorico poco filosofo può soddisfare ai secoli illuminati; e 
poi aveva altrove il pensiero; né volle, c non poteva solo scrivere una 
compiuta storia universale del regno. Sarebbe questo il tempo da pensarvi: 
ma si richiede un’unione, e sostenuta dal braccio sovrano (nota del Geno- 
vesi, aggiunta nella seconda edizione). 2. Perché è difficile che la rozzezza 
de’ popoli non s’opponga alla brillante sapienza civile, e non renda inutili 
le buone leggi. È mostrato per tutta la storia de’ secoli barbari. S'aggiunga 
ch'io non so se in un paese pieno di umidi stagni, e cinto da perpetue 
nebbie, possa mai spuntar chiaro il lume del sole. Avesse voluto ciò pro- 
fetizzare Omero? perché par che situi in queste nostre regioni i Cimmeri, 
cui non rischiara "HéXtog paéduwv tmdepretar dxtivenow, «né guarda 
inai il bel chiaror del sole» (nota del Genovesi. — Il verso di Omero è nel- 
l'Odissea, xI, 16). 
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comunicate alle provincie di là da’ monti. Ma coll’andar del tempo, 
sia per le guerre che in Italia nacquero, e per le molte dissensioni 
de’ di lei principi, sia per un certo scoraggiamento nato dal non 
essere più ‘protette, sia per altre cagioni, noi rimanemmo assai 
indietro a coloro i quali erano stati i nostri discepoli, né gran fatto 
docili. Certo i Francesi, gl’Inglesi, e gli Olandesi, i quali dugento 
anni fa erano tuttavia rozzi e barbari, quando noi eravamo gran- 
d’uomini, hanno incominciato poi ad essere i nostri maestri." 

$ xx. L’arti,* siccome è più di una volta detto, si vogliono di- 
stinguere in tre classi, cioè arti primitive, arti di comodo, e arti di 
lusso. Fra le prime le più considerevoli sono l’agricoltura e la pasto- 
rale. L'agricoltura del nostro paese ha diversi belli e fecondi capi, 
come a dire la coltivazione de’ grani, quella del vino, quella del- 
l'olio, quella del lino, canape, bambagia, e altri minori. Tutto que- 
sto si fa ancora tra noi senz’arte, per una sola pratica e tradizione 
de’ vecchi contadini, che genera un certo grado di caparbietà ne” 
loro allievi. Noi non abbiamo ancora migliorato le macchine agrarie 
le più importanti; e abbisogniamo di molti strumenti necessari o 
utili. Chi leggerà la coltivazione de’ grani del signor Duhamel,? la 


1. L’arti e le manifatture... maestri: nella prima versione manoscritta il 
pensiero di Genovesi era anche più ampiamente illustrato (capitolo v, 
paragrafo x): «Le arti e le manifatture traspiantate dall’Oriente in Grecia 
e dalla Grecia in Italia furono per lungo tempo in questa parte coltivate e 
quindi al resto dell'Europa comunicate. Imperciocché fino a’ principi del 
XVII secolo quasi tutto il resto d'Europa era barbaro e i soli lavori e le 
manifatture d’Italia erano celebrate e studiosamente ricercate. Ma si dee 
oggi convenire che molte delle nazioni alle quali l’Italia ha comunicato le 
arti e le manifatture ci hanno di assai lasciato in dietro. I Francesi, gl’In- 
glesi, gli Olandesi, i quali cencinquanta anni addietro erano rozzi e bar- 
bari, sono ora divenuti i modelli delle nostre mode. L'agricoltura, la fisica 
agraria, la meccanica agraria, il giardinaggio, le manifatture di lana, di 
seta, di cotone, di lino e canapa, i lavori di oro e di argento, gli strumenti 
di ferro e di acciaio e mille altre minori arti sono tra essi giunte a quella 
perfezione e diffusione che a noi manca ancora. Ed è qui da avvertire che la 
coltura delle arti consiste nel perfezionarle e nel diffonderle. Ora noi 
nell’una e nell’altra cosa siamo ancora molto distanti dalle memorate 
nazioni, comecché non ci manchi né ingegno né materiali. Infatti molte 
di queste arti sono tuttavia rarissime, come i lavori de’ metalli e le mani- 
fatture di lana e di lino, e molte appena ritrovansi nella capitale e in pochis- 
simi altri luoghi, come le manifatture di seta». 2. L’arti ecc.: questo pa- 
ragrafo ed i seguenti, fino al xx11, mancano nella prima versione mano- 
scritta. 3. Henri-Louis Duhamel du Monceau (1700-1782), è il più impor- 
tante agronomo francese del Settecento. Particolarmente diffuso fu il suo 
Traité de la culture des terres, Paris, A.-L. Guérin e L.-F. Delatour, 1750- 
1761, in sei volumi. 
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coltura de’ boschi del medesimo autore, la coltivazione delle olive di 
Pier Vettori," quella delle viti di Pier Soderini,” la coltivazione to- 
scana del signor Trinci,3 e altri sì fatti libri, capirà facilmente, 
che molte cose in quest’arte sì necessaria si fanno da noi a caso, e 
che o non abbiamo teorie agrarie, o n’abbiamo delle salvatiche. 
Si vuol dire il medesimo degli altri minori capi, e principalmente 
della coltivazione de’ gelsi e de’ bachi da seta, ricca sorgente di que- 
ste provincie. Né siamo andati più innanzi nella pastorale, e in quel- 
la parte dove più ci conveniva, ch’è quella delle pecore e delle 
lane. Ben è che i curiosi leggano diligentemente la Magione ru- 
stica,t opera francese assai dotta, e ’1 Gentiluomo agricoltore,5 che 
nella medesima nazione va tuttavia crescendo.® 

$ xx1. Nell’arti poi di comodo e di lusso siamo tanto indietro che 
fra noi non si prezzano né drappi, né stoffe, né tele, che non 
sieno forestiere. In tutta l’arte metallurgica, e nelle arti fabbrili 
non siamo tuttavia che piccola cosa.” Quello è più ancora vergo- 


1. La coltivazione . . . Vettori: il Trattato delle lodi e della coltivazione degli 
ulivi di Pier Vettori (1499-1585), era stato ripubblicato con annotazioni di 
Giuseppe Bianchini e di Domenico M. Manni, a Firenze, G. B. Stecchi, 
1762. 2.quella... Pier Soderini: veramente il Trattato della coltivazione 
delle viti e del frutto che se ne può cavare era opera di Giovan Vettorio Sode- 
rini (1527-1597), ed era anch'esso stato ripubblicato a Firenze, D. M. 
Manni, 1734. 3. signor Trinci: vedi p. 164 e relativa nota. 4. Magione 
rustica: Louis Liger (1658-1717), tra i numerosi suoi scritti d’agricoltura 
pubblicò, nel 1700, La nouvelle maison rustique, ou Economie générale de tous 
les biens de campagne che ebbe una decina di riedizioni, fino al 1798. 5. Gen- 
tiluomo agricoltore: l’opera postuma di THomas HALe, A complete Body of 
Husbandry. Containing Rules for performing, in the most profitable Manner, 
the whole Business of the farmer and country Gentlemen, pubblicata a Lon- 
dra nel 1756 e poi tradotta in francese nel 1758-59 da Jean-Baptiste Du- 
puv-Demportes con il titolo Le gentilhomme cultivateur, ou Corps complet 
d’agriculture, Paris, P.-G. Simon, 1761-1763, in dieci volumi (altra edi- 
zione in otto volumi, 1761-1764). Di questa versione francese scriveva 
l’«Estratto della letteratura europea», gennaio-marzo 1766, fasc. 1, p.105: 
«Fra le molte opere d’agricultura che sono state pubblicate dopo che lo 
spirito della filosofia che caratterizza il nostro secolo, facendo alfine prefe- 
rire gli oggetti utili a quelli di puro diletto o curiosità, l’hanno tratta dal- 
l’avvilimento, in cui la tenevano involta i barbari resti del governo feudale, 
non v'è forse di questa la più interessante e la più compita ...» 6.In 
un discorso, ch’io ho prefisso alla mia edizione dell’ Agricoltore sperimentato 
di Cosimo Trinci, credo di aver mostrato le principali cagioni della rozzezza 
della nostr’agricoltura. Aggiungo qui a quelle cagioni l’essere la miglior 
parte delle nostre terre vectigales populi romani. Come non si scoraggerebbe- 
ro i coltivatori, «servi addicti glebae»? Io non odio nessuno: ma amo il mio 
paese (nota del Genovesi, che aggiunse l’ultima parte nella seconda edizione). 
7. Si crederebbe che se i forestieri non ci portassero degli aghi, ci conver- 
rebbe cucire con delle spine de’ pesci, come i Groelandi? Ci mancano 
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gnoso, che in alcune arti nobili, che i Francesi chiamano le bdell’arti, 
siccome è l'architettura, la scultura, la pittura e la musica, non 
solo noi, ma tutta l’Italia, la quale n’è stata la seconda maestra, 
avendo se non superata, agguagliata la Grecia, va decadendo dal- 
l’antico suo splendore.’ 

$ xxII. La terza cosa, che abbiam detto conferire alla gran- 
dezza e felicità d’uno stato, e la quale vuol esser considerata come 
primaria, sono il severo e casto costume, e le buone leggi scrupolo- 
samente osservate, genitrici ed educatrici del costume. Le leggi ci- 
vili son di certe regole fatte sul modello della legge naturale, per as- 
sicurare così al sovrano, come a ciascun cittadino i suoi diritti, e 
per portare i popoli, i quali vivono in civile compagnia, all'unisono :3 
perché senza questa consonanza non vi può essere nelle città né 
sicurtà, né tranquillità: e dove ciò manca, ivi è forza che sia gran 


de’ buoni rasoi, delle forbici. Nell'arte delle serrature ci superano di molto 
i Tedeschi. Gli strumenti chirurgici si vogliono in gran parte far venir da 
fuori. Né è a dire che ci manca ingegno e abilità; perché da quei pochi 
saggi, che se ne fanno, si può capire assai che noi superiamo in ciò gli oltra- 
montani. Ma ci mancan le scuole, e gli stimoli, perché quest’arti si dilatino 
e migliorino (nota del Genovesi). 1. E questo potrebbe esserci argomento 
del decadimento dell’arti di necessità, che sono la base di quelle del lusso. 
Omero nel iv dell’Odissea (125 sgg.] non potea darci migliore indizio della 
floridezza dell’antico stato dell’arti primitive degli Egizi, quanto con averci 
fatto conoscere l’eccellenza delle loro belle arti per quei x&XAta S@pa, «bei 
doni », fatti da Polibo e sua moglie, principe e principessa di Tebe, a Mene- 
lao ed Elena. Vi si vede disegno, scultura, finezza (nota del Genovesi). 
2. La terza cosa... costume ecc.: più largamente aveva trattato il mede- 
simo problema nella versione manoscritta (capitolo v, paragrafo x1): «La 
terza coltura necessaria all’ingrandimento e felicità d’ogni stato è quella 
del costume. Ora molto si ha ancora da perfezionare e corriggere ne’ no- 
stri costumi e nelle esterne maniere di vivere. Noi siamo certamente in 
questa parte molto inferiori ad alcuni popoli d’Italia, i quali sono incom- 
parabilmente più gentili, più propri e più politi di noi, come i romani e i 
fiorentini. Io non dirò nelle nostre provincie, dove tutto è ancora rozzo, 
ma nella capitale istessa, di venti parti ce n’ha diciotto plebe senza veruna 
politezza e gentilezza. La politezza de’ costumi è sempre argomento di 
nazione culta, in cui il sapere e le arti sono a gran perfezione pervenute: 
adunque la rozzezza de’ costumi è argomento della rozzezza del sapere e 
delle arti. E questo è sempre effetto della cattiva educazione: perciocché 
la maggior parte di coloro i quali tra noi hanno figli non hanno giammai 
imparato ad esser padri e vi ha de’ molti i quali non portano nelle nozze 
che il solo impeto bestiale. Quindi nasce che si moltiplica una razza zotica 
e barbara, senza mestiere, senz'arte e talvolta senza religione. ..». Cfr. 
più avanti, paragrafo xxvItI, a p. 240. 3. Nello stato di natura le nazioni 
sono in perpetua e reciproca guerra; dunque lo stato civile si può definire 
«un risultato delle forze opposte, sostenuto pe’ patti primitivi, o liberi, 0 
forzati, ordinati alla pace» (nota del Genovesi). 
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disordine: e dove regna il disordine non può essere né coltura nes- 
suna, né industria, né commercio, né ricchezza, né civile felicità. 

$xxI. Tutti gli stati di Europa hanno dal XIII secolo in qua 
dell’eccellenti leggi, essendo quelle, ch’essi hanno, quasi un succo 
dell’antico sapere egizio, greco, e latino: ma nessuno n’ha migliori 
quanto noi. Pure a rendere felice uno stato non basta avere del- 
le savie e sante leggi: è oltre ciò necessario che per una disciplina 
comune e continua sieno ben radicate ne’ cuori di tutti i cittadi- 
ni, e che si amino e venerino: che facciano parte dell’educazione, 
affinché si trasmettano col costume più che con i libri. Quel che 
conferì tanto alla lunga e non interrotta osservanza delle leggi ebrai- 
che fu, come osserva Giuseppe Ebreo ne’ libri contra Appione 
grammatico, che ogni sabbato gli Ebrei erano addottrinati tutti- 
quanti nella scienza delle leggi." Le repubbliche greche e italiane 
antiche, fino a che le leggi furono della comune notizia e imparate 
per educazione, furono costumate, e crebbero maravigliosamen- 
te. In Atene, in Sparta, nell’antica Roma, oltreché le leggi si faceva- 
no in pubblico, scrivevansi ancora in certe tavolette che si ap- 
pendevano ne’ tempii e nelle piazze, e scrivevansi nella lingua co- 
mune del popolo. Ma poiché le leggi divennero infinite, e, per la 
difficoltà della lingua divenuta straniera, misteri noti a pochissimi, 


1. Mi sorprende un pezzo della storia de’ barbari interiori dell’Africa nel- 
l’Imperio di Moneu presso a Sierra Leona. Il sovrano vi ha fondato un col- 
legio di nove o dieci miglia di circuito, cioè una città, rimota dal resto delle 
abitazioni. Tutti i giovani, che debbono servire allo stato in pace e in guerra, 
vi sono severamente per cinque anni educati. Non vi si mettono che giovani 
di approvata abilità e costumatezza. Com'’escono, così sono essi insigniti di 
certi segnali di distinzione, e poi di mano in mano chiamati agl’impieghi. 
Questo collegio è sotto la sola ispezione del sovrano. The modern part of an 
Universal history, vol. xvII, pag. 259 (nota del Genovesi. - The Modern Part 
of an Universal History from the earltest Account of Time compiled from original 
Writers cit., vol. xvII, cap. VII, section 1x, Containing a geographical Descrip- 
tion of the Interior Countries from Rio Sestos to Sierra Leona, particularly of 
the Empire of Monou {sic e non Moneu), and the Kingdoms of Quoja and 
Hondo; also a Description of the Manners, Religion, Government etc. of the 
Natives, pp. 259-60: «In all these places (Folgia, Hondo, Monou, Geble, 
Sastos, Bolm, Silm) there is established a society or sect called belli, which 
is properly a school or seminary of the education of children . . . Here the 
young men learn to dance, to fight, fish, hunt, and above all to chant a cer- 
tain hymn, which, in the language of the college, they call bdellidong, or the 
praises of belli... Here are all the conveniences for bathing, anointing 
and performing the other exercises of the society; but their retreat, like 
European colleges, is so far from polishing their manners that they quit it 
the rudest and most learned of the people »). 


DELLE LEZIONI DI COMMERCIO 237 


e l'immensa turba de’ chiosatori le oppresse,” fu facile il venderle; 
e quelle repubbliche caddero in mezzo alle medesime regole, 
per forza delle quali erano cresciute. Anzi quelle leggi, le quali 
conosciute, amate e osservate comunemente fanno la grandezza de’ 
popoli, ignorate e trasgredite si convertono in loro interno veleno, 
il quale rode sordamente i vincoli della società; per modo che sa- 
rebbe meglio se non vi fossero, affinché gli uomini non isbalorditi 
dal lor romore potessero meglio sentire la forza della legge naturale 
impressa ne’ loro petti.* Imperciocché esse conservan sempre in 
mano de’ malvagi e potenti assai forza da poter nuocere: ma non 
hanno egual vigore da giovare in mano de’ buoni e degl’impotenti.* 

$ xxIv. Sarebbe dunque a desiderare che il consiglio del Segre- 
tario Fiorentino si potesse mettere in pratica: vale a dire che di tan- 
to in tanto un senato di savi e onesti uomini sotto la protezione e 
l'occhio del sovrano richiamasse a’ primi principii la illanguidita le- 
gislazione, la ripurgasse de’ difetti scorsivi per la lunghezza del tem- 
po, la riattasse a’ nuovi bisogni e costumi e la rinvigorisse con nuovi 
ordini e sanzioni.* Gli uomini amanti del ben pubblico non fareb- 


1. Bella legge: « Le cause si discutano su i fatti e su le leggi. Chi cita un chio- 
satore, purché non sia per testimonianza d’un fatto, sia cassato dal numero 
de’ causidici. Il magistrato, che non esegue questa legge, sia soggetto alla 
medesima pena ». Quando Giustiniano proibì i commentari, aveva a dettar 
questa legge (nota del Genovesi). 2. Una delle cause, per cuì credo che in 
certi stati le leggi hanno di poco vigore è, torno a dirlo, quella di avervi gli 
abitanti divisa l’affezione a diversi padroni. Finché tutti non si riputano cit- 
tadini del medesimo stato, innamorati e rispettosi d’un solo e medesimo so- 
vrano, non si avrà niuna venerazione per le leggi. Ne' tempi del governo 
feudale di Europa per questa ragione non vi fu né osservanza di leggi, né co- 
stume. Chiunque può dire al sovrano «io non son vostro suddito », dee di 
necessità esser nemico delle leggi e della società, né sentir mai lo spirito di 
patriota, o l'amor della comune padria. E questo (importa che si ripeta) 
mostra la necessità che ha il sovrano di avere una particolare ispezione di 
tutte le scuole, e delle dottrine le quali vi s’insegnano (nota del Genovesi). 
3. impotenti: nella prima versione manoscritta (capitolo v, paragrafo x1v) 
aveva aggiunto: «Il marchese del Carpio, uno de’ più gran viceré che il 
nostro regno abbia mai avuto, avendo esaminato le leggi onde è governato 
il nostro regno e trovatele savissime, riflettendo alla confusione che a'° 
giorni suoi tra noi si vedeva in tutte le parti del governo civile, solea dire 
che a noi non mancavano delle buone leggi, ma bensì delle braccia vigorose 
a farle santamente osservare. Veggasi la Storia civile del regno di Napoli, 
tom. IV», e cioè PIETRO GIANNONE, /storia civile del regno di Napoli, li- 
bro xL, cap. 1, Del governo di D. Gaspare de Haro, marchese del Carpio, 
sue virtù, sua morte e leggi che ci lasciò. Si trova nel tomo Iv, pp. 466 sgg. 
della prima edizione di quest'opera, Napoli, Niccolò Naso, 1723. 4. Sa- 
rebbe ...sanzioni: Machiavelli, Discorsi sopra la prima deca di Tito Livio, 
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bero che utilissima opera, se volessero diligentemente raccogliere 
i difetti fisici o morali che o il tempo o la debolezza umana hanno 
lasciato trascorrere nella parte più importante del corpo civile. Vi 
sono de’ gran modelli per imparare l’arte di farlo. I due famosi auto- 
ri spagnuoli Ustariz e Ulloa! n’hanno dato un bel saggio in Spagna, 
e nella brillante corte di Filippo V. Quattro autori francesi sono per 
questo riguardo commendevolissimi, Melon,* Montesquiu, Monsiù 
di Angeul,? e l’autore di un buon libro intitolato L'amico dell’uomo.* 
Anche in Italia il chiarissimo Muratore nelle due dotte operette 
De’ difetti della giurisprudenza e Della felicità pubblica ha dimostrato 
in che modo convenga farlo." Ma si vuole avere uno spirito filo- 
sofico, rischiarato, placido, amante dell'umanità per ben porvi la 
mano. I piccioli cervelli e involti nelle proprie passioni, i forensi 
pedanti, i iudices pedanet, i preti da breviario, e i frati da coro,” 
non veggono d’intorno che sol quello che gl’interessa. 

$ xxv. La più sicura e la più corta regola di far osservare le leggi, 
è la severità e la prontezza delle pene contra magistrati e gli altri 
uffiziali, i quali le pervertono o per ignoranza o per lasciarsi cor- 
rompere. È il manico del buon ordine, senza cui tutto è disordine. 
L'occhio del sovrano vuol esser sempre ridente e placido con tutto 
il resto de’ sudditi: ma i giudici nol debbono vederlo mai che 
grave. La clemenza sovrana guadagna de’ cuori, dove si tratta di 
alcun reo privato, reo più per disgrazia che per prava volontà: ma fa 
sempre nemici quando cade sul magistrato o ignorante o malvagio. 
Perché quella accende l’amore verso il governo, senza nuocere alla 
giustizia; e questa fa credere a’ popoli che non si vuol giustizia. 
Principio inteso da tutti i grandi legislatori, ma da niuno tanto 
quanto dall'anima grande di Federico II. Voi non troverete leggi 
dove le prime cure non sicno quelle che risguardano i magistrati.” 


libro Ii, cap.1, A volere che una setta o una republica viva lungamente, 
è necessario ritirarla spesso verso il suo principio. 1. Ustariz e Ulloa: vedi 
la nota 2 a p. 138. 2. Melon: vedi la nota 1 a p.106. 3. Monsiù di Angeul: 
vedi la nota 3 a p. 209. 4. È stato detto da alcuni francesi che si doveva 
intitolare L'amico de’ frati. È una satira; e niuna satira si scrisse mai senza 
dar nell’eccesso. Riducete i frati cittadini, e utili, e vedrete che si può 
esser con sapienza l’amico de’ frati (nota del Genovesi. — L'autore dell’ Ami- 
co dell’uomo è Victor Riqueti de Mirabeau, L’ami des hommes ou Traité 
de la population, Avignon 1756-1758, in sette volumi). 5. Anche in 
Italia ...farlo: la prima fu pubblicata nel 1742, la seconda nel 1749. 
6. i forensi pedanti...coro: aggiunto nella seconda edizione. 7. Le pene 
mosaiche e romane contra i perversi magistrati son ferocissime. La legge 
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Ecco una bella legge di Ruggiero:' «Si iudex fraudulenter atque 
dolose contra leges sententiam protulerit, notetur infamia, rebus 
suis omnibus publicatis». Federico secondo dichiarollo delitto 
pubblico: « Corruptelae crimen praesenti sanctione publicum esse 
decernimus».? A questo medesimo fine riguarda la bellissima leg- 
ge del medesimo principe (lib. 1, tit. 88,1. 1.):3 «I magistrati delle 
provincie, durante il loro uffizio, né essi, né niuno de’ loro subal- 
terni e domestici, prendano da provinciali a prestanza né danaro, 
né verun’altra cosa: non comprino stabili: non prendano pure ad 
enfiteusi checchessia: non contraggano nozze, né sponsali: non con- 
trattino né commercino in conto alcuno. POENA PUBLICATIONIS 
BONORUM OMNIUM, ET AMISSIONIS OFFICII CUM INFAMIA ».* 

$ xxvI. Si dice che quel punire spesso i magistrati tende a met- 
tergli in discredito: allora le leggi medesime perderanno la loro for- 
za. Si può dire maggiore sciocchezza? Vi ha di certi sofismi che 
stonano per la loro stranezza; perché non si aspettano mai da un 
uomo di senso comune. Un magistrato reo di corruzione o si man- 
da fuori del mondo, se il delitto è grave, o fuori del posto, se è 
minore. Questo giudice sarà ben discreditato: ma avendo per- 
duto l’uffizio, il suo discredito accrediterà gli altri. Non punite i 
giudici venditori, o depravatori della giustizia, non vi sarà più ne’ 
tribunali la bilancia d’Astrea. Ma i popoli anche i più cattivi la 
vogliono; e si può temere che non se la riprendano. È difficile il 
trovare de’ gran moti nelle nazioni, e de’ gran cambiamenti nella 
costituzione, che non sieno quasi tutti nati da questa cagione. Che 
se poi i magistrati vengano ad esser calunniati, per arrestare i ca- 
lunniatori non vi è più bella, né più pronta maniera, che quella 
stabilita nelle leggi medesime, e anche de’ barbari, ch'è la pena 
del taglione. Finalmente un colpo severo di giustizia, ancorché non 
esente per avventura da ogni scrupolo, se è per arrestare un milione 


delle x11 tavole puniva di morte la corruzione ne’ giudici. Gellio, lib. xx, 
cap. 1. I Cinesi gli affettano vivi (nota del Genovesi). 1. Const. R. S., 
lib. 11, tit. so (nota del Genovesi. — Vedi Utriusque Siciliae constitutiones, 
capitula, ritus et pragmaticae, Venezia 1590, libro 11, e non 111, tit. 50: «Se il 
giudice con frode e dolo darà sentenza contraria alle leggi, sia bollato d’in- 
famia con la confisca di tutti i suoi beni»). 2. Eodem in loco (nota del 
Genovesi. — « Decretiamo con la presente sanzione che il reato di corruttela 
sia punito in quanto lesione del pubblico bene »). 3. La costituzione è in 
realtà nel libro citato, ma tit. 90, lex I. 4. «Pena la confisca di tutti i 
beni e la perdita della carica con infamia.» 
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di manifeste ingiustizie, è sempre un colpo necessario allo stato. 

$ xxvIl. La quarta cosa necessaria all’ingrandimento e felicità 
di ogni stato è quella dell'educazione e delle maniere, affinché il 
buon costume sia abito e disciplina, e le maniere gentili e nobili. 
Molto in questa parte ci resta ancora da perfezionare e correggere. 
Noi siamo certamente su questo punto di assai inferiori a parecchi 
popoli d’Italia: vi è tuttavia in molte parti del nostro regno della 
impolitezza, della ruvidezza e anche della salvatichezza da emen- 
dare. Ci debb'essere manifesto che la salvatichezza è sempre un 
grande ostacolo al saper civile, all’arti, al commercio; perché tutti 
i salvatici abborriscono la fatica metodica; ed essendo di animo 
fiero, pongono della gloria nel vivere di rapina e nell’inquietare in 
mille guise la civile società. 

$ xxvIni. Quando si considera attentamente, si vede subito ciò 
non provenire che dalla non savia educazione. L’educazione, sicco- 
me è altrove detto, si può primamente dividere in fisica e morale, 
delle quali quella riguarda il corpo e questa l’animo. La morale 
sottodividersi in economica, politica ed ecclesiastica. La prima ap- 
partiene a’ genitori, la seconda alle leggi, la terza agli ecclesia- 
stici. Noi abbiamo in questa materia degli eccellenti libri in tutta 
Europa, e scritti per mani maestre, ma non egualmente praticati 
da mani maestre. La base di ogni educazione è la domestica. Ma 
molti genitori diventan padri prima che abbiano imparato ad esser- 
lo. Quindi nasce e si moltiplica una razza di uomini zotici e mezzo 
selvaggi, senza mestiere, senz’arte, e talvolta senza niuna conoscen- 
za de’ loro doveri. Questa educazione adunque ha bisogno di 
collegi. Vi si educano i gentiluomini, e questi servono di esempio 
e di maestri ai più bassi. Sisto V, pontefice di gran cuore e di vaste 
mire, aveva pensato qualcosa di più. Aveva fatto per lo Stato Ro- 
mano una legge, in cui ordinava che non si potessero contrarre 
nozze da coloro i quali non avessero un attestato della loro abilità 
a poter nudrire ed educare i figli.? E questo vale quanto dire: 
niun ardisca aver figli, senza avere apprestato i mezzi da saper 
esser padre.? 


1. Nella prima edizione aveva aggiunto: « Expedit ut unus moriatur pro po- 
pulo». 2. Gregorio Leti, Vita di Sisto V (nota del Genovesi. — GREGORIO 
LETI, Vita di Sisto V, pontefice romano, Losanna, G. Gree, 1669, in due vo- 
lumi, spesso ristampata e tradotta in francese). 3. Lalegge della città plato- 
nica stabilisce; «le donne non si maritino prima di 20 anni, né i maschi pri- 
ma di 30». Viè, siccome è detto altrove, della fisica in questa legge. La mac- 
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$ xx1x. Bello dunque e gran campo è per la legislazione l’edu- 
cazione tanto fisica che morale: anzi dovrebbe esserne una essenzial 
parte: perché le leggi, dove non ha uomini né costumi, non giovano 
a niente. Nel piano delle leggi di Licurgo l’educazione così fisica 
come morale ne faceva due terzi: e sappiamo che niun popolo tra 
gli antichi fu meglio disciplinato quanto i Lacedemoni. Una buo- 
na parte delle leggi mosaiche riguarda la savia e gentile educazione. 
Per questo medesimo fine in molti paesi di Europa si son fon- 
dati, e si vanno giornalmente moltiplicando i collegi dell’arti: affin- 
ché 1 figlioli della gente bassa possano in quegli avere non solo gli 
ammaestramenti meccanici, ma quegli ancora dello spirito e delle 
maniere. Niun fa se non quel che vede fare: l’uomo è la prima simia 
della terra.! Non fa bene, se non vede far bene. 

$ xxx. Qui è dove io soglio spesso maravigliarmi onde sia av- 
venuto che, avendo le leggi di tutti i popoli e principalmente le 
nostre, due parti essenziali, cioè l’economica e la dicastica,* tanti 
sieno stati gl’interpetri e i chiosatori della seconda, e sì pochi, se 
non niuno, che abbia dato opera ad illustrare la prima, ancorché el- 
la meritasse bene il primo luogo, siccome sostegno dell’altra. Certo 
a voler considerare le nostre costituzioni e prammatiche, moltissime 
se ne troveranno che risguardano la sola economia dello stato, 
siccome sono quelle che appartengono alla propagazione della spe- 
cie umana, all’educazione, alla industria, all’arti, al commercio, al 
lusso, all’amministrazione economica delle terre, e altrettali cose. 
Tra gl’infiniti commentatori delle nostre leggi ve ne ha troppo po- 


china degli uomini non si sviluppa bene prima di 20 anni: e la ragione de’ 
mariti, primo mobile delle famiglie, non è né rischiarata bastantemente, 
né assodata prima di 30. Le leggi, che hanno per base la fisica, sono le più 
belle, e dovrebbero essere le sole durevoli. Ma se la materia delle nozze 
non ritorna a' sovrani, non si può niente aspettar di bene. Due opposte 
potenze, così nel fisico, come nel morale, non danno che inazione (nota del 
Genovesi. — Ma se la materia ecc. è aggiunta della seconda edizione. Per la 
citazione di Platone cfr. De rep., v, 9, 460e). 1. Tra le opere diverse di 
Mister Swift, opere piene d’ingegno e di lepidezza, v’è una lunga e ga- 
lante lettera in cui pruova con molta erudizione, e con una serietà in 
re ludrica da farti smascellar delle risa, che ìi Satiri a lunga barba e senza 
coda, sono stati i primi maestri della sapienza umana: che questi Sa- 
tiri erano originari dell'Etiopia, dell'Egitto, dell’India: che essi sono i 
presenti orang-outang, che è la prima e la più nobile specie degli scimioni: 
che essi han finito di fare i maestri dopo che vennero questi nostri petits 
maîtres (nota del Genovesi. È stata aggiunta nella seconda edizione, come 
anche il periodo del testo Niun fa... far bene). 2. dicastica: nella prima 
versione (capitolo v, paragrafo x11) la chiama «la politica delle azioni». 
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chi che si abbiano preso la cura d’illustrare tali leggi per la parte 
economica. Né solo i giureconsulti de’ tempi passati, che sono stati 
tra noi molti e gravissimi, ma i filosofi altresì e 1 teologi hanno a 
questo loro dovere mancato, essendo stati più cupidi di sottigliezza 
e di ciarle che di sodezza. 

$ xxxI. Di che io credo che principal ragione sia stato il poco 
studio che facevano i maggiori nostri in quella filosofia che ri- 
sguarda i comodi nostri, e che dicesi dell’uomo. Essi avevano per 
verità studiato molto in questioni acute; ma poco o nulla in filosofia 
naturale e civile. In fatti quanti ne troviamo noi, che siensi inge- 
gnati di conoscere profondamente e di analizzare la natura dell’uo- 
mo, la natura e la forza delle civili società, l’arte da popolarle e 
renderle grandi e ricche? Sarebbe questo principalissimo dovere di 
coloro i quali ammaestrano la gioventù nella scienza di pensare e 
nelle leggi civili: essi dovrebbero spirare ne’ petti de’ loro allievi 
un poco più di amore per questa sorta di conoscenze, le quali 
procacciano i comodi e la felicità della vita umana. Ma se non si 
riformano le scuole e i collegi, tutto è inutile. 

$ xxxt1.' Diciamo ora finalmente qualche cosa del terzo genere 
di educazione, chè l’ecclesiastica. Ella siccome è la più importante, 
così potrebbe esser la più utile, se si facesse come è dovere. Imper- 
ciocché niente è più importante al ben vivere quanto il conoscer Dio 
e le sue leggi; e niente più utile quanto che tutti i membri del corpo 
ne sieno appieno non solo istrutti, ma innamorati eziandio. Che sie- 
no persuasi dalla loro osservanza nascer la presente e futura nostra 
felicità. Questa educazione a pigliarla pel suo verso è brevissima 
in teoria: ma ne debb’essere lunga e continuata la disciplina. Con- 
ciossiaché ella non sia educazione di soli fanciulli, che oltre le pa- 
role poco o nulla di più intendono, ma di adulti capaci.* Ora qui è 


1. Il paragrafo xxxI1 manca nella prima versione. 2. Perché i primi cristia- 
ni furono di gran modelli, così della teoria come della pratica del cristia- 
nesimo? Perché il catecumenato era lungo, era degli adulti, e i maestri 
erano i Clementi, gli Origeni, i Cirilli ec. Bella legge! Tutte le prediche sieno 
catechismi. Una predica, come ora si costuma, stona la moltitudine, che 
parte maravigliata, non istruita: il catechismo istruisce. Perché a molti non 
piace il cristianesimo ? Perché non l’intendono. È una maraviglia per chi ci 
pensal Noi abbiamo sopra cento mila destinati a quest’uffizio (perché 
conto nella classe degli educatori e pastori spirituali anche i frati, essendo 
tutti da certi secoli in qua entrati nella classe, e con ciò nel dovere de’ sacer- 
doti), e nondimeno in molte parti è tuttavia ignota la dottrina cristiana. 
Io solo ho governato per 26 anni una scuola di sopra cento scolari; credo 
dunque che un paroco e un clerico possano governar anch’essi dugento 
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il nostro male. Questa educazione ordinariamente non si fa che a’ 
ragazzi, né sempre da mani maestre. Quindi è che gran parte de’ 
nostri popoli ignorano il catechismo, o il sanno male. Si sono 
multiplicati strabocchevolmente i maestri e i libri; ma si è miglio- 
rata l'educazione? È un problema che io lascio a decidere a coloro 
che sono meglio, che io non sono, informati delle cose del no- 
stro paese. 

$xxxItt. Vengo ora alla quinta cosa che dissi esser necessaria 
alla perfezione di un corpo politico, che è la teoria e la pratica 
del commercio. Egli ci può esser oggimai certo che, secondoché 
sono presentemente gli affari in Europa, il solo traffico può accre- 
scere le rendite di una nazione, e sostenerla, perché non vada ad- 
dietro.! Le ragioni di questa proposizione sono state da noi copio- 
samente dimostrate a suo luogo; e nondimeno piacemi qui ricor- 
darle brevissimamente; perché le verità necessarie o utili non si 
ripetono mai tanto che basti. 1. Perché il traffico esterno, proc- 
curando l’estrazione delle nostre derrate e manifatture, promuove 
insieme l’agricoltura e l’arti, e con questo l’utilità tanto de’ pro- 
prietari, quanto di coloro che travagliano. 

2. Perché in questa maniera rendendo più facili le nozze e il 
mantenimento delle famiglie, e oltre a ciò allettando i forestieri, 
aumenta mirabilmente la popolazione. 

3. Perché scema il numero degli oziosi e de’ vagabondi, i quali 
mai non crescono troppo senza danno e rovina, e mai non si sce- 
mano senza grandissima pubblica utilità. 


persone; dunque dieci parochi e dieci clerici potrebbero bastare a dumila; 
e 200 a ventimila; dunque dumila a dugentomila. E così 20 mila a due 
milioni, e 40 mila a quattro. A, noi cento mila ancora non bastano. Dun- 
que non fanno il loro uffizio. È di ciò è cagione che una parte di questi 
ministri è estremamente povera; l’altra estremamente ricca. I primi son 
mal istrutti e disviati per mancanza d’aiuto: î secondi, per troppi comodi, 
e per andar dietro la signoria e ’l lusso del secolo, con sentir lor dire «mi- 
litiamo non nella Chiesa serva ma nella Chiesa principesca»; massima scan- 
dalosa, per non dir di peggio. Donde nasc’ella questa Chiesa principesca, 
se non dall’Evangelio ? Ma il capo dell’Evangelio e della Chiesa ha detto in 
termini chiari a’ suoi discepoli: «non veni ministrari, sed ministrare». 
«Noi siamo servi di Cristo» diceva S. Paolo «e dispensatori de’ misteri 
divini». Chi? tutti. A chi? a tutti. Quando? sempre. E chi è tra noi il più 
grande? «minimus inter nos» (nota del Genovesi. — Da e per andar dietro 
la signoria è aggiunta della seconda edizione). 1. Quando i popoli di 
Europa erano tutti barbari, era inutile a pensare, come oggi pensiamo. Ma 
essend'’ora tutti rivolti dalla parte dell’arti e del commercio, quella nazione, 
che n’è ignorante e negligente, resta povera, vile e schiava(nota del Genovesi). 
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4. Perché ci somministra de’ mezzi bastanti a poter pagare quel 
che prendiamo da’ forestieri, senza sbilanciarci ogni anno. 

$ xxxIv. Ora noi siamo in questa parte molto indietro, non 
solo alle nazioni oltramontane, ma a molte ancora d’Italia: e quel 
che più importa, assai di sotto al nostro potere e interesse. E per 
non volerci paragonare colle nazioni oltramontane, che sarebbe 
paragonarci con de’ giganti, egli è certo che i Veneziani, i Genovesi 
e i Toscani hanno in proporzione più commercio attivo! e più 
e migliori manifatture che noi non abbiamo, ancorché i nostri fondi 
sieno più ricchi, quali sono le derrate di tutti i generi e le materie 
prime, le lane, le sete, il cottone, il lino, il canape ec. Quindi nasce 
una specie di ruvidezza e di languore in tutta la nazione.” 

$ xxxv. Soglion dire alcuni che noi non possiamo essere giam- 
mai una nazione trafficante a cagion del sito, non avendo, dicono es- 
si, intorno a noi, a chi comunicare le nostre mercanzie. Aggiungono 
che le ricchezze stesse e la fecondità delle nostre terre ci rendo- 
no meno atti al commercio; tra perché ci danno bastante occupa- 
zione al di dentro, e perché ci tolgono lo sprone dell’attività e 
dell’industria, che è il bisogno. Tutti i popoli de’ climi felici, cui 
la terra pasce di per sé, son poltroni. Finalmente, soggiungono, 
il commercio è già occupato: che potremmo adunque far noi 
altri? 

$ xxxvI. Risponderò prima all’ultima difficoltà. Ma innanzi ad 
ogni altra cosa è uopo avvertire una dottrina del comun senso degli 
uomini verificata per continue sperienze, ed è che ogni uomo, e 
conseguentemente ogni nazione, che abbia forze interne eguali alle 
forze di un’altra persona, o nazione, può essere quel che è l’altra: 
e se non ha forze eguali, può essere proporzionevolmente grande. 
Ma si vogliono ben conoscere le sue forze, e prudentemente e 
coraggiosamente adoperarle. Vi sono di molti i quali avrebbero 
potuto esser grandi, se per viltà non si fossero soverchiamente di- 
sprezzati. Questa dottrina è da adattarsi a noi. È occupato, dicono, il 
commercio. Domando io, sono tuttavia necessarie a nessuno le 
cose nostre? son necessarie a noi medesimi? e se sono, non è mai 
tanto occupato il commercio, che non ne possiamo avere una parte, 
1. Intendo di quello che si fa esportando fuori i nostri prodotti e le nostre 
manifatture con propri vascelli e propria marineria (nota del Genovesi). 
2. Queste considerazioni sono state fatte quindici anni addietro. Ma in 


quest'ultimi tempi mi sembra che noi siamo di molto migliorati (nota del 
Genovesi). 


DELLE LEZIONI DI COMMERCIO 245 


e quella che ci conviene. Fate che si abbia la preferenza nel con- 
corso, e vedrete che ci è ancora molto da fare. Perché quel che si 
dice del sito, è troppo puerile da impegnarci a rispondere. Ogni 
paese, che ha mare, è sempre in mezzo al mondo. È sciocchezza 
il dubitarne.® 

$xxxvII. Per quel che appartiene alle ricchezze e alla fecondità 
delle nostre terre, coloro i quali quindi conchiudono che per 
questa cagione non possa nel nostro regno allignare la pianta del 
commercio, intendono assai poco così il fondo del commercio, co- 
me i nostri interessi. E primamente egli è chiarissimo che non vi 
può essere gran commercio, e commercio utile, se non in que’ 
paesi dove sia grande il fondo del traffico. Or questo fondo sono 
l'agricoltura, i materiali dell’arti e le manifatture. Dunque ap- 
punto per questo, che noi abbiamo terra feconda e ricca di tutte 
le materie del commercio, siamo nel grado di averlo bello e gran- 
de, e oltre di questo, stabile, come quello che non dipende dagli 
altrui capricci, ma da noi solamente, e dalla nostra diligenza. 

$xxxvIi. Dico in oltre a coloro che parlano a questo modo, 
ch’essi suppongono. I. che non ci sieno tra noi de’ poveri.* 11. che 
noi non abbiam bisogno di nulla; le quali ipotesi sono ambedue ma- 
nifestamente false, e dimostrano assai quanto essi sieno poco pra- 
tici de’ nostri affari. Imperciocché prima bisogna o non girare, 
o non aver né occhi, né orecchie, per dire che non ci ha tra noi de’ 
poveri. Chi ha veduto il regno, è crudele se parla a questo modo; e 
chi non conosce che la sola capitale è fiero e ridicolo. Quanto all’al- 
tro capo, è rustichezza l’ignorare che molto a noi bisogna delle cose 
forestiere, non solo per mantenere quel grado di lusso, il quale è 
indivisibile dalla politezza di ogni nazione, ma anche per gli comodi 
e per le nostre necessità. Credo adunque che essi non sappiano che 
noi prendiamo da’ forestieri intorno a 600.000 ducati l’anno di zuc- 
chero, cannella, pepe, cacao, caffè, e altre spezie e droghe;* e sopra 
100.000 di tabacco. A questa somma si vuole aggiungere tutto quel 
1. Mi rido, quando leggo che alcuni popoli han preteso di essere l’umbili- 
co della terra. Apollo Delfico, quando il pretendeva, non sapeva la figura 
de’ pianeti: l'occhio mavt’Egopiv, «che tutto vede», secondo una frase di 
Omero, ignorava la cosmografia? (nota del Genovesi). 2. che mon ci sieno 
tra noi de' poveri: manca nella prima edizione. 3. Imperciocché...ridicolo: 
manca nella prima edizione. 4. Credo adunque...droghe: nella prima 
versione manoscritta (capitolo vi, paragrafo vin) aveva scritto: «In fatti 


noi prendiamo da’ forestieri di zucchero, cannella, pepe, cacao ed altre 
spezierie e droghe per sopra ad ottocento mila ducati l’anno...» 
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che spendiamo in perle, pietre preziose, e tutta la quinquaglieria, 
delle quali cose si fa gran consumamento ogni anno per le nostre 
donne, e per coloro i quali vivono donnescamente. Grandissimo 
eziandio, e più che tutti gli altri, è l'articolo delle tele, de’ merletti, 
de’ galloni, delle francie, de’ drappi di argento e di oro, e di altre 
cose di puro lusso: né credo che sia men grande l’articolo delle 
manifatture di lana, di pelo, e di seta.' Grande altresì è l’articolo 
delle pelli. Aggiungasi quello de’ vetri, delle porcellane, e di al- 
trettali cose. Il capo di alcuni comestibili, siccome è il cacio, il 
merluzzo, le aringhe, i vini forestieri, gli oli, non è disprezzabile, 
come quello che ci costa sopra mezzo milione.* Ma dove lasciamo 
l’articolo de’ metalli? Egli è facile il vedere quant’oro e argento si 
consumi in indorature e manifatture. L’uso del rame è comune, 
non altrimenti che quello dello stagno e del piombo. Il ferro e 
l’acciaio sono metalli di prima necessità, senza de’ quali non si può 
avere dell’arti. Or chi può ignorare che di tutti questi metalli noi 
siamo sforniti e che non ci vengono che da’ forestieri? 

$xxxIx. Se adunque noi abbiamo bisogno di quanto si è di- 
mostrato, chi stimerà che senza commercio esterno si possano da 
noi avere e pagare tante e sì diverse cose? Io ho lasciato a bella po- 
sta l’articolo del denaro che va fuori o per debiti nazionali, che 
tuttavia abbiamo, o per gli diritti ecclesiastici; il quale solo man- 
tiene aperto uno scolo nel regno, che appena che io mi creda che 
possa essere per verun mezzo riturato sì fattamente che non ci 
venga a diseccare fino alle ossa. Per lo che se noi vogliamo ritrovare 
il compenso a ciò che prendiamo da’ forestieri, e a” nostri debiti, 
egli non si può rinvenire se non che nell’estrazioni delle nostre ro- 
be.® Dunque è da conchiudere che a noi è per ogni verso necessario 


1. Cose le quali non si comprende perché si debbano prender da’ forestieri. 
I Veneziani avendo considerato che introducevansi nello stato molti libri 
stampati fuori, donde veniva ad indebolirsi questo capo del lor commercio, 
hanno con molta sapienza quest’anni addietro ordinato che tutti questi 
libri si stampino nel paese, e che non se ne faccia venir da fuori, salvo che i 
soli esemplari da stamparsi. Legge che non si può bastantemente commen- 
dare. Perché non si può per la stessa ragione estendere a tutti i paesi, e ad 
ogni mercanzia? (nota del Genovesi). 2. Il capo di alcuni... milione: 
nella prima versione (capitolo vI, paragrafo VIII) aveva scritto: «. . . nell’an- 
no MDCCLIII entrarono nel nostro porto 32 vascelli di merluzzo e di sa- 
lume, il cui carico montava a sopra trecento mila ducati». Poco più sotto 
faceva notare che le scarpe provenendo dall’estero costavano più di mezzo 
milione. 3. Per lo che...robe: nella prima versione (capitolo vI, para- 
grafo x), parlava di un deficit di tre milioni nella bilancia commerciale e 
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un commercio ben inteso e ben regolato, non già per arricchire, 
ch’io non istimo un bene per niuna nazione, ma per sostenerci e 
impiegare i nostri poveri; non per conquistare, ma per conservare 
il nostro. La massima fondamentale di questo commercio do- 
vrebb’essere: LASCIATE USCIRE CON LA MASSIMA POSSIBILE FACILITÀ, 
SPEDITEZZA E LIBERTÀ OGNI DERRATA E OGNI MANIFATTURA INTERNA 
CHE SOPRABBONDA; IMPEDITE QUANTO PIÙ SI PUÒ LE FORESTIERE, 
CHE AVVILISCONO QUELLE CHE FRA NOI NASCONO O SI FANNO. 

$ xL.! Finalmente non vi fu mai nazione né sicura dello stato suo, 
né grande e maestevole, senza milizia scelta, propria, ben discipli- 
nata. Vi ha de’ filosofi, che han detto che due famiglie vicine son 
due nemici, dieci son dieci nemici, 100 son 100, mille, mille ec. 
A questo modo un corpo politico è composto di parti pronte a di- 
sciogliersi. Come ne’ corpi fisici; essendo tutte le parti, per esem- 
pio, della terra attive, senza una cagione prementele e mantenentele 
nell’unione, ella diverrebbe un mucchio di arena, le cui parti sa- 
rebbero corpicelli resilienti. La comune e reciproca gravità ne for- 
ma un corpo compatto. Or la gravità politica è il rispetto e il timo- 
re, e questo nasce dalla forza premente, la quale non è figlia che 
della forza armata. Avere un buon corpo di milizia, propria, ben di- 
sciplinata ed esercitata, e proporzionevole alle forze dello stato, è 
necessario a mantenere il corpo unito, rispettoso, industrioso ec. 
Ogni stato che non ha milizie, e milizie proprie e ben tenute, è un 
corpo precario.” 

$ xLI. Ma se le famiglie d’un medesimo corpo sono corpicelli 
dissilienti, due stati vicini son sempre nemici. È una sciocchezza e 
debolezza di mente il credere che si possa esser sicuro per trattati, 


prevedeva la possibilità » che fra poco tempo divenghiamo la nazione più 
povera che ci sia in Europa», se non si cambiava politica. I paragrafi se- 
guenti mancano in questa prima versione. 1. Dal paragrafo xL, tutto è 
stato aggiunto nella seconda edizione. 2. Vi è stata qualche monarchia 
che ha creduto di potersi sostenere colla sola forza dell'opinione. Ma l’opi- 
nione invecchia e perde vigore ogni giorno; e a lungo andare quella monar- 
chia resta un idolo vecchio, che si riverisce per costume. La potenza del gran 
Lama nel Tibet cadde in polvere al primo colpo dell’imperatore Chang-Hi 
(nota del Genovesi. —- La potenza del gran Lama ecc. è quanto si legge 
nelle Observations géographiques et historiques sur la carte du Thibet, con- 
tenant les terres du Grand Lama, et des pays voisins qui en dépendent, jusqu'à 
la source du Gange, tirées des mémoires du père Régis, contenute in J.-B. 
Du HAcpe, Description géographique, historique, chronologique, politique et 
physique de l’empire de la Chine et de la Tartarie chinoise, Paris, P. G. Le 
Mercier, 1735, tomo IV, p. 459). 
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giuramenti, garanzie di altre più potenti corti. Chi il dice, non ha 
letto l’istoria, e se l’ha letta non l’ha considerata. I soli trattati so- 
stenuti dal timore dell’arme, e finché dura questo timore, sono 
osservati; perché la debolezza dell’altra parte non può essere mai 
ardita. Questi nostri regni sono la più bella e la più grande parte 
d’Italia che hanno sempre fatto gola a moltissimi. Ma non gli ar- 
mate, gli esporrete alla voglia di conquistargli. Quelli da cui abbia- 
mo più a temere, son sempre quei che ci circondano. Noi siamo 
circondati al nord da’ Veneziani, all’occidente dal Principato Ro- 
mano, all’oriente dall'Ungheria e dal Turco, a mezzo giorno dalle 
Reggenze di Barberia. Si vogliono dunque calcolare questi timori, 
e su le loro proporzioni formare la milizia. 

$ xLII. Il timore dall’occidente non è di per sé oggetto di consi- 
derazione: lo Stato Romano è troppo piccolo per un sovrano delle 
due Sicilie. Ma si può e dee molto temere la forza dell'opinione de’ 
sudditi, che in una discordia politica può fare un gran diversivo. 
Se il papa fosse solo pastore spirituale, non vi potrebb’esser timore 
alcuno pel principato: ma essendo pontefice sommo, principe tem- 
porale, e pretendendo una monarchia assoluta sopra tutti i principi 
della cristianità, le quali tre diversissime nozioni sono da molti seco- 
li in qua fisse e ribadite negli animi de’ popoli ignoranti, in una 
guerra con la Corte di Roma vi potete tirare addosso un’interna de’ 
propri sudditi. Alle leghe che si potrebbero temere, gl’interessi 
tra le case borbone e austriaca proveggono per ora bastantemente. 
La repubblica di Venezia ha così, e più, a temer di noi, che noi di 
lei. E questo timore basta alla difesa reciproca. Il Turco non è più 
nello stato di esser potenza conquistatrice; egli decade, ed ha di 
dentro e d’intorno nemici tali, che presto o tardi minacciono la 
sua rovina. Dunque 30.000 uomini di truppe terrestri, proprie, 
disciplinate, animate, formerebbero una potenza formidabile in 
questi regni. Dove non si tratta di conquistare, ch'è una vanità 
per ogni popolo, è anzi una rovina, 30.000 uomini sono alla difesa 
un baluardo insormontabile, massimamente se sono sostenuti e ali- 
mentati dall’amor della patria, figlio dell’amor del sovrano pe’ suoi 
popoli," e dell’amor de' popoli per il lor padre. 


1. La Grecia, ove l'amor della patria era ancora nel suo fervore, oppose 
277 navi a mille de’ Persi, e poco più di 80.000 uomini a cinque milioni, 
e vinse. Vedi Erodoto nella Polirmnia e nell’Urania (nota del Genovesi. — 
Cfr. Erodoto vII, 60 sgg., 89; IX, 46-48). 
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$ xLuI. I nemici più per noi considerabili sono i Barbareschi, e 
la gelosia delle potenze marittime d’Italia; dunque le maggiori forze 
militari dovrebbero essere le marittime. L’armate napoletane e si- 
ciliane 300 anni addietro erano formidabili. Fino il secolo passato 
il Duca di Ossuna assediò Venezia con intorno a 40 legni. Dun- 
que questi regni possono essere una potenza marittima. E in vero 
noi di qua dal Faro siamo una penisola, cinta da mari e fornita di 
belli e ampi porti. Il solo porto di Brindisi fece dire a Strabone 
che l’Italia era nata per esser padrona del Mediterraneo. Tutti i 
lidi e le nostre vicine isolette ci somministrano un'immensa co- 
pia di marinai, esercitati, arditi, feroci. Bisognerebbe conoscergli, 
farsene amare, e sapergli adoperare. La Sicilia nella Lega Achea 
contra gli Asiani pretese di comandare, come la potenza marittima 
la più grande che fosse nel Mediterraneo.* Il suo sito, i suoi porti, lo 
spirito e la ferocia de’ suoi abitanti, ne potrebbero fare una rispet- 
tabile marina: e l'occasione par che vi ci inviti. Le repubbliche 
barbaresche ci fanno la guerra; perché non farla loro? Si potrebbe- 
ro impiegare in questa guerra 10.000 marinai, 5 0 6.000 soldati, e 
farla servire come semenzaio di milizia. Ella servirebbe a proteg- 
gere il nostro commercio; e ’l commercio alimenterebbe il popolo, e 
la milizia marittima e terrestre; e noi saremmo non solo in Italia, 
ma in Europa altresì, una potenza da entrare nel bilancio univer- 
sale con un altro peso che non facciamo. 

$ xLIv. Il re mantiene delle scuole militari, come ogni altro sa- 
vio sovrano. In queste scuole s’istruisce l’uffizialità terrestre e ma- 
rittima nell’aritmetica, nella geometria e in tutte le sue parti, nel- 
l'astronomia, nella meccanica, nella nautica, nella tattica, nella 
balistica ec. Non se ne può far dimeno: è l’essenza dell’arte d'un 
offiziale. Ma questi generosi galantuomini, che espongono con in- 
credibile coraggio i loro petti all’arme nemiche, non sapranno poi, 
che come il volgo delle donnicciuole, gl’interessi ch’essi hanno a di- 
fendere, i diritti del sovrano e della patria? O si pretende ch’essi 
abbiano a trarre queste nozioni, come socratici, dall’idee innate? 
Dunque la più necessaria instituzione per un uffiziale, dopo quella 
che costituisce la sua arte, dovrebb'essere quella di un SISTEMA 
POLITICO, così del proprio stato, come di tutti quelli con cui 


1. il secolo passato . . . legni: Don Pedro, duca di Ossuna, viceré a Napoli, 
combatté i Veneziani per il dominio dell’Adriatico e li piegò nel 1617. 
2. La Sicilia... Mediterraneo: cfr. Erodoto Vit, 158. 
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possiamo aver che fare, e principalmente della Corte di Roma. 
Come pretendete che il soldato abbia del vero valore senza cono- 
scenza di quel che fa? Senza queste cognizioni si potrebbe trovare 
nella truppa della resistenza nascente da’ conduttori. Un piccolo, 
netto, brillante, savio sistema di queste cose sarebbe ora facilissimo 
dopo tante eccellenti opere uscite in questo secolo. La sol’opera di 
mons. Reale bastar potrebbe per fondo. Ma si richiederebbe un 
maestro dotto, illuminato, d’uno spirito ben ragionante, serio, giu- 
sto e fermo. Intanto questa scuola non è tra noi, né è a mia notizia 
che vi si sia altrove pensato. 

$ xLv. Ma ecco delle difficoltà. Come pagare tanta gente? Lo 
scioglimento di questo problema dipende da un altro, ed è: « Uno 
stato, che alimenti 60.000 tra frati e preti non necessari, potrebbe 
in lor cambio alimentare 30.000 soldati ?». Dallo scioglimento di 
questo dipende la soluzione del primo. Io non so sciogliere il se- 
condo. Ma se ci fusse chi sapesse darmene una soluzione, io avrei 
sciolto il mio. Dirò solo quel che credo di veder chiaro, ed è il 
bene così particolare, come generale, che di qui risulterebbe al- 
la nazione. Ridotto il numero de’ frati e de’ preti al ragionevole, ma 
divisi per lo stato con proporzione de’ bisogni, ne nascerebbero 
tutte queste utilità. 1. Si potrebbe avere più marina, così militare, 
come mercantile. It. Un esercito rispettabile, e a tenore de’ biso- 
gni, o del timore pubblico. 1. Più lavoratori e artisti. rv. Meno 
occasione di poltroneria. v. Meno scandali.' vi. I figli de’ galan- 
tuomini e nobili avrebbero impieghi più convenevoli alla loro na- 
scita nella milizia marittima e terrestre. vii. Si restituirebbe alle 
persone la libertà, ch’essi sacrificano prima di conoscerne il pregio. 

$ xLvI. Conchiudo che ci manca ancora molto perché siamo quel 
che potremmo essere: e che se una destra savia e ferma intrapren- 
desse a farlo, troverebbe, dopo i primi ostacoli, che la nazione me- 
desima seguirebbe questa mano e conferirebbe più che non si 
crede all'opera. Potrebbe esser timore di vecchi pregiudizi se non 
s’intraprende ? 

$ xLVII. Toglierò io la mano da questo capitolo senza ripetere 
una legge, che dee passare per costituzionale in ogni stato civile? 
SI MISURINO LE TERRE DELLO STATO A PALMO A PALMO: SI 
SAGGINO LE LORO FORZE: SIENO TUTTE SOGGETTE A’ TRIBUTI 


1. I vescovi e i parochi sarebbero più vescovi e più parochi (nota del Ge- 
novesi). 


DELLE LEZIONI DI COMMERCIO 251 


E AGLI ALTRI PESI PUBBLICI: NON SE N’ECCETTUI NEMMENO 
UN DITO. NON CI HA AD ESSERE ESENZIONE NÉ ECCLESIASTICA 
NÉ BARONALE QUANDO SI TRATTA DI PESI REALI. TUTTI I CIT- 
TADINI GODONO DE’ DOLCI FRUTTI DELLA SOCIETÀ CIVILE E 
DEL GOVERNO: DUNQUE LE POSSESSIONI DI TUTTI DEBBONO 
ESSER SOTTOMESSE A’ PESI PROPORZIONEVOLMENTE AL LOR 
VALORE. SI ABOLISCANO LE INEGUALITÀ, CHE È TANTO DIRE 
QUANTO LE INGIUSTIZIE NATE NE’ TEMPI D’IGNORANZA E DI 
PARZIALITÀ. SI RESTITUISCA LA LIBERTÀ CIVILE ALLE FAMI- 
GLIE. SI DISIMPACCI LO SPIRITO DEGLI AGRICOLTORI, DE’ 
PASTORI, DEGLI ARTISTI DA QUEI NON DEGNI LEGAMI, PER CUI 
È AVVILITO E IMPIGRITO. 

O legge fondamentale de’ popoli! O fecondatrice dell’industria e 
dell’arti! O ricreatrice della reciproca confidenza tra la nazione 
e ’l sovrano! O legge onnipotente! Ma quanti nemici non hai tu? 
Pur senza di te è inutile ogni altro provvedimento per rilevare lo 
stato. 


DALLE «LETTERE ACCADEMICHE 
SU LA QUESTIONE SE SIENO PIU FELICI 
GL’IGNORANTI CHE GLI SCIENZIATI» 


LETTERA X 
L’Ab.** al Can.** 


RI Canonico, io non aveva intenzione né volontà di rivelarvi certi 
misteri, che non istà bene a tutti di sapere: ma voi mi date di 
tali tratti di corda, che mi fareste ridire la confessione. Guardate 


La prima edizione delle Lettere accademiche su la questione se sieno più 
felici gl'ignoranti che gli scienziati, dell’Ab. ** al Signor Canonico**, a 
Sua Eccellenza la signora D. Giustiniana Pignatelli de’ Principi di Belmonte, 
Marchesana di Santeramo Caraccioli, uscì a Napoli, Stamperia Simoniana, 
nel 1764. Una seconda edizione, dal medesimo titolo e della stessa tipogra- 
fia, vide la luce nel 1769, notevolmente corretta e modificata da Genovesi 
sia nello stile che nel contenuto. Notevole soprattutto la violenta polemica 
contro «un rinomato Mammalucco» e cioè il P. Mamachio che l’aveva 
attaccato in un suo libro, e, in generale, contro i privilegi e le ambizioni del 
clero. Questa polemica non mancherà di ricordare Salvatore Spirito nel 
suo violento opuscolo Mamachiana per chi vuol divertirsi, Gelopoli (Napoli) 
1770, l’anno dopo cioè della morte dî Genovesi, pp. 7 e 49: «Nulla dico 
delle gravi ingiurie, delle perpetue villanie e dell’inique calunnie colle quali 
[Mamachio] ha cercato di adombrare il nome e la fama dei più celebri 
valentuomini che ci vivano, fino a non perdonarla al chiarissimo abate 
Genovesi di felice ricordanza che fu e sarà sempre, checché egli abbaiando 
dica, ornamento e decoro della città di Napoli e di tutta l’Italia». Nume- 
rose le tracce nelle Lettere accademiche delle nuove letture di Genovesi, 
dai Viaggi di Gmelin alle storie riguardanti le colonie inglesi d'oltreoceano, 
così come ai Viaggi di Ulloa. Aggiunto pure (a p. 196) il passo su Pasquale 
Paoli «Milziade o Epaminonda di Corsica». Abbiamo riprodotto, dalla 
seconda edizione, una parte della Lettera X e due dei tre Dialogi di morti 
che si trovano in appendice di ambedue le edizioni delle Lettere accademiche. 
Nella prima edizione questa lettera x corrisponde alla xII. — Tra gli echi 
contemporanei curiose le riflessioni della « Gazette littéraire de l'Europe », 
1 luglio 1765, vI, n. 14, pp. 79 sgg.: «Cet ouvrage est terminé par un Dé- 
cret d’Apollon modelé sur ceux dont le fameux Boccalini a remplis les 
Recueils du Parnasse. C'est une espèce d’énigme, dont les images sont très 
vives, la satyre, fine et piquante, et le mot peu difficile à trouver. Ce mot est 
qu’en Italie les lettres, faute dé Mécenas, tombent en décadence, pendant 
qu’elles fleurissent dans le Nord parce qu’elles y sont protégées. Oserions- 
nous demander aux Italiens par quelle singularité cette réfiexion qu’ils ne 
cessent de faire et de répandre leur parait un blasphème dans la bouche des 
étrangers?». Non priva d’interesse pure la recensione delle romane « Efe- 
meridi letterarie», 2 gennaio 1773, n. I, pp. 3 sgg., in cui si sottolinea la 
«libertà epistolare» e l’«ironia socratica » di quest'opera e si segnalano «al- 
cune note alquanto maligne», nonché «tre dialoghi non certo dettati dalla 
moderazione ». 
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però ch’io vi parlo a quattr’occhi, e in confidenza: non vorrei pas- 
sar per matto o (che suonano il medesimo) per riformatore del ge- 
nere umano. So che avete farneticato su la prima ipotesi del pro- 
blema ch’io vi proposi nell'ultima mia lettera, e chi sa che non mi 
abbiate passato per un eretico? Ch'è egli, avete detto voi, quel 
«non cognovi peccatum nisi per legem»?* Lasciate dunque che vi 
diciferi quest'enigma. Vi dico fuor di denti che se la legge cozza 
con la fame, colla sete, colla nudità e cogli altri bisogni primitivi, 
e non aiuti la natura e la rilevi, siate sicuro ch’ella non ha pene 
che bastino perché la si osservi: anzi si stuzzicherà l’appetito. Ve- 
dransi a suo dispetto inondate le campagne e le città di animali vo- 
raci e furiosi, che metteranno tutto a sconquasso. Le fruste, le car- 
ceri, le galee, l’esilio, le forche, il fuoco medesimo parranno sempre 
piccolo dolore a petto di quel che lor dà il ventricolo e le budella, 
e cert’altri organi assai sensitivi e stimolanti. E perciò, quando 


1. L’immaginario corrispondente e contradditore aveva sostenuto che ec- 
cessivo era il numero dei dotti e dei letterati, che le scienze, le arti e le 
città non avevano fatto che render più infelici gli uomini («non era egli 
meglio esser selvaggi? »), che «l'infinito lusso mena nuovi e gravi generi di 
bisogni e tanta copia di pezzenti che ammorbano il cielo, che si pascono 
d’aria o di furberia», che le città erano diventate « grotte, dove in iscambio 
di bestie si rintanano le persone», e «dove l’anima rinchiusa non fa che di- 
vorar se stessa ». Il canonico insomma aveva esposto il punto di vista del 
primitivismo conservatore. E lo aveva sostenuto anche dal punto di vista 
teologico: «queste nostre arti e scienze, che voi vi avete per belle e necessa- 
rie e tanto commendate, son tutte figlie del peccato originale e portano per- 
ciò seco improntato il volto del padre loro, cioè la superbia, la lussuria, 
l'ambizione, l’avarizia, l’invidia, la crudeltà quintessenziata, la tirannide 
vestita da tutt’i vizi capitali» (Lettera vII, pp, 99-102). L’«abate», e cioè 
Genovesi, gli aveva risposto punto per punto concludendo, per quel che 
riguardava le basi stesse della morale, che «l’uomo nasce infelice perché 
nasce nudo di corpo e di animo, nasce bisognoso; e ’1 bisogno fa tre quarti 
della sua malvagità, conciossiaché aguzzi la fantasia e le passioni a cui è 
tirato dalla natura a soddisfare. Egli è dunque furbo ed è malvagio non 
già per soddisfarle, ma per soddisfarle scioccamente, cioè senza aver ri- 
guardo che al privato interesse con dannaggio dell’altrui ed è virtuoso come 
unisce armonicamente e con prudenza il suo interesse coll’altrui. Dunque, 
dico fra me, trovato l’arcano di questa lega, avrem destrutti i furbi e i mal- 
vagi. Bel problema, canonico; né credo che fosse insolubile almeno, come 
ho detto, fer approximationem. Ma è da disputarne altrove. Pensateci an- 
che voi. Mettete però sempre per primo dato quel di S. Paolo: non cognovi 
peccatum nisi per legem, per secondo: ogni animale è quel che si fa prima dalla 
natura e poi dalla savia e forte educazione, per terzo: le passioni sono delle 
correnti: non alzate dunque argini da fronte, ma da fianco, il quarto: /ascia- 
te vivere, il quinto: non vi mettete in testa di fare eroi, contentatevi d'aver 
degli uomini . . .» (Lettera 1X, pp. 140-1). Il passo di san Paolo è in Rom., 
7,7: «non ho conosciuto il peccato se non attraverso la legge». 
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la legge pensa a punire i delitti, ma non a prevenirli col soccor- 
rere alla natura, non fa che aumentarli. Quella povertà, quella 
mal cavezza di necessità, quei bisogni insiti, quelle false supersti- 
zioni, inspirano la frode, il furto, la rapina, la rissa, il tradimento, 
la venalità d’ogni cosa e dell'onore medesimo, le falsità, i vele- 
ni, gli odi, le invidie, tante maniere d’omicidii, parricidii... 
chi li potrebbe ridire? È la povertà, è la miseria, è il bisogno, 
è l’ignoranza, che o fa degli uomini crudeli e sanguinari; o spianta 
le famiglie, spopola le nazioni, impoverisce a poco a poco piccoli e 
grandi, e ’l sovrano in fine. Opprime lo spirito, deturpa le arti, e le 
sbarbica: rende le nazioni prima schiave e poi le caccia in campagna 
siccome bestie feroci. Vien la legge, e dice: bruciato il parricida, 
squartato l’omicida, mutilato il falsario, esiliato il venditore della 
giustizia, deportato ... Adagio. Che fate? Non sapete «che la 
legge senza la grazia non serve che a mostrare il peccato, e ad 
accrescere le forze della concupiscenza»? Voglio bene a Licurgo. 
La sua prima legge fu quella di saper generare gli uomini: la se- 
conda quella di educarli: la terza quella d’impiegarli con utilità: 
la quarta quella di ammaestrarli: la quinta quella di premiar la 
virtù e la fatica. L’ultime erano quelle che punivano i delitti. Leg- 
gete Plutarco. La povertà spopola con una mano, e voi con l’altra? 
Be’ coltivatori di campi! Non si penserà mai a sollevar la natura? I 
medici che non curano che sintomi non sono de’ gran fisici. Direi 
10, educate: date prima da mangiare, da bere, da vestire, da abi- 
tare, da bruciare: allargate le nozze e rendete agevole il sostenere 
una famiglia; arti, perché si viva: arti perché si sappia pensare: 
rischiarate le menti degli uomini su i veri loro interessi: catechiz- 
zate: e poi bella cosa e divina è la forca, la mannaia e ’l fuoco, se 
bisogna. Pretendete che la legge col solo mostrarsi faccia rinun- 
ciare alla natura o all’invecchiato costume? Confidate su d’una 
virtù troppo rara. Io in fatto di economia vorrei fidar sul fisico, 
più che sul morale. Ho a ridurre la Francia, diceva Errigo IV, 
a sì fatto stato che non vi sia contadino che le domeniche non 
abbia un pollo da strappargli il collo e da mettere a bollire. A 
forza di far io, e di far fare, ho a ridurre la Moscovia da bosco 
in città, diceva Pietro il Grande. E questo vuol dire pensar da 
savio per togliere i delitti. 

Come, dite voi, riparare alla povertà dell'intera nazione ? Conosco 


1. Leggete Plutarco: cfr. Lyc., 15-19. 
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anch’io quanto è difficile, quando il male è tropp’oltre trascorso: 
era a pensare assai secoli addietro. Pur non è senza rimedio. Volete 
sapere questa povertà donde nasce? Perché non è poi di suolo, 
di clima, di causa accidentali, che sarebbe la vera, ma di costituzio- 
ne politica. Non occorre che v’andiate lambiccando il cervello 
col dirmi: «è la poltroneria, è il lusso, è il mal costume: è il 
non esserci più fede, né privata, né pubblica». Ciance. Tutti 
questi mali non sono ch’effetti della povertà. La povertà fa i 
poltroni: ella genera il mal costume: ella annulla la fede pub- 
blica: ella (qual paradosso!) genera il lusso, dal quale vien poi vicen- 
devolmente alimentata; perché se non vi fossero di questi poveri, 
ch’or vi dirò, e’ non ci sarebbe lusso, o ve ne sarebbe tanto da 
non essere che politezza; e servirebbe di rimedio contra la pover- 
tà e di restituzione pel soverchio usurpato: paradosso che non ca- 
pirà ognuno, ancorché niente sia più vero. Volete saper dunque don- 
de proviene questa povertà, cagione fecondissima di sceleraggini? 
Uditemi. Mi servirò d’un esempio. 

Faccia il nostro regno con la capitale 800.000 famiglie. Si di- 
vidano le terre con tal proporzione che niuna famiglia sia che 
non n’abbia una parte. Allora i frutti della terra con un po’ di arti 
miglioratrici vi daranno a vivere a tutti, come già nel Perù, poi 
nel Paraguai. I poveri, se ve n’è, saranno ridotti al minimo pos- 
sibile: e questi medesimi troveranno di leggieri ad impiegarsi nel- 
le arti miglioratrici, e di quel po’ di lusso, che vi debb'essere, per 
nutrirle, e per equilibrare la giustizia distributrice. Questo teo- 
rema vel do per dimostrato. Non ho qui pazienza di udire op- 
posizioni. 

Facciamo ora di un altro modo. Centomila famiglie abbiansi 
divise le terre: che faranno 700.000 altre? Quel che fassi in Po- 
lonia. Quelle 700.000 famiglie saranno schiavi «addicti glebae ». Fa- 
ticheranno su gli altrui fondi per un tozzo muffato di pane e un po’ 
di sale: non avranno altre case che capanne di Canadesi; non altri 
letti che la nuda terra o un po’ di paglia. Vedranno i figli morirsi di 
stento e di fame; le mogli alla disposizione de’ padroni, e de’ loro 
fattori e procuratori. Verran loro in odio le nozze: la compassione 
de’ figli; il dolore di vedere altri arricchirsi de’ loro stenti gli sco- 
raggerà: aborriranno una fatica destinata ad ingrassare degli avari 
poltroni: sopravverrà la disperazione: abbandoneranno il proprio 
suolo e altri cercheranno de’ chiostri: altri si daranno ad una vita o 
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di sgherri, o di guidoni: altri s'ingegneranno d’impiegarsi dove 
credono di star meglio, e diverranno furbi, ladri, assassini: altri si 
studieranno di gabbare e di avere a forza di frodi quel che non pos- 
sono aver per giustizia. Quindi vedrete una guerra sorda d’inganni, 
garbugli, ingiustizie, tradimenti, omicidii... vedrete... volete 
ch’il dica, come mi pare? vedrete scatenati tutt’i diavoli su la 
terra. Voi griderete: « prendete, ligate, gastigate, appendete, squar- 
tate, bruciate queste fiere». Sì bene. Ma sappiate prima che quel- 
la divisione gli ha fatti tali. Appresso che tutti questi esecutori de’ 
vostri comandi sono appunto quelli che prima di tutti si avrebbero 
a prendere, perciocché per la medesima ragione, per cui quelli son 
fiere, questi sono interessati a burlarvi. Ma quando anche gli 
avrete presi, restano d’infiniti altri che sbucano ogni dì fuora da 
quell’istesso vermocane. Vogliono pane, pane, pane: e voi mo- 
strate la mazza. Che? credete che ci faccia più paura morire di un 
colpo di pistoletto che a bistento pel rodersi le viscere? 

Be’! Questa sorgente di tanti vizi, di tante scelleraggini, che 
vedesi in tre quarti della terra, è dalla natura o dal costume po- 
litico? Se è dal costume politico, che potrebbe non esserci, perché 
accusate la natura? Non siamo dunque cosaccia, non fiere, non 
nature traditore, né nati per destruggerci. 

Volete sapere, Canonico, chi son coloro che più d’ogni altro 
si studiano di far peggiorare gli uomini e inondare la frode, 
la crudeltà, la sceleraggine? Quegli appunto, che gridano «alla fie- 
ra» e mostrano in parole gran rispetto alla virtù, ma non dicono mai 
però alle ricchezze: «fin qui, basta»: quegli uomini da boschi e da 
riviera, che pretendono esser uomini di anima. Quest’avidità, ocea- 
no senza lidi, non si può satollare che a spesa di migliaia e migliaia 
di persone, cui è forza restare a secco per l'altrui ingordigia. 
Quanto più si chiappa del comune patrimonio, più crescono gl’in- 
digenti. Ma un necessitoso serberà la pazienza un giorno, due, 
tre: una settimana: un anno: siete poi sicuro che scappa. Pretendete 
ingiustamente troppa virtù negli altri, non avendone voi nessu- 
na. Mi muovono un certo riso amaro coloro che mostrano il viso 
sempre levato al cielo, che pare che non agognino che all’eter- 
nità, e intanto con i piedi, colle ginocchia, colle mani, non fanno 
che desertar la terra per straricchire. I figli della vera virtù, 
quei che sono riscaldati dal vero lume di Dio, quei che anelano 
alla vera felicità, che non ci può dare il mondo, diranno sempre: 
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«Quanto basta a questi giorni infelici: non vogliam torre la sussi- 
stenza di tante persone: non vogliamo ingrassarci del sangue de’ po- 
veri: siamo fratelli, figliuoli del medesimo padre: non ci ha primo- 
genitura di beni terrestri: la sola virtù è il nostro maiorascato». 
Ma quest’impastati d’avarizia: queste insaziabili sanguisughe: que- 
sti animalacci rampicanti e scorticanti i vitellini, i cavretti, gli 
agnelli, i colombi, con qual faccia ardiscono poi di volersi far crede- 
re di essere arrolati fra le schiere de’ virtuosi ? con qual giustizia in- 
gaggiano gli uomini negli eserciti de’ lupi? E si lamenta che i vizi 
vanno crescendo? che l’uomo è una bestia crudele? che la nostra 
natura è furba? Si lamenta a torto. 

Bella certo, e oltre modo savia è la filosofia di costoro! Vi diran- 
no che tanto un popolo è più industrioso, più faticatore, più 
diligente, quanto è più povero e più indebitato. Sono le scioc- 
chezze che si voleano da certi falsi politici far ingozzare a’ Francesi 
e agl’Inglesi ne’ tempi del sistema di Law,' e dell’antisistema. 
Diranno in oltre che le persone dedite a’ lavori non vogliono aversi 
che il puro fisico; che il di più le fa spensierate e poltrone. Predica 
del signor Mandeville.* Possono dirsi cose più lontane dalla natu- 
ra e dalla sperienza? Chi non gusta i comodi e i piaceri della vita, 
non avrà neppur voglia di lavorare: si darà in campagna. Ho vedu- 
to qui presso nelle montagne di Vico di certi Lapponi e di certi 
Carthas, che come hannosi tranguggiato un tozzo, e bevuto un bic- 
chier di vino sabbato, che non si berebbe dagli Ebrei, voi potrete 
andar con delle dobble, che non vi è modo né verso da far loro dare 


1. John Law, barone di Lauriston (1671-1729), promotore del sistema fi- 
nanziario applicato in Francia dal 1717 al 1720. Coloro che vi si opposero, 
soprattutto i fratelli Pàris, furono detti sostenitori dell’antisistema. 2. Man- 
deville: vedi la nota 1 a p. 178. 3. certi Carthas: di quale popolazione si 
tratti è tutt'altro che chiaro. A p. 73 di queste Lettere accademiche (edizione 
di Napoli del 1769), si torna forse a parlare di loro e li si designa col nome 
di «Kalcas». Se si tratta della medesima popolazione è una tribù tartara di 
cui è fatta menzione nella Modern Part of an Universal History, vol. v, 
pp. 87 sgg., citata più avanti, nota 4 a p. 261. Interessante il passo ora ci- 
tato: «Ho veduto anche io de’ Kalcas, de’ Calmuchi, degli Ostiagi, de’ 
Samojedi, de’ Lapponi nell'Appennino, nella Sila: e ve n’ha assai in tutta 
Europa. Che? Non voglio che andate più in là de’ nostri monti di Vico e di 
Nocera. Voi vi vedrete degl’Issati, de’ Groelandi, de’ Patagoni, de’ Tifungi. 
E volesse Iddio che non soffrissero altri mali salvo che quelli della igno- 
ranza delle arti, della rozzezza, della povertà. La schiavitù in cui sono 
tenuti da’ ricchi, da’ cappelli, da’ ...p...ti [preti], da’ f...ti [frati], da 
quei che non cominciano mai a parlare se non dal Noî,...dalle più pic- 
cole pd...tà {podestà]...vi par egli piccolo male? », 
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un passo. Disprezzano ogni comodo: ma con la medesima fierezza 
di selvaggi hanno per vile la fatica. Di tutt’i contadini d’Italia i To- 
scani conoscono meglio la proprietà, e sono i più industriosi. I Fran- 
cesi per la stessa ragione son più degl’Italiani: e gl’Inglesi son 
più de’ Francesi. I più poltroni sono i Polacchi, e tutti quelli che 
dal faticare non cavano che sudore e dolori. 

Orsù, stiamo anche noi alla legge del puro fisico; ma fisico 
d’uomini, non di bestie, e di uomini compagnevoli, non di quel 
«genus indocile sparsum montibus altis»." E si vuole in prima di- 
stinguere tra popolo e popolo: poi le città e le campagne. Agli arti- 
sti delle città volete voi dare del pane, dell’olio, un boccale di vinac- 
cio, quattro pugni di legumi, quattr’erbe, un letticciuolo, una pen- 
tola, una padella e gl’istrumenti dell’arte sua? Siate benedetto. Or 
questo vi dico, che non hanno molti, né possono avere, se non si 
pensa che al modo di Mandeville. Faticheranno più, eh? con quali 
braccia? con quale spirito? Pur fatichino: ve li do per belli e fatti 
furbi e ladri. «Quid non explorat egestas?»;* vedrebbero, senza 
commuoversi, languire e appassirsi le mogli, ululare i figli, putir 
tutto d’intorno di miseria, mentre guardano altri, che si gratta- 
no la pancia, ingrassare, sguazzare, insultare alla povertà? chiac- 
chiere. 

In campagna si richiede di più: una casetta, un mezzo moggio di 
orticello, una vanga, una zappa, un vomero, una falce, un paio 
di buoi, un asinello. Che? usciamo del fisico eh? Ma come voi 
li riducete alla sola pelle, volete famiglie? baie. Volete corag- 
gio da imprendere a faticare? ingiustizia. Volete fuorusciti, assas- 
sini, ladri, monelli, accattoni... quanti ne volete: ve n’avrà sem- 
pre gran dovizia. Chi gli ha intanto generati? La natura, dite voi. 
Ed io dico l’avidità, la stoltezza, l’iniquità de’ cappelli. E i cap- 
pelli? Una certa legge mal intesa, e peggio osservata. 

Parmi ancora che non ci sia cosa più pazza di quella di certi 
popoli, di amar le ricchezze e far la guerra alla fatica. Lezione 
di Cafri. Sebbene quali sono poi coteste ricchezze? oro, oro, oro. 
Appresso? argento, argento, n'è vero? Non ho veduto più grandi 
animalacci. Ècci cosa più chiara che l’oro e l’argento non va- 
gliano che per quel che rappresentano? Ma che rappresentan’essi? 
Pane, cacio, carni, lana, tela, legna... quel che serve alla vita; 


1. Cfr. Virgilio, Aen., viti, 321: «indocile stirpe dispersa sugli alti monti». 
2. «Che cosa non riesce a scoprire il bisogno?» 
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e questo vienci altronde che dalla terra, dal mare, dalle arti, 
dalla fatica di coloro a cui invidiasi fino un pagliaccio? Non vi è 
paese nel mondo più ricco d’oro, quanto è l'Africa meridionale: 
con tutto ciò voi non troverrete paese più pezzente e più misero: 
ed è perché l’oro non si mangia. Nel Chilì non che gl’Indiani, 
ma moltissime famiglie spagnuole trattevi dalle miniere, le hanno 
sotto i piedi, le calpestano, e se ne ridono. Pel contrario gl’Inglesi 
e gli Olandesi non han miniere, e sono i più ricchi popoli di Europa. 
Sapere, arti, fatica . . . cervello. Che bell’ordigno dell’uomo è que- 
sto cervello, Canonico. Se Dio (quod absit) seccasse le vene del- 
la terra e del mare per un paio d’anni, vorrei stare a vedere a che 
fosse per montare l’oro e l’argento. Allora vorrei udir gridare 
ognun di questi balordi Midi 


.. mi cresce l’oro, e inanca il vitto, 
e ricco insieme, e povero mi vedo 
Toglimi, o dio di Tebe, a quest'inganno, 
che par ch’util mi faccia, e mi fa danno. 


Questi gnocchi adunque non par che sappiano che la sorgente 
d’ogni pregio e valore è l’uomo, e l’uomo che fatica, che mangia, 
che bee, che veste, che abita, che consuma in brieve. Non ci ha 
uomini? Niente non ha prezzo. Ve n’ha tapini, miseri, e perciò 
sguaiati e rifuggenti d’ogni fatica? o nulla, o poco ha prezzo. 
Ve n’ha molti, ma che amano i comodi, che consumano, e pel 
piaceri de’ comodi, pensano, lavorano, raffinano il cervello e l’arti? 
ecco venir su il prezzo d’ogni cosa: ecco le ricchezze degli zec- 
chini, delle dobble, de’ croticati, de’ ‘gigliati, delle piastre, de’ 
ducati: ecco il moto, la calca, l'abbondanza. 

Ma comecché la povertà sia stata e sia ancora in terra gran ca- 
gione perché l’uomo inferocisca, ardisco nondimeno dire che le 
false superstizioni e la guerra ne sieno due ancora più grandi e 
più ostinate, e non solo non naturali, ma contra la natura, per 
cui gli uomini diventano tigri, e delle volte assai peggiori. Fa paura 
il leggere quei tanti flussi e reflussi delle nazioni armate, affine 
di ammazzarsi scambievolmente. Negli annali chinesi è scritto che 
le guerre mosse da Genghiskan abbian costato a quel vasto im- 
perio 18.000.000 di anime. Come volete che sieno rimaste l’altre? 
feroci, sanguinarie, spiranti vendetta, rabbia, veleno. A_ guardare 
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un tal teatro, si direbbe che tutti gli uomini nascono fiere. A con- 
siderar poi le cause, si troverrà che due o tre persone ciurmando, 
ammaliando, spaventando han condotto quei milioni armati da 
tigri, benché non fossero che uomini, per far orsi tutto il resto della 
terra. È la natura? 

Chi direbbe poi dell’impostura e della superstizione? Quanti 
n’ha scannati, scorticati, disossati, bruciati a fuoco lento, ban- 
diti, renduti nemici della patria, parricidi, ammazzatori de’ fratelli, 
degli amici: desolatori delle città, devastatori della terra? Cano- 
nico, mi viene il mal di luna, come leggo la storia pagana e mao- 
mettana. Mi convello da capo a piedi, come odo quel versetto: 


Mulciber in Troiam, pro Troia stabat Apollo.! 


Come pretendere che quelle are di Diana Taurica, quelle di Sa- 
turno Tirio, di Giove Laziale, e tant’altre, quante ne annovera 
Eusebio, non armino gli uomini contra gli uomini, e li rendano 
auctoritate praetoris barbari, sanguinari, micidiali, crudeli, spie- 
tati, incendiari, trucidatori del genere umano? Quando l’Alcorano 
dice svenate, fendete, scorticate, impalate, strangolate, vi ma- 
ravigliate se Maometto II, Bajazzette, Selim se ne facciano un pre- 
gio? Bella dimostrazione della divinità della legge cristiana, Ca- 
nonico, è questa, e in due parole! sempre il miglior discepolo 
dell’Alcorano è il più empio degli uomini: e il miglior dell’ Evan- 
gelio (ma dell’Evangelio ve’) è l’amore del genere umano. Perché 
quello è discepolo della FORZA, e questo della vIRTÙ: quello del- 
l’AMBIZIONE D’IMPERIO, questo dell’aMoRE. È dunque ferocia di 
natura, domand’io, o di scuola? L’uomo è un animale fantastico: e 
per sua disgrazia niuna fantasia il commuove più quanto le più false, 
se sieno artifiziosamente vestite e indorate di colore celeste. Una 
donna-di mondo in maschera da Minerva ricondurrà in Atene Pisi- 
strato, tiranno e confinato: il popolo sospetterà, ma non ardirà fare 
ostacolo al carro della dea. Questa medesima comanderà l’assassi- 
nio de’ buoni e zelanti cittadini, lo sterminio del senato, l’oppressio- 
ne della repubblica: si ubbidirà alla maschera: è sempre Minerva 
che comanda. Chi ardirebbe disubbidire al cielo ? Avete letto la sto- 
ria del Vecchio della montagna? Questo capo degli «assassini», come 
chiamansi, ne’ torbidi dell'impero arabico, a forza di false re- 


1. Ovidio, Trist., 1, 11, 5: «Vulcano contro Troia, in difesa di Troia stava 
Apollo », 
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velazioni avea persuaso a centinaia di migliaia di seguaci di non 
far conto della vita. Perché si tagliassero a pezzo con le proprie 
mani: perché si gettassero da dirupi: perché saltassero nel fuoco: 
perché andassero a scannare il sultano di Babilonia in mezzo alle 
sue schiere armate, non costava che un cenno del Vecchio. Ditemi, 
li facea tali la natura o la disciplina? 


Accipe nunc hominum insidias, et crimine ab uno 
disce omnes. 


Dove ha più galli non fa mai giorno. Nella China un PADRE, un 
PONTEFICE, un RE, tre potestà nella medesima persona, un parla, un 
governa, un batte, la gente v’è fatta ad un modello, e mossa per una 
direzione. Finisco. Noi non siamo nati fiere, Canonico mio, 
ma ci siam ben fatti tali, e ci facciamo ogni dì. Siam per natura 
nudi, bisognosi, necessitosi, ignoranti, stolti... è vero. E per- 
ciò abbiam bisogno di essere ammaestrati, disciplinati, soccorsi, 
levati di necessità. Questo fanno le arti, le scienze. E voi volete 
spiantarle? Consideratene dunque il vantaggio: guardatele pel 
vero aspetto, e anzi di disarmarne, fate che ne siamo fornitissimi: 
ma fate che sieno più pratica che teoria. Vedrete che non siamo 
così cosaccia, come voi credete. Voi potrete a questo modo ren- 
der docili e umani, siccome essi nascono, non che altri, ma gl’Imbis 
medesimi,* più crudeli de’ quali non credo che nutrisca il globo 
terraqueo.* I cani americani non latravano, finché non l’impara- 
rono da’ nostri. Canonico, fino a che i gentiluomini, i quali son 
creati per regolatori delle povere persone, avran paura del vero 
sapere e si opporranno con quei loro gran corpi al fulgore delle 
scienze, latrando, stracciando, cacciando via, opprimendo, noi sa- 


1. Vertot, Storia de’ cavalieri di Malta (nota del Genovesi. — RENÉ AUBERT 
DE VERTOT, Histoire des chevaliers hospitaliers de S. Fean de Férusalem, 
appelés depuis les chevaliers de Rhodes, et aujourd’hui chevaliers de Malte, 
Paris, Rollin, Quillau, Désaint, 1726, e numerose edizioni in seguito. 
Vol. 1, p. 170). 2. Cfr. Virgilio, Aen., 11, 65-6: «Ascolta ora le insidie 
degli uomini e dal delitto di un solo impara a conoscerli tutti», con sosti- 
tuzione di ftominum al testuale «Danaum» (dei Greci). 3. Popoli della Ca- 
freria (nota del Genovesi). 4. The Modern Part of an Universal History..., 
vol. xv, lib. 16, cap. 7, sect. 1: «Is one of the most fierce, barbarous and 
impious, of any upon these coasts, if not of any upon the whole globe » 
(nota del Genovesi. — The Modern Part of an Universal History from the 
earliest Account of Time, compiled from original Writers, vol. xv, London, 
S. Richardson, T. Osborne, C. Hitch ecc., 1760, cap. vir, The History 
of the principal Kingdoms on the Coast of Zanguebar, sect. 11, pp. 411 Sgg.). 
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remo barbari e feroci: ma il saremo per ingiusto ostacolo di potersi 
sviluppar la natura, non per natura. 


Hinc prima mali labes.* 


Addio. 


DIALOGI DI MORTI 
DIALOGO II 


TEOFANE E MENIPPO? 
Volgarizzamento dal greco. 


Teofane fu un gentiluomo efesino assai nobile e ricco. I suoi 
maggiori erano stati de’ primi prefetti dell’Asia fin dal tempo di 
Serse. Siccome uomo di bell’umore e cortese, e avvenente, si com- 
piacea molto della conversazione di un certo Menippo cinico e 
gran filosofo. | 

Teof. Menippo, i due miei ragazzi son oggimai grandicelli. Vo’ 
che voi pensiate a dar loro un precettore, e prescriviate un metodo 
di studi. 

Men. Problemi insolubili. 

Teof. Che, non si ha a studiare? 

Men. Volete che vi risponda da filosofo, o da cortigiano? 

Teof. Non capisco. 

Men. Con libertà o con adulazione? 

Teof. Da filosofo dunque. 

Men. Non vi pensate altrimenti. 

Teof. Che non ci pensi! e ’1 dovere dell’educazione? 

Men. Val meglio non darne loro niuna che una cattiva, e che 
guasti il ben della natura. 

Teof. Chiamate cattiva l’educazione letteraria? 

Men. Ma nelle vostre case, e pe’ vostri figli. Voi, che siete ricchi, 
siete nati a sguazzare e a spropositare, non a filosofare. 

Teof. No, Menippo. Io voglio che i miei figli studino. 


1. Cfr. Virgilio, Aen., 11, 97: «Di qui il primo scorrer del male». 2. Geno- 
vesi dà qui un breve schizzo delle proprie idee sulla riforma scolastica che 
contemporaneamente andava esponendo in memoriali e progetti. Cfr. AL- 
FREDO Zazo, Antonio Genovesi e il suo contributo alle riforme scolastiche nel 
napoletano (1767-1769), in «Samnium», 11 (1929), fasc. 1, pp. 41 sgg. 
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Men. Avete studiato voi nella vostra figliolanza? 

Teof. Conosco che ho fatto male. 

Men. Come studiò vostr’avo? 

Teof. Era uomo d’arme. 

Men. E vostro bisavolo? 

Teof. Era uomo di bel tempo. 

Men. Non pensate altrimenti a’ vostri figli. 

Teof. Oh, vo’ che studino a marcio lor dispetto. 

Men. Non credete dunque alla providenza degli Dei! 

Teof. Anzi perché ci credo, e perché so che questa è la volontà 
de’ Numi. 

Men. Errate. Gli Dei hanno dato la sapienza a’ poveri per sup- 
plire al bisogno: e la ricchezza agli stolti, per compensar la scioc- 
chezza. 

Teof. Non vorrei che faceste troppo il cinico. Io vi amo appunto 
perché mi par di aver conosciuto che al disinteresse e alla fran- 
chezza di cinico avete unita la gentilezza di platonico. 

Men. Ma se i vostri figli non vorranno studiare, a che beccarvi 
il cervello? 

Teof. Saprò ben obbligarvili per forza. 

Men. Tanto peggio: non studieranno dunque. 

Teof. Non so capirvi. 

Men. Forza e studio fanno a calci. Quella mette paura; questo 
richiede amore: quell’assidera; e questo vuol del brio. La bri- 
gata delle Muse vuol esser lieta. 

Teof. Per questo richieggo voi d’un maestro. Un uomo savio e 
discreto, e di bell’aria, saprà invogliare anche i più svogliati. 

Men. Non già i vostri figli, né quelli di verun grande e ricco. 

Teof. Perché? 

Men. Perché hanno la natura vergine e la fantasia maritata. 

Teof. Questo è parlare in gergo. 

Men. Vi confidereste di sparar la immaginativa de’ vostri figli 
di quel superbo addobbo di nobiltà, di ricchezza, di signoria, di 
schiavi, di dissolutezza, che vi si è attaccato a poco a poco? 

Teof. A che fine? 

Men. Affinché si credessero daddovero poveri e plebei. 

Teof. Come! Pretendete, che i miei figli degenerino dalla lor 
nascita ? che depongano le generose idce di nobiltà e di signoria, fra 


1. Linguaggio dell'originale (nota del Genovesi). 


264 ANTONIO GENOVESI 


le quali sono nati e cresciuti, mercé la bontà degli Dei, fin oggi? 
Sproposito, caro Menippo. 

Men. Che non studino dunque. Amico, i fanciulli si educano 
più per gli occhi, che per le orecchie. Ecco perché Ciro fu il gran 
Ciro. 

Teof. E vorreste che con quelle basse idee andasser poi per sa- 
trapi nella corte di Media! 

Men. Oh, li destinate a quella corte i vostri figli? 

Teof. Quindi è venuta la grandezza di nostra casa: e quivi si 
vuol continuare a mantenerla. 

Men. Che non studino dunque. Sei d’impeto, quattro di co- 
raggio, due di prudenza cortigiana ... ecco l’uomo di stato. 

Teof. Un satrapa di Ecbatane ignorante? 

Men. Ma dotto sarà il giuoco degli altri, e cadrà in bassezza. 
Servirà di mastro di scacchi a’ figli de’ cuochi. 

Teof. Menippo, ho sempre udito dire, chi nasce matto non 
guarisce mai. Voi cinici... 

Men. Sì, è vero: non si può nascer ricco ed esser savio. Vene- 
rate dunque la forza de’ fati. Non vi pensate altrimenti. Ci ripar- 
leremo. Addio. 


DIALOGO III 
Riccardi e Fraggianni. 


Ric. Vedete questo fioccar d’ombre? 

Fr. Veggole, e le riconosco. 

Ric. Ah, vi colpate. A che non indugiare lassù dieci altri anni 
ancora? 

Fr. Adoriamo i decreti dell’Altissimo. 

Ric. Un grassiere, come voi, avrebbe preso pel ciuffetto la fame, 
e mandatala in Tartaria. 

Fr. Baie: e’ non si ripara ai diluvi. V'ha più savio assai e più 
forte braccio del mio. 


1. Alessandro Riccardi (1660-1726). Uno dei più decisi sostenitori dei di- 
ritti dello stato di fronte alla Curia romana all’epoca di Carlo VI, che lo 
fece profiscale del Supremo consiglio di Spagna. Importanti soprattutto 
le sue Ragioni del rezno di Napoli nella causa de’ suoi benefizi ecclesiastici, 
Napoli 1708. Cfr. HEINRICH BENEDIKT, Das Kòonigreich Neapel unter Kaiser 
Karl VI, Wien-Leipzig, Manz Verlag, 1927, all’indice, sub nomine. — Su 
Nicola Fraggianni vedi la nota 2 a p. 68. 
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Si Pergama dextra 
defendi possent, etiam hac defensa fuissent.! 


Ma vedeste? Nel paese dell'abbondanza una carestia! 

Ric. Non si osservan le leggi annonarie, e non si vogliono com- 
pire e arritondar quelle che non son fatte che per metà. 

Fr. Mi fate ridere. Volete dire abolir le vecchie fatte per la care- 
stia, e farne delle nuove per la grassa. 

Ric. Mi perdoni. Veggo che ne’ vostri ultimi anni avete studiato 
più teologia che politica. 

Fr. Nol niego. Ah, che piacere era a sentirmi dire Papa Nicola.* 
Ma quali pure sarebbero coteste leggi? 

Ric. Anzi cotesta legge; ch’una poi basta: ed è quella sola che 
promulgò Carlo V imperadore:* «Liberi sint vassalli cuI volue- 
rint, QUANDO voluerint, et UBI, et QUAE voluerint, VENDERE». 

Fr. Questa legge sottraeva i vassalli dalle angarie de’ baroni: 
ha ella che far niente col caso nostro? 

Ric. Arritondatela, e sarà il caso nostro. Ella non è che mezza 
legge: aggiungete l’altra metà. Sapete che ne’ vecchi tempi non si 
sapea pensare al bene che a dimezzo. 

Fr. E l’altra metà sarebbe? 

Ric. Che questa libertà si concedesse anche a’ vassalli della ba- 
ronessa capitale: e appresso si allargasse tanto pel commercio in- 
terno, che per l’esterno «cuI voluerint, QUANDO voluerint, et UBI, 
et QUAE, VENDERE MODO NE RESPUBLICA QUID DETRIMENTI CAPIAT ».* 

Fr. Vi piace eh di veder piombar qui dell’ombre secche? Que- 
sta sarebbe legge di affamar la patria. 

Ric. Anzi d’ingrassarla, e di non vedervi venire dell’ombre, che 
come ficedole5 di settembre. Guardate quest’Inglesi, che ci ven- 
gono a folla: non ne vedete uno magro. E’ sono appunto ingras- 
sati per sì fatta legge. 


1. Virgilio, Aen., It, 291-2: «Se col braccio Troia potesse esser difesa, 
lo sarebbe stata dal mio» (parole di Ettore apparso in sogno ad Enea). 
2. Da quando, nel 1746, Nicola Fraggianni aveva impedito l’introduzione a 
Napoli dell’Inquisizione, tale era la sua fama di competente in materia ec- 
clesiastica che ebbe, come si vede, lo scherzoso soprannome di papa. 
3. Const. Reg. Sic., p. 532 (nota del Genovesi. — Si tratta di Utriusque Si- 
ciliae constitutiones, capitula, ritus et pragmaticae, Venezia 1590: «Sia- 
no liberi i vassalli di vendere a chi vorranno, quando, dove e ciò che 
vorranno »). 4. «Di vendere a chi vorranno, quando vorranno, dove e ciò 
che vorranno, purché non ne venga danno allo stato.» 5. ficedole: beccafichi. 
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Fr. Voi vedreste tremare i popoli ad udir solamente che ci si 
pensasse: carestia, carestia, griderebbero. 

Ric. Meglio. Questo timore sarebbe il cornucopia. Ognun teme; 
ognun provede al futuro. E chi non può, sarà garantito dall’avi- 
dità d’un infinito numero di mercanti, nati per la virtù genitale di 
questa legge, e stimolati al guadagno dal comune timore. 

Fr. L’avidità de’ mercanti ch? 

Ric. Il mercante non si arrischia in un negozio marittimo, che 
quando non ci è da fare in casa. 

Fr. Il guadagno presente fa svanire il pensier del futuro. 

Ric. Dite meglio: il timor de’ popoli: la libertà de’ magazzini: 
la scaltrezza della cupidità, mette tutto il futuro sotto gli occhi 
dell’avaro mercante. 

Fr. Il pensiero è filosofico. 

Ric. La Francia, come dissemi ieri Monsieur... è rivenuta 
anch'essa da’ vecchi pregiudizi. L’ultimo editto è per appunto, 
CUI VOLUERINT, QUANDO, UBI, QUAE. 

Fr. I Francesi son troppo caldi. Ma poi, i diritti del sovrano? 

Ric. Oh, ci avea pensato fin da che era colassù. Pel passato la 
prammatica di Ferdinando il Cattolico del 1473” e tutto l’attrasso.? 
Pel futuro la legge dell’imperator Federico,? e la grazia di Carlo VI.* 

Fr. Canchero. Voi sonate a martello: e’ mi va a sangue egli, 
sapete. Ah ah ah... Vorremmo esser noi due... Avete pensato 
agl’interessi della capitale? 

Ric. Anzi molto, ed è facile facile. 

Fr. Sarebbe? Ch’io mi c’interesso tuttavia, benché ombra. 

Ric. Che? siete smemorato? Quell’istesso che voi medesimo 
avete fatto pel vino.5 Voi sapete come si è poi gozzovigliato. A che 
non dar ora delle pagnotte avendo allargate le cantine? Mi par an- 
che di dover naturale; perché s’ubbriachino meno. 

Fr. Voi dite bene, sapete voi? Ma leviamci di qui. Veggo venir 
di cert'’ombre pavonazze. 


1. la prammatica . . . del 1473: vedi Utriusque Siciliae constitutiones, capitu- 
la ecc., cit., pp. 514-6. 2. attrasso: arretrati (dallo spagnolo atrasar, restare 
indietro) nel senso di leggi e provvedimenti dei tempi precedenti. 3. la 
legge . .. Federico: la difesa in genere dei diritti dello stato in tutta la le- 
gislazione di Federico II. 4. la grazia di Carlo VI: vedi Privilegii et Capi- 
toli con altre grazie concesse alla fidelissima città di Napoli et regno, Milano 
1720, Pp. 249 Sg8. 5. Quell’istesso...vino: nel 1756 venne accordata la li- 
bertà di commercio del vino al minuto. 
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LiBro V 


CAP. V 
Considerazioni su le scienze. 


$ xIV. Che fare? Io abolirei tante scuole di metafisica e teolo- 
gia scolastica, e in lor cambio introdurrei un po’ più di teologia fi- 
sica; perché il secolo è filosofico; e perché ogni idea di metafisica, 
che non è analizzata per la cognizione delle cose di questo mon- 


Grande fu il successo che accolse gli E/ementa artis logico-criticae pubblicati 
da Genovesi a Napoli nel 1745. Una edizione veneta, a cura di Tommaso 
Bettinelli, apparve nel 1747 a Napoli e fu ristampata numerose volte. Nel 
1752, pei tipi di Benedetto Gennari, ne apparve una riduzione scolastica: 
Institutiones logicae in ustiim tironum scriptae exc. Domino Ioanni Natolio 
Ruffo Principi Sperlingae. Come scrivevano le « Novelle della repubblica 
letteraria», Venezia, 5 settembre 1752, n. 37, p. 294: «quelli che hanno 
conosciuta la fatica in tale argomento fatta dal celebre professore filosofo 
Antonio Genuense non hanno molto bisogno di notizie o di raccomanda- 
zioni circa il merito del presente libro, non essendo questo che un’epitome 
di quelle prime instituzioni logicali». La logica per gli giovanetti, pubblicata 
una prima volta nel 1766 e poi nel 1769, Napoli, Stamperia Simoniana, 
veniva così a rispondere ad una sentita esigenza del pubblico. In una 
premessa intitolata A/ gentile leggitore e amante del sapere l'abate Genovesi, 
questi spiegava con gran vivacità quali fossero i motivi che da tanto tempo 
ormai lo spingevano a preparare un manuale di logica scritto in italiano: 
«Impresi già, non dirò “quand’era in parte altr'uom da quel ch’or sono”, a 
scrivere in volgar lingua un corso di scienze filosofiche e per giovanetti. 
Io non so come era per riuscirvi, ma sperava almeno d’incitare altri più 
savi, più eloquenti, più avvezzi a maneggiar sì fatte materie ch'io non sono 
e non ho potuto mai essere, perché volessero far un benefizio all'Italia, a 
cui niun altro stimo pari. Finché le scienze non parleranno che una lingua 
ignota alle nostre madri e balie non è da sperare che il nostro gentil 
prese, nato a far teste, non si vegga rozzo, squallido, vile e servo degli stra- 
nieri. Se la lingua in cui si è allevato è madre, ogni forestiera debb'esser 
matrigna; e le matrigne si curano assai poco de’ loro figliastri. Si dirà 
senza dubbio che la latina è madre dell’italiana e che, non essendo ancora 
emancipata la figlia, l'educazione s’appartenga a lei. A questo modo sì 
dovrà devolvere all’avola, ch'è la greca... I Greci ei Latini furono barbari 
finché le scienze e l’arti non parlarono la lingua comune, e così sono stati i 
Francesi, gl’Inglesi, i Tedeschi. Questi vanno già uscendo dalla barbarie 
e vengono nel chiarore dell’umanità. Noi cominciammo, perché ci siam 
rimasti dall’andare avanti?». Grande il successo anche di questa Logica 
italiana che venne spesso ristampata a Napoli e altrove nel Sette e nell’Otto- 
cento. Nel 1776 ne uscì a Venezia persino una edizione «ridotta a dialogo », 
a cura di Giuseppe Manzoni. Ma, come giustamente notava il ben infor- 
mato articolo su Antonio Genovesi di Francesco Saverio Salfi,- nella 
Biographie universelle ancienne et moderne, tomo xvi, Paris 1816, pp. 86 sgg.: 
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do, non ha certo fondamento; e divien vana e disprezzevole. I 
Principii fisici del cavalier Newton, la Teologia fisica di Derham, 
l’opera di Niewentit, e altre di simil fatta, vagliono centomila 
volumi di frasche e di arzigogoli di quei Avicenni, Averroi, ec. 
Ecco la vera metafisica. 

$ xv. Molte poi di queste scuole le convertirei in cattedre di 
corti e lampeggianti estratti di divina scrittura e di catechismi. 
Sentir la voce di Dio, sentirla colla sua propria grandezza e 
unzione: spiegarla con la nettezza e semplicità de’ primi savi cri- 
stiani: annunziare semplicemente la voce della chiesa universale, 
senza dispute né parti, parmi la più bella e sola utile teologia. 
Perché quando la teologia non tende a far gli uomini più giusti, 
più moderati, più umani, meno confidenti nella presente vita, più 
nell'altra e vera; quando non tende ad unire, non per forza, ma 
per amore, tutto il genere umano, è o inutile o nocevole. Se 
questo è lo spirito della teologia cristiana, la pace, l’amicizia, la 
carità, la pazienza, perché abbiamo noi a guastarlo colle nostre 
triste e altiere indignazioni? 

$ xxvI. A dirla a prima vista pare difficile la soluzione medesi- 
ma morale di questo problema. Un antelapsarista predestinaziano* 


«on a fait plusieurs éditions de ce petit ouvrage: quelques unes sont cor- 
rigées et augmentées par l’auteur méme; mais il y en a d’autres dans les- 
quelles les passages les plus hardis ont été retranchés». Ci siamo attenuti, 
naturalmente, all’ultima edizione curata dall’autore, la seconda cioè, ap- 
parsa a Napoli nel 1769. Essa è dedicata a Ferdinando Caracciolo, duca di 
Castel di Sangro. 


r.I Principit... Niewentit: Isaac Newton (1642-1727), Philosophiae na- 
turalis principia mathematica, London 1687; William Derham (1657-1735), 
Physico-Theology, or a Demonstration of the Being and Attributes of God 
from the Works of Creation, London 1713; Bernhard Nieuwentijt (1654- 
1718), L'existence de Dieu démontrée par les merveilles de la nature, Paris 
1725 (traduzione dell’opera olandese apparsa nel 1717). Una nuova 
edizione francese, a cura di Noguez, apparve ad Amsterdam nel 1760. 
2. antelapsarista predestinaziano: l'espressione è probabilmente del Geno- 
vesi. Il primo termine viene dai /apsi (entrato nell'italiano culto del se- 
colo XIX, cfr. Dizionario etimologico italiano, a cura di C. Battisti - C. Ales- 
sio, Firenze 1952, III, p. 2168), cristiani apostati, in diversi gradi, durante 
la persecuzione di Decio (250 d. C.) e le successive, per i quali si discusse 
lungamente circa la possibilità e l'opportunità del perdono: la corrente 
più intransigente, cioè contraria ai /apsi, fu rappresentata da Novaziano, 
specialmente con l’epistola a Cipriano Cleri romani nomine scripta (in 
Migne, P. L., mi, coll. 963 sgg.). Il secondo termine ci riporta all’eresia 
del predestinazionismo, che già sorta nel V secolo col prete Lucido, con- 
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dice: « Dio è di pochissimi, per decreto antecedente». Questo può 
mettere in disperazione molti buoni. Un latitudinarista’ sostiene: 
«Dio è di tutti per decreto .finale». Questo rende arditi i malvagi. 
Qual mezzo, dirà taluno, tra due punti contraddittori ? Io direi (ma 
direi io): «Dio è di tutti e di nessuno». Dio è di tutti coloro che 
si studiano esser giusti e onesti: e non è di nessuno di quelli che 
non si curano né della giustizia, né della virtù. E se un metafisico, 
cioè un teologo, mi domanda: «Perché, potendo egli, siccome 
onnipotente, non li rende tutti amanti della giustizia, e della vir- 
tù?», rispondo: «Ipse novit», e vado a vedere se posso far altro 
di meglio. 

$xxvii. Lock crede che la maggior parte delle scienze fisiche 
non sieno che delle speculazioni. Forse non ha spiegato tutto il 
senso dell'animo suo: ma se non è altro, mi perdoni, se ardisco 
dirgli ch'è o corto o falso. Non ci è parte di questo mondo corporeo 
a cui noi altri quaggiù non siamo connessi; dunque non vi è scienza 
fisica che non possa interessarci o in bene o in male. L’astronomia, 
la geografia, la cronologia sono scienze senza le quali bisogna vi- 
vere come i selvaggi. L’aerometria, l’idrostatica, tutta la statica 
e la meccanica, sono di grandissima importanza per la vita ani- 
male, per l’arti, pel commercio. I popoli che-non ne hanno, son 
barbari: quei che l’hanno false, sono aggirati da’ mali delle loro 
false teorie. Dove son vere e luminose, e sparse nel pubblico, l’uo- 
mo vi vive meglio e vi sa far molto con poca forza. La storia natu- 
rale, la fisica generale, la chirurgia, la notomia, la medicina hanno 
la stessa natura, di giovare assaissimo, dove sien vere, e di nuocer 
tanto, quanto niun altro male, dove son false. 

$ xxvIli. In tutte queste scienze l’Italia, dopo le lunghe tene- 
bre sparse da’ popoli del Nord, accese prima il lume, mostrò prima i 
buoni passi: ma lasciò poi fare agli oltramontani. Queste scienze 
richieggono applicazione lunga e faticosa; han bisogno di strumen- 
ti per l’osservazioni e le sperienze: di unione, perché vi si faccian 
bene; di viaggi, perché si veggano le cose per molti lati. Dun- 
que vi vogliono accademie, fondi, premi. Voi vedrete in tutta Ita- 


tinuò in taluni movimenti della Riforma protestante, attraverso ad una di- 
scussa e discordante interpretazione di passi di sant'Agostino. 1. Un 
latitudinarista: un appartenente cioè alla corrente della Chiesa anglicana 
tra Sei e Settecento, tendente ad ammettere soltanto gli elementi conside- 
rati razionalmente validi e universali della religione e che perciò finiva con 
negare la predestinazione. 
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lia un’infinità di università piene di cattedratici di leggi, di ca- 
noni, di teologia, la cui moltitudine, anzi di rilevare, imbroglia e 
opprime le cose umane; perché è impossibile che non sieno di 
molti dispareri e parti, dove son tanti maestri in divinità, in leg- 
ge, in regole; e questi dispareri tendono a toglierci ogni lume delle 
regole del vivere: e poi di quelle cattedre di storia naturale, di 
scienze fisiche e meccaniche, appena certe squallide e smunte. 
Dunque siamo indietro nel buon sapere. Io ridurrei tutte le cat- 
tedre legali alle istituta: e la scienza pratica delle leggi a semplici 
catechismi, e fareigli insegnare al pubblico, come s’insegna il ca- 
techismo cristiano a’ ragazzi. 

$ xx1x. Parlerò ora a’ miei concittadini di questo regno. Non 
sappiamo la geografia di un piccolo stato: non abbiamo una me- 
ridiana, una carta, una misura. Tutta la storia fisica del paese ci 
è ignota. Un’infinità di spezie di grani, de’ delicati oli, de’ vini 
squisiti, de’ gelsi e delle sete, delle pecore e delle lane, de’ lini, de’ 
canapi, della bambaggia: gomme, resine, zaffarano: un'infinità di 
frutta, e utilissime: erbe medicinali, alberi da lavoro, pietre, mine- 
rali, ec. Chi ha scritto la storia di una di queste cose? Chi ha 
esaminato la natura del terreno del suo paese? Chi ha studiato co- 
me migliorare qualcuno di quei capi? Che bella e vasta provincia 
pe’ nostri grand’ingegni? Ma mancano ancora delle accademie e de’ 
premi. Si può nondimeno far qualche cosa privatamente. Si spaven- 
teranno alcuni della grandezza della materia. Be’. Ciascuno ne col- 
tivi una piccola parte. Queste parti, ben fatte, farebbero poi in ma- 
no ad un savio la materia di una geografia fisica e di una storia 
naturale universale del paese. 

$ xxx. La seconda classe delle scienze del signor Lock è quella 
che ha per oggetto «l’azione degli uomini», dic’egli. Su questo 
fondamento stima essere appoggiate tutte le scienze morali. Né è 
dubbio che le scienze morali non tendano tuttequante che a re- 
golar l’azione dell’uomo, né ad altro fine che alla felicità: e non- 
dimeno non è questa sola azione che costituisce la materia di quel- 
le scienze. Anzi, quei che l’hanno finora trattate, non hanno, per 
la maggior parte, sbagliato, che per non aver preso a considerare 
che la sola azione. 

$ xxx1. Le azioni nostre nascono dalla nostra natura, mossa 
da quei rapporti delle cose esterne che crediamo poterci far del be- 
ne o del male. Dunque il primo fondo delle scienze morali è la 
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natura umana: il secondo i rapporti delle cose, che ci circondano: 
il terzo le leggi di questi rapporti. 

$xxxrt. Sono nella natura umana a considerare tre parti, l’in- 
telletto, il cuore, il corpo. Per avere de’ corpi di scienze morali, 
che possano giovare all’uomo, si richiede che si analizzino tutte e 
tre queste parti. L’uomo è un animale: dunque l’analisi del corpo 
è di prima importanza a conoscerlo. L’uomo è il più sentitivo degli 
animali e, come dicea leggiadramente S. Evremont, un rende- 
vous di passioni, che sono il solo principio motore per cui opera. 
È necessaria adunque l’analisi del cuore. Finalmente l’uomo ha una 
forza d’intelletto, che va dall’infinito piccolo all'infinito grande, 
marciando sempre per ordinate progressioni: e perciò è necessaria 
l’analisi dell’intelletto. 

$ xxx. Quasi tutt’i moralisti son mancanti in qualcuna di que- 
ste tre parti. I Greci e i Latini analizzavano il cuore, ancorché 
superficialmente: non si curavano quasi nulla della macchina, e 
poco dell’intelletto. Dopo che Lock ci ha data l’arte di analiz- 
zar l’intelletto, Bonnet, l’anima, e Haller® ha analizzato il corpo 
animale; sarebbe scipito, freddo e poco utile un moralista che, 
senza farsene carico, pretendesse di analizzare; perché l'analisi 
del cuore dipende necessariamente da quelle due altre. 

$xoxiv. Ma l’analisi poi del cuore è come la midolla delle 
scienze morali. Sono nel cuore umano, siccome in tutte le sostan- 
ze di questo mondo, due forze opposte fra loro. I fisici chiamano 
quelle centripeta e centrifuga; io chiamerò queste concentriva e 
diffusiva. Per la forza concentriva (l'amor di noi medesimi) vo- 
gliam tutto trarre a noi: per la diffusiva tutto dare agli altri. Ciascu- 
na di queste forze, dove opera sola, destrugge l’uomo. La sola 
concentriva il distacca dalla specie, e l’assola; e l’uomo è un ani- 
male, che non può viver solo. La sola diffusiva lo distacca da sé, 


1. Saggio analitico sull’anima, che io non ho veduto che a questi giorni, 
ch’è un’opera del maggiore attentato di cui sia capace la filosofia (nota del 
Genovesi. — L’opera del filosofo ginevrino Charles Bonnet, 1720-1793, 
Essai analytique sur les facultés de l’fme, era apparsa nel 1760, presso i fra- 
telli C. a A.Philibert, con l’indicazione di Copenhague [Ginevra]). 
2. Albrecht von Haller (1708-1777), scienziato svizzero di cultura enciclo- 
pedica, fondò la dottrina dell’irritabilità, scrisse poesie e prose morali e 
partecipò attivamente al movimento culturale del suo secolo. I suoi Ele- 
menta physiologiae corporis humani vennero pubblicati a Losanna e Berna 
tra il 1757 e il 1766. Vedi Grorcio TONELLI, Poesia e pensiero in Albrecht 
von Haller, Torino, Ed. di «Filosofia», 1961. 
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e l’annienta. Quanti si sacrificano pe’ figli, per gli amici, per la pa- 
tria? Quanti per misericordia di qualche infelice, per amore? Dun- 
que la felicità dell’uomo è posta nell’armonia di quelle due forze. 

$xxxv. Quest'armonia vuol essere una mezza proporzionale. 
Ma sarà ella aritmetica, cioè egualmente distante da’ suoi estremi, 
siccome ha creduto Aristotile, o una geometrica, vale a dire che 
si accosti più all’uno de’ termini, ma in proporzione all’altro? La 
crederei più tosto una mezza geometrica. Ma in una progressione 
ascendente non mi pare ancora di essersi trovato il primo termine. 
Vi debb’esser dunque dell'ignoto e dell’oscuro nel principal punto 
della morale; donde dipendono le regole del costume, e tutte le 
leggi civili. Le repubbliche hanno avuto per primo termine la 
forza diffusiva, per ultimo la concentriva. Montesquieu pretende 
che la forza diffusiva non è fatta per le monarchie. Si vorrebbe 
esaminar meglio. Per ora il credo falso è pericoloso. 

$ xxxvI. La massima parte de’ moralisti degli ultimi tempi han 
fondato i loro sistemi su queste due forze: ma quasi tutti peccano 
nell’armonia. Obbes fonda tutto sulla forza concentriva, e non ne 
fa nascere la diffusiva, che per un nuovo grado di concentriva, cioè 
pel timore. Ecco un sistema falso in natura, e malvagio in pratica. 
Volfio è nell’istesso caso: se non che fa nascere la forza diffusiva 
da una dilatazione della concentriva. Perché essendo la sua concen- 
triva l’amore della propria felicità, questo non ha tutto il suo cam- 
po senza l’amore della spezie. L'errore è di aver preso, come Ob- 
bes, la forza diffusiva per effetto della concentriva: di non aver ve- 
duto che sono ambedue primitive e indipendenti l’una dall’altra, 
benché fatte pel medesimo fine. Se non fossero primitive, per- 
ché, torno a dire, i genitori morrebbero pe’ figli? Perché un amico 
per un già morto amico? Quando si tratta di sensi, non si s’in- 
terpetra la natura, si segue; perché la passione è nel senso, non 
nell’intelligenza. Colui che ha meglio in questi anni addietro svilup- 
pata la forza del cuore umano, è stato l’autore dell’Esprit," libro 
bellissimo, se un poco di vanità non l'avesse macchiato di certe im- 
pertinenze, e l’autore fosse andato un passo più avanti, per vedere 
che le forze, concentriva e diffusiva, benché legate per natura, 
son nondimeno, com'è, ambedue prime. Dunque l’errore di tutti 
questi è di aver fatta la sola concentriva primaria, e l’altra effetto e 


1. l’autore dell’Esprit: Claude-Adrien Helvétius, De l’esprit, Paris, Durand, 
1758, e poi spesso ristampato. 
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derivazione di quella. Shaftsbury avea fatto veder questo errore: e 
se ci è in natura cosa che i filosofi han dimostrata, è appunto que- 
sta verità nella dotta opera di quest’inglese.' 

$xxxviI. Pel contrario han peccato Platone, Cicerone, Grozio, 
Cumberland, Puffendorff, e tutti quelli che gli han seguiti. Non 
si fondano che su la sola forza espansiva, donde essi fanno nascere 
per riverbero la concentriva. Filosofia che può sedurre le fantasie 
calde, ma non soddisfar la natura; perché in morale ogni opinione 
che ripugna al fisico non può gran fatto durare. Di qui è che 
questi libri, ripugnando alla costante natura degli uomini, non ci 
possono far migliori. La morale vuol regolar l’uomo, non destrug- 
gerlo: e volergli svellere una delle forze primitive è destruggerlo, 
non regolarlo, come nel sistema planetario l’annienterebbe chi 
volesse annientare una delle due forze centrali. 

$ xxxvI. Ecco sopra quali principii si voglion lavorar le scien- 
ze morali. Ma si dice: l’uomo è menato dalla natura, cioè dal- 
le cagioni fisiche, non dalle teorie; e la natura è immutabile. L’in- 
dole, il temperamento, il dolore, l'amor del piacere, gli appetiti, 
le passioni, ci regoleranno sempre a dispetto di tanti libri di meta- 
fisica e di morale. A che dunque serve a lambiccarci il cervello? 

$ xxxIx. Convengo anch'io che l’uomo non può esser menato 
che dalla natura, e che la natura sia immutabile, così nell’uomo, 
come in ogni altro animale: e con tutto ciò tengo per ignoranti della 
natura umana tutti quelli che mi fanno una simile obiezione. 
i. La natura umana è immutabile, ma non immodificabile. Ella 
dunque si modifica per l'educazione, per la continuata disciplina, 
pel commercio della vita socievole: ma non si può avere una buona 
educazione, una convenevole disciplina e una società che non gua- 
sti il ben della natura, senza delle vere e buone teorie. 

$ xL. 11. L'uomo è menato per la natura: è vero. Ma la natura 
è mossa dalle passioni; e le passioni destate dalle forme delle 
cose; e queste nascono diverse, secondo che ci si presentano que- 


1. Inquiry of Virtue and Merit (nota del Genovesi. — An Inquiry concerning 
Virtue or Merit, di Anthony Ashley Cooper, terzo duca di Shaftesbury, 
pubblicata nel 1709 e poi spesso riprodotta nei suoi Characteristics, 
è uno dei testi più importanti del pensiero inglese del primo Sette- 
cento. Verrà, tra l’altro, tradotta in francese da Denis Diderot nel 1745. 
La prima parte del libro 11 è particolarmente dedicata alla reconciliation 
tra il self-interest-o self-end, self-system, private nature — e la common nature, 
publick affection ecc.). 
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ste cose medesime per alcuni più tosto che per altri aspetti. Un fal- 
so e nocevole aspetto desterà una passione nocevole; e l’uomo sarà 
menato da quella passione (cioè dalla natura sferzata dalla passione) 
alla sua miseria. Un più vero aspetto di quella medesima cosa, 
e più connesso a’ nostri interessi, sveglierà un’utile passione; e noi 
saremo per quella menati alla nostra felicità. Importa dunque la 
nostra felicità o la nostra miseria per quale aspetto ci si propongono 
le cose, e ci si fanno amare o odiare. Or questo fanno, o debbono 
fare, le vere e buone teorie della morale. La teoria dunque de’ 
rapporti è essenziale alla buona morale. 

$ xLI. Mi spiegherò con qualche esempio. Posso guardare di una 
vipera un sol pezzo; quell’aspetto ben colorito e vario può farme- 
lo credere il più amabile insetto del mondo: e quest’affezione mi 
può portar la morte: e risguardare le tartarughe come diavoli, non 
altrimenti che certi popoli di Barberia, e per quel falso aspetto mo- 
rirmi di fame, se non ho altro. Un baniano dell’India prima si 
morrà che mangiar carne; e un turco persuaso vedrà con occhi 
asciutti perir la sua famiglia più tosto che pascerla di porco. Tut- 
ti 1 popoli selvaggi sono continuamente infestati nel corpo dalle 
fiere, dagl’insetti, ec. e nella fantasia dagli spiriti maligni: tutto è 
per loro pieno di diavoli. Vi sono de’ paesi dove i sovrani guardano 
1 sudditi siccome pecore; e questo li rende poveri e piccoli. Vi 
ha degli altri, dove ogni uomo è riguardato com’uomo, dove ri- 
tiene tutt’i diritti dell'umanità; e i sovrani vi son ricchi, grandi, 
gloriosi. Si può dubitare se importi, o no, mostrare agli uomini le 
cose per gli veri aspetti? Or questo fanno le savie teorie di morale.' 


1. D. Antonio Ulloa, lib. vi del Viaggio del Perù, ha riempiuto il capitolo 
sesto di certe contraddizioni, che par che si trovino tra gli antichi Peruani 
e i presenti. Ha nondimeno avvertito tra l’infinita differenza che si rinviene 
in ogni paese tra la gente che si sa disciplinare, e l’altra a cui s’insinua che 
non nasce che per servire. Questi rapporti e questa disciplina servile ha 
gettato quei popoli, naturalmente lenti, nello stato bestiale in cui hanno 
dopo l’Imperio degl’Incas marcito e marciscono tuttavia, il che non è av- 
venuto, dic’egli, nel Paraguay. Voi ne troverrete oggigiorno fino in Atene 
sotto la durezza de’ Turchi (nota del Genovesi. - DON ANTOINE DE ULLOA, 
Voyage historique de l’ Amérique méridionale fait par ordre du roi d’ Espagne, 
Paris, Charles-Antoine Jombert, 1752, tome 1, livre vi, pp. 254 sgg., De- 
scription de la province de Quito quant à l’étendue de la jurisdiction de son 
Audience. Remarques sur la géografie, l’histoire tant politique que naturelle 
de ce pays et sur ses habitans, chap. vi, Génie, costumes et qualités des Indiens 
de la province de Quito: «. . . Espèces de brutes . . . Les richesses n’ont pas 
le moindre attrait pour eux et l’autorité et les dignités où ils peuvent pré- 
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$ xLII. Vi erano una volta in Europa degli stati conquistatori; 
ora son tutti rettori. In uno stato conquistatore potrebbero forse 
nuocere alla costituzione certi veri aspetti delle cose umane. Quando 
io leggo gli Uffizi di Cicerone, mi maraviglio come questo filo- 
sofo ardisse di scrivere in Roma un libro che fa a calci col sistema 
pratico della giustizia de’ Romani. Gli Algerini, popolo ormai 
tremendo a tutta l'Europa, avrebbero a cambiar la costituzione se 
volesser viver con le massime di questo medesimo filosofo romano. 
Ma negli stati, dove si vuol governare il suo, i falsi aspetti delle 
cose umane possono rovinare le famiglie e la repubblica. 

$ xLIx. L'economia civile ha de’ principii certi. Il 1 è: LA LI- 
BERA MA REGOLATA ESTRAZIONE MOLTIPLICA LE DERRATE E LE MANI- 
FATTURE: migliora dunque e accresce l’arti, e la ricchezza della 
repubblica e del sovrano. Questo dovrebb’essere il fondamento di 
tutta la scienza economica. Ma si è andato, e si va tuttavia, nella 
maggior parte de’ popoli italiani, pel rovescio. Ne’ Privilegi e Capi- 
toli napoletani del 1306," si concede libera estrazione d’ogni sorta 
di vino. L’interesse de’ gran proprietari faceva allora intendere una 
particella del gran principio. Quanto era facile il vedere per una 
leggiera induzione che questo metodo, che tendeva ad aumentare le 
rendite del vino, avrebbe fatto il medesimo con tutte le derrate e 
le manifatture? Pur non s’intese allora, e non si capisce neppur 
oggi dal pubblico. Ed è perché non ci è stato chi l’abbia rischiarato 
con un buon sistema di economia. 

$ L. L'economia ha un secondo principio, non men certo, né 


tendre sont sì peu des objets d’ambition pour ces peuples qu’un Indien 
recevra avec la méme indifférence l’emploi d'alcalde et celui de bour- 
reau . . .» [p. 335]. «Rien ne peut les émouvoir ni les changer . . .» [p. 336]. 
«La rusticité qu'on remarque dans l’esprit des Indiens vient en partie de ce 
qu’ils ne sont point cultivés; car en quelques endroits on en voit qu’ayant 
recu une bonne éducation sont aussi raisonnables que les autres hom- 
mes ...il faut ranger dans cette classe les Indiens des Missions du Pa- 
raguay ...» (pp. 346-7]). 1. Vedi il giudizio che ne fa Tacito nella Vita di 
Giulio Agricola [30,5-6] (nota del Genovesi). 2. Pag. 1 edizione del 1720, 
colla data di Milano (nota del Genovesi. — Vedi Privilegii et Capitoli con altre 
grazie concesse alla fidelissima città di Napoli et regno, Milano 1720, Capi- 
tula, de mandato regio, aedita per Universitatem civitatis Neapolis super no- 
vam impositionem granorum decem et denariorum parvae monetae minutae 
duorum, convertendorum, pro commoditatibus et servitiis Universitatis prae- 
dictae. La parte qui richiamata dice: «In primis...excepto etiam vino 
graceco et latino ac cuiuslibet alteri generis vini exeuntis de civitate Neapoli 
per marcm vel terram et vegetibus ipsius vini de quibus nullae pecuniae 
Quantitatis exigatur a quocumque vendente. ..»). 
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meno importante del primo, BISOGNA IMPEDIRE L’INTRODUZIONE 
DI QUELLE COSE CHE NUOCONO ALLE DERRATE E MANIFATTURE IN- 
TERNE; perché avviliscono l’arti del paese, incoraggiando le fo- 
restiere; e perciò impoverendo i cittadini, arricchiscono gli stra- 
nieri. Non solo non si è capito in molte parti d’Italia, ma si è lascia- 
to abbarbicare un pregiudizio in contrario, ed è, che non ci è in- 
dustria interna senza prender da’ forestieri. Mancanza di buoni 
sistemi di economia. 

$ LI. Un terzo principio pressoché eguale a i primi è CHE IL 
DENARO DEBBA AVERE UNA LIBERA USCITA, ECCETTO QUANDO NON È 
PER TORNARE NÉ IN SPECIE, NÉ IN GENERI. Principio ignorato, o non 
inteso, che da poco, né per sistema veruno economico, ma per for- 
za della miseria, che fa savi anche i più rozzi popoli. Si ha biso- 
gno dunque di buoni sistemi di economia civile per rischiarare le 
nazioni. L'uomo è menato per la natura: la natura battuta dalle 
passioni: le passioni destate dagli aspetti delle cose: questi aspetti 
per appunto vuol correggere la morale. 

$ LII. Un quarto principio di economia civile è: BISOGNA CH’UN 
POPOLO DIPENDA DAGLI ALTRI NEL MINIMO POSSIBILE. Massima 
mirabile, la quale sola ha ingrandito gl’Inglesi, e ingrandirà fra 
poco i Portoghesi, che l’hanno presa per tutti i versi. Un popolo 
quanto più dipende dagli altri, tanto più è povero e schiavo; più 
infingardo, più avvilito. Questo principio non è stato inteso in 
tutta la sua ampiezza, appunto per mancanza di buoni filosofi da 
illuminare il pubblico. Se fu mai necessario di capirlo, oggi è neces- 
sarissimo, perché ogni nazione vi pensa. Quella dunque che tut- 
tavia l’ignora, si troverrà al far de’ conti la più povera e disprezza- 
bile. Vi è in Italia un bel paese avvezzo da lungo tempo a vivere 
su gli altri. Sc non si desta, ora che tutti voglion vivere da sé, e 
per sé, farà in non molto tempo tanta pietà al genere umano, 
quanta fece altre volte maraviglia. Ma niun paese può uscire da’ 
pregiudizi, che nuocono, senza il lume di molti e gran filosofi, 
e zelanti del bene della nazione. 

$ LIII. Si è anche in dietro in molte parti d’Italia nella vera 
scienza politica. La politica ha i suoi principii certi e fissi, come 
l’economica: dunque ha de’ teoremi e problemi certi. Il primo 
principio della buona politica è questo: LA POLITICA NON DEE FARE 
scHIAVI. Perché la schiavitù spopola e avvilisce; e la politica vuol 
popolare, e dare dello spirito al corpo civile, affinché poss’avere 
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la massima possibile robustezza e azione. I popoli schiavi son tutti 
pezzenti. L’imperio vi si sostiene o per entusiasmo, o per debo- 
lezza de’ vicini; cagioni di non lunga durata. 

$ LIV. Il secondo principio è: LA POLITICA DEE FAR UOMINI. 
A far uomini, cioè animali sani, robusti, franchi, coraggiosi, sa- 
vi, gentili, umani, è necessaria un'educazione e disciplina conve- 
niente a sì gran fine. Io non trovo in Italia filosofi che vi lavorino, 
né leggi che s’interessino molto dell’educazione; e quella, che vi 
si lascia a’ privati, non è certo la migliore. Tutti i nostri mora- 
listi sono in ciò puerili; e tutti i codici delle nostre leggi sono in 
sì essenziale articolo mancanti. E la ragion è che le leggi seguono 
sempre il grado di saper pubblico del tempo in cui si promul- 
gano: e il saper pubblico è parto de’ filosofi e delle scuole. Quan- 
ti buoni sistemi di politica si sono avuti ne’ secoli passati? Quando 
leggo le leggi saliche, mi par leggere una comedia di satiri.! Che 
sì può sperare da una nazione ancora fanciulla e salvatica? Ma 
volerle serbare ne’ tempi luminosi, sarebbe come voler esser ra- 
gazzi di cinquant'anni. Ma elleno saranno eterne, se i gran filosofi 
non pongon la mano a rischiarare la nazione ne’ veri suoi interessi: 
e darle un grado di filosofia che faccia di fanciulli uomini. 

$ Lv. Il terzo principio della politica è: LA POLITICA DEE DI 
‘TUTTE LE PERSONE, CHE COMPONGONO LO STATO, FARE UN CORPO 
IL PIÙ DENSO E STRETTO CHE SIA POSSIBILE. Or questo corpo si 
fa studiandosi colle leggi di mantener ferma quella mezza pro- 
porzionale tra le due primitive forze del cuore umano, concentriva 
e diffusiva. Ma quella mezza proporzionale non si sostiene che 
per le pene convenevoli a’ delitti, pronte, luminose; e per gli 
premi solleciti e pubblici delle gran virtù. Una legge, che ordinasse, 
come le leggi de’ Ripuari:* «Se un Ripuario uccide un Franco, 200 
soldi di pena: se un Borgognone, 160 soldi: se un Romano, 100 


1. Legge salica, tit. xxI1. «Se un ingenuo stringa la mano ad una donna in- 
genua, pena xv soldi; se il braccio, xxx soldi; se il gomito, xxxv soldi; 
se il petto, xxxxv soldi.» Si possono leggere delle più grandi ragazzate? 
(nota del Genovesi. — Lex salica emendata, xxt1, 1-4. Anche qui Genovesi. 
si servì dell’edizione del Lindenbrog — vedi la nota 1 a p. 222 — che a sua 
volta, per questa legge barbarica, si era basato sull’edizione curata da Jean 
Du Tillet, vescovo di Meaux, della metà del secolo XVI, senza indicazione 
di luogo e di anno). 2. Tit. 36 (nota del Genovesi. — Lex Ribuaria, 
xxxvI, De diversis interfectionibus, in M. G. H., Legum sectio, tomus v, 
p. 229, Hannover 1875-79. Il Genovesi si serve anche qui dell’edizione del 
Lindenbrog). 
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soldi: se un Alamanno, un Frisio, un Bavarese, un Sassone, 160 
soldi: se un soddiacono, 400 soldi: se un diacono 500 soldi: se 
un prete, 600 soldi». E la legge de’ Longobardi," « Chi uccide un 
diacono, 400 soldi: un prete, 600: un vescovo, 900», se, dico, 
le pene de’ delitti fossero tali, la forza concentriva discioglierebbe 
il corpo politico. Di queste sorte di composizioni, tutte tendenti 
a dar forza al principio concentrivo, ne sono ancora a noi rimaste 
molte de’ secoli e de’ popoli barbari. Perché? Perché è un errore il 
credere di poter esserci in una nazione altra ragione che puerile, 
se vi mancano de' savi filosofi. 

$ LvIi. La medesima mancanza di buoni filosofi politici ha fatto 
che siesi trascurato il metodo di rafforzare la forza diffusiva, ch'è 
quello di premiar la virtù; e in certi gran casi punire chi non l’ha 
esercitata. Chi poteva salvare la vita di un uomo, e ’l trascu- 
rava, era complice dell’omicidio nell’antico Egitto. Ecco la legge 
di un popolo savio per conservare la forza diffusiva. Chi poteva 
fare un beneficio al pubblico, e l'ometteva per poltroneria, era 
riputato traditore della patria in Roma. Chi per ingrandire sé, non 
si cura che venga una carestia, una peste, una sollevazione ec., 
debb’esser trattato come nemico del pubblico. E per contrario 
debb’essere onorato, premiato, eternizzato chi si consacra pel ben 
pubblico. Questi sono i principii della vera politica. Ma non si sono 
ben dimostrati e inculcati. 

$ LvII. Il quarto principio è la legge di Federico® CORRUPTE- 
LAE CRIMEN (ne’ giudici) PRAESENTI SANCTIONE PUBLICUM ES- 
SE DECERNIMUS, e con ciò capitale. O almeno quella di Rugiero :3 
«Quel giudice che frodando la legge avrà giudicato ingiustamente, 
sia infame, e si confischino tutti i suoi beni». La ragione è che non 
vi son leggi, dove non han magistrati; e non vi son magistrati, dove 
i giudici vendono la giustizia. Or dove non son leggi, è disciolto 
il corpo civile, del quale le leggi sono il santo e tremendo vincolo. 


1. Lib. 1, 27 (nota del Genovesi. — Non si tratta delle leggi dei Longobardi, 
che Genovesi cita dall’edizione Lindenbrog, ma del Capitolare di Carlo 
Magno dell’803, che si trova aggiunto alle leggi longobarde nel Liber Pa- 
piensis, Capitulare italicum, n. 100 [101]; per questo passo l’expositio a 
questo libro — opera probabile della scuola pavese — fa richiamo alla legge 
salica. Cfr. Fontes iuris. italici medii aevi, a cura di G. Padelletti, Torino 
1877, p. 356). 2. Constit. Regni Sic., lib. 11, tit. 50 (nota del Genovesi. — 
Vedi la nota 2 a p. 239). 3. Eodem in loco (nota del Genovesi. — Vedi la 
nota 1 a p. 239). 
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$ Lviti. Il quinto principio della politica è quello che dice Pla- 
tone: LA POLITICA VUOL ESSER L’ARTE AGELOTROFICA;' cioè l’arte 
di dare a mangiare. È impossibile di avere la mezza proporzionale, 
ch’è detta, dove le persone non hanno né da vestire, né d’abitare, 
né da mangiare. Allora la forza concentriva regna sola per istinto: 
né vi sarà mai tanta ferocia di pene, che basti a restrignerla: la 
pena di morire ad ogni momento è la più spaventevole di tutte 
le pene. Questo principio voleva entrare ne’ sistemi politici, e 
non v’è entrato per mancanza di buona filosofia. 

$ LIX. Il sesto principio è: NON ARRESTATE DI FRONTE GLI AP- 
PETITI NATURALI, REGGETELI DA’ FIANCHI. Le leggi de’ secoli bar- 
bari di Europa loro lasciavano troppa briglia: ed è, com'è detto, 
perché la vera politica non era sviluppata. Le leggi de’ tempi più 
a noi vicini hanno preteso di sbarbicargli. Facevano meno male 
quelle di queste. Quella briglia, ancorché troppa, ne riteneva non- 
dimeno una parte. Questo negare ogni soddisfazione, loro fa rom- 
pere le dighe e allagare il pubblico. 

$ Lx. Il settimo principio di politica debb’essere questa massima 
di etica fisica: NON È LA RAGIONE CHE FRENA LE PASSIONI, MA 
SEMPRE LA MAGGIORE RAFFRENA LA MINORE: e se la ragione frena, 
il fa per eccitarne una maggiore. Voi prenderete per forza un ti- 
mido, e ’l1 condurrete in guerra. Trema al sentir battaglia: nel 
combattimento è il più valoroso. Il timor della morte ad un uo- 
mo pauroso fa più impressione che il timor vago della guerra. 
L’amor della gloria fa coraggioso il vile, e industrioso il poltrone. 
L’amor della vita e de’ comodi, quando sia ben radicato, rende gli 
uomini schiavi della fatica. Ecco i frutti di una buona educazione. 
Questo principio nelle migliori leggi non è stato veduto che per 
metà. 

$ LXI. Appartengono a questa medesima classe di scienze mo- 
rali tutti sistemi, o corpi, o istituta di leggi civili, di canoni, di 


1. Il quinto... agelotrofica: cfr. Pol., 261e, 267b. 2. Li Peruani ancora se- 
misalvatici temono il dolore, non la morte, dice il savio d. Antonio Ulloa 
(loc. sup. cit.). La morte è per essi un sollievo alla vita miserabile (nota del 
Genovesi. — Vedi la nota a p. 274. «La crainte que l’idée cu l’approche de 
la mort imprime naturellement dans tous les hommes a beaucoup moins de 
force sur les Indiens que sur aucune autre nation. Leur mépris pour les 
maux qui font le plus d’impression sur les esprits ne sauroit aller plus 
loin, puisque jamais l’approche de la mort ne les trouble, étant plus abattus 
des douleurs de la maladie qu’étonnés de se voir dans le plus grand dan- 


ger» [p. 345]). 
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teologie morali; in tutte le quali cose siamo, secondo me, tuttavia 
semibarbari. Le leggi civili sono legate alle naturali, alla fisica 
del paese, alla politica, all’economica, alla buona filosofia, in breve. 
In tanta copia d’istituzioni non ci veggo niente di filosofico: 
un'infinita pedanteria, un caricare di citazioni d’interpetri, e un 
guazzabuglio di decisioni, il più delle volte di opposto spirito. Che 
giovano, se non a fare i leggitori pedanti, cervelli contenziosi, e atti 
a rompere la forza delle leggi? Dopo lo Spirito delle leggi debb’es- 
sere un ignorante chi scrive di leggi come i nostri maggiori. 

$LxII. I canoni sono scoli della divina scrittura, dellc tradi- 
zioni apostoliche, e della legge di giustizia, e onestà naturale scrit- 
ta ne’ cuori umani. Il loro scopo è di fermare nell’anime cristiane 
l’amore e ’l timor di Dio, il rispetto pel cristianesimo, la carità 
del genere, la disciplina de’ pastori. Si potrebbe ciò fare senz'essere 
versato in quei fonti, e ripieno del sodo della dottrina de’ cristiani? 
Senz'esser gran filosofo morale? Voi troverrete pochi nondimeno, 
che non vi noino con certe raccolte di casi sciocchissimi, e col bar- 
barismo de’ curiali. Un che a nostri tempi scrive sì fattamente di 
canoni, è un uomo che si vuol ridere del pubblico. 

$ LXIII. V’è una copia infinita di teologie morali, e ogni giorno 
se ne scrive di più: con tutto ciò noi andiamo indietro non solo 
nel costume, che potrebb’esser mancanza di disciplina, ma nella 
scienza medesima del costume cristiano. Io ho riguardo al mio ros- 
sore, se non ne dico di più. Dirò solo che mi son trovato spesso 
imbarazzato ad una domanda: « Perché i primi cristiani furono sì 
buoni, noi, rispetto a loro, sì corrotti? ». Io non so se risponda be- 
ne; ma risponderò con un’altra domanda: «Perché sì buone e valo- 
rose l’antiche truppe de’ Romani, sì cattive l’ultime ?». I primi cri- 
stiani si facevano per un lungo catecumenato: e ’] catechismo si fa- 
ceva I. da’ più dotti de’ Padri. 1. più agli adulti, che a ragazzi. 
Se la disciplina fa i buoni soldati, non è men la disciplina che 
fa 1 buoni costumi. Ma non si ha buona disciplina senza buoni 
ufiziali. 

$ LXIv. Si crederebbe poi che noi siamo andati indietro nella 
giurisprudenza, nella quale crediamo di saper molto? V’ha de’ mo- 
menti in cui son tentato a credere che se ne sapesse più ai tempi 
di Bartolo che a’ nostri. È venuta una razza di giureconsulti 
pedanti, ed avevano ad esser filosofi. Tutte le leggi son pezzi di 
filosofia. Ulpiano era filosofo, era Paolo, era Papiniano, ec. Noi 
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interpetreremo i filosofi senz'esserlo? Le costituzioni di Federico 
son piene di una mascola civile filosofia. Com’intenderle senz’es- 
ser filosofi? Mi piace che il giureconsulto sappia le lingue, sappia 


la storia: ma se non sarà filosofo riempirà i suoi commentari di 
ciarle. 


LETTERE 


AD ALESSANDRO SERTI! A TORINO 


Tutti gli errori son parto dell’ignoranza, e tutte le sceleraggini 
figlie degli errori. L'ignoranza, che genera un falso giudizio, cioè 
un errore, non è già quella di non veder niente, perché non giudica 
chi non vede per niente l’oggetto su di cui giudica, ma quella di 


Presso Domenico Terres, nella Tipografia Raimondiana, furono pubblicate 
a Napoli, nel 1774, in due volumi, le Lettere familiari dell'abate ANTONIO 
Genovesi. Erano dedicate a Giandomenico Berio, della celebre famiglia che 
dà ancor oggi il nome alla Biblioteca Civica della città di Genova. (Per 
il ramo risiedente a Napoli vedi la nota 2 a p. 312) A presentare la silloge 
delle lettere di Genovesi «a’ cortesi leggitori» era Domenico Forges Davan- 
zati, uno degli uomini più attivi e interessanti del regalismo napoletano, 
l’amico e futuro biografo di Giovanni Andrea Serrao, il vescovo di Potenza 
che sarà massacrato dalle bande della Santa Fede per aver benedetto da- 
vanti alla sua chiesa l’albero della libertà. Come diceva Benedetto Croce 
pubblicando a Bari, nel 1937, la versione italiana della Vie d’ André Serrao, 
uscita a Parigi nel 1806: «“Regalisti” e inclinanti al giansenismo erano l’uno 
e l’altro [Serrao e Davanzati], nominati l'uno e l’altro vescovi contro la 
voglia del papa dalla ferma volontà del governo napoletano, allora vindice 
risoluto e tenace dei diritti dello Stato contro la Chiesa; l’uno e l’altro rivol- 
tisi alle nuove idee di libertà dopo che le paure suscitate dalla rivoluzione 
francese avevano indotto il governo napoletano a stringere di nuovo il 
nodo di Cesare con Piero . . .». Nella sua presentazione Forges Davanzati 
diceva di aver avuto «tra le mani, con moltissimi manoscritti dell’illustre 
abate Genovesi, un infinito numero di lettere a lui dirizzate da diversi 
uomini rispettabili, e pel grado e pel sapere, non solo d’Italia, ma di altre 
parti di Europa; le quali avendo io avidamente trascorse, trovai che la mag- 


1. Alessandro Serti: scrivendo a Ignazio Roderique il 2 novembre 1756, 
Genovesi lo definiva un «uomo fornito di belle e assai profonde cognizioni 
e di amabilissimi costumi» ed aggiungeva: «Egli viaggia da molti anni per 
l’Europa per conoscere gli uomini dotti e di merito. Io glielo raccomando 
quanto so e posso caldamente col cuore. È uno de’ miei più cari amici». 
Una prima lettera, del 16 aprile 1747, Genovesi aveva scritto a Serti 
quando questi si trovava a Milano, parlandogli degli eroi d’Omero e 
concludendo: «L’eroismo è una maschera, non una natura». Gli riscrisse, 
sempre a Milano, il 10 novembre dello stesso anno, riprendendo a parlare 
della virtù e dell’umana grandezza: « Fino a che i Romani ebbero del timore 
de’ Cartaginesi, degli Spagnuoli e d’altri, furono virtuosi. La virtù cadde 
nel cessare del timore. È il caso così delle persone e delle famiglie, come 
de’ regni e de’ loro governi». Il 22 marzo 1748, quando Genovesi gli scri- 
veva una terza lettera, Alessandro Serti era già a Torino. Continuava la 
polemica del filosofo napoletano contro le «massime e teorie astratte». 
Quel che contava era l’umana natura: «Ogni uomo sente i suoi bisogni, 
né conosce gli altri se non perché sente i suoi. L’arte di correggere la sua 
malizia è di fare che gl’interessi degli altri si combacino con i suoi», 
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non vedere che un solo de’ molti aspetti delle cose. È ancora 
un’ignoranza quel vedere gli oggetti de’ nostri giudizi più grandi 
o più piccoli che non sono, o in altri siti e in altri rapporti che non 
gli ha posti la natura; e tutto questo nasce dalle passioni. Ogni 
affetto è una lente di rifrazione e di riflessione, e ogni lente o ingran- 
disce l’oggetto, o l’impicciolisce, o ’l trasforma, o ne cambia il sito 


gior parte di esse trattavano di materie scientifiche ed erudite». Partendo 
da questa raccolta di lettere ricevute da Genovesi, oggi disgraziatamente 
scomparsa senza lasciare traccia, Forges Davanzati cercò di ritrovare le 
lettere di Genovesi stesso. Scrisse ai corrispondenti e, in due anni di lavoro, 
riuscì a mettere insieme una discreta raccolta. Gravi restavano le lacune 
e già se ne lamentava egli stesso nella presentazione: non gli riuscì infatti 
di rintracciare le lettere che Genovesi aveva scritto a tutta una serie di scrit- 
tori, eruditi, economisti, italiani e stranieri, la cui lista sta nelle pagine x e 
xI della presentazione. Per nostra sfortuna Forges Davanzati non ritenne 
di poter pubblicare neppure tutto quanto era riuscito a reperire: «Da tutte 
queste lettere, che ho ricevute, io non ho scelte per questa raccolta che le 
più interessanti o per le materie o per li sentimenti, o per qualche fatto 
pertinente alla vita dell’illustre autore. Me ne sono rimaste molte altre 
non men dotte ed erudite che la prudenza umana non ha permesso per ora 
di darle alla luce, ma che si son riserbate quando le circostanze de’ tempi 
e delle persone daranno luogo di poterle pubblicare in una seconda edi- 
zione ...». Venne invece, per Forges Davanzati, la rivoluzione, l’esilio 
e le lettere da lui accantonate, a quanto pare, vennero disperse e perdute. 
La raccolta di quelle che furon pubblicate nel 1774 risente della affannosa 
ricerca dalla quale essa era nata: disposta in ordine cronologico, essa non 
termina tuttavia con la lettera a Raimondo del Sangro, principe di San 
Severo, del 12 settembre 1769, ma riprende con tutta un’altra serie di let- 
tere, scritte nel 1744 e negli anni seguenti. Forges Davanzati dovette evi- 
dentemente riceverle quando ormai aveva stampato gran parte del volume. 

naturale perciò che gli editori veneziani, che si affrettarono a riprodurre 
queste Lettere familiari (prima edizione veneta, 1775, presso Pietro Sa- 
vioni, in due volumi), dedicandola al senatore Niccola Beregan, ristabilis- 
sero, come meglio potevano, l'ordine cronologico di tutta la corrispondenza. 
Restarono in appendice, come già aveva fatto Forges Davanzati, le lettere 
in latino ed una piccola raccolta di lettere ricevute da Genovesi stesso. Giu- 
stamente la « Bibliografia generale corrente di Europa », tomo 1, Italia, 1775» 
Cesena, presso Gregorio Biasini, p. 337, notava che « L'editore veneto non 
ha creduto di dover correggere i molti errori corsi nell'edizione napoletana 
stessa», e il «Giornale enciclopedico» di Venezia, del luglio 1775, VII, 
p. 122, cercò di suggerire qualche emendamento. Si noti la molto favore- 
vole segnalazione di queste Lettere familiari in «Literarische Nachrichten », 
Wien, anno I, trimestre II, fasc. 11, Appendice, 13 maggio 1775, pp. 18-9. 
Nella scelta che si troverà nelle pagine che seguono, nell’impossibilità di 
rifarci alle lettere originali si è riprodotto il testo che fu curato da Forges 
Davanzati, e cioè quello di Napoli, 1774. Si sono inoltre aggiunte altre 
lettere, tratte da fonti diverse e posteriori. Ecco intanto l’elenco delle 
lettere, non molte in verità, ritrovate dopo la silloge di Forges Davanzati. 
Quest'ultimo stesso pubblicò una importante lettera di Genovesi a Fer- 
dinando de Leon nella sua Vie d’André Serrao, Paris, Imprimerie de 
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e l’incatenatura cogli altri oggetti. Giulio Cesare era un uomo di 
passioni veementi e vive. Queste gli fecero guardare la repubblica 
per falsi aspetti. Il suo coraggio gli rappresentò sempre i Romani 
come preda esposta alle sue conquiste. La sua ambizione gli mo- 
strava questo fatto come grande, bello e glorioso. Cesare nell’in- 
grandimento di questi vetri non vedeva che il corpo intiero della 


la rue de l’échiquier, 1806. Vedila ora nella riedizione italiana di que- 
st'opera, curata da Benedetto Croce, Bari, Laterza, 1937, pp. 87-8. 
Nella raccolta intitolata: Lettere di vari illustri italiani del secolo XVIII 
e XIX a’ loro amici e de’ massimi scienziati e letterati nazionali e stra- 
nieri al celebre abate Lazzaro Spallanzani e molte sue risposte ai medesimi 
ora per la prima volta pubblicate, Reggio, Torregiani, tomo 1, 1841, pp. 296- 
301, si trova una lettera di Genovesi al padre Gian Vincenzo Petrini, Na- 
poli, 28 gennaio 1758 (a proposito della minaccia dell’Indice per le opere 
sue) e tre lettere al padre Casimiro Correale, Napoli, 1o luglio 1762, 
16 gennaio e 13 dicembre 1766 (sul progetto d’un vasto dizionario bi- 
blico poliglotta). Una bella lettera a Nicolò Viviani del 22 settembre 1764 
sugli avvocati e la loro mentalità, venne pubblicata — «con strappi indecenti 
di postuma censura », come scrisse Giacomo Racioppi — nel Fior di Ginestra. 
Strenna lucana, Potenza 1859, pp. 125-6, e riprodotta da quest’ultimo nel 
suo Antonio Genovesi (vedi l'edizione di Napoli del 1958, p. 33). UMBERTO 
VALENTE, Confessione di due letterati, in « Fanfulla della Domenica », anno 
XL, n. 23, 17 novembre 1918, pubblica una lettera di Genovesi da Napoli, 
del 30 maggio 1763, a un ignoto dell’ambiente bolognese di Cantelli. Euge- 
nio Landry, nella sua edizione degli Scritti e lettere inediti di Cesare Becca- 
ria, Milano, Hoepli, 1910, p. 302, ha segnalato una lettera del 23 agosto 1766 
(Biblioteca Ambrosiana, Becc. B. 232) in cui si raccomanda caldamente 
Troiano Odazi. Gennaro Maria Monti, nel suo libro Due grandi riformatori 
del Settecento: A. Genovese e G. M. Galanti, Firenze, Vallecchi, 1926, ha 
pubblicato, a pp. 65 sgg., tutto un carteggio di Genovesi e dei suoi amici sul- 
l'insegnamento delle Decretali. E Pietro Savio, nell'opera sua Devozione di 
Mer. Adeodato Turchi alla Santa Sede, Roma, «L'Italia francescana », 1938, 
PP. 75 sgg., ha esaminato altre versioni di questo carteggio. Alfonso Poto- 
licchio ha pubblicato Quattro lettere inedite di Antonio Genovesi sul «Gior- 
nale critico della filosofia italiana», viti, 1926, fascicolo Iv e v, luglio e 
settembre, pp. 301 sgg., 373 sgg. Si tratta di una lettera di Genovesi a 
Ludovico Antonio Muratori, Napoli, 29 giugno 1747 («I miei primi studi 
e la mia educazione è stata barbara; i miei primi maestri, che mi hanno 
tratto dall’oscurità e dall’errore, sono stati il suo Buon gusto, i Trattenimenti 
del Lamy e la Ricerca della verità del Malebranche, ne’ quali io quasi per 
caso mi abbattei . . .») e di una lettera all’arciprete Camillo Tori, Napoli, 
20 marzo 1759 (sulla filosofia di Wolff e di Grozio. « Ma nondimeno la più 
bella e sicura sorgente della scienza dell’uomo è la storia... » e termina 
parlando di Muratori). La terza lettera, che si dice: «è probabile sia diretta 
a monsignor Michelangelo Giacomelli » è invece quella diretta al padre Gian 
Vincenzo Petrini che già si trova pubblicata nelle Lettere di vari illustri 
ftaliani qui sopra citate, tomo 1, pp. 296-7. Viene infine pubblicata una 
quarta lettera al padre Gian Vincenzo Petrini, Napoli, 24 dicembre 1757 
(loda un libro che Potolicchio non è riuscito a identificare: si tratta, con 
ogni probabilità, della raccolta curata da Giacinto Bartolomeo Fabri, con 
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repubblica, e non già le persone ch’erano per lui oggetto di micro- 
scopio. Egli perciò vinse gli eserciti romani, conquistò lo stato, e 
fu vinto e scannato dalle persone. E questo è il caso di tutte le 
grandi anime. Cristoforo Colombo, anima grande e nobile, involto 
nella gloria dello scoprimento d’un nuovo mondo e riputando co- 
me propria la nuova grandezza della Spagna, con questa lente telo- 
scopiale non poteva guardare le piccole invidie; e queste piccole in- 
vidie oppressero Cristoforo Colombo. Un uomo, che ha gli occhi 
della mente microscopiali, non guarda che i piccoli oggetti, e non 
vedendo i grandi, non gli ammira, né se n’innamora. Non ci è amor 
del ben pubblico per lui, non ci è patria, non ci è gloria di so- 
vrani. Quest'uomo però fa la sua fortuna. Ella parte per Parigi. Io 
l’invidio non tanto perché vedrà la più culta, e più gran città 
del mondo, quanto perché vedrà quello che ha di più illustre non 
dico Parigi, ma il mondo, il celebre Montesquieu. Mi onori di nuo- 
vi suoi comandi per dimostrarle che sono. 
Di Napoli li 13 di marzo 1749. 


prefazione di Gian Vincenzo Petrini, Sulla intensità e irritabilità halleriana, 
opuscoli di vari autori, Bologna 1757. «Se coloro che sì bene sanno maneg- 
giarsi e la materia e la lingua, volessero darci delle traduzioni di simili 
opere di storia naturale e di fisica sperimentale dall'inglese e dal francese, 
grande sarebbe l’obbligo che loro avrebbe l’Italia tutta e spezialmente la 
nostra gioventù, che pare vada ad avviarsi per gli studi utili...» Qualche 
lettera inedita di Antonio Genovesi a Benedetto XIV è stata pubblicata 
da GENNARO Maria MONTI, Antonio Genovese e Benedetto XIV, in Per la 
storia dei Borboni di Napoli e dei patrioti meridionali, « Deputazione di storia 
patria per le Puglie», Documenti e monografie, vol. xxI1 (nuova serie), 
Trani, Vecchi, 1939, pp. 47 sgg. Infine Lucio VILLARI, Il pensiero econo- 
mico di Antonio Genovesi, Firenze, Le Monnier, 1959, pubblica in appen- 
dice (pp. 135 sgg.) una lettera di Genovesi contenente un suo parere «su 
un opuscolo manoscritto tradotto dal francese, dal titolo Diritto della po- 
testà civile sull’amministrazione de’ sagramenti». La lettera, tratta dall’Ar- 
chivio di stato di Napoli (Casa reale antica, Diversi, fasc. 868), è datata 
30 marzo 1765. Due lettere del 1767, senza indicazione del corrispondente, 
sono conservate alla Osterreichische National Bibliothek (lettere, xLI, 26). 
Due lettere a Tanucci, del 2 marzo e del 15 aprile 1765, concernenti 
la nomina del Prorettore Prefetto del Collegio Ancarano, e una al re, del 
12 febbraio dello stesso anno, riguardante Pasquale Copeti, si trovano 
nell’Archivio di stato di Napoli, Affari Esteri, 4406. 
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A ROMUALDO STERLICH,! MARCHESE DI CERMIGNANO, 
A CHIETI 


Martedì, dopo la villeggiatura di 29 giorni, ritornai in Napoli, 
sano quanto io posso desiderare, ma neghittoso, colla fantasia 
ripiena di villereschi piaceri, colla mente distratta, in una parola, 
poco filosofo. Lì la nostra vita non è stata che una continuazione 
di onesti divertimenti nella conversazione del più savio e del più 
grazioso vecchio, che io abbia giammai praticato. Noi abbiamo visi- 
tati i più deliziosi luoghi delle montagne di Massa-Equana, le grot- 
te, le valli, i ruscelli d’acqua, fin le balze precipitose, che aveva- 
no qualche cosa di singolarità da potere allettare la nostra curiosità. 
Sia stato il paragone con Napoli, la quale oramai per la spessezza 
delle case, per l'altezza delle mura, per la copia de’ viventi, per la 
gravezza dell’esalazioni è divenuta stanza poco sana e lieta; sia 
stato il sito di quelle montagne volte a mezzogiorno estivo, l’aria 
pura, il prospetto de’ sottoposti mari, i colli vestiti di una incan- 
tante verdura abbiano in sé tutte le delizie che possano da delicatis- 
simi uomini desiderarsi; egli è certo che io mi sono facilmente 
creduto d’abitar sull’Olimpo. Crederebbe Ella che io per colmo 
del mio piacere mi vi abbia sentito destare la giovanile Musa? 
la quale, poiché fu obbligata a vivere a piedi della canuta ed ispida 


1. Romualdo Sterlich: qualche dato su di lui in GENNARO RAvIZZA, Notizie 
biografiche che riguardano gli uomini illustri della città di Chieti, Napoli, 
Raffaele Miranda, 1830, pp. 114 sgg., che vanta tra l’altro la sua «copiosa 
libreria ... che nondimeno, dopo la di lui morte, come nebbia al vento fu 
dissipata per incuria de’ suoi agenti. Là si riunivano magistrati ed avvocati 
destinati a brillanti carriere come de Marco, Corradini, Dragonetti ecc. 
Ebbe quattro figli maschi e morì il 6 marzo 1788». «Accoppia allo splen- 
dore de’ natali una scelta erudizione, contro il consueto de’ grandi», di- 
cevano le fiorentine « Novelle letterarie» del 13 novembre 1750, col. 736. 
E la stessa rivista, il 20 novembre 1750, col. 751, recensiva una Raccolta 
di poesie di un accademico intronato dedicata all’ Ill e Em. Sig. D. Romualdo 
de Sterlich, marchese di Cermignano, signore di Scarrano, marchese di 
Poggiopiacenza, barone delle Terre di Castilenti, Napoli, Simone, 1750, 
«adorno di vaghi rami», dove erano largamente distribuiti elogi a tutta la 
famiglia Sterlich. Una lettera di Romualdo Sterlich del 25 marzo 1756, 
sulla situazione dell’Accademia napoletana di Antichità, è citata da CARL 
Justi, Winckelmann und seine Zeitgenossen, Leipzig, F. C. W. Vogel, 1923*, 
vol. 11, p. 244, nota. Nella sua lettera a Giuseppe De Sanctis del 15 giugno 
1754 Genovesi dichiarava porlo «tra le anime grandi fatte per promuovere 
le buone cognizioni e i vantaggi della comune patria ». 
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metafisica, erane divenuta la poverina sì sparuta, debole e fioca, 
che io reputavala presso agli ultimi suoi respiri. Finalmente tutto- 
ché io abbia sempre stimato uomo di grave e maturo giudizio, e 
di fino discernimento il signor d. Bartolomeo Intieri," nondimeno 
l'elezione, ch'egli ha fatto di questo luogo, per terminarvi i suoi 
giorni, mi ha molto fatto aggiugnere alla stima che io sempre avrò 
per lui. Sarebbe solo a desiderarsi che gli abitanti di quei beati colli 
ne conoscessero meglio il pregio, e che aggiungessero alla natura 
ciocché può dare l’industria e l’arte, che gli rendessero un poco 
più praticabili coll’accomodamento della strada; cosa che, richia- 
mando sì gran numero di villeggiatori, potrebbe di molto accrescere 
i loro commodi ed ingentilir la loro vita. Ma sono essi sì poltroni e 
sì non curanti, che io mi credo di aver veduto gli Huttentotti sì 
vicini alla città, per gentilezza e nobiltà e grandezza, una delle quat- 
tro della cultissima Europa. Ciocché mi persuade che può essere 
così felice Niso nella sua povertà, a cui siasi da fanciullezza adat- 
tato, come Creso nelle sue ricchezze: se non vogliamo piuttosto 
dire che son men felici coloro a cui le facoltà destano sempre vari 
ed incerti desideri, che quegli i quali, attaccati allo stato in cui sono 
nati, come difficilmente possono, così non pensano di cambiarlo. 

Qui la città si risente della mancanza di coloro che sono in villa; 
e non ci ha nulla né nel politico, né nel letterario, che sia degno 
di essere scritto. Mi è stato detto che vi ha in Roma una gran 
guerra tra Domenicani e Gesuiti. Se Ella ne sa qualche cosa di 
più distinto, mi farebbe piacere di significarmelo. Del resto cerchi 
di star sano quanto la nostra ragione e forza permette, e mi creda 
sempre più quale mi son protestato e mi protesto. Di Napoli li 
27 di ottobre 1753. 


AL MEDESIMO, A CHIETI 


Credeva di poterle l’ordinario passato mandare il mio discorso 
Sul vero uso e fine delle lettere, insieme col Ragionamento del dotto 
P. Montelatici d’intorno all’agricoltura, qui da me fatto imprimere.* 
Ma non essendosi potuto ancora aver la licenza della promulga- 
zione dal nostro collaterale (sa Ella le lunghezze de’ tribunali), 
mi è convenuto aver pazienza, come converrà che l’abbia an- 


1. Bartolomeo Intieri: vedi la nota 2 a p. 70. 2. il mio discorso... impri- 
mere: vedi p. 84 e la nota ivi. 
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ch’Ella. Stimo però che sia ciò non senza spezial provvidenza avve- 
nuto, acciocché potessi prevenirla nella lettura di questa mia operic- 
ciuola. Ella fu concepita nelle montagne di Massa Equana, ed è 
uscita in luce nelle massime occupazioni della sua madre. Per lo che, 
oltre ad aver ella un'aria boscareccia contratta dal luogo del suo 
concepimento, che difficilmente potrebbe piacere ad un accademico 
della Crusca, ha un poco di sconcezza, anzi è non parto, ma scon- 
ciatura; sicché ad uno spirito penetrante e giudizioso farà più dispia- 
cere, che il suo selvatico ad un cruscante. S’aggiunga che un certo 
non irragionevole timore e ribrezzo, ch’ebbe sua madre nell’at- 
to del parto, fece che molte delle sue membra s’agghiadassero e 
non prendessero la sua natural grandezza e forma. Per la qual cosa 
il lettore dee far più le parti di nutrice che di matrigna: più di 
commentatoze che di critico. Io gliel prevengo, senza voler però 
in minima parte impedir la libertà di giudicarne, della quale anzi 
io antecipatamente la prego che usi rigidamente. Noi avem- 
mo qui la settimana passata una delle più pompose funzioni che si 
facessero giammai nella nostra Università. Il signor consigliero di 
Gennaro sì famoso per le sue elegantissime opere date in luce, prese 
possesso della Cattedra del ius feudale e ci regalò una bella e dotta 
orazione latina, la quale credo che si dia alle stampe. Vi fu presente 
il più scelto della nobiltà e de’ letterati: v’intervennero tre con- 
siglieri di stato e il dotto signor marchese Tanucci :” molti delle fasce 
rosse e de’ primi signori: mezzo tribunale: tutt’i professori ed un 
numero portentoso di altra gente di garbo. Egli cominciò (donde 
cred’Ella?) da’ più rimoti Assiri ed Egizi: i Greci furono moderni 
a petto di quell’antichità: i Latini modernissimi. La sapienza de- 
gli Assiri, secondo lui, non fu che misteri di religione: e mi- 
steri di religione fu quella degli Egizi. I Greci non furono che filo- 
sofi (come se si dicesse oziosi contemplatori), i soli Latini fu- 


1. Il signor consigliero...stampe: Giuseppe Aurelio di Gennaro (1701- 
1761), noto giureconsulto e scrittore. IOSEPHI AURELII DE IANUARIO, regii 
consiliarii iuris feudalis antecessoris, De iure feudali oratio in publico neapoli- 
tano lyceo habita IV idus ianuarias ann. 1754, s.l., dedicata a Carlo di 
Borbone. Interessante in proposito la lettera di Benedetto XIV a di Gen- 
naro, dell’r1 aprile 1754, riprodotta in appendice al volume 1 delle Opere 
diverse di di Gennaro, Napoli, G. Raimondi, 1756, dove il papa non si 
limita ad un generico ringraziamento per aver ricevuta l’Orazione, ma 
insiste nella polemica contro le sottigliezze legali e lo esorta: «auditoribus 
tuis sinceram et succo ac sanguine plenam comparare contendas utili- 
tatem». 2. Tanucci: vedi la nota a p. 81. 
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rono de’ legislatori eccellenti. Nelle leggi romane ritrova i semi delle 
leggi feudali, che poi i Barbari fecero sbucciare in Europa. Con 
questa occasione entra nella ragion politica de’ feudi, nella loro na- 
tura, spezie, fini ec. Crederò che V. Ecc. gli accordi tutto? Senofon- 
te ci dimostra gli antichi Persi per li più gran politici della terra, e 
Diodoro di Sicilia gli Egizi. La sapienza politica de’ Romani si for- 
mò su quella de’ Greci. E’ mi par troppo per servire al soggetto in- 
nalzare una nazione sulle ruine delle altre contra tutta la testimo- 
nianza della storia la più accreditata. Questo è di panegirista, non 
di filosofo. È certo, in fatti di politica, che i Chinesi, se non ci su- 
perano, ci agguagliano, né da pochi anni. Noi eravamo Huttentotti 
e Lapponi, quando l’Asia e la parte settentrionale dell’Africa erano 
cultissime e pulitissime. Forse ch’io non avrò bene inteso questo 
proemio, e mi rimetto alla lettura, poiché sarà la sua orazione 
stampata. 

Questa città è in grandissima curiosità per lo futuro arcivescovo. 
Il Sersale, arcivescovo di Taranto, dicevasi passare a questa Chiesa. 
Egli partì per Roma giorni sono. Ma sono ora le opinioni cambiate. 
Ci è ancora chi creda, che questo posto si maneggia per lo terzoge- 
nito del re.' Io ne parlerò, quando sarà fatto. E per ora mi contente- 
rò di non crederne alcuno. Ella intanto mi ami, e sia certa ch'io sarò 
immutabilmente. Di Napoli. 


AL MEDESIMO A CHIETI 


Bene sta: siete divenuto accademico lavoratore, ed io ne godo. 
Cominciate, vi prego, ad unirvi più alla società degli uomini, 
e non mi state a commendar tanto la metafisica e la critica. Con- 
verrò che lo spirito di queste facoltà sia necessario per ogni filo- 
sofo: ma sosterrò sempre che, poiché i filosofi sono della razza 
umana, convenga anche loro pensare un poco meglio agli uomini 
che alle cose che sono sopra di noi. Qual piacere averei io di vedervi 


1. Il Sersale...del re: fu invece proprio Antonio Sersale a diventar ar- 
civescovo di Napoli l’11 febbraio 1754. Morirà il 24 giugno 1775 e gli suc- 
cederà Serafino Filangieri. 2. Bene sta... di noi: simili esortazioni e con- 
sigli Genovesi mandava ad altri suoi amici recentemente costituitisi in 
accademia. Scriveva così a Ferrante De Gemmis, il 15 giugno 1754: 
«Io replico che voi non potevate dare notizia più grata e più cara quan- 
to quella di cotesta bella union vostra. Se questo spirito si diffonde pel 
resto della gioventù del nostro regno, io ne preveggo il vero secolo d'o- 
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qualche giorno snicchiato andar facendo l’erbolaio per coteste cam- 
pagne? Ecco finalmente la Provvidenza ha trovato la via di farvi 
acquistar la salute, di farvi imparar la fisica sull’originale, e di ren- 
dervi utile a codeste provincie. Ma ella ha cominciato ancora a 
far le mie vendette: perché io son sicuro che voi incontrerete tanto 
piacere in questi studi che non prenderete più a gabbo ciocché 
io ne ho altre volte detto, e crederete meglio a voi stesso che a me, 
che col tempo le sterili contemplazioni dispiacciono. Ma che direte 
voi quando udirete che il vostro metafisico è vicino a divenir mer- 
catante? O le risa! Pur è così. Io non ho voluto né voglio scriverne 
a lungo, perché non son certo ancora che riesca, e non vorrei scri- 
vere la seconda volta la palinodia. Aspettatevi allora delle belle 
lezioni sullo zucchero, sul cacao, ed altre tali saporitissime cose. 
Ma di ciò parleremo a suo tempo. 

So dal signor de Sanctis," che avete mandato fuora il Montelatici 
colla mia Prefazione.? Non debbo dirvi che le cose, che voi stimate 
buone,. non sieno tali: io le riguardo sempre tutte come uscenti 
da chi ben giudica e ben ama. Ma io temo molto gli orecchi de’ 
Toscani, ed avrei amato che, come la mia scrittura non è indirizzata 


ro. Viva, viva, viva». E il 6 luglio 1754 aggiungeva: «La vostra adu- 
nanza dee esser scuola di filosofi, non un sedile di nobiltà. Ciascheduno 
vi dee fare a gara d’istruire sé e gli altri con vero zelo del sapere . .. Sopra 
tutto non si avrebbe avere a disdegno quella fatica che fosse necessaria a 
qualche utile scoverta massime nelle cose di campagna. Un filosofo di 
qualunque condizione che per avanzamento delle buone cognizioni con aria 
rustica scorre la campagna, mi ha l’aria d’un principe Eugenio che, ruvi- 
damente vestito, di notte, ed esposto alla pioggia o al sole eserciti il suo 
esercito. Voi mi avete fatto accademico ed io vi scrivo con libertà accade- 
mica». 1. signor de Sanctis: Giuseppe De Sanctis. Ampia la corrispon- 
denza scambiata da Genovesi con lui. Forges Davanzati ha pubblicato 
tredici lettere, dal 30 marzo 1754 al 5 giugno 1761, e sono tutte ricche di 
notizie sulla vita e il pensiero del filosofo napoletano. Giovane che viveva 
nell’ambiente di Romualdo Sterlich, marchese di Cermignano, e che serviva 
anzi spesso di tramite tra questi e Genovesi, era venuto a Napoli nel 1754 
dall’Abruzzo, in ricerca d’una «onorata nicchia». Fu così a contatto con 
tutto il gruppo che si raccoglieva attorno a Bartolomeo Intieri e fu rim- 
pianto quando dovette tornarsene a Penne. Di là mandava talvolta a Ge- 
novesi notizie sulle terre in cui viveva (lettera del 20 luglio 1754). « Resta 
ora» questi gli rispondeva «che mi diate qualche appuratissima notizia 
sulle cause che costì si crede che possano, come che sia, apportare qual- 
che remora all’industria e al commercio. Ma voi sapete ch’io non voglio 
che cose reali: guardatevi di far cornici...» Si occupò così di tecnica e 
d’economia («l’arte di filar la seta vegetabile », ad esempio) e fu in rapporto 
con il P. Montelatici, a Firenze. 2.:/ Montelatici colla mia Prefazione: 
vedi p. 84 e la nota ivi. 
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che al solo giovamento del nostro regno, ella non fosse uscita di 
regno. Pure, poiché a voi, ch’io tanto venero e stimo, è così pia- 
ciuto, io ve ne debbo rendere le più rispettose grazie. Desidererei 
ben vero di sapere il giudizio che ne formeranno fuori, e saperlo 
con quella sincerità ch’esige il vostro carattere e ’1 mio animo filo- 
sofico. Il pubblico giudizio è gran maestro come di pensare, così 
di scrivere: e piacesse a Dio che venisse sempre a’ nostri orecchi, 
come da maestro. Vi ricordo la memoria, di cui vi pregai in un'al- 
tra mia, per riguardo alla conservazione delle lenti e de’ piselli:* 
potrebbe essere che avessi a farne uso. Conservatevi bene, e siate 
certo ch'io non cesserò giammai di essere. Di Napoli il 23 di 
febbraio 1754. 


AD ALESSANDRO SERTI,? A PARIGI 


Le nuove che mi dà di cotesta gran città mi son care, ma carissime 
le sue sensate riflessioni, e questo è viaggiar da filosofo. Io stimo 
che il lusso e l'ambizione di distinguersi per qualità, non può cu- 
rarsi, quando è giunto al sommo, che col far allignare il valore, 
le scienze, la virtù; perché allora gli uomini stimeranno maggior 
gloria distinguersi per le azioni virtuose che per le qualità esterne. 
Godo che abbia veduto il legislatore di tutte le nazioni, il gran 
Montesquieu, e la ringrazio vivamente che abbia voluto fargli 
noto il mio nome. Non mi dilungo; perché sono in mezzo a un 
cumulo di seccature e di piccioli mali: in qualunque modo però, 
sono, e sarò eternamente. Di Napoli li 26 di marzo 1754. 


A GIOSEPPE DE SANCTIS,3 A PENNE 


Io vi ringrazio quanto io posso delle cure, che vi prendete per 
favorirmi, tuttoché queste cure, essendo indirette al ben pubblico, 
ond’è inseparabile il ben privato, sieno, o presto o tardi, per 
ridondare anche in vostra utilità. È incredibile il piacere, ch’io 
sento, delle nuove e veramente utili applicazioni del da me vene- 
ratissimo P. Taulero,* come del proggetto, che voi meditate. Piac- 


1. Vi ricordo... piselli: la lettera in cui Genovesi parlava di questa me- 
moria non è conservata. 2. Alessandro Serti: vedi la nota 1 a p. 282. 
3. De Sanctis: vedi la nota 1 a p. 290. 4. P. Taulero: Giovanni Thaulero, 
di Teramo, sarà il segretario perpetuo della Società patriottica della città 
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cia a Dio che questi studi comincino ad essere del gusto anche 
degli ecclesiastici, che sono quelli i quali, avendo più tempo, pos- 
sono più di tutti coltivargli, e così fare un grande utile alla comune 
patria. Amico, cominciamo ancora noi ad avere una patria e ad in- 
tendere quanto vantaggio sia per una nazione avere un proprio 
principe. Interessianci all’onore della nazione. I forestieri cono- 
scono, e il dicono chiaro, quanto potremmo noi fare, se avessimo 
miglior teste. Il nostro augusto sovrano fa quanto può per destar- 
ne. Egli conchiuse colla Porta Ottomana l’anno 1740 un trattato 
di pace e di navigazione in nostro pro. Egli n’ha conchiuso un altro 
ultimamente cogli Olandesi. Ora se ne tratta qui un altro cogl’In- 
glesi.' Va aumentando la marina per reprimere l’audacia degli Af- 
fricani. Ha applaudito all’erezione d’una Cattedra di commercio. 
Che vogliamo di più? Io so che si vuole. Ma se noi non ci sveglia- 
mo, noi non otterremo ciò che vogliamo. Io spero verso il princi- 
pio delle scuole di questo dar fuora un discorso,” che serva d’in- 


dal 1789 al 1810 e parteciperà ai suoi lavori di agronomia ed economia. 
Un suo discorso tenuto il 4 ottobre 1792 in questa Società è pubblicato nel 
« Giornale letterario di Napoli» del 15 maggio 1796. Il palazzo della sua fa- 
miglia che conteneva una ricca biblioteca sarà saccheggiato dalla rivolta del- 
la Santa Fede del 18 dicembre 1798. Riprenderà, accanto a Melchiorre Del- 
fico, la sua attività nel periodo francese (nel 1810 pronuncerà un discorso in 
cui riecheggieranno ancora temi genovesiani: «...lo scopo sublime della 
prosperità generale ... ridurre gli agricoltori a metodo razionale . . . l’agri- 
coltura, la più negletta scienza tra noi»). Vedi GIACINTO PANNELLA, L’abate 
Quartapelle e la coltura in Teramo, Napoli, A. Morano, 1888, pp. 124, 134 € 
soprattutto 143. Genovesi scriveva il 20 luglio 1754 a Giuseppe De Sanctis: 
«Sarebbe un gran guadagno per lo regno nostro se tutti i religiosi di quel sa- 
pere e di quel carattere di cui è il P. Taulero coltivassero un poco più gli stu- 
di delle cose e meno quelli dell’idee e delle parole, de’ quali dovremmo esse- 
re ormai sazi»n. 1. Il nostro augusto... Inglesi: il livornese Giuseppe Fi- 
nocchietto di Faulon negoziò a Costantinopoli, per tramite soprattutto del 
conte di Bonneval, un trattato tra Napoli e gli Ottomani (7 aprile 1740), che 
prevedeva una più facile navigazione nel Mediterraneo (seguirono trat- 
tative a Tripoli e Tunisi). Il trattato scontentò la Francia ed ebbe effetti 
pratici inferiori a quanto se ne fosse ripromesso Carlo di Borbone. Le 
trattative per ottenere un trattato con gli Olandesi furono condotte al- 
l’Aja dal marchese Fogliani, ma anche queste ebbero scarso effetto pratico. 
Le trattative con l’Inghilterra, nel 1739, riguardavano la neutralità di 
Napoli nella guerra che stava per scoppiare, neutralità che Carlo di Bor- 
bone desiderava fosse precisata in un articolo d’un vero e proprio trattato. 
Ma si ebbe una ripulsa. I rapporti commerciali rimasero tuttavia di qual- 
che importanza. Dal 1738 al 1753 l’Inghilterra ebbe così a Napoli un 
console: prima Edoardo e poi Guglielmo Allen. Vedi MicHELANGELO 
ScHipa, Il regno di Napoli al tempo di Carlo Borbone, Milano, Albrighi- 
Segati, 1923?, II, pp. 200 sgg. 2. un discorso: che fu poi ripreso nel Ragtio- 
namento sul commercio in universale che Genovesi premise alla sua edizione 
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troduzione alla teoria del commercio, destinato a far gustare questi 
studi alla presente studiosa gioventù. Ve ne darò poi un più distin- 
to ragguaglio. Nella settimana entrante v’avviserò de’ libri del P. 
Taulero, a cui penso anche di scrivere. Per ora scrivo poco, perché 
distratto dal caldo e dalle fatighe. Vi prego a fare i miei più rispet- 
tosi ossequi col signor suo padre e cogli altri di casa, ed assicurarvi 
ch’io sarò sempre vostro amico, e sempre. Di Napoli li 3 di ago- 


sto 1754. 


AL MEDESIMO, A PENNE 


Nel dì cinque del corrente feci il mio discorso preliminare, o sia 
l'apertura alla nuova cattedra con uno straordinario concorso," tut- 
toché io non avessi fatto invito. Parlai un’ora, non solo senza 
niente aver mandato a memoria, ma senza aver niente scritto di 
quello che dissi. Con tutto ciò il discorso fu ricevuto con applauso, 
e subito diffuso per tutta la città. È stata bella: alcuni volevano 
copiarselo, e io non ho potuto lor dire che dopo averlo detto n’aveva 
perduto anche l’originale (perché avete a sapere che dalle state 
passate mi s'è indebolita molto la memoria per due mesi di capo- 
giri). Ben però penso con più comodità stampare un Discorso 
generale sul commercio. Il giorno seguente cominciai a dettare. 
Grande fu la maraviglia in sentir dettare italiano. Sicché essendo- 
mene accorto nello incominciare la spiegazione dovetti cominciare 
da’ pregi della lingua italiana, e urtar di fronte il pregiudizio delle 
scuole d’Italia. Il nostro . . . il giorno seguente informato della mia 
lezione, parlò i pregi della lingua greca, e conchiuse che si doveva 
leggere, scrivere e pensare pretto pretto greco, e abbandonare tutte 
le altre lingue. Ecco una guerra civile. Che ne dite voi? La mia 
scuola è stata sempre piena in guisa che molti non cì hanno trovato 
luogo: ma la maggior parte sono uditori di barba, e di vari ceti. Gli 
scriventi sono circa 100. Ì giovani non ancora intendono tutta 
l'utilità di queste materie, e dove non si sente citar Giustiniano, o 
Galieno, non troppo sentono del gusto. Ma si vuole andare avanti 
con coraggio: si ha da rompere questo ghiaccio. Gran moto è nato 
da queste lezioni nella città, e tutti i ceti domandano de’ libri di 


della Storia del commercio della Gran Brettagna scritta da Yohn Cary, 
Napoli, Benedetto Gessari, 1757. Vedi p. 132. 1. Nel dì... concorso: 
vedi la Nota introduttiva a p. 23. 
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economia, di commercio, di arti, di agricoltura, e questo è buon 
principio. Quel che mi piace è che in Corte ci ha de’ confidenti 
del sovrano, che se ne informano con diligenza. Temo però co- 
loro che non intendono il vero utile del sovrano e de’ suoi vas- 
salli. Dio mi salvi da qualche burasca. Per me son risoluto di 
sacrificarmi alla gloria e ai vantaggi del monarca e de’ suoi sudditi. 

Ho veduto il signore Sgariglia, e l’ho raccomandato al suo giu- 
dice. Ma ha cattiva causa. Che volete, che m’impegni contra la giu- 
stizia? Potremmo essere più amici? Serviamo puramente ambedue 
questa Santa Divinità, e desideriamo che il signore Sgariglia si lasci 
meno trasportare da’ suoi puntigli. Il primo punto d’un uomo ono- 
rato è di essere giusto. Scrivetigli che si accomodi. Di Napoli li 
23 di novembre 1754. 


AD ALESSANDRO SERTI, AD AMSTERDAM! 


Quanto v’invidio carissimo signor Serti! Che bella cosa è il viag- 
giare per uno spirito pensante: osservare la diversità degli uomini, 
de’ costumi, delle leggi e delle religioni, e conoscere il mondo, 
ch'è la scuola più grande degli uomini, o piuttosto il maestro pri- 
mo, e sempre parlante. Voi riflettete saviamente nell’ultima vostra 
lettera, ed io aggiungo che il lusso è sempre una conseguenza 
del suolo e della forma del governo. Ne’ governi despotici il 
lusso è pericoloso fuori della corte, e nelle repubbliche sospetto. 
Non vedrete lusso in Turchia fuori del serraglio, e poco nelle re- 
pubbliche. Ne’ governi monarchici, dove l'ordine de’ grandi eredi- 
tari è inevitabile, il lusso siegue la forza del suolo e del commercio. 
Un paese ricco, come il regno di Napoli, avrà sempre da spen- 
der molto. Uno sterile, meno, come il regno di Torino. È inutile 
che si pensi a leggi suntuarie. Nel despotismo non servono: 
nelle repubbliche non hanno luogo che nel caso che qualche fami- 
glia ambisca il regno: nelle monarchie non saranno mai osservate. 
Sempre il fisico vi vincerà il morale. 

Poiché al vostro ritorno passerete per Colonia, io vi acchiudo 
una lettera pel dotto Roderique.? Egli ha molta bontà per me. 


1. La lettera è in P. Custopi, Scrittori classici italiani di economia politica, 
Parte moderna, Milano, G. G. Destefanis, x, 1804, pp. 323-4. — Sul Serti 
vedi la nota 1 a p. 282. 2. Ignazio Roderique consigliere intimo di S.A.R. il 
duca Carlo di Lorena governatore de’ Paesi Bassi, scrisse molti anni di se- 
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E voi per suo mezzo potrete osservare tutto ciò ch'è degno della 
curiosità d’un viaggiatore del vostro spirito. Conservatevi bene, che 
io non cesserò di essere qual sono. Di Napoli li 25 di novembre 


1756. 


guito i famosi foglietti di Colonia. Egli fu associato alle fatighe del celebre 
Eccardo continuatore delle memorie istoriche e diplomatiche del Leibnizio, 
e ha dato alla luce una introduzione alla Storia universale, e l'istoria dell’A- 
bazia di Stablo, ed altre opere illustri. Filosofo rigido in materia di religione 
egli fu così incantato della logica e della metafisica del Genovesi che nel 
1754 volle farne a Colonia una edizione, e ne fece chiedere il consenso al 
Genovesi, con cui aprì carteggio, che durò finché visse (nota di Domenico 
Forges Davanzati.— Jean-Ignace Roderique, 1696-1756, teologo, polemista 
c giornalista. Fu gesuita, ma abbandonò l’ordine. Fu professore a Wiirz- 
burg e polemizzò con dom Edmond Martène sulla storia ed i diritti del- 
l'abbazia di Malmedy, 1728-31, e con altri dotti sulle origini della chiesa 
di Colonia, 1731. Nel 1734 pubblicò Historiae universalis institutiones sive 
res praecipuae ab orbe condito ad saeculum a Christo nato decimum medium 
ordine chronologico digestae et excursibus philologico-politicis in mores, insti- 
tuta, rem civilem, bellicam atque sacram praecipuorum populorum illustratae 
in usum lectionum academicarum, Coloniae Agrippinae, J. H. Schlebusch. 
Poco dopo si fissava a Colonia, sposava una vedova che deteneva il privile- 
gio della «Gazette de Cologne» e dava largo impulso a questo giornale. 
Carlo di Lorena, governatore dei Paesi Bassi austriaci dal 1744 al 1780, 
lo ebbe in stima e lo consultò anche al momento della pace di Aquisgrana, 
nel 1748. Roderique procurò effettivamente una edizione degli scritti di 
Genovesi a Colonia. Nella «Gazette de Cologne» del 4 maggio 1753 
leggiamo infatti: « ANTONII GENUENSIS, in Regia Academia Neapolitana 
philosophiae professoris Elementorum artis logicocriticae libri V post tertiam 
neapolitanam editionem in Germania prima, se trouve icy à Cologne, chez 
Krakamp et Simonis. C'est un nouvel art de penser, traité avec toute la 
clarté et la solidité qu’on peut attendre d’un écrivain laborieux qui possè- 
de suffisamment la langue latine et qui joint à ce qui reste de bon dans les 
scories de l’ancienne école tout ce qui a assuré à la nouvelle la préférence 
dont elle jouit justement par tout où l’on préfère la lumière aux ténèbres ». 
E l’annunzio era ripetuto anche nei giorni seguenti. Non abbiamo invece 
trovato traccia dell’edizione di Colonia della metafisica. L'altra opera di Ro- 
derique citata da Domenico Forges Davanzati è Disceptationes de abbatibus, 
origine, primaeva et hodierna constitutione abbatiarum inter se unitarum 
Malmundariensis et Stabulensis, Wirceburgi, M. A. Engmann, 1728. 
Johann Georg Eckart, 1674-1730, pubblicò i Collectanea etymologica di 
Leibniz ed una serie di importanti raccolte storiche. Su J.-I. Roderique 
vedi: Bibliographie nationale, Bruxelles, Emile Bruylant, vol. 19, 1906, 
coll. 596-600. In una lettera del Roderique a Genovesi, «Coloniae, deci- 
motertio Kalendas Ianuarias 1757», pubblicata in appendice alle Lettere 
familiari, gli chiedeva di mandargli al più presto, via Roma, la terza edi- 
zione della sua Logica ed aggiungeva: «Serenissimus Princeps Carolus 
tibi salutem meis verbis dicit »). 
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A GIOSEPPE DE SANCTIS,! A PENNE 


L'arte di viver felice, caro mio Peppe, è di sapere mantenere 
l'equilibrio nella legge fisica di collisione. Tutte le virtù non debbon 
mirare che a questo punto. Aristotile avea veduto questa verità. La 
virtù è il mezzo aritmetico tra’ i vizi. Ma l’arte di tenere l’equili- 
brio nella collisione è difficilissima. La violenza della collisione 
spesso ci opprime ne’ mali fisici, e ne’ morali l’infinità de’ rapporti 
ci stona. Questo pruova che l’uomo non nasce per esser quaggiù 
felice. 

Ho avuto poi a questi giorni una amenissima conversazione con 
Monsieur Dangèul gentiluomo di camera del re di Francia, auto- 
re del famoso libro: Remarques sur les avantages et les desvantages 
des Anglois et des Frangois sur le commerce, che io ho citato nelle 
mie note al Cary? con quella lode che gli si dee. Fi fu a ringra- 
ziarmi. È un uomo di 36 anni, di grande spirito e di molte co- 
noscenze, il quale ha viaggiato per tutta Europa. Vero patriota, 
né invaso de’ pregiudizi francesi, ciò che mi pare un vero miracolo. 
Domani l’aspetto di nuovo in casa, perché egli è per partire lune- 
dì. Egli ha molto letto le mie note; e mi ha fatta l’obbligante con- 
fessione di essere in tutto e per tutto de’ miei sentimenti. Mi ha 
in oltre detto che a Stocolmo vi ha una Cattedra di commercio, 
pur di fresco stabilita, e che in tutta Europa non ci ha che la no- 
stra e quella.* Voi intanto conservatevi bene: riveritemi il P. Tau- 
lero,t se n’avete il comodo, e comandaterhi. Di Napoli li 20 di 


giugno 1758. 


1. De Sanctis: vedi la nota 1 a p. 290. 2. mie note al Cary: vedi p. 132. 
3. Anders Berch (1711-1771), fu nominato il 16 settembre 1741 profes- 
sore ad Upsala di «iurisprudentiae, economiae et commerciorum>». 
La dieta svedese aveva deciso la creazione di quella cattedra nel 1738- 
1739. Vedi Svenskt biografisk lexikon, Stockholm 1922, vol. 111, pp. 
318-25. Su Plumard de Dangeul, che grande influenza ebbe sulla for- 
mazione del pensiero economico di Genovesi, vedi la nota 3 a p. 209. 
Le sue Osservazioni sopra 1 vantaggi e svantaggi della Francia e della 
Gran Bretagna rispetto al commercio e all'altre fonti della potenza degli stati, 
uscirono in traduzione italiana, a Venezia, nel 1758, presso Giambattista 
Pasquali. Vedine una interessante recensione nelle veneziane « Novelle 
della repubblica letteraria », 24 marzo 1759, pp. 89 sgg. 4. Sul P. Taulero 
vedi la nota 4 a p. 29I. 


LETTERE 297 


AL MEDESIMO, A PENNE 


Riconosco assai bene quanta sia grande l’obbligazione che io tengo 
e terrò sempre con voi e col signor marchese. Ma siccome io sto 
molto meglio del mio male per la benignità della stagione, e dal- 
l’altra parte lo stato di mia casa con un vecchio di 86 anni, e ca- 
dente, ed un ragazzo di 8 in mano a gente straniera, e l’altre faccen- 
de mie, non mi permettono di distaccarmi troppo da Napoli; così 
io non sono nel grado di potermi avvalere delle graziose e generose 
offerte del signor marchese; al quale vi prego di fare da mia parte 
i più vivi ringraziamenti, e di attestargli quanto son io sensitivo al 
suo singolare affetto, e alla bontà che ha per me. 

Le vostre riflessioni economiche sono eccellenti e verissime. Noi 
faremo quanto possiamo per promuovere questa bella e utile filoso- 
fia: ma siamo però sicuri che i frutti non se ne possono trarre che 
in lunghissimo tempo. Passare dall’ignoranza al sapere si fa in 
minore o maggior tempo in ragion composta di chi vi passa, e della 
sua abilità. Un giovane capace in dieci o dodici anni fa tutto il 
corso degli studi, un meno capace vi porrà più lungo tempo. Mag- 
gior tempo ci vuole perché una famiglia passi dalla rozzezza alla 
perfetta coltura, quanto ella è più composta ed ha più diversi inge- 
gni. Ma un villaggio avrà bisogno di più che mezzo secolo, anche 
dove abbia valenti promotori. Uno stato poi ha bisogno d’interi 
secoli per acquistare il vero sapere. E ben la storia ce ne fa chiari. 
Laonde non è né da maravigliarci se questa scienza pur dianzi 
tra noi nata faccia poco cammino, né da disperare ch’ella non 
pervenga qualche giorno al suo fine. Verso la fine del secolo passato 
noi studiavamo ancora Boivino," e il nome di geometria faceva 
orrore: ora ciascun vuol pensare alla moderna, se non molto, alme- 
no un poco. E questa è la sorte di tutte le scienze e le arti trai po- 
poli. Gl’Inglesi hanno mostrato all'Europa tutta quanta, e mo- 
strano ancora, come tutte le scienze e le arti, e principalmente la 
scienza economica, sieno inseparabili dalla grandezza de’ sovrani. 
Questa lezione fa più veri scolari che tutte quelle di tutti i filosofi 


1. Boivino: Jean Boivin (1663-1726), è l’editore dei Veterum mathemati- 
corum Athenaei, Apollodori, Philonis, Bitonis et aliorum opera, graece et 
latine, Parisiis, ex typographia regia, 1693. 


298 ANTONIO GENOVESI 


insieme. Voi intanto attendete a filosofare a questo modo, ama- 
temi, e state sano. Di Napoli li 21 di aprile 1759. 


A ROMUALDO STERLICH! MARCHESE DI CERMIGNANO 
A CHIETI 


Gran fracasso si fa in questi dì di reciprochi cerimoniali. Io amo vi- 
vere da filosofo. Bella cosa è la natura! perché è semplice, e sempre 
la medesima. Queste maschere, che le s’impongono, mi ributtano. 
Ma poiché sono nella società, e l'amo molto, e mi studio di esser- 
ne amato, non vorrei parer filosofo bramine. La legge di amare 
la felicità degli amici non è per me una legge, che obbliga in certi 
tempi: è la legge perenne: è nel corso del mondo, ma nel bel cor- 
so. Ma quella di attestare che noi siamo memori di questa legge, 
è la legge delle occasioni. Grande è questa, ch’è il fondamento 
della nostra divina filosofia. Quando dunque potrei attestarle me- 
glio che io l’amo sinceramente e la desidero felice? 

Il nostro divin Legislatore diè principio al suo nuovo regno col 
«pax vobis»: o pace, pace, pace! Ma questa pace è quella, ch’Euri- 
pide chiama sofrosine, e i Latini animi castitatem, et pudicitiam: 
modum ac temperantiam affectuum, et animi perturbationum. Possi- 
bile? Il gran tragico ha ragion di dire ch’ella è 


Swpnua xdXAiotov Dediv,? 
il più bel dono degli Dei. 


E non è senza profonda considerazione che l’Autore della legge 
evangelica chiami un regno fondato su tal fondamento « Regno de’ 
Cieli». Quelle nostre maschere, che intonachiamo ogni giorno, e 
che sono oramai diventate densissime, non ci lasciano vedere quanto 
gran cosa e bella e amabile è l’uomo, se egli potesse esser quello 
a che il genera la natura. Qui le cose vanno al solito. È il carne- 
valetto della gioventù d’ambedue i sessi, degli... O Dio! Avete 
voi lasciato quaggiù morendo fra noi questi sacri baccanali? Si 
grida agli atei. Ma avendovi pensato 35 anni, non ne ho trovato che 
di due sorti. 1. Quelli che sapendo che Dio è la vera giustizia, 
fanno servir le leggi all’iniquità. 11. Quelli che predicando la sim- 
plicità e la severità dell’Evangelio, il vestono alla foggia del mon- 


1. Romualdo Sterlich: vedi la nota a p. 286. 2. Euripide, Medea, 636. 
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do, rendendolo con ciò inutile alla correzione del costume. L'’atra- 
bile mi piglia. Le bacio divotamente le mani, e finisco con di- 
chiararmi eternamente. Di Napoli li 2 di aprile 1763. 


A PASQUALE SAFFIOTTI,! A PALMI 


Lasciamo le cerimonie alla turba de’ mortali, che non hanno avuto 
la fortuna di gustare la vera semplicità della natura umana, che so- 
la può essere il fondamento d’una vera e sincera amicizia. Godo 
ch’ella stia bene. Sto anch'io bene: né desidero di star meglio per 
non istar peggio. Chi si contenta del grado di felicità che la na- 
tura gli mesce e la virtù gli procura e conserva, è il vero sano: 
il desiderar più oltre è malattia. Mi piace ch’Ella filosofi, e senza 
chimera, né filastrocche. Questa filosofia è la sola che può giovare, 
se non ad altro, almeno a farci sapere che, poiché per volere di 
Dio immutabilmente savio siamo parte di questo tutto, non dob- 
biamo prendere a disdegno l’essere soggetti alle sue leggi. Gli stolti 
stoltissimamente si affliggono dove la natura, che marcia sempre 
sopra una linea, loro non si combacia. Un figlio della vera filosofia 
imparerà per tempo ad adattarsi a questa linea, senza voler coz- 
zar colle fata, per isvolgere il corso del tutto. Lasciate che la 
gente che ha occhi, senza veder mai, e mani, senza toccare, e ragio- 
ne, senza calcolare, si avvolga nel laberinto delle umane opinioni 
c si carceri in quella rete che si ha fabbricato colle sue dita, co- 
me i bachi da seta ne’ loro bozzoli. Ben le sta. Non mi spiace 
che un filosofo si mischia nella turba forense. Non farà gran 
fortuna, è vero. Ma può essere un esemplare a coloro i quali, avendo 
promesso di essere sacerdoti della giustizia, ne sono in gran par- 
te diventati i distruggitori. Quello è peggio, che le leggi fatte per 
sovvenire alla debolezza, son rivolte a patrocinare la forza. Eccone 
un esempio. Il popolo di... si è rivoltato contra la nobiltà, che 
governa, ed ha implorato la protezione del re di... Nelle repub- 
bliche i nobili furono creati per mantenere l’equalità de’ dritti 
sotto l'ombra della legge. In brieve queste leggi divennero forza 
1. Pasquale Raimondo Saffiotti (1733-1806), nato a Palmi, studiò a Napoli 
e tornò nella città natale nel 1760, nominato governatore di Seminara e 
Oppido dai feudatari Spinelli. Nel 1768 divenne insegnante di latino a 
Catanzaro. Le sue opere di carattere storico e giuridico (leggi dei Lon- 


gobardi) restarono manoscritte. 2. Cfr. Dante, Inf., IX, 97: «Che giova 
nelle fata dar di cozzo?». 
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da opprimere la moltitudine che le richiese. Se la filosofia reale e 
delle cose si sparge un poco più, si richiameranno le cose uma- 
ne ai loro principii. Bel nome è la giustizia. È il nome di Dio: 
Dio è sempre la vera giustizia. Ma è ella più quaggiù fra noi? 
Come si tolerano quelli che la si mettono sotto i piedi! Non inten- 
dono ch’essi sono i soli e i veri atei? Dove non è giustizia, non 
è ordine eterno. E dove non è questo, non è Dio. Vorrei che ri- 
spondessero a questo argomento quegli empi che declamano con- 
tra i filosofi. 

D. Michele' non mi ha scritto da i 4 di novembre. Gli sono tut- 
tavia amico. Non diffido ancora della sua virtù: farei oltraggio 
all'amicizia. Ma non mi lascia quieto questa negligenza, o caso, o 
che che sia. Amatemi: e... (voleva dir comandatemi, ma questa 
non è la lingua degli amici): dirò usate di me, come di voi. Addio. 
Di Napoli li 2 di aprile 1763. 

P.S. L'affare del popolo di... dicono che non si verifichi. Va- 
glia per un esempio. 


A FRANCESCO GRISELINI? 


Signor mio e padrone colendissimo, il suo progetto, che mi è stato 
comunicato da un amico, non può essere né più bello né più utile. 
Tutto quello che nelle scienze non giova all’uomo è perdimento di 


1. D. Michele: probabilmente Michele Torcia, sul quale vedi la nota a p. 
301. 2. Francesco Griselini aveva scritto a Genovesi, da Venezia, inviando- 
gli il programma del suo «Giornale d’Italia spettante alla scienza naturale e 
principalmente all’agricultura, alle arti ed al commercio », il primo numero 
del quale uscirà il 7 luglio 1764. Ne ricevette in risposta la lettera qui 
riprodotta e, ringraziandolo, il 7 luglio 1764 scrisse: «Questa risposta è 
tanto bella e, nella sua brevità, dice cose sì vere che credola opportunissima 
ad onorare uno de’ miei fogli periodici. Il perché le chiedo licenza di po- 
terla far istampare ... ». Aggiungeva che nel primo numero, uscito quel 
medesimo giorno, «si è parlato a lungo della sua degna persona» (a p. 7 
molte lodi accompagnavano infatti una recensione della Storia del com- 
mercio della Gran Brettagna di John Cary con le note di Genovesi) e conti- 
nuava promettendo un proseguimento di questa recensione nel n. ItI, del 21 
luglio 1764 (dove infatti la leggiamo a pp. 17-20). Griselini continuava di- 
cendo che non gli era facile mantenersi in contatto con Napoli: «Caro si- 
gnore, noi siamo in Italia, è vero; ma tanto separati che sembra che il 
regno di Napoli sia negli Antipodi. Qui si hanno poche notizie e pochi 
sono i libri che ci giungono dal medesimo». Gli chiedeva l’opera di Intieri 
sulla conservazione dei grani e lo pregava «per carità...ad assistermi, 
inducendo alcuno de’ suoi discepoli a darmi conto delle novità più inte- 
ressanti...n. 
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tempo. Se la filosofia ci ha giovato in qualche cosa, ella è per ap- 
punto questa, di averci disingannato di molte inutili applicazioni 
de’ nostri maggiori. Ella ha ragione di dire che di tutte le scienze 
naturali la sola vera fisica meriti la più grande attenzione degli uo- 
mini. E certo se noi studiassimo un poco più la storia naturale, e 
meno arzigogoli metafisici, forse l’Italia sarebbe meno infelice. Io 
mi congratulo con V.S. chiarissima e m’ingegnerò dalla mia parte 
di conferire quanto per me si potrà a sì bell’opera e degna della 
grandezza dello spirito italiano. Prego Iddio che coloro a’ cui in- 
teressi è opposto il lume de’ buoni studi lascino la carriera libera 
agl’ingegni amanti del ben pubblico, dov’essi medesimi non si vo- 
gliano a quelli rivoltare o cessar una volta da’ loro già vecchi fra- 
cassi. 


Napoli 25 giugno 1764. 


A MICHELE TORCIA! AD AJA 


Rispondo all’ultima vostra ricevuta per via del signor Sabbatini. 
Io sto sinora bene del corrente male; ma non già del mio male 
cronico, ch'è una perpetua pulsazione nella regione della milza, 


1. La prima lettera conservata a Michele Torcia è quella del 12 settembre 
1763. Questi era già all’Aja e poco prima Genovesi ne aveva ricevuta una 
lettera dall’Inghilterra (Lettere familiari, cit., vol.1, p. 227). Un’altra let- 
tera Genovesi gli scrisse il 14 novembre 1763 parlandogli di libri che da 
lui sperava ricevere. Michele Torcia, calabrese, era nato nel 1736 ad Amato. 
Segretario di legazione in Olanda nel 1764, poi a Londra. Durante la 
rivoluzione napoletana fu pure diplomatico. Incarcerato e perseguitato 
con la reazione morì il 9 marzo 1806. Uomo incostante e bizzarro merite- 
rebbe tuttavia uno studio dettagliato, che ci farebbe conoscere aspetti 
tutt'altro che privi d'interesse della cultura napoletana settecentesca. La 
sua traduzione dell’opera di George Granville, Stato presente della nazione 
inglese sopratutto concernente il suo commercio e le sue finanze, Napoli 1775, 
dedicata a Tanucci, contiene note importanti sulla carestia del 1764, sulla 
politica interna inglese (Burke, Pitt, Granville ecc.), sulla rivolta dei 
coloni americani, su Wilkes, Baretti, l'anglomania, Montesquieu ecc. Lo 
Sbozzo politico d'Europa, scritto nell'inverno del 1772 e 1773 da MicHELR 
Torcia napoletano, regio archiviario della Suprema real giunta degli abusi, 
Firenze 1775, rivela una cultura larga anche se dispersa (Feijéo, Uztaàriz, 
Ulloa, Aranda, Vittorio Amedeo II, Firmian ecc.) e contiene curiosi giu- 
dizi anche sulla situazione italiana: «S. Marino ..., repubbliche d’Ita- 
lia... con quella di S. Remo ed altre della Liguria sono una prova irre- 
fragabile di quel genio democratico che sussiste in pratica per le comunità 
di tutta l’Italia (eccettuato forse il Piemonte), che si accorda in questo 
paese co’ principii della monarchia e dell’aristocrazia, e che gli oltremon- 
tani ignorano o non comprendono. Per questo i di loro storici trattano 
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la quale si comunica a tutto il ramo dell’aorta destra fino all’orec- 
chio: nel che si sono confusi i nostri medici. Vivo col tempo. 

Il male è tuttavia grande. Il mese di aprile cominciarono a 
morire o di debolezza, o di piccole febbri, quei che non avevano 
mangiato che dell’erbe: perciocché la carestia è stata grandissima. 
A maggio videsi infettata la capitale. Il male crebbe a giugno e 
ne’ primi di luglio. I morti montavano a 300 il giorno. Siamo tutta- 
via a questo stato.® 

Non si dubita che il male non sia cominciato da cibi guasti 
e malvaggi. Ma appresso divenne acuto, petecchiale, maligno e 
comunicantesi. Si son vedute, e veggonsi tuttavia delle molte para- 
tidi, cancrene, ec. Il contagio però è dappresso, cioè per coloro 
che convivono o trattano troppo familiaramente co’ malati. Si spera 
che col cambiar pane (avendo noi quest'anno avuto una raccolta 
più che dupla in ogni genere) sia per cessare. La città è mezza 
desolata. Più di 50.000 persone sono scappate: i tribunali ten- 
gonsi aperti per cerimonia: le scuole son tutte desolate: e noi altri 
ci tiriam vento.* 

Ho ricevuto da M. Gravier? i seguenti libri: 

Martini Martinii - Manilio - Le Colonie francesi (ma questo 
libro l’aveva), M. de la Chambre - Letters &c. di Eduardo Clarke; 


troppo ingiustamente l’Italia da vile e abietta schiava». Perfino le sue 
osservazioni sulla Russia sono interessanti (gravi erano le ragioni, diceva, 
che impedivano la liberazione dei servi: «... oltre che le rendite della 
corona diminuirebbero di molto, la natura di quei contadini è che diven- 
tando proprietari delle terre diverrebbero forse impazienti del giogo del 
governo »). In appendice a questo .Sbozzo pubblicava una interessante 
lettera di Tommaso Natale, dell’8 settembre 1775, su Beccaria e Pilati. 
Parecchie altre cose ci sarebbe da spigolare dalle altre opere di Michele 
Torcia, soprattutto dallo Sbozzo del commercio di Amsterdam, Neustad 
d’Italia (e cioè Napoli), 1782, dove è soprattutto notevole una Appendice 
contenente una breve difesa della nostra nazione contro le incolpe attribuitele 
da alcuni scrittori esteri, Neustad d’Italia 1783. Cfr. pure l’Etat de la na- 
vigation nationale sur toute le cbte orientale du royaume de Naples, Naples 
1784. 1.70 male...stato: già il 29 aprile 1764 Genovesi scriveva a 
Michele Torcia: «Qui abbiamo avuto una spaventevole carestia, la quale 
è ora-nella capitale pressoché intieramente dileguata, di che siamo obbli- 
gati alle provide cure di S. Ecc. il signor marchese Tanucci, ma nella 
maggior parte delle provincie tuttavia infierisce con molta mortalità » 
(Lettere familiari, cit., vol. It, p. 4). 2. Non si dubita...vwvento: vedi 
SALVATORE DE RENZI, Napoli nell’anno 1764, ossia documenti della carestia 
e della epidemia che desolarono Napoli nel 1764, preceduti dalla storia di 
quella sventura, Napoli 1868. 3. Giovanni Gravier: uno dei maggiori 
librai napoletani. Già il 14 novembre 1763 Genovesi scriveva a Michele 
Torcia: «Credo che abbiate ricevuto da Gravier quelle liste [di libri]. . .». 
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quel Dizionario botanico è una cosaccia. Due operette di M. di 
Argent - Il Patercolo del Lipsio - A character of King Charles. 
The history of the Queen - The State of Great-Britain - Il viaggio 
d’Italia - e Religio medici. 

Del Mandeville® verbum nullum. I libri venuti per via della 
corte sono a corte, né so quando gli avrò, e non so che sono. 


1. Si tratta delle seguenti opere: MARTINI MARTINII e Societate Fesu, Sini- 
cae historiae decas prima, res a gentis origine ad Christum natum in extrema 
Asta, sive magno Sinarum imperio gestas complexa, Monachii, J. Wagner, 
1658, che Genovesi citerà poi spesso, ad esempio nella prefazione alla tradu- 
zione dell’opera di Claude-Jacques Herbert, Riflessioni sull'economia gene- 
rale de’ grani, Napoli, a spese di Giovanni Gravier, 1765. L'altra opera 
è una delle numerose edizioni degli Astronomica di Marco Manilio. Per 
Le colonie francesi già nella lettera del 29 aprile 1764 a Michele Torcia 
aveva scritto: «Sento che siesi in Olanda stampata una piccola Storia na- 
turale e civile delle colonie americane. Amerei che se ne informasse?». 
Il titolo sembra corrispondere a quello dell’opera di Thomas Jefferys, 
The natural and civil History of the French Dominions in North and South 
America, ma questa non era piccola (in folio) ed era stampata a Londra, 
presso l’autore, nel 1761. M. de la Chambre è probabilmente FRANGOIS 
ILHARAT DE LA CHAMBRE, Abregé de philosophie, ou Dissertation sur la certi- 
tude humaine, la logique, la métaphysique et la morale, Paris, Delaguctte, 
1754, in due volumi, oppure una delle altre opere teologiche e filosofiche 
di questo autore. EDpwaRD CLARKE, Letters concerning the Spanish Nation, 
written at Madrid during the Years 1760 and 1761, London, T. Becket 
and P. A. De Hondt, 1763. Per il Dizionario botanico vedi, oltre a The 
Gardeners Dictionary, forse THomas HALE, Eden or a compleat Body of 
Gardening, compiled by the Authors of the Complete Body of Husbandry 
(e in realtà da John Hill), London 1757, oppure NATHAN BALLEvy, Dictiona- 
rium rusticum, urbanicum et botanicum, or a Dictionary of Husbandry, 
Gardening, Trade, Commerce and all Sorts of Country Affairs, London, J. 
Knapton, 1726 e altre edizioni. Le Due operette di M. di Argent saranno 
due opere di J.-B. de Boyer, marquis d’Argens, prolifico scrittore (1704- 
1771). Il Patercolo del Lipsio: l'edizione di C. Velleio Patercolo, «cum 
animadversionibus », curata da Giusto Lipsio e apparsa a Lione nel 1592 
venne spesso ristampata nel Cinque e Seicento. - A Character of King 
Charles: possiamo supporre trattarsi di RicHaRD HOLLINGWORTH, The 
Character of King Charles I, London 1692. — La History of the Queen non 
è identificata. - The State of Great Britain: EDWARD CHAMBERLAYNE, 
Magnae Britanniae notitia, or the present State of Great Britain, with 
divers Remarks upon the ancient State thereof, pubblicata per la prima volta 
nel 1669, ebbe innumeri riedizioni, con aggiunte, correzioni e amplia- 
menti, o forse l’opera, importante, di ROBERT WALLACE, Characteristics on 
the present State of Great Britain, apparsa nel 1758. — Il viaggio d’Italia: 
troppo grande è, evidentemente, il numero dei viaggi in Italia perché sia 
possibile chiarire questa allusione. — L’opera di Sir Thomas Browne, 
Religio medici, pubblicata una prima volta a Londra contro la volontà 
dell’autore nel 1642 e poi, con l’autorizzazione dello stesso, da Andrew 
Crooke nel 1643, ebbe numerose riedizioni. 2. Mandeville: vedi la nota 1 
a p. 178. 
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Le lettere su la Spagna' son buona cosa, e assai sincera. L’au- 
tore nella lettera seconda cita un'opera del Middleton del Paga- 
nismo della Chiesa Romana.* Sarei curioso di averla. 

Ma com'Ella spende, pregola a farmi sapere per qual via posso 
mandarle un poco di danaro. 

Le considerazioni e i pensieri del marchese di Halfax* sono 
eccellenti. 

Le Colonie inglesi l'aveva. The Gardeners Dictionary è una min- 
ghioneria. Ho compensato questo dispiacere col P. Martini, che 
desiderava. 

La Storia delle colonie inglesi* viene fino al 1740. Credo che vi 
debba esser qualche cosa di nuovo. 

Sa nulla di chi abbia meglio scritta, o stia scrivendo la storia 
della guerra passata ?5 

Amatemi, comandatemi, e vi bacio le mani. Di Napoli li 30 
di luglio 1764. 


A LEONARDO CORTESEÉ A POTENZA 


Che bellezza! Mentre qui ritengono mostri turbati, e larve, 
Elleno si stanno a grattar la pancia e sgranocchiar ficedole, e ad 
ingozzar botteglie dei più fini raggi che il padre Sole versasse 
mai nell’Enotria? Poi mi vogliono far credere che hanno incallito 


1. Le lettere su la Spagna sono quelle del Clarke ricordate appena più sopra. 
2. Convers MIDDLETON, A Letter from Rome shewing an exact Conformity 
between Popery and Paganism or the Religion of the present Romans derived 
from that of their heathen Ancestors, London 1729, spesso ristampata in 
seguito. Una traduzione francese apparve ad Amsterdam nel 1744 ed una 
tedesca a Gottinga nel 1748. 3. marchese di Halfax: vedi la nota 2 a p. 
176. 4. Storia delle colonie inglesi: si tratterà probabilmente dell’opera 
anonima, ma probabilmente di Frangois Véron de Forbonnois, Historre 
et commerce des colonies angloîses dans l’Amérique septentrionale, où l’on 
trouve l’état actuel de leur population et des détails curieux sur la constitution 
de leur gouvernement, principalement sur celui de la Nouvelle- Angleterre, de 
la Pensilvanie, de la Caroline et de la Géorgie, Londres (in realtà Parigi), 
Le Breton, Desaint, Tissot, Lambert, 1755 (essa è stata attribuita pure 
a Georges-Marie Butel-Dumont). 5. Sa nulla... passata: già nella let- 
tera a Michele Torcia del 14 novembre 1763, aveva scritto: «Se vi venisse 
fatto di sapere che siasi stampata in inglese, in Inghilterra o costì in 
Olanda, ma in francese, una storia della passata guerra, ma (guarda) di 
mano maestra e, quanto si può, imparziale, mi recherò a favore particola- 
re se me ne provvediate . . .», Si tratta, naturalmente, della guerra dei 
Sette Anni. 6. Leonardo Cortese: leggiamo in EMANUELE VIGGIANI, Me- 
morie della città di Potenza, Napoli, Vincenzo Orsini, 1805, p. 117: « Lio- 
nardo Cortese giureconsulto, giovane uomo, che nella bella letteratura 
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il cervello a pensare alle arti, e le mani a praticarle. Ciance. Mi 
mostrino prima la guardaroba fornitissima, non già di quei vecchi 
stigli: Mv &erde dea — « Maecenas atavis» — « Voi ch’ascoltate in 
rime sparse » — « Le donne, i cavalieri», ma di quei Varroni, di quei 
Columelli, de’ Vettori, de’ Soderini, de’ Duhamel,” de’ Tulli: e 
poi con questi, ascie, pialle, lime, serre, compassi. Ancora, cotur- 
ni, cappellacci da campagna: marcia, sagli, scendi, misura, pesa: 
lezioni amorevoli ai contadini, agli artisti: terra, pane, istrumenti da 
lavorare - Mi minghiona Ella? Se nondimeno è vero, me ne con- 
gratulo con V. S. Ill., e con S. Ecc.? molto pel senno, moltissimo 
pel valore del cuore e per l’amorevolezza verso l’uomo, da me sti- 
mata e amata. Pure per giovare, crederei che si dovesse badare a ciò 
che le dirò. 

Niun uomo opera che per suo interesse. Gli eroi, che non man- 
giavano, non bevevano, non dormivano mai pel ben degli altri, 
son tanto vecchi che Omero ne parla per tradizione. Vogliono mi- 
gliorar la campagna? Facciano prima che i contadini si persuadano 
di lavorar per sé e per li loro figli. 

Finché dormiranno a terra nuda, e mangeranno gramigne, e si 
riputeranno schiavi, non è da aspettare di veder miglioria. Il conta- 
dino inglese è più savio e più diligente del francese, perché è più 
padrone. Il francese è più del napoletano per la medesima ragio- 
ne, ed il napoletano è più del polacco. Questa è la prima regola. 

La seconda è di provvedersi di buone notizie. Quel Dizionario 
latina ed italica ora tanto negletta aveva pochi uguali, fu presto assai 
dalla morte tolto alle scienze ch’ei professava con molto decoro. Le alle- 
gazioni di lui rimaste sono manifesto segnale del suo felice ingegno e del 
sano suo gusto ». La famiglia Cortese era presente a Potenza fin dal Cin- 
quecento. Nel Seicento è tra le più cospicue della città e nel Settecento su- 
bentra ai Centomani nell’amministrazione dei beni del conte di Potenza. 
Nell'Ottocento darà Paolo Cortese, ministro di grazia e giustizia nel ’65. 
Nessun'altra notizia abbiamo di Leonardo Cortese oltre a quanto si è 
citato di Emanuele Viggiani, che dovette essere un suo nipote. La let- 
tera è riprodotta da Pistro CustoDiI, Scrittori classici italiani di eco- 
nomia politica, Parte moderna, Milano, G. G. Destefanis, 1804, pp. 329-32. 
1. L’inizio rispettivamente dell'Iliade, dei Carmi di Orazio, del canzoniere 
petrarchesco e dell’Or/ando furioso. 2. Per Vettori e Soderini vedi la nota 
a p. 170. Per Duhamel vedi la nota 3 a p. 233. 3.Il signor Principe di 
Migliano D. Francesco Loffredi (nota di Forges Davanzati. - Sulla sua 
partecipazione alla rivoluzione napoletana, vedi le Memorie di Galanti 
riprodotte più avanti in questo volume. Genovesi gli dedicò l’edizione del- 
l’opera di Cosimo Trinci, cui si allude anche poco più sotto: vedi la nota 


a p. 164. A lui è diretta una lettera del 22 settembre 1764, Lettere familiari, 
cit., vol. 11, p. 32). 
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francese di agricoltura, e l’opere di sopra mentovate ce ne sommi- 
nistrano delle belle. L'agricoltura del signor Trinci è cosa giove- 
vole. Spero di farla qui ristampare pel vantaggio del regno. La 
buona volontà senza cognizioni non giova. 

La terza regola è di cominciare a fare delle sperienze. Nel far le 
sperienze si vuol cominciare dal poco e tirare innanzi con la pazienza 
di Giobe. Non mi è piaciuto il fare del signor principe imperiale.* 
Cominciò dal grande, e si ributtò subito. Il contadino è caparbio, 
vi si mischia talora un po’ di malizia, e se non vi abbiamo pazienza, 
romperemo subito. 

La quarta regola è di spendere, e di mettersi in testa di per- 
dere tutte le prime spese. Non si è migliorata nessun’arte che a 
questo modo. 

La scienza di giovare ha da nascere in noi a poco a poco, e con 
queste regole, e da questi fatti. 

Qui per ordine della corte sì traduce per istamparsi la Police de 
grains,} con un saggio su l’agricoltura del medesimo autore. Mi 
hanno fatto l'onore di comandarmi di aggiungervi qualche cosa 
relativamente al nostro regno. 

Quel che vorrei però dire, nol posso. La maggior parte de’ con- 
tadini del regno non hanno terreno proprio. La massima parte de’ 
fondi è andata in mano de’ frati, e continua ad andare a precipi- 
zio. Sicché i cittadini per la maggior parte fatigano per ingrassar le 
budella de’ frati. Come si vuole che pensino a migliorare ? Si vuole 
adornar la moglie per gli altri? . . . . . .. . . Nonso 
che occhi si abbiano i nostri baroni. Fra poco essi co’ loro vassalli 
saranno tutti addicti glebae de’ frati. Gran gente dabbene che siamo, 
signor D. Leonardo? Poi vogliam migliorare una vigna, un oliveto, 
un paio di moggia di terra da seminare? Si vogliono prima sottrarre 
i fondi dalle mani di quelli, e poi si vedrà da se stessa rifiorire l’a- 


1. Dizionario francese di agricoltura: intende probabilmente il Diction- 
naire domestique portatif contenant toutes les connaissances relatives à 
l’économie domestique et rurale, où l'on détaille les différentes branches de 
l’agriculture . .. ouvrage également utile à ceux qui vivent de leurs rentes où 
qui ont des terres, comme aux fermiers, aux jardiniers, aux commergans et 
aux artistes, che «une société de gens de lettres» composta di Augustin 
Roux, Jean Goulin et Frangois-Alexandre Aubert de La Chesnayc-des- 
Bois pubblicò a Parigi, presso il libraio Vincent, in tre volumi, tra il 1762 e il 
1764. Nella prefazione, p. xiv, si alludeva ai metodi di Tull, di Duhamel, 
di Patullo, di Turbilly ecc. 2. principe imperiale: Giuseppe II, all’inizio 
allora della sua attività riformatrice. 3. Vedi la nota 2 a p. 148. 
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gricoltura, e le arti. In confidenza, sa? Baci da mia parte le mani a 
S. Ecc., e vi stendo la destra, tessere di amicizia. Di Napoli il I 
di settembre 1764. 


AD ANGELO PAVESI,! A PIACENZA 


Niuna notizia poteva Ella darmi di maggior piacere, quanto quel- 
la degli studi, dietro a cui Ella corre generosamente. Hanno le 
scienze, come i popoli, avuto diverse età. I secoli addietro erano in 
Europa di cavalleria errante, cioè fanatica. Le scienze ebbero la 
stessa disgrazia. Sottili, spinose, fantastiche, ghiribizzose. Oggi i 
popoli sono più umani, e pensano al sodo. Bisogna dire che le 
scienze piglino la medesima via, e che i letterati si studiano di 
giovare agli uomini, e di impegnarli sempre più alla carriera della so- 
da virtù, delle arti, dell'umanità. Perloché mi congratulo con V. S. 
Ill. della bella scelta ch’Ella ha fatto per le sue savie occupazioni, 
e se le mie preghiere vagliono nulla, la prego a farle valere, a 
continuare con coraggio. A’ libri, ch'’Ella mi nomina, io non sa- 
prei che aggiungere: son tutti buoni e scelti. Solo le raccomando 
la lettura assidua del Montesquieu, cioè l’Esprit des loix, e del 
Bielfeld la Politica.* Quest'ultimo sopra tutto si vorrebbe avere 


1. Angelo Pavesi: nativo di Piacenza, divenne funzionario del Supremo 
Consiglio di Economia, a Milano, nel 1766, con la speciale incombenza 
della censura dei libri, tolta allora all’Inquisizione. Con Carli e Verri 
si occupò ben presto del riscatto delle regalie e di altri problemi economici 
e finanziari. Su raccomandazione di Verri, Carli e Genovesi fu a Parma, 
presso Du Tillot, che lo incaricò della trasformazione del Collegio dei 
mercanti in una camera di commercio. Nel 1772 era «primo ufficiale d’an- 
nona». L’anno dopo fu trasferito con questo stesso titolo a Como e nel 
1781 fu promosso vicesegretario presso l’intendenza delle finanze. Con la 
conquista francese divenne membro della municipalità di Milano e alla 
fine dell’agosto 1796 fu nominato rappresentante dell’amministrazione 
della Lombardia. Fu poi intendente delle poste e venne dimesso coll’'in- 
vasione austro-russa., Firmò con le iniziali P. A. un libro non privo d’in- 
teresse: La storia di Milano. Dissertazione critica storica, Milano 1771, ed 
una recensione delle Memorie di Giorgio Giulini nella « Gazzetta letteraria» 
del 5 febbraio 1772, n. 6. La sua opera principale s'intitola: Memorie per 
servire alla storia del commercio dello stato di Milano e di quello della città e 
provincia di Como in particolare, Como 1778. Lettere di qualche interesse 
a lui dirette (da Firmian e Bartolomeo Scotti) così come notizie ed appunti 
su di lui di Pietro Custodi si trovano alla Bibliothèque Nationale, a Parigi, 
Fonds italien, 1551, 1558 e 1562. 2.JacoB FRIEDRICH von BIELFELD, 
Institutions politiques, La Haye, P. Gosse, 1760, in due volumi. Ristampate a 
Parigi, presso Duchesne nel 1761 e 1762, ripubblicate in una edizione in 
tre volumi a Leyda da J. F. Bassompierre nel 1768-74, tradotte in tedesco 
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come esemplare. Ma di tutti i libri, è la natura delle cose e de- 
gli uomini la prima a consultare, meditare, e leggere indefessa- 
mente. Ogni libro che se ne apparte, oltreché non può essere utile, 
è morto prima che nasca. I libri di economia, di politica, di mo- 
rale vogliono essere principalmente impiegati a notare (ma con 
modestia) i difetti e i vizi nocevoli, in cui gli uomini e i corpi po- 
litici sogliono cadere; e studiarsi di accennare le regole da ri- 
levarsene. Sopra tutto sono ostinato nel credere non vi poter esser 
né economia, né politica, né arti, né industria, né nulla di bene, 
dove non vi sia una soda e rischiarata virtù: né questa poter al- 
lignare, dove non sieno delle buone leggi e rigidamente osser- 
vate. L’uomo è un animale che si sbanda dal suo fine, se non è 
preso da un poco di timore. Le auguro degne felicità, e pregan- 
dola che mi comandi, sono, e sarò sempre. Di Napoli li 21 del 1765. 


AL MEDESIMO, A PIACENZA 


Riceverà questa lettera un ordinario più tardi di quel ch'era il 
dovere, per essere stato duc settimane sì tribolato da una flussione 
di denti, che mi ha tolto ogni pensiere d’ogni cosa. 

Non posso non lodare grandemente l’inpegno ch’Ella ha preso 
per lo bene d’Italia. Sarebbe a desiderare che tanti, che studiano 
cose rancide e non ad altro utili che a divertir la fantasia o una 
sterile curiosità, volessero impiegarsi in queste medesime ricerche, 
che nello stesso tempo, che giovano al ben pubblico, rendono più 
umani i costumi, facendo amare la società e l’umanità. Vi do- 
vrebbero però metter mano i sovrani, essendo tutte l’altre cure 
lunghe e deboli. Se non si riformino tanti studi di teologia, di leg- 
gi, di canoni, di metafisiche, e si riducano a quel che basta, stu- 
dieremo sempre quel che serve ad alimentare i partiti e ad in- 
quietarci. Ma non pare che fin ora si sia pensato a questa nobile 
opra, o se si è pensato, non si ha avuto il coraggio d’intraprenderla. 
Ma lasciamo l’omelie. 

L’autore ch’ella mi loda, non è a mia notizia. Non dubito però 
che non possa essere un buon libro; essendo che da 40 anni 
in qua i Francesi hanno più di noi studiato in economia. Del re- 


nel 1761 e ristampate nel 1773 e 1776, in russo nel 1768-1775, in spagnolo 
nel 1781, ebbero fama e importanza internazionali. 
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sto il mio sentimento è che si vuol sapere quel che hanno escogitate 
l’altre nazioni savie sull'economia e la politica; ma le loro regole 
sono da adoperarsi come le ricette de’ medici, cioè avendo riguar- 
do al clima, al sito, alla robustezza degli stati, alla natura e alla 
forza degl’ingegni, degli abitanti. Vi saranno certi sistemi acconci 
per l’Inghilterra, ma che non gioverebbero alla Francia, e certi al- 
la Toscana, che potrebbero nuocere allo stato di Milano. È be- 
ne adunque che si legga tutto; ma è necessario che si crivelli per 
iscegliere. Del resto la buona o mala riuscita delle più dotte 
opere di questo genere dipende dal carattere de’ ministri. Il sistema 
della corte porta sempre quello de’ popoli, e se non si pensa a un 
miglior sistema di finanze, l’Italia sarà sempre al di sotto del suo 
vero potere interno. 

Ho fatto mesi addietro stampare qui l’ Agricoltura pratica di Co- 
simo Trinci con alcune mie giunte; e sto ora a far imprimere le 
mie Lezioni di commercio in due tometti.' Raccomando l’opera 
alla Divina Provvidenza. Io sono oramai vecchio, né spero o pre- 
tendo nulla più dalla terra. Il mio fine sarebbe di vedere se potessi 
lasciare i miei Italiani un poco più illuminati che non gli ho tro- 
vato venendovi, e anche un poco meglio affetti alla virtù, la quale 
sola può essere la vera madre d’ogni bene. È inutile di pensare ad 
arte, a commercio, a governo, se non si pensa a riformar la morale. 
Finché gli uomini troveranno il lor conto ad esser birbi, non bi- 
sogna aspettar gran cosa dalle fatiche metodiche. N’ho troppo 
sperienza. 

La Cattedra interiana fu fondata con le seguenti leggi. 1. Che vi 
si dovesse insegnare l’economia civile, e la meccanica delle arti 
e del commercio. Ir. Che le lezioni dovessero farsi in lingua ita- 
liana. Ir. Che non dovesse esser mai data a monaci. Il suo fon- 
do è di 300 scudi napoletani.” 

Aspetto con impazienza le sue utilissime opere, e baciandole di- 
votamente le mani, sono con ogni stima. Di Napoli li 12 di feb- 
braio 1765. 


1. Ho fatto...tometti: vedi rispettivamente le note a p. 164 e p. 177. 
2. La Cattedra. ..napoletani: vedi pp. 73 sgg. 
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AD ANTONIO CANTELLI,! A BOLOGNA 


Non si può credere quanto e’ mi rallegri dell’esser felicemente 
costì giunta, e la ringrazi delle notizie somministratemi del Tribu- 
nale della Concordia, per render le quali più pregevoli Ella ha 
pensato fino a trasmettermene gli articoli e gli statuti. Dice bene: si 
son pensate da’ nostri maggiori delle cose grandi, belle, sante: ma 
si sono lasciate poi superchiare dal vizio. Compatisco coloro che 
vivono su le stoltezze del genere umano: ma non si vorrebbe lor dar 
retta da coloro che hanno il timone in mano. La ringrazio pari- 
mente del libro, ancorché non mi sia a quest'ora capitato. Ho ve- 
duto di passaggio il discorso sulle pene e su i delitti;* ma non ho 
potuto leggerlo interamente: e in quel poco che n’ho letto, mi pare 
di avervi veduto un uomo pensante, franco, amante del bene del- 
l’uomo; ma nondimeno pretendente di promuoverlo per una via 
ch'io non istimo la più sicura. Gli uomini hanno molto del ragazzet- 
to in tutte l’età, e sono sempre gli animali d’una muscolatura e di 
una nerveologia la più irritabile: e siccome la nostra fantasia è 


1. Antonio Cantelli: abate, segretario del conte senatore Giovanni Zambec- 
cari, ministro residente in Bologna del re delle due Sicilie. Fu attivamente 
interessato al rinnovamento, operato attorno al 1765, del collegio Ancarano, 
il quale, di fondazione farnesiana, dipendeva da Napoli. Pasquale Copeti, 
nemico delle idee di tutti «1 più grandi uomini della republica letteraria a’ 
cui sudori si deve ’l presente lume delle scienze europee » (Bacone, Gas- 
sendi, Locke, Wolff ecc.), che era stato designato a dirigere il collegio il 18 
gennaio 1763 (Archivio di stato di Napoli, Affari Esteri, 4406), venne 
allontanato. Cantelli fu a Napoli, nel gennaio del 1765, per trattare appunto 
di queste faccende. Tornato a Bologna continuò ad essere il corrispondente 
più attivo di Genovesi in questa città insieme a Domenico Gervasoni, 
nominato prorettore prefetto del Collegio Ancarano il 7 maggio 1765, su in- 
dicazione e raccomandazione di Genovesi (ibid.). Sei lettere di Cantelli, di- 
rette a Ludovico Preti, tra il 1764 e il 1767, sono conservate nella biblioteca 
dell’Arciginnasio di Bologna (Coll. Autografi xIv. 4105-4110) ma nulla 
contengono che permetta di meglio conoscere i suoi rapporti con Ge- 
novesi. Una lettera a lui indirizzata da Milano, il 12 luglio 1760, si tro- 
va in Ludovico Preti, Lettere familiari, Bologna, Lelio della Volpe, 
1786, p. 124. Piuttosto ampia la corrispondenza di Genovesi con Can- 
telli. In una lettera del 6 giugno 1757, indirizzata contemporaneamente 
a lui, a Camillo Torri e a Giammaria Valentini, tutti e tre a Modena, 
parla di libri inglesi riguardanti il deismo e del De iure naturali di Wolff (« È 
un po’ seccante, ne convengo, ma l’opera è profonda »). Sette lettere poi 
al Cantelli, dal 30 aprile 1765 al 21 marzo 1769, parlano di un gran nu- 
mero di libri e di letture. Vedile nelle Lettere familiari, citate. 2. Del 
celebre Marchese Beccaria (nota di Forges Davanzati). 
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più ampia che in nessuna delle bestie, così siam portati a più nuo- 
cerci che tutte quelle. Con questa natura andate e scemate il rigor 
delle pene, e vivete, se potete, in mezzo alla turba. 

A dirgliela, neppure io credo che la soverchia severità giovi mol- 
to; e vorrei più tosto appoggiarmi sopra di una savia e seria edu- 
cazione. Ma in un paese corrotto, e dissoluto per lunga stagione, 
come, e in quanto tempo introdurre una buona educazione ? Quan- 
do i mali hanno attaccato i solidi e i fluidi, vi bisognerebbe cam- 
biar tutto prima di avere speranza di salute. 

Penso di ristampare quelle lettere dell'Abate**," che Dio gli 
dia il buon giorno, e vorrei vedere di proccurar loro qualche mi- 
gliorazione, se si può: ma non n’ho ancora il tempo. Sono in fine 
della mia piccola istituzione de’ doveri naturali fatta pe’ ragazzi;* e 
come fia alla luce, gliene manderò un paio di copie. Qui ricomincia 
una guerra acerba de’ nostri grammatici. Si è dato fuori una lettera, 
dove il signor Vinckelmann vi si tratta da un gotto stordito e igno- 
rante, e l’erudito signor Martorelli da stravolto e fanatico: ma 
non piace troppo agli uomini di garbo. Io che a dispetto degli ome- 
rici ho trovato il mio Olimpo nel mio secreto ritiro di questa 
collinetta de’ Miracoli, me ne sto fuori del fracasso degli Dei di 
laggiù, che si scannano per un’Elena già crespa, e che non è più in 
istato di darci de’ figli. V. S. Ill. non potrebbe farmi cosa più grata 
quanto darmi de’ suoi comandi: né potrebbe credere quanta sia la 
stima e l’amore ch’io ho per la sua persona, pel suo spirito, pel suo 
giudizio e per la sua gentile costumatezza. E con questo solenne 
attestato sono e sarò sempre. Di Napoli li 30 aprile 1765. 


1. Cioè le sue Lettere accademiche, che ristampò nel 1769 di molto accre- 
sciute, e specialmente per una nota, in cui confuta l'autore del Dritto libero 
(nota di Forges Davanzati. — Cfr. p. 252, dove si parla anche dell’«autore 
del Dritto libero» e cioè del P. Mamachio). 2. Sono in fine... ragazzi: 
la prima edizione di De iure et officiis in usum tironum libri II uscì infatti 
nel 1765, Neapoli, ex typografia Simoniana. 3. St è dato... fanatico: 
su questo episodio, nel quale Winckelmann venne effettivamente trattato da 
«gotus homo», vedi Cari. JusTI, Winckelmann und seine Zeitgenossen cit., 11, 


P. 452. 
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A BENEDETTO VALDAMBRINI,! A ROMA 


La sua gentilissima mi fu renduta martedì oltre alle 23 ore, e 
fuori di casa, vale a dire in tempo e luogo da non poterla ser- 
vire così presto, siccome Ella mostra di desiderare. Con questa 
mia ho fatto consegnare in casa Berio” una copia del libro, del quale 
mi comanda. Intorno al quale debbo darle qualche notizia. Dopo 
i guai dell’anno addietro, vedendo che né la mia voce, né la pen- 
na erano in grado di scuotere certi vecchi pregiudizi del mio paese, 
consigliai al signor Gravier di far tradurre La police des grains,* 
e gli editti su questo affare della Corte di Francia. La traduzione 
fu fatta da un nostro forense, e (crederebbe!) per impegno d’un 
gran magistrato. Io ebbi il comando da un rispettabile ministro di 
Corte di mettervi alla fronte un’idea per animarne la lettura. Al 
che ubbidii: come, non saprei dire. Troverà in questa idea un po’ 
soverchio di ardire: il che nasce da un certo mio natural fuoco, che 
mi occupa tutto, quando si tratta di far la guerra a certi errori che 
nuocono ai popoli, e ai capi de’ popoli: avvegnacché scriven- 
do dopo due flaggelli, pareva lecito il parlare con un poco più di 
spirito. Quel che è peggio, che vi troverà di certi grossi sbagli 
ne’ calcoli, rispetto al numero degli abitanti di questo regno. Le 
dirò d’onde è nato. Io aveva calcolato su certi dati comuni 3.000.000 
di abitanti, e su questo punto tirato il resto delle conseguenze; 
quando la Corte mi fece capitare una lista, il cui calcolo monta a 
3.600.000 in circa. Stimai allora di rifare un cartesino, senza 
accorgermi del disordine che sarebbe nato ne’ calcoli seguenti, a 
cui per la fretta dell'editore non ebbi l’occhio. Come la copia, 
che le mando, è una di 8, che n’ebbi in regalo dal signor Gravier, 
gliene fo un libero dono. Scrivo di fretta per la calca. Mi racco- 


1. Benedetto Valdambrini: che questo corrispondente di Genovesi si in- 
teressasse di economia è dimostrato anche dall’altra lettera a lui diretta, 
del 2 agosto 1763. Ma nulla di più siamo riusciti a trovare su di lui. 2. is 
casa Berio: allude alla casa del marchese Berio a Napoli, dove si tro- 
vava una biblioteca eccellente descrittaci da Juan Andres, nelle sue 
Cartas familiares a su hermano, Madrid, Don Antonio de Sancho, 1, 
1786, p. 108. Vi si trovavano, oltre i classici, «magnificas ediciones en 
ingles de Bacon, de Bolingbroke, de Bayle y de varios otros; bellas estam- 
pas de cosas naturales de botAnica, de anatomia y de antiguidades...». 
3. La police des grains: vedi la nota 2 a p. 148. Sul Gravier vedi la nota 3 
a p. 302. 
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mando alla sua amicizia, e sono costantemente. Di Napoli li 17 
di agosto 1765. 


A N. N.,! A BOLOGNA 


Ho impreso a scrivere in nostra lingua un corso di filosofia” per 
quei giovanetti che son curiosi di sapere se le scienze potes- 
sero così parlare italiano, come una volta parlarono greco e poi 
latino. Il motivo che mi muove, è una massima, che può stare 
che sia falsa, ma l’ho nondimeno per vera, cioè che ogni nazione, 
che non ha molti libri di scienze e di arti nella sua lingua, è barbara. 
Se dopo le tenebre, che sparsero in Europa quei selvaggi setten- 
trionali, l’Italia fu la prima a ripulirsi, fu perché fu la prima 
ad avere de’ buoni scrittori. La Francia non cominciò a sentir 
le scienze parlar franzese che sotto Luigi XIV; allora dunque in- 
cominciò ad essere un paese culto. Gl’Inglesi vennero appresso: 
oggi fanno il medesimo i Tedeschi: dunque gl’Inglesi non hanno 
che un secolo di lume, e i Tedeschi incominciano pur ora a vedere. 
Perché non voglio che si creda che cento, o dugento anche eccel- 
lenti scrittori latini, dumila intelligenti dell’ebreo, del greco e del 
latino facciano savia una nazione, Quel lume, dove non si scrive 
nella propria lingua, ancorché grande e brillantissimo, resta non- 
dimeno sepolto in que’ lanternoni di antiquari, donde non tralu- 
cono che pochi e tenebrosi raggi. Tornando al mio proposito, dico 
che l’Italia fu la prima ad ingentilirsi perché fu la prima ad ave- 
re una lingua capace di scienze. Si videro nel decimoquarto e de- 
cimoquinto secolo i migliori autori classici greci e latini tradotti 
nel nostro volgar parlare: comparirono ancora de’ buoni poeti, de’ 
celebri storici, degli eloquenti novellisti, ec. Ma i maestri delle 
scienze si ostinarono tuttavia a scrivere, non dirò latino, che non 
era, ma in quel loro gergo depravatore del buon gusto e delle scien- 
ze. Non è poi che non siasi scritta qualche cosa in italiano riguardo 
al sodo sapere, e da mani maestre: ma con tutto ciò le scuole tutta- 
via all’orecchie italiane non si sentono suonare che lingue straniere. 


1. Essendo questa lettera diretta a Bologna, ella potrebbe essere stata scrit- 
ta o al signor Cantelli [e sarà Antonio Cantelli, su cui vedi la nota 1 a p. 
310], o al signor canonico Gervassoni, tutti e due amici del Genovesi (nota 
di Forges Davanzati. - Domenico Gervasoni sarà vescovo di Lanciano 
nel 1769). 2. un corso di filosofia: vedi la nota a p. 267. 
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Sarò dunque il primo, dove la vita mi soverchi, a dare un corso 
compito delle cose filosofiche, non già in toscano, ch’io non saprei 
scrivere, ma in italiano. Se potessi lusingarmi di svegliare i nostri 
grandi ingegni, qual maggior pregio dell’opera mia potrei io pre- 
tendere? Incomincio dalla logica, non perché stimi dover esser 
la prima ad insegnarsi, ma per non appartarmi dal ricevuto costu- 
me. E se la scrivo PE’ RAGAZZI, si vuol intendere che tutto il resto 
non è fatto che per li GIOVANETTI. È ben però che sappi che i 
ragazzi e i giovanetti han bisogno di maestro, che gli porti per 
mano e gli svegli colla viva voce. Tosto che uscirà alla luce, 
ch’è per esser fra poco, le invierò una copia per sentirne il suo pa- 
rere. Stia sano e lieto; mi onori di suoi comandi, che io sono e sarò 
sempre. Di Napoli li 4 di ottobre 1765. 


AD ANTONIO CANTELLI,! A BOLOGNA 


Male, male, male. Quel caricar gli amici di soverchie obbligazioni 
non è di regola. Come il troppo peso si scuote, e getta, per non 
potersi portare; a quel modo sotto le grandi obbligazioni vien meno 
l'animo. Vuol dunque Ella farmi ingrato e malvaggio? Guardi in 
qual contrasto mi mette? 

Il Robinet? è un gran metafisico: me n’accorgo dalle prime linee, 
perché non ho poi potuto leggerne molto. Ma egli ha ragion di 
dire che non è metafisico fatto pel comune. Noi conveniamo in 
molti principii, come tutti coloro che copiano la natura; ma temo 
che non abbiamo a disconvenire in certe conseguenze. Anch'io 
conosco quanta è profonda e vera la massima di Aristotile (meta- 
fisico ch'è passato per due estremi, senza meritarselo, una volta ido- 
latrato, un’altra deriso) « Che niun essere è essere, se non in quanto 
è attivo »;* e perché l’attività è da lui chiamata «morfe enteletica, 
forma attiva perfezionatrice»; e ogni «morfe enteletica» sboccia 
dalla «physi» o natura, e questa è sparsa dal primo e infinito 
Essere in tutto lo spazio mondano, ch’egli con metafora non intesa 


1. Cantelli: vedi la nota 1 a p. 310. 2. Jean-Baptiste-René Robinet (1735- 
1820), pubblicò la sua prima opera De /a nature nel 1761. Spesso ripub- 
blicata, tradotta e confutata, quest'opera valse persecuzioni all'autore ed 
ebbe larga fama. 3. Qui, e più oltre, gli accenni ad Aristotele riguardano 
punti delle dottrine professate dallo Stagirita nella Fisica, nella Metafisica 
e nel De generatione et corruptione, ma non costituiscono citazioni precise. 
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da’ frati chiama rpéwrny Any, materia prima; seguita quel che 
diceva il Leibnizio, che quelli che chiamiamo «enti mondani», non 
sieno che attività sostanziali, accozzate fra loro a seconda de’ loro 
rapporti, e giranti sempre. Bisognerebbe, riveritissimo signor 
d. Antonio, rinunziare ad essere anche mediocremente filosofo, 
per negare che il mondo non è per noi che un ordine di fenomeni. 
Questo mondo comincia dalla coscienza di noi medesimi, ch'è un 
fenomeno; quindi si spazia per la coscienza delle sensazioni che ci 
vengon di fuori, che non sono che fenomeni. È deciso in ogni buona 
filosofia che quelle che noi chiamiamo qualità e proprietà de’ corpi, 
luce, colori, sapori, duro, molle, estenso, moto, figura, ec. non 
sono che nostre sensazioni, delle quali essendo così per senso in- 
terno, segue che non sieno che fenomeni o apparenza. Chi levò 
alto la gonna della natura, per guardar quel ch’ ùrrapyet, sudest, 
direbbe Aristotile? Noi lavoriamo poi su questi fenomeni, e fac- 
ciamo di quei mondi intellettuali, che si chiamano scienze, le più 
belle delle quali son quelle che non hanno che uno o due di quei 
fenomeni per base, come l’aritmetica in tutta la sua presente esten- 
sione e la geometria pura. Il Robinet vorrebbe ridurci la metafisica. 
Non mi spiace il conato; ma vo’ leggerlo. Uh! che diavolo di lettera 
seccante, che n'è uscita. 

L’altro giorno fu da me in casa il signor cavalier Malvezzi,* per 
onorarmi della sua presenza nella privata scuola. Ve’ la disgrazia! 
Egli si trovò nella necessità della pazienza di dover udire una lezion- 
cina di logica pe’ ragazzi. Sono innamorato del suo bello e grande 
spirito, della gentilezza del suo costume, e di tutto quel ch’un pit- 
tore chiamerebbe l’insieme. Ha ragion Platone: non si può trovare 
in un bel corpo una mente deforme: questo svergognerebbe la geo- 
metria della Providenza. Il guaio è ch’io son divenuto sì inetto al 


1. cavalier Malvezzi: Camillo Malvezzi Locatelli Bonfioli conte della 
Selva, nato nel 1731, fu a servizio di Carlo di Borbone come «paggio di 
valigia» e a Napoli fece carriera militare, diventando tenente del reggi- 
mento del Corpo generale di artiglieria nel 1750. Tornato a Bologna fu 
eletto sergente generale di battaglia delle milizie cittadine. Si sposò nel 
1772 con Teresa Legnani Fezzi. Era colonnello comandante del presidio 
pontificio di Bologna nel 1796 quando venne destituito dai francesi. Era 
membro della Accademia degli Ereini di Palermo. Sarà amico e corrispon- 
dente del filosofo Charles Bonnet. Cfr. Bibliothèque publique et universi- 
taire, Ginevra, Mss. Bonnet, 76, f. 225. Già Forges Davanzati nella sua 
prefazione alle Lettere familiari lamentava di non esser riuscito ad ottenere 
il carteggio di Genovesi col conte Malvezzi. 
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moto, e sì forestiero di questa capitale, ch’egli dovrà stimarmi un 
cinico, non vedendo ch’io faccia i doveri di una gentile e urbana 
filosofia. Qui son sì sventurato, direbbe il poeta delle nostre opere, 


Che sembra colpa mia quella del fato. 


Vi si è poi unito un tempaccio, tempaccio, tempaccio, che non vo’ 
nominarlo per paura. Ma pur vedrò che farà Dio, ed il tempo. 

Questo tempaccio di continue piove ci presenta qui nella capitale 
certi fenomeni che fan temere gli uomini anche i meno timidi. 
L’acqua delle piene ha inondato il sotterraneo della città: i canali 
così sporchi, come dell’acque da bere, sono in molti luoghi otturati, 
e le materie ristagnanti, la forza laterale de’ fluidi ha spaccato di 
certi fondamenti. Domenica han fatto otto giorni subissò un mezzo 
palazzo alla destra della strada di Toledo, come si va giù, non molto 
distante da Casa Colonna di Stigliano, dove furono seppelliti e 
morirono tre o quattro persone, e parecchie storpiate. Una gran 
quantità di altre case hanno fatto e vanno tuttavia facendo lesione, 
principalmente nella parte inferiore della città. Nella Chiesa del 
Gesù nuovo de’ Padri Gesuiti un gran pilastro ha fatto del motivo, 
e visitate le fondamenta si è trovato esser effetto di queste acque 
rigorgitanti. Ieri sentii parlare del monistero di Donna Regina, di- 
nanzi all’Arcivescovato. Le notizie si multiplicano; ognuna vera 
ne genera dieci false, e molta gente scappa via dalle parti sospette. 
Ci mancava quest'altra. 

È stato qui stampato un piccol libretto, Delle virtù e de’ premi, 


1. GIACINTO DRAGONETTI, Trattato della virtù e dei premi, stampato dap- 
prima senza indicazione di luogo e di editore, nel 1766, ripubblicato, con 
la traduzione francese da J. Gravier nel 1767 e da Panckoucke, a Parigi, 
nel 1768 (cfr. «Gazette littéraire ed universelle de l'Europe», 1 maggio 
1769, n. v, pp. 74 sgg.: «Mr. Pingeron traduisit cet ouvrage à Naples à la 
prière du libraire, auquel il donna son manuscrit, à l’exception de trente 
exemplaires qu’il retint pour ses amis. Ce libraire manqua à toutes ses pro- 
messes. Mr. Pingeron, après cinq mois de séjour à Naples, ne put avoir la 
satisfaction de le voir imprimer. Le hazard lui en procura deux exem- 
plaires à son retour en France», dove egli lo ripubblicò). Ristampato, con 
l’indicazione: «seconda edizione», a Modena, Giovanni Montanari, 1768 
(«...il sig. Dragonetti, giovane scolare del sig. Genovesi, bravo filosofo 
napoletano », leggiamo a p. v). Tradotto in russo da Fedor Karin, che 
lo credette di Beccaria, uscì a Pietroburgo, senza indicazione dell’editore, 
nel 1769. Poco dopo usciva una versione svedese Afhandling om dygder 
och belòningar, Stockholm, Gresingska, 1771. Cfr. BENEDETTO CROCE, 4 
libro « Della virtù e dei premi» di Giacinto Dragonetti, in Aneddoti di varia 
letteratura, Bari, Laterza, 1953. 
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ad imitazione dell’operetta del signor marchese Beccaria. Non 
mi par tanto cattivo. N’'ho proccurato una copia e l’ho mandata al 
signor d. Sigismondo, affinché gliela spedisca. Amerei che costì 
piacesse: ma il piacere non è figlio che del bello, di cui è anche 
padre. Dunque vorrei che fosse bello questo libretto, opera di un 
mio amico. Il primo tomo delle mie lezioncine economiche, dedi- 
cato al signor marchese Tanucci, è già in ordine di comparire in 
pubblico, pieno di tutte quelle magagne ch’ora io conosco a sangue 
freddo, e non vidi quando si stampava.' Mi raccomando alla cen- 
sura del pubblico, perché possa, se vivo, in una seconda edizione, 
comparir con minor vergogna. La mia Diceosina,? e le Scienze meta- 
fisiche (ma per gli giovanetti)? già cominciano ad essere adulte, e 
hanno bisogno della stessa preghiera. Come stampare opera, che 
piaccia, e fare ogni giorno il ciarlatano? Pensi. Ho l’onore di pre- 
garla de’ suoi comandi, e sono costantemente. Di Napoli li 20 di 
gennaio 1767. 


A IGNOTO* 


Eccellenza, 


Pregai Dio mentre ella fu per via, or il ringrazio dell’esser costì 
in Roma giunta a salvamento. Gli animi nati per giovare a molti 
hanno un dritto perché si preghi per loro, e perché si sia lieti della 
loro salute. 

Di due seccature sempre stimo pegiore quella di essere per mo- 
tivo di gentilezza obbligati a leggere un libro che fa sbadigliare 
ad ogni pagina, che ricevere e restituire delle visite ad amici: 
queste conservano l’elettricità tra membri del corpo civile, più 
dolce cosa della quale non è mai nella vita umana; e quella lettura 
aduge le cervella e crea noia nel cuore. Ma poiché l’Eccellenza Sua 
ha cominciato a volersi così seccare lasci ch’io la preghi di una sec- 


1. Il primo tomo . . . stampava: vedi la nota a p. 177. Cominciato a stampare 
nel 1765 (cfr. p. 309), il primo tomo delle Lezioni, pur conservando l’in- 
dicazione di quell’anno, uscì in realtà, come si vede, all’inizio del 1767, 
insieme al secondo volume. 2. La mia Diceosina: vedi la Nota introduttiva 
ap.33. 3./e Scienze... giovanetti: si tratta della Logica per gli giovanetti; 
vedi p. 267. 4. Conservata alla Osterreichische National Bibliothek di 
Vienna (Mss. Lettere, xLI, 26), questa lettera è la seconda indirizzata ad 
un personaggio che non siamo riusciti ad identificare. 
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catura di più. Amerei ch’Ella facesse leggere ad un buon teologo il 
capitolo della religione e della legge cristiana," ma ad un teologo 
filosofo, discreto, versato ne’ testi della legge cristiana, a cui non 
sia ignoto quel che si è per molti contra di lei scritto da questi 
empi moderni e ciò per sentirne il giudizio, per mio ammaestra- 
mento e per correzione dell’opera. 

Qui cominciano de’ gran caldi. La mia vita è la medesima, pigra 
e romitiva; le mie convulsioncine, e di testa principalmente, se- 
guono col solito metodo. Bisogna lasciarle correre, vi è del pericolo 
a volersi opporre al corso della legge di questo mondo: il suo pia- 
cere è di veder nascere e morire. Questa è la sua proporzione ar- 
monica. Noi veggiam cadere a precipizio un gran colosso, che 
sembrava nato per eternità e avremo a disdegno a dover cadere noi 
medesimi? Adoriamo questa legge. 

Non abbiamo altre novità che liete. Un ricolto generale d’ogni 
genere e per tutto il regno dilata piacevolmente gli animi di tutti. 
Dicono che le tigri ululano di letizia come veggono delle belle e 
copiose gregge. È la legge della natura animale. Ecco perché si dee 
apprezzare più un savio agricoltore che un metafisico. 

M°’onori de’ suoi comandi e sono ossequiosamente 


di Vostra Eccellenza 
Umilissimo e devotissimo servitore 
Antonio Genovesi. 


Napoli, 30 giugno 1767. 


A FERDINANDO DE LEON? 


...P.S. Voleva dirlo, ma mi sono dimenticato. Si concorre la 
Cattedra delle Decretali! La Corte il sa e tace. In questi tempi? 
nelle presenti circostanze? Tutti i popoli cattolici vogliono abolire 


1. îl capitolo ...cristiana: si tratterà probabilmente dei capitoli che ri- 
guardano la religione nella sua Diceosina. 2. Nel novembre del 1768, 
in una lettera indirizzata al ministro Ferdinando de Leon (sul quale 
vedi più avanti, in questo volume, la Nota introduttiva al Galanti), 
Antonio Genovesi chiedeva la soppressione nell’ Università di Napoli 
della cattedra di Decretali, dell’insegnamento cioè del diritto pontificio 
codificato da Gregorio IX a Giovanni XXII, che vi si insegnava da 
secoli. L'intervento di Genovesi fu all'origine d'una lunga ed importante 
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le Decretali, e noi v’invitiamo i concorrenti? Una cattedra primaria, 
con 400 ducati di soldo, prima nell’onore dell’Università (questo 
cattedratico siede dopo il prefetto immediatamente), dalla quale i 
preti e i laici imparino leggi del regno e i sovrani legislatori? Ok 
dementia! oh stultitia! oh scelus! Che diavolo son altro le Decretali 
che il Codice della Monarchia Universale della Curia di Roma? 
Tanto dunque i re son solleciti della loro sovranità ? e così voialtri 
ministri del re sostenete i suoi diritti? Questa cattedra infame, 
disunitrice dell’unità de’ popoli, sovvertitrice delle sovranità, ruf- 
fiana de’ ladri curialisti, questo vecchio cuoio della gran bestia, va 
bruciata, e le ceneri sparse al vento. Si crede che la bulla Coenae' 
contro cui si fa la guerra sia più perniciosa? Errore. Che è la bulla 
Coenae se non una delle Decretali? 

A non volersi abolire, ella andrebbe provveduta per dispaccio 


disputa: in un primo momento (29 novembre 1768) la Camera di Santa 
Chiara si dichiarò del tutto contraria alla proposta. Ma questo parere 
curialista fu energicamente combattuto da Bernardo Tanucci che pre- 
se così le difese del Genovesi. Senza abolire del tutto la cattedra di Decre- 
tali, essa venne praticamente sostituita con dispaccio del 5 gennaio 1769 
con quella dei Concili. — Il testo di questo post-scriptum, come delle altre 
lettere di Genovesi sulla stessa questione, è stato pubblicato da GENNARO 
Maria MONTI, Due grandi riformatori del Settecento: A. Genovese e G. M. 
Galanti cit., pp. 65 sgg., sulla base d’un manoscritto autografo dell’Archi- 
vio di Stato di Napoli, Fascio farnesiano 1017. Una copia, conservata 
nell’Archivio segreto vaticano, Nunziatura Napoli, 292, f. 348 V. è stata 
pubblicata da Pietro Savio, Devozione di Mgr. Adeodato Turchi alla 
Santa Sede, cit., pp. 75 sgg. Sono ivi pure indicate (p. 76, nota) altre co- 
pie di questo scritto conservate in diverse collezioni dell'Archivio segreto 
vaticano. Ambedue gli studiosi forniscono utili elementi per la compren- 
sione di questa e delle seguenti lettere di Genovesi. Sui pensieri e progetti 
di Genovesi, nel periodo in cui scriveva queste lettere, sulle sue idee per 
quel che riguardava la Curia romana, l’insegnamento della religione 
ecc., vedi le importanti pagine di DoMENICO ForGES DAVANZATI, Gio- 
vanni Andrea Serrao, vescovo di Potenza, e la lotta dello Stato contro la 
Chiesa in Napoli nella seconda metà del Settecento, con prefazione e note di 
Benedetto Croce, Bari, Laterza, 1937, pp. 9 sgg. Forse la lettera, di cui il 
P. S. qui si riproduce, è quella che venne pubblicata da Domenico Forges 
Davanzati nella sua vita di Giovanni Andrea Serrao, ib:id., pp. 87-8. 
1. La bolla Zu Coena Domini: così detta perché la si leggeva a Roma tutti 
gli anni il giorno della Cena (Giovedì santo). Alcune sue parti si ritrovano 
già nella Costituzione Apostolatus officium di Urbano V, del 1363, ed altre 
in costituzioni posteriori. Nella sua redazione definitiva data del 1610 
(Paolo V). Era diretta contro tutti gli scismatici, eretici e nemici della 
Santa Sede. Fu duramente combattuta nel Settecento. La lettura ne venne 
soppressa da Clemente XIV nel 1770. 
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ad un magistrato dotto, di spirito, buon servitore: del re. Non 
vogliamo credere (per onore della patria) che questa cattedra im- 
porti meno allo stato e alla sovranità, che quella de’ feudi. Le leggi 
feudali sono leggi principesche: le Decretal: son leggi pontificie, 
ch’è quanto dire distruttive di tutte le leggi civili. Il concorso a chi 
poi darà questa cattedra? O ad un parocco schiavo della Curia ec- 
clesiastica, o ad un prete satellite di questa stessa Curia, o a cui 
può venire del prurito nel cucuzzolo; o a qualche bigotto paglietta, 
che crede di andare in bocca di Lucifero Maggiore con oppugnare 
una Decretale. Bel servizio del sovrano! È possibile che qui si hanno 
a pagare e onorare i nemici del re e della patria? Piango i miei mali. 
Vorrei anch’io, se fossi in uno stato comportevole di salute, avven- 
turare un concorso. Son sicuro che non avrei un voto. Un regalista! 
Un amico de’ ministri? Un pensionario del re? Che vi pare? Ad- 
dio, addio, addio. 


A CARLO DE MARCO! 


Eccellenza, 


Io mi trovo in una tempesta populare senza aver pensato mai di 
dover esservi, V. Ecc.za sa come. Ma poiché «iacta est alea»? senza 
ch'io avessi voluto giuocare, ancorché vecchio e malaticcio, ho tut- 
tavia bastante coraggio da sostenere il mio giudizio al posto dato 
dalla Maestà del re. Mi vado persuadendo che la provvidenza non 
mi mettesse nell’animo quell’istinto (ch’io non saprei dire donde in 
me venisse) che per fare il più gran servizio, che facesse mai altri 
al suo sovrano e alla sua padria: qui dappertutto passo per denun- 
ciatore delle Decretali. V. Ecc.za conosce se il sono stato. 

Si dice che la Camera Reale sostenga nel suo parere come ne- 
cessario allo stato questo Codice di leggi della nuova Monarchia 
della Curia Romana; che riconosca nondimeno esservi alcune De- 
cretali pregiudizievoli alla giurisdizione de’ sovrani, ma che si 
sanno e si confutano. Dunque una delle tre, o questo rispettabile 


1. Implicato ormai nella controversia sulla cattedra di Decretali, Geno- 
vesi scriveva questa lettera al ministro de Marco, il quale la trasmetteva 
il 23 dicembre a Bernardo Tanucci. Su de Marco vedi la nota 4 a p. 358. 
2. «Il dado è stato tratto. » 
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per altro Tribunale non ha letto le Decretali, o non l’ha intese, o 
tradisce il re. Io dico il mio sentimento con franchezza quando si 
tratta di servire il re e la patria. 

Vi ha alcune Decretali pregiudicevoli? Bella. Che la Maestà del 
re ordini alla Camera che presenti una lista di queste Decretali. 
Come purgare « Augiae stabulum»?! Vuol Ella V. Ecc.za che io le 
dica che mi paiono le Decretali? Una processione di Crocesegnati 
tutti o scovertamente, o di sotto i grandi zimarroni armati a fili di. 
rasoi, i quali escono con molta apparente compostezza e divozione 
dal Vaticano, girano pe’ quattro cantoni della terra, stronizando 
sovrani, brucciando tutti i codici di leggi, spogliando tutti i magi- 
strati civili della loro giurisdizione, e tutti i vescovi della loro auto- 
rità, dichiarando « Vectigales populi romani»? tutti i popoli e tutti 
i loro fondi, e scopando finalmente le nazioni fino de’ briccioli delle 
loro ricchezze, e così menando seco alla volta di Roma. 

Popoli debellati e regi oppressi rientrano nel Vaticano carchi di 
prede delle quattro parti del mondo. Giustificherò quest’ima- 
gine colle Decretali alla mano quando si voglia. Ma debbo toc- 
carlo per mio onore in questa lettera, che mi prendo la confi- 
denza di scriverle. Potrebbe parere ardita. Ma torno ad umilmen- 
te dirle ch'io servo al re e alla patria, e dirò anche alla gloria di 
V. Ecc.za. 

Poche Decretali da pregiudicare! Mi perdoni la Camera. Come 
traete da queste compilazioni, ch'io ho voluto rileggere studiosa- 
mente a questi giorni, come ne traete i titoli preliminari De summa 
Trinitate et fide catholica,* e neppur questi, se si guarda il fine, che 
si ha avuto nell’allogarvigli, tutte le Decretali o apertamente, o di 
soppiatto, tendono a quei cinque fini della processione de’ Croce- 
segnati. Ma non attendo alle decisioni de’ piccoli casi; questo è di 
forense e curialista; riguardo le massime e il fine delle massime. 
Or queste massime questo fine distruggono, in prima, ogni princi- 
pato. Chi non vede in questo Codice che la Curia di Roma vi 
prende l’aria di monarca universale, e non lascia ai principi cri- 
stiani che il posto di proconsole, di pretore e in molti casi di que- 


1. «Le stalle di Augìa», con riferimento a una «fatica » di Ercole. 2. « Tri- 
butari del popolo romano.» 3. titoli... catholica: cfr. Decretales Gre- 
gorii IX, 1,1, 1sgg., De summa Trinitate et fide catholica, in Corpus iurîs 
canonici. Per le nostre citazioni ci serviamo dell'edizione critica del Cor- 
pus a cura di Emilio Friedberg, Lipsia 1922. 
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store «domus Caesaris», o non legge, o non comprende. È una 
Decretale che dice che il papa è il sole, i principi la luna, che non 
hanno lume che di riverbero e quanto loro ne comparte il sole.’ 
È una Decretale quella dove si fa sapere che il papa si unge in capo 
col crisma, i principi sulla spalla con l’olio comune, per mostrare 
quanto questi sieno a quello inferiori. Una Decretale sostiene che al 
papa tocca il ius di ungere l’imperatore e i re, e ch'egli solo abbia il 
diritto di esaminargli se son degni o no di governare, e perciò di 
approvargli o riprovargli.* È una Decretale dove si depone l’im- 
peratore Federico II in comprova dell’imperio diretto dal papa su 
tutti i sovrani.3 Il fatto, non ha dubbio, è temerario: ma la massima 
e l'abuso della S. Scrittura è empio. « Data est mihi omnis potestas 
in Coelo et in Terra», dice di sé Cristo.* Il papa nel Concilio se 
n’investe. Era dunque il Cristo di Dio Padre? Né differente da 
queste massime fu la pratica di molti secoli. Se nelle presenti oc- 
casioni non han pensato a deporre il re di Portogallo e i prin- 
cipi Borboni, e principalmente il re delle Sicilie, non è stata 
mancanza di buona volontà (ne son certo) ma una timidezza del 
Capo. 

Conseguenza di questa monarchia universale è l’abolire ogni 
legge civile che non va all’umore della Curia. Le Decretali hanno 
anche qui parlato chiaro. « Translato sacerdotio translata est lex. »5 
S. Paolo parlava della legge rituale e giudiziale degli Ebrei. Qui si 
mette quasi in fronte al Codice, per far sapere al mondo, dice la 
rubrica, che « potestas legum condendi et mutandi est penes solum 


1.È una Decretale...sole: cfr. Decretales Gregorii IX, 1, 33, De maio- 
ritate et obedientia, c. 6, 4, in Corpus iuris canonici, ed. cit.: «a... Prae- 
terea nosse debueras quod fecit Deus duo magna luminaria in firma- 
mento coeli, luminare maius ut pracesset diei et luminare minus ut 
praesset nocti, utrumque magnum, sed alterum maius...duas instituit 
dignitates, quae sunt pontificalis auctoritas et regalis potestas. Sed illa quae 
praeest diebus, idest spiritualibus maior est...» 2. Una Decretale... 
riprovargli: cfr. Decretales Gregorit LX, 1, 6, De electione et electi potestate, 
c. 34, in Corpus iuris canonici. 3. È una Decretale ... sovrani: cfr. Liber 
sextus decretalium, 11, 14, De sententia et re iudicata, c. 2, in Corpus iuris 
canonici. Cfr. HuiLLarn BRÉHOLLES, Historia diplomatica Friderici II, 
Parigi 1857, vol. v, parte I, pp. 286-94, vol. vi, pp. 326 e 400. 4. Matth., 
28, 18: «Ogni potere è stato dato a me in cielo e in terra». 5. Decreta- 
les Gregorii IX, 1, 2, De constitutionibus, c. 3, in Corpus iuris canonici, 
ed. cit.: «Translato sacerdotio, necesse est ut legis translatio fiat». La 
glossa ordinaria ci avverte che qui ci si riporta all'insegnamento di san- 
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Vicarium Christi».! Né è detto solo, è praticato. Ovunque le pre- 
tensioni della Corte di Roma sono urtate dalle civili, le Decretali 
ordinano «non attendentes ad leges ».* È il presente spirito di tutti 
gli ecclesiastici, e de’ loro divoti, tra quali si può mettere onorata- 
mente la Camera Reale. E perché i papi proibirono allo Studio 
di Parigi di insegnar leggi? Perché di studiarle ai chierici e ai frati? 
Perché tutte e tre le collezioni di Gregorio IX, di Bonifacio VIII, 
di Giovanni XXII son dedicate allo Studio di Bologna, unico studio 
allora famoso per le leggi?* Bastano, dicono, le leggi canoniche. 
Volevano abolire i codici giustinianei. Né creda V. Ecc.za che i 
tempi sieno più ragionevoli tra noi. Il papa, dice nel suo Busembau* 
monsignor Liguori (ed è stampato in Napoli), può annullar tutte le 
leggi di tutti i sovrani della terra. Ogni legge civile (dice M. Ga- 
gliardi* nelle opere sue canoniche pur qui edite, e da un cattedratico 
regio) contraria al ius canonio (cioè alle Decretali) è nulla e irrita, 
el papa l’abolisce per la potestà indiretta. Tocco, e passo. 
Domanderei al rispettabilissimo Magistrato della Camera: dove 
regnano le Decretali, è egli magistrato ponteficio o regio? Che 
legge cogli occhiali ? Si sa che per le leggi civili de’ codici giustinia- 
nei chierici, frati, laici sono egualmente cittadini. Essi, i loro beni, 
1 loro fatti, le loro cause civili o criminali son del foro delle leggi, 


t'Agostino a proposito del passo 7, 12 della lettera di san Paolo agli 
Ebrei: «Mutato il sacerdozio, di necessità avviene anche il mutamento 
della legge». 1.«La potestà di fondare e di mutare le leggi è in potere 
del soio vicario di Cristo.» È la rubrica della decretale sopra citata: De- 
cretales Gregorii IX, 1, 2, c. 3. 2. «Non attinenti alle leggi»; Decretales 
Gregorti IX, 1, 2, c. 10, in Corpus turîs canonici. 3. E perché i papi... 
leggi: in realtà, per quanto riguarda la Francia, il divieto dell’insegnamento 
del diritto romano a Parigi, sede di Università teologica, pare sia stato sol- 
lecitato dal re Filippo Augusto che ottenne una bolla dal papa Onorio III, 
e ciò per affermare sempre di più l’indipendenza della Francia di fronte 
all'Impero. Cfr. F. OLIVIER-MARTIN, Histoire du droit frangais, Parigi 1951, 
p. 122. L’invio a Bologna delle raccolte ufficiali risulta dalle epistole 
pontificie premesse a dette raccolte e la cosa si spiega pensando che Bolo- 
gna era la sede più importante di studi giuridici dell'Europa. 4. Busem- 
bau: si riferisce alla Theologia moralis (Napoli 1748 e poi, rielaborata, 1753). 
di Alfonso de Liguori, che fu dapprima un ampliamento della Medulla 
theologiae moralis (1645), di Herman Busenbaum. Si trova qui l’eco d’un 
conflitto tra Alfonso de’ Liguori e Genovesi a proposito dell’opera di 
quest’ultimo De iure et officiîs. Cfr. RaArmunDo TELLERIA, San Alfonso Maria 
de Ligorio fundador, opispo y doctor, Madrid, Editorial el Perpetuo So- 
corro, II, 1951, pp. 72-3. 5. Carlo Gagliardi: professore di diritto cano- 
nico a Napoli. L'opera qui ricordata è /nstitutiones canonici communis et 
neapolitani, Napoli 1766, I, pp. 7-9, 46 ecc. 
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cioè del principe. Chi non sa questo non è magistrato. Ma i papi 
autori delle Decretali abusandosi ogni giorno più dell’arbitramento 
dapprima concesso al sacerdozio, quindi di certi privilegi di principi 
cattolici e pii, e smaltendo appresso costituzioni principesche conia- 
te alle fucine dell’impostura,' sottrassero alle leggi e al foro laicale 
tutti gli ecclesiastici, e tutti 1 loro servitori, lavoratori, feudatari 
come gli chiamano, con aria monarchica; non toccate loro neppure 
un pelo: «laicis non est necessitas parendi, non auctoritas imperan- 
di»,° dice una Decretale. Né qui finì, o finisce ancora. Sponsali, 
nozze, impedimenti (e gli stendono all’infinito), divorzi, nascita, 
legittimità, o illegittimità, sepultura, tutto è del lor foro. È poco. 
Tutti 1 grandi delitti, eresia, sospetto d’eresia, cioè ogni opinione 
che loro non piace, magìa e sospetto di magìa (questi sospetti poi, 
Dio ne liberi, non hanno fine), stregoneria, fattuccheria, usure, si- 
monie (rete dove possono inviluppare laici, chierici, frati), be- 
stemmie, adulterii, concubinati, parricidii e delle volte semplici 
omicidi ...chi direbbe tutto? Tutto secondo le Decretali è del 
foro ecclesiastico. Che più? Si può appellare al foro ecclesiastico 
dal laico, colla rubrica «velut ius iniusta sententia», e anche (ma- 
raviglioso ritrovato per estinguere tutto il vigore della magistratura 
civile) per l'eccezione «unde vi». Ma poi tutti tutti e in ogni causa 
possono appellare ad Sanctissimum. Se il papa è vicedio secondo le 
Decretali, qual principe ardirà di dire ad un vassallo: non voglio che 
appellate a Dio? Nella teocrazia delle Decretali non v'è altro re che 
Dio, né altro primo ministro che il papa vicario di Dio. « Coelum 
coeli Domino, Terram autem dedit filiis curiae romanae.» Ri- 
feriscono alcuni storici del tempo che uscite le Decretali per molto 
tempo il foro laicale non faceva che vender ventagli per cacciar le 
mosche. Poche Decretali pregiudicevoli! Che dicono, questo no. 
Vediamolo nel quarto punto. Le più sante e modeste (in volto) 
Decretali son quelle che regolano i giudici ecclesiastici. Ma queste 
sotto il volto di fra Ciappelletto n’hanno i fatti. Tutte le Chiese 


I. costituzioni ...impostura: forse l’autore pensava alla Costituzione di 
Costantino, nota come donazione. 2. «Non c'è obbligo di ubbidire ai laici; 
essi non hanno autorità di comandare. » Cfr. Decretales Gregorit IX, 1, 2, 
De constitutionibus, c. 10, in Corpus iuris canonici, ed. cit.; «... attendentes 
quod laicis, etiam religiosis, super ecclesiis et personis ecclesiasticis nulla 
sit attributa facultas, quos obsequendi manet necessitas, non auctoritas 
imperandi». 3. Decretales Gregorii LX, 11, 2, De foro competenti, c. 15, 
in Corpus iuris canonici. 
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«per orbem sparsae », dice una Decretale, «pertinent ad Ecclesiam 
romanam».! Il papa è l’unico proprietario di tutte. Un'altra dice: 
i benefici vacanti in Curia con ispezialità appartiene al papa di 
provvedergli:° ma egli poi ha il potere intrinseco di provvedere a 
tutti, ed è una grazia se ne lascia l’arbitrio ai capitoli, ai patroni, agli 
arcivescovi. Crederemo noi, che questa monarchia spirituale uni- 
versale, che distrugge la ierarchia aristocratica, non importi nulla 
ai sovrani e agli stati? Io non vo’ dir qui i disturbi di Germania, 
di Francia, di Torino del secolo passato e del principio di questo: 
ma cominciano adesso a vedere e sentire questa pressione i Porto- 
ghesi, né dubito, che se le presenti contese vanno a lungo, non sieno 
per sentirla gli Spagnuoli, e noi altri. Che comincino a morir de’ 
vescovi, e poi ne riparleremo. 

Io finisco col vedere rientrare nel Vaticano quella processione di 
Crocesegnati, cioè col quinto punto. Dove vanno poi a terminare 
tante belle e caritatevoli leggi di questo codice? A rendere vettigali 
principi e popoli. È leggiadra comparsa ed ha del magico quel ve- 
dere tutte queste corti convertirsi in oro, perle, diamanti, argento, 
ed esser trascinate modestamente alle volte della Curia da quei 
benedetti santoni di Crocesegnati: sospensioni, interdetti, scomu- 
niche, contese civili, contese criminali, eresie, magie, fattucchierie, 
stregonerie, bestemmie, incesti, preticidii, fraticidii, parricidii di 
sovrani, delitti di maestà, beneficii, benifondi, nozze, impedimenti, 
divorzi, legittimità o illegittimità, fama, infamia... mi si annebbia 
la vista per la lunghezza di questa processione: tutto, tutto, tutto 
ha un’appellazione iure comuni (questa è pur bella) alla Curia; e 
tutto, virtù, vizio, diritto, bzneficio, tutto vi devien denaro. «Oh 
urbem venalem et emptori paratam», diceva della gran bestia, del 
toro di Daniele profeta,* le cui spoglie sono le Decretali, il re Iu- 
gurta dando le spalle a Roma pagana.t Ma dove ho lasciato le 
Decretali di Bonifacio VIII in 6°, che istruiscono i pretori, i pro- 
consoli, i questori della monarchia alla decorazione del S. Officio ?S 


1.«Tutte le chiese sparse sulla terra spettano alla chiesa romana»; cfr. 
Liber sextus decretalium, v, 7, De privilegiis, c. 10, in Corpus iuris ca- 
nonici. 2. Un’altra...provvedergli: cfr. Liber sextus decretalium, 1, 
4, De praebendis et dignitatibus, c. 2, 3, 4, 24. Extravagantes communes, 111, 2, 
De praebendis et dignitatibus, c. 1, 2 ecc. in Corpus iuris canonici. 3. gran 
bestia . .. profeta: cfr. Dan., 7, 7 sgg. 4. Sallustio, Bellum iugurthinum, 
XxxIv: «O città venale e pronta per un compratore». 5. Ma dove... Offi- 
cio: cfr. Corpus iuris canonici, Liber sextus decretalium, v; il c. 1 tratta De 
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dove le confiscazioni, gli spogli, le depredazioni, l’avvilimento de’ 
popoli e de’ re, anzi la schiavitù, a cui menano? 

V. Ecc.za mì dica ora, se io ho errato con dire che, se è vero 
quel che per Napoli si sparge del parere della Camera R.; o questo 
venerando Tribunale non ha letto il codice delle Decretali, o non 
n’ha compreso lo spirito, o non ha fedelmente servito il sovrano 
e la patria. Io mi protesto ch'io venero la ierarchia lasciata in terra 
da Giesucristo: che venero la S. Sede e ’1 primato di S. Pietro e 
de’ suoi successori, benché ne’ limiti de’ canoni della Chiesa uni- 
versale: ch'io non ho veruna particolar causa di essere avverso alla 
Curia Romana; non sono stato mai né avaro e avido, né ambizioso, 
di che niuno può meglio giudicare quanto V. Ecc.za che mi conosce 
«intus et in cute». Ma sostengo nondimeno che per onore della 
S. Sede, pel credito della Santa Religione Cattolica, per sicurtà 
de’ Sovrani, per restituire ai pastori della Chiesa di Giesucristo 
la divina loro autorità, ai popoli la loro proprietà e l’ilarità de’ cuori, 
al foro laicale il vigore delle leggi civili, indebolite, anzi infrante 
dalle Decretali, li converrebbe che tutti i principi cattolici si unissero 
non solo ad abolirne le scuole, ma ogni autorità forense, facendo 
compilare un codice di canoni della Chiesa Universale, e metten- 
dovi di certe savie Decretali, ma senza coda, né ale, né per l’imperio 
di ‘us di protezione della Chiesa, da nessuno lor conteso, autoriz- 
zandolo «in scholis et in foro». Perché, signore, sovranità e De- 
cretali sono, per chi ben considera, un contradittorio che non 
può in natura sussistere senza perpetua guerra e senza continua 
desolazione de’ popoli. Come non l’ha veduto la Camera Reale, 
o piuttosto (perché tal è la voce di Napoli) quel regio cattedratico 
di leggi, che ha scritto, e consegnato a trascrivere al Presidente del 
Consiglio quella sorte di parere? Se non che quest'uomo, ch’io non 
ho mai riputato né buon vassallo né buon cittadino, ha più profonde 
cagioni da opporsi per privata vendetta, e per particolare interesse, 
allo interesse del principe e della patria. 

Perdoni V. Ecc.za la lunghezza di questa lettera al fervente de- 


accusationibus, inquisitionibus et denunciationibus, il c. 2 De haereticis e 
quindi dei diversi tribunali contro costoro, sicché molte sono le decretali 
dirette inquisitoribus haereticae pravitatis (c. 10, 11, 12 ecc.), il c. 3 de schi- 
smaticis, il c. 9 de poenis ecc. — Le Decretali di Bonifacio VIII vennero co- 
munemente chiamate Liber sextus (così significa il 6° nel testo) perché fa- 
cevano seguito ai cinque libri delle Decretali di Gregorio IX; erano a loro 
volta in cinque libri. 
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siderio che nutrisco di rendermi, in quel che posso, utile al re e 
allo stato, e di difendere dalle sciocche e buffonesche voci la vostra 
gloria. E pieno di eterna rimembranza degli effetti ricevuti dalla 
vostra beneficenza e umanità, con profondissimo ossequio mi pro- 
testo come S.r 

Di V.Ecc.za 

Umiliss.mo e ob.mo S.r 
Napoli 21 decembre 1768. Antonio Genovesi. 


A CARLO DE MARCO! 


Ill.mo Sig.r mio, Sig.re e Padrone Col.mo, 


Eviva! Avete stuzzicato un vespaio, che Dio vi liberi, se vi scappa 
di mano il flagello. Per tutta Napoli si dice che volevate abolir le 
Decretali; che ve ne siete consigliato colla Camera Reale (oh vedete 
quanto questo passo è generoso): che questo venerando Tribunale 
vi ha condannato. Quel ch’è ancora peggio pe ’l vostro onore, cin- 
que o sei cattedratici regi portano in trionfo per tutti i ridotti un 
certo foglietto anonimo scrittovi in confidenza da un Amico, e da 
voi trasmesso alla Camera: trattano da eretici il vostro anonimo 
Amico e voi, e da ignorante voi, come se senza il soccorso di questo 
anonimo non aveste saputo pensare alla caterva di tutti i pregiu- 
dizi e guai che ora soffrono i principi Borboni. Tutto è grida, e 
mormorii; chierici, frati, monache, divoti, pensionari di Roma, 
magistrati, paglietti, medici, tutti sono per un verso scandalizzati 
di questa novità regia. Sî quis Decretalibus maledixerit anathema sit: 
e questo significa anatema alla Corte di Francia, di Spagna, di 
Portogallo, di Parma, di Modena, di Milano, di Venezia, del re 
delle due Sicilie, le quali Corti non che abbiano maledetto, ma 
hanno malfatto alle Decretali e massimamente al Capitolo: Ecclesia 
S.ae. M.ae de Constitutionibus,* e alla Bolla In Coena Domini. 
Ma dall’altra parte avendo essi saputo, che abbiate perduto la lite 
in un tribunale inappellabile, vanno lieti e baldanzosi dicendo: 
ora bisogna riprender vigore, e dimostrare a questi vani intrapren- 
ditori che la forza delle Decretali non si rintuzza senza accrescere 


1. De Marco: cfr. la nota 1 a p. 320. 2. Decretales Gregorii IX, 1, 2, De 
constitutionibus, c. 10, in Corpus iuris canonici. 3. In Coena Domini: vedi 
la nota 1 a p. 319. . 
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l'elasticità. Ora è tempo di svegliarci e metterci in tutta l’aria della 
nostra monarchia, ora che la Camera, e ’1 Consiglio di stato è dal 
canto nostro. 

A dirla, avendo letto il biglietto del vostro anonimo Amico, 
non ho potuto approvare la temerità ed indecenza delle frasi, 
con cui si spiega. Avea anche io creduto di più per quelle pa- 
role, il «cuoio della gran bestia»,' se non mi fossi ricordato che 
il profeta Daniele nel cap. 7° delle sue profezie ha egli medesimo 
chiamato «bestias grandes»le quattro bestie che rappresentavano 
le quattro monarchie, la più grande delle quali bestie, ch’era il 
toro, avendo le zampe, i denti, e dieci corna di ferro, onde con- 
sumava tutto, era il rappresentante della monarchia de’ Cesari, 
sul cui modello fu poi da Ildebrando ideata, ed eseguita da Inno- 
cenzo III, la monarchia spirituale e temporale della Corte Romana. 

Che che sia di ciò, sel vegga questo imprudente ed impazien- 
te anonimo vostro Amico: Ma come stamatina non ho che fare 
ed i romori della città mi hanno fatto in questi giorni da com- 
merciante” decretalista, vo’ dirvi segretamente quel che mi è pa- 
ruto di questo corpo di leggi pontificie, senza intanto scemar di 
un iota il rispetto dovuto alla S.ta Sede ed al Sacratissimo Regio 
Consiglio. Perché chi son io, che un ridicolo pedante? Se dunque 
ho a dirle, come mi pare, tutte, e da’ tomi delle Decretali, le ho 
trovate sì avverse e distruttive di tutti 1 regni cattolici, che non 
ho potuto eccettuarne un sol capitolo, benché mi studiassi di 
farlo, che non ferisca, o di fronte, o a destra, o a sinistra, o di coda 
principi, leggi, magistrati, vescovati, proprietà de’ popoli, libertà. 
Ho veduto più lo spirito e le massime, su cui son fondate dalla 
prima all’ultima tutte le Decretali, che i casi, ed ho trovato che 
queste massime e questo spirito fondano apertamente una mo- 
narchia dispotica, spirituale di tutta la Cristianità. Questa monar- 
chia considera come servi imperadori, re, e principi assoluti, per- 
ché il papa è il sole, che luce. da sé; gli altri sovrani sono lune, che 


1. La stessa espressione ricorre nel post scriptum al de Leon a p. 319, 
dove non mancano termini che fanno pensare a quella che qui è chia- 
mata femerità ed indecenza delle frasi («Questa cattedra infame, disunitrice 
dell'unità de’ popoli, sovvertitrice delle sovranità, ruffiana de’ ladri curia- 
listi, questo vecchio cuoio della gran bestia, va bruciata, e le ceneri sparse 
al vento »). Forse il foglietto dell'amico anonimo al de Marco è di Genovesi 
stesso e si identifica con il post scriptum al de Leon. 2. commerciante: e cioè 
studioso dei problemi dell'economia e del commercio. 
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non hanno che un lume precario, secondo una frase d’Innocen- 
zo III." Quindi il papa medesimo nel capitolo Venerabilem de electio- 
ne et electi potestate* si attribuisce solo l’autorità di esaminare im- 
peradori e re, per approvarli e riprovarli, secondo che li ritroverà 
degni o indegni di regnare. Da questa sorgente vengono fuori 
tutte le Decretali. 1° Non solo non si fa conto alcuno del Codice 
ricevuto dalle leggi civili, fondamento del principato, ma si to- 
glie in infiniti luoghi la potestà legislativa a’ sovrani con diversi 
pretesti. Or un principe senza facoltà legislativa è il tigillo di Fe- 
dro mandato da Giove alle rane. 2° Queste medesime Decretali, 
avendosi attribuito il ius privativo del giuramento (toto titulo de 
iure iur.)* sottraggono dalla legislazione civile tutt’i contratti e 
patti giurati; e perché le leggi non sono che patti giurati e contratti 
(Sponsio Reip. communis), dice Papiniano,* invadono tutto il regno 
delle leggi. 3° Legano le mani a tutti li magistrati civili, prima 
per le persone, case, fondi, beni, mobili etc. degli ecclesiastici, e 
appresso per mille titoli avendo usurpato i fondamenti, e la ma- 
teria delle leggi civili, sponsali, nozze, impedimenti, divorzi, le- 
gitimità ed illegitimità di natali, adulterii, incesti, parricidii, usure, 
sepolture etc. Chi potrebbe dir tutto? Inoltre concedendo l’appel- 
lazione de’ magistrati secolari al foro ecclesiastico: «velut ab iniusta 
sententia», ed anche per l’eccezione «unde vi».* E di più per moti- 
vi d’interdetti generali, e particolari per scommuniche maggiori e 
minori, e son tante le cause, per cui si scommunicano, che io 
darò un zecchino per ogni giudice laico che non sia scommunicato 
«nec maiori, nec minori excommunicatione», perché i suoi atti 
possano essere validi. Dunque tutti i titoli De iudiciis, De foro 
competenti, De sententia excomunicationis, De censuris, De haere- 
ticis, De immunitatibus, et liberatoribus Ecclesiae® sono ritorte dal 
foro laicale. 4° Tutte le Decretali, se più tinte in volto di celeste 
pietà dell’arcivescovi, de’ vescovi, de’ capitoli, de vicari, de’ frati 
e suore, de’ legati, e di delegati etc., e di tutte le cause puramente 
ecclesiastiche, sono l'abolizione del vescovato, perché tutte le Chie- 
se «per orbem sparsae iure comuni pertinent ad Romanam Eccle- 


1. Questa monarchia . .. Innocenzo III: vedi la nota 1 a p. 322. 2. Vedi 
la nota 2 a p. 322. 3. Decretales Gregorii IX, 11, 24, De iureiurando, in 
Corpus iuris canonici. 4. Digesto, 1, 3, 1, Papinianus, libro primo definitio- 
num, l'esatta espressione è: «. . . communis rei publicae sponsio ». 5. Vedi 
la nota 3 a p. 324. 6. Decretales Gregorii IX, 11, 1; 11, 2; III, 49; V, 7; 
V, 49. Extravagantes communes, II1, 13; V, 3, ecc., in Corpus iuris canonici. 
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siam», cap. 10 Privileg, in 6°.' Rovina dello stato, che viene ad 
essere spogliato per l’appellazione, le vacanze in Curia, le aspetta- 
tive, le future, le grazie, le dispense, le visite dell’inquisitori ecc. 
5° Tutti i popoli finalmente sottomessi alla monarchia delle De- 
cretali sono servi tremanti per que’ titoli De haereticis et sci- 
smaticis, de magia, de sacrilegio,” per tutte le Decretali di Bonifa- 
cio VIII adornanti il Sant’Officio, per que' interdetti generali etc. E 
schiavi i principi, nobili, facchini, e tutti li loro beni, mobilia et 
immobilia, sono «res vectigales populi Quirituum» per mille titoli, 
e principalmente, per quelli De decimis.? Oh madonna! un povero 
soldato vi è per una Decretale obligato pagar la decima delle 
quattro grana, e del suo biscotto. Io non so se tra noi questo libro 
si legge, e se si legge colla vera chiave, ch'è della monarchia univer- 
sale. Chi vuol scommettere, son pronto dieci once contro una, se 
uno mi trova una Decretale, che non batte il rex e le leggi civili, 
o il foro secolare, o il vescovado, o la proprietà, o sicurtà de’ popoli, 
o di fronte, o di fianco, o di coda, e che non trascini tutto a Roma. 
Mi han detto che voi fate un indice delle cattive: volete il mio 
consiglio? Un ago di saccone, due matasse di spago, infilate dalla 
prima all’ultima, e poi scrivete il titolo delle Decretali perniciose: 
«Oh curas hominum». Io venero ed amo il sovrano, amo la mia 
padria; ma poi non sono che un povero pedante, e fo debiti per 
vivere. 
Ho l’onore di essere constantemente 
di V. S. Illma 
Div.mo ed Obb.mo Serv.re 
Antonio Genovese. 
Casa, 23 dicembre 1768. 


1. Vedi la nota s a p. 325. 2. Decretales Gregorîi IX, v,7;v,8;v,21,in 
Corpus iuris canonici. 3. Decretales Gregorii IX, 111, 30; Liber Sextus Decre- 
talium, 111, 13; Decretales Clementinae, 11,8; Extravagantes communes, 111, 7. 
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NOTA INTRODUTTIVA 


Domenico Forges Davanzati, elencando, pochi anni dopo la morte 
di Genovesi, quelli che erano stati i più vicini e fedeli allievi del 
maestro, poneva in primo piano «l'abate Francesco Longano, che 
questi, aggravato da male, scelse per suo sostituto nella cattedra di 
commercio ». Nell’innumere schiera dei suoi scolari, Longano può 
essere infatti ancor oggi distinto sia per un certo suo nativo slancio 
ed entusiasmo, sia perché meglio di tanti altri incarna l’insegna- 
mento di Genovesi e ci permette di osservare da vicino come fer- 
mentassero le sue idee negli anni e decenni che seguirono la 
sua scomparsa. Con insospettato rillevo Longano ci svela la sorte 
del giovane provinciale, misero, tenace, intelligente, rivelato a se 
stesso dalle parole di Genovesi e che è ormai lasciato solo a lot- 
tare come può in mezzo alla Napoli intellettuale degli ultimi de- 
cenni del Settecento. 

Longano ci ha lasciato un’autobiografia, che abbiamo pensato 
riprodurre integralmente nelle pagine che seguono: sia perché essa 
non è certo facilmente reperibile nel dizionario biografico molisano 
in cui è nascosta, sia, soprattutto, perché si tratta di un'autentica, 
quasi rozza testimonianza di una tentata ascesa sociale ed intel- 
lettuale spronata dalle idee dell’illuminismo. 

Era nato a Ripalimosani, piccolo centro non lontano da Campo- 
basso, il 3 febbraio 1729. Simile alla famiglia di Genovesi era la sua, 
forse più povera ancora, più legata al «campicello paterno». De- 
scriverà egli stesso un giorno la terra e gli uomini in mezzo ai quali 
era nato: « Generalmente son tutti frugali, laboriosi e pieni di senso 
di libertà. Di tale provincia pochissimi servono a Napoli e quelli 
che ci capitano per evitare la tirannide baronale o la povertà amano 
meglio far da famigli che da servidori. A questo modo evitan essi 
la servitù de’ loro simili ed imperano sulle bestie . . . La mendicità 
loro è in odio. Di qui il senso della loro industria. La vita campe- 
stre o ne’ bestiami o nella cultura de’ campi forma la loro occupazio- 
ne universale ». Debolezza fisica, istinto d’evasione, sete d’appren- 
dere, furono anche per Longano le molle che lo portarono a puntar 
tutto sulla capitale, sulla scuola, sul latino, sulla tonsura clericale. 
Trovò disagi, battiture, brutalità, che minutamente ci descrive nella 
sua arida ed efficace cronaca autobiografica. Finì anche lui per 
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mettersi sulla strada che portava alla «gran capitale», a Napoli, 
dove portò con sé «buona salute, buona intenzione, e ducati nove». 
Parenti, collegio, università furono il suo mondo, e, quanto alle ne- 
cessità quotidiane, «visse per tutta l’està co’ soli ducati quattro al 
mese». Due anni dopo trovò finalmente quel che cercava. Le 
lezioni d’economia politica di Genovesi «rapirono mirabilmente il 
Longano». L’ammirazione che egli nutrì per il maestro, per la 
sua eloquenza e la sua dottrina, portò al culmine il suo entusiasmo 
per lo studio, per la cultura, per qualsiasi cosa lo mettesse a diretto 
contatto con i gran problemi ed i grandi concetti del passato e del 
presente. «Gli bastavano sole tre ore di sonno in ogni stagione, 
passando tutto il suo tempo negli studi. ..». 

Qualche anno trascorso di nuovo tra le sue montagne, nel Molise, 
non fece che persuaderlo di nuovo che tutto doveva sacrificare pur 
di tornarsene a Napoli. Genovesi lo aiutò, ne fece il suo sostituto, 
gli aprì le porte della scuola privata. D'ora in poi sarebbe vissuto 
per parecchi decenni più o meno miseramente a seconda del nu- 
mero degli scolari che poteva raggranellare. Nel 1764 eran pochi: 
la carestia, la morìa li diradarono ancora nell’anno seguente. Poi 
vennero le persecuzioni delle autorità ecclesiastiche, più persi- 
stenti ancora e perniciose. 

I suoi libri e manuali avevano infatti ben presto suscitato criti- 
che e sospetti. Nel 1764 aveva pubblicato un Piano d’un corpo di 
filosofia morale. «Il pubblico mostrò d’averlo compatito», come 
dirà egli stesso tre anni dopo, nel 1767, pubblicando il suo primo 
libro: Dell’uomo naturale. Bastava leggere la prefazione per vedere 
quali fossero i suoi autori: Vico, Montesquieu e Spinoza. Questo 
per quel che riguardava l’origine e la natura stessa della umana 
società. Per la struttura dell’individuo egli si rifaceva soprattutto a 
Helvétius, che «questa materia maestrevolmente aveva trattata ». 

La sua concezione dell’uomo resterà sempre, anche in seguito, 
improntata ad un radicale utilitarismo. Ma a questo si verranno 
sovrapponendo, variamente mescolati, elementi tratti da Muratori, 
Giannone, Genovesi, Montesquieu da una parte, e da Rousseau 
dall’altra. Se egli cercava infatti da un lato di vedere le molle della 
umana società nelle passioni e nel loro combinarsi e combattersi, 
se osservava con particolare interesse i problemi del lusso, della 
conquista, della vanità ecc., non intendeva per questo abbandonare 
quell’egualitarismo di principio, quella volontà di affermare la pa- 
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rità di diritto di tutti gli uomini che rifletteva certo le sue più 
profonde aspirazioni e che egli aveva trovato tanto energicamente 
espressa nel filosofo ginevrino. 

L’egualitarismo spontaneo, primigenio di Genovesi, s’andava 
ormai esprimendo in forme sempre più generali e perentorie. An- 
che Longano ripensava con nostalgia ai selvaggi che potevano 
cantare: 


Presso noi tutto è comune. 
Presso noi tutto è uguale. 


Anch’egli sosteneva che «lo stato è gionto all’ultimo suo punto di 
declinazione quando è ridotto a due sole classi, delle quali una 
abbonda del superfluo ed all'altra manca il necessario fisico. Dun- 
que tale stato è tanto più lagrimevole quanto è meno curabile». 
Ma poi affrontava con maggior passione il tema d’uno dei capitoli 
del suo libro: Su l’uguaglianza degli uomini, sottolineando insieme 
l'immensa varietà degli individui e la parità tuttavia dei diritti di 
ognuno di essi. Accentuava ancora questo elemento ugualitario 
nella riedizione di questa sua opera da lui stesso procurata una 
decina d’anni dopo, nel 1778, che si chiudeva con le parole: « Chi 
tassa di falsi politici coloro che sostengono che per natura sono 
tutti li uomini uguali e liberi? Risposta: sunt iniquae mentis aselli». 
Già nel 1767 Rousseau (o, come egli pure scriveva, Rossò) e il suo 
«trattato dell’inuguaglianza» era assurto a simbolo di questa sua 
visione e Jean-Jacques era diventato per Longano addirittura il 
«martire dell'umanità». Così pure il contratto sociale resterà uno 
dei suoi temi preferiti. 

Anche in un altro campo l’esempio di Genovesi sarà ripreso da 
Longano e da lui portato a conclusioni più violente e palesi. La 
polemica anticlericale esplodeva nelle sue mani rivelando il suo 
contenuto sentimentale di odio del povero, del disgraziato contro 
il ricco e il privilegiato, dell’uomo costretto alla fatica e al lavoro 
per l’individuo socialmente inutile (già Genovesi aveva adoperato 
la metafora dei fuchi che Longano non mancherà di riprendere). 
L'esperienza diretta della vita condotta dai signorotti di campa- 
gna e di città aveva fatto il resto. Ecco il ritratto che egli ci dà, ad 
esempio, di «Teofilo giovane ammogliato », del bigotto in fami- 
glia. «È costui di sua natura burbero, ferino, ambizioso, avaro, 
babbeo, impaziente. Ha quasi rotto ogni commercio cogli uomini. 
Vive ritirato buona parte del dì, prega in alcune ore fisse, veste 
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una casacca all’antica, si pasce bene, si affatica a non agire, si 
disciplina a carne nuda, s’invecchia nelle chiese, si macera con 
continuo silenzio, si carica di cilizi, si scarnifica co’ punte, dor- 
me sul nudo suolo, odia la sua compagna e strazia a morte l’u- 
manità.» Nella seconda edizione rincarava la dose e se la pren- 
deva soprattutto con i frati: « Una venerazione stupida si sostituisce 
al necessario e vero culto del Primo Ente. Le meraviglia de’ mira- 
coli soffogano la conoscenza delle cagioni naturali. Per essi le of- 
ferte purgano le più immani atrocità degli assassini. In una parola 
costoro tutte le massime della morale hanno corrotto. Gli uomini 
ricchi e potenti hanno donato a costoro tutto ciò ch’essi hanno rub- 
bato a i popoli. Contribuire alle necessità pubbliche coi loro beni 
sarebbe un sacrilegio ed una prostituzione delle cose sante agli 
usi profani. Così parlano i solitari». 

Ben si capisce perché la seconda edizione dovesse essere pubbli- 
cata con l’immaginaria indicazione di Cosmopoli e perché, anche 
della prima edizione, Genovesi fosse obbligato, nella sua funzione 
di censore, a dare un giudizio insieme caloroso e prudente. « Ho 
trovato dappertutto un filosofo profondo, ragionante e ben inteso 
della storia della natura umana.» Ma aggiungeva: «Egli è vero 
che potrebbe ad alcuni meno accorti e penetranti parere che nel 
descrivere l’uomo come esce dalle mani della natura l’autore aves- 
se voluto discreditar di soverchio il nostro genere... E ancor- 
ché delle volte gli esempi ch'egli produce paiano più tosto con- 
venire all'uomo socievole che al selvaggio, nondimeno egli pro- 
testa che in quei esempi non riguarda fuorché quel che in ogni 
uomo è della sola natura. Stimo perciò che con una rischiarante 
e accorta prefazione se ne possa permettere la stampa». 

Di diverso parere fu una parte non piccola dei professori e del 
clero napoletano. Il libro di Longano fu ripreso in esame, Geno- 
vesi dovette intervenire. Da Firenze giunse un duro attacco sulle 
colonne delle « Novelle letterarie» del vecchio Lami. E quando, 
morto Genovesi, si aperse il concorso per la successione alla sua 
cattedra di commercio, Longano, malgrado tutti i suoi tentativi, 
dovette finire col constatare che gli ostacoli che gli si erigevano di 
fronte erano davvero insuperabili. Lotta senza esclusione di colpi, 
ché la posta in gioco era in realtà il rischio d’esser ridotto alla 
mendicità se gli si toglievano tutte le possibilità di insegnare, priva- 
tamente almeno, se non all’università. 
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Sperava affermarsi con una traduzione, corredata di note e com- 
menti, proprio come aveva fatto Genovesi. Scelse il volume che 
il maestro aveva indicato come un classico fondamentale dell’eco- 
nomia politica, L’Essa: politique sur le commerce di Jean-Frangois 
Melon, uscito quasi una cinquantina d’anni prima, ma che pur 
sembrava sempre essenziale per riaffermare le idee che Genovesi 
aveva insegnate. Nel 1778 ne usciva la traduzione italiana, in due 
volumi, presso Vincenzo Flauto. Il Discorso del notatore che Lon- 
gano vi aveva premesso permetteva di misurare tutto il cammino 
che si era venuto percorrendo durante gli ultimi decenni nell’at- 
teggiamento di fronte ai problemi dell'economia. Il commercio 
appariva agli occhi di Longano come un elemento, ed un elemento 
particolarmente importante e significativo, d’una evoluzione ge- 
nerale delle cose, d’una sempiterna rivoluzione insieme cosmica ed 
umana. Questa visione aveva anch'essa, come tante altre simili sor- 
te un po’ ovunque in Europa, come tante altre filosofie della sto- 
ria di quegli anni, le sue conclusioni escatologiche, i suoi punti 
d’arrivo utopistici. È significativo che Longano li cercasse a mo- 
menti nell’utopia di Sébastien Mercier, L’an 2440, che era una 
delle visioni più egualitarie di quel periodo dell'illuminismo fran- 
cese, né meno curioso è notare come Longano trovasse la sua ideale 
repubblica in quella che William Penn aveva fondata al di là del- 
l'oceano, «quella singolarissima e novella repubblica in cui tutto 
è di tutti, e tutto di ciascuno», la quale «ha fatto a pruova conoscere 
a tutto il mondo che in una piccola moltitudine, colla sola fatica 
utile, onoratezza e libertà effettiva, anco si può star bene per poco 
tempo senza ineguaglianza, senza lusso, senza tribunali, senza mi- 
lizie e senza sfaccendati. O gloriosissimo Penn, perché prima di 
morire non cercaste di rendere felici altri popoli! ». 

Le vicende dell'economia, soprattutto nell'epoca moderna, ten- 
devano a diventare sempre più la ragion d’essere o il filo conduttore 
di queste visioni evoluzionistiche ed utopistiche insieme. Qui Lon- 
gano trovava un altro modello, anche più caratteristico, e cioè 
quella Histoire philosophique et politique des établissements et du com- 
merce des Européens dans les deux Indes dell’abate Raynal, che uscì 
in una prima edizione nel 1770, e che era destinata a conoscere 
decine e decine di ampliamenti, riedizioni, supplementi, fino a 
diventare quasi un’altra enciclopedia del commercio, della colo- 
nizzazione, dell'economia e della politica all’epoca del tardo illu- 
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minismo. A questa guida Longano si abbandonava per ritracciare 
le linee essenziali della storia moderna - non senza aggiungervi 
qualche elemento di polemica antifeudale, antinobiliare, tratto in- 
sieme dalla sua esperienza vissuta e dalla lettura di libri come 
quello di Robertson. Le conclusioni economiche nascevano, an- 
cora una volta, da un’accentuazione e magari da un’appesantimento 
del programma suggerito da Genovesi. Non accumulazione di me- 
talli preziosi, ma cosciente politica dello stato diretta ad accrescere 
i traffici commerciali. Soltanto una insistente ed illuminata po- 
litica poteva condurre ad un miglioramento economico. « Dove 
mai si dessero principi distratti o ministri ignoranti, o avidi ed 
inetti, conviene che gli stati cadano in una letale paralisia, per- 
ché manca a’ cittadini il capitale, manca la direzione, manca loro 
la sicurezza e il coraggio.» Suscitar dunque attraverso scuole ed 
esempi, attraverso diretti interventi lo spirito mercantile. Produrre 
una vera e propria «rivoluzione de’ costumi» in questo senso. 
Spirito d'iniziativa e d’intrapresa, fondato su una vera e propria 
esaltazione del lavoro utile. Genovesi si era chiesto tante volte se 
ciò avrebbe potuto accadere nel Napoletano senza una trasfor- 
mazione profonda e magari grave e pericolosa. Longano si lascerà 
prendere da un momento di ottimismo. «L’epoca sospirata della 
nostra crisi è già comparsa. Di fatto la saggia condotta dell’attuale 
governo ce n’ha fatto ammirare i primi lampi e alla giornata ci 
fa sperare cose maggiori. Oh la felicità de' nostri posteri!» 
Nelle note che aveva posto ai due volumi di Melon egli sottolinea- 
va questo o quell’aspetto tecnico, dipendente da questo programma 
generale. Ne ebbe le lodi delle fiorentine « Novelle letterarie », non 
più dirette ormai da Lami, e sempre più attente, per intervento di 
Marco Lastri, alle cose dell'economia: «L'annotatore» vi si leg- 
geva il 29 gennaio 1779 «non va sempre d’accordo coll’autore, 
anzi il contradice bene spesso e con molta erudizione e forza. 
Torna ben così di profittare dei lumi delle nazioni straniere senza 
esserne vilmente adoratori ...I sentimenti che nutre l’annotatore 
in vantaggio della libertà del commercio anche nei generi di pri- 
ma necessità lo costituiscono, secondo il nostro avviso, un sa- 
piente economista ». Le polemiche liberistiche, soprattutto in ma- 
teria annonaria, costituivano infatti una parte importante delle 
note di Longano. Insistente richiesta d’una nuova, energica poli- 
tica economica, e rivendicazione del liberismo e dello spirito d’i- 
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niziativa individuale: due facce d’una medesima realtà e non due 
elementi contraddittori, come potrebbe parere. Ben ce lo spiegava 
Longano, nel suo stile grosso, senza ricercatezze, e tanto più espres- 
sivo in questo caso: «I due numi, per così dire, tutelari d’ogni 
ben tutelato corpo politico sono la libertà e l’industria, la quale è 
figlia della protezione ed esse a gara tendono alla prosperità del 
commercio ». 

L’anno dopo, nel 1779, Longano pubblicava un libretto che vo- 
leva esser la dimostrazione di come una simile duplice politica 
fosse altrettanto necessaria nel promuovere l’agricoltura quanto il 
commercio. Si tratta d’un volumetto in sedicesimo, intitolato Rac- 
colta di saggi economici per gli abitanti delle Due Sicilie e si apriva 
con una prefazione non poco significativa. L’ignoranza, l’incuria, 
il tradizionalismo che ostacolavano i progressi nelle campagne non 
potevano essere spezzati che da mani energiche e potenti. Non 
mancava l'esempio d’altri paesi ed era necessario seguirlo. Il go- 
verno e quelle società agrarie che tanto aveva raccomandato e ten- 
tato di promuovere Genovesi avrebbero dovuto essere il duplice 
strumento di questo necessario rinnovamento. Il sovrano e l’opi- 
nione pubblica dovevano agire in modo convergente. «I popoli 
paurosi d’ogni novità anche utile,» leggiamo «restii nelle delibe- 
razioni, ostinati nelle loro maniere di pensare e d’agire, si repu- 
tano a dirittura insultati dove si voglia tentare di disgrossarli. A 
volerli adunque cacciar fuori dal loro funesto letargo convien far 
nascere tra essi un nuovo senso, farlo comune e renderli invasati 
d’un virtuoso entusiasmo con condurre tutti ad un certo grado di 
benefico lume, d’attività e d’insolito ardore proporzionato al gran 
disegno». Era necessario creare un interesse sempre più diffuso 
per le cose agricole. Quando di esse si sarebbe parlato come ora si 
parlava di moda o di teatro, «la prospera rivoluzione è già fatta. 
Felici adunque la Francia, l'Olanda, l’Inghilterra, la Svezia, la 
Prussia e la Russia, le quali per tal modo son escite dalla loro bar- 
barie, e oggidì più d’ogni altra fioriscono tra le tante nazioni di 
Europa!». Ma perché non sarebbe stato possibile fare altrettanto 
a Napoli? Per dare intanto il suo contributo Longano parlava di 
«esperienze sul grano di Smirne fatte nel contado del Molise nel- 
l’anno 1778», compilava un «calendario del contadino», riprende- 
va il discorso su Tull e Du Hamel là dove Genovesi l’aveva lasciato, 
scriveva delle lane e delle sete (chiedendo che fossero «travagliate 
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in quelle stesse provincie dove nascono»). Dedicava un secondo 
volumetto ad altri simili problemi parlando del tabacco, del gra- 
no, delle api, ecc. 

Come egli scrive nella sua autobiografia pensava così di «aiutare 
la gente di provincia» e già aveva pronto un terzo tometto quando 
un'impresa del tutto diversa — anche se, come si vedrà, ricollegata 
a queste idee da numerosi fili — venne ad occuparlo. Per incarico 
di un libraio, per guadagnare qualche cosa, si era messo a scrivere 
un libro sul Purgatorio. Ottenne anche i necessari permessi della 
censura, ed era passato a stamparlo. Ma i fogli che mano mano 
uscivano dai torchi cominciarono ben presto a suscitare preoccu- 
pazione ed allarme. Ne seguì tutta una polemica che portò alla 
soppressione del libro prima che fosse terminato di stampare e 
alla comparsa di un libretto indirizzato contro di lui, unico docu- 
mento che ci rimane di questa piccola tempesta. Il testo infatti di 
Longano è andato perduto. Non è tuttavia difficile ricostruirne 
gli elementi essenziali attraverso le violente diatribe contro di lui 
contenute nelle Lettere critiche contro l’autore di certo Purgatorio 
politico, pubblicate a Siena nel 1779 dall'editore Francesco Rossi. 

Anche questa volta Longano, malgrado tutta la sua dichiarata 
ortodossia, non nascondeva i suoi autori, citava anzi «certi nomacci 
di protestanti», come Grozio, Selden, Hobbes, Cumberland. Di- 
chiarava anzi d’aver tradotto un libro di Hobbes (e si trattava 
probabilmente del De cive). In filosofia manteneva il suo radicale 
utilitarismo. In politica non celava le sue simpatie democratiche: 
«Di due volontà, una generale e l’altra particolare, potendo questa 
errare e quella no, s'intende che a procurare la felicità al genere 
umano converrebbe che la forza legislatrice fusse presso di tutti». 
È vero che poi, quasi ricalcando Linguet, finiva per fare l'elogio 
del despotismo orientale (e il polemista commentava: «arriva a 
scacciare dal trono i nostri monarchi o a volerli tanti despoti 
turchi»). Ma poi, al solito, dopo queste utopie, veniva alle propo- 
ste concrete «onde lo stato sia fiorido, sia opulento, sia vigoroso». 
Bisognava che «i preti fossero illuminati » e non predicassero «che 
la semplice morale di Gesù Cristo e quella della ragione», che «si 
proibisse qualunque esercizio ai frati», e che soprattutto ce ne siano 
il meno possibile, che si diffondesse la cultura («sieno i teatri mo- 
derati, i libri sodi, scientifici, utili, istruttivi»). E tutto questo, 
malgrado le apparenze, aveva non poco a che fare col Purgatorio, 
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ché proprio azioni utili e d’una società civile erano quello che 
gli uomini dovevano offrire alla divinità per il riscatto dei defunti. 
Era il «codice della legislazione naturale morale» e un «contratto 
sociale interminabile» che ci rendevano responsabili di fronte ai 
trapassati. Quella stessa legge naturale che ci obbliga «ad aiutare 
anche i Giapponesi, gli Etiopi e che so io, benché in tutt’altro cli- 
ma situati e da noi distanti di luogo, ne obbliga pure a suffragare 
la Società Purgante, che non lascia di essere della nostra spezie» 
(così almeno la confutazione che abbiamo citato riassumeva il suo 
pensiero). Non dunque denaro consegnato nelle mani «di preti 
messaiuoli», ma lavori per la società erano le offerte più accette 
alla divinità. « Nel sacro altare del proprio cuore l’uomo non può 
offerire vittima più accetta a Dio né più propizia a’ suoi defonti 
maggiori quanto quella de’ suoi quotidiani sudori.» Tutto il resto 
è superstizione e frutto d’ignoranza. « Oh! se la religione, la quale ha 
fatto tanto bene all'uomo, che non farebbe di più dove questa in 
nome di Dio... gl’istillasse anche a suo nome la fatica utile! 
Che non farebbe dove si mostrasse il Paradiso aperto ai labo- 
riosi, serrato agl’inertil». Un curioso esempio, in verità, di pas- 
sione propagandistica d’un ecònomista, che giungeva fino al Pur- 
gatorio e al Paradiso. Non ci stupiremo dello scandalo che questo 
strano impasto di teologia e d’entusiasmo riformatore suscitò den- 
tro e fuori di Napoli. Tanto più che naturalmente Longano non 
poteva non applicare queste sue idee anche al clero e combattere, 
in nome sempre della natura e del lavoro, anche il celibato, il quale 
«sconcerta il meccanismo umano» e separa l’uomo dalla società. 
Qualche anno più tardi, scrivendo il suo Viaggio per lo contado 
di Molise ricordava come egli avesse combattuto in ogni modo 
per riportare «la sospirata felicità in un corpo da secoli incadave- 
rito», come avesse lottato per rianimare «lo spirito d’industria. 
Quando mai sentirò che la fatica utile e la frugalità siano divenuti 
un pregiudizio comune nel nostro contado? Perché non chiamare 
la santa religione in aiuto per radicare ne’ popoli queste massime 
così salutari? Tale era l’oggetto del Purgatorio dell’abbate Lon- 
gano, che la ignoranza e più la malignità di Monsignor Zoilo ne 
fecero arrestare la stampa». 

Un viaggio, per allontanarsi da quelle autorità che tendevano a 
non lasciarlo più tranquillo con le loro più diverse accuse e con 
le continue richieste di smentite e correzioni, si era reso evidente- 
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mente necessario. Nella sua autobiografia Longano dice che se ne 
partì nell’aprile del 1780 « per vedere il disseccamento delle Paludi 
Pontine». In un libro che pubblicherà di lì a qualche anno par- 
lerà di quel che aveva visto in Lombardia e d’uno studioso « d’in- 
teressi politici» che aveva incontrato a Torino, nel 1779. La 
cronologia, anche in questo caso, non sembra esser molto precisa. 
Ma non abbiamo ragione di dubitare che effettivamente il suo 
viaggio in Italia si prolungasse e lo portasse anche nel nord. Certo 
quando uscì, nel 1783, il volume 1 della parte 1 della Filosofia 
dell’uomo, Longano si mostrava ben informato dei libri che con- 
tinuavano ad essere pubblicati sui temi che lo interessavano. Ci- 
tava ad esempio l’E/ogio di Newton che Paolo Frisi aveva stampato 
a Milano nel 1778, senza contare i numerosi libri francesi, tra i 
quali quelli di Robinet, La Mettrie, ecc. Similmente avrebbe con- 
tinuato a fare nei due volumi seguenti di quest'opera, usciti l’uno 
nel 1783 e l’altro nel 1786. 

Era cresciuta in lui — e ben s’esprimeva almeno in alcune pa- 
gine di queste sue opere — l'ammirazione per gli ingegni capaci di 
incidere sulla realtà, di modificare gli uomini e le cose. Il suo idea- 
le era sempre più appassionatamente «l’uomo inventore o di cose 
o di loro miglioria». Tra questi elencava Boccaccio, Machiavelli, 
Guicciardini, Sarpi, Gregorio Leti, Galilei, Cartesio, Bayle, Gian- 
none e Genovesi. I migliori tra loro (e vi aggiungeva Muratori) 
erano coloro che possedevano «l’ingegno libero», quello cioè che 
«siccome conosce così evangelizza la verità». La passione di dif- 
fondere il proprio pensiero era di per se stessa una prova di sin- 
cerità e di spontaneità. Questo proselitismo non poteva né doveva 
aver limite alcuno. Il secondo volume della parte 1 s’intitolava 
Il cittadino del mondo ed era dedicato a combattere ogni pregiudi- 
zio che negasse l’uguaglianza degli uomini e la necessità di dir 
loro, a tutti, la verità. «Qlà il gran principio che livella 1’ Ameri- 
cano coll’Europeo, questi cogli abitatori dell’Affrica e dell’Asia! » 
Non esistevano né servi né padroni di nascita. Se la prendeva con 
violenza contro coloro che scrivevano trattati per sostenere l’ine- 
guaglianza (e pensava forse a Francescantonio Grimaldi). « Quan- 
do nacquero gli autori di tali trattati dovette in gran copia piovere 
strame ne’ loro paesi. » Nel lavoro si riconoscevano tutti gli uomini. 
«O la felicità de’ tempi ne’ quali l’uomo faticoso si avea per one- 
sto, e per uomo onesto s’intendea soltanto chi travagliava! Viva 
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eternamente tra gli uomini la memoria di Sesostri, il quale nel- 
l’Egitto perseguitò a morte i poltroni. E sia anche eterna la memoria 
del glorioso Penn, il quale seppe inspirare tanto spirito di libertà e 
d’industria ne’ suoi Quakeri transilvani!» Abbiamo scelto in que- 
st’opera due capitoli appunto che esprimono questo doppio aspet- 
to dello stato d’animo di Longano: l’entusiasmo per la visione 
cosmopolita dell'umanità e la volontà di vita attiva, che egli ad 
esempio sa ammirare nel P. Rocco e in tutti coloro che, invece 
dell’elemosina, intendono creare possibilità di lavoro («L’uomo 
superstizioso fa la limosina, ma l’uomo politico somministra il 
travaglio ai bisognosi»). Animato da queste visioni egli combatte 
contro «l’Italia popolata di frati», contro «il fasto di apparati e di 
musiche ch'io veggo nelle chiese di Napoli, massime di frati e di 
suore ...». La sua speranza era ormai un’altra: «La tolleranza, 
questa sacra parola che anche ai dì nostri si teme di profferire, 
è ne’ cuori di tutti gli uomini onesti. I popoli da giorno in giorno 
mostrano di rischiararsi e verrà tempo in cui arrossiranno d’aver 
interdetto nonché l’effetto, ma financo il suono di questa sacra 
parola . . .». Ripensava a se stesso, ai suoi stenti, alle sue difficoltà. 
E concludeva: «lo amo meglio essere vittima d’una religione la 
quale perdona che assassino d'una religione che perseguita. Gl’im- 
postori mi hanno perseguitato, e mi perseguitano. I popoli alla 
giornata si rischiarano e l’autore dell’ Uomo naturale rimarrà fra 
poco vendicato ». 

Era ormai vicino alla sessantina. Ebbe infine un piccolo benefi- 
cio ecclesiastico, che gli fruttava un’ottantina di ducati. Ne pro- 
fittò subito per comprarsi un cavallo e per mettersi in viaggio. 
Voleva conoscere da vicino, esplorare il suo paese, osservare e de- 
scrivere i mali che ben sapeva quanto fossero gravi e profondi. 
Ma che non aveva perso la speranza fossero ben presto sradicati. 

Visitò dapprima, cominciando dall’ottobre del 1786, la sua re- 
gione, il Molise. Quel ch’egli vide pubblicò nel 1788 presso Anto- 
nio Settembre, in un opuscolo particolarmente energico e sincero. 

« Fortasse non canimus surdis», aveva preso come motto. E tra 
quelli che egli sperava non fossero sordi annoverava lo stato, il 
re, i ministri. La dedica, che egli rivolgeva ad un alto funzionario, 
Vincenzo Pecoraro, amministratore della regia dogana di Napoli, 
non era una delle parti meno interessanti del suo libretto. Ma era 
soprattutto al sovrano che egli dirigeva il suo appello: « Rompete, 
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augustissimo padre e monarca, le ignominiose catene che tanto 
avviliscono i vostri figli. Liberate dal giogo baronale tutte quelle 
università le quali si distingueranno o nell’agraria o nella pasto- 
rale o nella introduzione di qualche arte utile. Vedreste di un subito 
cambiata la faccia della provincia coll’abolizione di tanti dritti 
proibitivi e di tante angarie e perangarie...». Longano si era 
ormai persuaso di quella che divenne una fede — insieme attiva 
e non completamente ragionata — di tanti uomini d’azione e di 
pensiero del meridione d’Italia al passaggio tra il Sette e l’Otto- 
cento, e cioè che sarebbe stato sufficiente abolire i privilegi, i so- 
prusi, le ingiustizie, le oppressioni innumerevoli dei nobili, dei 
feudatari, perché potesse finalmente regnare nelle desolate terre 
del Molise e della Capitanata, della Calabria e della Basilicata, la 
giustizia e la prosperità. Le «angarie e perangarie» ereditate dal 
medioevo, dall’età feudale, primo ostacolo sulla via d’ogni pro- 
gresso, finivano per assorbire ogni attenzione e farsi unico cen- 
tro dell’attenzione dei riformatori. Anche Longano, pur con note- 
vole senso della realtà e delle concrete esigenze delle terre che an- 
dava visitando, diresse contro questo obiettivo gran parte della 
sua animosità, della sua energica volontà di mutare le cose e gli 
uomini. Troppe le ingiustizie «che i baroni esercitano ne’ loro feu- 
di... donde nasce la mancanza della libertà e della industria, le 
quali sono come i due numi tutelari d’ogni ben regolato corpo 
civile ...». Infinita era l’odissea dei soprusi feudali: «... rubbe- 
rie... parrecidi... usurpazioni di dritti e di terreni fatte alle 
università e agli stessi particolari... intollerabile superbia ed in- 
solenza colla quale alcuni imperano i loro sudditi, ch’essi sciocca- 
mente chiamano nostri vassalli... vessazioni e partigianerie che 
gli avari ed inumani ministri baronali suscitano, massime nel cor- 
po de’ contadini perpetuamente dalla fatica giornaliera e dalla 
scarsezza del vitto consumati... povertà e miseria... spopola- 
zione e lamenti del contado ». « Olà l'odierno stato dei discesi da co- 
loro i quali soli lungamente ritardarono ai Romani la conquista 
d’Italia!» Sopra questo tristissimo quadro della situazione del Mo- 
lise avrebbe dovuto ergersi, nella progettata seconda edizione del 
Viaggio, il modello d’una ideale città, la descrizione utopica e 
speranzosa insieme della città di Filopoli, alla sommità del monte 
Matese. Crudo realismo e visione avvenirista continuavano a con- 
vivere e a combattersi nella sua mente. 
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Altrettanto energica era la sua descrizione della situazione nella 
Capitanata, che Longano visitò, raccogliendo il frutto del suo viag- 
gio in un opuscolo uscito nel 17790, a Napoli, presso Domenico 
Sangiacomo. Ma di questo libretto, che è uno dei più vivaci do- 
cumenti della volontà riformatrice degli ultimi anni del dispotismo 
più o meno illuminato borbonico, degli anni che precedettero im- 
mediatamente la paura, la reazione, l’accecamento, il lettore tro- 
verà larghi estratti nelle pagine che seguono. Dedicato all'organo 
dell’amministrazione statale che più lasciava sperare una inizia- 
tiva di trasformazione, a quel Supremo Consiglio d’Azienda di 
cui facevano parte De Marco, Acton, Corradini, Migliano, Maz- 
zocchi, Palmieri, Codronchi, questo opuscolo era insieme una det- 
tagliata inchiesta agraria ed una martellante serie di proposte di 
cambiare le cose, di persuadere gli uomini a vivere diversamente 
da come facevano, una denuncia di quelli che parevano agli oc- 
chi di Longano essere gli ostacoli più antichi e terribili insieme, le 
sopravvivenze del «sistema feudale ». 

Messosi per questa strada egli non si stancò più. Già nel 1788, 
licenziando il suo Viaggio per lo contado di Molise uno dei censori, 
Bernardo della Torre, aveva detto: « Da un uomo che per più anni ha 
supplito le veci del celebre abbate Genovesi nella Cattedra di com- 
mercio ha il pubblico ragion di sperare che un tal saggio non sarà il 
solo né l’ultimo ...». E Longano continuò infatti ad esplorare le 
terre del regno. Nel 1791 era nella regione di Bari. Nel 1793 in 
Terra di Lavoro. Ma nulla più poté pubblicare. I suoi ultimissimi 
anni sono avvolti nell’oscurità. Ottenne un beneficio ecclesiastico 
che finalmente gli diede un minimo di sicurezza economica, quello 
di San Pietro in Campis, nella diocesi di Aquino, il «quale gli frut- 
tava poco più di cento docati all'anno ». Povero rimase fino alla fine 
della sua vita. Ma la squallida sua esistenza, i quotidiani mille osta- 
coli che mai gli furono risparmiati, non impedirono a Francesco 
Longano, fino all’ultimo, di vivere con quella luce che Antonio Ge- 
novesi gli aveva acceso nell'animo. Morì il 28 aprile 1796 nel co- 
mune di Santopadre, in Terra di Lavoro. 


* 


Per i rapporti con Genovesi si veda Componimento in morte del signor 
abate Antonio Genovesi pubblico professore nella regia università di Napoli 
del celebre signor dottore MATTIA DAMIANI di Volterra, Napoli 1772 (con note 
di Domenico Forges Davanzati), p. 24. L’autobiografia di Francesco Lon- 
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gano si trova in PASQUALE ALBINO, Biografie e ritratti degli uomini illustri 
della provincia di Molise, Campobasso 1865, vol. II, sezione v, pp. 87 sgg. 
Ivi pure (pp. 102 sgg.) è riprodotto l’articolo che Francesco Giampaolo 
aveva già pubblicato, col titolo Di Francesco Longano e d’un suo autografo 
tnedito, nel «Poliorama pittoresco », Iv, n. 35, dell’rt aprile 1840, pp. 282 
sgg. Vedi pure GIAMBATTISTA MasciIOTTA, Il Molise dalle origini ai nostri 
giorni, Napoli, Luigi Pierro, 11, 1915, pp. 297-8. Per i viaggi e la po- 
lemica antifeudale si veda RomuaLDbo TRIFONE, Feudi e demani. Ever- 
sione della feudalità nelle provincie napoletane. Dottrina, storia, legisla- 
zione e giurisprudenza, Milano, Società Editrice Libraria, 1909, pp. 
104 sgg. Ha segnalato l’interesse degli scritti di Longano NicoLò Ro- 
poLico, Il popolo agli inizi del Risorgimento nell’Italia Meridionale. 
1798-180r, Firenze, Le Monnier, 1926. Sulla sua filosofia: FRANCESCO 
ZereLLA, Lineamenti filosofici di Francesco Longano, in «Logos», 1942, 
fasc. 1, pp. 75 sgg. Francesco Saverio Salfi, nel suo Saggio di fenomeni 
antropologici relativi al tremuoto, Napoli, Vincenzo Flauto, 1787, p. 124, 
lo definisce: «un nostro filosofo che vive a se stesso per illuminar gli uomini 
dalla sua solitudine.» Un accenno, incompleto per quel che riguarda le 
menzioni di Vico nelle sue opere, in BENEDETTO CROCE, Bibliografia vi- 
chiana, accresciuta e rielaborata da Fausto Nicolini, 1, Napoli, Ricciardi, 
1947, p. 344. Un esempio almeno di lettura, tra coloro che stavano com- 
piendo e progettando riforme in Italia, della traduzione e del commento 
di Melon procurati da Longano si trova in LUIGI DAL PANE, Lo stato ponti- 
ficio e il movimento riformatore del Settecento, Milano, Giuffré, 1959, p. 191. 
L’unica lettera di Longano a me nota è quella che egli scrisse «sotto il dì 21 
settembre 1771» a Isidoro Bianchi, allora compilatore delle « Notizie dei 
letterati di Palermo» (Biblioteca Ambrosiana, T. 130 Sup., f. 69). Lo 
ringraziava del suo opuscolo: Delle scienze e belle arti, dissertazione apolo- 
getica letta nell’ Accademia degli Ereini di Palermo, Palermo, G. M. Benti- 
venga, 1771, e lo lodava come « gran pensante, uomo eloquente e patriotico ». 


[AUTOBIOGRAFIA] 


Il centro dell’antico Sannio è al dì d’oggi il contado di Molise, 
il quale tra le molte città, terre, e castelli ha la Ripalimosani* a 
settentrione di Campobasso. In essa nel dì 5 febbraio del 1729 
nacque Francesco Longano figlio di Vito Longano e Dorotea Gen- 
tile, poveri, ma onorati. I primi anni del nostro Longano furono 
di debolissima salute. Leso ne’ genitali, ed asmatico, faceva per 
la sua salute temere ai suoi genitori, ma collo sviluppamento della 
sua persona si rese sano a segno ch'egli, sino all’età di sessant'anni, 
è vissuto quasiché esente d’ogni malore. Di anni cinque fu man- 
dato alla scuola, ma per sua disgrazia il di lui maestro, brutale 
per natura, lo bastonò per tal modo, che, lasciata la scuola, preferì 
di assistere ai lavori del campicello paterno. Il di lui padre sup- 
ponendo forse dei rari talenti nel suo figlio, in parte colle minacce, 
ed in parte colle carezze lo rimandò alla scuola. Ma la indole viva 
del figliuolo giornalmente l’esponea ad altercarsi co’ suoi com- 
pagni. Consumò l’anno decimo ora nella scuola, ed ora nella cam- 
pagna, finché tra scherzi puerili avendo egli rotta la coscia ad un 


Il testo venne pubblicato da PASQUALE ALBINO, Biografie e ritratti degli 
uomini illustri della provincia di Molise, Campobasso 1865, vol. 11, sezione 
v, pp. 87 sgg., nella biografia intitolata Francesco Longano di Ripalimosani. 
Ii manoscritto è irreperibile e perciò riproduciamo il testo dal dizionario 
citato. È difficile stabilire se le note siano anch'esse da attribuire a Longano. 
Le indicheremo, dubitativamente e con qualche eccezione, come sue. 
Questa autobiografia venne scritta negli ultimissimi anni, tra il 1793 € 
il 1796. 


1. la Ripalimosani: così ne parlava Longano stesso nel Viaggio per lo Con- 
tado di Molise nell’ottobre dell’anno 1786, Napoli, Antonio Settembre, 
1788, p. 62: «Si trova la Ripalimosani come soffocata in una valle con poco 
orizzonte, fuorché verso tramontana. Ma è feracissima di buoni ingegni 
e i soli Campobassani possono contenderci nel senso d’industria e dei 
talenti. La popolazione della Ripalimosani comprende tre ordini di persone, 
cioè poveri privileggiati ignoranti, artigiani e coloni. Vivono i primi col- 
l’annuale rendita dell’università e delle cappelle. I secondi coll’arte delle 
funi, le quali trasportano in più provincie. I coloni coll’arte campestre e 
pastorale. Le donne non coltivano le campagne, ma sono tutte addette al 
lavoro delle calzette di lana. Quivi non corre dote né maritaggi. ond’è che 
di quindici anni si trovano tutte collocate in matrimonio finanche zoppe, 
gobbe e l’istesse cieche». E a p. 117 aggiungeva: «La Ripalimosani col- 
l’unica industria delle funi ci nutrisce quasiché il terzo della sua estesa 
popolazione. Il senso della fatica anima tutti. Il danaro circola in copia 
grande». Secondo Longano i suoi compatrioti compravano per trentamila 
ducati l’anno di canapa dalla Terra di Lavoro. 
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altro giovanetto, chiamato Lazzaro Palermo, dovette fuggirsene 
dalla patria, per non essere carcerato. Portato nell’anno 1739 in 
Boiano, fu posto sotto la disciplina del canonico d. Ottavio Zurlo 
di Baranello. Passato nell’anno seguente il Zurlo in Baranello colla 
carica di arciprete, fu seguito dal Longano, che ivi stette due anni 
studiando la lingua latina." Assoluto della colpa che gli era stata 
imputa, da Baranello tornò in Ripalimosani, dopo tre anni di 
assenza. Indi fu mandato in Lucito per istudiare le belle lettere 
in un ritiro di alcuni preti regolari, detti del Sacramento. Ma la ri- 
gidezza della loro disciplina, ed il poco profitto che si faceva dai 
giovani, applicati da quei padri più tosto nella vita ascetica che 
nello studio delle scienze, lo fecero ritornare nella propria casa. 
Quivi per tre anni con estremo ardore si esercitò nel comporre 
sì in prosa che in versi, tanto latini quanto italiani, sotto di un 
suo fratello cugino, chiamato Giuseppe Rateni. Il quale essendo 
morto nell’anno 1745, fu portato il Longano nella città di Campo- 
basso, per apprendere le scienze filosofiche, e vi si trattenne sino 
all'anno vigesimosecondo di sua età. Quivi, oltre alla geometria, 
logica ed aritmetica, che studiò sotto del professore p. Francesco 
Compagnone, monaco celestino, apprese anche la fisica dal ca- 
nonico Cancellario, e la teologia dal lettore d. Domenico Petitti, 
campobassani, e dal p. maestro Giuliano, monaco conventuale,” 
la legge canonica, la geografia e la cronologia. 

Apparato tale corso di scienze, anelava di portarsi in Napoli, 
ma la strettezza delle cose domestiche non gli permise il suo man- 
tenimento colà, epperò si risolse di incamminarsi nello stato sa- 
cerdotale. Quantunque sin dall’età d’anni diciassette avesse ve- 
stito l'abito chericale, nondimeno poco o non mai avea assistito 
alle funzioni ecclesiastiche, e non solo quest’ostacolo lo scorava, 
ma lo disaminava molto più la malvagità dell’arciprete d. Mi- 
1. Tre fratelli Zurlo, uno secolare, e due preti, erano addetti in tale scuola 
di lingua latina, filosofia, canonica e teologia. Uomini rozzi, interessati 
ed inumani. L’arciprete era un bigotto pieno d’ambizione e di presunzione. 
Teneano costoro in un palazzo sino a 60 giovani della diocesi, senza capo, 
senza cucina, senza acqua e senza luogo comune. Si aggiunge che questo 
convitto d’ogni età era anche la confluenza di tutt’i suddiaconi e diaconi 
diocesani viziosi ed ignoranti. O la bella educazione! (nota del Longano. — 
Ottavio Zurlo fu arciprete a Baranello dal 1742 al 1760. Era lo zio paterno 
del celebre ministro Giuseppe Zurlo, al quale pure insegnò i primi cle- 
menti della cultura). 2. Quest’eprovinciale conventuale di Pietracatella 


avea rari talenti, lettura, memoria vasta, e grandissima eloquenza (nota 
del Longano). 
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chele Ferrante,' il quale erasi dichiarato contro del Longano. A 
tutto questo si aggiungeva che monsignor Cangiano* era molto re- 
stio nelle ordinazioni. Ma il Longano, essendoglisi presentata 
l'occasione di abboccarsi con Cangiano, si fece conoscere non solo 
capacissimo nelle lettere, ma costumato. Di qui nacque che non 
volendo il Ferrante niente attestare in bene, il vescovo, da uomo 
prudente, si contentò anche degli attestati che calunniavano la 
condotta del nostro Longano. Onde in un anno gli conferì tutti 
gli ordini sacri colla dispensa dell’età, e nel giugno del 1751 divenne 
sacerdote. Sarebbesi prestamente condotto in Napoli, ma s’in- 
trattenne sino all’aprile dell'anno seguente nell’insegnare la lin- 
gua latina, per farsi qualche somma di danaro. Però gli riuscì 
inutile il trattenimento, perché il poco danaro, ch'egli acquistò 
e colla chiesa e colla scuola, lo spese in casa. Pertanto risoluto di 
lasciare la sua patria, e di lasciarla per sempre, nell’anno 1752 si 
portò in Napoli e non altro portò seco che buona salute, buona 
intenzione, e ducati nove. 

Giunto nella gran capitale il dì 27 aprile, fu alloggiato nella 
Pignasecca* da un prete di Fossaceca* di lui congiunto. Passò 
quindi ad abitare nella Strada Fonseca in compagnia di altri 
studenti, e a 5 maggio cominciò sotto il prof. d. Vito Caravelli5 a 
studiare nuovamente la logica, la geometria e l’aritmetica. Visse 
per tutta l’està co’ soli ducati quattro al mese, che gli dava la messa, 
e sui quali pagava 6 carlini al suo lettore, 25 per casa, serva, e 
mangiare, e gli rimanevano carlini 9 per tutto il resto. Ma non 
ostante tanta strettezza pure era sempre lieto, e solo era scontento 
del suo maestro Caravelli, per la poca grazia colla quale si spiegava 


1. Michele Ferrante fu arciprete a Ripalimosani dal 1745 al 1771. 2. Mon- 
signor Cangiano è stato uno de’ vescovi più dotti e più onorati del re- 
gno. Memorioso quanto Mitridate, profondo all'estremo, parlatore 
esimio, e caritevole secondo la perfezione cristiana. Il medesimo stampò 
una orazione funebre in morte di Benedetto XIV (nota del Longano. - 
Bernardo Cangiani, dapprima canonico della metropolitana di Napoli, di- 
venne vescovo di Boiano nel 1746. Uomo di larga cultura era appassionato 
di lingue orientali. Tornò a Napoli nel 1770). 3. nella Pignasecca: su 
questa popolare zona di Napoli, cfr. Gino Dorta, Le strade di Napoli. 
Saggio di toponomastica storica, Napoli, Ricciardi, 1943, p. 370. 4. Fossa- 
ceca: attualmente Fossalto (provincia di Campobasso). 5. Vito Caravelli: 
nato a Monte Peluso in Basilicata nel 1724, venne a Napoli nel 1748. 
Aprì una scuola privata di matematica nel 1753 e l’anno dopo fu professore 
all'Accademia di Marina. Pubblicò i suoi corsi di matematica nel 1759 e 
1769. Morì nel 1800. 
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nella geometria, e per la secchezza estrema ch'egli mostrava nella 
lezione della logica, di tal che ebbe come perduto tal tempo. Nel 
novembre seguente prese a studiare la legge canonica, e civile, e la 
teologia presso di d. Tommaso Taglialatela' lettore di teologia 
nell’ Università degli studi, e canonico dell’arcivescovado. Ma se 
Caravelli gli era paruto disgraziato, trovò il Taglialatela infelice. 
E sol perché eravi stato diretto dal canonico Mazzocchi,* si mo- 
strò contento, e il Taglialatela gli procurò una lezione privata, 
che gli somministrò altri carlini venti al mese. Nel novembre del 
533 andò ad udire l’ab. Genovesi,t e nell’udirlo conobbe la perdita 
fatta sino allora del tempo passato. La magica e maschia eloquenza 
di quel grand’uomo, lo spirito filosofico e le frequenti lepidezze 
colle quali il Genovesi condiva le sue lezioni, rapirono mirabil- 
mente il Longano. Era tale e tanta l’alacrità dello studente, e tale 
la prontezza ed energia del professore, che il Longano non scrivea 
mai nella scuola, come gli altri scolari, ma ritiratosi in casa a stu- 
diare, tutto scrivea nel modo come avea udito. Colla lezione 
dell’etica accoppiò ben anche quella dell’astronomia, la quale 
leggevasi allora da d. Felice Sabatelli;* ed intese quasi sempre d. 
Niccola de Martino,? colpito dall’estrema felicità colla quale in- 


1. Questi era di Giugliano, uomo di costume irreprensibile ed aman- 
te del profitto de’ giovani, sfornito al tutto di comunicativa. Morì ve- 
scovo a Sora (nota del Longano. — Figlio del celebre giureconsulto Do- 
menico Taglialatela, Tommaso nacque nel 1716 e fu educato a Napoli. Ebbe 
la cattedra di Istituzioni Canoniche nel 1747. Fatto vescovo di Sora nel 1765,. 
morì nel 1768. Proprio negli anni in cui Longano trovò infelice l’insegna- 
mento del Taglialatela, questi si segnalava per la sua azione contro il libro 
postumo, reputato eterodosso, di Paolo Mattia Doria, /dea di una perfetta 
repubblica, che venne proibito e bruciato nel marzo del 1753). 2. cano- 
nico Mazzocchi: Alessio Simmaco Mazzocchi (1684-1771), antiquario e 
storico. 3. Nel novembre del 53: si trattava in realtà del novembre 1754. 
4. L’ab. Genovesi era così ammirabile sulla cattedra, che nei suoi scritti 
non si riconosce. Oltre al sapere singolare, avea ben anco un senso infinito 
di religiosità e di benevolenza universale. Morì idropico. Il medesimo 
per aver più letto che pensato, fu più tosto compilatore che autore. Uomo 
degno d'altra patria e d’altra fortuna. Lo stato fece gran perdita in lui. 
Portò un’affezione particolare al Longano (nota del Longano). 5. Felice 
Sabatelli: di Matera, allievo di Pier di Martino, al quale successe nel 1737. 
Cfr. FeDERICO AmoDeEo, Vita matematica napoletana. Studio storico, Na- 
poli, Accademia Pontaniana, 1905, pp.95 sgg. 6. Niccola de Martino: nato 
nel 1703, studiò a Napoli, dapprima giurisprudenza poi matematiche. «Si 
deve a lui la gloria di esser stato il primo di aver tra’ nostri e l’italiani tutti 
posta in voga la filosofia di Neuton», come scrive Giangiuseppe Origlia, 
Istoria dello studio di Napoli, Napoli, Giovanni di Simone, 1754, 1I, p. 269. 
Professore nel 1732. Morì nel 1769. 
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segnava la geometria piana. Si applicò ben anco a sentire Aniello 
Firelli! valentissimo nella notomia; studiò in fine sotto Marto- 
relli® la lingua greca, e l’ebraica sotto d. Ignazio della Calce.? 
Non è possibile poi rilevare tanto l’ardore nell’applicazione, quan- 
to la comprensiva del Longano in dette scienze. Gli bastavano 
sole tre ore di sonno in ogni stagione, passando tutto il suo tempo 
negli studi, e di giorno anche il dopo pranzo leggeva ora libri 
serii, ora giocosi. 

Terminati gli studi, nell’agosto del 54 perdette sua madre, d’an- 
ni forse 55. Vito, suo padre, fortemente addolorato per tale iattura, 
richiamò il figlio in casa, il quale tornatovi nel novembre dell’istes- 
so anno, nulla disse delle scienze apprese ai di lui compatrioti. La 
copia delle nevi fu così grande ch’egli non poté far ritorno in Na- 
poli se nonché nell’aprile del 56. La lontananza di sei mesi gli 
avea fatto perdere una lezione di docati 4 al mese. Ma non gli 
fu così sensibile questa perdita, quanto gli era doloroso il pen- 
siero che suo padre lo reputasse un uomo dappoco, perché non 
guadagnava che poco o nulla; e per farlo ricredere di ciò nel no- 
vembre dell’anno stesso si portò nel seminario di Cerreto* ad in- 
segnare filosofia; però avendo trovato i giovani deboli, si trattenne 
in ammaestrarli nella rettorica. Il Longano accorto, nulla fece tra- 
pelare di questa sua risoluzione, e sol dopo che fu giunto nel semi- 
nario, e ben accolto da quel vescovo, ne diede avviso al padre. 
Fu inesprimibile il piacere che intesero que’ di sua casa; all’in- 
contro l’invidioso arcip. Ferrante, con tutt’'i preti e gentiluomini 
del paese, rimasero sorpresi nell’udire il Longano (già tanto in- 
costante, ed in apparenza disapplicato) maestro in filosofia. Per 
un mese furono in dubbiosa credenza, ma ai reiterati avvisi che il 
Longano si distingueva tanto nel sapere, quanto nella condotta 
della vita, cominciarono a cangiar sentimenti, e sebbene il Lon- 


1. Aniello Firelli: fu dapprima professore di metafisica e poi, nel 1734, 
di anatomia. 2. Giacomo Martorelli (1699-1777), celebre antiquario ed 
erudito. 3. Ignazio della Calce: nel 1743 fu il successore di Gennaro 
Sisto alla cattedra di lingua ebrea e passò poi a quella di teologia dogma- 
tica. Autore di una Vita di santo beato Antonino cittadino della città di 
Campagna, protettore principale della medesima e della città di Sorrento, 
Napoli, G. Raimondi, 1760. 4. Il seminario di Cerreto, cominciato da 
monsignor Falangola, fu compiuto da monsignor Gentile e inaugurato il 
1 novembre 1750. Cfr. Vincenzo MAZzacanE, Memorie storiche dî Cerreto 
Sannita, Cerreto Sannita, Tip. Ed. Telesina, 1911, p. 139. 
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gano avesse avuto qualche pensiero di ritornarsene nella capitale 
(perché sommamente abborriva la bigotteria, la goffaggine, l’ava- 
rizia e la rapacità del vescovo Gentile)," pure volle continuare sino 
all’aprile del 58 a restare nel seminario di Cerreto, per continuare 
a mortificare i suoi paesani. 

Avendo adunque nel marzo terminato il corso filosofico, mal- 
grado le esibizioni del vescovo non volle più ivi fermarsi, né 
s'ingannò. Perocché egli soleva dire: « La mia dimora dev'essere 
in Napoli, e l'acquisto dei comodi è figlio di lungo noviziato, di 
stenti, di fatiche, massime per un uomo nato d’animo non vile». 
Si aggiungea a tutto ciò ch’egli detestava a morte la zotichezza, 
l'ignoranza e la superbia de’ Cerretani; quindi se ne partì. 

Subito che fu intesa in Ripalimosani la partenza del Longano, 
fu nonché da’ suoi parenti, ma anche da’ suoi inimici ugualmente 
tassata. Pervenuto in Napoli con soli docati 17, si trattenne nel- 
l’alloggio di S. Pietro a Majella (Locanda della Marca d’Ancona). 
‘ Coll’assenza di tre anni avea perduto i suoi amici; quasicché al 
tutto estero, non sapea a chi ricorrere. Ma sempre d’animo supe- 
riore a ogni tribolazione, si pose in animo di riuscire a qualche 
cosa. In tutto il giorno non faceva che leggere e meditare, non 
avendo altra occupazione che la unica celebrazione della messa. 
Così stette con soli carlini trenta sino al novembre dell’anno 60, 
nel quale intervallo di tempo non solo concepì, ma abbozzò l’ope- 
ra, di cui nell’anno 64 colie stampe ne pubblicò il Saggio.* Nel 


1. Filippo Gentile, nato a Biccari, di famiglia oriunda di Barletta, studiò 
nel seminario di Troia, ove divenne professore. Vicario generale a Salerno 
e, nel 1747, vescovo di Telese e Cerreto. Morì nel 1771. Vedi Catalogo 
de’ vescovi di Telese, la cui sede or ritrovasi stabilita nella città di Cerreto, sotto 
la metropoli e provincia beneventana . . ., Napoli, Stamperia della Società ti- 
pografica, 1827, pp. 189 sgg. 2. ma abbozzò ... Saggio: cioè il Piano di un 
corpo di filosofia morale, o sia Estratto d’un corso di etica, di economica e di poli- 
tica, composto dall’ab. FRANCESCO LunGANO (sic), lettore straordinario în dritto 
naturale nella regia università di Napoli, Napoli 1764. Questo opuscolo di ot- 
tanta pagine era dedicato a don Benedetto Latilla, arcivescovo di Mira, pre- 
cettore e confessore del re. Cominciava con un inatteso elogio dell’ozio, al 
quale attribuiva le opere di Cicerone, di Hobbes, di Bayle «a rifugiato in Olan- 
da». Anche questo suo Piano era «parto del ferace ozio » (p. 3), ed era stato 
«approvato dalli chiarissimi cattedranti ab. Genovesi, Capece e Ferrigno... 
a quai sono infinitamente tenuto per avermi acceso con gli loro paterni inse- 
gnamenti a coltivare così fatti studi» (p. 7). Con gran sfoggio di citazioni 
classiche e moderne (Buffon, Condillac, ecc.) trattava dei temperamenti e 
tempre degli uomini e passava a considerare «la società civile» Anch’egli 
pagava il suo tributo all’età in cui «tutta la terra era un tempio, l’altare il 
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finire del 1760 l’ab. Genovesi lo mandò in suo luogo a leggere 
nella cattedra del commercio. Non si smarrì punto il Longano, 
ed ancorché gli fosse mancata la corporatura, la presenza di spirito, 
la grazia, le lepidezze, la scienza e la facondia del suo maestro, 
pure soddisfece all’uditorio. Continuò in tale sostituzione sino al- 
la morte del Genovesi avvenuta nell’ottobre del 69. Sin dall’an- 
no 60 il suo maestro l’avea cercato per suo aiutante nella scuola 
privata; ma essendo stato il Longano traccheggiato per oltre due 
anni, finalmente nel maggio del 63 cominciò ad avere qualche 
scolaro in casa. Giunse nel 64 ad averne sino a 14; però l'epidemia 
del 65 li ridusse a sette. Giunsero nel 66 al numero di 18; ma 
avendo nel 67 pubblicato colle stampe il primo volume della sua 
opera col titolo L’uomo naturale,' tale e tanta persecuzione gli mos- 
sero non solo il clero napoletano, ma anche i frati d’ogni colore, 
che a malapena contava due soli scolari. 

In tale stato deplorabile si trovò per tutto il maggio del 67, ed 
essendosi ammalato il Genovesi, cominciò a minorare le sue lezioni. 
Di qui avvenne che contò il Longano sino a g0 studenti nel giugno: 
e felicemente disimpegnava tanto la lezione di commercio, quanto 
quelle in sua casa. Nell’ottobre dell’anno 67 il Martorelli animò 
il clero di Napoli a censurare il libro già pubblicato dal Longano. 
‘Fra gli esaminatori furono il canonico Sparano,? e il canonico Si- 


cuore e le vittime erano l’opere buone. Allora gli uomini erano giusti, 
senza invecchiarsi nelle chiese» (p. 51), e concludeva: « Finalmente non 
importa punto che preghiamo Dio con gli occhi rivolti al cielo, o affissati 
al suolo, se con le braccia incrocicchiate o stese, se genuflessi o rizzati, se 
tremanti alla maniera de’ Quaqueri od immobili, se in chiesa all’europea 
o nell’aperte campagne all’indiana, purché si faccia col cuore mondo, umile, 
dimesso e rispettoso. Dacché ne dedussi che ’1 culto esterno è vario...» 
(p. 55). L'ultima parte del piano (da p. 62) era dedicata all'economia e al- 
la politica. «L'Italia ne contenea 25 milioni quando gl’italiani tutti erano 
campagnuoli, oggi arriva a 10, onde dite che la presente agricoltura sta 
all’antica come 2 a 5» (p. 63). «La soverchia oppressione del principe è 
tirannia e dispoticismo, la eccessiva licenza ne’ sudditi è anarchia » (p. 71). 
1. il primo volume... naturale: preceduto da un titolo generale: Prospetto 
dello studio dell’uomo, contenuto nelle parti e trattati seguenti: Parte I, 
Specolativa. Dell’uomo naturale, cittadino, religioso. Parte II, Pratica. 
Dell’uomo economico, politico, cristiano, usciva infatti il libro Dell’uomo 
naturale. Trattato dell'abate Francesco LoncanNO, Napoli, Giuseppe Rai- 
mondi, 1767. 2. Giuseppe Sparano (1709-1776), dotto napoletano, mem- 
bro dell’Accademia ecclesiastica fondata dall'arcivescovo Spinelli e che 
finì per essere chiamata l'Accademia del canonico Sparano perché si riu- 
niva a casa sua. Il cardinal Sersale gli affidò, tra gli altri incarichi, quello di 
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mioli," ma dopo diverse congregazioni niente fu tassato nel libro: 
e si credette che gli esaminatori fossero stati rabboniti dall’ab. 
Genovesi, avendo egli col canonico Calefati” approvata la stampa 
del libro. Ammorzato questo fuoco, il Martorelli ne accese un 
secondo, per mezzo dell’ab. Lama in Firenze.? Il vecchio Lama 
dementato non diede un giudizio del libro, ma sì bene una satira, 
e con suo danno. Perocché il Longano gli rispose con tale sensa- 
tezza, e furore, che fece per sempre tacere il dottor fiorentino. 


revisore dei libri e cioè di censore ecclesiastico. Nel 1775 fu vescovo 
di Acerenza e Matera. Pubblicò opere d’erudizione ecclesiastica. 1. Giu- 
seppe Stimioli (1712-1779). A diciott'anni si diede allo studio della teo- 
logia. «Sventuratamente al primo periodo del XVIII secolo la teologia 
spaziava ancora entro i tortuosi inviluppi degl’arabi vocaboli; ma debbe il 
Simioli al dotto Baltassarre Lamberti l’averne ritratto il piede ed essersi 
volto alle pure bellezze della vera teologia», PIETRO NAPOLI-SIGNORELLI, 
Vicende della coltura nelle Due Sicilie, Napoli, tomo VI, 1811?, pp. 155 sgg- 
Il Simioli insegnò nel seminario arcivescovile e fu poi chiamato a Roma 
dal cardinal Spinelli. Tornato a Napoli, «il colse la morte . . . repentina- 
mente, alla presenza dell’arcivescovo Filangieri». 2. canonico Calefati: 
Alessandro Kalefati (o Calefati) di Bari (1725-1793), canonico della Me- 
tropolitana di Bari, nominato il 28 marzo 1768 professore di teologia 
dogmatica all’Università di Napoli. Partecipò attivamente all'Accademia 
ecclesiastica fondata dall’arcivescovo Spinelli e si occupò di archeologia, 
di storia e di diplomatica. Fu vescovo di Potenza e d’Oria. Interessante 
il suo De Iulii Laurentii Selvagii neapolitani sacerdotis virique doctissimi 
vita et scriptis commentarius, Neapoli, J. de Dominicis, 1775, che fornisce 
numerosi dati sulla cultura ecclesiastica napoletana del secondo Settecento. 
3. per mezzo . . . Firenze: nelle «Novelle letterarie» dirette da Giovanni 
Lami, n. 2, del 13 gennaio 1769, coll. 29 sgg., si leggeva una corrispondenza 
da Palermo, datata 22 dicembre 1768, in cui si attaccava il libro di Longano 
che aveva preso come motto i versi virgiliani «Felix qui potuit rerum 
cognoscere causas / atque metus omnis et inexorabile fatum / subiecit pe- 
dibus strepitumque Acherontis avari» (Georg., Il, 490-2). «Parve a me 
questa una divisa da epicureo e indegna di farsene pompa da un cristiano. 
Lessi quindi l’opera e mi parve che ben quadrasse a quel proposto argo- 
mento virgiliano, mentre vi si descrive l'Uomo naturale ecc. O che l'autore 
non intende Virgilio? o che non vede che ivi parla secondo il sentimento 
degli epicurei?... Ma che, Virgilio era epicureo? Non entro in questa 
controversia. Virgilio era poeta sommo ed eruditissimo, e ne’ suoi mirabili 
poemi ha voluto dimostrare di essere informatissimo delle diverse opinioni 
de’ filosofi anteriori a lui, sì nella fisica, che nella religione e nella morale. 
E però ora fa da pittagorico, ora da platonico, ora da stoico, ora da cpi- 
cureo e che so io? Ma un uomo cristiano deve scegliere in Virgilio sola- 
mente gl’insegnamenti più conformi all'Evangelio ...; tanto è più biasi- 
mevole ciò in quell’autore, quanto mi vien detto che professi la religione 
cattolica e di più sia sacerdote e viva in mezzo a una religiosa città... 
Non so se vi sia capitata questa opera degna della vostra e della comune 
disapprovazione. Aspetto impazientemente la vostra risposta ...». Non 
mi è nota invece la risposta del Longano. 
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Nell’ottobre del 69, subito che fu morto l’ab. Genovesi, surse 
una nuova tempesta contro del Longano, la quale gli fu causata 
dal presidente Iannucci," che voleva alla cattedra del commercio 
un certo dottor Guacci.* Conoscea bene il Iannucci che, oltre ad 
altri meriti, avea il Longano quello di aver sostituito per molti 
anni il defunto ab. Genovesi;* e per allontanarne il Longano, pensò 
di levargli la scuola in casa. A tal effetto fece fare una denunzia 
dall’arcivescovado al re, per farlo dichiarare irreligioso e sedizioso. 
Informato di tutto ciò il cappellano maggiore monsignor de Rosa,* 
senza punto vedere se il Longano era o no reo, lo privò della 
scuola di circa 100 giovani; ed ecco il Longano privo a un tempo 
e di scolari e di opinione. Ma fu buon per lui, mentre il de Rosa, 
benché ignorante, pure era dotato d’un senso infinito di giustizia e 
di umanità, onde egli stesso assistette nell’arcivescovado in per- 
sona, e dopo un’assistenza di mesi, finalmente si mandò a chiamare 
il Longano, gli cercò più volte perdono, e gli diede la licenza 


1. D. Giambattista Iannucci di Campobasso, presidente del Tribunale 
di commercio di Napoli, che lasciò fama di molta santafede (nota del Lon- 
gano o, probabilmente, dell'editore della sua autobiografia, Pasquale Al- 
bino). 2. Marcantonio Guacciî, di Gaeta. 3. Conoscea... Genovesi: vedi 
Archivio di stato di Napoli, Cappellani Maggiori, Consulte e relazioni, 
749, ff. 568 sgg., relazione del 21 ottobre 1769. Vi compaiono quattro 
concorrenti: Francesco Longano che chiedeva l’interinato allegando «esser 
stato dal difunto lettor Genovese destinato suo sostituto nella stessa cat- 
tedra ed in prova umilia un di lui certificato nel quale oltre di tal fatto 
attesta ancora l’idoneità del soggetto ed allega ancora di aver dato alle 
stampe un trattato di filosofia intitolato Uomo naturale»; Luca Nicola de 
Luca, che «adduce per merito d’aver dato fuori le Riflessioni politiche al 
libro della Sapienza»; Domenico Ciaraldi, «avendo dati al pubblico due 
sue operette, una sulla riduzione dell’interesse e l’altra sul problema se il 
lusso sia giovevole o nocivo alle società », e Niccola Fortunato «perché fu 
il primo che fin dal 1760 dette alla luce un’opera sul commercio in generale 
e nel particolare del regno con due mappe sistematiche pel suo stabili- 
mento, una che allude la cura del sovrano, l’altra che allude la ragione 
mercantile, oltre di varie altre produzioni coerenti e dipendenti, spiegate 
in un foglio in istampa». La relazione faceva notare che lo statuto della 
cattedra intieriana escludeva ogni interinato e disponeva che venisse ban- 
dito un concorso. Rispondeva inoltre ad un'accusa di Longano, secondo 
il quale le informazioni sui concorrenti erano tratte unicamente «dai rap- 
porti de’ soli bidelli». Il Cappellano maggiore replicava dicendo che aveva 
chiesto soltanto «se li studenti si portano con moderazione e rispetto e se 
accadano colà rumori e inconvenienti». Con dispaccio dell’r1 novembre 
1769 veniva disposto si bandisse il concorso, che però non giunse mai a 
conclusione. 4. monsignor de Rosa: su Nicola de Rosa, marchese di Vil- 
larosa, vedi BENEDETTO CROCE, Bibliografia vichiana, accresciuta e rielaborata 
da Fausto Nicolini, Napoli, Ricciardi, I, 1947, pp. 135 Sg&. 
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in scriptis di poter insegnare ciò che volea. Egli è vero che il Lon- 
gano trionfò de’ suoi rivali; ma non si può negare che il male 
non fu ristretto alla sola perdita degli scolari, bensì a quella del- 
l'opinione in materia di religione. La sua stima fu da per tutto 
lacerata, e non solo nella capitale, ma nelle provincie, in modo che 
dopo tale disastro non si poté mai più riabilitare completamente. 
Allora fu che tanti preti ignoranti si posero ad insegnare filosofia, 
come d. Domenico Spada di Nicastro," d. Ludovico Marrano,” 
d. Antonio de Martiis,* ed altri, e, prevalendo il discredito verso 
l’ab. Longano, si vidde patentemente che quasi tutti i napoletani 
amavano meglio di mandare i loro figliuoli a tali ignoranti, anzi- 
ché affidarli al nostro abate. 

Da quest'epoca in poi il Longano non pensò più ad attaccare, 
ma sì bene a difendersi contro del clero napoletano, dei frati d’o- 
gni colore e dei vescovi delle provincie. Costoro l’avrebbero cer- 
tamente ridotto a mendicare, se l’abilità del Longano non l’avesse 
sostenuto, e la sua scuola da allora in poi contò da 60 a 8o scolari, 
i quali gli davano un mantenimento sufficiente. 

Sedata questa seconda tempesta ne fu suscitata una terza. Erasi 
aperto il concorso per la cattedra del commercio,* e tra gli ascritti 
fu altresì il Longano. Vi era, confidente di molti offiziali di segre- 
terie, Marc’Antonio Guacci, gentiluomo di Gaeta, il quale eserci- 
tava la professione di procuratore nel tribunale ed era amicissimo 
di Iannucci presidente del tribunale del commercio. Sia per da- 


1. Domenico Spada di Nicastro: cavaliere cappellano di Malta. Della sua 
coraggiosa e preveggente condotta durante la disastrosa piena del fiume 
Piazza, nel 1782, che molto danneggiò la sua città natale parla PASQUALE 
GIULIANI, Memorie istoriche della città di Nicastro da’ tempi più remoti 
fino al 1820, Nicastro, Vincenzo Colavita, 1867, p. 89. 2. Ludovico Mar- 
rano: fu nominato professore di geografia e nautica all’Università di Na- 
poli in seguito alla riforma del 1777. Pubblicò manuali di matematica e 
gli Elementi di fisica, Napoli, Flauto, 1775 e 1776, in due volumi. Nel 
1780 sarà membro pensionario della Reale Accademia delle scienze e belle 
lettere. Morirà nel 1786. 3. Antonio de Martiis: suoi sono gli Artis logico- 
criticae elementa, auctore A.D.M. in usum suorum auditorum adornata, 
Neapoli, ex officina Manfrediana, 1785, ripubblicati nel 1792. Nel 1795 
pubblicò due volumi intitolati Zuris naturae ac gentium elementa, Neapo- 
li, ex officina Manfrediana, riapparsi poi nel 1828. Non mancava di di- 
scutere le idee di Rousseau sull’ineguaglianza (volume II, pp. 16 sgg.) e 
quelle di Beccaria sulla pena di morte (:bid., pp. 104 sgg). 4. Erasi... 
commercio: vedi la nota 3 di p. 355 e Archivio di stato di Napoli, Finanze, 
Segreteria, settembre-ottobre 1781, n. 949. 
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naro sia per raccomandazioni il Guacci ottenne un dispaccio dalla 
segreteria degli ecclesiastici, diretto al suo presidente, col quale 
gli si dava la facoltà di potere scartare dal numero de’ concorrenti 
chiunque a lui piaceva. Il colpo feriva direttamente il Longano, 
il quale a tempo essendo stato informato di tutto, non poté evi- 
tarlo. Il numero dei concorrenti ascendeva a 14, de’ quali alcu- 
ni solo erano noti, non già come istruiti di tale scienza, ma co- 
me aspiranti ad ogni carica. Tali erano il Fasano! lettore di fi- 
sica sperimentale nell’ Università degli studi; d. Niccola Fortu- 
nato” avvocato; d. Oronzio Fighera* lettore di legge; d. Nic- 
cola Pacifico; d. Luca de Luca,5 aio in casa del principe d’Aria- 


1. Tommaso Fasano: studiò dapprima matematiche con Nicola de Mar- 
tino, poi medicina e scrisse Della febbre epidemica sofferta in Napoli nel 
1764 libri tre, Napoli, Giuseppe Raimondi, 1765. Si dedicò poi alle scienze 
naturali e insegnò fisica nella Scuola militare d’artiglieria e poi all’Uni- 
versità. Fu amico di Mario Pagano e di Domenico Cirillo. 2. Niccola Fortu- 
nato: autore delle opere, tutt'altro che prive d’interesse: Riflessioni intorno al 
commercio antico e moderno del regno di Napoli, sue finanze marittime ed antica 
loro polizia, navigazione mercantile e da guerra, additati alcuni ripari ed espe- 
dienti quanto distruttivi de’ difetti dell’antica polizia, altrettanto facili a porsi 
in pratica con vantaggio dalla reale azienda e de’ popoli aumentandosi al mo- 
mento della loro pratica il prodotto delle stesse finanze marittime del duplo al 
triplo ed al di là, senza imporsi nuovi tributi o dazi e colla stessa favorevole pro- 
porzione rilevarsi le industrie urbane, campestri, marittime con vantaggio di tut- 
te le classi dei popoli soggetti, dedicato a’ savi amatori del commercio, Napoli 
1760 (dedicato a Ferdinando IV e scritto « per soddisfare alle dolci e rispetto- 
se insinuazioni dell’avvocato fiscale presidente cavalier Vargas e dell’abate 
Genovesi »), e della Discoverta dell’antico regno di Napoli col suo presente 
stato a pro della sovranità e de’ suoi popoli, Napoli 1767 (che è praticamente 
un sunto della precedente, con sviluppo delle parti storiche). Per ulte- 
riori progetti di pubblicazioni, vedi «Estratto della letteratura europea», 
1769, tomo tv, ottobre-dicembre, p. 253, dove si vede che egli intendeva 
dare alla luce un Corpo di scienza economico-politica teorica e pratica, del 
commercio in generale e di quello di Napoli in particolare, ed una traduzione 
del libro «del celebre olandese» Giovan-Pietro Riccardi sulla «scrittura 
doppia mercantile». Questo programma, che non pare si sia realizzato, 
era, come si vede, un proseguimento dell’opera e della propaganda di 
Genovesi. 3. Oronzo Fighera (1731-1790), giurista, scolaro di Giuseppe 
Pasquale Cirillo, partecipò a cinque successivi concorsi universitari a parti- 
re dal 1761, ma senza risultato. «Si rivolse dunque a far fiorire la sua scuola 
privata e si vide circondato di una folla di ascoltatori », Pierro NAPOLI-SI- 
GNORELLI, Op. cit., tomo VII, 1811, p. 1or. Cfr. LORENZO GIUSTINIANI, 
Memorie istoriche degli scrittori legali del regno di Napoli, Napoli, Stamperia 
Simoniana, 11, 1787, pp. 12 sgg. 4. d. Niccola Pacifico: vedi più avanti, in 
questo volume, la lettera del Pagano a Domenico Cirillo. 5. Luca 
de Luca, di Ripalimosani, nacque il 13 marzo 1734, studiò in semina- 
rio e poi a Napoli. Fu l’educatore di Gaetano Filangieri (vedi p. 604). 
A quarantatré anni era vescovo di Muro in Basilicata, e poi, nel 1790, 
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nello;! d. Ludovico Marrano, lettore di tesi matematiche, ed 
altri, de’ quali tutti niuno sapea la definizione del commercio, 
ed alcuni di essi non erano neppure abili nelle materie che pro- 
fessavano. 

Il Iannucci intanto tutti scartò, salvo che il Fasano, il de Luca, il 
Pacifico, ed il suo caro Guacci, il quale per aver trattato qualche 
causa nel tribunale di commercio qualche cosa di pratica sapeva. 
Onde nel concorso sarebbe prevaluto ai precedenti, massime che 
il concorso avea a farsi in lingua italiana. Rispetto a Longano, 
senza dire se era o no abile nel commercio, lo proponeva per la 
cattedra dell’etica, la quale si trovava già vacante per la esalta- 
zione del p. Capece teatino* all’arcivescovado di Trani. Subito 
che fu mandata la relazione in segreteria, e letta, il Longano fu 
avvisato dal suo amico d. Massimiliano Murena,? ed a suggeri- 
mento di costui il Longano si portò in Caserta, e consegnò in 
mano del marchese de Marco* la supplica seguente diretta al re: 


a Trivento. Scrisse commenti alla Bibbia, opere apologetiche ecc. L’e- 
lenco dei suoi scritti, e una sua biografia, si trovano in PASQUALE AL- 
BINO, op. cit., vol. 1I, sezione v, pp. 67 sgg. 1.principe d’Arianello: 
Cesare Filangieri, principe d’Arianello, il padre di Gaetano. 2. Gaetano 
Mario Capece (1720-1792), entrò nell'ordine dei Teatini nel 1737 ed in- 
segnò filosofia morale all’Università di Napoli. Divenne arcivescovo di 
Trani nel 1769. 3. Massimiliano Murena: discepolo anch'egli di Genovesi. 
Sulla sua carriera vedi I/luministi italiani, tomo t11, Riformatori lombardi, pie- 
montesi e toscani, a cura di F. Venturi, Milano-Napoli, Ricciardi, 1958, p. 
621, nota. Autore di: La giustizia naturale, Napoli 1761, dedicata a Giovanni 
Lami; Dissertazione de’ doveri del giudice, Napoli 1764; Delle pubbliche e 
private violenze. Dissertazione, Napoli 1766 (con parere favorevole per la 
censura di Antonio Genovesi, del 14 novembre 1766); Orazione augurale 
a Ferdinando IV, re delle Due Sicilie, Napoli, Stamperia Simoniana, 1767 
(contiene un vero programma di governo per il nuovo regno); Trattato 
delle leggi dell'onore, Napoli 1769; Vita di Roberto re di Napoli, Napoli 
19770. Riuniti insieme in un sol volumetto e tradotti in francese, vennero 
pubblicati col testo italiano a fronte il Trattato delle violenze pubbliche 
e la Dissertazione de’ doveri de’ giudici, Paris, Delalain, 1769. Il traduttore 
era Pingeron, di cui abbiam parlato a proposito delle Lezioni di com- 
mercio di Genovesi (vedi la nota a pp. 177-8). Interessante la prefazione 
in cui si parlava di Beccaria, di Dragonetti e in cui si constatava: 
«Autant le droit civil et canonique avoit été en recommandation en Ita- 
lie, autant on paroissoit y avoir négligé le droit public. Ce n'est que 
depuis quelques années que l’on commence è s’y appliquer. On voit pa- 
roître de tems en tems à Milan cet à Naples des ouvrages intéressans dans 
ce genre ...». 4. Carlo de Marco (1734-1804), ministro degli affari cccle- 
siastici, succederà nel 1790 a Domenico Caracciolo come ministro degli 
esteri. Vedi MicHELANGELO SCHIPA, Nel regno di Ferdinando IV di Borbone, 
Firenze, Vallecchi, 1938, pp. 88 sgg. Vedi anche la nota 1 a p. 320. 
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«L’ab. d. Francesco Longano rispettosamente espone alla M. 
V., come dopo essersi cogli altri iscritto pel concorso alla cattedra 
del commercio, con sua grandissima meraviglia ha inteso che il 
presidente Iannucci l’abbia scartato dal numero de’ concorrenti. 
Il detto presidente, se mai sa di commercio, sa la parte di giudice, 
ma ignora la metafisica, che richiede la cattedra: ed il medesimo 
non ha scartato per altro motivo il sottoscritto, che per meglio as- 
sicurare il Guacci, di lui aderente. Il ricorrente si è arrollato al 
concorso a parola della M. V. onde non può esserne scartato senza 
ignominia. Si aggiunge a tutto ciò che, per legge dell’Accademia, 
le cattedre si conferiscono per via di concorso; né altrimenti si può 
valutare l’abilità d’un uomo. Sicché il non dare a tutti la facoltà 
di concorrere sarebbe una ingiustizia massima, la quale si fa pre- 
sente alla M. V. perché vi rimedii, mentre il supplicante non pre- 
tende la cattedra, ma sì bene di concorrere per la stima sua e 
dell'amico defunto, il quale ha per molti anni sostituito in detta 
cattedra, e l’avrà come ecc.». 

Letto il ricorso nel Consiglio di Stato, fu rescritto che il Lon- 
gano fosse ammesso al concorso, e se ne fosse tenuto conto a 
suo tempo. Ciò saputosi dal Longano, mandò al presidente lan- 
nucci la copia del ricorso dato, colla minaccia che ove mai non 
avesse lasciato di perseguitarlo, il medesimo senz'altro fra lo spa- 
zio d’un mese avrebbe pubblicato colle stampe di Firenze un 
estratto della sua vita, la quale gli era troppo nota. Passato così 
l’anno 1770, nel 71 si aprì il concorso alla cattedra dell’etica,' 
la quale non avea di stipendio che soli doc. 120 all’anno; cattedra 
sempre coperta da uomini infelici, prima e dopo che l’ebbe da 
interino l’ab. Genovesi.? Moltissimi concorsero per essa, tra’ quali 


I. si aprì... etica: vedi Archivio di stato di Napoli, Cappellani Maggiori, 
Consulte e relazioni, 750, ff. 398 sgg. La relazione, del 3 febbraio 1770, elen- 
ca i concorrenti, tra i quali Longano è però assente. 2. Prima dell’ab. Geno- 
vesi la tenne Sanges che fu poi cappellano maggiore, il quale non ebbe che 
due soli scolari. Il teatino Capece la tenne dell’istesso modo. Passò poi in po- 
tere di d. Agostino Gulino, e quindi di Domenico Capasso, sempre priva 
al tutto di scolari (nota del Longano. — Per il Sanges, cioè Isidoro Sanchez 
de Luna, vedi la nota 1 a p. 58; quanto ad Agostino Gulino, lo stesso 
monsignor Capece lo aveva indicato come suo sostituto. Da una scrittura 
del Cappellano maggiore del 17 ottobre 1770 Gulino o, come vien chia- 
mato, Golino, risulta esser stato «per molti anni lettore straordinario». 
A quella data sostituì Gennaro Giordano nella Cattedra di Decreto: cfr. 
Archivio di stato di Napoli, Cappellani Maggiori, Consulte e relazioni, 
751, f. 113. Sarà vescovo di Trevico nel 1792. Morirà nel 1813). 
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d. Giuseppe Marzucchi," che poi fu lettore di tesi matematiche, 
de Luca, e il Longano il quale si lusingava che, atteso la scuola 
numerosa ch’ei teneva di tale materia, e la pubblicazione del Sag- 
gio dell’uomo naturale, l'avesse potuto ottenere in preferenza di 
altri. Ma non fu così: la cattedra fu data ad un certo d. Agostino 
Gulino, latinante di professione. Fu però il Marzucchi assicurato 
della cattedra di geometria, vacata per la morte di d. Niccola de 
Martino, ed il Longano per quella del commercio. 

Morto mons. de Rosa, ascese alla cappellania maggiore mons. 
Testa,? stato prima avvocato, poi divenuto sacerdote. Era un bi- 
gotto ambizioso, il quale avea tanto di sapere e di religione nel- 
l'esterno quanto bastava a mascherarsi agli occhi del volgo. Lon- 
gano gli era amico prima di tal carica; essendosi portato a congra- 
tularsi con lui, invece di averne qualche profferta, con aria brusca 
gli disse «Che avesse per l’innanzi meglio regolato la sua con- 
dotta, altrimenti il minor male che gli avrebbe fatto, sarebbe 
stato quello di privarlo della scuola». Quantunque il Longano non 
si fosse atterrito da tale minaccia, conviene però dire ch’ei rimase 
fortemente scosso nel suo animo, onde cercava tutt’i mezzi di lu- 
singarlo, come fece col dedicargli la Logica da lui pubblicata nel 
76,3 ma non bastò. Il Longano intanto non dormiva, e gli faceva 


1. Giuseppe Marzucchi: Giuseppe Marzucco (1713 ?-1800), di Bisceglie, ma- 
tematico, tenne la cattedra che era stata di Niccolò de Martino dal 1770 al 
1778. Su di lui vedi FEDERICO AMopeo, Vita matematica napoletana cit., pp. 
98 sgg. 2. Matteo Gennaro Testa Piccolomini. Nel 1752 era canonico, nel 
1761 fu nominato arcivescovo di Reggio ma rinunciò ed ebbe l'arcivesco- 
vato în partibus di Cartagine. Nel 1774 divenne Cappellano maggiore. 
Morì nel 1782. Cfr. NicoLAa CAPECE GALEOTA, Cenni storici sul clero della 
real cappella palatina di Napoli, Napoli, Tip. Vico Donnaromita, 1854, 
pp. 560 sgg. 3.col dedicargli... pubblicata nel 76: la prima parte della Lo- 
gica o sia arte del ben pensare era stata pubblicata a Napoli nel 1773, dai fra- 
telli Raimondi, ed è dedicata a don Francesco d'Aquino, principe di Cara- 
manico, e a don Giuseppe Cantore, «offiziale maggiore della Segreteria di 
Stato degli affari ecclesiastici». A p. 34 leggiamo: «L’ab. di Condigliak ha 
maestrevolmente maneggiato lo sviluppo delle sensazioni nell'opera sull’O- 
rigine delle conoscenze umane, al quale molto devo ». Segue poi col descrivere 
«le principali potenze dell’uomo», il piano per la «prima volta abbozzato 
da Bacone ed ultimamente rettificato dal sig. d’Alambert, il quale piano 
si legge nelle sue opere miscellanee e nella prefazione universale del gran 
Dizionario ragionato delle scienze ed arti, compilato in Parigi in vol. 24 in 
fol. » (pp. 56-7, nota a). Il tono apertamente polemico del trattato lo portò 
a dover aggiungere alla fine una Dichiarazione d'alcuni luoghi, per compia- 
cere il revisore ecclesiastico. Le espressioni che potevano far pensare 
«alla materialità dello spirito» erano «metaforiche »; il tentativo di capire 
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più paura il credito che Testa avea in Corte, anziché la sua ma- 
lignità. 

Finalmente trovò il Longano il mezzo da farsi conoscere ad 
un certo p. Bolognese domenicano, confessore di monsignore. 
Dopo reiterate visite il monaco promise di pacificare Testa, pur- 
ché il Longano si fosse posto a confutare qualche libro meritevole 
di censura. Si mostrò pronto il Longano, e lo richiese da lui. 
Il domenicano gli presentò il libro di d. Melchiorre Delfico Sul 
matrimonio," il quale era stato pubblicato nell’ottobre, ed era morto 
nel suo nascimento. In pochi giorni il Longano se ne disbrigò, 
e fingendosi in Venezia scrive in Napoli ad un amico, a cui dà un 
giudizio del libro. L'esame abbracciava tre articoli, la lingua, i 
sentimenti filosofici, e quelli di religione, e qualificava l’autore per 
un uomo al tutto inetto e imprudente. Terminato il lavoro critico 
lo presentò prima al p. maestro domenicano, e indi a monsignore, 
al quale disse però che ignorandosi presso del pubblico anche il 
titolo dell’opera, non bisognava destarne la curiosità colla con- 
futazione. Accettò Testa il suggerimento, ma si volle tenere il 
manoscritto, e animò il Longano a confidare in lui. Erasi intanto 
sparso che si sarebbe fatto il concorso per la cattedra del commer- 
cio, e che per testo sarebbesi aperto il Saggio del sig. Melon. Il 
Longano nel leggerlo notò molte cose, lo tradusse in italiano, e 
poscia lo pubblicò colle sue note, e con discorso preliminare nel- 
l’anno 1778.* Le note furono censurate dagli Effemeridisti romani? 


e di descrivere, come egli aveva fatto, in qual maniera gli uomini «dallo 
stato mutolo siano divenuti loquaci», non «conviene ad un filosofo cri- 
stiano»; quando aveva scritto dell’«antica guerra intestina fra la filosofia 
e la teologia, la quale ultima guerra allora sarà per terminare quando 
l'ignoranza e la barbarie verranno altra volta dalle caverne del nord a 
seppellire le tante querele de’ savi nella rovina degli imperi» (pp. 158-9), 
aveva voluto parlare «della teologia e filosofia pagana» ecc. Nel 1777 usciva 
a Napoli, ex officina Michaelis Morelli, la sua De arte recta cogitandi lectio- 
nes sex, con la dedica «Matthaeo Ianuario Testae archiepiscopo cartha- 
giniensi et Ferdinandi IV regis a sacris et consiliis, ac regii archigymnasii 
praefecto ». 1. il libro... matrimonio: vedi più avanti in questo volume 
la Nota introduttiva a Melchiorre Delfico. 2.4! Longano... nell’anno 
1778: per questa edizione vedi la Nota introduttiva a p. 337. 3. Effemeridi- 
sti romani: le « Efemeridi letterarie », vI1l (1779), 2 gennaio, n. 1, pp. 6 sgg. 
L'opera di Melon vi è considerata «troppo nota » e «troppo vecchia» perché 
valesse la pena di soffermarvisi. Circa il discorso preliminare di Longa- 
no: «Quanto ammiriamo l’erudizione e la vivacità dell’autore, altret- 
tanto siamo costretti a censurarne l’eccessiva arditezza e la poca eco- 
nomia e la perpetua smania di dire a forza cose spiritose e nuove». «In- 
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e lodate dal Novellista di Firenze.® Anche in quest'anno colla data 
di Cosmopoli ristampò il suo Uomo naturale,” ma essendo stato 
censurato in Roma dagli effemeridisti, rispose loro conveniente- 
mente in una lettera col titolo Le Cordonate di fra Zoccolo.* 

Per aiutare la gente di provincia, avea impreso nel 1779 il 
Longano a pubblicare una Raccolta di saggi economici. Dopo aver- 
ne pubblicato due (e tenea all’ordine il terzo), fu richiesto da un 
ricco libraio di Vienna a comporre un trattato Sull'esistenza del 
Purgatorio, limitato ai lumi della ragione, colla corrisponsione di 
docati 70; oltre a due altre opere, che gli sarebbero state pagate 
due oncie a foglio di stampa di formato in ottavo, di carattere filo- 


decente» era quel che si diceva di Carlo V finito cappuccino. Nelle note 
non sempre aveva ragione di polemizzare contro il testo di Melon che 
presentava. 1. Novellista di Firenze: le «Novelle letterarie», 29 gen- 
naio 1779, n. 5, coll. 75 sgg. Vedi la Nota introduttiva a p. 338. 2. An- 
che ...maturale: il titolo della seconda edizione era Trattato dell’uomo 
naturale, Cosmopoli 1778. Il testo, come si è detto nella Nota introduttiva, 
p- 335, era qua e là modificato. A p. 155, ad esempio, era aggiunta la nota 
sul Gazzettiere americano; a p. 228 era modificato l’attacco ai frati; a p. 
242 sì aggiungeva qualche riga per insistere sul concetto d’eguaglianza; 
a p. 244 era tolto quel che nella prima edizione riguardava Rousseau; 
a p. 247 si sottolineavano le idee sullo «spirito di libertà » e le sue vicende. 
Ben migliore che non dieci anni prima e non priva d’interesse fu questa 
volta la reazione delle «Novelle letterarie» del 12 marzo 1779, n. 11, coll. 
170 sgg. Dopo aver a lungo riassunto concludevano: «il libro è sparso 
pertutto di bei lumi e di sublimi verità che invitano a pensare, ed un 
libro che fa pensare è sempre un gran merito. Del rimanente ci par di 
prevedere che, con tutto questo merito, l’autore dovrà sentir susurrare 
l’uno e l’altro de’ due partiti, quel de’ filosofi e quel de’ teologi. I primi 
diranno che à usato troppa deferenza all'autorità, in un libro che doveva 
esser totalmente parto della ragione; i secondi poi si dorranno che abbia 
degradato troppo la natura umana. Egli è però sperabile che avrà l'applauso 
de’ discreti pensatori, de’ quali, sebbene il numero non sia grandissimo, 
11 suffragio però è desiderabile sempre e di molto valore». Di diversa 
opinione furono, recensendo l’opera di Longano, le romane «Efemeridi 
letterarie», VIII (1779), 1 maggio, n. 18, pp. 141 sgg.: «... si vede che 
dessa debbe essere il parto di un giovane pieno di fuoco e di cognizioni, 
il quale merita piuttosto di essere caritatevolmente ammonito che sgomen- 
tato. S’egli potrà giugnere a moderare l’impeto della sua svolazzante fantasia, 
a concatenare un po’ meglio i suoi pensieri e a purgare infine un poco il 
suo lussureggiante stile, potrà certamente fare col tempo cose utili e grandi. 
Ma egli questa volta non ha troppo bene misurate le proprie forze ed elet- 
trizzato (per non dir altro) dalla lettura di alcuni spiritosi autori oltremon- 
tani si è creduto anche egli in diritto di salire in bigoncia per parlare 
sull’uomo ». Di questa edizione dell’opera di Longano parlò pure il «Jour- 
nal encyclopédique », 1 luglio 17779, tomo v, parte I, pp. 3 sgg., riprendendo 
quanto avevano scritto le « Novelle letterarie» sopra citate. 3. Niente ci 
è stato possibile sapere intorno a questa lettera. 
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sofia. Nel febbraio si accinse al lavoro, e in meno d’un mese lo 
terminò e consegnò. Gli furono quindi puntualmente pagati i 
doc. 70. Chiesta la destinazione dei revisori, fu loro presentato il 
manoscritto postillato in pochi luoghi, e secondo il solito se ne 
cominciò la stampa nel num. di 6 mila e seicento copie. Dopo 
che ne furono impressi otto fogli, diffidando il Longano della so- 
verchia gentilezza dei revisori d. Alessandro Calefati e d. Fran- 
cesco Conforti, li mandò loro, con farli pregare a rileggerli, ap- 
provarli e sottoscriverli; ed in caso di qualche difficoltà, si esi- 
biva pronto a far tirare, non solo cartesini, ma anche fogli interi: 
fu ciò nel maggio del 79. Per un mese si tennero quei fogli dal 
Conforti, il quale non fece che alcuni puntini in pochi luoghi. 
Quelli stessi fogli furono portati al Calefati, ma dopo aver stancato 
il Longano per tutto giugno, luglio ed agosto, finalmente gli fu 
detto che era stato proibito il proseguimento della stampa, e 
sequestrate le copie già stampate.* Il Longano chiamato da mons. 
Testa, fu acremente ammonito. Ma il Longano non si sbigottìi 
punto, e trovò che i due revisori aveano denunziato contro di lui. 
La conspirazione era ristretta tra i due revisori, monsignore ed il 
suo segretario. Pretendea monsignore di far bruciare le copie del 
libro, per vieppiù discreditare il Longano. Gli morì intanto il suo 
segretario Quartucci, calabrese ignorante, malvagio e rapace. Ur- 
tato Testa da questa perdita nel settembre, riferì in Segreteria degli 
Ecclesiastici essere suo impegno, unitamente col Calefati (uomo 
senza religione e senza costume) di far espellere il Longano dal 
regno, o almeno che gli fosse tolta la scuola. Ma il Longano, 
aiutato dal suo amico d. Girolamo Vecchietti,* ottenne un dispac- 
cio che ordinava non fosse affatto molestato, e che volendo pro- 
seguire la stampa, avesse tenuto conto delle postille. In questo 
modo vittoriosamente riuscì il Longano, ma non poté occorrere 
al discapito grande della sua stima, mentre da per tutto era lace- 
rato il suo nome per aver attaccato l’esistenza del Purgatorio, nel 
modo che aveano spacciato i suoi nemici. Se il Longano avea o 


1. Per Alessandro Calefati vedi la nota 2 a p. 354. Su Francesco Conforti 
vedi PASQUALE VILLANI, Clero e stato nel pensiero dell'abate G. Francesco 
Conforti, Salerno, «Quaderni della Rassegna storica salernitana», 1950. 
2. fu richiesto. ..stampate: su questa vicenda vedi la Nota introduttiva a 
pp. 340-1. 3. Girolamo Vecchiettî: acceso anticurialista. Vedi PASQUALE 
VILLANI, Clero e stato nel pensiero dell'abate G. Francesco Conforti cit., p. 178. 
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no negato il Purgatorio, avrebbe potuto conoscersi soltanto dal- 
l’analisi delle sue opere impresse ed inedite. 

Ripigliata felicemente la scuola nel novembre, prima di Natale 
furono mandate da Roma circa venti esemplari d’un libro colla 
data di Siena, d’autore anonimo col titolo: Lettere critiche contro 
di un certo autore del Purgatorio politico. In esse si esamina e si 
confuta il libro del Longano sopra d’un manoscritto, così come 
uscì la prima volta dalla sua penna, senza tener conto che dopo era 
stato più volte modificato e corretto; le mordacità ivi erano molte 
ed intollerabili, ma al Longano non convenne rispondere. Il suo 
libro non solo non era stato pubblicato, ma nemmeno interamente 
impresso. Or chi poteva aver dritto di attaccarlo? Allora si ac- 
quista un tal dritto, quando il libro si è pubblicato. Delle dette 
copie, due n’ebbe l’arcives. di Napoli Filangieri," due il cappel- 
lano maggiore, una per ciascheduno i confessori dei sovrani, le 
altre furono infine mandate ai segretari di stato, e ad altre persone 
particolari; né qui si fermarono i nemici del Longano. Nel marzo 
dello stesso anno fu presentato al cappellano maggiore un foglio 
anonimo, in cui si diceva che il Longano avea fatto imprimere 
nella Svizzera il suo Trattato del Purgatorio, e perché avea cau- 
sato del rumore, era stato confutato; onde si conchiudea che il 
Longano per la contravvenzione fosse stato espulso dal regno, e 
che avesse pagato la spesa della stampa fatta in Napoli coi docati 
100 che egli si avea pigliato per il lavoro del libro che in tutto im- 
portava docati 300. 

A vista di tal foglio mons. Testa riferì alla Corte il contenuto e la 
pubblicazione delle Lettere critiche” in confutazione del libro Sul 
Purgatorio, e gli fu rescritto che avesse udito il Longano. Questi 
chiamato, monsignor Testa gli narrò tutto l’accaduto. Longano 


1. Su Serafino Filangieri vedi p. 606. 2. Le romane « Efemeridi letterarie », 
1x (1780), 8 aprile, n. 15, pp. 116 sgg., continuarono anche a proposito di 
queste Lettere la loro polemica contro Longano: «Noi avemmo occasione 
nell’anno scorso di rilevare alcuni suoi deliri politici e metafisico-morali . . . 
Ora mentre noi così caritatevolmente l’ammonivamo di far miglior uso del 
suo ingegno e del suo tempo, egli, facendone per lo contrario un peg- 
gior abuso che mai, si era già allacciata la giornea per farla da teologo ... 
Questa volta però egli ha trovato chi gli ha detto il conto suo. ..». Par- 
ticolarmente scandalizzato era il periodico romano per l’affermazione di 
Longano che tra le virtù sociali da considerarsi valide in suffragio delle 
anime dei defunti stesse la procreazione dei figli («Or vedi il bel suf- 
fragio!»). L’autore delle Lettere era considerato come «uno de’ più dotti 
soggetti che abbia l’insigne ordine domenicano». 
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cercò di leggere il foglio della denunzia, mons. glielo lesse egli 
stesso, e dopo averglielo fatto sentire, disse al Longano che avesse 
pagato i doc. 300, al che costui rispose che mons. avesse indicato 
a chi si dovea fare il pagamento, perché egli era pronto. Stordito il 
Testa di tale impensata risposta, fissò gli occhi a terra, e dopo al- 
cuni minuti di meditazione, disse che di tale foglio non era da 
tenersene conto; e soggiunse che il Longano avesse risposto n 
scriptis come egli né colla copia stampata, né col manoscritto avea 
contribuito alla ristampa del libro Su/ Purgatorio. Di lì a quattro 
giorni andò il Longano a presentargli un foglio, nel quale sosten- 
ne dapprima che il detto libro non poteva essere stato ristampato 
nella Svizzera, né altrove, perché il luogo non s’indicava dall’au- 
tore delle Lettere critiche, né dall'autore del foglio anonimo. Se- 
condariamente sostenne che nell’ipotesi che il libro Sul! Purgatorio 
fosse stato ristampato, pure non si potea procedere contro chi ci 
avea tenuto mano, perché mancava l’ingenere.' Sostenne per terzo 
che dato anche che si fosse ristampato, e fosse esistente l’ingenere, 
ci avea potuto aver mano chi avea o la prima copia stampata, o il 
manoscritto. Con attestato dello stampatore fece conoscere che un 
solo esemplare n’avea ricevuto, e con altro attestato chiarì che 
quello stesso era stato mandato a Calefati. Ricordò quindi che 
l’unico manoscritto che avea Longano se l’avea ritirato mons. Te- 
sta, onde il Longano conchiuse che qualora il libro del Purgatorio 
fosse stato ristampato nella Svizzera, od altrove, o Calefati avea 
somministrato l'esemplare stampato, o mons. Testa il manoscritto. 
Questa risposta colle proprie mani nell’aprile dell’anno 1780 fu 
dal Longano consegnata a Testa; e nel medesimo dì il Longano 
se ne partì per vedere il disseccamento delle Paludi Pontine, né 
più rividde il Testa, perché dopo pochissimo tempo se ne morì. 

Fu creato cappellano maggiore mons. Sanges dal quale era co- 
nosciutissimo il Longano avendolo per ben due volte visitato in 
Salerno. Questo frate ignorante ed inerte non ebbe alcuna consi- 
derazione del Longano, non avendo voluto nemmeno concedergli 
di poter vendere a peso di carta le stampe sequestrate da Testa. 
Nell'anno 80 ripigliò il Longano a scrivere l’opera La filosofia 
dell’uomo il cui manoscritto avea già bruciato nel 1779. Ne pub- 


1. l’ingenere: gli elementi materiali e morali che valgono ad ingenerare nell’a- 
nimo del giudice il convincimento dell’esistenza del reato e del suo vero au- 
tore. Cfr. Nuovo digesto italiano, Torino, U.T.E.T., 1938, VI, pp. 1093 sgg. 
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blicò nel 83 due volumi, uno intitolato L'analisi dell'uomo fisico, 
e morale, e l’altro Il cittadino del mondo, ovvero La morale naturale. 
Nel 86 poi pubblicò L’uomo religioso," che dedicò al nuovo cap- 
pellano maggiore mons. Mazza.” Ebbe il Longano in tal anno dalla 
Corte nella diocesi di Muro un benefizio, che gli dava circa doc. 
80, e nell’ottobre avendosi comprato un cavallo, viaggiò per molti 
paesi del contado di Molise; e quindi scrisse e pubblicò una De- 
scrizione fisica, economica, e politica del medesimo. Colla prima 


1. Ne pubblicò . . . religioso: la Filosofia dell’uomo, dell’ab. FRANCESCO Lon- 
GANO, Parte I, Dell’uomo e della sua morale naturale, vol. 1, Esame fisico e 
morale dell’uomo, vol. 11, Della morale naturale (ma poi a p. 1 si leggeva il 
titolo: J/ cittadino del mondo ovvero esposizione della morale naturale), 
Napoli 1783, da Michele Morelli; Parte II, Dell’uomo religioso e cristiano, 
vol. 1, Dell’uomo religioso, Napoli 1786, ibid. 2.che dedicò... Mazza: 
veramente nell'esemplare da me consultato, che è quello conservato alla 
Biblioteca Universitaria di Napoli (A.79.41), non vi è traccia d’alcuna 
dedica. Tommaso Mazza (1702-1787), vescovo di Castellammare, divenne 
cappellano maggiore nel 1786. 3. Viaggio dell'abate LoncANO per lo Contado 
di Molise nell'ottobre dell'anno 1786, Napoli, Antonio Settembre, 1788. La 
dedica, a d. Vincenzo Pecoraro, «amministratore della regia dogana di 
Napoli », è dell’8 settembre 1788. Era una «triplice descrizione, fisica, eco- 
nomica e politica » (p. 4) di quella terra. La ritrovava dura e povera come 
quando l’aveva lasciata da giovane, ma la «corruzione moderna l’ha conta- 
minata in parte» (p. 24). Non moralistiche osservazioni egli avrebbe tutta- 
via accumulato. Genovesi gli aveva insegnato a guardare alla realtà econo- 
mica e sociale. « La carne di capra, nel corso forse di anni 20, da grana 3 è 
gionta a 7 il rotolo, quella di castrato da 4 a 9 e la porcina da gs fino a 12. 
Il cantaio della lana di pecore da 25 a 40 ducati. I formaggi da 8 grani a 25, 
il lardo da 1 carlino a 2. Similmente la canna delle legna, che prima del- 
l’anno 1764 si vendea carlini 8, 10 e 12 oggidì si vende 15, 25, 30, 40, 
fino a ducati 6, a tenere de’ luoghi. Colla medesima ragione si è raddop- 
piato il prezzo degli asini, cavalli, buoi, muli, pecore e porci. Ma in 
tanto aumento di cultura di terreno, si domanda come il prezzo del 
grano da 7 è passato a carlini 20 e quello del grano d'india da 3 è per- 
venuto a 12? Donde mai questa sì straordinaria rivoluzione di prez- 
zi?...» (pp. 31 sgg.). Studiava così l’errata distribuzione delle culture, 
le insufficienze della tecnica agricola, la dispersione degli appezzamenti 
di terra e la loro lontananza dai centri abitati, l’incerta condizione degli 
affittuari e la «cultura precaria» che ne derivava (p. 34). «Finalmente» 
concludeva «a molti manca la terra o la sementa, o gli istromenti o la 
salute o lo stesso vitto . . .» (p. 35). Studiava poi la pastorizia e constatava 
«con dispiacere » la quasi completa mancanza di ogni industria. Un vivace 
ed importante complemento a questa descrizione di Longano è costituito 
dall’opuscolo di un suo compaesano, Memoria per ristabilire l'agricoltura 
degli alberi nella terra di Ripalimosani in Contado di Molise, scritta dall’ar- 
ciprete PaoLo NicoLa GiampPaoLo dopo il tremuoto de’ 26 luglio 1805, 
diretta a sua eccellenza il signor Francesco Andrea Miot, ministro dell'interno, 
Napoli 1806. Quanto alla descrizione del Molise di Giuseppe Maria Galanti, 
vedi più avanti in questo volume le pagine che ne sono state riprodotte. 
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espone la natura del suolo e l’indole degli abitatori; coll’altra lo 
stato generale e particolare di detta provincia in rapporto all’a- 
gricoltura, alla pastorizia, all’industria ed al commercio esteriore sì 
attivo che passivo della medesima; colla terza finalmente il gover- 
no delle università, la malefica influenza dei baroni e dei vescovi, 
ed i modi con che si avrebbero potuto minorare i danni già notati 
tanto nella parte economica quanto nella politica. Quest’operetta 
fu stampata e pubblicata nell'ottobre dell’anno 1789. La libertà 
colla quale fu scritta disgustò così il ceto dei vescovi come quello 
dei baroni, ma ciò non ostante nell’aprile dell’istesso anno ebbe 
il Longano la badia di S. Pietro in Campis nel territorio di Rocca 
Secca, diocesi d’Aquino, la quale gli fruttava poco più di cento 
docati all’anno. 

Nell’aprile dell’anno 1790 si portò nella Puglia Piana, la cui de- 
scrizione fu pubblicata in ottobre dell’istesso anno col titolo De- 
scrizione della Capitanata” ed avendola dedicata ai Consiglieri 
delle Finanze, gli furono dati annui ducati duecento di pensione. 

Nell’aprile dell’anno 1791 si recò a viaggiare nella provincia di 
Bari. 

Nell’aprile del 1792 pubblicò la Filosofia razionale® cumpresa 
nella logica, metafisica, e dritto naturale. 

Nell'ottobre del 1793 visitò la Terra di Lavoro. 


1. università: cioè i comuni. Vedi la nota 2 a p. 403. 2. Descrizione della 
Capitanata: vedi la Nota introduttiva a p. 345. Cfr. pure ScIPIONE DA 
VINCENZO STAFFA, Zl presente e l'avvenire della provincia di Capitanata, 
Napoli, Stamperia Vico S. Girolamo, 1860. 3. Philosophiae rationa- 
lis elementa auct. ab. LoncANO, vol. 1, De arte logica, Neapoli 1791 (e 
non 1792 come nel testo); vol. 11, De scientia metaphysica, Neapoli, 
Apud Vincentium Orsino; vol. 111, De iure naturae humanae, ivi. In 
quest’ultimo volume ricorda ancora, p. 3: «Ab. Genuensem nostrum ma- 
gistrum et amicum ». E a p. 207: «perpendamus modo quae vir praestantissi- 
mus ab. Genuensis hac re in sua Diceosina disputavit. Cuius ingenii sublimi- 
tas atque divina rerum recordatio etiamnum in suis tot tantisque libris mi- 
randum in modum elucent. Nihil dicam de eiusdem gratia, lepore et 
doctrina in cathedra. Etenim illius canora vox auribus graecis latinisque 
digna, tunc cum illorum eloquentia aeque in foro atque in senatu maxi- 
mopere florebat, auditorum animos fascinabat». Già nel volume 1, p. 25, 
ne aveva descritto entusiasticamente la capacità oratoria e professorale. 


DALLA «FILOSOFIA DELL'UOMO?» 


PARTE I - DELL'UOMO E DELLA SUA MORALE NATURALE 


VOLUME SECONDO - DELLA MORALE NATURALE 


CAPITOLO VIII 
Della gran società del genere umano. 


Qualora esaminiamo la gran massa della spezie umana dispersa 
in tutta la superficie terrestre, all'ingrosso si ravvisa una massima 
ineguaglianza tra i suoi individui. Imperciocché nel modo che 
delle contrade della terra altre più ed altre meno sono fredde, o 
calde; così anche variano i rimpasti fisici de i di lei abitatori, e le 
loro qualità morali sieguono costantemente la ragione della loro 
diversa organizzazione. In effetto i climi massimamente freddi 
modificano abitanti inerti e quasiché stupidi; al contrario le con- 
trade all'estremo calorose li generano attivi, risentiti e sensibilis- 
simi. In oltre sono i primi robbusti, i secondi deboli: gli uni feroci 
e liberi; gli altri umani e servili. Da tale principio alcuni ne hanno 
dedotto che gli abitatori dei climi freddi hanno una superiorità di 
natura sopra tutti coloro i quali vivono ne’ luoghi caldi. Che anzi 
il signore di Buffon giunse a notare anche molte spezie di uomini, 
e molti scrittori hanno altresì preteso trovarsi tra loro una differenza 
originaria. 

Si può aggiungere a tutto ciò che, leggendosi la storia sì antica 
che moderna, ritroviamo alcune famiglie, e tra esse degli uomini, 
1 quali hanno immortalato le loro patrie ed i secoli ne’ quali vissero: 
laddove altri compatrioti o delle medesime famiglie sono morti 
ignoti. Il che ha luogo tanto nelle arti di guerra che in quelle di pace. 
Vivono ancora fra noi i Pittagori, i Socrati, i Platoni, gli Aristoteli, 
i Ciceroni, i Virgili, gli Orazi, i Livi. Chi ardirà confondere costoro 
col volgo de’ Greci e degl’Italiani? E chi oserebbe confondere 
Archimede, Timeo di Locri, Ocello Lucano, Archita Tarantino 
col restante dei Siciliani, Locresi, Lucani, Tarantini ? E dopo l’epo- 
ca felice del risorgimento delle arti e delle scienze in Europa non 
ritrovansi forse incomparabili S. Tommaso, Dante, il Petrarca, il 
Tasso, l’Ariosto, il Secretario Fiorentino, Galileo, Cartesio, Newton, 
La Filosofia dell’uomo, dell’ab. Francesco Longano uscì in due parti e 


tre volumi tra il 1783 e il 1786, a Napoli, da Michele Morelli. Da questa 
edizione abbiamo tratto i capitoli qui riprodotti, vol. 11 (1783). 
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Leibnitz, Lionardo da Vinci, Michelangelo, Raffaele, Tiziano, Bra- 
mante, il Bernini, ed altri in grandissimo numero? Dalle anzidette 
ed altrettali considerazioni i difensori dell’ineguaglianza primitiva 
e naturale ne ritraggono che la gran massa del genere umano 
costa di componenti dissimilari. Dicon essi, la natura non produce 
se non che esseri isolati, l'immaginazione umana gli riduce in 
classi. Osservano di vantaggio una differenza notabilissima nelle 
azioni umane. Ora se la differenza degli atti tra gli uomini dee pro- 
durre la loro differente natura, i medesimi conchiudono che niun 
uomo è uguale all’altro. Da ciò 1 bianchi, i neri, i mulatti, i creoli. 
Da ciò anco i padroni e i servi nati, e gl’'imperanti e gl’imperati 
per natura. 

Ma chi riflette 1. che tutti gli uomini costano degli stessi com- 
ponenti; 2. che sono tutti ragionanti; 3. ch’essi hanno le mede- 
sime leggi; 4. che i dritti in tutti sono gli stessi; 5. che le obbli- 
gazioni sono le medesime; 6. che tutti sono dotati del senso di be- 
nevolenza universale; 7. che a un dipresso i bisogni sono comuni; 
8. che tutti sono portati a conseguire la felicità; 9. che i mezzi di 
conseguirla sono i medesimi; 10. a tutto questo è da soggiungersi 
la conformità di esprimersi per mezzo dei suoni articolati, l’iden- 
tità degli istinti, delle propensioni e delle passioni stesse in gene- 
rale, e per ultimo un senso di socialità, egli ritrova 1. che tutti gli 
uomini sono uguali di loro natura; 2. ch’essi formano una gran 
società, e che ciascun uomo nasce custode dell’altro. 

Primieramente la struttura organica, ancorché varii in alcuni, 
pure in generale è la medesima in tutti gli uomini. Imperciocché 
la tinta diversa, la differenza delle stature, e la varietà nelle azioni 
più o meno celeri, non alterano punto la natura della spezie, ma 
degl’individui. Altrettanto è da dirsi in rapporto alla ragione, la 
quale benché in alcuni sia stata prodigiosa, e in altri no, ciò non 
ostante gli ultimi non cessano di esser uomini. Si aggiunge che la 
notizia di ciò che si dee o non si dee fare, si ha dalla natura. Sic- 
ché Platone ed Aristotele in questa parte non seppero più d’ogni 
altro greco. Ora se non si dà uomo, che non sia fornito di ragione, 
né si dà ragione più ragione d’un altra, essi dunque l’ànno ugual- 
mente retta. Donde seguita in primo luogo esserci tra gli uomini 
una società di ragione. 

In secondo luogo tutti coloro i quali vivono colle medesime leggi, 
sono parti d’uno stesso corpo di cittadinanza. Ma è stato provato 
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in più luoghi che la ragione contiene il gran codice della nostra 
legislazione naturale. Seguita quindi che tutti gli uomini formano 
una medesima città, e che le quattro parti della terra sono come 
altrettanti sue parti maggiori, ciascuna delle quali si divide e sod- 
divide in altre, e queste in altre all’indefinito. 

In terzo luogo la medesimità delle leggi porta seco l’identità dei 
dritti. Ora se ciascun uomo ha la sua propria ragione per legge, ed 
è stato detto che non ci è ragione più ragione, perché in tutti è 
retta; né si dà linea retta più retta d’un altra, dunque la legge è 
la medesima in tutti. Sicché anche i dritti devono essere gl’istessi. 
Ma l’uguaglianza dei dritti ti dà l’istesso corpo di cittadinanza. 
Tutta la terra dunque compone una sola gran città. 

In quarto luogo le obbligazioni non sono in loro stesse che tante 
ristrizioni della libertà, e le medesime sono limitate dai dritti. Ora 
se tra gli uomini ci è una perfetta uguaglianza di dritti, bisogna 
che ci sia anche di obbligazioni. Donde si fa manifesto che in que- 
sta gran società del genere umano essendo una sola la patria: sicché 
lo spirito di patriotismo è illimitato, e perciò ciascuno uomo nasce 
custode dell’altro. 

In quinto luogo è per tale modo ingenito nell'uomo il suo senso 
morale ch’esso non solo si sente verso degl’ignoti, ma si fa sentir 
anche in favore de’ nostri nemici. Che anzi si estende alle stesse 
persone, lontane di tempo e di luoghi. Io piango ogni volta che leg- 
go l’assassinio di Pompeo, l’infelice avvenimento di Bruto e di 
Cassio, la proscrizione di Cicerone. Al contrario quasi mi consolo 
nel leggere Cesare trucidato, e tanti imperatori mostri morali uccisi, 
o costretti ad uccidersi. Cosa è mai questa, se non che una tacita 
voce della natura? donde si fa manifesto ch’essa ci ha fatto tutti 
compatrioti e tutti fratelli? Dunque anco concittadini. 

In sesto luogo, gli uomini sono così fatti per natura che più o 
meno tutti vivono in un perpetuo flusso e riflusso di bisogni fisici o 
morali; né i medesimi si possono non che cacciare ma minorare 
senza un continovo aiuto reciproco. Di qui è che Iddio tutto ha 
creato per l’uomo. Dunque anche un uomo per l’altro. Eccoci dun- 
que creati in una communione perfetta di ragione, di leggi, di dritti, 
di obbligazioni, di natura, di beni, di bisogni e di aiuti. 

In settimo luogo ciascun uomo agisce mosso per qualche fine, e 
il fine è il suo bene, tanto reale che immaginario, sì presente che 
futuro. Ma siccome nella catena dei fini si dà l’ultimo, il quale con- 
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tiene tutti gli altri a sé inferiori, così anche nella serie dei beni si dà 
il sommo, il quale abbraccia tutti gli altri. Ora così fatto fine è 
la felicità. Ciascuno uomo dunque per natura è menato a conseguire 
il sommo bene, perché di sua natura ciascuno è portato ad essere 
felice. Donde conoscesi darsi nella spezie umana anco una mede- 
simità di fine, e conseguentemente tutti appartengono all’istesso 
corpo. 

In ottavo luogo l’unità del fine ti dà l’unità dei mezzi a conse- 
guirlo. La pratica delle virtù sono i mezzi che ci conducono alla 
felicità; le virtù in loro stesse non sono se non che la moderazione 
delle passioni scorrette; la moderazione delle passioni nasce dal- 
l'osservanza dei nostri doveri. Donde si fa manifesto che essendo 
in tutti gli uomini l’istesso fine, ci è altresì in essi l'identità di con- 
seguirlo. Essi dunque per natura tutti devono appartenere ad un 
medesimo corpo di cittadinanza. 

In nono luogo il senso comune di tutti gli uomini sì solitari che 
compagnevoli è l’amor proprio. Ma l’amor proprio denota il pro- 
prio utile. L’interesse dunque è il gran mobile della spezie umana. 
Sicché il proprio interesse condenza tutti e gli riunisce in un sol 
corpo. Donde si fa manifesto un nuovo principio di società uni- 
versale nella spezie umana. 

In decimo luogo, l’articolazione de’ suoni è, fra tutti gli animali 
finora noti, propria del sol uomo: non è anch'essa un apertissimo 
argomento che fa conoscere che l’uomo è stato fatto per la società? 
Che anzi acciocché le parole non ci ingannassero, non abbiamo 
forse nei moti stessi del corpo i segni infallibili di smentire i men- 
zogneri? Chi non sa che il fronte, la tinta della faccia, la vivezza o 
debolezza delle pupille degli occhi, in fine l’istesso colore dei ca- 
pelli parlino con maggior erlergia dell’istessa lingua? non leggiamo 
forse in ciascuno le interne qualità dell'animo? La forza dello spi- 
rito, l’attività e direzioni delle tendenze? 

Per ultimo in natura niun essere è isolato, mentre l’uno agisce 
necessariamente sull’altro. L’istesse piante e 1 fossili fanno ammirare 
un certo principio di società tra loro, perché dove alligna il pioppo 
non ci fruttificano gli oliveti. Onde Virg.: «divisae arboribus pa- 
triae ».! Altrettanto è da dirsi dei fossili, dei metalli e dei minerali. 
L’oro e l’argento non si scavano in tutt’i luoghi, né i marmi si dis- 
sotterrano in ogni contrada. I lupi, gli orsi, le scimie, le pecore, 


1. Virgilio, Georg., it, 116: «ciascuna pianta ha una sua propria patria ». 
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gli elefanti, i cavalli, i buoi, fanno società, altrimenti le loro razze 
sarebbero da secoli già perdute. Quest’istesso ammirasi nei rettili, 
negli animali aquatili d’ogni spezie e nei volatili. Che anzi dove le 
preallegate società di fossili, di veggetabili e d’animali sono tutte 
prodotte in forza di natura, la sola dell’uomo non solamente è 
figlia della natura per i principii già posti, ma altresì del discorso, 
del consiglio e della nostra volontà. Il perché Aristotele molto sen- 
satamente ebbe scritto che l’uomo è per tal modo fatto sociale dalla 
sua natura che, dove si trovasse solitario, sarebbe un bruto, o più 
che uomo.' 

Dalle cose finora discorse puossi finalmente conchiudere che 
tutta la gran massa del genere umano forma una sola e impartibile 
società, i cui membri, che sono in tanto numero quanti sono gli 
uomini sulla terra, sono per tal modo condenzati fra loro che qua- 
lunque offendesse i propri, o gli altrui dritti, alterarebbe in male 
l’istessa totalità del corpo di sua natura unico e indipendente. Cosi- 
fatta è la forma ideale della gran società del genere umano. Donde 
conoscesi che tutta la terra è la mia patria; che tutti gli uomini sono 
miei compatrioti; e che siccome io sono custode nato di me stesso, e 
tutt'i miei simili, così sono anch'essi custodi e protettori nati de’ 
miei dritti. Donde altresì conoscesi che in questa così immensa 
società non ci sono magistrati, né differenza di ceti di persone: in 
oltre non ci è proprietà di beni, né padroni, né servi; ma sì bene si 
trova una perfetta uguaglianza di natura, di dritti, di obbligazioni 
e di beni sufficienti ad assicurare non che la sussistenza, e la prospe- 
rità degli individui e delle famiglie, ma anco quella di tutto l’immen- 
so corpo sociale. 

Conchiudasi dunque che: «membra sumus corporis magni, na- 
tura nos cognatos edidit, cum ex iisdem, et in idem gigneret. 
Haec nobis amorem indidit mutuum, et sociabiles fecit: illa ae- 
quum iustumque composuit: ex illius constitutione miserius est no- 
cere quam laedi: et illius imperio paratae sunt ad iuvandum manus. 
Iste versus et in pectore, et in ore sit: homo sum, humani nihil a 
me alienum puto. Habeamus in commune quod nati sumus», 
Sen., epistola 14." 

1. Il perché...uomo: cfr. Pol., 1, 1, 9, 1253a. 2. Seneca, Epist., 95: 
«siamo membra di un grande corpo; la natura ci ha creati congiunti, con 
una stessa origine ed uno stesso fine. Ci ha ispirato un mutuo amore e ci 


ha fatto socievoli, ha prodotto l'equità e la giustizia: per sua costitu- 
zione offendere è cosa più meschina che essere offesi e per suo coman- 
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CAPITOLO X 


Prima classe di virtù, per le quali gli uomini si 
uniscono, dissociati. 


Gli uomini di loro natura sociali, nascono tutti forniti d’un in- 
timissimo senso di comune benevolenza, il quale non si fa sentire 
soltanto verso degli amici, conoscenti ed ignoti; ma si stende ben 
anco a persone da noi lontane di tempi e di luoghi. Che! Giungiamo 
infino a risentirci alla vista d’una bestia soverchio oppressa dal 
peso, o spietatamente bastonata. Da tale tronco di benevolenza 
universale spuntano, come tre suoi più principali rami, l'umanità, 
la beneficenza e la clemenza. Queste tre virtù, delle quali sarà qui 
discorso, sono come una forza di coesione morale, per cui gli uo- 
mini d’animi e d’interessi disuniti, condenzandosi insieme, volen- 
tieri si reciprocano bisogni, aiuti e perdoni. 

Primieramente l’umanità è quella prontezza o senso interno, che 
uno mostra in soccorrere ad un bisognoso; o che non lo potendo 
aiutare, sente per entro di se stesso una pena proporzionata alla 
propria sensibilità e al grado del patimento di chi si lagna. Onde è 
umano chi consiglia un travviato, disseta un assetato, disfama un 
famelico, rincora un oppresso, disarma o placa un irritato, visita 
un infermo, rianima un avvilito, permette che del proprio lume 
altri accenda il suo, ed opera altrettali atti, i quali non gli sono né 
d’interesse, né d’incomodo, né di detrimento. Guardisi il nostro 
vivente Savanarola predicatore popolare. Costui visita infermi, assiste 
a moribondi, istruisce idioti; corre negli ospedali, nelle carceri, ne’ 
lupanari, ne i serragli. Né questo è tutto. Egli illumina la città di 
notte per minorare î furti, e per destare negli oziosi il senso della fatica: 
alza croci per promuovere la pietà cristiana, e con fuoco inestinguibile 
di carità ora rimprovera, ora scusa, ora minaccia, ora bastona. Cerca 
sempre, per tutto dare. Olà l’uomo di genio umano, il padre de’ poveri, 
il nume tutelare degli aflitti, il nostro padre Rocco. 
do le mani sono pronte a dare aiuto. Stia sulla bocca e nel cuore questo 
verso: Sono uomo, niente di ciò che riguarda l’uomo reputo a me estraneo. 
Abbiamo in comune il fatto che siamo nati». Abbiamo integrato nel testo 
la parola «humani», certo caduta per errore. 1.Il domenicano pa- 
dre Gregorio Maria Rocco (1700-1782), fondò una casa per donne «pe- 
ricolanti» al Pallonetto di Santa Lucia, attorno al 1749. Creò poi per loro 


il ritiro di San Vincenzo alla Sanità. Pare dichiarasse che sperava così di 
convertirne trentamila, avendo perso ogni speranza per le altre, che erano 


374 FRANCESCO LONGANO 


Dal dettaglio preallegato, subito si comprende appieno la be- 
nefica influenza dell’umanità, la quale giunge a stendersi sino ai 
nostri nemici. Serse raccolse Temistocle proscritto, i Volsci Co- 
riolano, Scipione e Cicerone amarono meglio portarsi in esilio che 
far armare i loro potentissimi partigiani, e l’ultimo Bruto volle più 
tosto azzardar la sua vita in Filippi che mantenere più a lungo 
tempo tormentato tutto l’orbe romano. 

Ma se tale virtù è illimitata, si dimanda, si può la medesima 
indistintamente esercitare a nostro arbitrio, senza veruna distin- 
zione di gradi, di bisogni e di bisognosi? Si risponde, che quan- 
tunque all’occhio del filosofo comparisca la spezie umana come una 
gran massa di esseri omogenei, così che i parenti, gli amici e co- 
noscenti non ammettano differenza di valore, ma di espressioni; 
ciò non ostante rispetto alle persone è da preferirsi il parente al- 
l’amico, questo al vicino, il vicino al patriota, e questo allo stra- 
niero. Oltre a ciò, o tu puoi soccorrere a tutti, o ad una parte dei 
necessitosi. Nel primo caso non ci è da discettare; nell’altro è da 
seguirsi la gradazione de’ bisogni. Finalmente cosa mai hassi a 
dire, dove nella serie dei bisognosi ritroviamo onesti e disonesti; 


ancora assai di più, aggiungendo che a queste ultime «il ne s’y frottoit pas». 
Cfr. [CaRLANTONIO PILATI], Voyages en différens pays' de l'Europe en 1774, 
1775 et 1776, La Haye, C. Plaat, 1777, vol. 11, p. 106. Predicò per più di 
cinquant'anni aì lazzaroni, senza escludere nessun argomento, comprese 
le frequenti battiture: «il suo bastone divenne così popolare come lui e si 
può dire, senza esagerazione, che una buona metà della plebe napoletana 
lo aveva assaggiato. Il p. Rocco lasciava stare i nobili e i borghesi, né 
prendeva alcun pensiero dei peccati commessi da questi: la sua cura era 
il popolo ». La regina Maria Amalia gli disse un giorno guardando il cro- 
cefisso e la corona che p. Rocco sempre portava con sé: «È con questa 
che batti i lazzeroni impertinenti. Fai bene». Nel 1750 fu il promotore 
dell’ospizio dei poveri, il cui grosso edificio cominciò a sorgere in strada 
di Foria l’anno seguente. Ebbe parte importante nel tentar di alleviare 
le sofferenze durante la carestia del 1764. «In questa occasione fu di 
grandissima utilità l’altra grande opera da lui ideata e sollecitata, la crea- 
zione cioè del Campo Santo, che un anno prima si era compiuto di fabbri- 
care in previsione di grandi mortalità ». Contribuì a dominare il panico po- 
polare in occasione dell’eruzione del 1767. E fu lui a gettare le basi del- 
l’illuminazione di Napoli. «Il p. Rocco era grosso, grasso, aveva il viso ro- 
tondo, il naso prominente, una pancia rispettabile, era insomma quel 
che si dice un bell’uomo ». Vedi Lupovico DE LA VILLE SUR-YLLON, Padre 
Rocco e l’illuminazione della città di Napoli, in «Napoli nobilissima», 
1897, vol. vi, fasc. vi, pp. 81 sgg., e BENEDETTO CROCE, La vita religiosa 
a Napoli nel Settecento, 1, Dalla religiosità popolare ai giansenisti, in Uo- 
mini e cose della vecchia Italia, Serie 11, Bari, Laterza, 1943”, pp. 118 sgg- 
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poltroni validi ed impotenti; giovinetti e vecchi; sani ed infermi; 
mutilati ed intieri? Si risponde che non si dà virtù scompagnata 
dalla sapienza. Questa dunque richiede che, data ogni cosa uguale, 
sono da soccorrersi prima gli onesti, gl’impotenti, i vecchi, gl’in- 
fermi, i mutilati, ed indi i disonesti, i validi, i giovani, i sani, gl’in- 
tieri. 

Siegue la liberalità, altro ramo della benevolenza. Questa con- 
siste nella prontezza di dare agli altri, ma con nostro incomodo ed 
anche detrimento. Donde subitamente si capisce che la liberalità 
nella sua essenza è l’istessa umanità, col solo divario che l’una 
nell’esercitarla non ti scomoda, l’altra sì. La prima è di tutti, la 
seconda dei soli facoltosi. L'umanità finalmente si pratica anco 
verso degl’inimici, co’ quali essere liberale sarebbe un voler som- 
ministrare pabolo ad un incendio, perché più presto ti consumi. 
Venendo ora a discorrere questa celestiale virtù, ho letto in Cice- 
rone che per bene usarla, si richiede che si esamini prima chi dee 
donare, poi a chi siamo tenuti, e finalmente di quanto. Non sa- 
rebbe forse un’aperta mattezza il dire che sia colui obbligato a dare, 
il quale è più necessitoso di chi cerca? ch’egli largheggi verso dei 
viziosi, ingrati, ed oppressori? E che esaurisca il fondo della bene- 
ficenza col donare in una sola volta ciò che potrebbe in molte? 

In quanto alla prima avvertenza, tostamente si comprende che 
il bisognoso non è tenuto a dare: «dabo egeno, nisi ipse egeam».” 
E nella catena dei doveri umani, prima sono i nostri, e poi quelli 
inverso degli altri. Io sono custode nato di tutt'i miei simili? Sì 
bene. Ma sono anche custode nato di me stesso. Che anzi dove io 
non conservi me, assai meno potrei conservare gli altri. A_ voler 
dunque ch’io conservi i miei simili, conviene ch'io cominci da 
me, e perciò saggiamente insegnano gli scolastici: «ordinata chari- 
tas incipit a se ipso».* E pure ch’ il crederebbe! tutto giorno io 
osservo che moltissime donne per un principio di carità mal intesa 
fanno la limosina a corpi di poltroni esemplari, e tolgon così il ne- 
cessario vitto a loro stesse, ed alla loro numerosa famelica famiglia. 
«In sudore vultus vesceris pane »,* fu pena data a tutti. Ed altrove: 
«qui non operabitur terram, non saturabitur pane».5 Instillisi 


1. ho letto... quanto: cfr. De officiis, 1, 14, 42 sgg. 2.«Darò al bisognoso, 
se io stesso non avrò bisogno.» 3. «L’ordinata carità comincia da se stes- 
so.» 4. Gen., 3, 19: «Col sudore della fronte ti procaccerai il pane». 
5. «Chi non lavorerà la terra, non si sazierà di pane.» 
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adunque nei molli animi dei giovinetti il senso di beneficenza verso 
dei poveri, ma a nome di Dio anche loro s’inspiri quello della fatica 
utile. Chi trascura i propri obblighi non merita ch'egli si goda i 
suoi dritti. Sicché imitiamo Plinio, il quale oltre aver aperta una 
biblioteca pubblica in Roma, ed assegnato un fondo per lo suo 
mantenimento, comprò un podere ad un suo amico, dotò moltis- 
sime donzelle povere, e fece altrettali insigni opere di beneficenza 
superiori alle sue sostanze. Onde scrisse ad un suo amico: «quod 
redditibus meis deficit, frugalitate suppleo».! Tra i molti vescovi 
del regno ho conosciuto ed anco trattato due letteratissimi veri 
padri de’ poveri. Monsignor Cangiano* vescovo di Boiano, e mon- 
signor de Alteriis? vescovo della Acerra. Monsignor di Rosa ve- 
scovo di Pozzuoli* anco diede tutto a bisognosi. Altrettanto ha prat- 
ticato in Calvi l’odierno arcivescovo di Napoli,5 il quale ha per vero 
che i beni della Chiesa sono « pretia peccatorum et patrimonia pau- 
perum».5 Ha per vero che tutto ciò che un vescovo piglia al di là 
del proprio vitto e vestito necessario, è rapina e sacrilegio. « Ra- 
pina est, sacrilegium est», S. Bernardo.” Essendo i vescovi meri 
distributori, donde nasce il loro passaggio dalle chiese povere al- 
l’opulente? 

Ma tra tutti gli atti di liberalità quelli di comune beneficenza sono 
ad ogni altro preferibili, come strade, ponti, ospedali, lavori, scuole 
pubbliche di arti e di scienze. Gli antichi Romani in questo si resero 
ammirabili, il quale spirito di munificenza si è propagato nei capi 
della nostra religione. Essi hanno resa Roma un museo, del più 
grande dell’ingegno umano. Ivi sono i capi d’opera di tutte le arti 
nobili. Ivi gli eterni monumenti di artefici immortali. I Medici in 
Fiorenza fecero altrettanto. Ed avendo con meco stesso pressoché 
infinite volte ricercato se mai esista anche fra noi tale spirito di 


r. «Quel che manca alle mie rendite lo supplisco con la frugalità.» Cfr. 
Plinio il Giovane, Epist., 11, 4. 2. Monsignor Cangiano: Bernardo Cangia- 
ni, vescovo di Boiano dal 1746. Vedi la nota 2 a p. 349. 3. Su Ciro de 
Alteriis (1694-1775), vescovo di Acerra dal 1761 alla morte, vedi GAETANO 
CAPORALE, Ricerche archeologiche, topografiche e biografiche su la diocesi di 
Acerra, Napoli, Nicola Jovene, 1893, pp. 531 sgg. 4. Nicola de Rosa, 
cappellano maggiore interino nel 1741 e vescovo di Pozzuoli. Vedi la nota 
4 a p. 355. 5.l’odierno arcivescovo di Napoli: Giuseppe Capece Zurlo 
era passato dal vescovado di Calvi all’arcivescovado di Napoli nel 1782. 
6. « Prezzo dei peccati e patrimonio dei poveri.» 7. Gaufridi abbatis Decla- 
mationes de colloquio Simonis cum Iesu ex S. Bernardi sermonibus collectae, 
XVI, XVII, n. 19-20, in Migne, P.L., t. 184, S. Bernardi opera omnia, vol. 
11, coll. 448-9. 
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liberalità, io ho ritrovato che nel regno di Napoli è tale che forse 
superi l’istessa Roma. Si richiami il lettore a memoria quanto è 
in mano degli ecclesiastici, quanto si ritrova riunito in tanti luoghi 
pii. In oltre si dia un'occhiata alle carceri, agli ospedali, ed alle 
quotidiane offerte ai tempii, a poveri, a frati. Nel che ho ammi- 
rato quanto i nostri maggiori pensarono più sanamente di alcuni 
moderni. Io racconto la storia de’ fatti, e non già delle persone. 
I nostri maggiori, dissi, avendo veduto che nella barbarie di Europa 
pochi potenti si aveano posto tutto nelle lor mani, per via di ben 
intesa pietà cercarano almeno in parte di farlo ritornare nel pri- 
stino e leggittimo potere de’ popoli, a’ quali era stato usurpato. Da 
qui la moltiplicazione dei vescovadi, dei benefizi, delle comende, 
di monisteri, di colleggiate. Di qui una moltiplicità di benefizi 
semplici in modo che nel regno non ci è villaggio, terra, e castello, 
il quale non abbia qualche benefizio, badia, monte frumentario, 
cappellania etc. E tutti eretti «pro redemptione animae meae» etc. 
Con tale principio salutare dal potere di pochi ritornavano i beni 
nelle mani dei veri padroni, e passavano dai ricchi ai poveri, e 
dagli avari, malfattori, potenti ed oppressori nell’uso degli uomini 
liberali, onesti, pacifici, bisognosi ed applicati. Ciò detto, contiene 
larva o lume il nostro secolo di tanta politica? Presso dei Turchi 
le opere di pubbliche beneficenze sono anche grandi. Nell’impe- 
rio di Siam e nelle Indie ad ora di pranzo si presenta della gente, 
la quale mangia senza che le si dimanda la cagione del suo bisogno. 

A chi si dee, comprende la seconda cautela, la quale deesi avere 
nel beneficare. L'uomo nasce per l’altro uomo, onde siamo obbli- 
gati alla patria, ai parenti, agli amici, ai conoscenti, agl’incogniti 
ed a tutto il genere umano. Ma non ostante che fussero tutti miei 
fratelli, pure non son tenuto ai poltroni, a’ viziosi, ai miei nemici. 
Perché non sono benefizi, ma malefizi quegli atti che si esercitano 
verso di quelle persone, le quali potendo non vogliono travagliare; 
e molto meno io devo donare ad un vizioso, per somministrare 
pabolo alle sue infamità. 

In fine il voler largheggiare con chi mi odia, mi persequita, e 
vuolmi opprimere, non sarebbe un’apertissima mattezza ? gl’impo- 
tenti, gli storpi, i bisognosi tutti hanno dritto sul nostro superfluo, 
soccorriamoli dunque. In tutto il vasto imperio cinese 1 vecchi e 
gl’impotenti sono alimentati a spese dell’imperadore: nel regno di 
Napoli pagano anche i pesi civili. 
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Dalle cose già dette ne risulta che per principio di socialità na- 
turale siamo indispensabilmente tenuti di far bene agli altri. Cresce 
il nostro obbligo in virtù di contratto sociale, e di precetti evan- 
gelici. Onde chi non disfama l’affamato, non veste il nudo, non al- 
loggia il pellegrino, «non habebit vitam aeternam».' Ho avuto una 
lunga lettura di tanti piani di legislazioni, io non ho trovato l’uguale 
a quello degli Ebbrei. Tutta la Terra promessa era della posterità 
di Giacobbe. La medesima divisa e soddivisa, e qualunque circo- 
lazione facessero i poderi nel corso d’anni cinquanta, nell’anno giu- 
bileo tutti ritornavano nelle mani dei loro primi padroni. Niuno 
potea usureggiare coll’altro. Tutto dovea essere scambievole dona- 
zione fra loro. In effetto non potea essere altrimenti il piano d’una 
legislazione divina. Sicché si dia, ma si vegga a chi. Ricordo però 
al lettore che l’uomo superstizioso fa la limosina, ma l’uomo po- 
litico somministra il travaglio ai bisognosi. Quale giubilo non mi 
sorprenderebbe, dove io sentissi che tanti nostri vescovi, arcive- 
scovi, abbati opulenti, feudatari e gentiluomini ricchi, in vece di 
dispensare ora danaro ed ora grano alle famiglie bisognose, loro 
somministrassero mezzi d’impiegarle nei quotidiani lavori! Non 
potrebbe forse un vescovo o un feudatario assegnare un corpo di 
terreno ai poveri, loro somministrare il vitto e gli attrezzi rurali, e 
metterli così in istato d’uscire per sempre dalla mendicità? Una 
teleria ed un lanifizio ben assistito produrrebbero tale effetto. Onde 
vale per me assai più un fabbricante di tele, di stoffe, di panni, che 
impiega centinaia di braccia; o un massaro di pecore o di campo il 
quale nella sua vasta semina ne occupa altrettanti, che chi edifica 
o ristora mille case di poltroni esemplari. Gli abbia pure chi vuole 
per suoi intercessori. Ch’io per me, non son sì freddo, e gonzo, 


che creda santo un romitel che stia 
a sbatacchiare un campanel di bronzo.* 


Diciamolo, nel regno di Napoli non manca il senso di benefi- 
cenza, manca più tosto la sua buona direzione. 

Per ultimo rispetto alla quantità di donare, non ci è regola sicura. 
Siccome ciascuno è giudice de’ propri bisogni, così egli stesso dee 
limitare ciò che può dare. Ho letto nella vita d’un uomo insigne 
che donò in un sol giorno a poveri fino a 40 mila docati. Largizione 


1. «Non avrà la vita eterna.» 2. Benedetto Menzini, Satira I, vv. 122-3. 


FILOSOFIA DELL'UOMO 379 


commendabile. Ma essa bastò a far sguazzare gli oziosi otto o dieci 
dì. Non sarebbe forse stata più commendabile, dove il medesimo 
avesse aperto due o tre manufatturie da occupare per secoli migliaia 
di oziosi? S. Michele a Ripa' è un monumento eterno de’ suoi 
provvidi fondatori. Perché esaurire in una sola volta un fondo che 
potrebbe servire lungamente di perenne beneficenza? Conchiudasi 
dunque e si dica che ciascun uomo a misura delle sue sostanze 
dee donare, ma vegga se può, a chi, e di quanto. Ma niuno però 
imiti Alessandro il discepolo d’Aristotele, al quale avendo un gior- 
no un filosofo stoico dimandato le rendite d’una fioritissima città 
greca per vivere, Alessandro gli rispose ch’era troppo per uno 
stoico; ed un altro dì, avendogli una donna mendica richiesto con 
importune istanze un obolo, rispose ch’era assai poco per Ales- 
sandro. Donde conoscesi che Alessandro non volea dare. Molto 
meno imiti Silla, Cesare, ed altri, i quali spogliavano i giusti pos- 
sessori per straricchire le loro truppe, o i loro amici, aderenti, e 
partigiani. Si credette in Roma che colla morte di Nerone fusse 
rimasta estinta la tirannide, ma i suoi abitanti la videro continuata 
per secoli. In Napoli in tutt'i sabbati dell’anno corrono i poveri 
da un fondaco all’altro, da uno all’altro sarto, e così da mano in 
mano in tutte le botteghe di artieri comodi. Questo perché? per- 
ché tai limosinieri stimano, co quei quattro o cinque carlini di 
moneta, che poco o niente corre, purgare quanto i medesimi nelle 
loro vendite o lavori hanno agli altri rubbato nel corso della sem- 
mana. Quanto sarebbe meglio non rubbare? 

Il terzo ed ultimo ramo della comune benevolenza è la clemenza, 
della quale qui brievemente. Egli è senza dubbio azione veramente 
grande il sollevare in qualunque modo un bisognoso, ma offeso 
perdonare all’offensore, lasciar la vita a chi volea darti la morte, 
accogliere a braccia aperte chi a torto e non provocato ti ha ingiu- 
riato, vilipeso, infamato, degradato, egli è questo un atto, il quale 


1. S. Michele a Ripa: per volere di Innocenzo XII fu iniziata nel 1691 la 
costruzione di un Ospizio apostolico de’ poveri invalidi detto di San Mi- 
chele a Ripa grande, ampliato poi da Clemente XI su disegno di Carlo 
Fontana e ancora da Clemente XII, tra il 1734 e il 1735, per opera dell’ar- 
chitetto Ferdinando Fuga e divenne così uno dei centri assistenziali più 
importanti della vecchia Roma. Cfr. Lipia BIANCHI, Disegni di Ferdinando 
Fuga e di altri architetti del Settecento, catalogo della xLII esposizione del 
Gabinetto nazionale delle stampe, Roma, Farnesina alla Lungara, 1955, 


PP. 39-40. 


380 FRANCESCO LONGANO 


ha dell’eroico. Imperciocché concorrendo quanto è in un uomo alla 
sua sussistenza, è miglioria il non risentirsi con chi ha cercato 
tutt'i mezzi di distruggerti, è superare il nostro medesimo mecca- 
nismo. L’atto dunque ha del sorprendente: questa è la virtù pro- 
pria degli eroi. La clemenza caratterizzò il popolo romano, « par- 
cere subiectis».! Cesare si afflisse in sentire Pompeo assassinato 
nell’Egitto, ed avrebbe voluto lasciar la vita a Catone suicida nel 
modo che perdonò a tutti quei del contrario partito. Si dee allo 
spirito della religione cristiana l’odierno senso di sommissione, di 
obbedienza ai suoi capi e di universale tolleranza. Soltanto parmi 
conoscere che alcuni uomini scaltri ne fanno soverchio abuso. 
E finquì della benevolenza e del suo benefico influsso nelle sue tre 
più principali virtù, che abbiamo già discorse, dette umanità, li- 
beralità, e clemenza. Quai malefici effetti producono i loro contrari, 
esporremo nel capitolo che sussiegue. 


1. «Perdonare a chi si sottomette. » Cfr. Virgilio, Aen., vi, 853. 


DAL «VIAGGIO PER LA CAPITANATA» 


ARTICOLO II « DESCRIZIONE ECONOMICA PARTICOLARE. 
STATO PRESENTE DELL’AGRICOLTURA, PASTORALE, E INDUSTRIA 
IN GENERALE 


$S1. Agricoltura. 


Versa d’intorno a quattro cose il presente importantissimo esame, 
e sono l’agricoltura, la pastorale, l'industria, e il commercio tanto 
attivo che passivo. Diamo cominciamento dall’agricoltura unica 
arte delle arti, e unico punto d’appoggio d’ogni civiltà, i cui più 
principali ostacoli sono i seguenti. 


1. Mancanza di braccia, massime nel piano. 


È verità incontrovertibile che la terra produce in ragione che la 
viene preparata. Ma quanto più il numero dei faticatori è maggiore, 
e le loro fatiche ben dirette, tanto più il terreno è meglio preparato. 
Ne siegue che la copiosità o scarsezza delle raccolte è costantemente 
proporzionale al maggiore o minor numero dei coloni. Ciò detto, 
basta portare un'occhiata rapida, prima sulle vaste semine di Pu- 
glia, e poi sopra il ristrettissimo numero dei contadini esteri accorsi 
da lontani paesi, senza interesse, e privi quasiché al tutto d’ogni 
arte campestre, per far giudizio che la terra non è coltivata, ma 
straziata. In tale contrada le femine restano oziose nelle loro case, 
non tanto per la durezza della terra, quanto perché da ragazze non 
ci vengono addestrate. Ha il Contado di Molisi, l’ha il Principato 
Ultra terreni sabbionosi ed insassiti al pari della Puglia, con tutto 
ciò le femine ci fanno i maggiori travagli. Questa mancanza di 
braccia fa che dopo due arature si semina, senza altrimenti prepa- 
rare i terreni col cilindro, o col rastrello, atto a stritolare quelle 
pesantissime e tenacissime zolle. Da qui nasce che i campi mas- 
sime gramignosi non vengono mai puliti, né da altre erbe nocevoli 
purgati. Aggiungesi a questo che l’anno del colono non sorpassa 
nove mesi, perché è ritardato il suo travaglio ora dalle pioggie, ora 


Il Viaggio dell'abate Longano per la Capitanata uscì a Napoli, presso 
Domenico Sangiacomo, nel 1790. Dopo una parte di «minuta descrizione 
economica», Longano fornisce un quadro generale della situazione da 
lui riscontrata e dei rimedi da lui proposti. Ed è questa parte conclusiva 
che qui si riproduce dall’edizione citata. 
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dall’estremo freddo, o calore, ed ora da festività, malattie, oziosità 
e cure dimestiche. Sicché 60 mila coloni ti danno la fatica di 45 
mila. Che più? Cosa mai puossi sperare da una confluenza di mer- 
cenari esteri, il cui cibo quotidiano, mensuale ed annuale in tempo 
d’està e d’inverno, di Natale e di Pasca si riduce al semplice pane, 
oglio, sale, cipolle ed agli, e la mercede annuale non giunge a du- 
cati trenta? 


2. Vastità di semina. 


Ch'il crederebbe! Sanno a pruova i Pugliesi che mancano i la- 
voratori, mentre chi ara, chi semina, chi miete, chi trebbia, chi 
vettura, dee venire da fuori, e pure in vece di ristringere i loro de- 
sideri col minorare le semine, e proporzionarle alla loro potenza 
fisica, essi al contrario contano sulla vastità delle campagne semi- 
nate, lusingati perpetuamente che le loro raccolte non hanno a 
seguire il grado di cultura, ma il numero delle versure. In quest’uni- 
ca contrada del regno si ode che giungono massari di campo a se- 
minare sino a tre mila versure di terra. Ora se tale terreno straziato 
da cosiffatti mercenari giunge a dare un carro a versura, e delle 
volte sorpassa, cioè quattro moggia di terra tomoli 36 di grano, 
quanto più ne darebbe, dove mai la terra venisse meglio preparata? 
In fatti ritrovandomi nella città di Sansevero, chiamato un versu- 
riere, cioè un massaro, la cui semina non eccede dieci versure, 
interrogato alla mia presenza quanto raccogliea a versura, rispose 
che giungea a raccogliere sino a 100 tomoli, a differenza di quelli i 
quali non ne seminano meno di cento, a’ quali dà la versura al più 
50. Ma cosa mai produce questo paradosso ? 


3. Mancanza di ben preparare le terre e i semi 
prima di atterrarli. 


Affinché la pianta si sviluppi, e si sprigioni dal suo seme, in cui 
ritrovasi come rannicchiata, e indi cresca, concepisca e fruttifichi, 
è necessario nella terra un certo fermento delle sue particelle nu- 
tritive. Né le medesime si mettono in azione, e molto meno posson 
essere valevoli a promuovere cotai effetti, dove la terra non sia ri- 
dotta nelle sue minime parti, né venga stritolata e quasi non dissi 
spolverizzata. Devonsi inoltre i semi prima giudiziosamente tra- 
scerre, ed imbastarditi rinnovarli col proccurarli da altri campa- 
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gnuoli o luoghi, e indi prepararli collo sterco di bue, prima di at- 
terrarli. Questa preparazione ti accelera il nascimento, e ti feconda 
la terra a segno che ti dà il doppio e il triplo di fruttato. Dimando 
in tanta vastità di semine, e in tanta pochezza di giornalieri, abietti, 
ignoranti ed affamati, come mai puossi ciò pratticare? Di qui na- 
sce che ’l suolo pugliese non può mai somministrare il suo possi- 
bile fruttato. Siegue-un altro ritardo ai progressi dell’agraria. 


4. Mancanza di ricoveri nei luoghi lontani dagli abitati. 


Egli è il vero che in tutto il gran piano si trovano casamenti ru- 
rali proporzionati all’ampiezza dei seminati. Ma non è così nelle 
parti montagnose e collinose della provincia. I casamenti rurali 
sono rari in tali due contrade. Da ciò avviene che son astretti i 
poveri coloni a camminare sino a 4 miglia la mattina, ed altrettante 
la sera. Ora venendo il contadino aggravato dal peso dei suoi at- 
trezzi, da quello del proprio vitto, e delle volte carico di sementa e 
di legname per brusciare, defaticato dal cammino, come può con 
vigoria travagliare? Di qui la perdita del tempo e della forza, col 
cammino che gli toglie un quarto di lavoro. Perde adunque il co- 
lono un altro quarto di anno per tal conto. Ma la sua perdita 
maggiore è nelle forze, le quali consuma nel doppio viaggio. Nulla 
dico delle pioggie, nevi, freddo, e dell’eccessivo caldo, perché ab- 
biamo a supporre il nostro contadino a ogni intemperie di stagione 
da fanciullo indurito; non è però da dissimulare che, pervenuto 
all’età senile, non si abbia a risentirsi di tai patimenti. Dalché è 
chiaro che la mancanza dei casamenti rurali è un quarto ostacolo 
ai massimi progressi dell’agricoltura. 


5. Ignoranza di cognizioni agrarie. 


Ma dato che le braccia fussero sufficienti al bisogno, o perché 
accresciute, o perché minorato il quantitativo della semina; e dato 
in oltre che le terre e i semi venissero ben preparati, e che me- 
diante i ricoveri nelle campagne lontane dagli abitati non si fa- 
cesse più perdita di tempo, né di forze, dimando, può prosperare 
l’agronomia, senza le cognizioni necessarie a ben condurre que- 
st'arte delle arti? O si conta per poco la conoscenza delle terre, 
delle piante e de’ semi per sapere questi a quelle proporzionare ? 
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Non si dee forse sapere in che stagione si hanno a rompere le terre, 
e quando convenga seminarle, e la quantità de’ semi, che la diffe- 
rente qualità dei terreni richiede? In fine quali altre operazioni 
si hanno a fare in tutto il progresso della semina de’ grani sino 
alla loro mietitura? O non conviene forse ora col rimpasto retti- 
ficare le terre, ed ora rinnovare i semi già imbastarditi; conoscere, 
e liberare i grani da alcune malattie? Come si può tutto ciò spe- 
rare da una colluvie di uomini concorsa da più provincie cacciati 
dal freddo, o dalla fame, o dalla poltroneria, o da qualche malvag- 
gità ivi commessa? Chi gli ha instrutto e preparato per poter essi 
ben preparare le terre, e vincere gli ostacoli colla diligenza, ed as- 
siduità, che ti oppone la natura sabbionosa del suolo? Come final- 
mente si possono interessare a ben condurre i loro travagli con 
tanta pochezza di mercede quotidiana, e cotanto maltrattati nel 
vitto e ne’ comodi della vita, lontani dalle loro mogli, e privati 
della vista de’ loro cari figliuoli? Mi si dica, quale di tanti padroni 
pugliesi sa attaccare questi infelici a’ suoi interessi? ha cercato 
d’istruirli, a quelle di renderli affezionati od ha proposte ricom- 
pense atte a risvegliare la loro attenzione, a raddoppiare la dili- 
genza, a multiplicare il lavoro? Conchiudesi adunque che le se- 
mine, fatte da così fatti lavoratori, non è possibile che possano 
dare il più gran fruttato annuale. 


6. Rozzezza d’istrumenti rurali, e mancanza 
di macchine necessarie. 


I due soli istrumenti adoperati nella semina de’ grani sono il 
vomere e la zappa. L'uso della vanca nella parte collinosa è fre- 
quente, raro nella montuosa. Il vomere è d’una sola natura nel 
piano. Ivi è proibito per legge doganale l’uso della perticara.! E 
pure quella sorte di terreno non richiederebbe altro. L'asta della 
zappa è corta. Essa defatica il colono, e lo defatica senza profitto. 
Quest’istrumento rurale opera da cuneo e da vette? insieme, ma in 
due tempi differenti. Il primo consiste nella caduta della zappa 
dall’alto al basso. Il secondo tempo è riposto nello smovimento del 
terreno, dopo che è stato penetrato. Il primo si valuta dall’impeto, 
col quale la zappa cade, e questo è in ragione composta del tempo 


1. perticara: tipo di vomere, generalmente detto perticale. È un coltro 
che smuove il terreno senza rovesciarlo. 2. vette: leva (latinismo). 
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che c’impiega, e del segmento di cerchio che descrive. Il segmento 
minora in ragione della brevità dell’asta. E perciò la zappa ancorché 
accompagnata con massimo impeto, pure il suo colpo dev'essere 
fievole. Nel secondo tempo agisce da leva nello smovimento della 
terra. Si trova la potenza applicata con una mano nell’estremità 
dell’asta, e coll’altra mano vicina alla metà della medesima. La terra 
è quella che fa da ipomoclio” e da resistenza insieme. Ora essendo la 
potenza alla resistenza, come la distanza della resistenza dall’ipo- 
moclio alla distanza della mano dal medesimo ipomoclio, o punto 
d’appoggio, chi non conosce che quanto più l’asta è lunga tanto più 
la potenza dee crescere sulla resistenza? A questo aggiungesi che 
la brevità dell’asta molto defatica il colono, e l’obbliga a più cur- 
varsi, e ne’ calori estivi è soffogato dal riverbero dei raggi solari. 
Sicché la loro zappa è difettosa. Oltre a ciò nel gran piano non ho 
veduto adoperare né cilindro, né rastelli, salvoché nelle vicinanze 
della nobilissima città di Sansevero, e nella sua campagna, la quale 
è l’unica in tutta la provincia coltivata con le regole dell’arte. Nel 
mio passaggio per quelle campagne mi parve che ci fusse stato 
trasportato un pezzo della Campagna felice tanto nella qualità del 
terreno quanto nell’arte ben intesa. Quasiché nell’intera notte far- 
neticai su ciò, ed avendone dimandato a molti, altro non mi fu ri- 
sposto che ivi s'’intendea bene tal arte, e meglio si esercitava. La 
pioggia, la quale mi accompagnò dalla pianura di S. Marco in 
Lamis sino a Sansevero, non mi fece ben distinguere la qualità del 
terreno. Ma nel dì seguente, essendomi il dopo pranzo da colà 
portato nella Serracapriola, allorché mi trovai in faccia alla terra 
di S. Paolo al mio fianco sinistro osservai che in una campagna si 
stavano scaricando quattro traini di rapillo, e moltissima quantità 
ne vidi in tutta la estensione del territorio già scompartita in tanti 
mucchietti, nel modo stesso che si fa col concimolo. Allora tra 
meco stesso dissi: questo è quel mezzo che rettifica il terreno, ne 
minora la tenacità, lo disnatura, lo fertilizza? Olà l’unica scuola ca- 
pace a causare in tutta la provincia una rivoluzione agraria! Per me 
vale assai più questa unica vista che mille cattedre di agricoltura 
reggentate da maestri, i quali senza mai aver veduto le campagne, 
altro non fanno che dettare a pochissimi uditori qualche pezzo di 
Du-hamel” infelicemente tralatato. Vale per me assai più quest’uni- 


1. ipomoclio: punto d’appoggio della leva. 2. Du-hamel: su Henri-Louis 
Duhamel du Monceau, vedi la nota 3 a p. 233. 
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ca vista che la lettura anche ben fatta di tutti gli antichi e novelli 
libri di agricoltura. Ma dall’altra parte intesi gran molestia, quando 
osservai che le popolazioni vicine non ancora ne hanno profittato. 
Restan essi nell’antico letargo e nella loro vecchia rozzezza. In 
vece di venire nella capitale tanta gioventù della provincia per at- 
tendere in una scienza, la cui teorica si riduce a qualità occulte, o 
in un tribunale che spoglia e tribola tanti popoli, perché non man- 
darla quivi? Dopo aver conversato co’ campagnuoli, maneggiati i 
loro attrezzi, ammirata la loro diligenza, e notati i cimenti nel su- 
perare gli ostacoli della natura, se ne tornarebbero nelle loro patrie, 
laureati in quest’arte utile a loro stessi, alle loro popolazioni e allo 
stato. Arte così bene esercitata da’ Greci, dagli antichi Romani, e 
nobilitata anche oggidì in moltissime contrade stesse di Europa. 
Né questo è tutto. 


7. Mancanza di proprietà di terreni. 


Nel gran piano quasiché tutto il territorio è della regia corte, o 
dei baroni, o de’ luoghi pii, e di pocchissimi potenti. La parte mon- 
tagnosa, se non è tutta della medesima natura, ci si approssima. 
La meno alienata è la collinosa. Ora come mai un uomo può affe- 
zionarsi a un terreno che non è suo? Come può farci le piantagioni 
utili, come svegliarsi a renderlo migliore? Donde è manifesto che 
tutt’ coltivatori di Puglia sono o affittatori, o giornalieri. Sono i 
primi al tutto privi di risorta nelle disdette delle raccolte. Sono i 
secondi perpetuamente condannati a fatiche improbe con scarsis- 
sima mercede. Di qui nasce che in mano del fittuario si ristringe 
la cura all'unico bene presente. Egli non pianta, né concima, ma 
deteriora. Il giornaliere travaglia quanto meno può, e trascura l’arte 
e la diligenza che non gli giova. Da ciò si capisce che in questa 
provincia ivi è meglio esercitata quest’arte, in cui ci è più proprietà 
di terra, come nella montuosa e nella collinosa. Né questo sarebbe 
un estremo male, dove non venisse accompagnato con l’altro, che 
sussiegue.! 


1. Già nel Viaggio per lo Contado di Molise nell’ottobre dell’anno r786, 
Napoli, Antonio Settembre, 1788, p. 103, aveva scritto: «In generale 
pochi coloni sono proprietari di terre, le medesime sono de’ baroni, delle 
chiese, o di proprietari ricchi. Son essi dunque presso che tutti o giornalieri, 
o fittuari annuali, biennali o triennali. Ora il timore di potere da anno in an- 
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8. Malefica influenza degli affitti annuali, 
biennali, o triennali. 


Si sa che il terreno allora dà il massimo fruttato, quando venga 
colle braccia proprie coltivato: egli minora in mano del merce- 
nario. Ora cosa mai sono i fittuari annuali, biennali, e triennali, se 
non che altrettanti mercenari di durata maggiore? Dee adunque il 
fruttato delle terre minorare. Di qui nasce che ’l piano non ha pian- 
te, né le terre si possano migliorare, perché niuno migliora il suolo 
altrui. All’incontro tanto la parte collinosa, quanto ja montagnosa 
sono ricchissime di piante, non tanto perché tai terreni ne sono 
più suscettibili, quanto perché ci è proprietà maggiore. Niuno ter- 
reno è sterile di sua natura: se non ci alligna una pianta, ce n°al- 
ligna un’altra. E se mai un seme di sua natura fa cattivo effetto 
in una contrada, allora o hai a bonificare il terreno, o cambiar seme. 
La natura spiega da se stesse le sue intrinseche qualità. Ogni terra 
si trova come imbevuta d’una qualità di semi. Lasciatela in abban- 
dono per quindici, o venti anni, e da quel che produce da sé si cono- 
scerà di quali semi e piante la medesima è naturalmente capace. 
Non la devi quasiché irritare e intristire a capriccio. E se mai essa 
non ti corrisponde, non devi lasciarla in abbandono, ma bonificarla 
collo sconvolgerla profondamente; o rettificarla con rimpasto di 
terre contrarie, e così cangerà natura, qualità e prodotti. Dalché 
ne deduco non essere vero che ’1 suolo di Puglia non sia atto, se 
non che a produrre grano, orzo, avena, legumi, fave, ferule, chiap- 
peri. Dividasi una volta il suo territorio in tante parti, quante sono 
le famiglie. Che anzi invitateci ed Apruzzesi, e quelli del Contado e 
della Basilicata, fornite loro Ui terre, soccorreteli ne’ primi anni, 
animateli al travaglio; in poco tempo cimentata quella vasta pianura 
da famiglie differenti di gusto, d'attività e di cure, vedrebbesi quel- 
l'ossame inaridito, come rianimato, le sue campagne arborate e 
ricche d'ogni spezie di frutti. Conchiudesi adunque che l’attuale 
inerzia non si dee all’unica natura arida del terreno, ma alla man- 
canza di proprietà e agli affitti annuali. Ora ridotta la classe dei 


no perdere il terreno non solo scora e disanima il contadino, ma non gli 
fa fare le piantagioni. Sarebbe forse malfatto che si ordinasse che il fittua- 
rio non potesse essere ammosso dal padrone del suolo fuorché nell’uso 
proprio, o almeno fargli godere la prelazione senza strepito giudiziario? ». 
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coltivatori delle campagne nella deplorabile condizione o di fit- 
tuari a tempo limitato, o di giornalieri vili ed abbietti, cresce la se- 
rie degli ostacoli; dove si ripensi che tanto i massari di campo 
nelle successive disdette sono privi di risorta, quanto i giornalieri 
di assistenza nelle loro infermità, come da ciò che siegue. 


9. Mancanza di risorta nelle disdette successive 
di raccolta. 


In un decennio generalmente avviene che delle raccolte tre sono 
copiose, altrettante scarse, e quattro mediocri. Nelle mediocri, il 
massaro tira avanti la sua industria. Egli introita quanto spende. 
La difficoltà adunque ha luogo nelle sei, cioè nelle tre di disdetta e 
nelle tre copiose. Discorriamo il primo punto in questo, il secondo 
nel paragrafo seguente. Si cerca adunque quale risorta trovasi 
pronta a rianimare e a rinfrancare un massaro, il quale ha perduto 
tutto il suo capitale nella prima e nella seconda disdetta? Come me- 
na avanti la sua industria negli anni successivi? Per tai casi, niente 
rari, ma frequenti, si contano famiglie da ricchissime diventate 
mendiche. Dov'è la prontezza dei sussidi, dove quella degli aiuti? 
O conviene forse abbandonare uno, e farlo disperare, perché col- 
l’industriarsi cercava di rendersi più comodo, e creare una opulenza 
maggiore nello stato? Come potea l’infelice ovviare alla siccità, 
come occorrere alle gragnuole, come ai bruchi, come all’ardore 
del sole, che gli ha tolto la sua messe lattante? O non è stata mor- 
tificazione bastante l’aver perduto ciò ch’egli possedea di capitale 
prima di gittarsi in così fatta industria? Ma migliora forse la con- 
dizione del nostro massaro nella copiosità triennale? 


ro. Mancanza di libertà nel potersi estrarre 
il superfluo del grano. 


Succede la prima raccolta ubertosa, e il massaro non vende, 
perché non trova compratori. Succede la seconda ugualmente co- 
piosa. Dimando, se non ha venduto la prima raccolta, come mena 
innanzi la seconda semina? Come in fine la terza, non avendo 
potuto smaltire neppure la prima? Allora il massaro può ritrarre 
il massimo fruttato della sua industria, quando il medesimo possa 
fare ben anche da negoziante, perché ne raccoglie un lucro rad- 
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doppiato. Il marchese Nicastro di Lucera mi disse ch’egli avea 
perduto dieci mila tomoli di grano, per non averlo potuto estrarre. 
I prezzi dei grani ne’ pubblici mercati di tutta la provincia fanno 
chiaramente conoscere se la medesima abbia del superfluo o no. 
Quando i prezzi sono bassi, indicano abbondanza. Dunque estra- 
zione libera nelle copiosità. Si dice, al presente l’estrazione è resa 
facile, e gl’incettatori di grano suppliscono al bisogno. Ecco tolto 
l'ostacolo, né il colono ha più di che temere. 


11. Influenza malefica degli incettatori di grani. 


A tutti è noto che l’anno 64 cagionò nel regho per la penuria del 
vitto una rivoluzione nell’economica agraria. Un furore popolare in 
tutte le provincie fece disboscare una immensità di terreni, volendo 
assicurare ciascuno il proprio vitto. Il vantaggio ignominioso che 
molti riceverono in quell’anno colla vendita de’ loro generi, pro- 
dusse una classe fino allora incognita di negozianti granisti. Cia- 
scuno avrebbe creduto che, essendosi l’agricoltura raddoppiata, il 
prezzo de’ grani e d'ogni seme frumentaceo avesse dovuto per metà 
sbassarsi di prezzo, di quel che era stato prima di tal epoca, mag- 
giormente che la popolazione era minorata. Che anzi successe tutto il 
contrario. I prezzi de’ generi d’allora in poi si sono mantenuti, e 
si mantengono al doppio cresciuti. Il grano non si è inteso più al 
di sotto di carlini dieci, né il grano d’India a carlini tre il tomolo. 
Ma ha il prezzo del grano come oscillato tra quindeci a venti, così 
da 8 a 12 quello del grano d’India. Donde mai questo? Eccolo. La 
classe degli incettatori granisti ha formato come una catena indis- 
solubile in tutte le provincie del regno. La medesima è dessa, la 
quale raccoglie tutto il grano, non già il superfluo, che si do- 
vrebbe estrarre, ma quasiché tutta la raccolta. La medesima è dessa 
che la conserva per ismaltirla al prezzo sospirato. La medesima è 
dessa che l’estrae, o la lascia, e tiene la sussistenza di milioni d’indi- 
vidui fra le sue mani, che ella può affamare e fare perire d’inedia. 
Quindi è avvenuto che ciò che bisognerebbe somministrare ai mas- 
sari di campo, oggi lo trovano nell’anticipazione. Ed ecco come 
il lucro della messe passa tutto nelle mani degli incettatori, e ai 
massari di campo è rimasta la sola perdita. Di qui si vede che il 
benefizio dovuto per ristoro ai massari, essi non sono più nel caso 
di farne uso. Sendo così, chi libera i massari dalla loro impotenza 
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attuale? Chi mai oserà rompere questa catena fatale di mercanti 
granisti, la quale trovasi propagata in tutte le provincie del regno? 
Ma donde mai tutto questo? In quel che siegue. 


12. Mancanza di protezione efficace. 


È stato notato che in due stati il massaro è ugualmente tribolato, 
e nelle triennali ubertosità, ed in altrettante scarsezze, onde senza 
sovrana protezione non può menare innanzi la sua industria sì nel 
primo, come nel secondo stato. Se non raccoglie, mendica. Se 
raccoglie assai, vende poco. Ma non avverrebbe ciò, dove mai 
venisse soccorso nelle disdette, e fusse ristretto il beneficio della 
tratta nelle ubertosità delle raccolte in mano dei soli massari. Si 
vedrebbe in tal caso la classe dei negozianti granisti rientrare nella 
classe de’ massari, e quella di questi tra’ granisti. Di qui l'aumento 
dell’agricoltura, la quale non si potendo maggiormente accrescere 
nella sua estensione, riceverebbe miglioria nell'arte senza l’aiuto de’ 
libri delle scuole, i quali generalmente insegnano a ciarlare, non 
già a ben coltivare qualunque si voglia spezie di terreno. A tutto 
l’anzidetto si aggiunge. 


13. Soverchia pressione di pesi civili. 


Deono i sudditi contribuire al mantenimento di tanti magi- 
strati, i quali ci difendono la vita, la robba, l’onore con far valere 
le leggi. Deono i sudditi anche al mantenimento delle truppe con- 
tribuire; perché conservano la tranquillità interiore e ci difendono 
contro chiunque ci assalta. Deono in fine i popoli concorrere a 
mantenere lo splendore regio, acciocché sia il sovrano più temuto 
e più rispettato. Di qui deriva la sorgente indisseccabile dei tributi 
e dei dazi, e d’ogni altro peso civile. Di qui i pesi tanto ordinari 
che straordinari. Di qui anche l’obbligo indispensabile di doversi 
pagare. Ma donde mai tanta loro gravosità, in modo che non sono 
più sufficienti le tante imposte sopra i terreni, il testatico, i passi, le 
dogane? In oltre si paga per lo bue, per lo cavallo, per la pecora. 
Infine per la casa, vigna, industria. Ora dicoti che la gravità di tali 
pesi riesce doppiamente sensibile, tra perché malamente situata, 
e perché peggio esatta. Egli è malamente situata perché la gravezza 
quasi tutta è piombata sulle braccia del campagnuolo, non ostante 
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che le pressioni dovrebbero minorare in ragione della noia, e del- 
l'utile, che seco porta questo mestiere. Essendo così, èvvi forse 
occupazione più tribolata di quella del contadino? Il medesimo per- 
petuamente combatte ora colle pioggie, ora coll’estremo calore, ora 
colla neve, ora col freddo, ed ora anche coll’inopia del vitto. In 
oltre deesi aver risguardo alla sua utilità incomparabile, mentre 
l'agricoltura è dessa che alimenta ogni classe di persone, e per essa 
hanno vita gli artiggiani, i gentiluomini, i soldati, i ministri, il prete, 
il frate, il mercante, laddove l’artista e tutti gli altri uomini faticosi 
lavorano per loro stessi. L’unico campagnuolo travaglia per lo 
stato, e forse anche per i suoi nemici. In fine il colono è quello il 
quale fa lavorare una infinità d’artisti. Ciò non ostante il campa- 
gnuolo è più d’ogni altro premuto, vessato, tribolato. Né questo è 
tutto. 


14. Vessazioni di ministri baronali. 


Alla prima i tanti dritti proibitivi di molini, di trappeti comprati 
o usurpati, le tante angarie e parangarie per tal modo inquietano 
e perturbano i campagnuoli ch’essi avviliti vivano con somma 
molestia e noia. All’angustie di non poter estrarre l’oglio, valicare 
O tingere i panni, macinarsi il grano, macerarsi il lino, vendere le 
sue derrate, tagliarsi un arbore, pascolare i propri bestiami, si ag- 
giunge anche la molestia di tanti esecutori, sempre avidi e sempre 
rapaci. In tale stato un povero colono consumato dalla fatica, tri- 
bolato dall’inedia, e da famiglia numerosa aggravato, quale risenti- 
mento può fare contra persone potenti nella regia udienza e nella 
istessa capitale ? 


15. L’idea ignominiosa scioccamente attaccata a quest'arte 
anche ritarda il suo progresso. 


Subito che la somma potestà venne tra le mani di uno, e di molti 
rappresentanti, si venne a formare una classe di oziosi, la quale è 
riputata come un propugnacolo ed una rocca del trono. Da ciò 
nacque una quasi separazione del popolo, diviso in nobili e in ple- 
bei. Arricchito il primo ceto collo spoglio de’ plebei, cominciò a 
insolentirsi, e a riputare i campagnuoli tanti vili giumenti desti- 
nati a formare la loro opulenza e a soddisfare ai loro smoderati 
desideri. Di qui l’abbiezione della gente di campagna e il suo mas- 
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simo avvilimento . In oltre dopo che i Romani furono corrotti col 
lusso dell’Asia, ebbero a vile l’esercitare più la vita campestre, 
l’abbandonarono in mano degli schiavi, per cui anche divenne 
ignominiosa, vile ed abbietta. Né questo è tutto. Tosto che un 
giovinetto anche figlio d’aratore o di cantiniere sia stato pochi mesi 
in Napoli, ritornato nel proprio paese laureato in medicina, o in 
legge, o in altro, odia a morte la campagna co’ tutti i campagnuoli, 
e gli infama co’ nomi di «villani», di «cafoni», di «coppolini». Di 
qui è che gli inimici più aspri sono i privileggiati poveri ed igno- 
ranti; i predatori impuniti delle università" e de’ luoghi pii, gli 
apostati della fatica rurale. 


16. Mancanza di educazione nella gioventù. 


Si sa a pruova che una campagna coltivata con tutte le regole 
dell’arte ti dà il doppio e il triplo più di fruttato di quella coltivata 
alla peggio. Ora l’arte non solo è figlia delle cognizioni teoretiche, 
maggiormente delle pratiche, ricavate dalle esperienze, ed osser- 
vazioni successive. Ne siegue da ciò che dove tale pratica manchi, 
l’arte dee essere barbara e negletta. Di qui la mancanza di quel 
massimo fruttato, che l’avido colono sospira nel tempo stesso che 
ne trascura i mezzi. Non ho mai capito come ogni arte si appara 
in più o in meno di tempo sotto dei periti e maestri della mede- 
sima, e poi l’arte di tutte le arti non si appara punto fra noi. Il 
sarto, il faligname, il torniero, lo scarparo, l’orologgiaio, il bardaro, 
il cirusico, il medico si mettono forse ad esercitare i loro mestieri 
senza scuole, senza studio e senza applicazione ? A quale de’ giovani 
si fa cognita la natura dei terreni in contrade diverse? Chi mai gl’in- 
segna a conoscere le qualità delle piante e de’ semi, e loro dà il 
metodo di saperle proporzionare alle terre? Quale sia il tempo di 
arare, quale quello della semina? Non pensava certamente così 
Virgilio, il quale non ebbe difficoltà di scrivere nella sua Georgica 
che: 

Pater ipse colendi 


haud facilem esse viam voluit, primusq. per artem 
movit agros, curis acuens mortalia corda.* 


I. università: i comuni. Cfr. la nota 2 a p. 403. 2. Virgilio, Georg., 1, 
121-3: «Giove stesso non volle che la via dell'agricoltura fosse facile e per 
primo insegnò a scassare i campi con l’arte agricola, con affanni spronando 
il cuore degli uomini». 
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17. Pregiudizi popolari. 


Si crede ch’ogni terra colle semine successive resti defatigata ed 
isfruttata a segno che da tempo in tempo convenga farla riposare, e 
come rianimare. 2. Si hanno i concimi per disutili, per cui le im- 
mondezze perdonsi negli abitati, donde le infezioni autunnali. 
3. Si hanno anche come superflue le siepi intorno ai terreni. 4. Il 
cambiamento del metodo di arare, o di zappare, o degli instrumenti 
stessi, si ha per un peccato imperdonabile. s. Credesi comune- 
mente che quanto più si semina, più si raccoglie, senza che debbiasi 
far conto alcuno dell’arte. 6. Ne’ luoghi acquosi si stima che ’l 
riempire i fossi di pietre o di sarmenti, sia meglio fatto che la- 
sciarli aperti per lo scolo intestino delle acque. 7. Si crede in oltre 
che alcune malattie de’ grani sieno incurabili, come la ruggine, la 
volpe, il giallore, il carbone, la vuotezza ec.' 


18. Influenza dell’alternativa dei terreni dalla semina 
al pascolo, e da questo alla semina. 


È vietato ai massari di campo del Tavoliere l’uso della perticara, 
come quella che maggiormente sprofonda e muove il terreno, per 
cui si ritarderebbe il rinascimento dell’erbe, e si osservarebbero 
meno erbose le campagne. Onde porto sentimento che questa alter- 
nativa ugualmente nuoce al pastore e al massaro. Toglie al primo 
parte del pascolo, e priva l’altro d’un fruttato maggiore. 


19. La bassezza dell’estaglio® anche ritarda la miglioria 
dell’agraria nel piano. 


Si pagano dai massari di campo per 80 moggia di terreno ducati 
48 all’anno, e meno nell’anno di maggesa colla mezzana, e la mezza- 
nella. Dunque carlini sei a moggio, e meno nel primo anno. Con- 
tado di Molisi e gli Apruzzi hanno territori sterili. Ciò non ostante 
l’estaglio non è meno d’un tomolo di grano a moggio, il cui prezzo 
cresce da 12 a carlini 20. In oltre nel Contado di Molisi la semina 
costa più, perché si fa colla zappa, e per darti un tomolo di semina 
1. Cfr. Fiippo RE, Elementi di agricoltura, Parma, Carmignani, 1798, 1, 


libro 111, capo tI, Delle malattie del grano. 2. estaglio: prezzo annuo di 
affittanza. 
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sei di raccolta, ha da fare miracolo. All'incontro quivi costa meno, 
perché si fa coll’aratro guidato da un uomo, il quale non conosce 
altro cibo che pane, oglio e acqua, laddove nel Contado il lavora- 
tore mangia tre volte d'inverno e quattro d’està, e sempre bene. Il 
medesimo, oltre il pane, non gli manca mai la minestra, né la carne, 
il formaggio ed il vino quanto ne vuole. Il locato paga duc. 60 a 
carro l’erba, e se fuori del Tavoliere giunge a pagarlo dugento. In 
oltre nelle raccolte mediocri una versura ti dà un carro di grano, 
cioè nove tomoli a moggio. 


20. Mancanza di attenzione. 


L'attenzione umana, senza cui niuna cosa si fa buona, quantun- 
que si voglia estesa, ha sempre gradi finiti. Dimando, si può por- 
tare bene innanzi una vasta semina e una gran pastorizia a un 
tempo? Necessariamente si dee mancare all’una delle due e spesso 
ad amendue. In tale caso, la semina non ti può dare il massimo 
fruttato, e quello della pastorale conviene che sia meno del suo 
possibile. Con saggio accorgimento perciò il grand’Alfonso avea 
Vietato che il locato potesse essere massaro di campo e questo es- 
sere locato.! 


21. Senso di poltroneria. 


Ma che tante parole? Come mai può essere nella sua prosperità 
l’agraria di Puglia, se alla pochezza delle braccia e vastità delle se- 
mine si unisce anco la infingardaggine dei coloni? Son essi usi a 
non escire di casa se non che dopo la elevazione del sole sull’oriz- 
zonte, e cessano dal lavoro nell’ora di vespro. Io giunsi nella città 
di Lucera prima di 20 ore e mezza in compagnia d’una moltitudine 
grande di faticatori. Il medesimo notai in altri luoghi. 


1. Con saggio...locato: cfr. Utriusque Siciliae constitutiones, capitula, 
ritus et pragmaticae, Venezia 1590, pp. 531, 328 e 477. Alfonso d'Aragona 
destinò il Tavoliere di Puglia al pascolo, annettendolo al fisco e affittandolo 
a dei locati, cioè a dei pastori provenienti dall’Abruzzo. Sulla legislazione 
del Settecento vedi Dizionario delle leggi del regno di Napoli, Napoli, Vin- 
cenzo Manfredi, 1788, 11, pp. 41 sgg. Un quadro fondamentale del Tavo- 
liere si trova in GIUSEPPE PALMIERI, Pensieri relativi al regno di Napoli, 
Napoli, Vincenzo Flauto, 1789, pp. 57 sgg. Il massaro di campo è il più alto 
in grado degli amministratori di una masseria ed era pure chiamato 
«curatolo ». Cfr. CarLo DE CESARE, Delle condizioni economiche e morali 
delle classi agricole nelle tre provincie di Puglia, Napoli, Tommaso Guerrero, 


1859. 
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Dalla brieve analisi degli ostacoli già riferiti, facilmente s’intende 
lo stato attuale dell’agraria nella nostra provincia e particolarmente 
del Tavoliere. Essa veramente è una delle più felici del regno, ed è 
così ampia che ai bestiami fa mancare il pascolo, i boschi per l’in- 
grasso de’ negri,” e il legname per costrurre edifizi e per brusciare. 
Ma quando poi pongasi mente alla vastità delle semine e alla po- 
chezza delle braccia ed infingardaggine dei coloni; quando alla man- 
canza dei ricoveri nelle campagne lontane dagli abitati, alla roz- 
zezza degli istrumenti e alla mancanza di proprietà di terreno, non 
SI può mai conchiudere che la fiorisce. E via più uno confermasi in 
tale sentimento, allorché ripensa alla mancanza di assistenza ai mas- 
sari nelle disdette successive, a quella di poter estrarre il superfluo 
nell’abbondanze, e alla ignoranza delle cognizioni agrarie. E sem- 
pre più la ritrova tale, dove si metta a valutare le pressioni de’ pesi 
civili, la influenza malefica dei ministri baronali, degli incettatori e 
degli affitti annuali. Né l’epoca della sua risorta è propinqua, per- 
ché la gente di campagna è pregiudicata, ed è priva al tutto di 
protezione efficace. E finalmente, l’idea d’ignominia scioccamente 
attaccata a quest’arte disanima chi l’esercita, e n’allontana qualun- 
que la vorrebbe abbracciare. 


$ 5. Commercio sì attivo che passivo. 


Non ci può essere né ci è società grande o piccola ch’ella sia, 
la quale non abbia bisogno di permutare il suo superfluo con ciò 
che le manca. Il contratto di tali vicendevoli permute appellasi 
commercio. Donde nasce che ogni società dee avere il suo commer- 
cio di generi o di manifatture. Dal precedente paragrafo è stato 
fatto chiaro che la nostra provincia non ha manifatture; quindi è 
che tutto il suo gran commercio è ristretto alle sole derrate, le quali 
non propaga solo fuori della provincia, ma anche fuori del regno. 
Si capisce quindi che, attesa la mancanza della industria, le bisogna 
quasi tutto tirar da fuori, ed attesa la sua molta agraria e pastorale, 
e mancanza di braccia, dee anche moltissimo estrarre. Di qui il 
suo commercio attivo e passivo, del quale verrò a discorrere. Co- 
minciamo dal primo, o dal suo superfluo che annualmente estrae. 
In forza dell’agraria essa estrae grano, orzo, avena, oglio, manna, 
pegola, pece, resina e chiapperi. Per l'articolo della pastorale manda 


I. negri: porci. 
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fuori lana, cacio, cuoia, pelli, cavalli, ienci” e neri. In oltre caccia 
cavalli, castrati, pecore vecchie, agnelli, buffale. Caccia in fine una 
quantità grande di pesce fresco e salato, e limoni. Non entran essi 
tutti nel calcolo cotai articoli, e molto meno sono io alla portata di 
farlo, perché fuori della provincia; ne manca il mezzo di valutarli 
anche a coloro i quali ci sono invecchiati. Per darne una idea gros- 
solana, dico soltanto che la provincia del Contado di Molisi, an- 
corché per metà estesa e contenga territori sterili, nondimeno 
caccia circa 400 mila tommoli di grano all'anno. All’incontro questa 
provincia stesa più del doppio e più produttiva, mi fa congetturare 
ch’ella ne può estrarre due milioni tra grano, orzo ed avena. Il suo 
quantitativo di lana ristretta al solo "Tavoliere non può essere meno 
da otto a dieci mila cantaia, la quale vendesi da 60 a 70 duc. il can- 
taio. Calcolate quanto si ritrae dalla vendita del formaggio alla ra- 
gione non più che di ducati 20 il cantaio. Quanto finalmente dalla 
vendita di centinaia di migliaia d’agnelli, pecore vecchie e castrati; 
quanto da polledri, da ienci, da buffale, da negri di cui la parte col- 
linosa n’abbonda; quanto in fine da pesci freschi e salati. Ed an- 
corché gli articoli della manna, dell’oglio, della pegola, della pece, 
resina e chiapperi sieno ristrettissimi in quanto ai primi, è fuori di 
dubbio però ch’essi uniti insieme producono grosso introito, ed 
entrano a risanguinare la provincia. Che sarebbe, dove si trovasse 
un registro esatto di tai capi? Senza dati certi non si calcola ma si 
farnetica. Onde io non azzardo la somma a determinare di tale e 
tanto introito. Egli è il vero che ciò che si tira per mezzo della re- 
ligione non dee entrare nel nostro introito, ciò non ostante giova 
dire che quivi sonovi tre santuari celebri, quello della Incoronata 
in Foggia, di Monte S. Angelo, e quello di S. Matteo in S. Marco 
in Lamis. Tai santuari per la confluenza di molte provincie non 
deono tirare meno di 20 mila ducati all’anno di offerte, le quali si 
fanno in danaro, agnelli, ienci, porci, lana e formaggi. 


Tantum religio potuit suadere bonorum.* 


Ma cosa mai manca alla nostra Capitanata massime sul suo gran 
piano? 1. Manca chi ara, chi semina, chi miete, chi trebbia, chi 
vettura, chi infossa e sfossa il grano. 2. Mancano i custodi del 


I. ienci: giovenchi. 2. «A tanti beni poté indurre la religione. » Capovol- 
gimento del moto di raccapriccio lucreziano per il sacrificio di Ifigenia 
(De rerum natura, 1, 101: «Tantum religio potuit suadere malorum »). 
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bestiame tanto grosso quanto minuto. Corrono perciò a popolare 
queste due arti gli Apruzzesi, quelli del Contado di Molisi, di Prin- 
cipato Ultra e della Basilicata. Come volete che sieno sufficienti 
le braccia a tanta estensione di agraria e di pastorale, in cui gli uo- 
mini sono pochi, e le donne così sfaticate sembra che sieno desti- 
nate unicamente a popolare? 3. Mancano al tutto le fabbriche di 
panni sì ordinari come fini, le seterie, le stamine, le tele. 4. Nel 
piano i frutti vengono da fuori. 5. Gran quantità d’oglio viene dalla 
Marina di Bari, forse perché quello di Viesti è portato fuori. 6. Man- 
cano le bambacine, le cere, lane lunghe, pelli, corami e sble di 
scarpe. ‘7. Non ci sono saponiere, né cartiere, né ramiere, né fer- 
riere. 8. Tutt'i canapi sono lavorati da Greci. I medesimi hanno 
botteghe in Lucera, in Foggia, in Cerignola, in Ascoli, Manfredo- 
nia, in Sansevero, ed in altri luoghi. 8. L'esito per compre di zuc- 
chero, cacao, caffè, droghe, aromi, per sedie, per spille e fettuc- 
cie è grande. ro. Da fuori vengono le calzette, le tabacchiere, 
i tabacchi, gli orologi, i pettini, le setelle, i libri, carta d’ogni sor- 
ta e le confetture. rr. I risi, i salumi. 12. Quasiché ogni lavoro 
di ferro, di stagno, d’ottone, d’oro, e d’argento. 13. Nel piano 
vengono le pietre da fuori, la calce, le tavole, i vetri, i cristalli. 
14. Gl'istromenti musicali, le carte di giuoco, gli ornamenti di chie- 
se e delle spose comode e ricche. Né questo è tutto il suo grandis- 
simo esito. 15. Aggiungasi all’anzidetto, quanto mai dee pagare la 
provincia per i suoi pesi fiscali, per polvere da schioppo; quanto 
per la doganella delle sue pecore, e per giuoco di lotto. 16. Moltis- 
simo danaro caccia per mantenimento di liti e di giovani nella capi- 
tale. 17. Il quantitativo di danaro, che tirano i feudari, i vescovi 
non residenti in diocesi: quanto i capi di religione: quanto in fine i 
ricchi commendatori della religione di Malta. 18. Fra le provincie 
forse questa è la più ricca di badie pingui, e le loro rendite son 
estratte. 19. Aggiungasi a tutto ciò quel che si paga per la crociata, 
per la caccia, e al protomedicato.! 20. I privilegi de’ medici, de’ 
cirusici, de’ dottori, e giudici ai contratti anche ti fanno estrarre 
molto danaro. 21. In ultimo luogo estraggono anche assaissimo i 
tanti governatori, sieno regi, sieno baronali, i tanti subalterni e mi- 
r. La crociata è un'imposta stabilita nel 1778, che rendeva al fisco settanta- 
mila ducati l’anno. Il protomedicato è la privativa per la vendita della teriaca; 
veniva dato in appalto per 19.300 ducati. Su questi gravami vedi GIUSEPPE 


GALANTI, Nuova descrizione storica e geografica delle Sicilie, Napoli, Ga- 
binetto letterario, il, 1788, pp. 254 e 256. 
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nistri provinciali, e ciò che rende alla regia corte la dogana di 
Foggia, di Manfredonia e di Campomarino. 

Fin qui la vista economica portata in tutte le popolazioni della 
provincia, coll’aver in prima notato lo stato attuale delle arti nu- 
tritive di ciascuna. Indi in generale ho esaminato la loro agricol- 
tura, la pastorale e industria in grande. In tutto ho conchiuso 
col presentare un grossolano elenco di quanto mai la detta provin- 
cia tira da’ suoi prodotti, e quanto la medesima dee estrarre in 
danaro per lo mantenimento delle sue arti, e per tutto ciò che le 
manca. Portiamo in seguito la nostra vista nella sua parte politica, 
e facciamo sentire quale grado di quiete o d’inquietudine inter- 
namente essa gode e quanto c’influiscono gli eletti delle università, 
i vescovi, i baroni e i ministri stessi della regia udienza, ciò che 
verrà brievemente discorso nell'articolo che siegue. Articolo più 
d’ogni altro meritevole d’attenzione sovrana. Che giova l’assicu- 
rare la sussistenza alle popolazioni, quando vengono queste per- 
petuamente vessate e tribolate nelle loro medesime case? Quando 
quelli stessi, che le dovrebbono proteggere contro de’ ministri ba- 
ronali, le straziano e le spogliano? 


ARTICOLO III - DESCRIZIONE POLITICA 
$ 3. Influenza de’ baroni, e loro ministri. 


I feudi nella loro primitiva origine non erano se non che tanti 
distretti di territorio posseduto a vita con alcune prerogative ine- 
renti al dono, di loro natura ammovibili. In progresso di tempo 
divennero ereditari delle famiglie, donde ne sursero le primoge- 
niture. Egli sembra che gli avessero nell’Italia introdotto i Goti, i 
quali quanto mai acquistavano tra commilitoni divideano. Di qui 
gl’antichi comites, dai contadi, i duchi, i principi, i baroni. La voce 
barone presso i Latini denotava stupido. Onde Cic., De finibus: 
«Haec cum loqueris, nos barones stupemus».' Tra noi questa voce 
presa in cattivo senso significa mancatore di fede e facile commet- 
titore d’ogni più enorme misfatto. Nel qual senso spesso l’ado- 
periamo nell’ingiuriare chicchesia. Ma tal voce denota propria- 
mente capo de’ popoli, de’ quali sono i baroni difensori e pacieri. 


1. Cicerone, De finibus, 11, 76: «Quando dici queste cose, noialtri stupidi 
rimaniamo attoniti ». 
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Riscuotean essi da’ loro sudditi qualche prestazione, ed erano 
tenuti ad assisterli con qualche mano di sudditi a chi aveano pro- 
messo e giurato fedeltà e vassallaggio. Nel nostro regno Alfonso 
d’Aragona diede ai baroni il mero e misto imperio, cioè la giu- 
risdizione tanto criminale quanto civile. Di qui l’epoca della ro- 
vina del regno. Di qui i tanti pretesi dritti, le usurpazioni, le 
angarie, le parangarie, dritto cunnatico, e che so io. Di qui l’au- 
mento delle discordie intestine tra baroni e loro sudditi. Di qui 
in fine i tanti appelli delle cause ed il funesto principio di tanti 
ministri baronali sempre avidi e sempre rapaci. Discorriamo que- 
sto sistema, ch’io trovo a un tempo difeso ed attaccato. 


Riflessione 1. Il sistema feudale non è di sua natura vizioso. 


Sono i baroni tanti capi delle cittadinanze incaricati a conser- 
varne la quiete interiore e la sicurezza esterna, sicché corrispondon 
essi per l'appunto ai capi mille, o ai capicento, ai capi delle tribù 
della rep. giudaica, o pure ai capi delle colonie e dei municipi, ed 
anche delle provincie nel governo degli antichi Romani. Ora uno 
stato tanto prospera più, quanto le sue parti anche menome sono 
più strettamente tra loro attaccate. Sono adunque i baroni nelle 
cittadinanze quell’istesso che sono i padri nelle loro famiglie. In 
oltre sia il governo monarchico, sia republicano, non può esser mai 
tutto sotto degli occhi dei direttori. I baroni adunque suppliscono 
al loro difetto, e colla superiorità delle loro forze mantengono i 
sudditi inquieti e perturbatori in un continovo timore. Vegliano 
sulla pace de’ popoli; loro liberano dalle impensate incursioni de’ 
nemici; fanno valere i dritti di tutti, puniscono i malfattori ed as- 
sicurano la vita, i beni e la stima di ciascuno. Conchiudesi adun- 
que ch’il sistema feudale non solo non è di sua natura vizioso, ma 
saggio e ben pensato. 


Riflessione 2. Alterazione in male del sistema feudale 
col divenire ereditario. 


Tutt'i principii delle repubbliche, de’ regni, delle sette e delle 
religioni sono stati buoni, si sono essi alterati col progresso del 
tempo prima in male e poi in peggio, e dove non si abbia avuto 
l'accortezza, o abbia mancata la forza di richiamarli a’ loro primi 
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principii, hanno di necessità rovinati. Altrettanto è avvenuto nel 
sistema feodale. Quando i feodi erano a vita, furono ben governati, 
resi ereditari divennero viziosi. E con ragione. Perché in generale 
ciascun uomo nasce inerte, e cattivo. Il bisogno lo fa laborioso, e le 
bastonate lo rendono buono. Ora dato un uomo opulento, come so- 
no quasiché tutt’i baroni, eccolo sfaticato e d’animo e di corpo. 
Datemelo di forza irresistibile tra i suoi sudditi, eccolo cattivo. 
Dalché apparisce ch’il sistema feodale ancorché buono di sua na- 
tura, nondimeno perché divenut’ i feodi di famiglie determinate, 
degenerò in vizioso. 


Riflessione 3. La giurisdizione civile e criminale oggidì inerente 
ai feodi, è utile o nocevole ai sudditi, ed allo stato? 


Egli è certo che l’avere una persona d’autorità e potente, rischia- 
rata ed imparziale, la quale sul campo decide ogni controversia, essa 
è troppo atta a conservare la pace in una popolazione, col difendere 
la vita, la robba e la riputazione di ciascuno, come sempre pronta 
anche nei casi impensati. Questo padre della patria, chi mai po- 
trebbe dire ch'egli non sia utile e che non meriti rispetto e venera- 
zione? Ma dato che non più si decida sul campo, ma nella curia, e 
co’ formole, co’ ministri, e col terribile apparato giudiziario, né 
più a voce, ma si decreta sulle carte ed innanzi a più giudici con 
diversità di persone e di luoghi e di formalità, con istrapazzo ed in- 
teresse delle parti contendenti, dimando, il sistema feodale nello 
stato presente è utile o nocevole a’ popoli battuti dalle fatiche quo- 
tidiane e spesso anche dall’inedia ? È utile che si passi dal primo al 
secondo giudice, e da questo al terzo lontani dalla tua patria im- 
plicati a decidere altre liti? È utile in fine che per una contro- 
versia di confine, di ducati, o per dieci pugni dati nel furore si passi 
da quello a questo giudice, e da quella a questa prigionia? 


Riflessione 4. Sopra î governatori baronali. 


Credete ch’entrino in questa professione tutti coloro i quali o 
non hanno che disimpegnare nelle proprie case, o che nel Tri- 
bunale di Napoli non sono stati dalla fortuna favoriti? No, sono 
appunto tutti quei i quali hanno tentato ogni strada per sussistere, 
e non è mai loro riuscito. Son essi adunque quasi tutti costituiti 
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nel bisogno? Procediamo innanzi. Un uomo cosifattamente costi- 
tuito per andare in governo: 1. Si procura la patenta colla rico- 
noscenza. 2. La patenta si paga secondo che frutta il governo. 
3. Non ha provvisione e fa le ricevute della provisione, prima di 
portarsi in residenza. 4. In ogni popolazione i sudditi sono mino- 
rati a segno per tanti privileggi di foro che di 3 mila almeno la metà 
ritrovasi esentata. Datemi in fine un governatore con famiglia, di- 
mando, l’uomo anche onesto costituito nel bisogno, può essere 
tale? La sua influenza può essere benefica alla popolazione? Di 
qui i riclamori, i ricorsi, gli eiulati di tanta povera gente avvilita, 
abbattuta, oppressata da governatori locali. 


Riflessione 5. Sull'influenza de’ ministri baronali. 


Ai baroni nell’amministrazione della giustizia suppliscono i go- 
vernatori, nella loro economia sono costituiti gli agenti, e nell’esi- 
genza delle rendita gli erari. Sono e quelli e questi pagati? Tolte le 
case magnatizie, le quali sono piene di senso di umanità verso de’ 
loro sudditi, e benefiche verso i loro ministri, gli altri non pagano 
affatto. Tali sono alcuni nobili spiantati di fresco arricchiti, ed i 
baroni figli di macellari, o sellaiuoli. Olà la cagione occulta di tante 
vessazioni, rubberie e strapazzi de’ popoli! Cotai ministri sempre 
avidi e sempre rapaci suscitano controversie, persequitano i sud- 
diti, compongono i delinguenti. L’impunità è il loro pagamento, e 
la fanno ben profittare. 


Riflessione 6. Sopra tanti dritti proibitivi usurpati 
ai popoli o al sovrano. 


I baroni nel loro principio non furono se non che pacieri de’ 
popoli, e il tutto decidevano sul campo, e la loro autorità era a vita. 
Divennero poi i feudi ereditari, ebbero in progresso di tempo la 
giurisdizione tanto civile quanto criminale. I dritti civici di molini, 
di trappeti, di macelli, ed altro erano delle popolazioni, alle quali 
sono inerenti. Le angarie e parangarie nel loro primo principio 
non dovettero essere se non che servizi gratuiti prestati da popoli 
ai loro capi. Dopo l’uso de’ secoli, si pretesero dai baroni come dritti. 
Né poteano essere i popoli in società senza di tai corpi. In tanto 
tai dritti pretesi proibitivi mantengono i popoli tribolati, ed op- 
pressi. Si giunge a pagare il terzo dell’oglio per lo montano. 
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Riflessione 7. Sulla influenza di tanti privilegi di foro. 


Qui abbiamo patentati di Foggia, di stucchi regi di Chieti, di 
caccia, di nitro, di sale, d’ammiragliato, e che so io. Non è credi- 
bile la confusione che questa lacerazione di giurisdizione cagioni 
în ciascuna società. E quel che è peggio, 1 più enormi delitti re- 
stano quasi sempre impuniti, e i debiti non mai pagati. La dogana 
di Foggia ha 8 mila e 600 processi criminali. Datemi quattro rub- 
bricati a processo, il loro numero giunge a 34 mila e 800, la sua 
metà ne comprende 17 mila e 400. 


$ 4. Udienza provinciale. 


In ciascuna provincia con saggio accorgimento de’ nostri mag- 
giori, si ritrova stabilito un tribunale, composto di pochi ministri, 
affinché occorra agli abusi de’ governatori baronali, e sia pronto 
ai tanti casi impensati. Cicerone chiamò tai ministri «mercatores 
provinciarum».' La rapidità colla quale ho scorso la provincia, 
non mi ha fatto verificare tale sentimento: che anzi udii elogi 
grandi del presidente gov. di Foggia, dell’uditore de Cicco,” e del 
caporuota di Lucera d. Cammillo Rinaldo? come ministri onorati, 
laboriosi e prudenti. Solo mi causò stupore l’aver inteso che giun- 
gono le università a pagare di pedatico sino a ducati cinquanta 
all'anno. 


Conchiusione dello stato presente della provincia. 


Dall'esame tanto economico quanto politico della Capitanata 
parmi avere in tale veduta la situazione posta de’ suoi abitatori, che 
quasi ad occhio ne può osservare ciascuno la sua povertà e la mi- 
seria. Uno sguardo in tanti massari impoveriti e giornalieri abban- 


1. Cicerone, Ep. ad fam., 1, 1x, 13: «trafficanti di provincie». 2. Su Fran- 
cesco de Cicco, uditore del tribunale di Foggia, vedi ANTONIO LUCARELLI, 
La Puglia nel risorgimento, «Commissione provinciale di archeologia e storia 
patria », Bari 1931, 1, pp. 93 sgg. Era stato uditore del tribunale dell'Aquila, 
passò poi a Lucera il 4 maggio 1782 e vi rimase fino al 1784. Vedi Archi- 
vio di stato di Napoli, Scrivania di ragione, Tesoreria di Capitanata, 
1754-1798, registro 54, f. 343. 3. Proveniente da Salerno, Camillo de 
Rinaldo sostituì Nicola Giannotti all’Udienza di Lucera nell’aprile del 
1787 e là rimase per circa nove anni. Vedi Archivio di stato di Napoli, 
Scrivania di ragione. Tesoreria di Capitanata, 1754-1798, registro 54, f. 403. 
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donati; un’occhiata rapida negli aspri monti di Apruzzo, nella 
lunghezza de’ viaggi, e ne’ tanti patimenti che tanta gente paci- 
fica e rischiarata soffera nelle malattie e nella perdita de’ loro be- 
stiami, sono viste sufficientissime a far ritrarre il massimo smarri- 
mento de’ loro animi abbattuti ed avviliti. Sono anche disanimati 
nelle industrie poco favorevoli, premuti da’ pesi, vessati da agenti, 
erari e governatori, e predati in fine in ogni anno da’ pochi ricchi, e 
da’ privileggiati de’ propri paesi. Ma tentiamo in ultimo luogo la 
somma di tai mali minorare, e cerchiamo i nostri simili rendere 
meno poveri, o meno infelici, colle maniere che seguiranno, prima 
relative ai mali economici, indi ai politici; mentre le anzidette ca- 
gioni 

se tosano un po’ più le pecorelle, 

gli uomini in breve, si potran dipingere 

non senza panni no, ma senza pelle.* 


ARTICOLO V - MANIERE DI MINORARE I MALI POLITICI 
$1. Governo delle università. 


Fu detto che i predatori impuniti de’ beni delle comunità sono i 
ricchi e i privileggiati generalmente poveri. A volere adunque ri- 
portare i popoli nel loro pristino stato di comodità e di quiete 
bisognerebbe 1. Escludere tutti costoro dalle cariche, ed ammi- 
nistrazione pubblica. 2. Creare un cassiere regio, in mano di cui 
si dovesse mettere la rendita. 3. Fare che la carica d’ammini- 


1. Salvator Rosa, Satira 111, La pittura, vv. 298-300. 2. università: è il 
nome del comune nell’Italia meridionale. Per l’amministrazione delle 
università vedi ADOLFO PANNONE, Lo stato borbonico. Saggio di storia del 
diritto pubblico napoletano dal 1734 al 1799, Firenze, B. Seeber, 1924, 
I, pp.114 sgg. Nel Viaggio per lo Contado di Molise ecc. cit.,p.126, Longano 
aveva dedicato similmente un capitolo al Governo delle università. «I pertur- 
batori della comune quiete » vi leggiamo tra l’altro, «sono i gentiluomini. Im- 
perocché i medesimi sono ricchi o poveri. Se poveri non hanno altra maniera 
di sussistere se non che quella di rapinare sui beni dell’università e dei luoghi 
pii. Se mai sono ricchi son essi avidi e rapaci. Sono adunque quasiché tutt’i 
privilegiati intolleranti e gravosi, tanto se poveri quanto se ricchi. Sicché 
dovrebbero esser tenuti lontani dall’amministrazione delle università e 
delle cappelle. Ma come, se i cittadini hanno dritto nelle cariche pubbli- 
che? Sia, ma ne son essi esclusi come perturbatori pubblici. Sono stato 
assicurato che in tutta la Lombardia veneta i gentiluomini sono al tutto 
esclusi dal governo delle università. Si imiti adunque questo saggio 
stabilimento . . . ». 
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stratore non durasse più che un sol anno. 4. In un decennio, che 
niuno potesse amministrare due volte. s. Che non si potessero 
scerre persone povere, infami, o parenti. 6. Che nascendo con- 
troversia nella elezione, la regia camera non facesse mai contino- 
vare i vecchi. 7. Che a ricorso dei cittadini, chiamati i conti in Na- 
poli, dovrebbero essere riveduti fra un mese e colla metà della 
spesa attuale. 8. Che dovesse annualmente la r. cam. da ogni pro- 
vincia chiamare quindeci o venti conti a suo arbitrio, e trovandoci 
frode, oltre la restituzione, punisse con pena afflittiva di corpo i 
frodolenti. 9. Che delle imposte una terza parte fusse caricata nei 
comestibili," il rimanente venisse caricato sopra i beni," ma con 
condizione che minorasse il prezzo delle oncie a misura che nelle 
famiglie minora la quantità de’ beni. Per esempio, che si caricasse 
d’una centesima parte, o sia l’uno per cento, chi possiede mille 
ducati di stabili; la cinquantesima chi ne possiede due mila; la 
quarantesima chi ne possiede tre mila; la trigesima chi ne ha 4 mila, 
e la 20 chi cinque mila, e così di mano in mano. ro. Finalmente 
qualunque sia stato significato nella sua amministrazione più di 
ducati 100 sia per sempre escluso dalla medesima, e rientri nella 
classe dei privileggiati, o persone ricche, le quali non possono elig- 
gere, né esser eletti amministratori. 


1. Che delle imposte . ..comestibili: già nel Viaggio per lo Contado di Mo- 
lise ecc. cit., pp. 79 sgg., aveva spiegato come le gabelle o imposte sui 
consumi gravassero soprattutto sui poveri: «Chi consuma più, il povero 
bracciale, il quale porta il peso della sua fatica, o il riéco sfaticato? Chi 
consuma più pane, vino e salumi, il primo o il secondo? Si sa che ’l con- 
tadino per lo meno consuma in un anno il triplo del secondo... Paga 
adunque tre volte più il povero . . . Tra gentiluomini e tra i ricchi si costu- 
ma ammogliarsi il solo primogenito, laddove tra gli artigiani e campa- 
gnuoli si ammogliano tutti. Onde le famiglie di costoro sono numerosis- 
sime, e quelle de’ ricchi ristrette e spopolate. Sicché anche in questa vista 
paga più il povero che il ricco». 2.1/ rimanente. ..beni: aveva efficace- 
mente spiegato che cosa accadeva in proposito nel Viaggio per lo Contado 
di Molise ecc. cit., p. 81: «Si paga da tutti? Alla prima non pagano i ba- 
roni per i loro beni burgensatici, perché temuti. 2°. Non pagano i gover- 
nanti delle università, pro tempore. 3°. Non pagano i capi popoli, perché 
fanno timore. 4°. Non pagano le persone privileggiate. 5°. Non pagano i 
ricchi, o per lo meno non pagano a rigore, perché prepotenti. 6°. Non 
pagano finalmente gli ecclesiastici, né i padri onusti. Chi adunque paga 
se non che il contadino povero? ». 
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$ 2. Luoghi pu. 


Si sa a pruova che i monti di pietà nacquero, crebbero e prospe- 
rarono sotto la direzione de’ vescovi, e che la soverchia pressione 
esteriore loro abbia nociuta a segno che a malappena di presente 
sussistano. Donde mai questo ? Eccolo, sendo essi diretti da vescovi, 
furono creduti beni ecclesiastici, e di loro natura sacrosanti. Sic- 
ché si ebbero come intangibili e il loro contatto vizioso e sacrilego. 
All’incontro, tosto che i popoli gli udirono disnaturati, e riputati 
meri beni laicali, li saccheggiarono,” massime che i sopravigilanti 
di ciascuna diocesi concorsero a profittarne. Di qui la perdita ir- 
reparabile d’una opera pubblica di utilità estrema quasiché in ogni 
città, terra e villaggio della provincia. Di qui il guasto d’un edifizio 
ben inteso, la cui fabbrica avea alle popolazioni costato secoli, di- 
spendio e integrità infinita. Cotai monti somministravano e vitto 
e sementa ai poveri coloni; le vedove, gli orfani e gli impotenti 
ne riceveano soccorso ed assistenza continovata. Dalle cose già 
dette subito si capisce la necessità di doversi ristabilire, col dichia- 
rarli nuovamente beni ecclesiastici, e assoggettarli alla direzione 
vescovile. 


$3. Vescovi. 


Fu detto nell’articolo terzo quanto i vescovi influiscono ne’ loro 
cleri, e quanto questi nella popolazione. In fatti feci notare nella 


1. li saccheggiarono: nel Viaggio per lo Contado di Molise ecc. cit., pp. 84 
sgg., aveva scritto: « Al saccheggio delle università è da soggiungersi anche 
quello delle cappelle, ovvero monti di pietà. In tutto il Contado di Molisi 
per occorrere ai bisognosi d’ogni ceto da secoli si trovano fondati in ciascu- 
na popolazione dove uno, dove due e dove tre di tali monti, ciascuno de’ 
quali, oltre a vaccine, censi e terreni avea anche chi mille, chi due e chi 
tre mila tomoli di grano, Il medesimo si dispensava ai coloni bisognosi per 
restituirlo nell’anno seguente con la tenue corrisponsione di due misure a 
tomolo. Oltre a ciò eravi anche assegnato qualche sussidio alle vedove e 
ai poveri impotenti. È recentissima l’epoca della loro distruzione, mentre 
quegli stessi amministratori de’ beni delle università, col mettere gli eco- 
nomi delle cappelle loro amici o parenti, hanno dato mano anche al sac- 
cheggio di tali monti. Un esempio è la Ripalimosani ed altri luoghi, nonché 
della medesima diocesi ma del Contado. Delle cose dette ne deriva la 
prima sorgente delle tante guerre intestine in ogni università, in cui per- 
petuamente combattono i gentiluomini ed i ricchi da una parte, e dall’al- 
tra i poveri ed affitti contadini...» 2. Nel Viaggio per lo Contado di 
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discrizione del Contado di Molisi" che nella Ripalimosani, per la 
intemperanza di mangiare, poche persone passano l’età d’anni ses- 
santa. Questo perché? Perché il suo clero è composto di preti 
ghiotti salmeggiatori. Essendo così, per correggere i costumi de’ 
popoli, conviene avere vescovi irreprensibili. Ora questo non si 
potrà mai conseguire, se la loro elezione non si richiami a’ suoi 
primi principii. Si scelgano adunque dai parrochi della medesima 
diocesi coll’assistenza d’un magistrato. E spedisca ciascuno clero 
un deputato scelto co' voti d'ogni comunità a dare il suffragio per 
la elezione del vescovo. Si avranno così sacri pastori saputi, labo- 
riosi ed onorati. Spedirli dalla capitale, cioè dal seno dei piaceri, la 
cui vita è a tutti incognita, quale buono effetto può dare in una 
diocesi lontana, e che reputa tutt’i sudditi ignoranti, stupidi, vi- 
ziosi e goffi? Così erano creati i vescovi ne’ primi secoli della Chie- 
sa, costume che anche oggidì dura nello stato veneto. 

In quanto a’ seminari, si dovrebbe ordinare che in tutti s’inse- 
gnassero le medesime istituzioni scientifiche, le quali dovrebbero 
abbracciare non solo la logica, metafisica, storia fisica, morale, e 
sacra teologia, ma gli elementi di medicina, legali, e d’agricoltura. 
Perocché giovarebbe assaissimo che i parrochi sapessero tanto di 
leggi civili che potessero comporre le controversie tra figliani; 
tanto di medicina che potessero occorrere ai mali più comuni e 
locali, ed in fine tanto d’agricoltura che potessero cogli esempi alla 
mano digrossare i campagnuoli. Dimando, chi meglio di costoro, i 
quali parlano a nome di Dio, può vincere la caparbietà de’ conta- 
dini d’indole ostinati ed alle vecchie usanze tanto attaccati? 

Né questo è tutto. Reputo necessarissimo di fare annualmente 
visitare i sacri seminari, per far riconoscere il profitto de’ giovani 
e nelle scienze e nella disciplina. Essendo questo un affare di somma 
importanza, subito si conosce che non può essere confidato se non 


Molise ecc. cit., pp. 90 sgg., un capitolo è dedicato all’Influenza de’ vescovi 
ne’ loro cleri e di costoro nella gran massa delle popolazioni, in cui conclu- 
deva: «Fa a tutti meraviglia come l’autore del libro / lamenti delle chiese 
vedove non abbia altresì scritto quello Dello stato deplorabile delle chiese 
malamente maritate». Riprendendo il medesimo problema, scriveva a p. 
133: «Il tirare i vescovi dalla capitale e dal fondo de’ monisteri è lo stesso 
che staccarli dal seno delle delizie e dei piaceri...» Proponeva perciò, 
sull'esempio della Repubblica Veneta, che, «coll’assistenza del magistrato, 
i preti si scelgano il loro capo. Come non siamo ancora in tanto lume giunti 
che si dee premiare il merito, non già la nascita?» 1. Infatti... Molisi: 
cfr. Viaggio per lo Contado di Molise ecc. cit., p. 117. 
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che a persone addottrinate ed oneste. E dove mai si trovassero ve- 
scovi negligenti, in vece di chiamarli nella capitale, sarebbe me- 
glio farli rinserrare in un convento di rigida osservanza, e prov- 
vedere la chiesa di coadiutore. 


$ 4. Baroni. 


Ancorché il baronaggio nello stato, in cui sono le provincie, for- 
masse una catena di ostacoli che impedisce qualunque progresso 
ch’esse potrebbero fare e nelle arti e nelle scienze e nel commercio, 
pure non ardisco suggerire veruno mezzo. Quest’operazione rac- 
chiude in sé tanti nodi ch’essa debbasi unicamente riserbare alla 
sapienza di chi c'impera, al quale non mancano esempi stranieri e 
domestici da rettificare la gran macchina politica in questa parte 
da secoli sconcertata. Si è creduto sbarbicarli o minarli co’ tanti 
privilegi di foro, ma gli effetti hanno fatto appieno conoscere che i 
mali sonosi accresciuti. Non è sempre sicura la strada di mezzo. 
Tutta adunque si tolga la giurisdizione, o tutta si restituisca nel suo 
pristino vigore. 


CONCHIUSIONE DEL VIAGGIO 


Esposta la vista sì antica che presente della Capitanata nella sua 
topografia; dettagliata l'indole del terreno nelle sue varie contrade; 
indicati i prodotti naturali; esaminata la qualità dell’aria, l'origine 
e corso de’ fiumi; annoverati i laghi, e valutata la forza de’ venti 
dominanti, passai in seguito nel gran quadro economico lo stato 
attuale a presentare dell’agricoltura, pastorale e industria, alla pri- 
ma particolare a ciascuna città, terra e villaggio, e indi in generale. 
Né quivi si fermò la mia vista. Ella fu anche spinta al di là delle cose 
sensibili nell’investigare le cagioni occulte, onde tante popolazioni 
vengono perpetuamente oppresse e depredate. Finalmente per 
adiempere al dovere indispensabile e di uomo e cittadino, furono 
alla suprema vigilanza del governo suggeriti 1 mezzi di minorarli. 
Il che è stato fatto con tale ardore che sarò forse da alcuni tassato 
1. Nel Viaggio per lo Contado di Molise ecc. cit., pp. 86 sgg., un capitolo 


era stato dedicato all’Influenza de’ baroni. «La giurisdizione baronale 
avvilisce la nostra spezie», era la sua conclusione. 
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d’entusiasmo a favore de’ campagnuoli. Ora quale contento non 
sarebbe il mio, se io udissi che non abbia più ostacoli l'agricoltura, 
la pastorale rianimata, ogni genere d’industria promosso? Quale 
contento non sarebbe il mio, dove mai sentissi che i tanti fuchi di 
quest'ammirabile alveare politico fosser una volta tutti rientrati 
nella classe delle api industriose? Ah credetemi, leggitori, che an- 
che dal fondo della tomba rianimarei la mia voce, e benedirei il 
Cielo, che m’inspirò il pensiero di viaggiare. 


DOMENICO GRIMALDI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Nel preparare il terreno che Antonio Genovesi venne poi a lavo- 
rare e a rendere fruttifero non piccola importanza avevano avuto i 
rapporti del Napoletano con la Toscana, con la tradizione e la 
cultura che faceva capo a Galilei e all'università di Pisa. Tanucci e 
Intieri stanno a testimoniare questo fecondo incontro e contatto. 
Appena meno importanti dovevano essere i rapporti del Meridione 
con Genova, con il mondo economico e tecnico della Liguria. Ave- 
va cominciato, all’inizio del secolo, Paolo Mattia Doria, il primo 
che guardò alla realtà sociale del Mezzogiorno con gli occhi critici 
ed esperti di chi sapeva cosa fosse il commercio e la vita economica 
della sua Genova natia. Ed anche nella seconda metà del secolo, 
un’intera famiglia, quella dei marchesi Grimaldi di Seminara, do- 
veva venire a riallacciare un antico legame tra nord e sud e a tro- 
varvi l'elemento vivificatore d’un vigoroso e originale spirito di 
riforma. 

Il ramo calabrese dei Grimaldi derivava da Bartolomeo, figlio 
di Raniero I, signore di Monaco. Bartolomeo Grimaldi, con le sue 
galee era andato in aiuto del re Roberto alla conquista della Sicilia, 
nel 1309, ed era diventato viceré di Calabria. Poi la famiglia si era 
divisa in vari rami, quello dei signori di Seminara era una pro- 
paggine di quello dei Polistena e portarono il titolo di signori di 
Messimeri. Terre, case, uliveti, in non grande quantità, loro ap- 
partenevano da secoli. 

Nei primi decenni del Settecento il capofamiglia, a Seminara, 
era Pio. Sua moglie, Porzia, gli aveva data una numerosa figliolanza. 
I maschi erano quattro, Domenico, Francescantonio, Vincenzo e 
Ferdinando. Dei primi due avremo qui da occuparci, come scrit- 
tori di cose economiche e filosofiche. Il terzo, Vincenzo, avrà 
anch’egli il gusto delle cose letterarie ed anzi a questa sua pas- 
sione dovette un giorno la vita. Nel « Nuovo giornale enciclopedico » 
di Vicenza, parlando del terribile terremoto calabrese del 1783, 
Michele Torcia raccontava, nel gennaio dell’anno seguente, come 
«Vincenzo Grimaldi, fratello dei filantropi marchesi Grimaldi di 
Napoli, ha evitato la caduta della sua casa a Seminara avendo la- 
sciato il resto della sua sfortunata famiglia dopo pranzo per andare 
a leggere nella sua stanza una delle Novelle di Marmontel». (Cin- 
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que membri della famiglia Grimaldi perirono quel giorno a Se- 
minara.) Quanto alle figlie di Pio Grimaldi, quattro finirono in 
convento, Diana, Isabella, Gertrude e Anna, chiuse in quel nobile 
monastero delle Clarisse di San Mercurio di Seminara, istituito alla 
fine del Cinquecento, e che faceva parte integrante del mondo in 
cui da secoli ormai viveva il ramo dei Grimaldi trapiantato in Ca- 
labria. I rapporti con Genova si erano allentati, ma non erano mai 
stati interrotti. I ricordi genealogici, i commerci, l’olio, la seta, 
avevano contribuito a tenerli vivi. 

In questo antico mondo un nuovo spirito era venuto a farsi sen- 
tire alla metà del Settecento. I prezzi delle derrate che le terre di 
Seminara continuavano a produrre stavano crescendo. La popo- 
lazione attorno cominciava ad aumentare sensibilmente. Le possi- 
bilità di nuovi guadagni non mancavano davvero. In Spagna, un 
membro della famiglia Grimaldi, Geronimo, si faceva avanti, di- 
ventava ministro, proponeva e, parzialmente almeno, portava a 
compimento trasformazioni e riforme. Il marchese Pio Grimaldi, 
evidentemente un uomo energico ed intraprendente, non intendeva 
lasciarsi sfuggire queste occasioni né voleva restar sordo a questi 
suggerimenti. Le sue terre dovevano essere trasformate. Nuove 
tecniche vi sarebbero state introdotte. Una nuova mentalità avrebbe 
pervaso i metodi di lavorazione e di conduzione. Era chiaro che le 
vie tradizionali erano ormai inadeguate e insufficienti. Anche in 
famiglia, non bastava più mettere le figlie in convento e mandare 
i figli in giro per il mondo. O, per dir meglio, si poteva pur conti- 
nuare a far così, ma con scopi diversi da quelli del passato. I figli 
sarebbero stati preparati a lasciare Seminara, ma con l’intenzione 
di riportarvi quelle tecniche e quelle idee che dovevano rendere 
diverse e più fruttifere le terre, gli olivi, i gelsi, i campi del mar- 
chese Pio Grimaldi. 

Trovò nel figlio primogenito, Domenico, un perfetto collabora- 
tore, e anzi colui che, rapidamente, gli suggerì nuove iniziative, gli 
indicò nuove possibilità, finendo, nel giro di pochi anni, col pren- 
dere nelle proprie mani quel moto di riforme al quale suo padre 
aveva dato l’avvio. 

Era nato nel 1735. Aveva studiato legge, all’università. E poiché 
era ventenne, a Napoli, proprio quando Genovesi cominciava il suo 
corso di economia politica, è probabile che ne frequentasse le le- 
zioni. Certo conservò tutta la sua vita una calda ammirazione per 
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lui. «L’immortale » Genovesi, «cotanto benemerito della repubblica 
letteraria, che fa tanto onore alla nazione napoletana e all'umanità», 
ritorna spesso nelle sue pagine, come un ispiratore ed un modello. 
L’eco delle parole del maestro si ritroverà nei punti decisivi del 
pensiero e dell’azione di Domenico Grimaldi. Come lui, sin dal suo 
primo libro, diceva che quel che importava soprattutto era «sban- 
dire quel maledetto non si può». La volontà di trasformare la vita 
attorno a sé doveva, innanzi tutto, abbattere, come un ostacolo 
preliminare, ogni ideologia e ogni morale che giustificassero la vo- 
lontà di lasciar le cose come stavano. 

Trentenne Domenico Grimaldi era a Genova. Patrizi di quella 
città avevano continuato a considerarsi i suoi antenati per secoli, 
ma ora dovette chiedere ed ottenere una formale riammissione, 
che venne concessa il 4 agosto dal Minor Consiglio e il 9 agosto 
1766 dal Maggior Consiglio. Intendeva così entrare a far parte 
della classe dirigente dell’antica repubblica (ché questo pratica- 
mente significava essere nobile). Come diceva l'atto che consacrò 
la sua riammissione, essere iscritto nell'albo dei nobili voleva dire 
far parte di coloro nei quali «residet cura, gubernium et admini- 
stratio eiusdem Reipublicae et ex quibus iuxta legum nostrarum 
formam, eliguntur pro tempore dux, gubernatores et procuratores, 
coeterique magistratus qui civitates, loca, provincias, regna, ac to- 
tum Reipublicae dominium, Rempublicam ipsam regunt et gu- 
bernant». Per Domenico Grimaldi fu un vero apprendistato po- 
litico ed economico. 

Entrò a far parte della «magistratura degli estraordinari», che 
era stata sostituita agli Anziani nel 1530 e che di questi conservava 
le funzioni. Quali particolarmente fossero le sue incombenze è 
tutt'altro che chiaro — come avviene a molte magistrature della 
vecchia repubblica. I componenti di essa venivano eletti, in nu- 
mero di sette, dai due Consigli ed avevano giurisdizione civile in 
alcune materie di testamenti, di artigiani ecc. 

Domenico Grimaldi, soprattutto, si guardò attorno, rivolgendo 
lo sguardo alla coltivazione degli olivi, all'arte della seta e alle idee 
economiche che venivano d’oltralpe. Il problema di fabbricare un 
olio migliore lo portò in Provenza. La seta lo condusse in Piemonte. 
Le questioni economiche lo spinsero in Francia ed in Svizzera. 
La volontà di trovare amici e collaboratori anche in Italia lo legò 
ben presto anche alla fiorentina accademia dei Georgofili. 
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Là vide premiata la sua prima memoria agronomica, sull’erba det- 
ta sulla. Problema tecnico quello da lui trattato che si ricollegava 
immediatamente a quello economico: la sulla avrebbe potuto in- 
fatti permettere una importante modificazione nel sistema delle 
rotazioni agricole. «. . . Di tutte l’erbe proprie per formare un prato 
artificiale la sulla nostrale merita senza contrasto la preferenza. 
-.. Ne feci de’ saggi in Genova nella villa di un cavaliere mio 
amico, che mi sono a meraviglia riusciti... Propagandosi nella 
provincia la sulla, che al presente nasce naturalmente in alcuni 
luoghi, vi si potranno far prati artificiali di questa erba preziosa 
in tutte le terre a grano che sono forti ed argillose, usandovisi la 
coltivazione inglese... Le terre seminali vieppiù diventerebbero 
migliori di anno in anno, ed il numero del bestiame di ogni specie 
si aumenterebbe meravigliosamente, trovando esso nel fieno della 
sulla, mescolato colla paglia, una nutritura eccellente e così la col- 
tivazione in generale della provincia si risentirebbe sensibilmente 
dell’utile deciso che i prati artificiali producono in Inghilterra.» 
Come dirà, molti anni più tardi, Filippo Re, la sulla «serve di so- 
vescio e si sostituisce al trifoglio ». Si trattava effettivamente di una 
pianta destinata a prendere un posto notevole nell'economia me- 
ridionale. Grimaldi ne aveva parlato per primo. Pensò subito di 
comunicare la sua esperienza ad uno dei maggiori centri europei 
di studi agrari d'allora, la fisiocratica Società economica di Berna. 
Il 18 maggio 1768 inviava da Genova semi ed istruzioni per la col- 
tivazione della sulla, aggiungendo: «Je souhaiterois de tout mon 
coeur que l’essai que vous en fairez réussit ... Recevez le petit 
hommage que je vous dois à votre mérite et à la peine que vous 
vous donnez pour rendre heureux les hommes». Il 30 luglio scri- 
veva di nuovo per annunciare che la sua pianta, seminata a Ge- 
nova nell'aprile, «a commencé à paroître au commencement de ce 
mois. Quelques plantes ont crus à la hauteur de trois dois avec le 
plus beau vert du monde». Il terreno era fertile e sicura l'utilità 
per tutti i paesi della cultura da lui raccomandata. Ricevette da 
Berna elogi, incoraggiamenti, e la nomina a membro onorario della 
Società economica (3 dicembre 1768). 

Si mise in contatto con la Società reale d’agricultura di Parigi 
ed anche là egli venne accolto tra i membri. Ovunque, come aveva 
scritto a Berna, desiderava «étre utile en quelque chose». Ma non 
dimenticava davvero che tutte queste ricerche dovevano soprattutto 
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servire in Calabria, nei possedimenti di suo padre. Per qualche 
anno, tra Seminara e Genova, tra Pio e Domenico Grimaldi, si 
sviluppò una febbrile attività, intesa a mutare aspetto alle loro terre 
avite. Seminara divenne un centro di sperimentazione di macchine 
agricole straniere. Gli aratri tradizionali erano cattivi. Si poteva 
dire rimontassero addirittura al «primiero stato nel quale fu nel 
mondo inventato». Lo si sarebbe mutato secondo il modello di 
quello «adoperato communemente da’ Svizzeri (dove il mio fu 
fabricato), nella Germania, Francia, Inghilterra, ed in molti paesi 
d’Italia, specialmente nel Mantovano. Adoperandosi questo aratolo 
nella provincia si farà miglior lavoro nelle terre forti, faticheranno 
meno i bovi e la terra sarà infinitamente meglio preparata per ri- 
cevere la semenza del grano ed altre biade che coll’aratolo calabrese, 
così mal concio ed irregolare ...». Una volta compiuta l’aratura 
si sarebbe dovuto passare sul terreno un cilindro, che era anch'esso 
ignoto in Calabria e che «in altro non consiste che in un pesante 
ceppo di legno trascinato da’ bovi o da’ cavalli...» e che faceva 
«mirabili effetti». Anche questa macchina agraria si poteva trovare 
presso suo padre, dove era giunta, come le altre, dai «rispettivi 
paesi dove riescono più perfette». Il suolo stesso doveva essere 
modificato, ascoltando soprattutto quel che insegnavano gli inglesi 
e tra gli altri quel Tull, di cui già a lungo aveva parlato Antonio 
Genovesi. Quanto agli alberi, vennero introdotti «1 gelsi che pro- 
ducono la foglia domestica, così utile e commendabile pe’ bigatti». 
Venne iniziata la coltivazione su larga scala degli agrumi che erano 
ancora, a Seminara, una rarità. «Mi sovviene che vent'anni ad- 
dietro erano conosciuti in qualche giardino di religiosi . . .». Ignoto 
addirittura era invece il grano saraceno, il mais, che pure in Cala- 
bria «produrrebbe a meraviglia». Altrettanto si poteva dire delle 
patate. «Parimenti vi si potrebbero seminare i navoni, specie di 
rape saporosissime, ottime a mangiarsi e per ingrassare il bestiame », 
ben noti sulle riviere di Genova. Anche gli orti erano mal tenuti e 
avrebbero dovuto essere migliorati. « Questo mio progetto di già mio 
padre l’ha posto in esecuzione, trovandovisi nelle sue terre due 
ortolani forestieri, che coltivano gli orti colle migliori regole, col- 
l’avervi introdotto ed introducendovi a misura una quantità di er- 
baggi colà non conosciuti, ed insegnano ancora la vera maniera 
di fare i semenzai ed i vivai degli alberi. Se nell’altre arti dell’eco- 
nomia campestre della Calabria vi si praticassero gl’istessi mezzi, 
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conforme quelli da mio padre avuti in mira per la coltivazione degli 
orti, al certo che in pochi anni e l’agricoltura e l'industria della 
provincia passerebbero dallo stato della barbarie a quello della per- 
fezione delle più industriose nazioni». Così pure i capperi vennero 
coltivati e i funghi cominciarono ad esser raccolti e conservati con 
maggior cura («Chi si crederebbe che nel Genovesato la industria 
de’ funghi fa circolare più di 150 mila ducati nelle annate abbon- 
danti?»). Ma, beninteso, le cure principali furono riservate agli 
olivi. La loro potatura «faceva orrore» in Calabria, mentre era 
necessaria, indispensabile. E non sarebbe stato che un primo passo. 
Bisognava pur rendersi conto che tutta la lavorazione dell’olio era 
pessima in ogni fase. « Le nostre provincie danno un fiume di olio», 
dirà poi nel suo Piano di riforma, «ma quello specialmente per l’an- 
nona di Napoli è così mal sano così fetido che quando si passa per 
qualche strada dove si frigge un tal olio pestifero si corre rischio di 
tramortire per l’insopportabil puzzo». Ciò dipendeva soprattutto 
dai trappeti. Era necessario portare in Calabria quelli che egli aveva 
osservato attorno a sé a Genova e nelle terre vicine. Ma «non con- 
tento di quelle osservazioni che nel Genovesato avea fatte, volle 
espressamente far un viaggio ne’ paesi oleari della Provenza ad 
istruirsi oculatamente delle pratiche usate in quella nazione, resa 
ormai così celebre per la bontà degli oli, di cui si provedono, con 
grandissimo suo lucro, tutte le squisite tavole d'Europa . ..». Già 
nel 1768 giungeva a Seminara «un perito fabbricator d’olio, o sia 
trappetaio della Riviera di Ponente di Genova», da lui spedito in 
Calabria. «Portò egli seco un esatto modello dello strettoio geno- 
vese, per farlo eseguire in grande da’ falegnami del paese, da’ quali, 
non ostanti le cure di mio padre, a stento e imperfettamente venne 
eseguito: tanto si rendono difficili le operazioni meccaniche le più 
semplici, ma non ancora vedute! ...». I primi risultati, malgrado 
tutte le difficoltà, non furono scoraggianti. Nel 1771 «mi animai a 
far eseguire in grande la nuova manifattura ... Spedii a tale og- 
getto i più abili artefici che trovansi nello stato di Genova per co- 
struire di pianta i trappeti da olio all'uso genovese». Una ventina 
furono «i forestieri» che giunsero a Seminara. Ebbe così inizio la 
maggiore delle sue imprese di trasformazione. 

Accanto all'olio, le sete. Tutto mise in opera perché fossero adot- 
tati in Calabria i mangani alla piemontese per «tirare gli organzini» 
e perché anche nel Meridione venissero adottati «i regolamenti del 
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re di Sardegna del 1724», le disposizioni cioè che Vittorio Ame- 
deo II aveva dato per l’arte della seta. Le difficoltà che incontrò fu- 
rono anche maggiori di quanto pensasse. Ma continuò ad insistere 
allora e nei decenni seguenti. 

Se si aggiungono i tentativi di irrigazione («nel settembre 1773 
nella Calabria da un contadino svizzero fatto da me colà espressa- 
mente venire, si fece il primo saggio sopra l’irrigazione dei prati») 
e di migliorie varie nella pastorizia (nel 1770 sognava di far giun- 
gere dalla Svizzera un allevatore che sarebbe stato «l’Orfeo della 
pastorale nella Calabria»), si avrà un quadro, non certo completo, 
ma pur sempre indicativo e rappresentativo dei molteplici tenta- 
tivi d’introdurre una nuova tecnica agraria nelle terre avite dei 
Grimaldi. 

Man mano che procedeva in questi tentativi sempre più chiaro 
dovette apparirgli il fatto che il rinnovamento della tecnica era 
strettamente congiunto, ed anzi condizionato da una riforma eco- 
nomica e finanziaria. Gli ostacoli che era venuto incontrando l’ave- 
vano sempre più persuaso di questo. La nazione era davvero «al- 
letarghita», com’egli diceva. Certo la carestia del 1764 l'aveva pur 
portata a considerare che «l'affare più importante per lo stato 
dev'essere l’applicazione all'arte nutrice degli uomini...» Ma 
neppure il duro pungolo della necessità pareva essere stato suffi- 
ciente. Ben presto la gente sembrava esser ricaduta nel mondo dei 
propri piccoli e meschini interessi, senza una qualsiasi visione delle 
esigenze di tutti. Il paese non conosceva se stesso, non aveva né 
statistiche, né carte, né gruppi di persone che ne studiassero la realtà 
economica. Invano Genovesi aveva chiesto, per anni ed anni, che 
venissero fondate delle Società agrarie e che esse diventassero il 
centro della vita locale nelle province del regno. Soltanto intorno 
ad esse si sarebbe potuto sviluppare quella «generale fermenta- 
zione», quello «spirito d’attività, di gloria e d’interesse» senza il 
quale era impensabile il progresso economico e tecnico. Una vera 
e propria «felice rivoluzione» era necessaria. Ed essa avrebbe do- 
vuto esser compiuta soprattutto dalla nobiltà, dalla classe dei pro- 
prietari o, com’egli diceva anche più energicamente, «dai baroni e 
dai vescovi». Era del tutto inutile che queste classi mostrassero 
simpatia, ammirazione per l'Inghilterra, senza poi seguirne l’esem- 
pio. Meglio avrebbero fatto ad «adottare la moda de’ signori inglesi 
nel coltivare e far valere i propri terreni». Invece di riversarsi a 
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Napoli «a cinguettare», i giovani osservassero almeno la lavorazione 
dei terreni attorno alla capitale, la quale era migliore che in Cala- 
bria e riportassero in patria tecniche e idee rinnovate. Questa era 
l’unica via per creare un senso « patriotico ». « Basterebbe che qual- 
che barone, o qualsivoglia ricco particolare ne’ di lui feudi o ter- 
reni...» si occupasse delle proprie terre perché venissero miglio- 
rate le culture esistenti, importandone delle nuove, come il cotone, 
la canapa, ecc. Tutta la mano d’opera doveva essere messa al la- 
voro, «Si sforzi ciascuno a fatigare ...». 

La congiuntura era favorevole. I prezzi crescevano, si era in un 
periodo di pace, il paese poteva impostare una sua propria politica 
economica. « Mal grado l'ignoranza della economia campestre, pure 
la coltivazione nella Calabria si estende di giorno in giorno.» 

Era innanzi tutto necessaria una minuta e precisa analisi della 
situazione (passando oltre anche a quelle remore, a quei riserbi che 
avevano frenato anche Genovesi nelle sue Lezioni). Si sarebbe poi 
indicato un piano d'azione per i proprietari della Calabria. Era 
tempo che essi approfittassero della situazione per trasformare 
tutto il paese. Questa analisi e questo piano Domenico Grimaldi 
espose nel suo Saggio di economia campestre per la Calabria Ultra, 
inviato da Genova nel 1769 e pubblicato a Napoli l’anno dopo da 
suo fratello Francescantonio, con qualche parola introduttiva in- 
dirizzata «agli amatori del pubblico bene». L'economia calabrese, 
scriveva il fratello, non era neppur degna di questo nome; era 
«un ammasso di vecchie costumanze mal intese », e indicava perciò 
le vie per uscire da una simile situazione. «L’onore di quest'opera 
sarebbe che la leggessero ed approvassero quelli che, oltre al ge- 
nio per le lettere, potessero colla esecuzione de’ progetti che in 
essa contengonsi darle una vera lode coll’ utile del pubblico 
bene. ..». 

Quando Domenico tornò da Genova dovette toccar con mano 
che quei baroni e vescovi a cui si rivolgeva erano meno pronti ad 
ascoltarlo di quanto egli forse non pensasse. Nel 1773 pubblicava 
un opuscolo: Istruzioni sulla nuova manifattura dell’olio introdotta 
nel regno di Napoli. Fin dalle prime pagine tentava di rendersi 
conto del perché si era mostrata sorda la società alla quale egli ri- 
volgeva le sue esortazioni. Una delle cause stava certamente nel 
passato. Orribili erano state le vicende italiane nei secoli trascorsi: 
invasioni dei barbari, disastri politici e naturali. Non c’era davvero 
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da stupirsi che anche l'agricoltura fosse decaduta. Ma bisognava 
pur constatare che «quantunque l’Italia sia stata la prima a risor- 
gere dalla barbarie » ed abbia fatto di nuovo fiorire «le scienze e le 
belle arti... non si può dire però che coll’istessa felicità avesse 
rinnovate le buone regole e le utili pratiche dell’agricoltura . . .». 
C'erano poi delle ragioni più immediate e vicine. Introdurre ad 
esempio i trappeti alla genovese significava ledere ben precisi inte- 
ressi. I proprietari venivano con questa macchina a risparmiare 
mano d’opera e ad ottenere un prodotto migliore e più abbondante. 
Ma «tutti i proprietari de’ trappeti del paese, i quali fanno un pro- 
fitto considerabile per cagione della pessima manifattura ..., i 
trappetai aderenti dei proprietari ed altri saccenti del paese non 
mancavano nelle piazze di erigersi in censori e commuovere il po- 
polaccio... La povera gente... sedotta ed intimorita dagli interes- 
sati non ardiva dimandare l’abolizione dell’antica manifattura, dalla 
quale i poveri risentono il maggior danno ed i sudetti proprietari, 
resi vieppiù animosi, hanno portata la stravaganza fino a ricorrere 
alla maestà del re, implorando dall’autorità sovrana l’abolizione 
della nuova manifattura, come di cosa pregiudizievole allo stato. 
La più leggiadra si è che i principali fautori di tal ricorso furono 
taluni monaci e frati, i quali procuravano santamente privare lo 
stato d’un’introduzione la più utile che si potesse sperare». 
Come si risolse il conflitto, tipico dell’incontro e dello scontro 
tra le iniziative locali e il potere centrale in quegli anni decisivi 
della politica economica meridionale che seguirono la grande ca- 
restia degli anni 60? Ripubblicando questo suo opuscolo nel 1777 
Domenico Grimaldi doveva pur constatare che i trappeti alla ge- 
novese erano stati adottati da qualche nobiluomo dei dintorni (il 
principe di Cariati, il barone‘di Sant'Agata, il conte di Sinopoli, il 
principe della Roccella, il marchese di Squillace, la duchessa di Cas- 
sano), nonché persino da un certo numero di quei frati e preti che 
avevano capeggiato la protesta. Né era mancato anche un qualche 
incoraggiamento .da parte dello stato. «Alessandro Persico, mi- 
nistro di finanza della Calabria, lo sostenne.» Tuttavia bisognava 
constatare pure che il progresso locale non era dei più rapidi e che 
senza energia soprattutto era stato l'appoggio che avrebbe dovuto 
venire dal centro. «Ma io rifletto » concludeva «che se non s’inter- 
pone l’autorità sovrana a disingannar le persone dall’errore in cui 
vivono, usando que’ mezzi che sembreranno opportuni alla sua su- 
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prema intelligenza, il progresso della nuova manifattura non potrà 
essere così rapido come conviene all’utile generale del regno ». In fin 
dei conti egli non era né scoraggiato, né inutilmente ottimista. Come 
motto del suo opuscolo scelse queste parole: «Ce projet qu’a-t-il 
produit? Et cet arbre que vous avez planté? Attendez donc». 

Le cose andavano peggio ancora in un altro settore, in quello 
della seta. Qui eran proprio le antiche leggi, l’errato ed oppressivo 
intervento e monopolio dello stato ad impedire ogni progresso. Do- 
menico Grimaldi dedicò tutto un opuscolo a questo problema, le 
sue Osservazioni economiche sopra le manifatture e commercio delle 
sete. Iniziava con una minuta descrizione dei controlli esistenti, 
per dimostrare appunto come «il regolamento economico sopra 
questa preziosa derrata cagiona non solo gravissimo danno alle re- 
gali finanze, ma di più opprime i popoli, scoraggia l’agricoltura e 
rovina il nostro commercio». Coloro che avrebbero dovuto sorve- 
gliare e dirigere questo lavoro non distribuivano in realtà che «in- 
solenze e vessazioni», ed erano fonte perpetua di corruzione e di 
contrabbando. Soltanto la soppressione totale di ogni controllo e 
monopolio avrebbe potuto raddoppiare la produzione della seta 
nel Napoletano (da uno a due milioni di libbre, secondo egli calco- 
lava). Soltanto così le nuove tecniche avrebbero cessato d’incon- 
trare sempre rinnovati ostacoli negli organi statali. Le «massime 
dei filosofi economisti» e le tecniche che l’ Enciclopedia raccoman- 
dava avrebbero finalmente potuto trionfare dei pregiudizi del pas- 
sato. Rimedio a tutti questi mali era stabilire un riscatto forfaitario 
dei gravami statali. Ne avrebbero approfittato i nobili, risparmiando 
mano d’opera, ottenendo un prodotto migliore e potendo stabilire 
un piano più preciso della loro attività economica. E ne avrebbero 
tratto vantaggio anche i contadini. « Nelle nostre provincie il conta- 
dino è miserabile, malgrado che guadagna più d'ogni altro conta- 
dino italiano e francese, giusto perché nella sua famiglia le donne, 
le ragazze e i ragazzi stanno con le braccia incrocicchiate per man- 
canza di lavoro adattabile al loro sesso e alla loro età.» Anche in 
questo caso, come per l’olio, Domenico Grimaldi trovò qualche 
appoggio ufficiale, qualche buona parola. Ma qui più che altrove 
l’intervento diretto del sovrano era indispensabile: fino a quando 
non fossero state abolite le vecchie leggi ogni progresso tecnico ed 
economico era davvero impossibile. Non che fosse difficile il pro- 
gramma da lui proposto. Ma bisognava ancora una volta constatare 
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che «si fecero delle riforme sopra varie parti della generale econo- 
mia, ma le più importanti, quelle che più interessano e che sono così 
facili a riformarsi restano ancora ignote». Eppure, anche in questo 
caso, non voleva mostrarsi scoraggiato. Terminava il suo opuscolo 
con le parole: « Nil desperandum». 

Era tempo di ripresentare un programma generale, un Piano di 
riforma per la pubblica economia delle provincie del regno di Napoli, 
come egli appunto lo intitolò, pubblicandolo pochi mesi dopo il 
suo scritto sulla seta, sempre nello stesso anno 1780. Questa volta 
lo dedicò alla regina delle Due Sicilie, con cui aveva avuto un ab- 
boccamento e che lo aveva invitato a mettere per scritto le sue 
idee. Anch’egli, come tanti altri riformatori di quell’epoca, rivol- 
geva il suo sguardo verso la figlia di Maria Teresa, e in lei riponeva 
le proprie speranze. Forse da lei sarebbe venuta quell’energia che 
evidentemente mancava per appoggiare le buone volontà locali. 
«Questi sono i voti sinceri» le diceva «d’un cittadino che ama la 
patria e d’un suddito fedele, il quale cerca nel bene de’ popoli 
la vera utilità del sovrano». Il lettore troverà qui di seguito 
qualche pagina di questo Piano. Inchieste, scuole agricole, mi- 
gliorie tecniche, questi i punti essenziali abilmente ed energica- 
mente svolti da Grimaldi. Lo spirito che pervade tali pagine è 
problemistico — né la parola sembri troppo moderna. L’autore dif- 
fida d’ogni idea troppo generale. L’aveva già detto parlando delle 
manifatture dell’olio: troppi libri d’agricoltura in circolazione in 
quegli anni sembravano servire «per divertire l’ozio del gabinetto 
o per accrescere il commercio della stampa» piuttosto che far dav- 
vero progredire la coltivazione dei campi. Persino il maestro suo, 
tanto ammirato, Antonio Genovesi, aveva talvolta parlato basandosi 
piuttosto sugli autori e sui libri che non osservando e controllando 
egli stesso il terreno e le piante. Le teorie economiche, quelle giu- 
ridiche, non escluse quelle del suo amico Gaetano Filangieri, gli 
sembravano talvolta lontane dalla vita. I fatti bisognava raccoglierli 
pazientemente, attraverso una ricognizione diretta nelle provincie. 
Le tecniche bisognava insegnarle attraverso apposite scuole. Il 
positivismo filosofico di suo fratello Francescantonio non sarà che 
la trasposizione teorica d’un simile atteggiamento pratico. Ed era 
ormai proprio questo suo atteggiamento ad esser apprezzato e imi- 
tato dai giovani. Francesco Saverio Salfi, nella prima sua opera, sul 
terremoto della Calabria, dirà: «Dopo le opere del nostro Vico, 
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del Montesquieu, del Domat e fra più altri del nostro filosofo ca- 
valier Filangieri ecc., si dovrebbe esser sazio delle costoro sorpren- 
denti ed estese vedute e scendere a delle analisi più ricercate e 
certamente assai più necessarie. Ove ragguaglio con tali grand’opere 
le opericciuole del march. Grimaldi ecc., vengo tentato di rispettare 
più l’utile di queste che il merito di quelle. Un po’ di applicazione, 
grida ormai l’interesse de’ popoli». 

Astratte sembravano a Domenico Grimaldi persino le pur così 
importanti discussioni sulla libertà del commercio dei grani che 
tanto frequenti erano in quegli anni. Egli non era né per 1 liberisti 
né per i protezionisti. L'esperienza gli aveva insegnato che quelle 
due opposte tesi lasciavano sfuggire ciò che era il nocciolo del 
problema economico del suo tempo. Non la mancanza di libertà 
nel commercio internazionale dei grani aveva reso scarso e, so- 
prattutto, caro il pane nel Napoletano. L’alto prezzo non derivava 
da «cause politiche », ma da «cause fisiche ». « Tutti coloro che sono 
iniziati ne’ principii della buona agricultura pratica, non tanto per 
averli letti quanto per averli veduti praticare presso nazioni stra- 
niere, se mai faranno attenzione all'aumento della popolazione tra 
noi, al maggior consumo che fa un popolo agiato e tranquillo ed 
alla nostra maniera di coltivare le terre, diranno che la scarsezza 
del grano che risente il regno proviene perché, cresciuta la popola- 
zione, sebbene anche sia cresciuta la cultura di tal genere, pure 
non avendola noi in conto alcuno migliorata, si semina molto e 
si raccoglie poco, quando la grand’arte dell’agricultura si è di se- 
minare poco e di raccoglier molto.» Le difficoltà economiche del 
paese derivavano insomma, sostanzialmente, dall’accrescimento 
della popolazione in una situazione di pace e di tranquillità, senza 
un corrispondente progresso tecnico. 

Come si vede Domenico Grimaldi sembrava davvero aver colto 
uno degli aspetti essenziali della vita economica del suo paese e 
averne inteso il ritmo e le difficoltà. Questa impressione verrà ri- 
confermata leggendo quello che forse è il suo opuscolo più impor- 
tante, intitolato: Piano per impiegare utilmente i forzati e col loro 
travaglio assicurare ed accrescere le raccolte del grano nella Puglia e 
nelle altre provincie del regno, pubblicato un anno dopo l’altro suo 
Piano, nel 1781. Qui egli cercava di stabilire un ordine di priorità 
nelle richieste di intervento da parte dello stato. Per trasformare 
l'economia erano necessarie soprattutto nuove e migliori culture. 
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Ma per questo erano indispensabili i concimi che soltanto il be- 
stiame poteva fornire. Ma perché l’allevamento si sviluppasse erano 
necessari nuovi pascoli. E questi non potevano stabilirsi che con 
una intensa irrigazione. Le acque erano dunque il punto di par- 
tenza e la chiave di volta della trasformazione fondiaria progettata. 
Indubbiamente gli esempi del nord Italia avevano non poco in- 
fluito nel portare Domenico Grimaldi a questa conclusione: « nella 
Lombardia, nel Piemonte, nello Stato Veneto, ecc. le semplici 
acque formano un ricco capitale ...». A confronto l’agricultura 
«nelle nostre provincie » appariva « nella sua primiera infanzia c roz- 
zezza». Certo si sarebbe dovuto, com’egli già aveva tentato da anni, 
vincere i pregiudizi, «sradicar prima i vecchi abusi creati dalla no- 
stra viziosa costituzione economica». Ma era difficile, egli ben lo 
sapeva. «Si deve contrastare con l’interesse privato sempre in urto 
coll’utile pubblico, o pure si devono istituire persone idiote, sem- 
pre tenaci delle vecchie credenze . . .». La «vigilanza», la «saviez- 
za» del governo avrebbe potuto superare questi ostacoli. Ma lo 
avrebbe fatto? E quanti anni ci sarebbero voluti? Erano indispen- 
sabili «somma sagacità e pazienza». 

I dubbi, le delusioni che l’insufficiente azione economica o edu- 
cativa del governo sembravano ormai aver radicato nell’animo suo 
lo portavano a cercare una nuova strada. Bisognava concentrarsi 
su un elemento essenziale: il regime delle acque, lo scavo di nuovi 
canali, l’intensificazione dell’irrigazione, una vera e propria bo- 
nifica. Proponeva che a questo fossero impiegati i forzati, che col 
loro lavoro avrebbero creato il punto di partenza d’una trasforma- 
zione di tutta l'agricoltura meridionale. Indubbiamente l’opuscolo 
in cui Domenico Grimaldi proponeva questo suo programma era 
uno dei più originali e importanti tra quelli che egli aveva pubbli- 
cato in quegli anni. Là stavano le conclusioni alle quali il suo tecni- 
cismo, il suo problemismo, il suo positivismo lo avevano portato. 
Sbocco soltanto apparentemente paradossale d’una volontà di ri- 
forma che non trovava un sufficiente appoggio tra quei baroni e 
quei vescovi, tra quei ministri e sovrani ai quali egli aveva fatto 
appello. 

Parallelamente, in quel medesimo periodo, sempre più imperioso 
si faceva per lui il problema finanziario. Lo stato non soltanto sem- 
brava incapace d’appoggiare con la necessaria vigoria le iniziative 
locali, ma, soprattutto, non sapeva fornir loro il necessario denaro. 
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Nel 1770 aveva ancora esposto un programma di volontaria coope- 
razione tra i proprietari calabresi onde finanziare il rinnovamento 
tecnico della provincia. Ma qualche tempo dopo suo padre doveva 
accorgersi che questo non era certo sufficiente. In un memoriale, 
non datato, ma dell’inizio degli anni ’70, Pio Grimaldi esponeva al 
governo quante fossero state le spese che egli aveva dovuto subire, 
assieme a suo figlio, per introdurre i trappeti alla genovese. « Cote- 
sta introduzione gli cagionò il dispendio di più migliaia.» Il risar- 
cimento avrebbe potuto avvenire in diversi modi. O una piccola 
percentuale sui diritti di esportazione. Oppure ogni proprietario 
di oliveti avrebbe dovuto pagare un contributo («a questo dazio 
non avrebbonsi a sottrarre i padroni degli antichi trappeti che per 
effetto di una stupidità indocile non san piegarsi a profittare del- 
l'introduzione, perché in tal modo verrebbero a scuotersi dal loro 
letargo »). Non aveva forse operato in tal modo la repubblica di 
Venezia, nel 1561, con la sua «imposizione sovraimposta a tutti i 
poderi dello stato a favor di Camillo Tarello, introduttor di un 
nuovo metodo di coltivar le terre»? Come si vede Pio Grimaldi 
chiedeva insieme allo stato di servirsi dei metodi finanziari per 
aiutare i novatori e per imporre quelle trasformazioni che essi si 
eran dimostrati incapaci di far adottare. Né questa via era la sola 
da lui proposta. Anche in questo memoriale egli ricordava come suo 
figlio Domenico si fosse offerto di organizzare la diffusione della 
nuova manifattura senza per questo richiedere un soldo, «sol che 
gli si dasse un titolo onorario di presidente, il che contribuirebbe 
anche molto a rendere i suoi detti più autorevoli e a far che le sue 
istruzioni fosser per fare impressione maggiore nello spirito de’ 
rozzi». 

Finalmente, un decennio d’anni dopo questo memoriale, una si- 
mile richiesta venne in qualche modo esaudita. Nel 1782 Domenico 
Grimaldi venne nominato assessore al Supremo Consiglio delle fi- 
nanze, col soldo di cinquanta ducati al mese. La situazione del suo 
feudo era sempre più gravemente appesantita dalle spese fatte. In 
ultima analisi le riforme apportate, le nuove macchine, contribui- 
rono a portare alla rovina la famiglia. Ma almeno egli entrava a 
far parte della piccola schiera dei funzionari statali ai quali erano 
affidati i tentativi di riforme degli anni ’80. 

L’anno dopo, 1783, la Calabria fu colpita da un’«orribile cata- 
strofe», da quel terremoto che segnò una tappa essenziale della sua 
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storia. L’inchiesta su quel che era stato l’effetto di esso sulle « due 
principali industrie della Calabria, ora più che mai bisognose d’una 
pronta e sagace direzione» venne affidata a lui. La sua Memoria 
per lo ristabilimento dell'industria olearia e dell'agricoltura nelle Ca- 
labrie ed altre provincie del regno di Napoli venne pubblicata in 
quello stesso anno. Della seta continuò ad occuparsi intensamente, 
riuscendo tra l’altro a persuadere Ferdinando Galiani delle sue 
idee e a mettere finalmente in movimento due macchine « per tirare 
gli organzini», nonché organizzare, a spese dello stato, una scuola, 
a Reggio Calabria, di cui egli narrò la storia in un altro suo scritto 
e che costituisce uno dei più interessanti suoi tentativi di intro- 
duzione di nuove tecniche e di una nuova mentalità in quelle terre. 
Ma anche la scuola finì col chiudere i battenti a causa soprattutto, 
si direbbe, d’un insufficiente spirito di continuità da parte del 
governo. Per quanto riguardava l’industria olearia egli aveva pure 
proposto, nell’opuscolo sopra citato, un finanziamento da parte 
dello stato, per la ricostruzione dei trappeti distrutti dal terremoto. 
La mancanza di credito — già tanto grave negli anni precedenti — 
si era aggravata ancora ed il governo, egli diceva, aveva il dovere di 
provvedere direttamente. Altrimenti i proprietari sarebbero caduti 
nelle mani degli speculatori e degli usurai. «Non ostante l’arresto 
della circolazione si trovano nella provincia uomini danarosi e ca- 
paci di tirar denaro anche dalla capitale quando loro piacesse, i 
quali non mancherebbero di profittare della miseria pubblica per 
avvilire il prezzo dei generi e per dare una legge dura alli proprie- 
tari bisognosi.» I calmieri avrebbero peggiorato la situazione. I 
provvedimenti per i nullatenenti, in genére, non erano sufficienti. 
«Il basso popolo . . . nulla perdé [nel terremoto] perché nulla avea 
da perdere ed i lavoratori e gli artieri si trovano in uno stato assai 
comodo, sì per aver anch’essi partecipato alla regal munificenza, 
sì anche perché, profittando dell’occasione, locano a più caro prezzo 
di prima il loro travaglio . . .». Ma, naturalmente, aiutando i pro- 
prietari a ricostruire i torchi, bisognava indurli a costruirli sui nuovi 
modelli genovesi - o ancora su quelli degli antichi romani e più 
precisamente sul modello d’un torchio che era apparso recentemente 
in uno scavo a Stabia e che egli stesso aveva descritto in una pub- 
blicazione a stampa, tanto gli era parso intelligente ed utile. L'ar- 
cheologia, come si vede, non aveva un'influenza soltanto sulle mode 
e sull’arte del tempo — anche la tecnica non mancava di risentirne. 
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Domenico Grimaldi in quegli anni risiedeva ormai per lunghi 
periodi a Napoli, strettamente legato al mondo degli scrittori e dei 
riformatori della capitale. Già in gioventù aveva fatto parte del- 
l'Accademia dell’arboscello, insieme a Domenico Diodati, a Do- 
menico Malerbé, ad Andrea Serrao, ad Andrea Leone, oltre a suo 
fratello Francescantonio. Nel 1784, Angelo Maria Bandini, di 
ritorno a Firenze dopo il suo viaggio a Napoli, scriveva a Gae- 
tano Filangieri pregandolo di non dimenticarsi di salutare i 
marchesi Grimaldi e «tutta la rispettabile compagnia della quale 
non passa giorno, per non dir momento, che io non ricordi». Dalla 
Dalmazia, da Ragusa, Alberto Fortis nel settembre del 1780 scri- 
veva pure a Filangieri ricordando i due fratelli Grimaldi, «le cher 
Vairo et le reste de la compagnie ». E nelle lettere seguenti, sempre 
dalla costa adriatica, ritorna spesso il ricordo dei due Grimaldi. 
Essi erano davvero al cuore della Napoli intellettuale di quegli anni. 

Anche i viaggiatori che numerosi in quegli anni giungevano a 
visitare l’Italia meridionale volsero talvolta i loro sguardi all’opera 
di riforma che i Grimaldi stavano tentando di compiere in Cala- 
bria. Johann Heinrich Bartels, patrizio amburghese colto ed esper- 
to, che ritroveremo in compagnia di Gaetano Filangieri, ci de- 
scrive così Seminara nell’ottobre del 1786. Il contrasto tra le spa- 
ventose rovine che il terremoto di tre anni prima vi aveva appor- 
tato (circa metà della popolazione era morta) e lo spirito alacre e 
vivace che ancor sempre aleggiava in quella borgata colpirono 
profondamente il viaggiatore tedesco. Grimaldi era davvero riu- 
scito a persuadere i contadini che i miglioramenti tecnici erano 
essenziali, che il loro villaggio avrebbe potuto diventare il centro 
d’un attivo mercato agricolo, che la loro situazione poteva mi- 
gliorare. «Seminara acquistò così una dimensione che i vicini co- 
minciavano a guardare con occhi invidiosi. » « Mentre nel resto della 
Calabria avevo visto della gente che a mala pena riusciva a nutrire 
sé e la propria famiglia, a Seminara si sentiva parlare di gente che 
possedeva 100.000 0 50.000 ducati.» Perfino il terremoto non aveva 
stroncato questo spirito d'iniziativa e di rinnovamento. Le ba- 
racche stesse che la popolazione si era costruite dopo il disastro 
erano migliori, e meno scomode. La vita rivelava qualche segno 
d’agiatezza. Tutti ricordavano e mostravano le rovine dei magaz- 
zini d’olio che i Grimaldi avevano costruito. Due milioni e mezzo 
di libbre napoletane era stato il prodotto annuale. Quando il ter- 
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remoto era venuto a spezzare le giare nei magazzini, per un miglio 
e mezzo era sceso un rivolo d’olio verso il mare. Gli agrumi erano 
largamente redditizi: quasi diecimila ducati all’anno. I cinquemila 
abitanti che rimanevano non disperavano. Avevano discusso tra di 
loro le modalità della ricostruzione, avevano stabilito un piano e 
pensavano in quarant'anni di rimetter su le loro case e le loro 
industrie, senza aiuti estranei. «Seminara» concludeva Bartels 
«costituiva davvero un’eccezione tra le città della Calabria che 
visita». 

In Calabria Domenico continuava a andare per lavoro. Il 3 mag- 
gio 1786 era incaricato « di studiare i mezzi atti a promuovere l’agri- 
coltura e l'industria» di quella regione. I suoi memoriali restavano 
immancabilmente precisi e densi. Il suo lavoro continuava ad essere 
intelligente e attivo. Le sue idee erano ormai ben chiare di fronte 
ai suoi occhi. Le esporrà, un'ultima volta, con notevole limpidezza 
in un Piano intorno la rustica economia, le arti e il commercio del- 
l'Ulteriore Calabria da umiliarsi al re per mezzo del Supremo Con- 
siglio delle reali finanze scritto per ordine sovrano dall’incaricato delle 
stesse provincie. Quest'opuscolo lo pubblicò anonimo, contraria- 
mente a quanto aveva sempre fatto nei decenni precedenti. Era- 
vamo ormai nel 1792 e si sentiva nell'aria che eran gli ultimi sforzi 
dei riformatori. Eppure Domenico Grimaldi non disperava. In- 
sisteva, descriveva, chiedeva. Quel che contava ormai per lui era 
cercare di tradurre finalmente nella realtà almeno alcune delle sue 
idee. In Calabria la situazione si era fatta sempre più grave, dopo 
il terremoto. L’amico suo avvocato Vincenzo Gattoleo scriveva in 
una Memoria politica ed economica per la Calabria Ulteriore, del 
1786: «Nella nostra infelice provincia è decaduta la semina, ab- 
bandonata l’agricoltura, la pastorizia e l'industria della seta. ..». 
La mancanza di raccolti aveva ormai fatto quasi scomparire la 
«classe dei massari». Restavano i grandi proprietari e gli usurai. 
L'esigenza più sentita ed urgente era quella del credito. Visione 
semplificatrice quella di Vincenzo Gattoleo, ma che pur metteva 
in luce alcuni degli aspetti più tragici della situazione calabrese. 
Pochi anni prima, nel 1787, Francesco Saverio Salfi aveva scritto 
che «i filosofi patrioti » avevano tentato di « distruggere buona parte 
di questi calabri abusi e pregiudizi ...Il marchese Grimaldi ha 
cercato sopratutto diriggere la economia ed animare il commercio 
delle nostre derrate, con misero o poco successo». Nel 1790 lo 
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stesso Luigi de’ Medici scriveva da Catanzaro che erano neces- 
sari «violentissimi provvedimenti». 

Ma era evidentemente troppo tardi. Gli unici «violentissimi 
provvedimenti» che sarebbero stati presi negli anni immediata- 
mente seguenti erano delle misure repressive contro coloro che 
invano avevano cercato tutte le vic possibili per giungere alle ri- 
forme. 

Quella speranza d’una azione autonoma delle classi dirigenti, 
che Domenico Grimaldi non aveva mai abbandonata, neanche 
quando ormai aveva posto tutte le sue più vere speranze nel diretto 
intervento dello stato, questa speranza aveva trovato una sua forma 
organizzativa, sia pur parziale e insufficiente. Della massoneria aveva 
fatto parte anche lui. E proprio da qui cominciarono le persecuzioni, 
quasi a troncare le radici stesse della sua attività ormai pluridecenna- 
le. «Come massone egli apparisce indiziato in una relazione mandata 
da Catanzaro al governo dal Medici. Nel 1793 in Reggio, forse in 
seguito a denunzia venne ordinata una perquisizione in casa del 
Grimaldi», come ci informa il più recente dei biografi di Domenico, 
Antonino Basile. E quello che egli aggiunge è anche più curioso 
per chi vuol conoscere il mondo delle provincie meridionali allo 
scorcio del Settecento. « Dubitandosi però del maggiore Magas, 
che era in Reggio, e delle altre autorità locali, ad eseguirla venne 
inviato da Messina un capitano de’ Settis. Anche costui doveva 
però essere affiliato alla sètta, se è vero che avvertì il Magas, il 
quale, a sua volta, comunicò tutto al Grimaldi. Questi, messo così 
sull’avviso, raccolse tutte le carte compromettenti, le chiuse in 
una cassetta, le affidò allo stesso Magas, presso il quale rimasero 
al sicuro. Quando il de’ Settis, con grande apparato di forze cir- 
condò l’abitazione del Grimaldi e provvide alla perquisizione, non 
trovò, naturalmente, nulla.» 

Vennero altre inchieste, non mancarono le provocazioni. Gli odì 
locali si fecero sempre più aspri. Nel 1797 venne ucciso il gover- 
natore di Reggio, don Giovanni Pinelli. Un’inchiesta portò al- 
l'arresto di tutti gli elementi massonici di Reggio Calabria, tra i 
quali Domenico Grimaldi. Furono condotti e rinchiusi nella citta- 
della di Messina. Quando giunse l’eco dell'avanzata di Champion- 
net e cominciò a profilarsi la repubblica partenopea, tutti i prigio- 
nieri furono trasferiti nell’isola di Favignana. Domenico Grimaldi 
era vecchio e malato. Rimase perciò a Messina. Finalmente venne 
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una specie d’amnistia, schiacciata ormai la rivoluzione napoletana 
sotto le masse del cardinale Ruffo. Anche Domenico Grimaldi poté 
rivedere la luce e nella temporanea restaurazione ottenere il permes- 
so di essere reintegrato se non nel suo ufficio, almeno nella sua pen- 
sione. Era a Reggio, dimenticato ormai, quando morì il 5 novem- 
bre 1805. Aveva avuto il dolore di apprendere che nella difesa della 
Repubblica napoletana era morto suo figlio Francescantonio, valo- 
rosissimo ufficiale, decapitato a Napoli dopo aver invano tenta- 
to, con grande audacia, di sfuggire ai carnefici della Santa Fede, 
La rovina della sua famiglia e della sua terra chiudeva l’esistenza 
del riformatore Domenico Grimaldi, come quella di tanti altri suoi 
contemporanei ed amici. 


* 


La prima biografia di qualche interesse di Domenico Grimaldi venne 
pubblicata da Vito CaPIALBI nel «Mauronico », a Messina, il 18 dicembre 
1835 (n. 15) e ripubblicata nei suoi Opuscoli vari, tomo I, Napoli 1840, 
pp. 1 sgg. L'ultima e più completa sua biografia è quella di ANTONINO 
BASILE, Un illuminista calabrese: Domenico Grimaldi da Seminara, in « Ar- 
chivio storico per la Calabria e la Lucania», anno XIII, 1943, fasc. I, pp. 16 
sgg., fasc. 11, pp. 73 sgg. e fasc. III, pp. 143 sgg. A pp. 153 sgg. si troverà 
un elenco delle sue opere ed una bibliografia. Il più importante studio 
sull’ultima parte della sua vita è quello di Nino CORTESE, La Calabria Ul- 
teriore alla fine del secolo XVIII, in «Rivista critica di cultura calabrese», 
anno I, 1921, fasc. III-IV. 

L’articolo citato (p. 411) di Michele Torcia, sul «Nuovo giornale enci- 
clopedico », Vicenza, gennaio 1781, si trova a p. 108. Per la riammissione alla 
nobiltà di Genova, vedi, nell'Archivio di stato di questa città, Archivio 
Segreto, Nobilitatis, 2855. La Memoria diretta all’ Accademia de’ Georgofili 
da Genova, 12 settembre 1766, sopra d’una certa specie di pianta pratense 
chiamata sulla, firmata con le iniziali D. G., si trova nelle « Veglie apparte- 
nenti all'economia della villa», 15 febbraio 1767, n. 4. Le lettere di Do- 
menico Grimaldi alla Società economica di Berna si trovano alla Bur- 
gerbibliothek di questa città (Mss. Oek. Ges., f. 2, 1, p. 159 e idid., 27, 
Nr. 85 e 118). Una lettera di Domenico Grimaldi a Domenico Diodati, 
da Genova, del 26 gennaio 1768, si trova tra i manoscritti della Biblioteca 
Nazionale di Napoli, Carteggio Domenico Diodati, vol. ri (xx. 73). Il 
memoriale di Pio Grimaldi sulle spese sostenute da lui e dal figlio per le 
trasformazioni tecniche e fondiarie a Seminara si trova alla Biblioteca 
della Società di Storia patria napoletana (xxIx. a. 10, f. 1 sgg.). Menzione 
delle riforme agronomiche di Domenico Grimaldi si trova in C. J. JAGE- 
MANN, Briefe iiber Italien, Weimar 1778, vol. 1, Lettera XxxVI, p. 121. 
La citazione di Francesco Saverio Salfi (p. 421) è tratta dal suo Saggio di 
fenomeni antropologici relativi al tremuoto, ovvero riflessioni sopra alcune 
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oppinioni pregiudiziali alla pubblica e privata felicità fatte per occasione de’ 
tremuoti nelle Calabrie l’anno 1783 e seguenti, Napoli, Vincenzo Flauto, 
1787, p. 83, nota a, e, per il passo più oltre citato, p. 118. Una interes- 
sante testimonianza sull’opera di propaganda agronomica svolta da Do- 
menico Grimaldi si trova in [CARLANTONIO PILATI]), Voyages en différens 
pays de l'Europe en 1774, 1775 et 1776, La Haye, C. Plaat, 1777, vol. 11, 
p. 258, dove «cet estimable gentil-homme» è chiamato per errore Don 
Demetrio. Più importante la testimonianza di JOHANN HEINRICH BARTELS, 
Briefe iiber Kalabrien und Sizilien, Gottingen, J-C. Dietrich, 1791*, p. 
249 (decadenza della seta in Calabria) e p. 329 (lettera da Seminara). 
Bartels, il futuro borgomastro di Amburgo, osserva con occhio acuto l’e- 
sperienza d’un «villaggio pilota», diremmo con linguaggio moderno, com- 
piuta dai Grimaldi a Seminara. I legami massonici possono aver facilitato 
il contatto di Bartels con Domenico. Qualche indicazione sull’ambiente 
frequentato da Grimaldi a Napoli si trova in Memorie della vita di Do- 
menico Diodati, Napoli, Giuseppe Maria Porcelli, 1815, pp. 6-7. Le 
lettere che lo riguardano, dirette a Gaetano Filangieri, si trovano alla 
Biblioteca del Museo civico Gaetano Filangieri, Napoli, vol. xxvilt, 
n. 2, lettera di A. M. Bandini del 27 gennaio 1784; ibdid., n. 17, lettera 
di Alberto Fortis, del settembre 1780. Sull’ultima parte della vita di 
Domenico Grimaldi vedi pure CesaRE MORISANI, Massoni e Giacobini a 
Reggio Calabria (1740-1800), Reggio Calabria, Morello, 1907, e soprattutto 
GAETANO CINGARI, Giacobini e sanfedisti in Calabria nel 1799, Messina- 
Firenze, D’Anna, 1957, con ampia bibliografia. Interessanti testimonianze 
sul figlio Francescantonio, il patriota giustiziato il 22 ottobre 1799, e 
sulle condizioni del carcere di Messina in cui fu detenuto Domenico Gri- 
maldi, si trovano in ALFONSO SANSONE, Gli avvenimenti del 1799 nelle Due 
Sicilie. Nuovi documenti, Palermo, «Era nova», 1901, vol. vir delia quarta 
serie dei Documenti per servire alla storia della Sicilia pubblicati a cura 
della Società italiana per la storia patria, pp. cxciI1 e 19 sgg. Sul figlio 
vedi pure Mariano D’Avaca, Vite di italiani benemeriti della libertà e 
della patria uccisi dal carnefice, Roma, Bocca, 1883, pp. 325 sgg. L’Archi- 
vio di stato di Napoli ha pubblicato nei suoi inventari degli Archivi privati, 
vol. 11, Roma 1954, un catalogo delle carte delle famiglie Grimaldi di Ca- 
labria, ma non riguarda il ramo di Seminara. 


DAL «SAGGIO DI ECONOMIA CAMPESTRE 
PER LA CALABRIA ULTRA» 


SAGGIO SULL’ECONOMIA CAMPESTRE DEL REGNO DI NAPOLI 


$ II 
Stato attuale delle provincie, e principalmente della Calabria 
per rapporto alle pratiche campestri ed economiche. 


Dopo la rovina dell’impero romano, la Calabria Ulteriore, questa 
bellissima regione d’Italia, altre volte così rinomata per le greche 
republiche che vi si erano stabilite, per l'immensa populazione che 
conteneva, per la sua opulenza, forza e commercio, è stata più 
di tutte le altre provincie del regno di Napoli desolata e distrutta. 
L’amenità del clima, la fecondità de’ suoi terreni, le ricchezze degli 
abbitatori, e sopratutto la debolezza dell'impero greco, invitavano 
le nazioni barbare, e particolarmente i Saraceni, a spesso spesso 
invaderla e saccheggiarla. Sopragiunti poi i valorosi Normanni alla 
conquista del regno, hanno fatto cessare quelle terribili incur- 
sioni, e la Calabria ha goduto qualche tempo di calma. Non per 
questo però l'agricoltura si è veduta prosperare: il gusto di que’ 
tempi era tutto dedito alla caccia, ed il mestiere di agricoltore era 
riguardato come abietto e servile. Gli angari e parangari,* che 


Il Saggio sull'economia campestre per la Calabria Ultra, «scritto dal marche- 
se d. Domenico Grimaldi de’ signori di Messimeri, corrispondente geor- 
gofilo, membro onorario della Società economica di Berna e socio della 
Società reale di agricoltura di Parigi, dedicato all’eccellentiss. signor 
marchese d. Geronimo Grimaldi cavaliere del Tosone e di S. Spirito, 
gentiluomo di camera con esercizio, consigliere di stato e del dispaccio 
di S. M. C. e sopraintendente generale de’ corrieri e postiglioni, così den- 
tro come fuori di Spagna», Napoli, Vincenzo Orsini, 1770, dopo la dedica 
(datata Genova, 2 giugno 1770), dopo qualche pagina di « Francescanto- 
nio Grimaldi agli amatori del pubblico bene», e dopo i necessari permessi 
(che recano le date del 27 ottobre 1769, 3 marzo, 1 luglio, 12 e 18 settembre 
1770), contiene una prima parte intitolata Saggio sull'economia campestre 
del regno di Napoli, dalla quale sono qui riprodotti il paragrafo Ii e una 
parte di quello non numerato che gli fa seguito, dal titolo Delle società eco- 
nomiche da stabilirsi nella Calabria Ulteriore con una brieve relazione di 
quelle che altrove trovansi erette. Interessante confrontare questa visione 
della situazione calabrese con quella che Carlantonio Pilati ci ha dato, poco 
tempo dopo, nei suoi Voyages en différens pays de l'Europe ‘en 1775 et 1776, 
La Haye, C. Plaat, 1777, vol. tI, lettre xx111°, pp. 251 sgg. 


x. Angarie e parangarie erano dette le opere personali che nel medio evo 
sì dovevano al signore: coloro che erano tenuti a prestarle, in genere lavo- 
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entrano nel corpo della giurisprudenza de’ bassi tempi, ci dimo- 
strano quanto le occupazioni rurali doveano essere vilipese e schi- 
fate; e fra tante costituzioni fatte da’ Normanni per la particolar 
polizia delle provincie da loro conquistate, non se ne legge alcu- 
na che l’incoraggiamento dell’agricoltura principalmente risguar- 
dasse. 

A’ prencipi normanni successero gl’imperatori svevi, e fra questi 
il gran Federico Secondo, ristoratore e Mecenate delle scienze e 
delle belle arti nel regno; ma anch'egli guidato dallo spirito del 
tempo, in tanti bellissimi regolamenti, che nelle sue celebri costi- 
tuzioni ci ha lasciati, né meno l’agricoltura ha mai considerata in 
quella maniera che conveniva: ed in tutt’ il corpo delle nostre leggi 
municipali, non credo ritrovarsene alcuna che questo importantis- 
simo oggetto di qualunque ben regolato governo politicamente 
avesse mai contemplato. 

Egli è ben vero che tal difetto nella legislazione è stato pressoa- 
poco generale in tutta l’Europa per lungo decorso di tempo; ma 
la Calabria ha dovuto risentirne con maggior gravezza le funeste 
conseguenze; attesoché divenuta il teatro della guerra sotto della 
real casa di Angiò per cagione della Sicilia, e poi devastata sotto i 
re aragonesi per la successione del regno, soffrì l’ultimo eccidio 
nell’infilice fine dell’istessa real casa d’Aragona, quando per la 
guerra tra i Francesi e Spagnuoli fu nel 1502 posta a sangue ed 
a fuoco, ed in seguito, essendo resa priva insieme col regno tutto 
della residenza de’ suoi naturali sovrani, si è veduta soggetta all’a- 
narchia feudale, alle mutazioni di un confuso vacillante governo, al 
furor de’ banditi, alle publiche oppressioni, alle vendette private, 
all’invasioni de’ corsari, ed ingombrata finalmente da un immenso 
numero di famiglie eterne," che non poco, unitamente a’ soprariferiti 
mali politici e morali, hanno contribuito a rendere così mancante la 
popolazione della Calabria (sorgente inesausta di ogni ricchezza), 
e ridurla poco meno che inculta e deserta. 

Ma la principal cagione della decadenza dell’agricoltura nella 
provincia bisogna rinvestigarla nell’istessa fecondità de’ suoi ter- 


ratori della terra e servi della gleba, erano detti angarii e parangarii. 
Il passo si richiama forse a Pietro Giannone, /storia civile del regno di 
Napoli, libro 111, cap. 11, $ 5, dove una nota indica come fonte il Codice 
teodosiano, viri, nell’edizione del Gotofredo. 1.famiglie eterne: gli or- 
dini religiosi ed in modo particolare quelli mendicanti. 
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reni, e ne’ doni gratuiti che dalla benefica natura ha ricevuti: 
una nazione alletarghita ed oppressa per tanti ostacoli morali e po- 
litici, quando non ha lo stimolo penetrante di una dura necessità, 
è pur troppo vero che diventa pigra ed incolta, se una seria e 
ben regolata attenzione non vi concorre fervorosamente per scuo- 
terla ed animarla. «In un paese (riflette giudiziosamente l’autore 
del libro sugl’interessi delle nazioni intorno al commercio)” dove 
la felicità è di conseguenza del sito locale, gli uomini sono pigri; 
e perché largamente provisti de’ generi, che somministrano un 
competente alimento senza soverchia sollecitudine, giacciono in- 
volti nella miseria, trascurando le arti e quella coltivazione la- 
boriosa che aumentarebbe il loro commercio e li toglierebbe dal- 
l’indigenza». Verità umiliante, ma contestata da una fatale espe- 
rienza. 

Tale era lo stato deplorabile della Calabria, non tanto per l’igna- 
via degli abitatori, che sono capaci di tutte le maggiori imprese, 
quanto per gli ostacoli suddetti, che tennero incatenata la naturale 
attività della nazione fino al 1734. Epoca cotanto da’ nostri maggiori 
sospirata. Piacque allora alla divina beneficenza, appresso una lunga 
serie di miseri anni, concedere al regno nell’augusta persona del 
real infante di Spagna d. Carlo un clementissimo sovrano, che 
oggi siede felicemente sul trono della Spagna; da quel tempo in 
appresso per le paterne cure di questo invitto sovrano la nazione 
napoletana riconosce l’origine e lo stabilimento della sua publica 
felicità, l’ordine e la giustizia rimessi, l’incoraggiamento delle scien- - 
ze e delle belle arti, la gloria nazionale e tant'immortali benefizi 
ammirabili fino alla più remota posterità; avendoci per colmo di 
sua real beneficenza lasciata la sua vera nobile immagine nel real di 


1. l’autore ...commercio: JACQUES ACCARIAS DE SÉRIONNE, Les intéréts des 
nations de l'Europe, dévelopés relativement au commerce, Paris, Desain, 
1767*, in quattro volumi. La prima edizione, presso lo stesso editore, è 
del 1766, in due volumi. Nel 1767 venne ristampata a Lipsia, dagli eredi 
di Weidmann e Reich. La citazione di Grimaldi non è testuale ma rias- 
sume il ragionamento su «une société dont un grand nombre de membres 
ne désireroient rien au delà des besoins absolus de la nature » messa a con- 
fronto con una società dedita invece alle arti e al commercio (tomo tI, 
p. 56 dell'edizione di Lipsia. Cfr. pure, idid., p. 97: «Les peuples qui 
sont contens de ce que la nature leur a donné pour les besoins de la vie, 
ne sont pas des peuples commergans»). 2. che oggi... Spagna: don 
Carlo di Borbone, re delle Due Sicilie dal 2 gennaio 1735, era salito al trono 
spagnolo, col nome di Carlo III, il 6 ottobre 1759. 
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lui figliuolo' amantissimo sovrano, il quale, seguitando le orme del 
suo gran padre, incessantemente cospira a vieppiù accrescere la 
felicità de’ suoi fedelissimi sudditi, la sua propria gloria, l’amore e 
le universali benedizioni. 

Chi mai fratanto crederebbe che in mezzo di questa desiderata 
felice rivoluzione, nell’atto che tutte le scienze e le belle arti si 
portano al colmo della perfezione nella capitale, sotto di un così 
giusto governo, secondato dallo zelo indefesso d’un ministro così 
illuminato,? savio ed amico del comun bene, l’agricoltura sola do- 
vesse giacere nel regno, e specialmente nella Calabria, ignorata e 
negletta ? E pure l’orribile ed inaspettata carestia del 1764, che per 
una incomprensibile rivoluzione avea ridotto il regno presso a 
perir di fame, e che ha sovvertita la economia frumentaria d’Italia, 
dovrebbe sola convincerci che l’affare più importante per lo stato 
dev'essere l'applicazione all’arte nutrice degli uomini, che accresce 
la populazione, crea e mantiene la flotta, recluta e sostiene gli eser- 
citi; e finalmente sola può rendere il regno felice per se stesso e 
formidabile a’ suoi nemici. 

Or certamente per non aver fatto noi matura e seria riflessione a 
simili visibili ed utilissime verità, è seguito fin ora che malgrado i 
vantaggi, che da un governo così glorioso sperimentiamo, pure la 
Calabria e le altre provincie del regno, per rapporto all’agricol- 
tura ed all'economia, trovansi nell’istesso stato d’inattività di pri- 
ma. L’abate d. Antonio Genovesi, cotanto benemerito della re- 
publica letteraria, che fa tanto onore alla nazione napoletana ed 
all'umanità, avendo anch'egli voluto applicare il suo genio creatore 
e sublime alle materie economiche, in una opera di Johen Cary da 
lui publicata ed arricchita di utilissime note,* ragionando della 


1. real di lui figliuolo: Ferdinando, terzogenito di Carlo, aveva otto an- 
ni quando il padre lasciò il Napoletano. Col nome di Ferdinando IV 
e poi I regnerà fino al 1825. 2.un ministro così illuminato: Bernardo 
Tanucci (1698-1783). Consigliere e ministro dal 1735 al 1776. 3.in 
una opera...mnote: vedi p. 132 e relativa nota. Così Genovesi com- 
mentava la lettera qui citata, nella nota decima del volume tl, pp. 90 sgg.: 
«Vorrei ora, se potessi, da eminentissimo luogo, onde tutto questo bel 
regno potesse udirmi, altissimamente gridare: O voi che in sì bel paese 
abitate! sappiate chc voi non avete altra sorgente onde possiate provvedere 
alla vostra vita, e ai vostri comodi, e piaceri vostri e, pureché volete, ar- 
ricchire, fuoriché la terra: ma voi l’avete sì amante di voi che, dove ella a 
molti è matrigna, a voi tenerissima madre esser si mostra. Or perché non 
attendete voi a ben conoscerla? Che e’ non pare che voi la conosciate 
assai bene, E perché non la coltivate voi siccome si conviene perché ella di 
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Calabria si spiega in questi termini: «un savio uomo ed accorto 
(dice il prelodato autore), ch’è nella Calabria alla cura d’un ampio 
feudo, ricercato da me perché volesse chiarirmi dello stato dell’agri- 
coltura di que’ luoghi, che potrebbono essere il Perù di questo 
regno, tanto è feconda la terra e ’l clima dolce e bello, in data de’ 
26 aprile di quest'anno 1758 mi scrive così: “Se io volessi rappre- 
sentarvi tutti gli errori che qui si commettono per rispetto alla 
coltivazione, avrei a scrivervi non una lettera, ma un ben lungo 
libro; perocché non è né uno, né pochi, né di una spezie. Dicovi 
perciò in brieve che in questa provincia, né in questa solamente, 
credo io, ma in tutte le altre parimente, l’agricoltura non è che un 
gruppo di cagioni destrugitrici della fecondità di questo paese. Vi si 
fa per appunto quel che non vi si dovrebbe fare; e quello vi s’igno- 
ra, o per vecchi pregiudizi vi si lascia di fare, che si dovrebbe fare. 
E dicovi il medesimo di tutte l'altre arti. Tutto vi si fa a rovescio 
delle buone regole” ». 

Questa lettera, che lontana dall’esagerazione contiene verità vi- 
sibili, basta per descrivere lo stato attuale della Calabria Ulteriore, 
ed altro non mi resta che farne l’analisi. Manca alla Calabria pri- 
mieramente una carta topografica, tanto generale quanto particolare 
di ciaschedun distretto, e non vi sarà nazionale che l’avesse intera- 
mente girata per poterne fare la descrizione," per osservarne la 


quelle ricchezze vi dia ch’ella ha e che son le vere e le immutabili? E po- 
tendo voi, siccome certamente molti di voi il possono, perché non v’inge- 
gnate di promuovere tra i vostri concittadini quelle cognizioni e quelle 
arti per cui non solo agiati, ma ricchissimi ci può ella, questa nostra madre, 
far divenire? E perché volete voi esser gl’ultimi di tutto il mondo ad appren- 
dere quelle conoscenze che solo le vere sono, e le utili? A che vi giovano 
essi tanti sterili studi? Essi vi fanno magro l’intelletto e non giovano né 
poco né punto a migliorar la vostra vita. Perché non vi volgete dunque 
da quella banda? Or sappiate che quel che i barbari popoli e salvatichi 
da’ culti differenzia sono per appunto le scienze della coltivazione e delle 
arti e del viver civile». 1. Un gentiluomo inglese, per nome Mr. Simon, 
si è dato la pena di viaggiare per la Calabria, e farne quelle osservazioni 
che sin ora sono isfuggite agl’istessi nazionali; detto cavaliere mi à pro- 
messo che subito che le darà alle stampe, mi favorirà d’un esemplare, 
che potrebbe riuscire di non poca utilità alla provincia (nota del Gri- 
maldi. - Si tratta di John Symonds, 1729-1807, professore di storia 
moderna a Cambridge, amico e collaboratore di Arthur Young. Vedi 
Dictionary of National Biography, London, Smith, Elder and Co., Lv, 
1898, pp. 271 sgg., sub nomine, e ANTONIO PETINO, Le osservazioni di 
John Symonds sull'agricoltura italiana del *700, in Saggi sulle origini del 
pensiero meridionalistico. Da Serra a Galanti — Balsamo — Scrofani — Sy- 
monds, Catania, Istituto di storia economica dell’Università, 1958, pp. 
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storia naturale delle produzioni tanto interiori quanto esteriori 
della terra; gli animali, che vi si nutriscono, e la teoria fisica di 
ciaschedun distretto: cognizioni tutte, la di cui mancanza dimo- 
strano l’ignoranza ed indolenza de’ Calabresi per riguardo all’agri- 
coltura, all'economia campéestre, al commercio, alla populazione, 
ed a tutte quelle vere risorgive che potrebbero rendere la provincia 
un magazzino inesausto di tutti i commodi e piaceri della società. 
Della Calabria altro non sappiamo fin ora che una descrizione geo- 
grafica tale appunto, come trovasi nella carta d’Italia: ci mancano 
le notizie locali le più interessanti; ma sappiamo benissimo che, tol- 
tone le spezierie e le miniere, la Calabria abbonda di tutti i generi. 
di prima necessità e di lusso. La populazione era pressoché de- 
serta prima del 1734; in oggi, mercé la presenza del sovrano, tro- 
vasi accresciuta; ma è mancantissima relativamente a quel ch’era 
un tempo, ed all’estensione e fecondità de’ terreni. 

Il genio de’ Calabresi è attivo ed intraprendente quando viene 
animato, ma facile a cadere nella inerzia e nell’avvilimento, quando 
trova degli ostacoli forti. I Calabresi sono sensibilissimi all’onore, 
e perciò facili alla vendetta; ma trattati dolcemente sono umani, 
politi e riconoscenti. Sono prontissimi a durar ogni fatica, quando 
sono ben diretti, ed hanno generalmente una complessione atta a 
resistervi; sono la maggior parte d’ingegno elevato e di una fervida 
imaginazione: non mancano di coraggio, né trovasi un calabrese 
che non meni da bravo le mani nell’occasioni. Sono altresì sensibi- 
lissimi all’emulazione, che degenera alle volte in invidia; ed io 


163 sgg. Symonds era in Italia nel 1767, visitò la Corsica e su di essa scrisse 
una relazione che venne pubblicata in italiano. Un manoscritto inglese, con 
dedica dell'autore, era nella biblioteca di Firmian. Cfr. C. A. VIANELLO, in 
«Archivio storico di Corsica», 1940, n. 2, aprile-giugno, pp. 178 sgg. e 
1941, n. 2, aprile-giugno, pp. 250 sgg. Symonds era di nuovo in Italia nel 
1769. Alberto Fortis scriveva a Perini, i in data imprecisata di quell’anno: 

«Io fo la mia vita a cavallo e oggi ho cavalcato quattr'ore con Mylord 
[Symonds], ch'è un raro uomo. lo andrei in America per conoscere un 
simile a lui...». Non è possibile stabilire in quale dei viaggi egli cono- 
scesse Domenico Grimaldi. Anche Antonio Zanon ricorda i viaggi italiani 
di Symonds: «... partì dall'Inghilterra con un servitore inglese ed uno 
fiorentino; condusse seco due cavalli per un calesse ed un cavallo da sella, 
di cui egli per lo più si valeva scorrendo ogni angolo della campagna per esa- 
minare diligentemente ogni minima cosa che degna fosse d’attenzione . . .», 
Trattato dell’utilità morale, economica e politica delle accademie di agricoltura, 

arti e commercio, Udine, fratelli Gallici, 1771, e in P. CusTODI, Scrittori 
classici italiani di economia politica, Parte moderna, tomo xix, Milano, 
G. G. Destefanis, 1804, p. 363, nota). 
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credo che facendosi l’analisi dell’indole de’ Calabresi di oggi, pres- 
soapoco vi si troverebbero gl’istessi vizi e virtù che formavano il 
carattere degli antichi Greci, da’ quali i Calabresi tirano l'origine. 

Lo stato poi attuale della Calabria per rapporto all’agricoltura 
ed economia campestre, è il seguente. 

Le machine ararie, come le chiama il prelodato d. Antonio 
Genovesi, consistono nella provincia in un semplice aratolo, che 
potrebbe servire al più per 1 terreni leggieri e secchi; ma per i ter- 
reni forti, umidi e vischiosi fa poco lavoro, e fatica eccessivamente 
1 bovi. Le terre a grano, almeno i gran poderi seminativi, sono da 
per tutto aperti. Non vi è niuna regola o diligenza per purgare 
dalle acque stagnanti i campi, ed impedire che la grande umidità vi 
soggiorni. Oltre della mancanza delle machine ararie, non si sa 
niuna regola certa e costante sulla maniera diversa di lavorare se- 
condo la varietà de’ terreni, sulla quantità de’ lavori e sulle stagioni, 
quando bisogna farli relativamente alle diverse qualità de’ terreni. 
Niuna regola si osserva nel seminare il grano, e sulla relativa quan- 
tità da seminarsi. Non si conosce nemmeno l’uso di concimare i 
campi seminativi, stimandosi superflua fatica. Delle paludi nemeno 
se ne sa la vera coltura, e tutti i rapporti per renderle più utili: 
da’ prati secchi non si ricava per ignoranza quel profitto che si ri- 
caverebbe se si sapessero appratare, e se si sapesse segare il fieno, 
e vi fossero le falci addattate. De’ prati umidi, e che si potrebbero 
adacquare, o non si adacquano, o pure non ricavasi quel profitto 
che, col mezzo di alcune pratiche nella Calabria ignote, altrove 
procurasi. I prati artificiali sono assolutamente sconosciuti, toltone 
la sulla,' della quale, dopo otto secoli che vi fu introdotta, toccò a 
mio padre ed a me il conoscerne e publicarne l’utile; mentre 
nella Calabria se ne fa poco conto, e giammai si è invigilato a ri- 
cavarne il dovuto profitto. L’arte del giardinaggio, e la maniera di 
moltiplicarne e variarne le produzioni è nella Calabria ancora nella 
sua infanzia, ed anche quella delli semensai e vivai, e vera coltura 
degli alberi. 

Le razze del bestiame grosso e minuto sono cotanto degenerate 
che non so come sì possa riguardare con indifferenza questo danno 
così considerabile. I cavalli della provincia, che altre volte erano 


1. La sulla (hedysarum coronartum), leguminosa spontanea in numerose 
regioni del Mediterraneo e coltivata come pianta foraggera. Sull’interesse 
di Domenico Grimaldi per questa pianta, vedi p. 414. 
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così rinomati, sono degenerati, e relativamente in poco numero; 
i muli e gli asini molto meno. I bovi e le vacche potrebbero essere 
migliori: una vacca di Calabria non dà la metà di latte di una vacca 
svizzera. Niuna cura si adopera per fare stare agiati questi animali 
utilissimi; e tutti i profitti che i forastieri ne ricavano col mante- 
nerli in istalla sono nella Calabria ignorati. Le pecore sono quasi 
di lana nera e ruvida, e pochissime della razza di quelle bianche 
di Puglia; introdotte, come dicesi, dal re Alfonso d’Aragona: 
così 1 pascoli della provincia sono consumati da una razza di pe- 
core che produce una lana della più inferiore qualità che trovasi 
in commercio, con gravissimo discapito delle nostre manifatture. I 
maiali sono di ottima razza, ma si potrebbero col mezzo d’alcune 
diligenze aumentare, e fare miglior uso della loro carne. La ve- 
terinaria, o sia la medicina degli animali cotanto dagli antichi ap- 
prezzata, e così assolutamente necessaria, è totalmente nella Cala- 
bria ignorata, per il che a frequenti mortalità le greggi intiere sono 
soggette con notabilissimo danno de’ particolari e dello stato. La 
maniera di lavorare i latticinii è così grossolana che i nostri for- 
maggi, che potrebbero essere la maggior parte eccellenti, sono or- 
dinarissimi e soggetti a marcire. 

La coltura del lino e del canape fassi anche in seguito delle vec- 
chie costumanze; senza essere da noi conosciute le utilissime pra- 
tiche delle altre nazioni, che rendono in oggi queste due derrate 
così utili e preziose; quella del cotone è ristretta in pochi paesi, 
potrebbesi maggiormente dilatare, e farsene miglior uso nel mani- 
fatturarlo. Della coltura della robia' e di altre erbe per tingere, 
che ne’ terreni e nel clima della Calabria riuscirebbero a mara- 
viglia, nemeno se ne conosce il nome. La soda per i bicchieri, 
che in tante terre inutili ed inculte potrebbe propagarsi, è anche 
ignorata. La botanica cotanto utile, dilettevole e necessaria, che 
trovarebbe vasto campo di esercitarsi nella Calabria, non viene in 
parte alcuna considerata, e se ne sente ragionare soltanto quando 
qualche erborista scorre di passaggio le nostre campagne. Per quel 
che riguarda le vigne, queste sono alquanto ben coltivate, sebene se 
ne potrebbe render più assai profittevole la coltura, e principal- 
mente la potatura, quando si spargessero tra’ contadini alcune pra- 
tiche, che rendono la coltura delle vigne francesi così perfetta e 


1. La robbia (robia tinctorum), chiamata dai francesi garance, era una delle 
piante coloranti più largamente diffuse. 
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superiore: la maniera poi di fare e governare il vino è così inetta, 
che nulla più: diventano perciò i vini calabresi oltremisura fumosi, 
torbidi, duri e perniciosi allo stomaco ed alla testa, e spiacevoli al 
palato; oltreché riescono di poca durata, non soffrendo il calor 
dell’estate, e molto meno il trasporto per mare; cosiché fassi un 
picciolo rischioso commercio, quando se ne potrebbe fare uno più 
esteso e lucroso, quante volte l'industria concorresse a dare a’ vini 
di Calabria quella perfezione e durata che originariamente possono 
avere dalla qualità del terreno e del clima. 

I gelsi, che nel nostro clima e ne’ nostri terreni producono a ma- 
raviglia, sono in tenuissima quantità relativamente alla capacità de’ 
terreni, ed alla facile e pronta maniera con cui crescono: la vera loro 
coltivazione è ignorata, e la potatura cotanto necessaria a questa 
sorte di alberi è appena praticata ne’ contorni di Reggio. Siamo noi 
inoltre privi de’ gelsi, che producono la foglia domestica* così utile 
e commendabile pe’ bigatti; l’arte d’allievarli, che così fiorisce in 
alcune parti d’Italia e nella Provenza, si ritrova fra noi come nel 
suo principio, e la maniera di tirar la seta è così barbara, come nel 
decorso di queste mie riflessioni sarò per dimostrare, che i parti- 
colari e le Regie Finanze perdono per ogni raccolta una somma 
considerabilissima, non per altra ragione che per lasciare ancora la 
tiratura della seta nell’istessa maniera in cui è stata la prima volta 
sotto de’ prencipi normanni introdotta. 

Non meno interessante dovrebbe essere la coltura degli olivi, 
che unitamente a’ gelsi producono le due branche principali del 
commercio attivo e più lucroso della provincia; ma anche questi 
alberi soggiacciono alla istessa indolenza ed ignoranza di coltura che 
i gelsi; poiché oltre non essere generalmente gli olivi né concimati, 
né zappati, né lavorati, il che alla fecondità del terreno, che corri- 
sponde spontaneamente, devesi unicamente attribuire, nemeno vi è 
l’indispensabile pratica di potarli, onde divenendo oltremisura ri- 
gogliosi, ingombri di rami ingordi e di vecchiume, producono 
meno frutto, e che rende meno in olio, d’inferiore qualità di quello 
che riuscirebbe se gli olivi fossero nella dovuta forma regolarmente 
potati, e loro si facesse qualche sorta di coltivazione, benché sem- 
plice c tenuissima. La maniera di estrarne l’olio cagiona una perdita 


1. Mio padre ha di già introdotto questo genere di gelsi in Seminara, da 
dove col tempo se ne possono tirar le marze per innestare (nota del Gri- 
maldi). 
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considerabile alli particolari ed allo stato; l’olio resta ordinario e 
mal sano, per altro uso principale non si vende al forastiere che 
per fare il sapone; l’istesso olio di Seminara, così nel regno de- 
cantato, per la pessima maniera d’estrarlo non si vende fuori del 
regno che per il suddetto uso. 

Gli agrumi cotanto necessari, e salubri nel nostro clima, ed in 
oggi componenti un capo considerabile di commercio cogli oltra- 
montani, sono ridotti per quest’oggetto al solo territorio di Reg- 
gio, dove nemeno la coltura, industria e commercio sono arrivati a 
quel grado di perfezione come nel Genovesato. Nel resto della 
provincia mi sovviene che vent'anni addietro erano conosciuti in 
qualche giardino di religiosi, dove si coltivavano; ed in oggi ap- 
pena si sono propagati in pochi paesi pel ristretto uso di qualche 
cittadino che conosce i piaceri della vita. 

Le pecchie, che potrebbero essere fra noi in una prodigiosa 
quantità, sono pochissime per l’indolenza e poca cognizione del 
mantenerle; tanto vero che siamo soggetti ad un commercio pas- 
sivo di cera. 

Dalle nostre montagne e boschi, dove crescono alberi di alto 
fusto, se ne potrebbe, col mezzo di alcune diligenze, ricavare mag- 
gior profitto; tanto per la costruzione delle navi da guerra e mer- 
cantili, quanto per la pece e catrame, che potrebbero meglio pur- 
garsi; quanto col piantar degli orni, per la manna, che altre volte 
era conosciuta nella Calabria Ulteriore, come in oggi lo è nella Ci- 
teriore. Si potrebbe parimente far miglior uso, e conoscere più 
perfettamente la varia qualità de’ legnami, di cui i nostri boschi e 
montagne abbondano, non inferiori a’ legni indiani. Non si do- 
vrebbe trascurare la mineralogia assolutamente ignorata nella Ca- 
labria: ed avendo noi le crete in abbondanza, e di una qualità su- 
periore, con egual attenzione bisognerebbe perfezionar le nostre 
maioliche per l’uso cotidiano, esimerci dal commercio passivo che 
ne soffriamo, e farne un attivo colla Sicilia, Malta, e Levante. 

De’ nostri fiumi, torrenti, ruscelli, pantani, paludi e maremme, 
non ne sapiamo ricavar tutto il profitto possibile; mancano i fiumi 
quasi tutti di ponti stabili, quindi molti infelici in ogni verno mi- 
seramente si naufragano, declamando contro questa fatale indo- 
lenza. L’idraulica, l’idrostatica, la statica, l'architettura, le meca- 
niche tutte in una parola sono termini ignoti nella Calabria, tutto si 
riduce a qualche inutile e pesante erudizione; ad una gotica giu- 
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risprudenza; ad una ridicola filosofia, o a quelle cognizioni che 
rendono gli uomini perniciosi o fanatici: l'ignoranza intanto delle 
predette arti partorisce non piccioli danni, fra’ quali quelli, che 
producono le acque stagnanti, rendendo l’aria d’intorno malsana, 
non è di poca conseguenza. Mancano moltissime utili machine, che 
altrove recano un immenso profitto all'economia ed all’industria; 
i molini ad acqua per macinare il grano sono gl’istessi che que’ 
della prima invenzione; la farina non è ben macinata, e per questa 
crassa ignoranza la provincia è costretta servirsi di paste straniere, 
che forse saranno il prodotto de’ grani duri dell’istessa Calabria; 
1 fattoi da olio e da vino sono di un mecanismo grossolano ed in- 
commodo. I carri colle ruote picciole senza equilibrio possono por- 
tare poco peso e faticano più del dovere i bovi; le strade scoscese, 
strette, guaste ed impraticabili nell'inverno, sono e saranno d’un 
ostacolo invincibile al commercio interno, alla circolazione delle 
derrate per la provincia ed in seguito d’ingaglio al commercio 
esteriore. 

I due mari che bagnano la Calabria, abbondano d’un’infinita va- 
rietà di squisitissimi pesci; ma la pesca nella provincia è così ri- 
stretta e così mal eseguita, che vengono i pescatori napoletani per 
profittar dell’indolenza nazionale. La pesca de’ coralli, con alcuni 
facilissimi regolamenti, si potrebbe rendere oggetto d’un commer- 
cio non spregevole, quando in oggi lo è di uno così tenue. La man- 
canza di mediocri porti riduce tutto il commercio della Calabria 
a farsi colle feluche, che rendono i noleggi carissimi ed incomodi; 
quando si potrebbero sostituire altri bastimenti, che potessero, 
egualmente che le feluche, approdare, ed essere tirati senza pericolo 
alla spiaggie, e portare con meno equipaggio tre volte più di carico. 

Questa è la descrizione sincera dello stato della Calabria per ri- 
guardo all’agricoltura, alla economia ed al commercio.” Io non l’ho 
qui rapportata pel prurito di declamare, o per far comparire in 
seguito più singolare il mio progetto e le mie cognizioni; ma sol- 
tanto per dimostrare che siccome sono visibili i danni e le perdite, 


1. Mi sarei certamente astenuto di parlare degli errori campestri della Cala- 
bria, che potrebbero forse farne disperare il pronto riparo, se non fossi 
sicuro del genio della nazione, della sua attività, e molto più che un sem- 
plice fiat del governo basta in pochissimo tempo a rendere la Calabria 
il Perù dell'Europa. Cosa mai finalmente vi si richiede per avverarsi questo 
mio vaticinio ? La protezione sovrana, una semplice attenzione del governo, 
le società economiche ben dirette (nota del Grimaldi). 
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che nel più bel paese d’Italia vengono cagionati dalla sola ignoranza 
ed indolenza nazionale, così trovandosi de’ mezzi pronti e facili 
come d’incoraggiare la nazione e di farle conoscere i suoi veri in lei 
nascosi tesori, potrà la provincia nello spazio di pochi anni speri- 
mentar una felice rivoluzione nel trovarsi accresciuta di popula- 
zione, di coltura, d’industria e di commercio senza mutare niente 
di sostanziale nell’ordine politico, e nemeno avventurare qualche 
considerabile spesa. 

Questo progetto adunque deve interessare ogni ceto. Il baronag- 
gio, gli eclesiastici, i communi, i proprietari tutti dovrebbero scuo- 
tersi dal letargo in cui giacciono; e nel tempo istesso che vedranno 
a gran passi avanzare le proprie rendite e sollevati gli uomini dalla 
miseria, cospireranno insieme alla gloria e felicità della nazione, 
ed alla possanza e grandezza del nostro augusto sovrano. Sarebbe 
non però inutile l'aver minutamente designati tutti i sbagli dell’eco- 
nomia campestre, se unitamente non indicassi que’ mezzi più pronti 
e più facili, che potrebbero soli portare al desiderato colmo di per- 
fezzione le scienze coltivatrici, ed economiche, che nella Calabria 
sono così miseramente strappazzate o neglette: darò perciò prin- 
cipio dalle società economiche. 


Delle società economiche da stabilirsi nella Calabria Ulteriore, 
con una brieve relazione di quelle che altrove trovansi erette. 


Appena la pace di Aix-la-Chapelle' fu conchiusa, che alcune corti 
d’Europa si sono avvedute della vera sorgente dell’opulenza e delle 
forze britanniche; ed il maraviglioso commercio inglese, a cui solo 
si erano attribuiti questi sorprendenti vantaggi, si è riconosciuto 
finalmente non essere che il prodotto dell’agricoltura e dell’econo- 
mia così sagacemente in quell’Isola felice incoraggiati e protetti: 
questo bastò per stropicciar gli occhi a più d’un ministro, a più 
d’un politico; e d’allora in poi osserviamo una fermentazione ge- 
nerale nella maniera di pensare sopra queste materie, che tende 
direttamente al beneficio dell’umanità. Le genti di lettere, che pri- 
ma credevano avvilirsi collo studio delle cose economiche, si sono 
talmente applicati a rindagare tutte le sorgenti della felicità dello 
stato che si sono fissati per preferenza a simili applicazioni; ed una 


1. La pace di Aix-la-Chapelle, dell’aprile-maggio 1748, pose fine alla guerra 
di successione austriaca. 
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moltitudine de’ più sublimi ingeni hanno così bene questa ma- 
teria trattata che felicemente sono pervenuti a persuadere a’ sovrani 
di misurar le forze del loro stato dal numero e dalla ricchezza de’ lo- 
ro sudditi. L’agricoltura alla fine si è riconosciuta come la vera 
sorgente della populazione, dell’opulenza e della possanza. Questa 
verità di già consagrata produsse e produce tuttavia nuovi raggio- 
nati sistemi sulla economia campestre, dalli quali sgorgano le mani- 
fatture ed il commercio, che accrescono la possanza e la felicità 
di molte nazioni d’Europa; quali altre pruove astratte vi abbi- 
sognano dunque dirimpetto all'evidenza materiale per dimostrare 
quanto io scrivo? E cosa mai finalmente rischieremo nel profittare 
dell’esempio dell’altre nazioni? 

La Svezia! è stata la prima forse dove una radunanza di letterati 
ha saputo indicare alla possanza legislatrice i mezzi come tirare 
i più gran vantaggi dalle produzioni della terra. Il fu re di Dani- 
marca Federico V,“ sovrano la di cui perdita immatura non puol 
essere bastantemente compianta da’ Danesi, era più che attento ad 
accrescere la felicità de’ suoi sudditi, per la protezzione che accorda- 
va all'agricoltura ed all’industria. Questo monarca veniva secondato 
da savi regolamenti del suo primo ministro, il quale ad imitazione 
del duca di Sully giudicava «che l’abbondanza delle cose necessa- 
rie, ed il numero de’ sudditi formano la forza reale dello stato». Le 
nuove coltivazioni, i dissecamenti delle maremme, tutti i stabili- 
menti utili, erano incoraggiati dalle ricompenze reali. Diversi edit- 
ti tutti ugualmente savi hanno tolto gli ostacoli civili e politici che 
si opponevano all’agricoltura; ed a questo fine quel sovrano avea 
stabilite manifatture di diversi generi, e magazzini dove vengono 
adunate le lane che si comprano da’ paesani, ricompensando coloro 
che le portavano di più bella qualità. Furono erette ancora nella Da- 
nimarca alcune scuole per educare i paesani poveri ed istruirli per î 
travagli della campagna: e per corona di tanti gloriosi stabilimenti 
vi si eresse un’Accademia, alla quale presiede il gran maresciallo 
della corte, propone quistioni importanti, distribuisce premi, vien 
consultata dal governo e presenta degli utili progetti.* 

1. La Svezia ecc.: le pagine che seguono, riguardanti l’origine e lo svilup- 
po delle società agrarie in Europa, sono tradotte o riassunte dai Mémotres 
et observations recueillies par la Société oeconomique de Berne, Berne 1762, 
parte I, Préface, pp. xxIl sgg. 2. Federico V regnò dal ‘1746 al 1766. 


3. Sulla politica agraria dei re Federico V e Cristiano VII (1766-1784), 
vedi Epvaro HoLm, Danmarks riges historie, vol. v, comprendente il perio- 
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Di tutte le nazioni però più colte, la inglese è quella che ci 
offre l'esempio più brillante di una industria sagace nella scelta 
de’ mezzi e rapida ne’ suoi successi. Dopo la metà del secolo passa- 
to i sovrani, il parlamento, i grandi, e la nazione intera non han- 
no cessato di prestare l’attenzione più seria per far fiorire, non 
solamente la navigazione, il commercio e tutte l’arti, ma sopra 
tutto l'agricoltura; come il tronco che fornisce la vita a tutte le 
branche. I soli premi furono presso gl’Inglesi l’unico mezzo per far 
riuscire gli stabilimenti più utili e gloriosi. Per via di un mezzo 
così semplice, ma più efficace di quello che si puol communemente 
ideare, la Gran Bretagna si è posta nello stato di fornire il pane 
a quelle nazioni da cui altre volte era forzata a provedersi, e l’an- 
nata del 1764’ parla abbastanza su questa verità, senza che più 
avanti m’inoltri. 

L’istesso fervore, lo stesso zelo si è manifestato in Irlanda. La 
Società di Dublino,* la più antica di tutte le società d’agricoltura, 
deve il suo stabilimento all'associazione di duggento de’ principali 
signori di quel regno. Ella publica le sue osservazioni sotto la for- 
ma di un foglio periodico, che incominciò a comparire tutti li mar- 
tedì, dopo li 4 di gennaro del 1736 unitamente colla distribuzione 
de’ premi, che si fanno per parte della società. 


do 1699-1814, K@benhavn, Det nordiske forlag, 1906, pp.315 sgg. A p.316 
si parla della fondazione, avvenuta il 29 gennaio 1769, della Reale Società 
Agraria Danese (Det Kongelige Danske Landhunsholdings Selskab) e si 
riproducono le medaglie coniate in questa occasione. Ne fu presidente 
Andrea Pietro Bernstorf (1735-1797), allora uno dei «pentarchi» in lotta 
con Giovanni Federico Struensee che, col trionfo di questi, perderà nel 
1770 le sue cariche a corte, per riacquistarle nel 1772, quando lo Struensee 
verrà giustiziato. Svolgerà poi fino alla morte una funzione di primo piano 
nella politica danese. 1./’annata del 1764: il riferimento alla grande 
carestia di quell’anno, che colpì particolarmente il Napoletano, è aggiunto 
da! Grimaldi al testo, altrimenti tratto dai Mémoires della Società eco- 
nomica di Berna. 2. La Società di Dublino ecc.: una raccolta di materiali 
della società venne anche tradotta in francese: Essais de la Société de Dublin. 
Traduit de l’anglois par M. Thébault, docteur en médeécine et professeur de 
l’Ecole de mathématiques établie à Rennes par les états de Bretagne, Paris, 
Estienne, 1759. Vi si leggeva (p. vi) la lettera d’un membro del parlamento 
irlandese a Tull, del 4 marzo 1731, in cui si annunciava la formazione, 
avvenuta allora, della Società. Il primo articolo (pp. 1 sgg.) era dedicato 
a spiegarne gli scopi: «Les citoyens qui se sont réunis pour former la 
Société de Dublin se proposent de perfectionner l’agriculture et les autres 
arts utiles». Si proponeva la pubblicazione di saggi brevi, più adatti ad 
un lavoro d’inchiesta e più accessibili ai non ricchi: «C'est le peuple, 
c'est le laboureur et le fabriquant qu’il faut instruire ... Cette isle est 
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A Clarc, il principal luogo di una contea di questo nome sita in 
Irlanda, si trova una società, che ha per oggetto principale l’inco- 
raggiamento della fabrica delle tele di lino. Questa società ha fatto 
annunziare fin dall'ottobre del 1760 che distribuirà de’ premi a 
coloro che averanno venduta la più grande quantità di semenza di 
lino al più basso prezzo a’ poveri coltivatori, col mantenerne però 
la buona qualità. 

Il conte di Clancaricarde* anche in Irlanda ha fatto annunziare 
nel 1761 premi relativamente all’agricoltura del valore di cento ven- 
titré lire sterline. Una società simile a quella di Dublino è stata 
fondata in Edimburgh® molto tempo prima della nascita della socie- 
tà di Londra. Il governo di Danimarca ha stabilito un consiglio d’e- 
conomia a Copenaghen ed un colleggio d’agricoltura a Cristianìa.* 
In Germania vi sono diverse Accademie d’agricoltura, e la Società 
Reale di Gottinge* distribuisce i premi relativi agli oggetti dell’eco- 
nomia e dell’agricoltura; appresso i Svizzeri la Società economica di 
Berna® è il monumento più glorioso ed utile del patriotismo di quel- 


susceptible d’améliorations qui la rendroient peut-étre aussi opulente 
qu'elle est pauvre». Su questa Dublin Society for the Improvement of 
Husbandry, Agriculture and other useful Arts, cfr. BasiL WILLIAMS, 
The Whig Supremacy (1714-1760), Oxford, Clarendon Press, 1949‘, p. 289, 
e HenRy FITZPATRICK BERRY, A History of the Royal Dublin Society, Lon- 
don, Longmans and Green, 1915. 1.Clarc: l'errore di stampa (per 
Clare) si trova già nei Mémoires della società economica di Berna, 1762, 
parte 1, Préface, p. xv. Sull’industria delle tele di lino e il suo sviluppo 
nell’Irlanda del Settecento, vedi GEoRGE O’ BRIEN, The economic History 
of Ireland în the Eighteenth Century, Dublin and London, Maunsel, 1918, 
pp. 189 sgg. 2.4! conte di Clancaricarde: John Smith Bourke (poi De 
Bourgh) Earl of Clanricarde (1720-1782; l’errore di stampa è questa 
volta di Grimaldi, non dei Mémoires di Berna). L’«annuncio » si trova nella 
«London Chronicle», vira, p. 360. 3. Una società... Edimburgh: nel 
1754, per opera soprattutto del pittore e scrittore Allan Ramsay, sorse a 
Edimburgo la Select Society, che contò tra i suoi membri i migliori ingegni 
scozzesi dell’epoca (David Hume, Adam Smith, Alexander Carlyle, Adam 
Fergusson ecc.) e molto operò per la diffusione delle arti e delle scienze. 
Sul suo modello si formarono altre società simili nella stessa città (la 
Edinburgh Society ecc.). 4.Il governo... Cristiania: vedi la nota 3 a p. 
443. S.la Società Reale di Gottinge: alla fondazione dell’Akademie o 
Gesellschaft der Wissenschaften di Gottinga ebbe gran parte il celebre 
naturalista Albrecht von Haller che dimostrò anche in seguito profondo 
interesse per l'agricoltura. 6./a Società economica di Berna: la Préface 
alla parte 1 del 1762 dei Memoitres narrava, pp. xXx sgg., l'origine della 
Società, dalle prime riunioni indette nel dicembre 1758 da Tschiffely tra 
«les amateurs de l’agriculture et les vrais patriotes», alla scelta dei primi 
sei membri che ne costituirono l'iniziale «corps fixe », e che ne cooptarono 
ben presto altri sei, agli sviluppi successivi che fecero effettivamente 
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la illustre nazione. Le memorie, che da quella società si publicano 
di anno in anno, sono così interessanti e scritte con tale analisi 
ed accuratezza, che a loro si può ricorrere come all’archivio del- 
l'economia campestre. 

La Francia poi si è resa l’emola della Gran Brettagna riguardo alla 
scienza coltivatrice. Niuno oggetto è più serio ed importante di 
questo per sua Maestà Cristianissima e pel suo ministero. Le tante 
accademie d’agricoltura, che colà trovansi già stabilite, ed il gran 
numero de’ trattati, che sopra di quest'arte ogni dì si vedono publi- 
care dagli autori francesi, dimostrano qual sia il genio della nazione 
per l’agricoltura, e l'impegno del sovrano per farla nel suo vasto 
dominio da per tutto fiorire.” 

Anche nella nostra Italia® s’incomincia a ravvisar la scienza col- 
tivatrice come l’oggetto più importante per la società. L’avvedutis- 
simo e commendabilissimo re di Sardegna promuove col mezzo di 
premi la piantaggione de’ gelsi.* Nello stato veneto, dove la coltiva- 


della società bernese il centro europeo d’un vasto movimento tecnico ed 
organizzativo. Lo statuto venne pubblicato a pp. xLv sgg. Poche pagine 
prima (p. xLII), conchiudendo questa Préface, la Società proclamava: 
«...nous déclarons, avec les autheurs de la préface du corps d’Observa- 
tions de la Societé de Bretagne que le mémoire le plus mal écrit sera cer- 
tainement le plus estimé s’il contient le plus de bonnes choses». 1. La 
Francia ... fiorire: sul fiorire delle società d’agricoltura in Francia, sul- 
l'impulso che ad esse diedero gli intendenti e le autorità centrali vedi 
EMILE JUSTIN, Les sociétés royales d’agriculture au XVIII° siècle (1757-1793), 
Saint-Lo 1935. Vedi pure E. LABICHE, Les sociétés d’agriculture au XVIII° 
stècle, Paris, Librairie générale de droit et de jurisprudence, 1908. Un caso 
particolare è stato studiato da Louis Passy, Histoire de la Société nationale 
d’agriculture de France, Paris, Philippe Renouard, 1912, tome I (1761- 
1793). Come si è visto, Domenico Grimaldi nel frontespizio di questo suo 
Saggio dichiarò di essere «socio della Società reale di agricoltura di Parigi». 
Sfortunatamente fino al 1785 non possediamo i verbali e le liste dei membri 
di questo sodalizio. L’elenco dei componenti nazionali e stranieri venne a 
quella data rimaneggiato e modificato; il che spiega probabilmente perché il 
nome di Domenico Grimaldi non compaia nelia lista del 1785, pubblicata 
nel libro ora citato, p. 131, e neppure in quella degli «associés étrangers » 
che si trova a p. 216. 2. Anche nella nostra Italia: già nel fascicolo citato 
dei Mémoires della Società economica di Berna, che Grimaldi ha fin 
qui seguito, si notava che: « La méme chaleur, le méme zèle s'est manifesté 
en Irlande, dans plusieurs parties de l’Allemagne, en Espagne, dans la 
France, chargé d une guerre onéreuse, dans l’Italie, trop divisée peut-étre 
et rétardée dans ses efforts par l’esprit ou les circonstances particulières 
des gouvernemens qu’en partagent la propriété». 3. L’avvedutissimo . .. 
gelsi: lo stesso Domenico Grimaldi dieci anni più tardi, nelle sue Osserva- 
zioni economiche sopra le manifatture e commercio delle sete, portava ad esem- 
pio i regolamenti del re di Sardegna, e cioè Vittorio Amedeo II, del 1724, 
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zione è così bene eseguita, si sono stabilite società agrarie," che ac- 
crescono tuttavia l’utile, come quella di Padova applicata special- 
mente alla coltivazione delle piante che servono per la tintura; 
in Firenze, bella madre delle scienze e dell’arti, malgrado che il 
suo territorio si crede il meglio coltivato d’Italia, pure vi si trova 
stabilita un’accademia d’agricoltura col titolo de’ Georgofili,” 
sotto gli auspici di S. A. R. il Gran Duca di Toscana, sovrano sa- 
piente e vero filosofo, degno successore de’ Medici, cui l’Europa 
deve il rinascimento delle scienze, e delle belle arti. L'accademia de’ 
Georgofili ha per protettore il primo ministro S. E. il sig. conte Or- 
sini di Rosenbergh,5 nel di cui palazzo gli accademici metodica- 
mente si radunano, ed in seguito publicano alcuni fogli periodici 
due volte il mese sotto nome di veglie, pieni di utilissimi precetti ed 
esperienze campestri. Non minor fervore si ravvisa per riguardo 
alla scienza coltivatrice in S. E. il signor marchese di Felino M. di 
Dutillot primo ministro di S. A. R. il Duca di Parma. Egli sembra 
che tanto questo giovinetto sovrano, quanto il suo degno mini- 
stro non abbiano altra cura principale che la felicità degli uomini, e 


ed aggiungeva che la corte di Napoli aveva fatto venire attorno al 1780 
«da Torino un esemplare di tutti i regolamenti che stanno in vigore nelli stati 
del re di Sardegna per riguardo all’economia della seta» (pp. 23-4). 
1. Nello stato ... agrarie: tra le prime società economiche venete furono 
quella di Udine, progettata il 14 settembre 1762 da Antonio Zanon, Fabio 
Asquini, Giuseppe Sabbadini e altri, ed inaugurata il 25 luglio 1765; quella 
di Brescia, promossa dal conte Luigi Chizzola e dal padre Ferdinando 
Facchinei, sorta nell’estate del 1764. Un decreto del Senato veneto del 
6 maggio 1769 constatava l’esistenza di Società agrarie a Bergamo, Verona, 
Vicenza, Brescia, Belluno, Feltre e Rovigo. Gli statuti delle prime cinque 
erano particolarmente lodati e quelli di Feltre portati a modello. « Eguale 
disposizione » ad agire in questo senso si indicava a Treviso, Salò, Crema, 
Padova. Restarono invece assenti Bassano, Cividale del Friuli e Conegliano. 
Vedi « Giornale d’Italia », 20 maggio 1769, pp. 370 sgg. 2. un’acca- 
demia ... Georgofili: cfr. p. 84 e relativa nota. 3. il primo ministro... 
Rosenbergh: Franz Xaver Rosenberg-Orsini (1723-1796), ambasciatore a 
Copenhagen nel 1750, a Madrid nel 1757. Accompagnò poi Pietro Leo- 
poldo in Toscana, divenendone ministro nel 1766. Tornò a Vienna nel 
1772. Con la riapertura dell’Accademia dei Georgofili (1766), ne divenne 
tosto socio, capo e protettore (gennaio 1767), e nel di lui palazzo comin- 
ciarono a riunirsi i Georgofili che poco dopo approvarono il loro nuovo 
regolamento (31 luglio 1767). Contemporaneamente cominciava ad uscire 
un periodico, promosso da coluì che era stato il fondatore dell’Accademia, 
Ubaldo Montelatici: « Veglie non meno utili che piacevoli di materie parti- 
colari appartenenti all'economia della villa», che ebbe tuttavia breve vita. 
Cfr. Memorie dell’ Accademia dei Georgofili scritte da d. Ubaldo Montelatici, 
institutore e segretario della detta Accademia, in «Atti dell’Accademia dei 
Georgofili », serie v, vol. 111, disp. 4, 1906, pp. 441 Sg. 
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che la providenza abbia fatto nascere S. A. R. per far conoscere 
all’universo che i prencipi, per rendere felici i loro sudditi, debbono 
essere educati da’ filosofi, e che i ministri, per esser degni della con- 
fidenza de’ loro sovrani, debbono servirli con quell’istessa condotta 
che renderà immortale il ministero di M. di Dutillot. 
Similmente la Spagna per le paterne cure dell’augusto re cattoli- 
co, secondato dal suo zelante e savio ministero, incomincia a sta- 
bilire società agrarie," che dovranno senza dubbio scovrir tesori 
niente inferiori a quelli del Potosi. La sola coltivazione della Serra 
Morena! sarà per l’inclita nazione spagnuola un monumento eterno 
dell’amore del suo sovrano, e della gloria del suo presente governo.* 


1. La bontà di cui mi onora quell’illustre ministro, renderà eterna la mia am- 
mirazione e riconoscenza. Egli in una sua lettera di risposta a certe cognizio- 
ni agrarie, che mi era dato l’onore di comunicargli, mi risponde che l’amore 
dell’umanità gli rende grata l'agricoltura. Perché mai tutti ì ministri non si 
fanno una legge indispensabile di simili sentimenti! (Nota del Grimaldi. - 
Guillaume Du Tillot, 1711-1774, ministro di Don Filippo e poi di Don 
Ferdinando, duchi di Parma dal 1749 al 1771.) 2. Similmente... 
agrarie: all’epoca di Carlo III, per suggerimento ed impulso del con- 
te di Pefiaflorida (1729-1785), e poi di Pedro Rodriguez, conte di Cam- 
pomanes (1723-1802), vennero sorgendo, a partire dal 1763, le Socie- 
dades de los amigos del pais, dapprima nei Paesi Baschi, poi a Tudela, 
Madrid, per diffondersi infine ovunque in Spagna e nell'America la- 
tina. Cfr. RoBERT Jones SHAFER, The Economic Societies in the Spa- 
nish World (1736-1821), Syracuse, University Press, 1958. 3. Za sola 
coltivazione della Serra Morena ecc.: su quest'opera di colonizzazione in- 
terna diretta da Pablo de Olavide e troncata dall'intervento dell’Inquisi- 
zione, e in generale su quest’episodio, uno dei più importanti dell’illumi- 
nismo spagnuolo, cfr. l’esauriente opera recente: MARCELIN DEFOUR- 
NEAUX, Pablo de Olavide ou l’«afrancesado» (1725-1803), Paris, Presses 
Universitaires de France, 1959. 4. Ognuno sa qual figura luminosa fa 
nell’istoria moderna d’Europa S. E il signor marchese Paolo Girolamo 
Grimaldi primo ministro di S. M. C. sugli affari esteri. Per quanto sieno 
immense e complicate le occupazioni della sua carica, pure un’anima gran- 
de e ben nata qual è quella del signor marchese Grimaldi, lontana d'iso- 
larsi nel vasto campo delle operazioni politiche, trova, proseguendo le 
orme di tutti i gran personaggi, che l’agricoltura è degna delle sue cure 
e della di lui protezione, riconoscendola come l’unico mezzo della felicità 
dello stato e facendo valere tutto il suo credito per incoraggiarla: io, 
che ho l’onore di appartenerli per ragion di agnazione, godo insieme la 
bella sorte in vedere che le mie applicazioni georgiche incontrano il suo 
generoso applauso. E perciò vivo sicuro che l'omaggio più gradito che la 
mia riconoscenza e rispetto gli potrà tributare si è l’impiegar tutta la mia 
debolezza nel rendermi in qualche maniera utile al mio clementissimo 
sovrano, degno figliuolo dell’augusto sovrano del sig. marchese Gri- 
maldi (nota del Grimaldi. — Nato a Genova, Paolo Girolamo Grimaldi, 
1720-1786, passò presto in Spagna e fu nominato ambasciatore a Stoccol- 
ma e a Parigi. Fu il principale negoziatore del Patto di famiglia del 15 
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Sola la Calabria giace nella vera inerzia. Vi saranno molti che crede- 
ranno l’agricoltura del regno non esser possibile migliorare, o che 
non abbisognasse perfezzionarla, e vi saranno di quei cui le appli- 
cazioni georgiche non sembreranno degne delle menti sublimi o de- 
gli uomini nobili: tanto vero che lo scopo della gloria e dell’avanza- 
mento de’ nostri geni più grandi si ridusse fin ora al solo declamare 
nel foro, oppure all’applicazione di quelle scienze che se non sono 
inutili alla società, almeno dovrebbero andare in secondo luogo di 
quelle su cui poggia la felicità de’ cittadini e la gloria e possanza 
dello stato. 

Una tal sorte di pensare tende direttamente a nostro proprio dan- 
no. Le provincie, o almeno la Calabria, malgrado l’uniformità del- 
le leggi, e saviezza e tranquillità del governo, è mancantissima di 
populazione; le arti e l'economia campestre si rissentono tuttavia, 
come osservai, dell'antica barbarie, e tanti felici talenti non tro- 
vando dove applicarsi, corrono ad inondare il foro di Napoli, ad 
eternare le liti, ed a vieppiù accrescere l’ignavia e miseria della 
provincia.* 


agosto 1761, e il firmatario spagnuolo della pace di Parigi, 10 febbraio 
1763. Divenne poi ministro di stato, dimostrandosi sempre partigiano 
della Francia e ostile all’Inghilterra. Il fallimento della spedizione contro 
Algeri portò alle sue dimissioni, il 7 novembre 1776. Fu quindi ambascia- 
tore spagnolo a Roma. Fin da quando si trovava in Svezia, Paolo Girolamo 
Grimaldi operò in favore delle scienze naturali e dell’agronomia in Spagna: 
fu lui ad aprire la strada della penisola iberica e dell’ America al miglior allie- 
vo di Linneo, Loeffling. Sarà lui, 1’8 aprile 1765, ad esprimere, a nome di 
Carlo III, l’assenso e l’appoggio statale per la prima società economica 
spagnola, quella fondata dal conte di Pefiaflorida nei Paesi Baschi. Cfr. 
JEAN SARRAILH, L’Espagne éclairée de la seconde moitié du XVIII siècle, 
Paris, C. Klincksieck, 1954, pps 168-9, e JuLIo DE URQUIJO, Los amigos 
del Pats, San Sebastian, Imprenta de la Diputacién de Guipuzcoa, 1929, 
p.41, nota). 1.E’ bisognerebbe che un zelante ministro volesse, girando la 
Calabria e le altre provincie, imitare l’immortal duca di Sully; ecco cosa 
faceva il degno suddito ed amico di Arrigo il Grande. «La sua attenzione 
era per tutto eguale (dice M. Thomas nell’eloggio di quest’ grand’uomo). 
Egli esaminava il clima di ciascuna provincia, le differenti qualità de’ 
terreni, la coltivazione, le produzzioni; perché mai alcuni oggetti econo- 
mici non erano in osservanza, se ciò era per difetto reale o supposto: la 
cagione, o passeggiera o costante, la proporzione fra le spese e la rendita, 
la qualità ed il prezzo comune delle derrate, la facilità della consumazione, 
il numero degli abitatori, il loro carattere, la paga degli operai ne’ di- 
versi paesi, le risorgive de’ comuni, il prodotto delle manifatture, l’e- 
stensione e la qualità del commercio. In oltre il gran Sully osservava ne’ 
luoghi istessi ciocché pagava ciascheduna provincia, la natura delle impo- 
sizioni, e di quelle di cui la risorgiva è nel tempo istesso la più estesa e la 


29 


450 DOMENICO GRIMALDI 


In simile stato di cose né la fievole voce di un privato cittadino, 
né le ristrette e lente esperienze, che il medesimo potrebbe fare, 
sarebbero mezzi bastanti per ridurre l’agricoltura e l’economia 
campestre del regno a quel grado di perfezione che si dovreb- 
be. Vi abbisogna perciò una generale fermentazione, uno spirito 
d’attività, d’emulazione, di gloria, e d’interesse, che con fervo- 
rosa celerità animasse tutta la nazione, e la mettesse in un aspetto 
che le occupazioni principali per essa fossero l’agricoltura e l’in- 
dustria; e che in queste scienze principalmente riconoscesse il suo 
vero interesse e la sorgente inesausta d’ogni bene e ricchezza. Ma 
come mai sperar questo felice cambiamento senza lo stabilimento 
delle società economiche da eriggersi ne’ luoghi principali delle pro- 
vincie, secondate dalla sovrana protezione? Qual altro mezzo mai 
trovar potrebbesi, che questo, per creare nuove vedute di coltura 
e d’industria? La necessità n’è pur troppo palese e visibile; e 
la sola crassa ignoranza, o una colpevole adulazione, potranno al- 


più pronta, e che, costando meno il percepirle, la rendita n’è più vantag- 
giosa; esaminava quali imposizioni si combinano meglio col clima, col 
suolo, coll’industria degli abitatori, e quali sono più a carico de’ popoli, 
senza essere utili allo stato. Egli calcolava da per tutto la somma delle ric- 
chezze, studiava il commercio attivo e passivo di ciascheduna provincia; 
come vi entrava e usciva il denaro, quali erano i canali aperti, e quali 
soffocati, e finalmente quali erano le provincie dove la capitale non traman- 
dava quel nutrimento che ne ricevea, e dove trovavasi interrotta questa fe- 
lice circolazione fra la testa ed i membri, che partorisce la vita del corpo 
politico. Sully riguardo a tutti questi oggetti non si fidava che alla propria 
ispezione oculare, poiché vi bisognano gli occhi per vedere, essendo ben 
noto che il duca di Borgogna in un tempo più illuminato non ha potuto 
procurarsi una conoscenza esatta delle provincie, non ostante di averla 
domandata agl’istessi intendimenti. O voi (seguita l’autore dell’eloggio) 
che volete conoscere e guarire i mali dello stato, uscite una volta da’ vostri 
palazzi; seduti alle vostre tavole voluttuose, voi ignorate che vi sono mi- 
gliaia di uomini che periscono di fame. Nella ‘capitale, ed intorno al 
trono, il popolo è sempre felice; un regno è sempre florido; ma quando 
si vedono le campagne abbandonate, gli aratoli rotti, le capanne deserte, 
o che stanno per rovinare, l’erba crescere ne’ quartieri solitari de’ paesi, 
padri, madri e fanciulli insieme per le strade, che fuggono il dolce suolo 
natio per cercar da vivere sotto di un cielo più felice; allora sì che l’umanità 
si sveglia, il cuore si serra, le lagrime colano e s’incomincia ad avvedersi 
che la corte non è lo stato, e che il lusso insultante di pochi non fa la feli- 
cità di venti milioni di cittadini». L’eloggio del duca di Sully, parto di 
una eloquenza la più utile, e sublime, dovrebbe essere il breviario di tutti 
i ministri (nota del Grimaldi. - ANTOINE-Lfonaro THoMas, Eloge de 
Moaximilien de Béthune, duc de Sully, surintendant des finances et principal 
ministre sous Henri IV. Discours qui a remporté le prix de l’ Académie fran- 
saîse en 1763, Paris, Regnard, 1763). 
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tercare che la Calabria, malgrado la tranquillità di un savio e ben 
regolato governo, non sia ancora spopolata per rapporto a quel 
ch’era nel tempo della grandezza dell’impero romano, e quel che 
potrebbe in oggi essere, se mai si adoperassero quegl’istessi mezzi 
che alla nostra veduta hanno reso così ricchi e populati i paesi 
meno favoriti dalla natura. 

Le verità, che avanzo, sono così visibili che non richiedono mag- 
gior dilucidazione per esser demostrative. Noi non possiamo mai 
sperare più pronto sollievo di quello che dalla fecondità de’ nostri 
terreni ben coltivati potrà derivare. Quest’oggetto merita l’attenzio- 
ne più seria del governo, quest’istesso oggetto richiede l’applicazio- 
ne più fervorosa di qualunque buon cittadino: e se questi miei voti 
saranno esauditi, qual tempo mai più felice può desiderarsi per 
poter sperare 1 più utili e gloriosi stabilimenti nel nostro regno e 
nella Calabria? Noi godiamo, la Dio mercé, di un giovinetto sovra- 
no' adorato da’ suoi sudditi, e che promette nel suo felice governo 
farci godere i più lieti giorni che possiamo desiderare. Godiamo 
d’un ministero tutto applicato alla publica felicità, e che per mezzo 
di que’ lumi superiori de’ quali trovasi fornito conosce al pari del 
gran Sully che le due poppe che nudriscono lo stato sono l’agri- 
coltura e la pastorale; perché dunque non profittare di sì felici 
auspici? perché avere uno spirito così basso e servile, che si 
riduce solamente ad ammirare le nazioni colte e polizzate; ma 
giammai a servirsi di que’ mezzi che rendono quelle l’oggetto della 
nostra meraviglia? Perché non rendere i nostri terreni ben colti- 
vati, animare l'industria, di maniera che, lo stato godendo di sì 
pronti e così grandi aiuti, l’augusto ed amatissimo nostro sovrano 
comandasse in un regno de’ più populati, opulenti e formidabili 
dell'Europa? 

In quanto poi alla maniera di pervenire a così felice rivoluzione, 
altro non si potrà imaginare (come osservai), che lo stabilimento 
delle società economiche ne’ luoghi principali della provincia. Ma 
per quel che tocc’all’ordine ed a” regolamenti come stabilirle, e’ non 
è facile a prima vista prefinirlo; poiché non si potranno sul princi- 
pio adattare alla Calabria que’ regolamenti che allo stabilimento 
delle altre società economiche dell'Europa servirono di fonda- 
mento e direzione. Furono quelle società formate dalle radunanze di 
più persone illuminate, che hanno pensato per l’utile dello stato 


1. un giovinetto sovrano: Ferdinando IV nel 1770 aveva diciannove anni. 
n 
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communicarsi le proprie cognizioni ed esperienze, coll’avere in 
seguito richiesto che l’autorità sovrana proteggesse e confermasse 
simili società; nella Calabria al contrario (e forse in tutte le altre 
provincie) per quanto io so, que’ letterati che vi sono a tutt'altro 
applicarono i loro talenti, fuorché alla scienza coltivatrice ed eco- 
nomica; onde acciocché le società economiche si potessero con 
ispeditezza stabilire, bisogna battere una strada diversa da quella 
tenuta dall’altre nazioni.' 

Primieramente potrebbesi compiacere la M. del sovrano per 
mezzo del tesoriere provinciale far rimettere una congrua quantità 
di esemplari delle presenti riflessioni a tutti i vescovi, a tutti i baro- 
ni, o a’ di loro agenti, a tutti i sindaci de’ rispettivi communi, 
ed a tutte le parocchie e superiori delle communità religiose, 
che posseggono beni stabili; unitamente con un ordine sovrano 
circolare col quale la maestà sua palesasse il suo real gradimento 
per la formazione delle società economiche; 11. Che in seguito cia- 
schedun commune dasse nota delle persone che alla società eco- 
nomica del paese si vorranno arrollare, non escludendo niun ceto 
di persone, tanto laiche, quanto ecclesiastiche, o religiose, di qua- 
lunque professione e mestiere, e di qualunque onesta condizione si 
fossero, invitando anche i più periti agricoltori del paese ad arrol- 
larsi come soci economici, quantunque questi fossero della classe la 
più infima della cittadinanza.* Lo stesso notamento dovrebbesi 
dare da’ rispettivi provinciali degli ordini religiosi. 

Ii. Che antecedentemente o successivamente al notamento sud- 


1. Questo progetto delle società economiche, che io restringo alla sola 
Calabria, fu ormai 12 anni indietro diretto a tutto il regno dal sempre 
lodato sig. d. Antonio Genovesi, il quale in una delle sue ammirabili note 
ad un’opera che tratta del commercio inglese, succintamente dimostra 
la necessità di queste tali accademie economiche. Se da 12 anni in qua si 
fosse dato principio ad un progetto sì utile, quali felici conseguenze non 
ne risentiressimo mai al punto che io scrivo? Da che dipende mai qualche 
volta la felicità di uno stato, se non da un progetto ben concertato ? (Nota 
del Grimaldi. - La «nota» del Genovesi è l'ottava del volume I della 
Storia del commercio della Gran Bretagna, scritta da JoHn Cary, Napoli 
1757, PP. 23 SE8.) 2. Quando un contadino conoscerà che l’agricoltura, ol- 
tre l’utile, l’apporta anche un bene imaginario, qual è quello di seder vicino, 
nelle adunanze georgiche, a’ più distinti personaggi del suo paese, questo 
solo stimolo basterebbe per apprezzare la sua professione, ed applicarvi 
la più fervorosa attenzione. Nella Calabria il tesoro inesausto degli onori 
si potrebbe impiegare con sicuro successo allo ristabilimento e perfezione 
dell'economia campestre (nota del Grimaldi). 
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detto si degnasse la maestà sua d’eliggere un presidente per i sud- 
detti stabilimenti delle rispettive società, che fosse ben informato 
dell’attuale polizia campestre ed economica della provincia, ed in- 
siememente perito della scienza coltivatrice secondo i nuovi regolati 
sistemi delle altre nazioni più illuminate, affinché questo, con si- 
mili teoriche e pratiche cognizioni, potesse su ciascheduna parte 
dell'agricoltura ed economia della Calabria fare i dovuti rap- 
porti, e diriggere con ordine e pronto felice successo le necessarie 
esperienze e nuovi utili regolamenti; col concedere a detto presiden- 
te quelle facoltà necessarie, che alla real clemenza sembreranno più 
pronte pel facile e sicuro successo delle società economiche della 
provincia. 

Or quante volte il nostro sovrano si compiacesse d’eliggere que- 
sto tal presidente fornito delle suddette cognizioni, potrebbe costui 
formare un piano di regolamenti stabili,' colli quali in appresso le 
società economiche della provincia si governassero. Tali regolamen- 
ti altro non dovrebbero essere che un codice di leggi agrarie ed eco- 
nomiche, che non si potranno comporre fuorché da chi conoscerà a 
fondo il genio della nazione, la polizia agraria della provincia, e 
tutti que’ minuti dettagli e rapporti, senza de’ quali non è possibile 
immaginarsi una legislazione che non fosse o chimerica, o confusa 
e difettosa. 

Fra i miei zibaldoni tengo sbozzato un piano, che non mancherei 
di communicarlo quando non se ne stimasse inutile l'esame: l’ese- 
cuzione è così facile, le combinazioni sono così semplici, e le 
conseguenze così giuste, che mi sembra moralmente impossibile che 
stabilendosi le società economiche nella Calabria, presedendovi per 
qualche tempo persona intelligente e zelante, guidata dall’onore e 
dalla gloria, non debba la provincia fra pochi anni veder un’immen- 
sa quantità di terreni incolti e deserti, cambiati in amenissime cam- 
pagne; ed i terreni, che attualmente sono così malmenati da una 
balorda e negligente coltivazione ridotti ad esser il teatro della per- 
fetta e regolata agricoltura: vedrebbe altresì crescere la populazione 
a gran passi in una maniera prodigiosa, e l’industria, manifatture, 
marina, e commercio arriveranno a quel grado di perfezione, che 


1. Il sig. d. Antonio Genovesi dovrebbe meritamente essere il segretario 
perpetuo della società della provincia (nota del Grimaldi. — Nell’errata- 
corrige si legge: «Si avverta che nel tempo in cui questo foglio si mise sul 
torchio l’incomparabile d. Antonio Genovesi era ancora tra’ viventi»). 
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nell’altre nazioni, quantunque di gran lunga a noi inferiori per i 
doni della natura, inutilmente fin oggi abbiamo ammirato. 

Non riuscirebbe ancora gran cosa difficile il communicar le nuove 
cognizioni georgiche alle rispettive società economiche, e farle po- 
co a poco per tutta la provincia metter in uso. Un foglio periodico 
stampato, che si publicasse in ogni mese, e che contenesse i prin- 
cipali oggetti campestri, che abbisognano di perfezione o di cam- 
biamento, basterebbe ad insinuare sensibilmente nelle persone il- 
luminate della nazione un vivo desiderio di profittare delle nuove 
vedute e scoperte; un altro foglio consimile, che publicasse l’espe- 
rienze utili, che dalle società economiche si farranno, sarebbe più che 
sufficiente a risvegliare la curiosità di non pochi, e determinarli a se- 
guirne l’esempio; poiché quando alla naturale curiosità ci è unita la 
machina motrice dell'interesse, non richiedesi forza alcuna per in- 
durre gli uomini a cambiar di pratica, e per le menti semplici e 
grossolane, quali sono il comune de’ contadini, una esperienza visi- 
bile prevale a mille ragioni sottili, ed astratte. 

A misura che le società si avanzeranno nella strada dell’esperien- 
za, incomincieranno metodicamente a publicare il corpo delle loro 
osservazioni agrarie ed economiche periodicamente, e di simil ma- 
niera si potrebbe avere nella provincia un archivio, dove tutta la 
scienza coltivatrice ed economica della Calabria sarebbe all’eternità 
conservata; se i nostri maggiori avessero tenuto questo metodo, 
ed in vece di lasciarci tante inutilissime cognizioni, che fanno ma- 
gro lo spirito, ci avessero lasciato un giornale ragionato, esatto ed 
analitico di ciò che risguarda l’agricoltura e la pastorale, noi al giorno 
presente saressimo all'apice della perfezione campestre, e ne risen- 
tiressimo le felici ed utili conseguenze; attesoché i principii generali 
dell’agricoltura sono presso a poco nell’istesso rapporto con quelli 
della medicina, i quali siccome per la diversa tessitura de’ corpi 
umani richiedono una gran sagacità ed esperienza nell’adattarsi, così 
avviene anche nell’agricoltura, dove, per la differenza de’ terreni e 
del clima, anche somma maestria, lunga e continuata isperienza 
ricercasi per potersi con profitto a ciaschuna qualità di terreno 
applicare. 

Queste società economiche stabilendosi nella provincia, possono 
e devono promettere tutto l’utile per lo stato e pel sovrano, e 
niuno sconcerto per parte loro temer deesi. Le applicazioni georgi- 
che sono le più innocenti e tranquille dell’umana società; l’ozio, 
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che ne’ paesi provinciali è la sorgente fatale di tanti delitti e di una 
balorda e viziosa maniera di vivere, sarà bandito per mezzo 
di una applicazione attiva e proseguita: il sovrano averà ottimi 
e ricchi sudditi, robusti e coraggiosi soldati, e dalla sola Ca- 
labria, quando le nuove,vedute di coltura e di economia vi fio- 
riranno, potrà contare fra pochi anni nuove rendite per le sue 
reali finanze, e nuove forze terrestri e marittime, che saranno il 
prodotto di quella popolazione ed opulenza, che infallibilmente la 
scienza coltivatrice ed economica dee nella Calabria far nascere e 
mantenere ... 


DAL «PIANO DI RIFORMA PER LA PUBBLICA 
ECONOMIA DELLE PROVINCIE DEL REGNO 
DI NAPOLI E PER L'AGRICOLTURA 
DELLE DUE SICILIE» 


SAGGIO DELLA DESCRIZIONE ECONOMICA DELLE 
PROVINCIE DEL REGNO DI NAPOLI 


Egli è da stupire come dopo l’epoca felice del 1734," non ostante 
la presenza de’ nostri sovrani, non ostante una lunga pace, non 
siesi neppur pensato ad acquistar le notizie, quanto facili, altre- 
tanto indispensabili, del vero stato dell’agricoltura e del commer- 
cio delle provincie di questo fertilissimo regno. Si sa, è vero, 
che le medesime provincie abbondano di ogni genere per soddisfa- 
re non meno alle necessità che ai piaceri della vita; ma si sa al- 
tresì che vi manca l’industria, e che il commercio non fiori- 
sce come dovrebbe fiorire. Si sa che l’economia politica si risente 
generalmente ancora della mortal malattia sofferta in quei secoli 
che il regno si trovò nello stato infelice di provincia; ma queste 
cognizioni generali ed astratte, lungi dall’indicare l’origine e la 
natura del male ed i rimedi efficaci per guarirlo, hanno per lo con- 
trario non poco influito a farci perdere di vista la facile cura di 
quello. 

Se tutto il regno di Napoli consistesse nella sola capitale e 
di lei vicinanze, al certo che di questi luoghi il governo avrebbe 
cognizioni bastanti per regolarne l’amministrazione; ma si tratta 
che toltone Napoli, e pochi miglia all’intorno, il resto del regno 


Il Piano di riforma per la pubblica economia delle provincie del regno di 
Napoli e per l'agricoltura delle Due Sicilie, scritto dal marchese d. DOMENICO 
GRIMALDI e dedicato a S. M. N. S. la regina delle Due Sicilie, Napoli, 
Giuseppe Maria Porcelli, 1780, portava come motto quattro versi del 
primo canto della Henriade di Voltaire: «Descend du haut des cieux, 
auguste vérité, / répand sur mes écrits ta force et ta clarté, / que l'oreille 
des rois s’accoùtume à t’entendre, / c'est à toi d’annoncer ce qu’ils doivent 
apprendre ». Le pagine che qui si riproducono comprendono tutta la prima 
parte dell’opera, dedicata a sostenere la necessità d’una «descrizione eco- 
nomica» del regno di Napoli e d’una scuola d’agricoltura pratica, indi- 
spensabile per migliorarne la situazione. 


1. epoca felice del 1734: quando cioè l’Italia meridionale passò dal dominio 
austriaco nelle mani di Don Carlo di Borbone. 
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è, per così dire, ignoto per quelli oggetti che più interessano la 
pubblica felicità. Noi non abbiamo sopra lo stato presente delle 
nostre provincie che notizie generali, confuse ed inesatte. E prin- 
cipiando dall’amministrazione della giustizia, e da quella delle uni- 
versità, se mai il governo si volesse formare un’idea adequata dello 
stato in cui trovansi questi due importantissimi oggetti nelle pro- 
vincie, donde mai ricavar potrebbe le notizie veridiche ed esatte? 
Forse dall’innumerabili ed eterni processi, che si trovano nel foro 
della capitale, o pure dalle relazioni infedeli di subalterni furbi, 
ignoranti e venali? 

Ma almeno per questa parte della nostra pubblica economia, 
che riguarda i due qui sopra mentovati oggetti, vi sono notizie, 
comecché confuse ed inesatte; ma quali notizie si hanno mai del- 
l’istoria naturale, dell'agricoltura, delle arti, del commercio e 
delle finanze delle nostre provincie? Niuna notizia certamente 
che fosse fedele, circostanziata ed esatta. Cosicché, per aver qual- 
che picciolo lume, bisogna ricorrere alli scrittori stranieri, ed in 
mezzo alle impertinenze ed alle buggie, che scrivono sopra lo stato 
del regno, leggere qualche notizia indigesta sopra le nostre produ- 
zioni, ed intorno alle nostre arti, finanze e commercio. Quindi 
mancano le più necessarie cognizioni preliminari del vero stato 
presente del regno, e per conseguenza manca l’operazione primi- 
tiva ed elementare di tutta la nostra politica economica. 

La brevità che mi son prefissa non mi permette di dilungarmi 
con altre riflessioni sopra le conseguenze di questa fatale mancanza; 
dico soltanto che essendo la capitale il centro di tutte le operazioni 
politiche ed economiche del regno, a motivo della residenza de’ 
sovrani, e per esservi stabilite le rispettive segretarie, alle quali 
trovasi affidata la suprema direzione di tutta la generale ammi- 
nistrazione del regno, è perciò necessario che presso delle medesi- 
me vi siano le veridiche notizie di tutto quel che riguarda lo stato 
presente dell’economia di ciascuna delle nostre provincie: ma si 
potrà mai un tal intento conseguire senza fare delle medesime la 
rispettiva descrizione economica, che fosse fedele, circostanziata 
ed esatta? 

Di fatti finché non si eseguirà questa operazione elementare, 
onde coloro, che sono alla testa della generale amministrazione, ab- 
biano guide fedeli per dirigerla e regolarla; non sarà mai sperabile 
né la pronta riforma di alcuni invecchiati abusi e disordini, né 
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che questo bel regno arrivi a quello stato di opulenza e di grandez- 
za al quale viene invitato dalli suoi naturali ma trascurati vantaggi. 

Questa preziosa verità, che fu sinora sepolta nelle tenebre del- 
l'ignoranza e dell’indolenza, è già gradita dal nostro commendevo- 
lissimo primo segretario e ministro.! Ebbe egli sotto l’occhio un 
mio picciolo saggio contenente la descrizione economica di un sol 
paese della Calabria e suo territorio, per servir di modello alla 
descrizione generale di tutte le nostre provincie ;* di qual descrizio- 
ne ne gradì anche il piano da me fattogli presente: e siccome è ben 
noto il suo nobile zelo per le imprese grandi ed utili per lo stato, 
così è sperabile che non passerà guari che proponga detto piano 
alla M. del sovrano nell’aspetto che merita. 

Ma il presente sistema della nostra marina somministra una lu- 
minosa pruova di fatto, di quanto sarebbe necessaria ed utile la 
pronta esecuzione di tal piano per riguardo al buon regolamento 
di ciascuna parte dell’amministrazione del regno. Il celebre cava- 
lier generale Acton, al quale per fortuna dello stato trovasi affidata 
la suprema direzione della guerra e marina, volendo stabbi- 
lire un arsenale non trovò onde ricavare le veridiche notizie del 
numero e qualità delle foreste del regno: e siccome volea aver 
tali notizie fedeli ed esatte, persuaso di non poterne ottenere l’in- 
tento, servendosi de’ soliti mezzi colli quali si costuma di ricavare le 
notizie e dettagli appartenenti alle altre parti dell'economia del 
regno, mandò in giro per le provincie persone da lui scelte, e per 
conseguenza probe ed intelligenti; le quali osservano e descrivono 
minutamente il sito delle foreste, la distanza dal mare, le stra- 
de, il numero e qualità degl’alberi. Si accertano inoltre sul luogo 
de’ dettagli necessari per rendere meno costoso il taglio ed il 
trasporto del legname, ne fanno di tutto ciò relazione al detto 
ministro, il quale con tal guida fedele ed esatta, formò già pel 
suo dipartimento il più bel registro riguardo all'economia delle 
nostre foreste. 


1. nostro... ministro: Giuseppe Beccadelli, marchese della Sambuca, pri- 
mo ministro dall’ottobre 1776 al gennaio 1786. 2.un mio... provincie: è 
perduto. Forse si trattava d’una descrizione di Seminara. 3. John Francis 
Edward Acton (1737-1811). Ufficiale di marina dapprima in Francia, poi in 
Toscana, divenne segretario di stato per la marina, a Napoli, nel 1779. 
Dieci anni dopo era primo ministro. Si allontanò dal potere soltanto nel 
1804, su richiesta di Napoleone. Morì in Sicilia dove trascorse gli ultimi 
anni della sua vita. 
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Eccoci dato un esempio luminoso dell’utile per la costruzione 
navale, il quale ci mostra l'utile di quella operazione elemen- 
tare, che mancò finora a tutte le operazioni economiche fatte nel 
regno. Egli è vero che tale nuova operazione costò all’illustre mi- 
nistro un travaglio penoso, anche per la maravigliosa speditezza 
colla quale fu da lui eseguito: ma siccome ci manca la proposta 
descrizione, una delle due, o il cavalier Acton per accertarsi delle 
notizie e de’ dettagli che gli bisognavano, dovea rimettersi alle 
solite relazioni di subalterni de’ tribunali provinciali col soffrire 
le frodi, l'inesperienza, le dilazioni e le gravissime false spese; 
O pure per evitare ta’ disordini e mettere nel vero sistema l’econo- 
mia delle nostre foreste, era indispensabile l’operazione elemen- 
tare in quella conformità da sì degno ministro eseguita. Non tocca 
a me dar le dovute lodi a tale utilissimo travaglio, ed agli altri più 
gloriosi che il rispettabile ministro sta eseguendo per il bene dello 
stato. Le troverà egli nel gradimento de’ sovrani, nelle sincere 
benedizioni di chi ama la patria, e nell’applauso delle nazioni 
straniere. 

Or se dunque si dimostra col fatto che per mettere nel vero 
sistema l’economia delle foreste, bisognò dipartirsi dalle solite re- 
lazioni sempre sinora infedeli ed inesatte, e procurarsi le notizie 
ed i dettagli col farli ricavare sul luogo da persone intelligenti e 
probe; come si potranno mai sapere le veridiche notizie e gli accer- 
tati dettagli di tutte le restanti parti dell'economia del regno, sen- 
za imitare simile esempio? Convien replicarlo sino alla noia: le 
notizie, ed i dettagli per riguardo all'’amministrazione della giustizia 
e delle università, e molto più per riguardo all’agricoltura, alle 
finanze, ed al commercio, o mancano assolutamente, o pure non 
sono che il prodotto dell’ignoranza e della venalità de’ subalterni. 

Ma cosa finalmente si ricerca, affinché il vero stato del regno 
non sia più ignoto al governo? Altro non vi bisogna se non che 
dalla maestà del sovrano si spediscano persone intelligenti e probe 
per visitare le nostre provincie, e far formare da quelle il vero stato 
del regno per mezzo della proposta descrizione economica del- 
le medesime provincie. Se mai tale operazione così facile ed 
innocente si fosse eseguita fin da quando il regno incominciò 
di bel nuovo a godere della presenza de’ suoi sovrani, certamen- 
te che non si vedrebbero delusi gl’innumerabili regali dispacci e le 
tante provvidenze de’ supremi tribunali per sistemare l’ammini- 


460 DOMENICO GRIMALDI 


strazione della giustizia e delle università delle provincie; né lo sta- 
to della nostra agricoltura sarebbe affatto ignoto, né quest’arte 
preziosa sarebbe tra noi ancora nello stato primiero d’infanzia 
e rozzezza. Le finanze non sarebbero in quel caos di disordine 
in cui si trovano, né farebbero, come fanno, guerra all’agri- 
coltura ed al commercio nazionale per avvilirli. E per ultimo se il 
vero stato del regno fosse conosciuto, il governo avrebbe altro 
campo ed altra facilità per impiegare le sue provvide cure alla glo- 
ria ed alla felicità della nazione. 

Io so bene che anche dopo conosciuto il vero stato dell’agricol- 
tura e del commercio delle provincie del regno, non sarà pos- 
sibile in un istante ridurre ogni cosa alla maggior perfezione possi- 
bile, ma bisogna ignorare in quali circostanze si trovano le nostre 
provincie per dubbitare che quando sarà sotto l'occhio del governo 
il di loro vero stato sinora ignoto non si potessero eseguire le più 
pronte ed utili riforme sopra l’agricoltura, le finanze ed il com- 
mercio delle medesime provincie.’ 

Sembra dunque dimostrata ad evidenza la necessità assoluta 
della proposta descrizione economica, e dimostrato l’utile decisivo 
che ne risulterà da quella: vediamo ora in qual modo si dovrebbe 
eseguire. 


Del modo come descrivere economicamente 
le provincie del regno. 


Per eseguire, come conviene, e colla possibile speditezza la pro- 
posta descrizione economica par che sul principio fossero necessari 
almeno quattro visitatori per ciascuna delle nostre provincie: e sic- 


1. I nostri bravi censori, che tutto quel che non sanno, o non han veduto, 
lo credono chimerico ed ineseguibile, e perciò declamano senza criterio 
contra le nuove riforme e nuovi stabilimenti, senza distinguere che d’alcuni 
di essi ben immaginati e bene eseguiti dipende la prosperità dello stato, 
che vadano in giro per le nostre provincie, e per la Sicilia ancora, e vedano 
qual utile decisivo porta all’industria dell'olio una riforma ben eseguita. 
Che leggano insieme una memoria ultimamente pubblicata in Napoli 
sopra le nostre sete e poi, se averanno il coraggio, che seguitino e declamare 
contro quelle riforme economiche che si propongono nel decorso di que- 
sta opericciuola (nota del Grimaldi. — Si tratta delle Osservazioni econo- 
miche sopra le manifatture e commercio delle sete di Domenico Grimaldi 
stesso del medesimo anno 1780, in cui si sosteneva che «Il regolamento 
economico sopra questa preziosa derrata cagiona non solo gravissimo dan- 
no alle regali finanze, ma di più opprime i popoli, scoraggia l’agricultura e 
rovina il nosto commercio »), 
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come si tratta d’un’impresa nuova, par anche che il buon ordine 
richiegga che si dia principio a tal descrizione da una sola provin- 
cia; affinché il governo, assicurato dell’utile di questo primo sag- 
gio, possa poi su tal modello ordinare con maggior fiducia la si- 
mile descrizione delle restanti provincie del regno. Quale di que- 
ste meriti la preferenza dovrà giudicarlo il governo; ma qualun- 
que provincia delle nostre si debba descrivere, sempre sarà indi- 
spensabile che visitatori di sperimentata probità, non meno che 
intelligenti, visitino ciascun paese di quella, osservino e descri- 
vano minutamente, secondo il rispettivo loro dipartimento, quel 
che riguarda il fisico, il politico, l'economico del paese medesimo, 
e di tutto farne fedelissima relazione al governo. 

Ecco come dalla scelta e condotta di tali visitatori dipende asso- 
lutamente l’esito del più gran progetto che si possa immaginare per 
la felicità e grandezza dello stato. Dapoiché potendo essi visita- 
tori con accurato esame scovrire in dettaglio i difetti di ciascuna 
parte della politica economia della provincia, e dovendo insieme 
proporne la riforma applicabile alle circostanze del luogo medesi- 
mo, somministreranno in tal guisa le tanto desiderate notizie alle 
rispettive segreterie per lo regolamento di ciascuna parte dell’eco- 
nomia della provincia. 

Il numero de’ visitatori par che dovrebbe essere di quattro per 
la ragione che, dovendosi nella visita della provincia esaminare 
e descrivere tutto quel che ha rapporto all'economia di quella; se 
tal nuovo travaglio si dovesse eseguire da un solo visitatore, la de- 
scrizione anderebbe assai a lungo; e poi sarebbe ben difficile che un 
solo avesse tutte le cognizioni necessarie per eseguir bene un’ope- 
ra sì vasta e complicata; ma il numero di quattro visitatori par 
che sia bastante, cioè uno per la giustizia e polizia ecclesiastica, 
un altro per sistemare le università, un altro per le finanze ed 
il commercio, ed un altro finalmente per l'economia campestre. 

L’origine de’ visitatori delle provincie è del tempo della più 
remota antichità. I Persiani del tempo di Ciro, i Romani prima 
che l’imperio divenisse preda de’ barbari, aveano in ogni provincia 
i visitatori incaricati d’invigilare sopra tutti gli oggetti della 
generale amministrazione. Ma tralasciando gli esempi de’ tempi 
trasandati, e riguardando come nei presenti governi ben rego- 
lati dell'Europa, e specialmente nella Francia e nelli stati del re 
di Sardegna si giudica importante la carica di visitatore, o sia 
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intendente, si rileverà subito l’utile decisivo che ne dovrà risultare 
per il regno, quante volte vi s’introdurrà simile carica.* 

Ma i visitatori non furono sempre sconosciuti tra noi. Vi fu 
qualche tempo che il nostro governo si servì di tal mezzo per 
riformare i più grandi abusi nelle provincie, per riguardo all’am- 
ministrazione della giustizia; ma io non so se i nostri visitatori, 
oltre l’invigilare sopra di tal dipartimento, aveano anche ispezione 
sopra le restanti parti dell'economia delle nostre provincie, co- 
me fanno i visitatori, o sia intendenti nelle provincie della Francia 
ed in quelle del re di Sardegna. 

Qualunque però fosse stata un tempo l’ispezione de’ visitatori 
nelle nostre provincie, il certo si è che sono moltissimi anni 
che si trova in disuso tal necessario regolamento; e perciò manca 
assolutamente lo stato fedele ed esatto di ciascuna parte dell’eco- 
nomia del regno. Volendo dunque aver notizie accertate ed esatte 
di tale stato, si potrà tenere il seguente regolamento. 


Visitatore per la giustizia. 


Dovrà costui essere peritissimo nelle facoltà legali, buon politico 
e buon filosofo, affinché andando in giro per la provincia, paese per 
paese, esamini diligentemente donde mai viene la frequenza degli 
assassinamenti e degli omicidi, delle vessazioni e de’ furti; se 
ciò sia per difetto di legislazione, o perché le leggi ed i statuti 
sono in disuso, o per dolo e negligenza di chi amministra la giusti- 
zia, o perché le informazioni criminali si commettono ordinaria- 


1. Nella Francia e negli stati del re di Sardegna l’ispezione di tutta la 
generale amministrazione trovasi affidata agl’intendenti, essendovene uno 
fisso per ciascuna provincia: questi va in giro per quella, invigila sopra i 
tribunali, visita le carceri, ha ispezione sopra l’agricoltura, sopra l’am- 
ministrazione delle università, sopra le strade; in una parola sopra tutta 
l'economia della provincia, e secondo le occasioni ne fa relazione al go- 
verno per mezzo delle respettive segreterie; e per tal ragione la carica 
d’intendente si considera per una delle più ragguardevoli delli predetti stati. 
Or quando sarà nota e sistemata l'economia delle nostre provincie per 
mezzo della descrizione proposta, allora anche basterà un solo intendente 
per provincia per invigilare al buon regolamento di quella (nota del Gri- 
maldi. — Sugli intendenti, le cui funzioni rimontano al Cinquecento e 
vengono precisandosi all’epoca di Richelieu, per divenire alla fine del 
Seicento l’elemento fondamentale dell'amministrazione locale francese, 
vedi MarceL Marion, Dictionnaire des institutions de la France aux XVII* 
et XVIII° siècles, Paris, Augustin Picard, 1923, pp. 293 SEg.). 
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mente a subalterni vili, furbi e venali, o perché l’ozio, la cattiva 
educazione, la miseria per mancanza di travaglio abbiano cor- 
rotto il carattere de’ cittadini? Tutto ciò sarà esaminato partita- 
mente dal visitatore, e visiterà insieme le carceri di ciaschedun pae- 
se, per esaminare gli abusi orribili che si commettono sulla libertà 
civile. Si farà parimente dar conto de’ processi tanto criminali 
quanto civili, ed esaminerà se sia spedita e regolare la procedura 
delle cause, oppure lenta ed arbitraria. E per non essere sorpreso 
nell'accertamento de’ fatti, sarebbe necessario che fosse assistito 
da un certo numero di deputati da scegliersi tra le persone più 
distinte, e meritevoli dell’istessa provincia, ‘affinché questi co- 
me testimoni oculari de’ disordini e degli abusi che si commet- 
tono nell’amministrar la giustizia, potessero essere di aiuto al vi- 
sitatore per iscoprire la vera cagione del male, e potessero insieme 
indicargli il rimedio opportuno ed applicabile alle circostanze lo- 
cali:' in tal guisa il governo potria aver per la prima volta un 
piano fedele ed esatto di tutti gli abusi e disordini che si com- 
mettono nella provincia intorno all’amministrar la giustizia, sia 
negli affari criminali, quanto civili, e potria parimente aver un 
parere in seguito dell’accertamento de’ fatti sul luogo medesimo 
per la stabile riforma de’ suddetti abusi. 


Polizia ecclesiastica e mani morte. 


Lo stesso visitatore destinato al dipartimento della giustizia, potrà 
dissimpegnare la visita degli affari ecclesiastici della provincia. Le 
notizie che si hanno intorno a questo rilevantissimo oggetto dell’e- 
conomia del regno, sono certamente le più confuse ed inesatte; 
e non vi potrà essere che un zelante ed intelligente visitatore, 
che possa accertarle e riferirle nel di loro vero aspetto. 

È certamente importante al governo il sapere partitamente lo 
stato delli vescovati della provincia, e quali rapporti hanno i 
vescovi colla corte di Roma per riguardo alla provista de’ benefici, 
e quali e quante sono le abadie, i benefici, le commende, le di loro 


1. Non mancano persone nella provincia capaci di facilitare al visitatore 
il disimpegno del suo incarico, che richiede la maggior vigilanza e circo- 
spezione. Le suddette persone poi troverieno il giusto compenso al di loro 
zelo nobile e disinteressato nel rendersi note e grate al sovrano, e nel con- 
tribuire ad un beneficio così segnalato per la di loro patria (nota del Gri- 
maldi). 
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rispettive rendite, e l’uso che si fa di quelle. Potrà inoltre il visitato- 
re scoprire le usurpazioni fatte per lo passato di tali abadie e be- 
nefici in pregiudizio del sovrano e cose simili, delle quali egli potrà 
benissimo accertarsi andando in giro per la provincia e prendendo 
le notizie da persone probe ed instruite, che non mancheranno cer- 
tamente in detta provincia. 

Ma l’oggetto di maggiore importanza,. e sopra del quale le di- 
ligenze e lo zelo del visitatore potranno dare al governo le no- 
tizie più utili e nuove, sarà l'accertamento dello stato presente de’ 
beni delle mani morte, le rendite vere di quelle, e l’uso che se ne fa. 

Da simile esame che il visitatore potrà fare in dettaglio paese per 
paese, si verrà in chiaro di un oggetto interessante per lo stato, 
ma le di cui veridiche notizie sono tuttavia ignote, non essendo 
stato possibile accertarsene colle solite relazioni de’ subalterni. Un 
visitatore però intelligente, incapace di seduzione ed animato dal- 
lo zelo di servire il sovrano e lo stato, potrà mettere sotto l'occhio 
del governo questo importantissimo oggetto nel suo vero aspetto. 
Allora sì che si vedrà come la legge dell’ammortizzazione si trova 
generalmente delusa riguardo al suo vero fine, mentre invece di ani- 
mare la circolazione, vie più l’incaglia. In una parola, il visitatore 
coll’accertamento de’ fatti sopra del luogo darà le veridiche notizie, 
se le mani morte abbiano, o no, superfluo disponibile, e l’uso, o 
l’abuso, che se ne fa, affinché il governo in seguito de’ fatti accer- 
tati prenda quelle risoluzioni che meglio stimerà proprie per i bi- 
sogni dello stato.' 


1. Questa visita che si propone per venire al chiaro delle rendite effet- 
tive delle mani morte, e dell’uso che se ne fa, non sarebbe un’opera- 
zione nuova in Italia. S. A. R. il Gran Duca di Toscana e la repubblica 
di Venezia hanno già eseguita simile visita con applauso universale e col- 
l’utile decisivo de’ loro respettivi stati (nota del Grimaldi. - Riprendendo 
e modificando la costituzione delle manimorte, opera del conte Vincenzo 
Alberti emanata all’epoca della reggenza lorenese, nel 1751, Pietro Leo- 
poldo decretò il 2 marzo 1769 una prammatica su questa materia, che 
ebbe notevole influenza sulla sorte delle proprietà ecclesiastiche toscane. 
Vedi ANTONIO ZoBi, Storia civile della Toscana dal 1737 al 1848, Firenze, 
Luigi Molini, 1850, vol. 11, pp. 71 sgg. Su Venezia, cfr. BARTOLOMEO 
CECCHETTI, La repubblica di Venezia e la corte di Roma nei rapporti della 
religione, Venezia, P. Nazatovich, 1874, vol. 1, pp. 212 sgg. e vol. Il, 
pp. 113 sgg. In quest’ultimo luogo viene riprodotta la Scrittura del 29 di- 
cembre 1766 dei Provveditori sopra Monasteri, al Senato, sul numero e sullo 
stato patrimoniale dei conventi, che faceva il punto sul problema delle 
manimorte. Questa Scrittura fu approvata il 10 settembre 1767 e lo stesso 
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Visitatore per le università. 


Per un oggetto di tale importanza il visitatore avrà largo campo 
di fare utilissime osservazioni. Esaminerà egli in ogni paese la qualità 
dell’aere, quella delle acque e come sono mantenuti gli aquedotti: 
la popolazione effettiva, la proporzione tra i nati ed i morti, l’epide- 
mie che regnano, ed in quali stagioni dell’anno, il numero de’ matri- 
moni che si fanno in ogni anno, il numero de’ celibatari, quello degli 
espositi, de’ vagabondi e degli accattoni. Il numero de’ preti, 
de’ regolari e delle monache; delle chiese, conventi e monisteri, 
conservatorii, confraternità, luoghi pii ecclesiastici e laicali, e de’ 
beneficiati ancora: indi passerà al governo politico della communità 
per rilevarne gli abusi. Esaminerà dunque se le tasse sieno propor- 
zionate, o pure se il popolo sia gravato ed oppresso per l’ir- 
regolare ed ingiusta distribuzione di quelle. Esaminerà le rendite 
dell’università, e come si percepiscono. I debiti ed 1 pesi se so- 
no tutti colla reggia corte, o pure con altri. Le spese annuali, 
distinguendo le forzose ed utili da quelle non necessarie e ca- 
pricciose. S’informerà delle liti, della loro cagione e di qual peso 
siano al comune. Come il paese sia servito di medici, chirurgi, 
speziali di medicina, e levatrici. Poi passerà ad esaminare il sistema 
della reddizione de’ conti, e gli abusi che vi saranno sopra questo 
articolo. I pesi e le misure delle derrate che si vendono in piazza, 
la qualità e prezzo di esse, la diligenza o negligenza in provve- 
derle. Come si fa la provista del grano per l’annona del paese, 
e l'economia della panizzazione, rilevando sopra questi importan- 
tissimi oggetti gli abusi, le frodi e le negligenze, se mai vi si com- 
mettono. E per ultimo esaminerà come sono mantenute le strade 
del paese e del suo territorio. 

Tutti questi oggetti, ed ogni altro che avrà un immediato rap- 
porto coll’amministrazione del paese, dovrà minutamente esa- 
minarsi dal visitatore per formarne una descrizione esattissima e 
minuta, col darne anche il suo parere al governo sul modo di 


giorno il Senato emanò una serie di altri provvedimenti concernenti la 
vendita dei beni ecclesiastici, il regolamento dell’eccessivo numero dei 
preti ecc. Il 7 settembre 1768 si giunse al decreto fondamentale in questa 
materia: vedilo in op. cit., vol. 1, pp. 218 sgg.). 1. università: vedi la 
nota 2 a p. 403. 
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riformare gli abusi, e mettere in miglior ordine l’amministrazione 
del paese da lui visitato.' 

Ed affinché il visitatore non perdesse molto tempo nell’istruirsi 
da sé solo di tanti minuti, ma necessari dettagli, sarebbe a propo- 
sito che i cittadini eligessero in pubblico parlamento un certo 
numero di deputati da scegliersi di ogni classe, compresa quella de- 
gli ecclesiastici e regolari, i quali deputati dovessero assistere al 
visitatore e darli tutte le notizie e suggerimenti necessari all’ac- 
certamento de’ fatti ed a sistemare per lo avvenire l’amministra- 
zione del loro paese. Non mancano certamente in ogni luogo del- 
le persone probe, intelligenti e zelanti, i quali consapevoli de’ 
disordini dell’amministrazione della loro patria, saranno anche 
capaci colle cognizioni locali a dar le veridiche notizie ed ottimi 
pareri per riformarne gli abusi. Che poi la scelta di tali deputati 
si debba fare dal pubblico, la ragione si è, perché questo non 
così facilmente s’inganna sul merito delle persone, specialmente 
nei piccioli paesi, dove il costume e la condotta di ciascuno è 
sempre in vista. E finalmente oltre l’aiuto de’ deputati, il visi- 
tatore potrà anche ricevere qualunque avviso da qualsisia cittadino, 
e servirsene a proposito nel disimpegno del suo incarico. 

Questo sembra l’unico mezzo per indicare al governo la ri- 
forma stabile, e da eseguirsi facilmente per le università della 
provincia: donde poi ne seguirà il buon ordine delle medesime, 
la proporzionata distribuzione delle tasse, la riforma delle spese 
non necessarie e capricciose, la diminuzione delle continue liti, 
che rovinano le università ed inquietano i tribunali, il manteni- 
mento delle strade, l’annona ben regolata, e le proviste frumenta- 
rie fatte a tempo debito, lo che servirà di guida sicura al governo, 
per regolare l’estrazione de’ grani. 

Tutti questi vantaggi ne ricaveranno certamente le rispettive 
università, se la visita sarà fatta da persona diligente e perita, 
ma sopratutto di sperimentata probità. E se mai si stimerà a 
proposito che la relazione ed il parere del visitatore si dieno al- 
le stampe, ed in ciascuna università se ne lascino alcuni esem- 
plari, non vi è dubbio che tal regolamento non solo metterebbe 


1. Questa descrizione servirebbe anche di guida fedele e sicura al supre- 
mo tribunale della Camera della Sommaria per sapere il vero stato delle 
università del regno, e per ben regolarle (nota del Grimaldi. — Per la Came- 
ra della Sommaria vedi la nota 3 a p. 56). 
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in maggior soggezione il visitatore medesimo, ma servirebbe in- 
sieme, acciò sia in libertà ogni cittadino, che leggerà lo stato del 
suo paese, di rilevare le omissioni che per frode o per negligenza 
si saranno commesse nel formarne lo stato. 


Finanze e commercio. 


Il mezzo più atto per iscoprire gli abusi e le frodi che si commet- 
tono nelle dogane della provincia, non meno che gli ostacoli che 
vi fanno languire il commercio, sarebbe fuor di dubbio che un 
negoziante del prim'ordine andasse in giro paese per paese di detta 
provincia. Fornito egli delle cognizioni pratiche del gran com- 
mercio che fanno le più ricche nazioni dell'Europa, e consape- 
vole altresì del sistema presente delle nostre dogane, potrà esami- 
nandole in dettaglio formare un piano ragionato ed esatto, sì per 
la rettificazione delle medesime dogane, sì ancora per render florido 
il commercio della provincia. 

Esaminerà dunque questo visitatore quanto ciascun paese sia 
distante dal mare, e come sono mantenute le strade che vi condu- 
cono: qual è il rispettivo littorale, se sia di facile o di difficile 
abordo; i porti, ed osserverà in qual sito converrebbe costruirne 
qualcheduno per comodo del commercio, se l’aere sia buono, 0 
cattivo; se vi siano abitazioni, osterie ec., il numero, specie, e 
portata de’ bastimenti. Il numero de’ marinari, col distinguere 
gl’impiegati alla pesca da quelli impiegati alla navigazione. E ri- 
tornando al paese, esaminerà lo stato delle arti, il prezzo delle 
manifatture, l’abilità e ’1 salario degli artisti. L’indole de’ paesani, 
se abbiano inclinazione per le arti o pel commercio, ovvero mar- 
ciscano nell’ozio e nella poltroneria. Se vi è impiego per le donne 
e per i ragazzi, e non essendovi, quale sarebbe il travaglio relativo 
alle circostanze del paese. Esaminerà la circolazione e l'interesse del 
denaro, le cagioni per cui trovasi arrestata, ed i mezzi di animarla. 

Esaminerà inoltre di qual natura sia il commercio del paese. 
I dazi che si pagano sopra l’importazione ed asportazione di ogni 
derrata. A chi spettano, e come si percepiscono. L’industria princi- 
pale del paese, se sia suscettibile di perfezione, e quale ne sarebbero 
i mezzi. La facilità o difficoltà de’ trasporti. L'equilibrio delle vet- 
ture e la paga de’ vetturini. La buona o la mala fede nel preparare 
e vendere le derrate, e quali sarebbero i mezzi più atti per prevenire 
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le frodi. Indi passerà ad esaminare il presente sistema delle dogane 
per scuoprire i disordini e le frodi che vi si commettono. Esa- 
minerà primieramente se il modo strano di percepire i dazi influi- 
sca allo scoragiamento dell’agricoltura ed all’incaglio del com- 
mercio, e quale sarebbe il rimedio applicabile alle circostanze del 
luogo;' inoltre esaminerà a cosa mai serve un numero sì grande 
di ufficiali con soldo sì tenue, i quali non pertanto sanno divenir 
ricchi in pochi anni che esercitano il loro impiego. Esaminerà se 
la moltiplicità degli ufficiali impedisce il controbando o pure lo 
facilita, e se col sistema presente delle dogane il re non fa due 
perdite decisive, cioè aumento di spesa e diminuzione di rendita. 

Or dopoché il visitatore avrà esaminato minutamente i sopra 
mentovati disordini, potrà benissimo scrivere un piano per riforma- 
re i detti abusi nel miglior modo possibile, suggerendo i mezzi on- 
de si possano far rientrare nell’erario reale tante somme considera- 
bilissime, delle quali viene annualmente defraudato, e liberare nel 
tempo istesso i popoli ed il commercio dalle oppressioni che 
soffrono per la strana ed irregolare percezione delle dogane. Ma 
veniamo alla visita più interessante, cioè a quella della 


Rustica economia.* 


Nuove utilissime osservazioni farà il visitatore di questo diparti- 
mento; e saranno le medesime, tanto più interessanti al governo ed 
alla nazione, quanto saranno le prime a mettere in chiaro il vero 


1. Il cavalier Filangieri che così giovine ha dato alla luce l’opera la più 
matura e profonda sopra la Scienza della legislazione, e che perciò merita- 
mente riceve l’applauso della gente di lettere nazionale e straniera, par- 
lando delle perniciose conseguenze degli errori politici, dice colla sua soli- 
ta energia: « Una provincia perduta, una guerra male intrapresa, sono flagelli 
di pochi momenti; un istante felice, una vittoria d’un giorno può compen- 
sare le sconfitte di più anni: ma un errore politico, un errore di legisla- 
zione può produrre l’infelicità d'un secolo, e può preparare quella de' 
secoli avvenire ». Quando col mezzo delle osservazioni che si propongono, 
saranno poste nel vero aspetto le rovine immense, che portano al regno i re- 
golamenti sopra le finanze, si troverà dimostrata col fatto la riflessione del lo- 
dato autore (nota del Grimaldi. — Cfr. La scienza della legislazione, libro 1, 
cap. III, qui riprodotto a p. 669). 2. Non vorrei che l'apparato di tante noti- 
zie e dettagli facesse supporre che le suddette tre visite richiedessero lun- 
ghissimo tempo e gran travaglio. Per la massima parte di dette notizie, basta 
scorrere i paesi, per saperle subito: e riguardo all'accertamento de’ dettagli 
politici ed economici, qualora i visitatori sapranno prendere le giuste misure, 
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stato della nostra agricoltura, sino al presente affatto ignoto e ne- 
gletto. Egli è incredibile lo stato di oscurità, nel quale siamo sopra 
gli oggetti, dai quali assolutamente dipende la sussistenza, la ric- 
chezza e la forza dello stato, e senza esaggerare, abbiamo notizie 
assai più distinte delle produzioni e dell’agricoltura della Cina 
che del più bel regno dell’Europa, qual è il nostro. Or senza le 
notizie accertate e distinte, la nostra agricoltura resterà sempre 
in tale oscurità, in tale confusione che, o non si penserà mai alle 
più facili ed utili riforme di quella, o se per caso si penserà a qual- 
cheduna, si starà talmente nell’esitanza e nel dubbio che difficil- 
mente si verrà sino a recarla ad effetto. Per uscir dunque da tale 
rovinosa indolenza, dovrà il visitatore andare in giro paese per 
paese della provincia, ed in ciascun territorio esaminare e descri- 
vere minutamente li seguenti articoli. 

L’aere, l'esposizione, i venti che dominano, e l'influenza che 
hanno sopra le produzioni della terra. L’estensione ed i limiti del 
territorio, la distanza dal mare, le strade, i fiumi, stagni, paludi, 
torrenti, fontane e la pesca che si fa in dette acque.' 

I molini ed il loro meccanismo: indi passerà alla diagnostica 
delle terre. Esaminerà la natura del suolo, distinguerà le terre forti 
dalle leggiere, le umide dalle secche, quelle in pianura da quelle 
in collina, la proporzione relativa di tutte queste tra di loro, 
come si misurano, come si vendono e come si affittano, il tutto 
relativo alle produzioni che danno. La proporzione tra le terre 
coltivate e le incolte, tra quelle coltivate a grano e quelle in altre 
produzioni. 

Il numero de’ massari, se abitano in campagna o nel paese; 
se sono commodi o miserabili, e per qual cagione? Se coltivano 
grande o picciola estensione di terra, e con qual proporzione que- 


e si faranno assistere da paesani onesti, intelligenti e zelanti, allora la facilità 
dell’operazione anderà anche unita colla brevità del tempo per l’accertamen- 
to delli mentovati dettagli. La visita poi, che richiede maggior tempo e mag- 
gior travaglio è la seguente, che riguarda l’agricoltura, perché si tratta di fare 
un esame topografico territorio per territorio e di accertarsi di notizie affatto 
ignote. Ma quando il visitatore di tal dipartimento saprà il suo mestiere 
e vi si affaticherà con calore, anche questa importantissima visita si farà in 
minor tempo di quel che a prima vista sembra necessario (nota del Gri- 
maldi). 1. Quanto sarebbe necessario ed utile nel tempo istesso di formar 
la carta topografica della provincia: e quanto sarebbe anche necessaria 
la misura delle terre di ciascun territorio, colla distinzione delle diffe- 
renti coltivazioni in cui son poste (nota del Grimaldi). 
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sta trovasi divisa tra i proprietari del territorio. Se le mani morte 
vi possiedono molte terre, e se sono in migliore o peggiore colti- 
vazione relativamente all’altre terre de’ cittadini. La quantità e 
la natura delle terre inculte, a chi appartengono, se si lasciano 
in tale stato perché sono originalmente infertili, o pure per man- 
canza di braccia o per la miseria, o per dapocagine; e qual coltiva- 
zione si potrebbe dare a dette terre relativamente alle circostanze 
del luogo. 

La paga de’ contadini secondo la stagione. 

La coltivazione del grano, gli ordigni aratori; la maniera di pre- 
parare la semenza, e la quantità che se ne sparge sopra la terra, 
se sia in proporzione della qualità del suolo e quanto la semenza 
rende alla raccolta, secondo la diversa qualità delle terre e la 
diversità delle annate. 

Se le terre riposano, o sempre alternativamente producono, se 
si concimano, se sono chiuse o aperte. 

La quantità del grano che si produce in tutto il territorio rela- 
tivamente alla raccolta. 

Le differenti qualità di grano, ed il prezzo anche relativa- 
mente all’annata: se si consuma tutto nel paese, o n’esce fuori. 
La quantità dell’altre biade, e legumi, e del loro rispettivo prezzo.’ 

Osserverà i prati, vedrà se ve ne siano artefiziali e di quale 
specie di piante; se ve ne siano irrigatorii, e non essendovene alcu- 
no non già per mancanza di acqua, o di terre adattate, ma bensì 
per ignoranza e negligenza, rilevarlo distintamente nella descrizio- 
ne, essendo questo un articolo della maggiore importanza per 
l'agricoltura del regno, e sopra del quale mancano affatto le co- 
gnizioni economiche. 

Il fieno, la maniera di falciarlo, di conservarlo, ed il prezzo. 

Descriverà poi i pascoli comuni, e l'economia di essi, e qual in- 
fluenza hanno sopra l'agricoltura. 

La coltivazione del canape e del lino, come si preparano queste 
due produzioni, la di loro quantità, prezzo e smercio. La col- 
tivazione del cotone, e l’uso che se ne fa ed il suo prezzo. 

La coltivazione del riso, e l’influenza sopra la sanità delle per- 


1. Nel descrivere il prezzo di ciascuna derrata, bisogna ridurne la mi- 
sura ed il peso alla misura e peso di Napoli. Diversamente vi sarebbe 
oscurità ed equivoco sopra un tale articolo; perché da paese a paese vi è 
varietà nella misura e nel peso delle derrate (nota del Grimaldi). 
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sone, che lo coltivano e che abitano vicino alle risare. La coltiva- 
zione e la preparazione del tabacco. 

La quantità delle vigne, la natura del terreno in cui sono pian- 
tate, la specie delle viti e la maniera di coltivarle. Come si fa la 
vendemia; il meccanismo degli ordigni per ispremere il vino, e 
come si governa, la quantità, qualità, prezzo e smercio del medesimo. 

Descriverà gli oliveti, osserverà se sono coltivati, o incolti, e se 
si adopra la potatura: come si fa la raccolta delle olive; il numero 
de’ trappeti, ed il loro meccanismo, la quantità dell’olio riguardo 
alle annate, la sua qualità, la maniera di conservarlo ed il suo 
prezzo ordinario. 

Le piantagioni de’ gelsi, e come sono coltivati, la qualità della 
foglia, come si allevano i bachi, come si trae la seta, la quantità, 
qualità e prezzo di essa. 

Se il territorio abbonda di frutti di state e d'inverno, le di loro 
respettive specie ed il prezzo. Come sieno mantenuti gli orti, e se 
il prezzo degli ortaggi sia caro o tenue. 

Gli agrumi, e come siano coltivati; la di loro differenza e specie, 
quantità, prezzo e smercio. 

I boschi, e in qual proporzione sieno colle altre piantagioni del 
territorio. Di qual genere di legname. Se vengono naturalmente, 
O pure si piantano, e come si coltivano per renderli atti al taglio. 
Come si vende il rispettivo legname, e con qual misura, e quan- 
to sì paga per trasportarlo al mare.' 

Se la legna per brugiare ed i carboni sieno in abbondanza o 
in iscarsezza, ed a qual prezzo gli uni e gli altri si vendano. 

Descriverà le montagne del territorio e le produzioni di quelle, 
le acque, il clima, i venti, l'elevazione e la distanza dal mare; 
il pascolo per lo bestiame, le seghe per far tavole, e le fornaci 
della pece. 

Qual sorte di caccia vi è nel territorio, e la maniera di uccellare. 

Tutti i fossili per uso di fabbrica, ed il loro respettivo prezzo.* 


1. Per riguardo agli alberi per costruzione, se ne trova già, come si è det- 
to, il più bel registro nella segretaria della Marina; onde su questo im- 
portantissimo articolo sarebbero superflue le osservazioni e le descrizioni 
(nota del Grimaldi. - Sulla politica forestale napoletana, cfr. P. W. 
BANFORD, Forests and French Sea Power, 1660-1789, Toronto 1956, p. 100). 
2. Le osservazioni sopra la mineralogia e la botanica della provincia si po- 
trebbero inserire nella descrizione economica di quella per renderla in 
tutto compita (nota del Grimaldi). 
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Pastorale. 


Descriverà le razze del bestiame, principiando dalli buoi, osser- 
verà se sieno di razza buona o cattiva, e se sleno in numero pro- 
porzionato alla coltivazione del territorio. Il prezzo di un bue re- 
lativamente all’età. Come sieno educati, se domestici o selvatici, 
come sieno mantenuti e come pernottino, se a ciel scoperto, o 
in istalla nel verno; come si leghino all’aratro, e qual metodo 
si usi, sì per far loro lavorar la terra, sì anche per i trasporti. 

Le vacche in qual numero sieno, se di buona o di cattiva razza, 
qual quantità di latte rendano relativamente alle stagioni, co- 
me sieno mantenute, ed anche come pernottino, se in istalla o 
allo scoperto. La manifattura, qualità e prezzo del formaggio. 

Le osservazioni più esatte sopra le razze de’ cavalli, de’ muli, 
e degli asini, ed il loro respettivo prezzo. 

Il numero delle pecore e delle capre, ed il loro relativo prezzo. 
Se le prime sieno di buona o di cattiva razza; dove pernottino, 
se a cielo scoperto o nelle stalle. La qualità e prezzo della lana. 
Quantità, qualità e prezzo del formaggio che da quelle si ricava. 

I maiali, se sieno in gran numero, ed il di loro prezzo, e se 
si conosce bene l’arte di salare la carne de’ suddetti animali, 
la qualità e prezzo de’ salami. 

L'industria delle api, la qualità e prezzo del mele e della cera. 

La polleria e la colombaia. 

Se si conosce l’arte di medicare gli animali, o sia la veterinaria, 
e quali sono le pratiche di tal arte. 

Ecco come colla descrizione de’ sopramentovati articoli, si ver- 
rà per la prima volta in chiaro del vero stato della nostra rustica 
economia al presente affatto ignoto e negletto: né sembra potersi 
trovare mezzo migliore, affinché il governo abbia sotto l’occhio 
le perdite immense che soffre il regno per l'ignoranza o per la 
negligenza di alcune facilissime pratiche rustiche, e per la man- 
canza de’ necessari stabilimenti economici. Ma non basta la sola 
descrizione, ancorché fedele ed esatta, per poter riformare ge- 
neralmente l’agricoltura e la pastorale del regno. Vi si richiede 
assolutamente una scuola di agricoltura pratica, perché con tal 
mezzo solo si potranno sperimentare gli utili effetti della descri- 
zione proposta. 


DAL «PIANO PER IMPIEGARE UTILMENTE I FORZATI 

E COL LORO TRAVAGLIO ASSICURARE ED ACCRE- 

SCERE LE RACCOLTE DEL GRANO NELLA PUGLIA 
E NELLE ALTRE PROVINCIE DEL REGNO» 


I forzati nel numero di più migliaia nel regno, dopo di aver infe- 
stata ed offesa la società co’ loro delitti, recano un altro gravissimo 
danno al reale erario per l'enorme spesa del mantenimento e della 
custodia di cui abbisognano, senzaché da questi disgraziati lo stato 
ne ricavasse qualche discreto profitto. Toltine que’ forzati necessari 
per lo servizio dell’arsenale, gran numero di essi marcisce nell’ozio 
per mancanza di lavoro al quale si possano adattare: que’ condan- 
nati a vita non faticano, perché si crede più difficile il custodirli 
nel travaglio; e que’ forzati che faticano per conto del fisco fanno 
un lavoro così tardo e lento che, se mai si apprezzasse, si troverà 
che né pur compensa la quarta parte della spesa che importa il di 
loro mantenimento e la di loro custodia. 

2. Il governo, il quale risente direttamente il peso di tal rovinoso 
disordine, e che vuole in ogni conto riformarlo, propone perciò un 
problema: « Trovare mezzo da impiegare i forzati in modo che il 
di loro mantenimento non sia a carico del reale erario, né di distur- 
bo alla società, ma che invece il loro travaglio porti un utile de- 
cisivo allo stato ». Vari progetti si son fatti fin ora per la soluzione di 


Iì testo è tratto dal Piano per impiegare utilmente i forzati e col loro tra- 
vaglio assicurare ed accrescere le raccolte del grano nella Puglia e nelle altre 
provincie del regno, scritto dal marchese d. DOMENICO GRIMALDI di Messime- 
ri, patrizio genovese, dell’ Accademia de’ Georgofili di Firenze, della Società 
di agricultura di Parigi e di Berna e della R. A. delle S. e B. L. di Napoli, 
Napoli, Giuseppe Maria Porcelli, 1781. — Una interessante recensione 
uscì nelle «Gòttingische Anzeigen von gelehrte Sachen», 1783, fasc. 19 
del 1 febbraio, pp. 188 sgg. Cominciava col dire che i meriti dell'autore 
come scrittore di cose pratiche e politiche erano noti, e ricordava le sue 
opere sulla seta e l’olio. Dopo aver largamente riassunto (e rimpianto che 
Grimaldi non fosse stato anche più esplicito sulla situazione economica 
del regno di Napoli), faceva due obiezioni: 1. I forzati sarebbero stati al- 
trettanto incapaci al lavoro di scavo dei canali quanto avevano dimostrato 
ovunque di essere inadeguati alla costruzione e al mantenimento delle 
strade. 2. Qualora invece l’esperienza avesse preso una piega favorevole, 
il governo sarebbe stato tentato di procurarsi nuova mano d'opera con- 
dannando ai lavori forzati anche i colpevoli di delitti e infrazioni minori. 
Dove trovare infatti tutti ì forzati necessari per eseguire lavori così ampi 
quali quelli proposti da Domenico Grimaldi? Si sarebbero portati dalla 
Sicilia ? 
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questo importantissimo e difficilissimo problema. Vi è chi propone 
che s’invigilasse meglio sopra i tribunali provinciali, acciocché 
la giustizia fosse bene amministrata nel regno, onde diminuendosi 
il numero de’ delitti si venisse per conseguenza a diminuire il nu- 
mero de’ forzati.® Questo progetto è ottimo per l'avvenire, ma il 
problema riguarda lo stato presente. Vi è chi vuol mandare i 
forzati allo scavo delle miniere, ma prima conviene assicurarsi 
dell’utile delle nostre, se ve ne sono, e poi progettare che a queste 
s’impiegassero i forzati. Vi è chi vuole impiegarli ad aprire le stra- 
de del regno; ma queste si stanno aprendo e si è sperimentato col 
fatto che non conviene impiegarvi tal razza di operai. Vi è final- 
mente chi propone di mandare i forzati a popolare alcune piccole 
isole deserte che sono nel regno e nella Sicilia; ma oltre che il 
popolare non è pena, quando anche il progetto fosse eseguibile, 
il che non è, pure in tal caso la corte, in vece di liberarsi dalla 
spesa de’ forzati, la dovrebbe soffrire più gravosa ed imbarazzante 
per molti anni. 

3. Basta esaminare seriamente i mentovati progetti per conoscere 
che inciampano nell’assurdo e per lo meno nel complicato e nel 
difficile, a motivo che i progettanti non ebbero in vista un fatto 
dal quale dipende assolutamente la soluzione del problema pro- 
posto. Si tratta che questo richiede che i forzati travaglino per 
servire alla pena, e che dal profitto del loro travaglio si ricavi la 
spesa annuale del loro mantenimento e della loro custodia. Or 
l’esperienza dimostra che i forzati costano presso a poco quanto 
i giornalieri liberi, ma i primi quando travagliano nemmeno fanno 
la quarta parte del lavoro de’ secondi; dal-che ne risulta che se i 
forzati non travagliano sono di danno senza il menomo compenso; 
e quando anche travagliano, la spesa che costano è in ragione di 
quattro, ed il profitto del loro travaglio in ragione di uno. 

4. Questo fa sì che passandosi in rivista tutti gli oggetti di 
travaglio che abbiamo nel regno, tanto quelli che riguardano le 
manifatture, quanto quelli che riguardano la nostra presente agri- 
coltura, si conoscerà dopo di un maturo esame che a nessuno di 
simili oggetti si possono impiegare i forzati in modo da risolvere il 


1. Vi è chi...forzati: su tale situazione e sui progetti di riforma vedi 
quanto scrive Giuseppe Maria Galanti, Nuova descrizione geografica e po- 
litica della Sicila, lib. 1v, cap. 11, $1v, De’ delitti e delle pene, riprodotto più 
oltre in questo volume. 
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problema proposto. Che ciò sia così: si offerisca il travaglio de’ 
forzati ad un intraprenditore di manifatture o di edifici, o pure ad 
un fittaiolo, se questi sapranno ben calcolare, niuno di loro ac- 
cetterà certamente l’offerta. La ragione si è che in tutti i mentovati 
oggetti o non vi è alcun prodotto netto, dedotti 1 pesi e le spese 
ordinarie, 0, se vi è tal prodotto, è così limitato che qualunque 
spesa straordinaria sconcerta le misure dell’intraprenditore. Quindi 
in qualunque manifattura, o intrapresa rustica, che abbiamo nel 
regno, non è possibile che colui il quale volesse eseguirle col 
travaglio de’ forzati, caricandosi del loro mantenimento e della loro 
custodia, non andasse all’incontro di una perdita visibile e certa: 
mentre se i forzati costano in tutto presso a poco quanto i giorna- 
lieri liberi, e i primi non uguagliano la quarta parte del travaglio 
di questi, tal divario solo basta per cagionar perdita e non gua- 
dagno in qualunque impresa economica che ora abbiamo nel 
regno. 

s. Finché dunque non si propone al governo un oggetto econo- 
mico pe’ forzati, il quale possa dare tal ricco prodotto capace da 
compensare 1 decisivi svantaggi che portar deve il loro lento e 
forzoso travaglio, sempre il problema resterà irrisoluto; vale a dire 
che si sperimenterà col fatto che, in qualunque degli ordinari tra- 
vagli s'impiegheranno i forzati, sempre vi sarà un enorme divario 
tra la spesa del loro mantenimento e della loro custodia ed il profitto 
che porterà il di loro travaglio. 

6. Non è possibile poi di trovar tale desiderato oggetto in alcuno 
de’ nostri presenti travagli d’industria per due ragioni: l’una per- 
ché non bisogna pretendere dal gran numero de’ forzati che il solo 
moto delle braccia lento e forzoso, ma non già veruna benché 
picciola intelligenza, che richiedesi sempre in simili travagli; e l’a- 
tra ragione si è, perché i travagli d’industria non possono mai dar 
que’ ricchi prodotti come i travagli che hanno per oggetto l’agri- 
coltura, i soli che moltiplicano le ricchezze ed in certe circostanze 
lasciano un ricchissimo prodotto netto a colui che gl’intraprende. 
L’analisi di questa verità economica mi porterebbe troppo a lungo, 
e chi è vago di vederla profondamente discussa può riscontrare 
l'articolo grano del gran Dizionario enciclopedico; ma per diluci- 
dare il sin ora detto, par che basti l'esempio che siegue. 


1. L’articolo Grain, apparso nel tomo vir dell’Encyclopédie ou dictionnaire 
raisonné des sciences, des arts et des meétiers di Diderot, d'Alembert ecc. nel 
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. Gli Europei per coltivare le terre dell'America devono cercar 
degli schiavi nelle coste d'Africa, far la spesa non indifferente per 
comprarli e soffrir la perdita di non pochi di essi che muoiono 
per così lungo viaggio. Quest’infelici nati sotto di un clima ardente 
sono di un debolissimo temperamento, pressocché stupidi e talmen- 
te infingardi per una continuata abitudine all’ozio che spesso prefe- 
riscono il suicidio al travaglio; pure malgrado tutti questi decisivi 
svantaggi, l’industrioso e crudele europeo sa ricavare tal profitto 
dal lentissimo e forzoso travaglio degli schiavi che non solo com- 
pensa la spesa del di loro acquisto e del di loro carissimo manteni- 
mento, ma fa inoltre una fortuna che spesso sorpassa la sua istessa 
speranza. 

8. Ma fate che uno di questi tali intraprenditori di coltura ame- 
ricana prenda coi mentovati svantaggi l’affitto delle terre più feraci 
del regno, egli nel primo anno sarà rovinato senza risorsa. Qual 
è mai la cagione di tal differenza? Eccola. Le terre di America, di 
nissun valore finché inculte, appena coltivate danno maravigliosi e 
ricchissimi prodotti, i quali non solo compensano i sopramentovati 
svantaggi del travaglio degli schiavi, ma lasciano dippiù un pro- 
fitto considerabilissimo all’intraprenditore della coltura di quelle. 
Le nostre terre al contrario anche le più fertili, poste che sono in 
valore, dedotti i pesi e le spese ordinarie della coltura, o non 
lasciano alcun prodotto netto a colui che le fa coltivare, o al più 
glielo lasciano così limitato che non è possibile che possa sostener 
senza perdita la spesa della coltura, quando questa diventa assai più 
dispendiosa del solito, ed i prodotti non crescono a proporzione. 

g. E poicché noi non abbiamo nel regno terre in valore così 
feraci che come quelle dell'America diano prodotti tali da lar- 
gamente compensare i decisivi svantaggi che risultar dovrebbero 
se la coltura si facesse dai nostri schiavi della pena, pensiamo in 
vece di eseguire qualche nuova impresa rustica facilissima, alla 
quale impiegando i forzati, per quanto possano essere grandi i 
svantaggi del loro travaglio, il pronto e gran profitto della mede- 
sima impresa possa compensare largamente 1 mentovati svantaggi. 
Or per quanto si voglia pensare ed astrabagliare per risolvere il 
problema de’ forzati, non si può trovare nelle nostre presenti 
circostanze impresa più vasta, più semplice e più ricca da potervi 


1757, era dovuto a Francois Quesnay ed era una delle prime e più im- 
portanti manifestazioni della scuola fisiocratica. 
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facilmente impiegare i forzati quanto il mettere in sistema l’econo- 
mia delle acque del regno, della quale noi ora ne ignoriamo asso- 
lutamente il vero uso ed i veri stupendi vantaggi di quella. Il 
piano dunque che si propone per la soluzione del suddetto pro- 
blema sarà diviso in due parti. Nella prima si faranno alcune os- 
servazioni economiche intorno le acque del regno, e sulla ne- 
cessità e vantaggio di sistemare l’economia di quelle; e nella se- 
conda parte si dimostrerà come, impiegando i forzati all’esecuzio- 
ne di tal nuova impresa, si troverà la soluzione del problema 
proposto. 


PARTE I 


OSSERVAZIONI ECONOMICHE SOPRA LE ACQUE 
DEL REGNO 


L’irrigazione dà il più ricco e sicuro prodotto dell’agricoltura. 


Sarebbe superfluo il dimostrare una verità così nota. Le nazioni 
più ricche e popolose ne’ vetusti tempi furono quelle che avendo 
acque in abbondanza seppero metterle a profitto. Io tralascio l’e- 
sempio degli Egiziani, de' Babilonesi, de’ Persiani ecc. e soltanto 
ricordo quel che da tanti secoli fecero e fanno anche al presente i 
Chinesi, per riguardo alle acque, la perfetta economia delle quali 
cagiona la incredibile fertilità di quel vasto impero. I Romani fin 
dal tempo del Vecchio Catone riconobbero il campo irrigabile ca- 
pace a rendere il più ricco prodotto dell’agricoltura: e tralasciando 
gli esempi antichi, e venendo al presente, egli è ben noto che tutte 
le nazioni agricole dell'Europa, fuor che noi, riconoscono l’ir- 
rigazione per la prima sorgente della ricchezza dello stato, e per 
ciò non lasciano mezzo per adoprarla. Basta viaggiare, non di- 
co ne’ paesi oltramontani, ma nella nostra Italia, per vedere 
quale immenso profitto se ne ricava dalle acque, dove queste sono 
a sufficienza, ed a portata d’inaffiare le terre. Di fatti da che un 
terreno coltivato a secco si può ridurre irrigatorio, fin dal pri- 
mo anno accresce di valore, e questa è la ragione per cui nella 
Lombardia, nel Piemonte, nello stato veneto ecc. le semplici 
acque formano un ricco capitale, perché quello che le possiede, 
ne vende l’uso, e chi lo compra vi stabilisce prati irrigatori, che 
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danno tre o quattro raccolte di fieno in un anno; d’onde ne siegue 
che il bestiame in tali prati vi s'aumenta a maraviglia, vive sano e 
vigoroso, e si può mantenere in stalla nel verno. Le vacche spe- 
cialmente avendo un pascolo succulento ed abbondante nell’estate, 
ed avendo fieno a sufficienza nel verno, danno latte in quantità, 
e più butiroso, si moltiplica il letame, e perciò le raccolte del grano, 
e delle altre produzioni riescono abondanti e sicure. Ecco la ra- 
gione per cui un terreno irrigatorio s'affitta sempre a maggior 
prezzo di un terreno secco a circostanze uguali; e ciò non ostante 
il proprietario è puntualmente pagato, il contadino commodo e 
lieto, le tasse sopra le terre irrigabili ben distribuite e Ia ricchezza 
territoriale stabilmente assodata, mentre le terre irrigabili non 
solo danno il prodotto il più pronto e più ricco, ma insieme il più 
sicuro, non temendo esse 1 mali della siccità, per la quale tanto 
soffrono le raccolte del grano ed i pascoli. 

Questa non è qualche descrizione poetica, che io fo in lode del- 
l'irrigazione. L'esempio luminoso di tante nazioni dell’Europa, 
che non tralasciano mezzo per adoprarla, basta per dimostrarne 
il decisivo vantaggio; né io devo dilungarmi sopra un fatto così 
noto, che si può esaminare in ogni paese, dove l’irrigazione for- 
ma la più ricca sorgente della ricchezza territoriale di quello. 
Dico soltanto che le acque, le quali scorrono in abondanza in tanti 
siti del regno, lungi dal fare la ricchezza dello stato, come succede 
altrove, o scorrono inutilmente, o cagionano la sommersione di fer- 
tilissime terre, producono aria mal sana, spopolazione e mortalità. 


L’irrigazione sola è il mezzo più facile, più pronto e più sicuro 
per accrescere la ricchezza territoriale del regno. 


Questa è una verità dimostrabile colla maggiore evidenza. Se per 
una nazione agricola, come è la nostra, tutta la ricchezza deve 
venire da’ prodotti della terra, e se le terre irrigabili sono quelle 
che rendono il più ricco prodotto, ne siegue che quanto più si 
dilaterà Ia quantità delle nostre terre irrigabili, altrettanto si ac- 
crescerà la ricchezza territoriale della nazione. 

Per calcolare un tal nuovo aumento bisogna che persona in- 
telligente esamini il locale e veda in ciascuna provincia quante 
terre ora vi sono irrigabili, e che per ignoranza o negligenza non 
s'irrigano, perché con tale esame si potrà far subito un calcolo 
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d’approssimazione a quanti milioni potrà ascendere il nuovo va- 
lore che le terre acquisteranno, dopo che da secche diventeran- 
no irrigabili. In tanto il certo si è che nel regno vi sono tali 
vastissime tenute irrigabili che basta ridurre la possibilità ad 
effetto per iscoprire in qualche anno una nuova perenne sor- 
gente della nazionale ricchezza. Ed io vorrei, se fosse possibile, che 
venissero tutti gli economisti dell’Europa, e che andassero in giro 
per le nostre provincie, e che poi loro si domandasse il mezzo 
più pronto, più facile e più efficace per riformare e perfezio- 
nare la nostra rustica economia, perché son sicuro che tutti rispon- 
derebbero con voce unanime che ciò dipende assolutamente dal 
mettere a profitto le nostre acque, che ora inutilmente scorrono. 


Se nel regno st conosce l'irrigazione. 


Siccome le acque scorrono per tutto il regno in abbondanza, così 
in alcuni siti si presentano ad irrigare le terre senza veruno aiuto 
dell’idraulica. S'introdusse perciò in tali siti d’irrigare il granone, 
ma l’irrigazione si fa senza veruna regola, ed il prodotto delle terre 
irrigate, sebbene sia superiore a quello delle terre asciutte, pure 
non è così ricco come sarebbe se l’irrigazione fosse distribuita 
con arte. S'irrigano in oltre poche terre per la coltivazione del 
canape, del riso e del cotone, s’irrigano i giardini, e gli agrumi, 
e d’alcuni anni a questa parte si cominciò nella Puglia ad irri- 
gare il grano, dove l’acqua si presenta senza dover superare qual- 
che difficoltà. Nell’Abruzzo in qualche sito s’irrigano i prati, e 
malgrado la mancanza dell’arte se ne sperimenta un utile gran- 
dissimo. 

L’irrigazione dunque non è ignota nel regno, e tutti i nostri 
contadini sanno la differenza che passa tra uri campo irrigato- 
rio ed un campo asciutto. Ma questa sola cognizione non basta 
per conoscere tutti i rapporti dell’irrigazione, per saperne il di 
lei vero uso e per esperimentarne tutto il vantaggio; di fatti re- 
stano tuttavia nel regno vastissime tenute irrigabili che non 
s'irrigano o perché il livello delle acque non è visibile senza le 
regole dell’idraulica, o perché l’abitudine fa riguardare con in- 
differenza quest’oggetto il più ricco della nostra rustica economia. 
Ecco la ragione per cui l'irrigazione nel regno è così ristretta e 
così male impiegata, in guisa tale che, facendosi nelle provincie un 
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esame topografico intorno alle acque, si conoscerà che non vi 
è proporzione tra l'immensa quantità delle terre irrigabili, ma che 
per negligenza o per ignoranza non s’irrigano, e tra le terre che 
ora così malamente s’irrigano. Basterebbe certamente tal faci- 
lissimo esame per far conoscere al governo ed alla nazione le 
ricchissime miniere che abbiamo, non già sepolte, ma scoperte, 
ed alla veduta di tutti, le quali con picciolissima spesa ed in pochi 
mesi possono portare la più considerabile ricchezza alli particolari 
ed allo stato. Vediamo ora in quali siti del regno si trovano 
dette miniere, o sia dove sono le vaste tenute che da secche si pos- 
sono rendere irrigabili.' 


In quali siti del regno si può introdurre l'irrigazione. 


Il mancar noi della carta topografica del regno e della descrizio- 
ne economica di ciascuna delle nostre provincie, fa sì che non si 
possono mettere in prospetto le vastissime tenute capaci di essere 
irrigate, ma che per ignoranza o per negligenza non s’irrigano. Ciò 
non ostante con le sole poche notizie che mi riuscì di ricavare da 
varie parti del regno, e da quel che osservai ocularmente nella 
Calabria Ulteriore, posso dir con franchezza che le terre capaci 
d’irrigazione sono in tale immensa quantità in tutte le nostre pro- 
vincie (toltene quelle di Lecce e di Bari) che formano l'oggetto 
economico il più grande ed il più meritevole delle provvide cure 
del nostro governo. 

Gran parte della Calabria Ulteriore è capace della più facile 
e copiosa irrigazione per far regnare l'abbondanza e la ricchezza 
in quella provincia. Vi è in essa la vasta pianura, detta il Mar- 
chesato di Cotrone, che viene traversata dal fiume Taccina, il 
quale scende dalla Sila, ed ha tal livello e copia di acque che 


1. Tra Sarno e la Torre dell'Annunciata vi è un canale irrigatorio che 
appartiene in proprietà al sovrano. Serve per irrigare il granone, e si affitta 
annualmente l’uso dell’acqua 12 e 15 carlini per ogni moggio irrigabile. 
Il ricco prodotto di questo picciolo ed imperfetto canale può dare una 
giusta idea dell’utile immenso che si ricaverà scavando gran canali irriga- 
tori in que’ siti del regno dove con somma facilità si possono scavare, 
e dove vi sono vastissime tenute da potersi irrigare (nota del Grimaldi. - 
Su questo canale, chiamato Fiume del Conte, sulla sua origine e sui pro- 
blemi locali e feudali che suscitò vedi LORENZO GIUSTINIANI, Dizionario 
geografico-ragionato del regno di Napoli, parte It, De' fiumi, laghi, fonti, 
golfi ecc., Napoli, Giovanni de Bonis, ItI, 1816, p. 140). 
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con somma facilità può inaffiare la medesima pianura di un terreno 
fertilissimo, ora in massima parte inculto ed innutile, ma che dopo 
irrigato potrà formare una nuova sorgente di ricchezza per la 
Calabria, per la ragione che parte di detta pianura si può con- 
vertire in prati irrigatori, e la parte che resta per coltura di grano, 
potendosi anche irrigare, si averanno sicure ed abbondanti le rac- 
colte di tal genere. 

In oltre vi è lungo il golfo di S. Eufemia un’altra vasta pia- 
nura di più miglia tutta irrigabile, se non fosse sommersa sotto le 
acque del fiume Amato, le quali per una imperdonabile negligenza, 
avendo traboccato da alcuni anni a questa parte, né loro essen- 
dosi fatto il facile riparo per allacciarle nel fiume, resero le mi- 
gliori terre della Calabria una pestifera maremma. Erano così fer- 
tili dette terre prima di esser sommerse che con picciolissima col- 
tura davano maravigliose raccolte di grano e di granone. Ora 
da vent'anni a questa parte la sommersione le rese affatto innutili, 
e rese anche l’aria all’intorno malsana, lo che reca un danno gra- 
vissimo a’ paesi convicini, che sono popolosi ed hanno un terri- 
torio ristretto e mancante di terre atte alla coltura del grano. 

Ma quel che più mi sorprese nelle osservazioni da me fatte in 
detta provincia si fu che anche sopra gli Appennini che la tra- 
versano vi sono vaste pianure capaci di essere irrigate dalle co- 
piose acque che scendono dalle creste di dette montagne, e vanno 
a formare i fiumi della Calabria. Sono al presente tali pianure 
montagnose affatto incolte e coperte di felci, e per conseguenza 
o di niun valore, o che producono soltanto un miserabil pascolo, 
dal quale se ne ricava pochissimo profitto. Ma tali terre incolte 
ed innutili possono con pcchissimo travaglio divenire in pochi mesi 
le più belle praterie irrigatorie, sotto il cielo più salubre ed ameno, 
ed in tal guisa acquistare un nuovo valore, del quale ora nella 
Calabria neppure se ne concepisce l’idea.” 

Tali osservazioni da me fatte nella sola Calabria Ulteriore, se 


1. La Calabria Citeriore non è meno abbondante d’acque che la Calabria 
Ulteriore, ma anche per ignoranza e per negligenza non si mettono a 
profitto. Narra Diodoro Sicolo che i Sibariti irrigando le loro terre con 
le acque de’ due fiumi Sibari e Crati posti in detta provincia, vennero a 
tanta opulenza che poi la vita loro deliziosa passò in proverbio. Al pre- 
sente esiste l’istesso terreno, esistono le istesse acque; ma ignorandosi il 
verso uso della irrigazione, non si ricava più quell’immenso profitto che 
ricavavano gli antichi (nota del Grimaldi). 
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si prosieguono a fare da persona intelligente nella Calabria Citerio- 
re, ed in tutte le restanti provincie del regno, si troverà per riguar- 
do all'economia delle acque che dove più, dove meno, queste for- 
mano le vere miniere dalle quali lo stato può aspettare la più 
pronta e la più sicura risorsa per accrescere la sua territoriale 
ricchezza. Ma veniamo alla Puglia. 


Per sistemare l’economia delle acque în tutto il regno si deve 
prima scavare un canale d’irrigazione nella Puglia. 


Per quanto l’economia delle acque ben diretta possa produrre 
nel regno un pronto aumento della territoriale ricchezza, ciò deve 
con maggior ragione succedere nella Puglia, in dove per alcune 
circostanze l'irrigazione si rende di assoluta necessità e di utile as- 
sai maggiore. La vasta pianura di questa provincia appartiene in 
gran parte in proprietà al sovrano, e forma il più ricco dema- 
nio della corona. Di questa pianura senz’alberi, senza pietre, e 
sotto un clima caldo e secco, due parti circa sono destinate al 
pascolo, ed il restante trovasi posto a coltura di grano. Il suolo è 
generalmente argilloso ed atto alla produzione delle biade, pur- 
ché i mesi di marzo, di aprile, e parte di quello di maggio corrano 
piovosi; allora la Puglia produce abbondanza di grano, non solo 
per il suo proprio bisogno, ma per mandarne anche considerabilis- 
sime quantità al di fuori: ma se per lo contrario le piove mancano 
ne’ suddetti mesi, locché spesso accade, la raccolta in quella provin- 
cia è così scarsa che l’annona frumentaria della capitale principal- 
mente se ne risente, e ne risultano quei noti mali che spesso sof- 
friamo. L'esperienza dunque dimostra che le piove di marzo, di 
aprile e di maggio decidono assolutamente della raccolta nella Pu- 
glia; onde se mai si potesse supplire per mezzo dell’irrigazione alla 
frequente mancanza di quelle, al certo che la Puglia vedrebbe 
assicurate ed accresciute le sue raccolte, e non solo quella pro- 
vincia, ma lo stato generalmente risentirebbe i felici effetti di tal 
sicurezza e di tal aumento. 

Per assicurarsi quanto sia facile l'esecuzione di questo progetto, 
altro non si richiede che persona pratica della teoria de’ canali 
irrigatori vadi in giro per la Puglia ed esamini le acque dell'Ofanto, 
del Celone e del Candelaro, che conoscerà certamente la fa- 
cilità di formare simili canali per inaffiare l'immenso spazio di 
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terre che appartengono in proprietà al sovrano. Conviene poi 
che in questa provincia si scavi il primo canale d'irrigazione per 
due motivi. L’uno, perché la Puglia, essendo tra le nostre pro- 
vincie la più soggetta alle siccità, ha perciò maggior bisogno del- 
l'irrigazione, sì per assicurare le raccolte del grano, quanto per 
accrescere il prodotto dell'erba: e l’altro motivo si è, perché con- 
venendo che il primo esempio di un’impresa così utile allo stato 
si dasse dal sovrano, il suo Tavoliere di Puglia merita per ogni 
riguardo la preferenza. 


PARTE II 


SE ALLO SCAVO DEL CANALE S’IMPIEGHERANNO I FORZATI, SI 
RISPARMIERÀ LA MASSIMA PARTE DELL’ANTICIPAZIONE DELLA 
SPESA, E SI DARÀ LA SOLUZIONE DEL PROPOSTO PROBLEMA 
INTORNO AL MANTENIMENTO DE’ FORZATI 


Dal fin ora detto si può rilevare che quanto si rende impossibile 
di risolvere il problema de’ forzati, proponendo d’impiegarli ai 
lavori ordinari, che abbiamo nel regno, altrettanto riesce facile la 
soluzione del problema medesimo, se si avranno in vista le prece- 
denti osservazioni intorno all'economia delle nostre acque ed al- 
lo scavo del proposto canale irrigatorio nella Puglia. Che ciò sia 
così, si rifletta che la soluzione del detto problema dipende 1. dal 
trovare una specie di travaglio semplice e facile, al quale si possa 
impiegare gran numero di forzati senza confusione e senza di- 
sordine. 11. Che la custodia di questi sia facile e sicura. 11. Che 
dal travaglio si ricavi profitto tale da compensare almeno la spesa 
del loro mantenimento e della loro custodia. Iv. Finalmente, che 
da tutto ciò ne risulti un utile deciso allo stato. Vediamo dunque 
se nello scavo del proposto canale concorrono i quattro mentovati 
vantaggi, perché in tale ipotesi il problema de’ forzati resterà pie- 
namente risoluto. 


Lo scavo del canale è il travaglio più semplice 
e più facile per i forzati. 


Trattandosi d’impiegare al travaglio gran numero di malfattori 
inesperti, i quali devono travagliare per forza, non bisogna mai 
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pensare ad oggetti che richiedono qualche intelligenza o qual- 
che industria; ma rivolgersi assolutamente a que’ lavori che si 
possono eseguire col semplice movimento delle braccia. Or doven- 
dosi scavare un canale di più miglia in lungo ed a traverso, si può 
benissimo impiegare moltitudine di forzati, senzacché il numero 
portasse confusione e disordine al travaglio: difatti tra tutti i la- 
vori immaginabili, quello di scavare a pochi palmi ed a pochi 
pollici un terreno piano, uguale, scoperto e senza pietre, sem- 
bra il più semplice e facile travaglio per impiegarvi gente ine- 
sperta e che deve lavorare per forza. Basta che i forzati abbiano 
le braccia libere, che subito si renderanno periti nell’arte di scavare 
i canali e li rigoli. 

I canali maestri non si devono fare più di cinque in sei palmi 
profondi, e dell’istessa dimensione larghi, ma questi saranno po- 
chi in confronto de’ rigoli che dovranno farsi pochi pollici lar- 
ghi e profondi, il di cui numero in un gran canale irrigatorio do- 
vrà essere immenso. Questo farà che qualunque debole braccio 
potrà scavarli; e tal vantaggio sembra impossibile di potersi tro- 
vare in tutti gli altri travagli alli quali si possono impiegare i 
forzati. 

Al mentovato vantaggio si deve poi aggiungere quello dello 
scandaglio e della misura: perché siccome i forzati saranno di- 
visi per drappelli, ognuno di dieci, al quale si darà per caporale 
un operaio libero, perciò ogni sera si potrà fare la misura del 
lavoro che farà ciascuno drappello: e siccome le circostanze del 
terreno sono uguali, così nelle rispettive misure si potrà conoscere 
in pochi giorni la differenza di travaglio che passa tra drappello e 
drappello; in seguito di che, o si darà il lavoro a staglio, o pure 
per via di qualche premio (del quale si parlerà più sotto) si po- 
trà eccitare l'emulazione tra detti drappelli, e così tirare il partito 
possibile dal travaglio de’ forzati. 


Nello scavo del canale la custodia de’ forzati 
potrà essere facile e sicura. 


Una delle principali cagioni per cui il mantenimento de’ nostri 
forzati si rende così gravoso, sì è la difficoltà e l'imbarazzo nel cu- 
stodirli. Per tal motivo quei forzati condannati a vita sono affatto 
esenti dal travaglio e si lasciano marcire nell’ozio per timore che, 
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avendo essi perduta la libertà finché vivono, siano perciò più in- 
tenti e più premurosi di ricuperarla colla fuga; e per quei forzati 
condannati a tempo, che si fanno travagliare, vi era anni sono bi- 
sogno di tante guardie per custodirli che un francese, il quale 
pubblicò i suoi viaggi fatti in Italia," scrive di aver veduto nel 
1757 i forzati travagliare a Caserta, ma che i soldati che li custo- 
divano gli sorpassavano in numero, onde rileva con derisione che 
era maggiore la spesa, che ’1 profitto si ricavava dal travaglio di 
quelli. Quale sia stata la vera cagione di tal disordine a me non 
incumbe d’indagarlo; ma dico che trattandosi di proporre qualun- 
que travaglio per i forzati, bisogna seriamente pensare alla facilità, 
non meno che alla sicurezza della loro custodia. Egli è certo che 
non è possibile d’imaginare un sistema per far travagliare e custo- 
dire i forzati senza usare la forza. Tutt'i governi dell’Europa, 
che impiegano i servi della pena al travaglio, son obbligati a farli 
custodire dalla truppa, precauzione indispensabile in ogni luogo, 
trattandosi di ridurre l’uomo libero ad esser servo della pena. Non 
però il buon regolamento e la diligente esecuzione possono con 
poche guardie render sicura la custodia di molti forzati ed impedire 
quei disordini che risultano dalla fuga di quelli. 

Per ottenere questo importantissimo intento vi possono contri- 
buire varie cagioni, tra le quali la maniera d’incatenare i forzati me- 
rita la prima ad esser considerata, Or è da sapersi che in quelli stati, 
dove i forzati portano lucro e non danno, come tra noi, si è speri- 
mentato che incatenandoli bene vi è bisogno di assai minor numero 
di guardie, per facilmente e con sicurezza custodirli. Nel Langra- 
viato di Assia Cassel vi è una maniera d’incatenare i forzati meno 
dispendiosa della nostra, che loro lascia tutto il comodo per trava- 
gliare, e nel tempo istesso toglie qualunque timore della fuga di 
quelli. L’oggetto mi sembra di tale importanza che stimo qui tra- 
scrivere la descrizione di tal catena, come mi fu rimessa da Cassel: 
«Fra li diversi metodi e forme d’incatenare i forzati, per rendere a’ 
medesimi difficile la fuga, qui si è ritrovata per la migliore una 
specie di ceppo portatile, che si chiama saltarino, perché impedisce 
di saltare e di correre, l’uso del quale in preferenza di tutti gli altri 
qui si conserva. Questi saltarini sono o tutti di ferro, o pure 
di legno guarniti di ferro, ma ambi nella costruzione totalmente 
simili». Indi si passa a descrivere tal macchina, della quale io ne 


1. un francese . .. Italia: non siamo riusciti a identificarlo. 
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conservo il disegno se mai ne sarà il bisogno, e si aggiunge nella 
detta descrizione quel che siegue. 

«Da principio questa macchina è molto fastidiosa alli forzati che 
la portano, e per ogni passo essi trascinano con gran pena il piede 
carico di questo ceppo, ma in appresso coll’uso li piedi tornano 
al naturale equilibrio, di modo che i forzati apprendono di caminare 
comodamente, ed anche con prestezza, però per una picciola esten- 
zione e durata. Per tal ragione dunque il saltarino ha un decisivo 
vantaggio sopra gli altri modi d’incatenare i forzati, mentre li piedi 
dopo di essersi liberati da questo ceppo, restano talmente fuori 
di equilibrio, che vi è bisogno di alcuni giorni per poter caminare 
con sicurezza e prestezza, lo che abbastanza impedisce una sollecita 
fuga, quando loro riuscisse ingegnosamente di procurarsela. » 

Or tal nuova maniera d’incatenare i forzati sarebbe certamente 
la prima precauzione per non temere la fuga di quelli, per aver 
bisogno di poche guardie per custodirli, e sopratutto per toglier 
la scusa agli aguzini di non poterli con sicurezza guardare; però 
se non si credesse necessario detto salterino per tutt’i forzati indi- 
stintamente, non si dovrebbe esitare di adoperarlo almeno per quel- 
li condannati a vita, colpevoli di atroci delitti, i quali ordinaria- 
mente non vanno alla forca che per la mancanza di qualche for- 
malità nel loro processo. Questi tali forzati quando fossero inca- 
tenati all'uso di Cassel, non potendo allora più fuggire, potrebbero 
benissimo essere impiegati allo scavo del proposto canale, e non 
marcire nell’ozio, come ora fanno. 

All’uso di meglio incatenare i forzati, anche la natura del tra- 
vaglio che si propone deve contribuire per render la di loro 
custodia facile e sicura con poche guardie: dapoicché dovendosi 
fare lo scavo del canale in una vasta pianura uguale e scoperta, 
e dovendosi i forzati mettere tutti in fila ed uniti per travagliare, 
il loro lavoro, sarà sempre unito, onde gli aguzini potranno sem- 
pre aver sotto gli occhi i movimenti di quelli, e la truppa stando 
anche fissa, sarà sempre a segno d’impedire qualunque disordine 
durante il loro travaglio. 

Ma oltre le mentovate precauzioni, vi sarà un’altra circostanza, 
la quale anche dovrà di molto contribuire per aver bisogno di poco 
numero di soldati per custodire una moltitudine di forzati. Siccome 
lo scavo del canale portar deve un utile deciso a tutt’i baroni ed 
a tutt’i paesi convicini, perciò i primi potranno mandare alterna- 
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tivamente per la guardia de’ forzati le loro guardie a cavallo, le 
quali stanno nell’ozio, e per l’istesso fine le università vicine anche 
potranno mandare a vicenda le loro respettive milizie urbane. Que- 
sto tenue peso, che dovrebbero soffrire i baroni e le università 
durante lo scavo, se sarà distribuito con regola, non meriterà di 
esser calcolato, tanto maggiormente che coloro che soffrirebbero 
tal tenue peso ne risentirebbero nell’atto istesso un utile assai 
maggiore. 

Molti gentiluomini poi de’ paesi vicini al sito del canale, i quali 
ora si annoiano nell’ozio, correrebbero con piacere ad assistere 
allo scavo, e potrebbero anch'essi far la guardia per custodire 
i forzati. Non mancano premi al sovrano nel tesoro inesausto 
degli onori per allettar tali gentiluomini a prestare gratuitamente 
questo servizio allo stato; e se il direttore, che presiederà allo 
scavo, sarà cortese e prudente per saperli obbligare, è certo che 
ne concorrerà tal numero che vi abbisognerà assai poca truppa 
per custodire sicuramente gran numero di forzati." 

Oltre a tali precauzioni di fatto per custodire i forzati, si pos- 
sono anche far giocare le due grandi molli che muovono il cuore 
umano, cioè il timore e la speranza. Per riguardo al primo è neces- 
saria nello scavo la più rigorosa disciplina militare e la più esatta 
subordinazione, acciocché nel lavoro non vi sia né confusione, né di- 
sordine; a quale oggetto si dovrebbero fare i necessari regolamenti, 
e si dovrebbero dare le dovute istruzioni al direttore, acciò non vi 
fosse durante lo scavo il menomo disordine per cagion de’ forzati, 
per i quali si dovrebbe tener l’istessa disciplina come si tiene per la 
truppa che sta in campagna in faccia del nemico: e se mai la 
necessità portasse doversi devenire a qualche atto di severità, ne 
basterebbe un solo per incutere tale spavento che l’ordine e la 
tranquillità regnarebbero certamente durante tutto lo scavo.” 


1. A Lucera vi sta di guarniggione un reggimento di cavalleria per cagion 
del foraggio. ll destinare qualche compagnia di cavalli per assicurare la 
custodia de’ forzati, e prevenire anche qualunque remoto disordine che si 
potrebbe temere dal gran numero di quelli, sarebbe un regolamento che 
non porterebbe il menomo disturbo al servizio militare, perché i cavalli 
tanto possono foraggiare all’intorno di Lucera, quanto poche miglia di- 
stante (nota del Grimaldi). 2. La maggior vigilanza e severità si dovrebbe 
usare cogli aguzini. È certo che la di loro mercenaria condiscendenza fa 
ordinariamente fuggire i forzati; perché quando questi possono adope- 
rare la lima, e gli aguzini chiudono gli occhi, in tal caso anche il ceppo 
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Riguardo poi alla speranza, par che vi possa essere un mezzo 
proprio per allettare i forzati a travagliare con fervore, e farli 
restar tranquilli e contenti. Si sa che il maggior numero di essi 
è condannato al travaglio per alcuni anni, secondo la natura del 
delitto, e che terminato il tempo della condanna rimangono di 
nuovo liberi. Or affinché tali forzati avessero l’allettamento del- 
la speranza per travagliare con fervore e con quiete, si potrebbe 
degnare la clemenza del sovrano di promettere ad ognuno di essi 
la diminuzione del tempo della pena stabilita, purché avesse tra- 
vagliato con fervore e con quiete, secondo il certificato che ne 
darà il direttore. Tal diminuzione di pena non può alterare il 
fine della legge, perché nulla importa che il forzato condannato a 
tempo sia servo della pena qualche anno di meno del tempo sta- 
bilito, quando tal rilascio se gli accordasse in premio del suo utile 
travaglio e della sua buona condotta. Questo regolamento dovrebbe 
farsi soltanto per i forzati condannati a tempo; per quelli poi con- 
dannati a vita colpevoli di atroci delitti, che ora per timor della 
fuga si lasciano nell’ozio, potrebbero anch'essi, attese le mento- 
vate precauzioni, travagliare, e per invogliarli a ciò far con im- 
pegno, non sarebbe convenevole diminuir loro il tempo della pe- 
na, come alli forzati condannati a tempo, ma soltanto aumentar 
loro la giornaliera razione del loro vitto o in generi o in danaro, 
quando di ciò se ne rendessero meritevoli col loro travaglio e colla 
loro condotta. Questo sembra il vero sistema per adempire al fine 
della legge, la quale, se condanna i cittadini colpevoli a restar servi 
della pena durante la loro vita, non intende perciò che debbano 
vivere oziosi, e recare un secondo danno all’erario reale coll’inutile 
spesa che si richiede per mantenerlì e custodirli. 

L'altro fine della legge si è che i forzati si corriggessero col 
travaglio, e la di loro pena servisse di esempio. Or nel siste- 
ma presente i forzati, che ‘per lo più stanno in ozio né sono sot- 
toposti ad una direzione vigilante, lontani dall’abituarsi al tra- 
vaglio e di corriggersi, vieppiù s’impoltruniscono e s’imperver- 
sano, onde coloro che sono condannati a tempo, terminato che 


portatile all’uso di Cassel si renderebbe inutile. Se alla direzione dello 
scavo vi sarà un uomo di onore e d’intelligenza per tenere a freno gli agu- 
zini ed i bassi ufficiali, allora le mentovate precauzioni sono di tal natura 
che si renderà fisicamente impossibile la fuga de’ forzati ed ogni loro cri- 
minoso tentativo (nota del Grimaldi). 
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l’hanno, spesso ritornano ad infestare la società con nuovi delitti, 
o pure le sono a carico con fare i vagabondi e gli accattoni. L’uo- 
mo disgraziato che per i suoi eccessi è divenuto servo della pena, 
è sempre giunto a questo punto per aver contratta nell’ozio un’abi- 
tudine viziosa. Or la natura umana non fornisce altro mezzo da 
corriggerlo se non quello di fargli contrarre un’abitudine contraria 
per mezzo del travaglio, l’unica abitudine virtuosa di cui sia capace 
la maggior parte degli uomini. Il mezzo che si propone di un tra- 
vaglio regolare, ed il più naturale all’uomo qual è quello di scavare 
la terra, ci fa lusingare di adempire quest’oggetto in tutte le sue 
parti, onde ritornando egli in libertà non avrà da stentare per 
esercitare il mestiere di agricoltore per vivere onestamente e con 
utile deciso della società, alla quale sarà restituito. E per riguardo 
all'esempio, ch’è l’altro fine della legge, egli è certo che lo spet- 
tacolo de’ servi della pena farà maggiore impressione nelle cam- 
pagne o ne’ piccoli paesi, dove per la poca distrazione le sensazioni 
sono più forti che nella capitale, o in altri paesi grandi, dove 
la moltiplicità degli oggetti rende poco sensibile o indifferente qua- 
lunque spettacolo." 

Finalmente al tutto il sin ora detto per render facile e sicura 
la custodia de’ forzati si dovrebbe anche aggiungere il gran freno 
della religione. Nel cuore dell’uomo il più perverso ed indurito 
nel vizio, il timore di un castigo eterno fa sempre la più forte im- 
pressione; quindi quelli ecclesiastici che sarebbero destinati per 
far eseguire a’ forzati i doveri della religione, dovrebbero in tutte 
le feste far loro il catechismo, e nelle istruzioni cristiane servirsi 
di quell’eloquenza che potesse far impressione nel cuor di gente 
che non ebbe mai educazione, né mai fu ben istruita de’ santi 
precetti della morale del Vangelo. Il freno della religione ben ma- 
neggiato può a poco a poco corriggere il carattere depravato di 
tal razza di gente, e far che detestino il vizio, non solo perché 
n’esperimentano col fatto le funeste conseguenze di quello nella 


1.I forzati per sistemare l'economia delle acque devono fare il giro di 
tutto il regno, vale a dire che ciascuno di essi dovrà passare per quei paesi 
o per quei luoghi ove commise il delitto. Or qual funesta impressione deve 
fare a coloro che viddero questo tale forzato godere insieme con essi i 
diritti di cittadino libero, il vederlo incatenato e reso servo della pena? 
L'esempio, ch’è il fine principale della legge, in questo caso porterebbe 
utilissimi effetti per il terrore che incuterebbe; ma ne’ siti dove ora travaglia- 
no i forzati, questo gran fine resta affatto inadempito (nota del Grimaldi). 


490 DOMENICO GRIMALDI, 


Vita presente, ma che ne temessero anche i tremendi castighi della 
vita futura. 

Mi è convenuto dilungarmi un poco sopra l’oggetto della cu- 
stodia, perché so esser questo il più geloso nell’impiegare i nostri 
forzati al travaglio, per custodire i quali vi bisognano le mentovate 
precauzioni, i più ben pensati regolamenti, e di farli colla mag- 
giore esattezza e scrupolosamente eseguire. 


Nello scavo del canale si trova il compenso della spesa annuale 
che si richiede per mantenere e custodire i forzati. 


Non basta di aver dimostrato che lo scavo del canale sia il tra- 
vaglio più semplice e più facile al quale si possono impiegare 
i forzati; e né anche basta di aver indicato che in tale travaglio 
sia più facile e più sicuro il custodirli. Lo scopo principale del 
problema si è che la corte sia intieramente indennizzata dell’an- 
nuale spesa del di loro mantenimento e della loro custodia, vale 
a dire che i forzati dovessero tanto profittare col loro travaglio che 
la corte altro interesse non dovesse soffrire per cagione di quelli, 
fuorché la semplice anticipazione della spesa. Or secondo tutte 
le regole, e secondo tutte le sperienze, facendo travagliare i for- 
zati allo scavo del canale, si deve trovare assolutamente tal ricercato 
compenso. Sono note le immense spese già fatte da parecchie na- 
zioni estere, e che fanno tuttavia per iscavare simili canali, quando 
anche si devono superare ostacoli fortissimi per dare a quelli il 
necessario livello ed un corso regolare: e pure tale spesa sempre 
vien largamente compensata dal grande sicuro profitto che danno 
le acque. Basta leggere l’articolo canal d’arrosement, canale d’ir- 
rigazione, inserito nel gran Dizionario enciclopedico dell’ultima 
edizione di Losanna," per formarsi una giusta idea dell’utile incre- 
dibile che portano simili canali, là dove già sono stabiliti; e basta 
viaggiare nella sola nostra Italia onde persuadersi ocularmente di 
tal verità. 

In dieci provincie del regno la natura benefica concesse le 
acque a sufficienza per poter formare grandi canali irrigatori; e, quel 
1. Basta leggere... Losanna: cfr. Encyclopédie ou dictionnaire raisonné des 
sciences, des arts et des métiers, par une société de gens de lettres, Lausanne 
et Berne, chez les Sociétés typographiques, tomo VI, 1779, Pp. 93 S&g- 


L’articolo Canal d’arrosement et de dessèchement è tratto da un più ampio 
manoscritto di Berguillet. 
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che più importa, le concesse in tale situazione, che si rende fa- 
cilissimo il livellarle e farle correre per inaffiare le terre. Questo 
vantaggio si sperimenterà certamente nella impresa del canale che 
si propone per la Puglia, per cui vi concorrono tutte le circostanze 
per rendere la spesa dello scavo di quello la menoma possibile, 
e per ricavarsi dall'uso del medesimo canale un profitto il più 
considerabile che si possa sperare. 

Si sa che tutta la spesa per iscavare i canali irrigatori in altro 
non consiste che nel semplice lavoro delle braccia. Questa spesa 
cresce o diminuisce a proporzione delli maggiori o minori osta- 
coli che s'incontrano nel livellare le acque, nel incanalarle e 
nel dare a quelle un corso unito e regolare. Or figuriamo per ca- 
gion di esempio due intraprenditori di canali; l’uno il quale ne fa 
eseguire lo scavo nel sito A, dove il livello delle acque è natu- 
rale, e dove anche il terreno è di un piano inclinato, unito e 
senza pietre: e che l’altro intraprenditore faccia scavare un si- 
mile canale nel sito B, dove bisogna prima trovare il livello delle 
acque a forza di arte, unire le valli con archi, e spianare molto 
terreno per dirizzare il corso del medesimo canale. Supponia- 
mo che ambidue questi intraprenditori abbiano prima misurato 
quale spazio di terra possano inaffiare i respettivi canali, e che ab- 
biano anche convenuto l’affitto delle acque colli respettivi padroni 
delle terre irrigabili, e che tale affitto siasi calcolato per ognuno 
de’ due canali docati mille all'anno: che nel canale A per non 
esservi ostacoli da superare si debbano impiegare per esempio 20 
mila giornalieri a venticinque grana l’uno, questo intraprenditore 
con tal spesa verrà ad impiegare il suo denaro al venti per cento 
all'anno; figuriamo al contrario che l’intraprenditore del canale B 
per superare i mentovati supposti ostacoli debba, invece di ven- 
timila giornalieri, farne travagliare 40 mila anche all’istesso prezzo; 
in tal caso verrebbe ad impiegare il suo denaro non già al 20 
ma al diece per cento; onde il lucro che darebbe il canale A re- 
lativamente all’ordinario interesse del denaro, sarebbe in ragione 
di 4 a 20 ed il lucro relativo del canale B sarebbe in ragione di 
4210. 

Questo caso supposto si troverà sempre verificato nello scavo 
de’ canali irrigatori, i quali perché aggiungono un nuovo valore al- 
le terre, lasciano perciò tal ricco profitto che gl’intraprenditori 
di essi possono caricarsi di qualunque spesa estraordinaria, e ciò 
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non ostante farvi maggiore o minore guadagno, secondo le circo- 
stanze, che richiedono maggiore o minore spesa nello scavarli.' 

Così se si scaverà il canale per la Puglia col travaglio de’ for- 
zati, ancorché la spesa risultasse maggiore che se si facesse sca- 
vare colli giornalieri liberi, pure ciò non ostante quelle giornate 
che si dovrebbero impiegare di più, per cagione del lento tra- 
vaglio de’ forzati medesimi, si risparmiaranno da un’altra parte 
per la facilità di livellare ed incanalare le acque e di dar loro 
un corso diritto e regolare, cosicché se il travaglio de’ forzati 
non sarà così lento e disordinato da ridursi a zero, vi concor- 
rono tali circostanze locali per diminuire la spesa del canale che 
sì propone, che la corte non ostante la maggior spesa per cagion 
del lento travaglio di detti forzati, impiegherà il denaro ad assai 
maggiore interesse di quello che corre, dedotta prima la spesa del 
mantenimento e della custodia di quelli. 

Si potrebbe ciò dimostrare anche per via di calcolo, ma in 
tutt'i problemi che riguardano il fatto non vi è che il fatto istes- 
so il quale possa con evidenza risolverli. Tutt’i calcoli ipotetici, 
come quello che si potrebbe fare per il canale di Puglia, non 
equivaleranno mai ad una esperienza visibile, e di ciò n’abbiamo 
la seguente pruova di fatto. 

È noto che la tiratura della seta all'uso del Piemonte è stata 


1. Sono note le grandi spese fatte in Provenza per iscavare un canale 
d'irrigazione denominato il Canale di Craponna. Questo canale non ha che 
circa cinque palmi di profondità ed altrettanti di larghezza. Pure non 
ostante di esser così piccolo produce ricchezze considerabili, a motivo che, 
facendo il suo corso per trentasei miglia in lungo e dodici in largo, rende 
irrigabili tutte le terre comprese in tale spazio; le quali terre siccome na- 
turalmente erano sterili e pietrose, così dopo lo scavo del canale divennero 
fertilissime a segno di dare un nuovo ricco prodotto alli proprietari di 
quelle, ed un forte interesse annuale della somma impicgata per la co- 
struzione del canale medesimo (nota del Grimaldi. - Adam de Crapone, 
1519-1559, cominciò nel 1557 a costruire il canale che porta il suo no- 
me e che conduce le acque della Durance nello stagno di Berre, non 
lontano da Aix-en-Provence. Come scrive l’Encyclopédie, nell'edizione so- 
pra citata da Grimaldi — cfr. la nota a p. 490 —: «M. l’abbé d'’Expilly, 
particulièrement instruit de tout ce qui concerne la Provence, remarque 
que depuis la confection du canal de Craponne on a vu succéder aux lieux 
déserts et incultes de belles habitations de vignobles, de prairies, de 
vergers complantés d’oliviers qui donnent de ces bonnes huiles dans toute 
l’étendue que le canal peut arroser...». Una particolareggiata descrizione di 
questo canale, con dettagli anche finanziari, si trova in JEROME DR LALANDE, 
Des canaux de navigations et spécialement du canal du Languedoc, Paris, 
Veuve Dessaint, 1778, pp. 171 sgg.). 
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da più tempo introdotta in tutti gli stati dell'Europa che producono 
questa preziosa derrata, ciò non ostante siccome noi ignoriamo 
il vero uso ed i veri rapporti de’ canali irrigatori, ugualmente igno- 
ravamo i rapporti di tale utilissima tiratura. Bastò una mia me- 
moria pubblicata l’anno scorso intorno alle nostre sete per spargere 
tra noi i primi lumi su questa importantissima materia, avendo 
io fatto conoscere per via di analisi ragionata ed esatta, quanto sia 
vantaggioso per perfezionare le nostre grossolane manifatture, e 
per il nostro commercio interno ed esterno d’introdurre nel regno 
l’anzidetta tiratura all’uso del Piemonte.' Però le sole cognizioni ed 
i soli calcoli da me pubblicati intorno questa ricchissima industria, 
non avrebbero mai dato principio alla desiderata riforma di quella, 
se lo zelo patriotico ed illuminato del nostro degnissimo primo se- 
gretario e ministro® non si fosse compiaciuto di dar retta alla mia 
memoria e far presente al sovrano la necessità indispensabile di ve- 
nirsi ad un esperimento per potersi calcolare col fatto i reali vantag- 
gi della tiratura della seta alla piemontese, i quali erano tra noi 
ignoti, e nella medesima memoria teoricamente calcolati. Bastò l’e- 
sito felice del proposto esperimento eseguito colla maggior celebrità 
per togliere le dubbiezze, e per far conoscere col fatto al governo ed 
alla nobil arte della seta la verità de’ calcoli da me pubblicati in 
iscritto, e dopo tale sperimento visibile da tutti si aspettano dalla 
clemenza del re e dalle patriotiche cure del suo degno ministro le 
ulteriori providenze, acciò la nuova maniera di tirar le nostre sete 
sperimentata così vantaggiosa fosse tra poco tempo nel regno ge- 
neralmente introdotta. Se dunque la tenue spesa di un sperimento 
per riguardo alla seta bastò per far conoscere col fatto quei vantaggi, 
de’ quali due mesi fa nemen se ne concepiva l’idea nel regno, 
similmente basterà un semplice sperimento per far conoscere che, 
impiegandosi i forzati a scavare il proposto canale nella Puglia, il 
loro travaglio porterà tanto profitto da largamente compensare la 
spesa del di loro mantenimento. Tutto il fin ora detto par che sia 
sufficiente per far conoscere la necessità non meno che la decisiva 
utilità di farsi l'esperimento che si propone, e se per eseguirlo sì 
prenderanno le giuste misure che si presero per eseguir l’esperimen- 


1. Bastà... Piemonte: vedi la Nota introduttiva a p. 420. 2. primo...mi- 
nistro: Giuseppe Beccadelli. Cfr. la nota 1 a p. 458. Vedi pure G. TEscio- 
NE, L’arte della seta a Napoli e la colonia di S. Leucio, Napoli 1932, pp, 


67 seg. 
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to della seta, così felicemente riuscito, il governo e la nazione in men 
di due mesi conosceranno col fatto che impiegandosi i forzati a 
scavar il canale irrigatorio nella Puglia, simile travaglio porterà 
tal sicuro profitto da largamente compensare qualunque spesa per 
lo mantenimento e per la custodia de’ forzati medesimi. 


Altre riflessioni importanti. 


Da quanto si è detto in abbozzo par bastantemente dimostrato 
che facendo travagliare i forzati per sistemare l’economia delle 
acque, non solo da tal travaglio ne risulterà un deciso vantaggio 
allo stato, come richiede il problema, ma un vantaggio tale da non 
potersene nella presente situazione del regno sperare né il più 
pronto, né il più considerabile. Egli sarebbe cosa noiosa il replicare 
che per una nazione agricola tutta la ricchezza e la forza dello 
stato non può derivare d’altra sorgente che dall’agricoltura ben 
intesa e ben praticata. Questa verità cara e preziosa per lo bene 
dell'umanità, sebbene si trova consagrata dalla penna di tanti cele- 
bri scrittori, e forma in oggi lo scopo principale de’ governi ben 
regolati dell'Europa, giova però di aggiungere riguardo al regno 
che, malgrado tal verità così nota, non si arriverà mai a dare un 
felice principio alla riforma dell'agricoltura nazionale, se prima di 
tutto non s’incomincerà dal sistemare l’economia delle acque. Io 
esaminai per lungo corso di anni, anche con gravissimo mio dispen- 
dio, lo stato in cui si trova l’agricoltura nelle nostre provincie, e la 
trovo generalmente nella sua primiera infanzia e rozezza, nulla 
avendo influito a riformarla l'esempio luminoso di tante nazioni 
dell'Europa, le quali da più tempo hanno con incredibile loro 
vantaggio perfezionata tal arte preziosa. Trovo tra noì ciascun 
branco della rustica economia suscettibile di una ricchissima miglio- 
razione; ma non trovo certamente oggetto, il quale per l’utile pron- 
to ed immenso si possa comparare al sistema dell'economia delle 
acque. Qualunque riforma che si volesse eseguire a fine di accre- 
scere e perfezionare i nostri prodotti, è certo che o si devono sra- 
dicar prima i vecchi abusi creati dalla nostra viziosa coltivazione 
economica o si deve contrastare coll’interesse privato sempre in 
urto coll’utile pubblico, o pure si devono istruire persone idiote 
sempre tenaci delle vecchie usanze, ostacoli tutti possibili a su- 
perarsi dalla vigilanza e dalla saviezza del governo, ma per ciò 
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ottenere si rendono indispensabili somma sagacità e pazienza, re- 
plicate e dispendiose sperienze e non brieve decorso di anni. 

Dandosi però principio alla riforma dell’agricoltura nazionale 
sistemando l’economia delle acque, non si può incontrare nessuno 
de’ mentovati ostacoli che incontrar certamente si dovranno nel 
voler eseguire qualunque altra nuova impresa, o riforma agraria 
nel regno. La ragione si è, perché tanto lo scavo de’ proposti 
canali irrigatori, quanto il dare lo scolo alle acque stagnanti, non 
sono operazioni le quali possono per ombra urtare qualche vec- 
chio abuso della nostra costituzione economica, e molto meno l’in- 
teresse di alcun privato. Né per sistemare tal economia si deve 
contrastare co’ soliti pregiudizi de’ nostri contadini così tenaci delle 
antiche pratiche, perché essi sanno benissimo gli utili effetti del- 
l'irrigazione, sebbene non hanno canali per praticarla in grande, e 
perciò ignorano anche le vere regole di distribuire utilmente le 
acque. Né finalmente si deve aspettare gran tempo per godere il 
ricco sicuro prodotto de’ canali irrigatori e dello scolo delle acque, 
perché appena che i primi saranno scavati, si vedranno in po- 
chi mesi gl’incredibili vantaggi che porterà l'irrigazione a’ partico- 
lari ed allo stato; e pochi mesi dopo che saranno disseccate le ter- 
re paludose se n’esperimenterà anche pe’ i particolari e per lo 
stato un vantaggio forse maggiore. Questo fa sì che per quanto si 
voglia pensare ed arzigogolare per risolvere l’ultima parte del pro- 
blema de’ forzati, che riguarda l’utile dello stato, non si potrà 
trovar mai oggetto più vasto, più pronto e più sicuro per accrescere 
in tutte le nostre provincie la territoriale ricchezza, quanto il 
sistemare l’economia delle acque. 

Se poi si passerà ad esaminare qual potrà essere lo stato pro- 
gressivo di tale aumento, l'immaginazione si confonde e si rende 
impossibile il calcolarlo. Vastissime tenute di terre in dieci delle 
nostre provincie, rese che saranno irrigabili colle vere regole dell’i- 
draulica pratica, qual immenso profitto non daranno a’ proprietari 
ed allo stato sin dal primo anno che saranno irrigate? Altre va- 
stissime tenute in tutto il regno rese incoltivabili, perché sepolte 
sotto le acque stagnanti, quando loro si sarà dato lo scolo, qua- 
li altre ricche produzioni non daranno alla nazione? Un esame 
topografico, fatto con esattezza, ci potrà dare un calcolo di appros- 
simazione della pronta ed immensa ricchezza che acquisterà lo 
stato con sistemare le acque; ma la realtà de’ vantaggi, che si do- 


496 DOMENICO GRIMALDI 


vranno di anno in anno sperimentare con tal nuovo sistema, su- 
perar deve qualunque ipotesil' 

Finalmente per corollario delle cose dette di sopra si deve ag- 
giungere che, nelle presenti circostanze dell’annona del regno, 
non si può proporre mezzo, il quale con maggior prontezza possa 
secondare le cure del governo intorno a questo importantissimo 
oggetto, quanto l'irrigazione del grano. Sono alcuni anni che la 
scarsezza di tal genere si fa sentire in tutte le nostre provincie, che 
i prezzi sono eccessivamente carì e che si richiede non poca cura 
e vigilanza per l’annona di questa gran capitale. Il volgo, che da 
qualche caso particolare ne forma una regola generale, grida 
subito al monopolio, ed i necessari incettatori de’ grani diventano 
l'oggetto della pubblica esecrazione. Altri prevenuti dallo spiri- 
to di sistema attribuiscono la scarsezza del grano alla sola man- 
canza della libera estrazione nel regno, e credono la mancanza del 
necessario cagionata dalla proibizione della estrazione del super- 
fluo: tutti in somma declamano a torto ed a traverso sopra le 
cagioni morali di tale scarsezza, ma niuno ancora nel regno si 
pose ad esaminare se questa anche deriva dalle cause fisiche. 

Qualora si farà attenzione a’ fatti si conoscerà che la scarsezza del 
grano nelle provincie non proviene né dal monopolio degl’incetta- 
tori, secondo il pregiudizio popolare di alcuni, né dalla proibizione 


1.A luglio 1772 io mandai nella Calabria Ulteriore un contadino sviz- 
zero, il quale era alquanto pratico del modo d’irrigare i campi secondo 
l’uso del suo paese. Costui in un mio podere montagnoso, non molto di- 
stante da un rivolo che scorreva inutilmente, trovò una porzione di ter- 
reno di circa 60 moggia, parte inculto, perché affatto sterile e coperto di 
felci, e parte coltivato in avena; e l’affitto di tal porzione di terreno, 
non arrivava a docati 12 all'anno. Lo svizzero convertì in prato irrigatorio 
detto terreno, tanto la parte sterile ed inculta, quanto la coltivata in avena; 
e la rendita, dedotte le spese, quintuplicò sin dal primo anno dell'irriga- 
zione. Questo nuovo piccolo saggio d’irrigazione, fece conoscere alli 
Calabresi quali somme immense si perdono annualmente nella Calabria 
per non sapersi mettere a profitto le tante acque che nelle basse pianure 
ed anche su quelle delle più alte montagne inutilmente scorrono. Devo 
avvertire di più che l’acqua del mentovato rivolo è così poca che bisognò 
incanalarla in tubi di creta per farla arrivare sino al prato, e ciò non 
ostante, passato maggio, si perde, onde manca l'irrigazione di estate, 
vale a dire che, in vece di tre tagli di fieno, se ne fa uno solo. Avverto 
questo, acciò ognuno calcolasse che se io, facendo uso dell’irrigazione, mal- 
grado tale svantaggio, quintuplicai la rendita sin dal primo anno, qual 
maggior profitto non averanno i proprietari delle terre, quando irrighe- 
ranno i prati col mezzo de’ canali irrigatori, i quali porteranno un'acqua 
perenne, sufficiente al bisogno e ben distribuita? (Nota del Grimaldi.) 
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della estrazione. I monopolisti avrebbero potuto per poco tempo 
esser cagione del male, perché la raccolta seguente, se fosse stata 
abbondante, gli averebbe certamente forzati ad esibire i grani che la 
loro avidità aveva nascosti per venderli ad un prezzo eccessivo: 
ma noi da vari anni a questa parte non vedemmo mai che al 
tempo della nuova raccolta il regno fosse stato inondato di grani 
vecchi, ed avvilirsi il di loro prezzo; fatto che sarebbe infallan- 
temente accaduto, se vi fosse stato l’ideato general monopolio: in 
qual caso, o bisognava che i monopolisti esibissero il grano a 
vilissimo prezzo, o pure dovevano farlo gittare marcito nel mare. 

Or se la scarsezza del grano non viene dal monopolio, molto 
meno procede dalla mancanza di assoluta libertà nell’estrazione. 
Questa suppone un superfluo avvilito pel suo poco valore, non 
già la scarsezza del necessario, come succede fra noi da alcuni an- 
ni a questa parte. Sento subito dirmi che il raccolto è appunto 
scarso, perché non vi fu la libertà dell’estrazione. Vedete, dico- 
no i parteggiani di questo sistema, cosa fa la libera estrazione: 
i prezzi del grano, in grazia di questa, si mantengono sempre van- 
taggiosi per l’agricoltore, il quale si anima perciò sempre più a di- 
latarne la coltura; la libera concorrenza e la libera circolazione 
impediscono il monopolio, e mantengono sempre i prezzi del grano 
in un certo equilibrio vantaggioso all’agricoltore ed alli con- 
sumatori: e se temete le conseguenze fatali di una illimitata estra- 
zione, la libertà di una illimitata immissione vi metterà al coperto 
di tal timore. In somma volete, dicono costoro, abbondanza di 
grano in un regno, rendetene libera l’estrazione. 

Questo non è luogo a proposito per esaminare e discutere un 
oggetto di tale importanza. Io però dimando, quale può esser 
mai l’effetto della libertà dell’estrazione? Forse il prezzo vantag- 
gioso per l’agricoltore che, avendo la libertà di vendere il gra- 
no a chi vuole, in tal caso la libera concorrenza ne sosterrà il 
prezzo? Ma io senza entrare in questa materia, per la quale si 
scrissero tanti volumi senza conchiuder nulla, vorrei sapere per ri- 
guardo al nostro regno, se d’alcuni anni a questa parte il grano in 
qualcheduna delle nostre provincie siasi venduto a vil prezzo per 
mancanza di estrazione, o pure, se per tal motivo la coltura 
del grano siasi diminuita nel regno? Io vedo col fatto tutto il 
contrario. I prezzi di alcuni anni in qua sono stati tra noi general- 
mente così cari che giammai qualunque estrazione avrebbe così fa- 
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vorito ed animato l’agricoltore: e la coltura del grano dopo della pe- 
nuria dell'anno 64 si è così generalmente estesa nel regno che 
basta andare in giro per assicurarsi co’ propri occhi di tal verità.' 

Se dunque la scarsezza del grano tra noi non deriva assoluta- 
mente dalle cause politiche, perché mai non esaminare seriamente 
le cause fisiche di tale scarsezza? Tutti coloro che sono iniziati 
ne’ principii della buona agricoltura pratica, non tanto per averli 
letti, quanto per averli veduto praticare presso tante nazioni stra- 
niere, se mai faranno attenzione all'aumento della popolazione 
tra noi, al maggior consumo che fa un popolo agiato e tranquillo 
ed alla nostra maniera di coltivare le terre, diranno che la scarsezza 
del grano, che risente il regno, proviene perché, cresciuta la popo- 
lazione, sebbene anche sia cresciuta la coltura di tal genere, pure, 
non avendola noi in conto alcuno migliorata, si semina molto e si 
raccoglie poco, quando la grand’arte dell’agricoltura si è di seminar 
poco e di raccoglier molto. Io non posso ora rientrare nella discus- 
sione di questa materia, abbastanza da me trattata nelle mie ope- 
ricciuole economiche che si possono riscontrare; replico però che 
se si vogliono prontamente accrescere le raccolte del grano nel 
regno, in vece di teorie astratte e di declamazioni, che non fa- 
ranno mai che una spiga di grano si raddoppi, bisogna assoluta- 
mente rivolgersi al fisico, e principalmente all’irrigazione di tal 
genere. 

Il governo, dopo serio esame, conosciuta l’importanza di facili- 
tare la coltura del grano nelle nostre provincie, propose già un 
monte frumentario per abilitare i massari alla semina. Questa 
è una operazione lodevole e salutare, ma se si aggiungerà un’al- 
tra operazione, colla quale si accrescesse fisicamente il prodotto 
del grano, questa sarà una nuova specie di monte frumentario, 
che influirà direttamente a portare la desiderata abbondanza nel 
regno. Dipende questo felice successo principalmente dal rendere 
irrigabili le terre di Puglia per via delle acque de’ fiumi, de’ tor- 
renti e de’ laghi, che ora inutilmente vi scorrono; le quali ac- 
1. Se nella Calabria Ulteriore si vedrà il contrario, non è ciò per qualche 
cagione morale, perché in niuna provincia il grano si vende così caro 
per animare l’agricoltore a coltivarlo. La mancanza viene dal fisico per 
le ragioni più sopra mentovate, cioè che la popolazione è cresciuta, molte 
terre prima coltivate a grano sono coperte di ulivi e sopra tutto perché una 
vasta tenuta delle migliori terre si trova sepolta sotto le acque stagnanti. 


Dove però si può coltivare, è certo che si coltiva, ma si coltiva male (nota 
del Grimaldi). 
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que, mettendosi a profitto secondo le regole dell’arte, renderanno 
fin dal primo anno più abbondanti le raccolte di quella provincia; 
possibilità già contestata dall’esperienza sul luogo istesso, e perciò 
io non mi avanzo più oltre.' 

La necessità, madre dell’industria, è stata quella che insegnò 
d’irrigare il grano a’ Pugliesi. Le siccità, più frequenti nella Pu- 
glia che nelle altre nostre provincie, facendo spesso perire le rac- 
colte del grano, aguzzarono l’ingegno dell'uomo, di profittare di 
quelle acque che si prestano con naturale declivio ad irrigare le 
terre a’ fianchi de’ fiumi e de’ torrenti di quella provincia: ed 
una felice sperienza fece e fa conoscere tuttavia l'utilità decisa di 
questa operazione campestre. Nell’altre provincie però del re- 
gno, dove le siccità non sono così frequenti come nella Puglia, si 
resta tuttavia nella supina ignoranza, riguardo l'irrigazione del 
grano: ed il dire ad un contadino della Calabria, o degli Abbruzzi, 
di far simile operazione è l’istesso che farsi beffare sul viso. 

Nondimeno secondo la vera teoria della vegetazione del grano, 
non vi è cosa più necessaria e più utile che d'irrigarlo con arte, 
massimamente nel nostro clima: e l’esperienza di tutt’i secoli, e 
di tutte le nazioni che irrigarono tal pianta preziosa sempre con uti- 
le stupendo, dimostra abbastanza la verità di tal teoria. Se dunque 
mercé le provvide cure del governo si sistemerà l’economia del- 
le acque nel regno, subito in diece delle nostre provincie si ve- 
dranno col mezzo dell’irrigazione accresciute ed assicurate le rac- 
colte del grano: perché non vi è cosa più certa che quando i nostri 
contadini, per via dell'esempio che loro si darà, si assicureranno 
che, non correndo le piove a tempo opportuno il grano irrigato sarà 
‘esente dalli mali inevitabili della siccità; e quando insieme speri- 
menteranno che, anche cascando le piove a tempo, sempre a cir- 
costanze uguali le terre irrigate produrranno in grano più delle 
terre asciutte, allora l'irrigazione di tal preziosa derrata sarà intro- 
dotta generalmente nel regno, purché si sistemasse generalmente 
l'economia delle acque per mezzo de’ proposti canali in que’ siti 
dove si possono facilmente scavare. Di tutte le operazioni dunque 


1. Sebbene l’irrigazione proposta sia il gran mobile per accrescere le 
raccolte del grano nella Puglia, vi si deve aggiungere anche l’ingrasso, 
che ora vi manca per un abuso incredibile, il quale, quando si metterà 
sotto l’occhio del governo nella promessa memoria sopra la rustica eco- 
nomia del Tavoliere di Puglia, mi lusingo che sarà senza bisogno di esame 
a prima vista riformato (nota del Grimaldi). 
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da proporsi alla Giunta frumentaria' del regno per procurare l’ab- 
bondanza del grano, non se ne troverà certamente alcuna la quale 
possa, come questa che propongo, più rapidamente e con maggior 
sicurezza farne ottenere l’intento. Basta che i savi zelanti ministri, 
che compongono la medesima Giunta, ed i quali cercano con tanto 
impegno notizie dalle provincie onde acquistar lumi per regolare 
l'importantissimo oggetto ad essi affidato, basta, dico, ch’esami- 
nassero seriamente questo piano per rilevare un sistema fin ora 
ignoto, onde accrescere ed assicurare le raccolte del grano in die- 
ce provincie del regno col mezzo della irrigazione proposta. Un 
piano di tal fatta merita certamente la più seria attenzione de’ mini- 
stri della Giunta, e di essere colla maggior serietà esaminato: e sic- 
come tal piano ha per base due dati, cioè che nella Puglia e in altre 
delle nostre provincie vi sono acque sufficientissime ed in siti a 
proposito per formare de’ grandi canali irrigatori: e che da tale 
operazione dipende assolutamente il più pronto aumento delle rac- 
colte del grano nel regno; perciò chi scrive detto piano è così 
persuaso della verità evidente di detti due dati che si offerisce per 
garante a suo proprio rischio, mentre non sarà mai da temere 
che l’ingegniere idraulico non trovi sì nella Puglia come nelle 
altre provincie acque e siti a proposito per formare de’ grandi 
canali irrigatori. E molto meno si deve dubitare degli effetti del- 
l'irrigazione, per assicurare ed accrescere il prodotto del grano. 

Egli è dunque sperabile che la Giunta frumentaria, la quale 
segnala il suo zelo nell’investigare i mezzi opportuni per far re- 
gnare l’abbondanza del grano nel regno, trovando essa plausibile 
la teoria di detto nuovo sistema, che se ne volesse accertare col 
fatto, rappresentando al sovrano la necessità e l’utilità insieme del 
sopra proposto sperimento del canale di Puglia. Ed in vero da 
tal facilissimo sperimento dipende assolutamente la perfetta previ- 
denza della più pronta felice rivoluzione nell’annona del regno: 
dapoicché dopo si sarà dato principio allo scavo del detto canale, 
e se ne sarà sperimentato l’utile visibile, tanto per quel che ap- 
partiene all’interesse dell’erario reale nell’impiegare i forzati, quan- 
to alli stupendi vantaggi del canale per rapporto all'aumento del 
grano, allora la Giunta avrà un dato sicuro e sperimentato che, 


1. Sulla Giunta frumentaria, detta pure Suprema Giunta di annona, isti- 
tuita nel 1764, cfr. Lupovico BIANCHINI, Della storia delle finanze del re- 
gno di Napoli, Napoli, Tipografia Flautina, 1835, III, pp. 340 sgg. 
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dilatandosi l'irrigazione nelle altre provincie del regno, di anno 
in anno vi sarà un nuovo isperato aumento del prodotto del grano, 
ed in pochi anni sarà questo nuovo aumento talmente accresciuto 
che la Giunta non avrà più da palpitare per il timore della scarsezza 
del grano. 

L’irrigazione poi accrescendo il pascolo, accrescerà pure per 
questo motivo le raccolte del grano. Nella prima parte di questo 
piano si è dimostrato che il bestiame allora prospera, quando è ben 
nudrito e ben mantenuto in istalla, e che in tal caso solo si può 
ricavare gran copia di letame; mezzo assolutamente necessario per 
rendere fertili le terre. Or sistemandosi l'economia dell’irrigazione, 
si stabiliranno certamente nel regno i più fecondi prati irrigatori 
per aumentare e ben mantenere il nostro bestiame, e ricavar così 
gran copia di letame, col quale aiuto le raccolte del grano saranno 
certamente più abbondanti che coltivando tal pianta senza in- 
grasso, come ora generalmente si costuma: così in tutte le nostre 
vaste pianure che si possono rendere irrigabili, vi sarà la più 
utile proporzione tra l'economia delli prati e quella delle terre a 
grano, e l’istesso canale potendo irrigare gli uni e le altre, que- 
ste sì per l’aiuto dell’irrigazione, sì anche per quello di un ab- 
bondante ingrasso che loro si potrà dare, daranno certamente sicu- 
re e ricchissime raccolte di grano. Allora sì che senza far sistemi 
sull’asportazione di tal genere, avendone noi un gran superfluo, 
lo manderemo al forestiere; e stante l'eccellente qualità de’ nostri 
grani superiori a tutti gli altri che si producono nell’Europa, ed 
anche nell’Africa e nell'America, saremo sicuri di estrarli e ven- 
derli sempre vantaggiosamente. 

Ma se il piano è degno di esame per riguardo al dipartimento 
della Giunta frumentaria, non lo è meno per rapporto all’interesse 
delle regali finanze. Proporre un mezzo facile e sicuro come in- 
dennizzare l’erario reale dell'enorme spesa de’ forzati è certa- 
mente un proggetto che merita esame: non si restringe però a que- 
sto sol vantaggio l’utile che deve portare il sistema dell'economia 
delle acque alle dette regali finanze. Io tralascio di raccordare 
que’ due vantaggi immancabili, che risulteranno dalla predetta eco- 
nomia per rapporto alla tratta del grano, ed all’assiento,! e metto 
sotto l’occhio vigilante del supremo ministero quest'altra rifles- 
sione, l’ultima che mi convien fare colla possibile brevità in una 


1. assiento: dallo spagnolo asiento, permesso di esportazione, tratta. 
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materia, quanto interessante, altrettanto vasta e complicata. Se 
a misura che crescono i bisogni dello stato è necessario di ac- 
crescerne i mezzi per supplirvi, io, in seguito delle cose dette di 
sopra, ardisco di proporre un nuovo mezzo per accrescere pronta- 
mente le regali finanze, il quale, lontano di portare qualche 
nuovo aggravio a’ sudditi, risulterà assolutamente dopo che quelli, 
mercé il nuovo sistema dell’economia delle acque, faranno l’acqui- 
sto di una nuova ora insperata ricchezza. Tra’ dazi che noi paghia- 
mo, il principale fuor di dubbio si è quello imposto sopra il prodot- 
to delle nostre terre. Io non entro ad esaminare la teoria di tal da- 
zio, se sia distribuito con giusta proporzione, e se le mire dell’au- 
gusto re Cattolico, sotto del cui dominio si fece l’ultimo generale 
cadastro,' furono per isciagura del regno miseramente deluse: ma 
considero l'imposizione sopra le terre nello stato nel quale ora si 
trova presso di noi, e non già in quello in cui dovrebbe trovarsi: 
ed in tal posizione io dico con sicurezza che sistemandosi nel regno 
l'economia delle acque, si potrà imporre in seguito un nuovo dazio 
(quante volte ne farà bisogno), l’unico forse il quale nelle nostre 
presenti circostanze possa accrescere le rendite dell’erario reale in 
ragione del sicuro aumento della ricchezza de’ sudditi. 

E che debba succedere così, si rifletta che se in diece delle 
nostre provincie si scaveranno i proposti canali irrigatori, egli è 
certo che in tal caso più centinaia di migliaia di moggia di terre, 
al presente asciutte, allora diverranno irrigabili: e siccome tutte 
queste terre nello stato presente pagano un dazio annuale per 
esempio di tre, quattro e cinque carlini per moggio, calcolato 
tal dazio in ragione del rispettivo valore delle medesime terre, 
e della rispettiva coacervata rendita annuale di quelle; così do- 
po l'irrigazione, acquistando esse un nuovo rispettivo valore, e 
dando una nuova rispettiva rendita, qual aggravio sarà mai per i 
proprietari se di tal nuove insperato profitto ne pagheranno una 
porzione in natura di dazio per i bisogni e per la prosperità del- 
lo stato? Similmente, se tanti altri migliaia di moggia di terre 
al presente affatto inutili perché sepolte sotto le acque, si ridur- 
ranno a coltura per mezzo del disseccamento proposto, e daranno 
in seguito i più ricchi prodotti, si potrà dire che i sudditi saranno 


1. Sul cadastro onciario vedi PASQUALE VILLANI, Il catasto di Carlo di Bor- 
bone negli studi dell’ultimo ventennio, in «Annali della Facoltà di Lettere e 
Filosofia dell’Università di Napoli», II (1952). 
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aggravati, qualora si mettesse un proporzionato dazio sopra tali 
fertilissime terre ? Ed in qual sistema di finanze mai i dazi saranno 
meno gravosi a’ sudditi, se non lo saranno in questo nuovo sistema 
che si propone in seguito di un nuovo assicurato aumento della 
ricchezza di quelli?" 

Si potrebbe mettere nel più chiaro aspetto il vantaggio deciso 
di aumentare il dazio sopra le terre in conformità dell’operazione 
sopra proposta; e si potrebbe dimostrare insieme che nelle pre- 
senti circostanze del regno non sembra possibile immaginarsene 
un altro simile il quale possa portare un aumento più pronto e più 
considerabile alle regali finanze in seguito della ricchezza, e non 
già dell’aggravio de’ sudditi. Ma io per dimostrar ciò secondo 
i veri principii della teoria del dazio, dovrei entrare in una lunga 
discussione sul sistema presente delle nostre finanze, e deviarmi 
non poco dall’oggetto principale del piano che scrivo. Riserbando 
dunque questo esame a tempo più opportuno, mi lusingo tra 
tanto che se il mio piano averà la sorte di essere seriamente esamina- 
to dalli supremi direttori della generale amministrazione del re- 
gno, ch’essi troveranno nel dazio che si propone la più semplice fe- 
lice combinazione, tanto difficile a trovarsi nel sistema delle finanze, 
quale si è quella d’imporre nuovi dazi a misura dell'aumento del- 
la ricchezza de’ sudditi. Or per riguardo a noi non è sperabile 
questo felice equilibrio che nel solo caso di accrescere il valore del- 
le nostre terre. Per una nazione agricola ogni sistema di finanza, 
il quale direttamente o indirettamente non influisce alla prospe- 
rità dell’agricoltura nazionale, sarà sempre un sistema sforzato, 
precario e tosto o tardi distruttivo dell’istessa finanza. Di fatti 
perché nel secolo passato si creò nel regno un sistema di finanze, 
col quale si tagliò l’albore per coglier più presto il frutto, o sia 
che s’imposero i dazi in modo di avvilire l'agricoltura, in vece 
d’incoraggiarla, venne a deperire sensibilmente la territoriale ric- 
chezza ed unitamente l’industria ed il commercio della nazione; 
onde non solo il suddito, ma l’istessa finanza ne risente tuttavia 
le fatali conseguenze di tal rovinoso sistema.* 


1. Qualora la corte non stimasse di mettere un nuovo dazio sopra il nuovo 
valor delle terre, sistemando però l'economia delle acque per suo proprio 
conto, e vendendone l’uso per l’irrigazione delle terre, questo oggetto solo 
basterà per istabilire un nuovo ricchissimo ramo di finanza, senza del me- 
nomo aggravio de’ sudditi (nota del Grimaldi). 2. Le pruove dimostra- 
tive di questa verità si trovano analiticamente scritte nella citata memoria 
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Ma volendosi dare un felice principio alla tanto necessaria ri- 
forma del sistema delle nostre finanze, io credo che non si possa 
meglio principiare che rettificando il dazio sopra le terre, avendo 
principalmente in vista quelle che da asciutte col mezzo de’ pro- 
posti canali diventeranno irrigabili. Sopra il nuovo valore che ac- 
quisteranno tali terre, egli è certo che si potrà colla più esatta 
proporzione distribuire il nuovo dazio, per la ragione ch’essendo 
quelle poste in piano e scoperte, così si potranno colla maggior faci- 
lità misurare; ed essendo il di loro prodotto non soggetto alle varia- 
zioni delle stagioni, e dando perciò una rendita uniforme e sicura, 
sopra di questa si potrà benissimo distribuire il più giusto e propor- 
zionato dazio. Questi sono in succinto i vantaggi che dovranno 
risultare dall'economia delle acque per riguardo alle regali finanze. 
Vantaggi, che per conoscerli nel loro vero aspetto, e secondo 1 
giusti rapporti, altro non si richiede, come si è detto, che un sem- 
plice esame topografico delle acque del regno; ed in seguito un 
semplice sperimento nel modo di sopra proposto per calcolarli col 
fatto. 

A me pare che in questo piano, al quale è tempo ormai di dar 
fine, ho abozzato il quadro della più semplice, più facile e più utile 
operazione che si può indicare al governo per far risorgere l’agricol- 
tura e la pastorizia nel regno, esentare l’erario reale dall'enorme 
spesa de’ forzati, rendere il travaglio di questi di un utile pronto 
ed immenso allo stato, portar l'abbondanza del grano e creare 
un nuovo utilissimo ramo di finanza. A questo oggetto ho esami- 
nato nella prima parte di questo piano il fine del problema de’ 
forzati, ed ho fatto conoscere che noi non abbiamo lavori da 
impiegar i servi della pena in modo che dal loro travaglio si potesse 
ricavare il giusto compenso della spesa del loro mantenimento. Indi 
son passato a proporre un nuovo genere di travaglio per i medesimi 
forzati, dal quale se ne potesse ricavare tal ricercato compenso; 
a qual fine ho preso di mira l’oggetto di sistemare l'economia delle 
acque del regno, coll’averne dato in succinto l’idea delli stupendi 
vantaggi che ne risulteranno allo stato da questa nuova operazione; 
per eseguir la quale ho proposto per modello lo scavo di un ca- 
nale irrigatorio nella Puglia, del quale ne dimostrai i decisi van- 
taggi per l’interesse particolare del re e della nazione generalmente. 


da me pubblicata sopra le sete del regno (nota del Grimaldi. - Sulla ci- 
tata memoria ecc. vedi la Nota introduttiva a p. 420). 
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Son passato poi nella seconda parte del piano medesimo alla so- 
luzione analitica del citato problema. Ho dimostrato che il tra- 
vaglio più semplice per impiegare i forzati sia appunto lo scavo de’ 
canali irrigatori; che in tal lavoro la custodia de’ forzati si rende 
facile e sicura. Che dal prodotto del medesimo scavo l’erario reale 
sarà con sommo lucro indennizzato dell’anticipazion della spesa 
per mantenerli e custodirli; e finalmente ho dimostrato con evi- 
dentissime pruove che di tutt’i travagli alli quali si possono impie- 
gare i forzati, il sistemare l’economia delle acque è il travaglio il 
quale possa portare l’utile più pronto e più considerabile allo stato, 
avendovi per corollario aggiunte alcune riflessioni dalle quali rile- 
vasi che da tal travaglio anche ne risulterà la tanto desiderata ab- 
bondanza del grano nel regno, ed un nuovo utilissimo ramo di fi- 
nanze. 

Resta ora che da coloro a’ quali trovasi affidata la generale am- 
ministrazione dello stato, si esaminasse seriamente questo piano, il 
quale sebbene direttamente riguarda la soluzione del problema de’ 
forzati, tratta nell’atto istesso di un’impresa la quale più interessa 
la gloria e l’utile del sovrano ed il maggior bene che possa mai 
sperare la nazione. 


FRANCESCANTONIO GRIMALDI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Francescantonio Grimaldi cercò, tutta la sua vita, i presupposti mo- 
rali e filosofici della visione problemistica, concreta, positiva del 
fratello suo Domenico. Non che egli intendesse puramente e sem- 
plicemente trasporre su di un piano teorico quelli che erano gli stru- 
menti d’azione adoperati da questo economista e riformatore. In 
realtà, da una stessa radice nasceva la volontà pratica, attiva di Do- 
menico e la solitaria ricerca, l’intima discussione di Francescanto- 
nio. In due modi diversi essi affrontarono i medesimi problemi 
loro e della società che li circondava. Tanto più interessante vederli 
accanto, proteso l’uno in una ostinata volontà di riforma, volto 
l’altro a capire le ragioni più riposte, le difficoltà più profonde del 
comune desiderio di libertà e di miglioramento. Senza le idee di 
Francescantonio sull’umana società, sulla disuguaglianza, sulla no- 
biltà, sarebbe più difficile intendere i programmi di Domenico. E 
senza le acute analisi economiche di questi i pensieri del fratello ri- 
schierebbero di confondersi troppo tra le tanto numerose medita- 
zioni sull’individuo e la collettività, sulla natura e la storia apparse 
negli ultimi decenni del Settecento. I due scrittori si illuminano 
e spiegano a vicenda e ci aiutano a capire gli ostacoli e i limiti 
entro cui dovettero muoversi questi due caratteristici rappresen- 
tanti dell’illuminismo meridionale. 

Anche Francescantonio era nato a Seminara, il 10 maggio 1741, 
sei anni dopo il fratello primogenito. «Il solo padre fu il suo istitu- 
tore», come ci dice il suo biografo Melchiorre Delfico: «parens 
incomparabilis » lo chiamerà Francescantonio nella prima sua opera. 
Fu una educazione volta alle lettere, al disegno, alla musica, e lasciò 
profonde tracce nell’animo del giovane. Tanto più grave dovette es- 
sere il conflitto che si aperse in lui quando cominciò a conoscere 
l’ambiente che lo circondava e a giudicare gli uomini e le cose attor- 
no a sé. La descrizione che, molti anni più tardi, diede dei « piccioli 
paesi di provincia» dimostra quanto lontane e radicate fossero le 
impressioni che di questo ambiente egli aveva avuto fin da giovane. 
«Il peso dell’autorità» dei sindaci e dei parroci, le piccole e vio- 
lente ambizioni, le distinzioni tra le varie classi, tutto ciò si sta- 
gliava chiaramente di fronte ai suoi occhi. Erano i «benestanti» a 
dare il tono a questo piccolo mondo. Il loro «vivere civile» era in 


ZIO FRANCESCANTONIO GRIMALDI 


realtà «un misto bizzarro di vita semplice e campestre, frammischiata 
dai vecchi pregiudizi de’ secoli barbari e d’ignoranza, e condita, di 
quando in quando, del lusso e de’ costumi correnti della città colla 
quale hanno spessa comunione. La sfera delle idee di questi indi- 
vidui è ristrettissima, a proporzione della piccolezza degli oggetti 
che formano la base de’ loro bisogni, le arti sono rozze ed in 
picciol numero, le scienze non vi penetrano che per riverbero delle 
capitali, ma non vi prendono mai radice, né vi possono germo- 
gliare in un terreno ingombro di cespugli che in abbondanza vi 
seminano i vecchi pregiudizi e si sostengono coll’autorità di coloro 
che dominano o colla forza o coll’opinione. Ne’ paesi di questa 
classe il filosofo vi osserva ancora un residuo del carattere degli an- 
tichi nostri barbari: le picciole offese spesso sono cagione di atroci 
omicidi, le inimicizie sono durevoli e perniciose, il punto d’onore 
prevale ad ogni altro sentimento, ma vi si trova più ospitalità e più 
buona fede che ne’ paesi grandi perché la maschera è minore a pro- 
porzione della dipendenza minore che gl’individui provano, se- 
condo il ristretto numero de’ loro bisogni ». Ben conosceva e vedeva 
con 1 propri occhi gli sforzi di suo padre, di suo fratello maggiore 
per introdurre nuove tecniche in questo ambiente, per modificare 
la vita e le idee dei loro vicini. Non poteva non conoscere le diffi- 
coltà alle quali essi andavano incontro. Anche per lui, la capitale, 
l'università, dovettero apparire come l’aprirsi di un mondo di- 
verso. Più tardi nella sua vita anche Napoli gli si presenterà come il 
regno dell’inuguaglianza portata al massimo grado, come il luogo 
d’incontro dei più ricchi e dei più poveri. Ben presto doveva ascol- 
tare Antonio Genovesi che gli spiegava il contrasto tra la capitale 
e i villaggi del meridione. Ma, intanto, al giovane Francescantonio 
Napoli aprì le porte del sapere e d’un diverso «vivere civile». 

Prese la via delle leggi. Il foro avrebbe dovuto essere la sua carrie- 
ra. Come per tanti illuministi della seconda metà del secolo anche 
per lui la vita e il pensiero indipendenti coincisero però con un atto 
di rottura con la professione dell’avvocato. Rottura altrettanto tipi- 
ca e caratteristica quanto, una e due generazioni prima, era stata 
invece entusiastica l’adesione all'esercizio della professione forense. 
Giannone e Tanucci da un lato, Verri, Beccaria, i Grimaldi dall’al- 
tro possono servir di esempio per questo significativo mutamento. 
Tanto più curioso notare che Francescantonio aveva pure iniziato 
a marciare per la via tradizionale, o, come dice Melchiorre Del- 
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fico, «cautamente portò il piede su le sponde di codesto baratro 
pericoloso ». Ed è ben possibile che vi fosse attratto, oltre che da 
ragioni pratiche — di non lieve peso per il cadetto d’una famiglia 
nobile non facoltosa — anche da quel desiderio che poi lo dominerà 
tutta la vita, di studiare cioè le molle della società umana. «Chi 
considera in astratto la qualità di giureconsulto » diceva il suo amico 
e biografo « par che non possa vedere una migliore applicazione dei 
talenti nella società dove vive. Tutta la filosofia par che debba ser- 
vire a questo primo oggetto sociale . . . La ricerca del vero di fatto 
per applicarvi le verità di diritto è la più nobile operazione della 
ragione». Francescantonio Grimaldi tentò persino di esprimere 
questo valore filosofico della giurisprudenza in un suo libro pub- 
blicato nel 1766, De successionibus legitimis in urbe neapolitana 
cbompa. Pars prima in qua ius graecum neapolitanum vetus et 
tus omne romanum a XII tabulis ad Iustinianum usque absolutissime 
expenditur, dedicato a Paolo Gerolamo Grimaldi, ministro in Spa- 
gna, di cui si vantava la prosapia e si illustravano le gesta. La 
questione dei testamenti sembrava trasformarglisi tra mano nel 
rapporto esistente tra legislazione civile e le diverse forme po- 
litiche che si erano succedute nel Napoletano. Cercò così le ra- 
dici di alcune consuetudini napoletane in quella libera repubblica 
greca che era stata alla sua origine la città. Seguì poi le modificazioni 
avvenute in epoca romana. Si trattava di larghi appunti per una sto- 
ria del diritto testamentario, ispirati da un forte interesse politico 
e filosofico. Cita spesso e discute Giannone e Bodin, Gravina e 
Vico, Duni e Montesquieu. E già il problema gli si presentava di 
quali dovevano essere le diverse forme dei testamenti a seconda 
del diverso grado d’eguaglianza degli stati e delle nazioni. Ma 
egli restava pur sempre all’interno del «legale labirinto». Dovette 
intuire che per giudicare della società e della storia ed ancor 
più per modificare le leggi stesse era necessario uscire da quel 
«labirinto», porsi al di fuori della tecnica e della professione 
del foro. «Come ritrovar più i principii di una tranquilla ra- 
gione fra le tumultuose bolge del nostro foro e in quel vertiginoso 
frastuono? Quasi ognuno conviene della deficienza delle nostre 
leggi, dei difetti esistenti nell’amministrazione della giustizia ... 
e per un effetto di vera corruzione, i più ridono di questi mali e gli 
altri ne profittano . . .». 

Francescantonio Grimaldi si ritrasse perché il suo carattere medi- 
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tativo lo portava a chiudersi in se stesso, perché questa critica del 
foro era viva nell'ambiente in cui viveva, ed infine perché aveva 
ormai trovato, come suo fratello, un legame lontano al quale rial- 
lacciarsi ed un modello a cui guardare ed ispirarsi. 

Anch’egli, nel 1766, era diventato patrizio genovese. Alla mag- 
giore personalità della cultura ligure, ad Agostino Lomellini, egli 
dedicava, in quello stesso anno, la sua Lettera sopra la musica, che 
voleva essere una meditazione sull’importanza che gli antichi ave- 
vano attribuito alla musica per la formazione civica, per suscitare 
negli individui e nelle città una superiore armonia. C'era un ele- 
mento non piccolo di nostalgia per una perfezione perduta, in que- 
ste sue pagine. Guardava alla « musica filosofica», «che sebbene a’ 
nostri dì non esiste, da coloro però che ce la descrivono, ne pos- 
siamo comprendere la natura e gli effetti. ..». I Greci ne avevano 
«dedotto meravigliosi vantaggi pel governo politico e per le scien- 
ze». Forse sui suoi ritmi si erano cantate le antiche leggi. Là ave- 
va trovato alimento «l’amor sociale» degli antichi. Da questa 
utopia musicale era passato, tre anni dopo, nel 1769, a pubblicare 
un libro dove finalmente le sue più profonde esigenze trovarono una 
più completa espressione. Era la vita d’un suo antenato o, se si 
preferisce, d’un illustre personaggio della famiglia Grimaldi, An- 
saldo, vissuto tra Quattro e Cinquecento, il quale aveva avuto una 
parte di primo piano nelle lotte politiche che avevan preceduto 
l'affermarsi di Andrea Doria. Uno dei più agitati e complicati pe- 
riodi della vita genovese gli era occasione a molte riflessioni e 
considerazioni. In realtà Francescantonio Grimaldi ci ha dato, più 
che una vita, un elogio di Ansaldo, e anzi, come diceva Melchiorre 
Delfico, «una serie di tanti saggi politici e morali», debolmente 
collegati tra di loro dalle memorie e dalle gesta del grande antenato. 

Vede Genova con occhi ammirati, quasi nostalgici, come uno 
spettacolo storico e politico lontano che ha il fascino della diversità, 
dell'evasione, e dove pure egli vuole scoprire una lezione ancor 
sempre valida sulla libertà, la nobiltà, l'educazione, la ricchezza. 
C'è una sottile vena di snobismo, d’aristocraticismo, c'è un elemen- 
to non piccolo di orgoglio gentilizio nutrito dal rampollo d’un ra- 
mo dimenticato d’una grande casata, ma c’è pure, allo stato na- 
scente, una filosofia dei lumi che tutto questo passato e questa 
tradizione mette a confronto con le idee dell’abate Saint Pierre, di 
Montesquieu, di Helvétius, di La Beaumelle e di Genovesi. 
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«Paragonate i progressi de’ paesi libberi e de’ paesi soggetti alla 
schiavitù ...». In ogni campo la superiorità dei primi era evidente 
e Genova stessa ne era un esempio. « Nella storia di Genova... men- 
tre le cose pubbliche stavano nel più pessimo stato e la tirannide 
parea che volesse stabilirvi il suo piede, alla sola voce di libertà 
la parte più sana vivamente si riscoteva e tirava a sé i membri guasti, 
tanto che e’ si può dire che con più assai di facilità si racquistava 
la libertà perduta di quello si potea operare in una città corrotta 
da’ partiti. I Genovesi adunque sono nati per vivere liberi: la si- 
tuazione della loro repubblica, la qualità del terreno secco e sterile, 
la loro educazione, la loro indole gli chiama alla libertà : il commer- 
cio portò ricchezze, queste suscitarono l'ambizione, dalla quale le 
guerre civili insorsero; ma la bilancia della libertà preponderò sem- 
pre a quella dell’ambizione, poiché non mai la tirannide vi stabili 
piede, dalla qual cosa, più che d’ogni altra, la potenza della nostra 
repubblica si dimostra, che in mezzo agl’incendi si mantenne ed 
uscì finalmente libera». Che cosa dunque mancò a Genova per 
essere quello che la sua ubicazione e la sua energia potevano de- 
stinarla ad essere, e cioè addirittura una repubblica « dominante 
in tutta Italia»? Non tanto le lotte interne, che pur nella repubblica 
romana avevano giovato, come insegnava Machiavelli, non tanto la 
presenza di pacificatori che dall’alto stabilissero la loro legge, ché 
non era anzi lecito farsi tiranno della propria patria col pretesto di 
pacificarla, ma, sostanzialmente, qualcosa che superasse il carattere 
mercantile dell’antica repubblica. Genova, ancor più di Venezia, 
aveva ammesso che la nobiltà si comperasse. Le lotte tra ricchi e 
potenti avevano portato a gravi conflitti, senza esclusione di colpi. 
«Ma e’ non bisogna tentare di estinguere l’idea di rispetto che si 
ha per la nobiltà in una repubblica dove i nobili sono stabiliti; 
togliendosi in una repubblica l’autorità che nasce dal rispetto, dee 
necessariamente crescere quella che nasce dalla potenza. Non vo- 
lete voi che il nobile sia rispettato come nobile, l’obbligherete che 
si faccia rispettare come potente e, per farsi tale, userà tutti i 
mezzi che potrà, ancorché sieno alla patria nocivi...» Aveva 
torto Foglietta ad esaltare la parte popolare nell'antica Genova. Il 
conflitto con le famiglie nobili aveva reso la città ingovernabile. Né 
era stato assente un altro vizio fondamentale, comune alle repubbli- 
che, quello di non saper governare le provincie, «soggette a gra- 
vezze ed ingiustizie». Scriveva questo a proposito della situazione 
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in cui venne a trovarsi la Corsica del principio del Cinquecento, 
ma certo non poteva non pensare ai suoi tempi. Nel 1769, quando 
usciva questo suo libro, stava compiendosi il destino della rivolta 
di Pasquale Paoli. Altri episodi minori, nella vita della città, lo 
facevano persuaso della gravità del male che la mancanza di « pa- 
triottismo » aveva portato anche a Genova. Ma il sintomo più visibile 
consisteva nell’incoscienza e l’ignoranza che si potevano ormai con- 
statare nella nobiltà stessa, nella classe dirigente. « Quanti di quelli 
veggiamo che sono nobili solamente per la qualità che ha la loro 
famiglia, 1 quali non solo non curano di adornarsi l’animo di virtù 
necessarie, credendosi abbastanza forniti di merito pel fantasma 
di nobiltà che rappresentano, ma con questa fanatica idea si ab- 
bandonano ad ogni spezie di vizio, credendo che il fantasma della 
loro grandezza trasmuta anche i difetti più grossolani in virtù am- 
mirabili.» Questa non era ormai che una maschera di nobiltà. 
Bastava pensare all'educazione che i membri di essa generalmente 
ricevevano: le cosiddette scienze cavalleresche, tutto ciò che egli 
chiamava il «cavallerismo» serviva in realtà a fare di quei giovani 
signori dei «mediocri schermidori, dei buoni cocchieri e degli af- 
fettati ballerini». Come potevano pensare di amministrar la re- 
pubblica, «senza un severo studio nella gioventù di quelle scienze 
che l’arte di amministrare la giustizia insegnano »? Aveva ben ragio- 
ne Montesquieu di parlare dell’«ignorance naturelle de la nobles- 
se». Non era difficile trovare degli esempi per dimostrare «quanto 
male fanno alla repubblica que’ nobili che si stimano degni di go- 
vernare perché sono nobili e perché sono ricchi». 

Avevano dunque ragione i sostenitori della democrazia, dell’u- 
guaglianza, o almeno coloro che pensavano che il merito soltanto 
potesse giustificare il comando? O non era miglior modello l’antica 
Sparta ?. Si poteva ben pensare che Rousseau non aveva gran merito 
nel sostenere le sue idee egualitarie, non avendo nulla da perdere 
qualora esse si fossero realizzate. Ma il suo «progetto» restava pur 
sempre «filosofico ». 

Francescantonio Grimaldi sentiva profondamente queste obie- 
zioni. Esse andavano a raggiungere quel desiderio di purezza mo- 
rale, di armonia che stavano alla radice della sua natura e della 
sua educazione. Come il suo maestro Genovesi, anch'egli sentiva 
profonda l’attrazione per i mondi primitivi e giusti. Tutta la sua 
meditazione nasce da questo contrasto, che troviamo già in germe 
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nelle pagine della Vita di Ansaldo Grimaldi. Fin da allora non inten- 
deva nascondersi o mascherare queste contraddizioni. Sapeva benis- 
simo, e lo diceva fin dalle prime pagine, che una cosa era la nobiltà 
morale ed un'altra la nobiltà politica. Non era detto affatto che esse 
dovessero coincidere. Non ignorava che la morale e il costume non 
erano spesso che una maschera del potere dei nobili. «Quanti di 
questi mascherati corrono pel mondo ...». Tra etica e politica 
stava un profondo fossato. Non a caso citava e discuteva spesso 
Machiavelli, Fra Paolo. L’atmosfera cinquecentesca dava toni ar- 
caici a questo dibattito, e lo rendeva insieme più evidente. 

Alla filosofia classica Francescantonio Grimaldi ricorse qualche 
anno dopo per meditare sull’elemento etico del suo pensiero. Nel 
1777 usciva la sua Vita di Diogene cinico. Nel frattempo egli si era 
davvero maturato. Intendeva rispondere seriamente, affrontando il 
problema centrale. Non voleva essere soltanto un erudito o un 
letterato. Era deciso ad essere filosofo e ad imitare Diogene almeno 
in questo, «tutto portando all’eccesso, e fin anco la ragione ». Non 
più in questa o in quella forma politica cercava la libertà, ma si 
chiedeva che cosa significasse essere libero. Non gli bastava ormai 
più di constatare insieme la necessità e l’ingiustizia dell’inegua- 
glianza sociale, voleva spiegare a se stesso il perché dell’inegua- 
glianza stessa. 

Proprio questo gli pareva avesse fatto, meglio d’ogni altro, il filo- 
sofo greco Diogene. Questi sapeva che l’unica libertà possibile era 
l'assenza, la negazione dei bisogni, il ritorno cosciente allo stato del- 
l’uomo prima della società. Se si lasciava che i bisogni si sviluppas- 
sero € si diversificassero a seconda dei temperamenti, delle nature 
diverse degli individui, ecco fatale sorgere ed affermarsi l’inegua- 
glianza, e insieme i mali che necessariamente essa portava con sé. 
Volere la socialità e non volere l’ineguaglianza era contraddittorio; 
perciò il cinico negava, individualmente, la società stessa, tornava, 
singolarmente, ad essere selvaggio, con la gran differenza e il gran 
vantaggio di essere un selvaggio cosciente dei mali della società e 
dell’ineguaglianza stessa. Egli era perciò utile: la sua rinunzia, la 
sua lotta contro le passioni e i bisogni, serviva perché smascherava 
gli altri, gli uomini sociali, rivelava loro che l’avarizia, l'ambizione, 
la vanità, la voluttà li dominavano. Diogene era il vero moralista. 
Permetteva all’uomo civile di conoscere se stesso. 

Naturalmente questa rinunzia e rivolta singola del cinico pre- 
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supponeva la convinzione che una società d’uguali era impossibile. 
Il filosofo poteva render coscienti dei mali dell’ineguaglianza, non 
indicare la via dell’eguaglianza. Ogni tentativo di questo genere 
era e restava utopistico. « Non si può niegare che il sistema dell’au- 
tore della Basileide e del Codice della natura di Diderot sieno belli: 
ma dopo che abbiamo conosciuto questi sistemi, siamo forse meno 
infelici di prima?». Come in Genovesi tornava così anche nelle 
pagine di Grimaldi il libro di Morelly, la maggior utopia comuni- 
sta del Settecento. Non era forse questa la via per giungere all’e- 
guaglianza? Grimaldi era troppo persuaso della diversità profonda 
degli individui, della disuguaglianza fisica, psicologica e morale 
degli uomini per ammetterlo. No, neppure la comunità dei beni 
avrebbe distrutto gli egoismi, le passioni. Qualsiasi forma di società 
comportava ed implicava i mali che i bisogni stessi degli uomini 
creavano e che anzi mano mano andavano allargandosi, diversifican- 
dosi con lo sviluppo della società. «Come potrebb’essere l’uomo 
felice? Ecco il problema che si propone la morale universale. Gli 
antichi per iscioglierlo si formavano delle repubbliche immaginarie 
e, situando l’uomo in quel governo da loro immaginato, lo crede- 
vano felice. I moderni non si può niegare che avessero più raffinata 
la teoria di questa morale, conoscendo meglio degli antichi la na- 
tura dell’uomo. Ma bisogna però convenire che da’ loro libri e da’ 
loro sistemi non si è ricavato e non si ricaverà mai forse alcun 
beneficio reale.» 

Già Socrate aveva indicato qual fosse l’unica via che conveniva 
perciò al filosofo. «Questa società cagiona de’ mali... avvezzia- 
moci a tollerarli.» Era questa la base stessa dell’idea di tolleranza, 
come quella della beneficenza praticata da Diogene. « Questo eser- 
citava la sua beneficenza ed era utile alla società professando di 
fare il medico dello spirito degli uomini.» Questa la vera funzione 
del filosofo, pur così difficile da esercitare perché «gli uomini non 
vogliono essere smascherati ». 

Grimaldi certo non ignorava che d’ Alembert già aveva abbozzato 
una simile esaltazione di Diogene, come d’un modello al quale avreb- 
be dovuto conformarsi almeno un uomo ogni secolo. Quello del 
Settecento avrebbe dovuto essere, secondo la sua curiosa formula, 
un « Diogène décent». Isolato e solo, fuori d’ogni rapporto sociale 
avrebbe resi coscienti gli uomini, senza per questo incitarli alla 
rivolta. Attraverso i suoi occhi almeno la società umana avrebbe 
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perso i suoi segreti. Al rigorismo, alla rinunzia, all’ascetismo, avreb- 
be corrisposto una visione spregiudicata, realistica, positiva dei 
rapporti sociali. Al moralismo estremo di Diogene era legato ap- 
punto il cinismo. 

Avevano certo ragione le « Gòttingische Anzeigen von gelehrte 
Sachen» del 5 agosto 1779 ad affermare che le notizie raccolte 
da Francescantonio Grimaldi su Diogene erano molte, ma che 
l'autore mancava « della necessaria cura critica nello sceverare nel- 
la gran massa delle testimonianze che si contradicevano quelle che 
erano vere, o per lo meno le verosimili», e che perciò la ricostru- 
zione storica del cinismo alle sue origini era dubbia o addirittura 
errata. L’anonimo recensore, ormai formato ai nuovi metodi che 
proprio allora andavano elaborandosi a Gottinga, poteva a buon 
diritto affermare che nel libro di Grimaldi non si trovavano « pro- 
fonde ricerche o osservazioni nuove che illuminano la storia di 
questa scuola filosofica». Ma quel che contava era il risultato al 
quale era giunta ormai la solitaria meditazione sua sul rapporto 
che esisteva tra i bisogni dei singoli e le forme che prendevano 
le collettività e le nazioni. 

Una simile visione, positiva e sobria, della umana società Fran- 
cescantonio Grimaldi cercò di applicare nella sua opera maggiore, le 
Riflessioni sopra l’ineguaglianza tra gli uomini, che vennero pubbli- 
cate in tre volumi tra il 1779 e il 1780. Le sue idee erano intanto 
giunte alle loro ultime conseguenze. Dal sempre più acuto con- 
trasto tra l'esigenza d’uguaglianza e la pesante realtà dell’inegua- 
glianza, era apparsa sempre più chiaramente una via d’uscita, una 
soluzione, l’idea stessa di sviluppo, di progresso e di storia. La 
società umana era fondata sulla disuguaglianza, ma ben poteva 
fare qualche passo verso una maggiore giustizia. La forma del li- 
bro poteva ben essere farraginosa, pesante, non riuscita. L’opera 
conteneva comunque un elemento vitale. 

Mentre una decina d’anni prima nella Vita di Ansaldo aveva 
ancora ammesso un certo elemento di eguaglianza fisica tra gli 
uomini, ora dedicava tutto il primo volume delle sue Riflessioni 
a descrivere minutamente le differenze profonde tra i vari indi- 
vidui umani. Compiva un vero viaggio tra popoli, razze e teorie 
biologiche settecentesche, non mancando neppure di visitare né 
la Tahiti di Cook e di Forster, né «le belle circassiane », passando 
poi attraverso tutte le contrade della terra. Come dirà Melchiorre 
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Delfico, egli esaminava «quasi geograficamente le differenze e 
quindi l’ineguaglianza dei popoli e delle nazioni». Quel che ne 
ricavava era una polemica sempre più accentuata contro ogni si- 
stema che pretendesse spiegare con un unico principio una tanto 
grande varietà di fenomeni. Di «metafisici» erano tacciati per- 
sino Buffon e Condillac. Era evidente d’altra parte una considera- 
zione sempre più attenta per la «sensibilità», quel riflesso oscuro 
ed elementare dell’essere vivente che egli aveva appreso a cono- 
scere sulle pagine di Genovesi, Diderot e Haller, e che poteva 
dargli l'impressione di toccare finalmente la più profonda realtà 
fisica e biologica. Allo stesso Helvétius, dal quale pure tanto aveva 
appreso, poteva rimproverare di non conoscere l’uomo fisico. Così 
come poteva lasciarsi prendere a considerare con grande interesse 
gli strani tentativi scientifici di Marat nel suo De l’homme. 

Ma la parte più interessante aveva inizio col secondo volume, 
dedicato all’ineguaglianza morale. Là egli finiva coll’attaccare di- 
rettamente l’idea di stato di natura, l’idea di uomo naturale, ecc. 
combattendola ormai radicalmente. Ben sapeva di essere all’uni- 
sono con una parte almeno dello spirito del suo tempo con questa 
sua affermazione. « Da qualche anno a questa parte » diceva « par che 
la mania filosofica di cercar l’uomo naturale e lo stato di natura 
vada a cessare. Il signor di Voltaire e Adamo Ferguson . . . furono 
i primi che dichiararono come chimerica, inutile, anzi nociva que- 
sta distinzione dell’uomo naturale e dello stato di natura e dopo di 
loro il giudizioso autore del libro intitolato Principi! della legisla- 
zione dice che non vi è che l’amore del paradosso che possa ripro- 
durre una chimera tale in un secolo in cui l’uomo vien meglio 
conosciuto». L’opera di Schmidt d’Avenstein, i Principi della 
legislazione, che tanta influenza avranno sui riformatori napoletani 
di quegli anni, non erano stati senza importanza anche per lui, 
contribuendo a fargli ormai assumere una posizione critica anche 
di fronte a Genovesi, che «non seppe allontanarsi dalla mania de’ 
moralisti che lo precederono». Bisognava concludere, senza esi- 
tare, che «lo stato naturale dell’uomo è la società». Ma essa era 
concepibile soltanto in movimento, soltanto ammettendo, come 
già aveva scritto nella Vita di Diogene, che «l’uomo selvaggio è co- 
me un frutto immaturo il quale viene alla sua perfezione nella vita 
civile». Rousseau aveva avuto il gran torto di isolare uno degli ele- 
menti dello sviluppo e di considerarlo in se stesso. « Se il Rousseau 
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avesse detto che la natura incomincia a svilupparsi dallo stato sel- 
vaggio per arrivare al termine destinato della coltura, egli avrebbe 
detto qualche cosa di vero... Ma chi mai insegnò a lui di fissare 
i termini della natura nello stato selvaggio? ». 

Grimaldi era stato portato a queste conclusioni soprattutto dalla 
lettura della Storia della società civile di Ferguson, dalle opere di 
Robertson, di Boulanger, di d’Holbach, di coloro insomma che in 
vari modi tentavano allora, in Inghilterra e in Francia, di creare 
«la storia morale della specie umana», di indagare «la catena dello 
sviluppo della società civile». Una variante di questa storia è ap- 
punto il secondo volume delle Riflessioni di Grimaldi. 

Qual era per lui la molla dell’umano progresso? Troppo razio- 
nale e cosciente gli pareva l’idea di «interesse » che Helvétius aveva 
posto alla base della sua concezione della società. Similmente an- 
che l’idea del «bisogno» formulata nel Système socia! di d’ Holbach 
gli pareva troppo ristretta. Si trattava davvero di un «bisogno», ma 
che si avvicinava molto ad un animalesco istinto che portava l’uo- 
mo a vivere in società. Non calcolo dell’amor proprio, ma spinta 
oscura e profonda. Soltanto così si spiegava quella che era la reale 
differenza tra il selvaggio e l’uomo civile, «la totale perdita cioè 
dell’indipendenza sotto l’aspetto della libertà civile e la totale 
trasformazione de’ sentimenti naturali e simpatici, coverti colla 
maschera de’ sentimenti di riflessione ». La razionalizzazione pre- 
supponeva l’istinto, ed era questo a costituire l’elemento essenziale, 
primigenio: la «sensibilità » nel singolo, il «bisogno» nella società. 

La storia dell'umanità era la storia dello sviluppo delle passioni 
che la società suscitava e moltiplicava. Il «bisogno» era pure biso- 
gno di possedere, di dominare, di sapere. Non a caso Grimaldi, 
come il suo maestro Genovesi, aveva letto ed ammirato Mandeville, 
il filosofo del «cinismo sociale», potremmo aggiungere. Ne aveva 
tratto conferma di quella che era diventata ormai la sua con- 
vinzione: l'umanità, nel suo sviluppo, non poteva evitare i mali 
della civiltà. Non si poteva volere insieme la virtù del primiti- 
vo, l'indipendenza del selvaggio e la cultura. Anche in polemica con 
Diderot, o per meglio dire con quel Codice della natura che egli, 
come tanti suoi contemporanei, credeva uscito dalla penna di Di- 
derot, Grimaldi ribadì questo suo pensiero: «Predicate quanto 
volete ad un uomo selvaggio che l’agricoltura, le arti, le scienze lo 
renderebbero più felice; egli questa felicità non la sente né la de- 
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sidera e non intraprenderà mai a coltivare il terreno e ad istruirsi, 
perché non sentirà mai il bisogno di farlo. L'ordine delle leggi 
universali prepara lo sviluppo dell’uomo ed il mezzo che queste 
leggi impiegano è assai differente dal sistema filosofico di Di- 
derot...». 

Non c’era dunque che da lasciar che «la catena dello sviluppo 
della società civile» si snodasse, anello dopo anello, di fronte agli 
occhi del filosofo? Il terzo volume delle Riflessioni, dedicato alla 
«ineguaglianza politica», era destinato appunto a rispondere ad una 
simile domanda. L’ineguaglianza politica traeva origine da una 
istituzione, da una volontà e imposizione delle leggi. «Ecco dun- 
que perché l’inuguaglianza ch'io chiamo politica più d’ogni altra 
ci deve umiliare.» Era ben cosciente del pericolo insito nella ne- 
gazione da lui compiuta di ogni idea di stato di natura. « Coll’idea 
dell’eguaglianza naturale i filosofi abbattono l’orgoglio de’ grandi 
e de’ potenti... Or se mai fosse vero. che la natura non conosce 
l'eguaglianza immaginata da’ filosofi, qual argine si potrebbe op- 
porre all’insulso orgoglio de’ grandi? Qual argomento impiegare 
per rendergli più socievoli e più umani co’ miserabili? ». Ben po- 
teva rispondere con una reiterata affermazione di positivismo e 
dire che non intendeva «far sistemi», «ma semplicemente di os- 
servar la natura». Il problema pure restava. Che cosa rappre- 
sentava quell’esigenza d’uguaglianza che aveva fatto nascere l’idea 
dello stato di natura? 

Le lotte, 1 contrasti attraverso cui avveniva lo sviluppo umano 
rispondevano anche a questa domanda. «Di fatti osservate la sto- 
ria degli uomini, voi troverete che tutti coloro i quali predicarono 
l'eguaglianza furono i più miserabili ed i più infelici della società 
civile.» Citava ad esempio i /evellers della rivoluzione inglese. « Co- 
storo in sostanza altro non dicevano: vogliamo star meglio.» I 
filosofi stessi non sempre predicavano l’uguaglianza senza un mo- 
tivo interessato. « Forse anche sarà vero che i filosofi vorrebbero 
estinta l’ineguaglianza politica per far rilucere l’ineguaglianza mo- 
rale, di cui si credono alla testa. » 

Grimaldi non si abbandonò alla speranza di un progresso che 
avrebbe finito col cancellare, sia pure lentamente, la radicale disu- 
guaglianza che era insita nella natura umana: ormai tutta la sua 
attenzione era diretta a seguire le vicende degli uomini, a vedere 
succedersi le varie forme di governo e di vita, a osservare come 
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nascevano le clientele e le nobiltà, come sorgeva il diritto naturale e 
delle genti, come si affermavano e modificavano le leggi e gli ordi- 
namenti. Non v’è da stupirsi che in queste conclusioni egli incon- 
trasse il pensiero di Vico, che è soprattutto citato in questo terzo 
volume. Grimaldi, come i suoi coetanei, lo ritrovava alla svolta 
storica del suo pensiero. E basta leggere queste ultime pagine delle 
Riflessioni per vedere come questo ritorno di Vico ponga un sug- 
gello al sostanziale conservatorismo delle posizioni ormai raggiun- 
te da Grimaldi. Riformar le leggi era difficile. Costruire un codice 
nuovo era impossibile, o presupponeva «una nazione affatto barba- 
ra». Lo stesso «arbitrio de’ giudici» non era davvero un ostacolo 
facile da superare. Certo le monarchie avevano abolito, «nella più 
parte delle monarchie europee», il «governo feudale », «ma le leggi 
feudali sussistono tuttavia: queste leggi sono in continua contra- 
dizione colle leggi della monarchia e co’ costumi presenti, ma fra 
di tanto formano la regola della giustizia». 

«La contradizione della morale colla politica» restava insomma 
palese. La visione acuta e spregiudicata dei rapporti di forza che 
reggevano la società non l’aveva affatto colmata. Tutt'altro. L'a- 
veva anzi resa più acuta ed evidente. Solo il conservatorismo, solo 
la rinunzia alla volontà di riforma faceva sentire meno gravemente 
questo contrasto a Francescantonio Grimaldi. Glielo diceva anche 
il recensore del « Tableau raisonné de l’histoire littéraire du dix- 
huitièéme siècle», la rivista che Fortunato De Felice pubblicava 
ad Yverdon (gennaio 1782). «J'avoue avec lui que l’égalité parfaite 
entre les humains ... est une chimère, mais il ne saurait discon- 
venir que l’inégalité excessive que nous voyons régner partout 
ne pùt étre diminuée, adoucie ou réparée par différentes manières, 
par différens moyens, par des établissemens nouveaux, par des 
institutions plus à désirer qu'à espérer...». 

Viveva egli ormai chiuso in una cerchia d’amici, a Napoli, dedi- 
candosi intensamente al lavoro, scrivendo molto, leggendo enorme- 
mente, come dimostra la eccezionale sua conoscenza di tutto quan- 
to si pubblicava in Francia, in Svizzera e in Inghilterra tra i filosofi 
e gli scienziati dei lumi. Anche per lui, come per suo fratello Do- 
menico, il fissarsi a Napoli aveva significato diventare funzionario 
dello stato. Il posto che gli avevano assegnato era alquanto inat- 
teso, quello di assessore dei reali eserciti. Ma in tal modo egli era 
entrato a far parte del gruppo di uomini che si andavano raccoglien- 
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do attorno ad Acton, segretario di stato per la guerra e la marina, 
attorno a colui verso il quale andavano spesso le speranze dei rifor- 
matori di quegli anni. Come scriveva Lorenzo Giustiniani, Acton 
l’aveva scelto come «uomo abile che star gli dovesse al fianco», 
in attesa di una funzione più attiva e centrale. 

Né questo impiego dovette dargli molto da fare se Grimaldi riu- 
scì a scrivere e pubblicare in quei medesimi anni, volume dopo vo- 
lume, l’ultima sua opera, la più contrastata e discussa dai suoi 
contemporanei, ma non per questo la meno interessante per noi, 
gli Annali del regno di Napoli. Egli avrebbe versato in questa lunga 
serie di volumi tutti i problemi e tutte le curiosità che lo avevano 
animato fino allora. La storia diventava il punto d’incontro delle 
sue esigenze scientifiche ed etiche. 

Vide innanzi tutto — come scriverà Melchiorre Delfico — «che la 
storia non è altro che la vita morale delle nazioni ». Ma, d’altra parte, 
egli non rinunciava affatto a quella volontà di conoscenza obiettiva, 
positiva, che l’aveva portato ad indagare la natura delle umane 
società. La sua storia sarà legata alla geografia, all'economia poli- 
tica, alla tecnica agraria come a quella giuridica. Sarà proprio questo 
a costituire una delle caratteristiche dei suoi volumi storici che 
maggiormente colpirà i contemporanei. Questi Annali intendevano 
essere una descrizione integrale, non soltanto delle vicende, ma 
della cultura d'ogni popolazione, città e momento. 

Ne risultò una cronaca illuminata dall’alto da alcuni concetti so- 
ciologici fondamentali: lo stato selvaggio, barbaro e civile degli uo- 
mini, il passaggio dall’una all’altra di queste forme, l’eterna lotta 
tra il crescere dei bisogni e la volontà di libertà e d’indipendenza 
dei singoli e delle nazioni, la puntuale corrispondenza tra lo stato 
sociale e quello mentale d’ogni momento dell’umano sviluppo. 

Colpì i suoi lettori combattendo apertamente ogni visione idealiz- 
zata della vita delle popolazioni italiane prima della conquista ro- 
mana: «non mi pare improbabile che ...i selvaggi erranti delle 
nostre regioni fossero stati simili alle tribù de’ selvaggi cacciatori 
e pastori dell’ America». Piccoli gruppi scesi dai monti, in perpetua 
guerra tra loro, con religione e costumi primitivi, così come si 
potevano vedere in tutti gli altri paesi in circostanze ed epoche 
simili. Vano era cercare i rapporti tra Pelasgi e Greci primigeni. In 
realtà «tutte le nazioni ebbero nella loro origine i loro Lestrigoni o 
Giganti che poi onorarono col nome di loro primi padri». 
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Eppure anche questi selvaggi e barbari avevano la loro ragion 
d’essere ed essa consisteva in quella libertà che perdettero poi 
per mano dei conquistatori romani. I risultati di essa si vedevano 
del resto in cose tangibili e materiali: essi erano stati più nu- 
merosi e più ricchi di quanto non lo diverranno una volta soggioga- 
ti. «I governi liberi e divisi in piccoli distretti», il fatto che «i gran 
proprietari fossero sconosciuti ed i terreni meglio divisi», ecco 
i fatti che stavano alla radice della prosperità e dello sviluppo de- 
mografico che Grimaldi credeva di poter constatare nell’Ita- 
lia preromana. Meno bisogno — maggior libertà: ancora una volta 
egli ritrovava le conclusioni a cui l'avevano portato da giovane gli 
studi su Diogene cinico. 

Quando poi passava a considerare le colonie greche sulle coste 
italiane, più acutamente si rappresentava a lui il problema del rap- 
porto tra simili considerazioni sociali e lo sviluppo del pensiero, 
delle scuole filosofiche. Non vi potevano essere dubbi per lui: «la 
filosofia prende sempre quasi la stessa veste della società ». All’origi- 
gine essa era stata politica e civile. Si staccava dalla città con Pita- 
gora (che molto lo interessò e sul quale scrisse qualche curiosa pagi- 
na). E concludeva: «Il filosofo cominciava a vedere ch’egli era 
destinato ad esser cittadino del mondo e la sua gloria dovea avere 
per oggetto il bene dell’umanità e non più l’interesse privato di 
una società particolare. Questi furono i primi stami del cinicismo, 
il quale non poteva nascere se non che quando la società civile, per- 
venuta già al massimo grado della cultura, era nello stato della 
sua massima corruzione ». 

Un problema parallelo gli si sarebbe presentato, in ben maggiori 
proporzioni, proseguendo nella sua narrazione storica: quale il rap- 
porto tra la corrotta civiltà romana e i barbari conquistatori? Aveva 
questa volta delle guide assai più sicure e delle ispirazioni di cui 
egli sentiva sempre più l'attrazione, soprattutto Edward Gibbon. 
«L’eloquente filosofo inglese Gibbon, nella sua applaudita opera 
intorno alla decadenza del romano impero, ha dovuto parlare... 
dell'origine e delle invasioni de’ Barbari nel romano impero col- 
l’istessa mira e col metodo stesso che debbo io trattarne. Le ricer- 
che e le riflessioni di cotesto scrittore sono così diligenti, esatte ed 
accompagnate da un’eloquenza cotanto filosofica ch'io dovrei esser 
tropp'accecato dal mio amor proprio per potermi lusingare di 
riuscir meglio di lui nella medesima impresa.» Avrebbe perciò 
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riportato gran parte delle riflessioni «dell’immortale Gibbon». E 
in molti altri scrittori, da Hume a Robertson, da Dubos a Chastel- 
lux egli avrebbe cercato le risposte ai suoi quesiti. Ma, personale, 
restava tuttavia quell’unione cruda e vivace di grandi visioni socio- 
logiche e di amore dell’indipendenza individuale. Fu proprio questo 
a portarlo alla sua conclusione sul problema della caduta dell’im- 
pero romano. «L'Italia e le nostre provincie particolarmente erano 
quasi spopolate. Le vaste terre che si possedevano da pochi ricchi 
proprietari erano in gran parte incolte o mal coltivate ... A questi 
gravi mali in buona parte pose rimedio lo stabilimento de’ barbari, 
mediante la nuova distribuzione de’ terreni... I terreni comincia- 
rono ad essere meglio coltivati perché meglio distribuiti, le gran 
città non si rifecero ma sorsero nuovi villaggi e paesetti più comodi 
per l’agricoltura e più adatti per l'avanzamento della popolazione, la 
razza finalmente de’ nostri degradati indigeni, colla mescolanza de’ 
barbari, cominciò a poco a poco a rimontarsi e a riprendere un 
poco di vigore e di forza... Se dobbiamo esser equi ne’ nostri 
giudizi convien che ingenuamente confessiamo che i nostri popoli 
eran talmente degradati ed avviliti sotto del corrotto governo de’ 
Romani che una riforma era necessaria. Forse non fu un gran van- 
taggio esser riformati da’ barbari della Tartaria; ma dove mai era- 
no in questi tempi i riformatori più adatti alle nostre circostanze? 
Il mondo conosciuto era tutto coverto di schiavi: i soli Tartari 
custodivano ancora illesi i diritti dell’indipendenza e a questo solo 
titolo meritavano la preferenza sopra degli altri.» Questa visione 
egli applicava anche allo studio della situazione degli italiani all’e- 
poca longobarda. Certo questi erano stati ridotti in servitù, certo 
la loro «condizione morale» corrispondeva a quella sociale e poli- 
tica: «erano essi rozzi, duri, superstiziosi, diffidenti, impazienti 
della servitù che soffrivano, ma incapaci a rivendicare la loro an- 
tica libertà». Ma pur qualche cosa della primitiva indipendenza 
stava almeno nei Longobardi conquistatori. Ma ben presto, col 
volgere di breve stagione, anche di fronte a questi ultimi si sarebbe 
aperto il bivio che portava, da una parte, alla civiltà e, dall’altra, 
alla libertà. 

Così Francescantonio Grimaldi avrebbe voluto continuare a ri- 
percorrere le vicende del proprio paese per ritrovare ad ogni tappa i 
nodi essenziali della sua vita interiore. Non lo arrestarono del tut- 
to neppure i colpi che si abbatterono sulla sua terra e sulla sua fa- 
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miglia. Come dirà Melchiorre Delfico «un colpo terribile gli fece 
risentire la catastrofe che nel disastro della Calabria involse anche 
il luogo della sua nascita. Quel giorno di lutto comune della nazione 
fu terribile per lui, che con la madre perdé cinque altri individui 
della sua virtuosa famiglia . . . Egli, per sovrano comando, fu il pri- 
mo descrittore di quella fatale sventura, il primo a suggerire le ne- 
cessarie viste di una ben intesa beneficenza . ..». Ma la Descrizione 
de’ tremuoti accaduti nelle Calabrie nel 1783 non vedrà la luce che 
l’anno dopo, nel 1784, a Napoli, presso Giuseppe Maria Porcelli, 
e fu ormai un’opera postuma. Colpito pure dalla morte della mo- 
glie, Francescantonio Grimaldi non resse e finì di vivere 1°8 feb- 
braio 1784, poco più che quarantaduenne. Toccherà all'abate Giu- 
seppe Cestari, che continuerà gli Annali dopo la sua scomparsa, 
scrivere una Lettera ad un amico sulla morte di Francesco Antonio 
Grimaldi e premetterla alla Descrizione de’ tremuoti, di cui curerà 
la stampa. E sarà la più importante testimonianza sulle ultime vi- 
cende della vita del filosofo dell’ineguaglianza. 


* 


La fonte alla quale hanno attinto tutti coloro che si sono occupati di 
Francescantonio Grimaldi è MeLcHIORRE DELFICO, Elogio del marchese 
d. Francescantonio Grimaldi dei signori di Messimeri, patrizio di Genova e 
assessore di guerra e marina presso S. M. S., Napoli, Vincenzo Orsino, 
1784, riprodotto in Opere complete, a cura di Giacinto Pannella e Luigi 
Savorini, Teramo, G. Fabbri, III, 1904, pp. 223 sgg. Poco aggiunge 
Lorenzo GIUSTINIANI, Memorie istoriche degli scrittori legali del regno di 
Napoli, Napoli, Stamperia Simoniana, 1787, II, pp. 147 sgg. Diversa è 
invece la fonte del breve necrologio pubblicato nelle fiorentine « Novelle 
letterarie» del 7 maggio 1784, n. 19, col. 294. Le notizie ivi riportate ven- 
nero fornite a Marco Lastri da Gaetano Filangieri tramite Angelo Maria 
Bandini. Vedi le lettere di quest’ultimo, del 2 e del 30 marzo 1784, con- 
servate alla Biblioteca del Museo Civico Gaetano Filangieri, a Napoli 
(vol. 28). Si veda pure [GiusePPE CESTARI], Lettera ad un amico sulla 
morte di Francesco Antonio Grimaldi, premessa alla Descrizione de’ tremuoti 
accaduti nelle Calabrie nel 1783. Opera postuma, Napoli, Giuseppe Maria 
Porcelli, 1784, pp. Ii sgg. 


DA «LA VITA DI ANSALDO GRIMALDI PATRIZIO GE- 
NOVESE, ILLUSTRATA CON RIFLESSIONI POLITICHE 
E MORALI E CON UNA BREVE NARRAZIONE DEL GO- 
VERNO POLITICO DELLA REPUBBLICA DI GENOVA 
DALLA SUA ORIGINE INSINO ALL’ANNO 1528» 


[Che cosa è la nobiltà?] 


... Gli uomini sono tutti eguali nel mecanismo, la di loro for- 
za è presso a poco eguale: ma lo spirito di alcuni è più vivo e 
più penetrante, d’altri è più lento e più grossolano: d’onde ciò 
derivi a me non tocca esaminarlo; l’effetto però di questa diversità 
fu che nelle formazioni delle società i più giudiziosi occuparono il 
governo ed ottennero il primo posto nella repubblica. Ecco la 
prima sorgente della nobiltà, la quale non è altro che una di- 
stinzione di ordine più giudizioso e più atto a governare il resto del 
popolo che costituisce una società. E poiché, quanto all’idea politi- 
ca, nobile è colui che ha distinzione e grado eminente nel corpo 
politico; quindi siegue che l’idea di nobiltà diversamente si con- 
cepisce, siccome diverse sono le forme de’ governi. Nel go- 
verno dispotico l’idea di nobiltà si forma dalla potenza, e finisce 
con quella: un visir è nobile finché è visir: finito il suo uffizio, 
egli e i suoi figli sono eguali a tutti, perché il principio che di- 
stingue il dispotismo è la potenza, o per meglio dire la violenza. 
Nella monarchia è nobile colui che dal monarca viene onorato: 
e perché le leggi della monarchia sono più stabili e più regola- 
ri, perciò questa nobiltà di distinzione è più stabile ancora, e 
passa dal padre al figlio, e così mano mano: onde poi colui che 
conta più antenati, che nello stato furono segnalati da’ monarchi, 
si ha per più nobile: l’onore è il principio della monarchia, ed a que- 
sta idea si riferisce la nobiltà. Nell’aristocrazia la nobiltà ha una 
forma più precisa e più grande: poiché in questo stato nobile 
La vita di Ansaldo Grimaldi patrizio genovese, illustrata con riflessioni po- 
litiche e morali e con una breve narrazione del governo politico della repub- 
blica di Genova dalla sua origine insino all'anno 1528, dedicata all’eccellen- 
tissimo signor marchese d. Ferdinando Gentile patrizio genovese, uscì a 
Napoli, presso Raimondi, nel 1769. Sono qui riprodotti da questa edizio- 
ne due brani appartenenti alle note. - Ansaldo Grimaldi (1471-1539), prese 


attivamente parte alle lotte politiche genovesi, soprattutto come soste- 
nitore di Giano II Fregoso, che aiutò a farsi doge nel 1512. 
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dicesi solamente colui che è nel corpo di que’ che governano: 
il qual corpo suol essere stabile e ristretto; a differenza della 
democrazia, dove il corpo che governa non è stabile né ristretto: 
tanto che sotto questo governo io non so distinguere con precisione 
la nobiltà politica: ond’è che questo stato è più prossimo a cadere 
nel dispotismo, che non conosce ordini. 

I mezzi per cui la nobiltà ne’ governi descritti si suole acquistare, 
sono anche vari siccome sono vari i governi ed i costumi delle na- 
zioni. Aristotele così gli descrive: Téiv Sè vyvopiuowv, mAodTOG, 
edyéveta, aperti), mardela, xa TA TobtoLe Buota, Aeyopeva xark 
mv adv diapopdv. « Nobilium autem, alii ex praestantia generis, 
alii ex virtute bellica, ex doctrina alii et similibus, quae ex eadem 
differentia dicuntur.»® I platonici quattro mezzi contavano, per 
cui la nobiltà si acquista: « Nobilitas est, vel ex parentum iustitia, 
vel gloria bellica, vel potentia, vel ex hominis ipsius bonitate ».* 
Cicerone più brevemente stabilì due sorgenti della nobiltà, l’una 
chiamolla étoyf, e l’altra edyévera, che noi diciamo nobiltà 
morale e nobiltà politica. La morale è quella che deriva dalle 
virtù personali, ed è commendevolissima; la politica è quella che 
deriva dal governo e dalle sue leggi, o dalla volontà del principe. 
Ma parlando prima della nobiltà morale dico che non tutte le virtù 
in qualunque stato acquistano il grado di nobile nell'ordine po- 
litico. Io stimo un filosofo, un matematico, un poeta: lo chiamo 
nobile di animo, e lo preferisco ad un tronco pettoruto solamente 
per le ricchezze e dignità lasciategli dagli antenati; ma intanto io 
vedo quest’ultimo segnalato nella società, e quel primo il più del- 
le volte sconosciuto ed abbietto. Conosco certi altri forniti di 
mille virtù inutili, che sebbene si richiamano l’ammirazione e ’1 
rispetto del volgo, non per questo acquistano e tramandano a’ po- 
steri la qualità di nobili. Il politico pensa in questo genere diver- 
samente dal moralista, ed il moralista sublime pensa diversamente 
dal moralista pregiudicato. Il popolo finalmente non apprezza se 
non quelle virtù che gli apportano utile stabile, e che non sen- 


1. Polit., lib. Iv, cap. IV, tom. I, pag. 221 edit. Lugdun. 1590 (nota del 
Grimaldi. — «Tra i nobili poi, ricchezza, nascita, valore, educazione, e 
simili, secondo la medesima differenza specifica »). 2. Laers., seg. 89 
lib. III, $ LIV, p. 224 edit. Lips. 1759 (nota del Grimaldi. — « La nobiltà vie- 
ne o dalla rettitudine dei genitori, o dalla gloria militare, o dalla potenza, 
o dalla bontà dell’uomo stesso »). 3. Menag., ad Laert. lib. 111, seq. 89, 
tom. II, p. 166 edit. Amstel. 1692 (nota del Grimaldi). 
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za grandissima pena e giudizio si conducono a perfezione. A 
costoro, che ne sono gli autori, si suol dare premio proporzionato 
dal pubblico; e la stima, che si ha per essi, gli fa distinguere dal 
volgo: onde poi i discendenti di loro possono da un tale principio 
contare la nobiltà. Le virtù dell'animo hanno adunque sempre 
rapporto al genio ed alla coltura della nazione. Un Locke, un 
Leibniz, un Newton traspiantaci nel Capo di buona speranza, 
con tutta la di loro dottrina sarebbero stati ignobili a paragone 
d’un selvaggio uccisore di un leone. Anzi nelle nazioni culte le 
virtù dell'animo sole né meno bastano a nobilitare una persona, 
quando certe circostanze felici non vi si accompagnano. Cento 
Machiavelli, e mille Mazzarini, rinchiusi nel loro tugurio, che 
fanno sistemi di politica e stampano libri, non avanzeranno mai 
un grado della loro condizione, se le circostanze favorevoli non 
l’apprestano la strada per impiegare i loro talenti all’utile pubblico, 
e così nobilitarsi. L’istesso io dico del valore e dell’attività. Un 
soldato valorosissimo morirà sconosciuto per le circostanze in cui 
si trova; ed un altro con pochissimo valore occuperà i primi posti. 
Un attivo e giudizioso penserà mille sistemi per l’economia delle 
pubbliche rendite, e sarà stimato ridicolo; un altro arriverà a’ 
più sublimi posti con meno di mente e di onestà. Da tutto ciò 
conchiudo che le virtù morali sogliono nobilitare, e sono lodevoli, 
così che tutti di questa nobiltà con sommo vantaggio ragionano,* 
ma il pubblico non ha regole certe per istabilire i gradi di questo 
merito: quindi pochissimi per mezzo di queste virtù mutano con- 
dizione ed acquistano quella nobiltà politica di cui trattiamo; e 
quasi non mai il lustro, che si acquistano, passa a’ loro posteri: 
poiché i pregi personali sogliono colla persona finire, quando 
un particolare privilegio non gli estende a’ posteri. 

Anche i vizi alle volte sogliono essere origine d’una nobiltà 
politica: il dissonore d’una donna fu l’ingrandimento di alcune 
case; il tradimento vile d’un altro fu l'ingrandimento di altre case. 


1. L’esprit, discours 11, chap. xt (nota del Grimaldi. - CLAUDE-ADRIEN 
HeLvérIus, De l'esprit, Amsterdam et Leipsick, Arkstée et Merkus, 
1758). 2. Si veggano le autorità presso del Tiraquello, De mnobilitat., 
cap. 1 (nota del Grimaldi. — Anpré Tiraqueau, Commentarii de nobilitate 
et iure primigeniorum, numerose ed., di cui la definitiva è stampata a 
Lione, da G. Rovilly, nel 1602. A p. 1 sta il cap.1: Qui de nobilitate scrip- 
serunt, che fa una rassegna partendo dagli antichi e giungendo a Ludovico 


Gomes). 
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Sotto de’ principi viziosi, i vizi acquistano il grado che in altri 
tempi acquistano le virtù. Gli ubriachi e’ dissoluti erano onorati 
sotto di Tiberio.' Anche Adriano qualche volta per farsi merito 
con Traiano beveva un poco soverchio.* Giulio Peligno acquistò 
grandi onori da Claudio, perché era deforme di corpo, e mille 
altri essempi si potrebbero addurre più moderni, per dimostrare 
che la nobiltà anche alle volte per via de’ vizi e de’ difetti si acquista. 

Le ricchezze sono l’altro mezzo per cui la nobiltà politica si 
acquista. Le ricchezze portano con seco la potenza e la clientela. 
Un tal uomo è necessario che sia collocato nel segnalato posto de’ 
nobili non per grazia delle sue virtù, ma per tema della sua po- 
tenza. Un popolare ricco può divenire facilmente pernicioso allo 
stato: adunque bisogna traspiantarlo nell’ordine più alto, e col- 
l’idea fantastica di nobiltà da primo popolare farlo diventare ultimo 
nobile. Le repubbliche sogliono stabilire certi gradi di ricchezze, 
per cui all’ordine nobile si possa pervenire. Nelle monarchie i 
ricchi facilmente si aprono la strada alla nobiltà, mediante i feudi 
che comprano, o con altri mezzi che le ricchezze sogliono ap- 
prestare. Questa nobiltà politica è nociva solamente allo stato ari- 
stocratico. Solone col censo stabilì la democrazia. Tullio fissò la 
pianta della libertà popolare appo i Romani, stabilendovi il censo. 
La nostra repubblica genovese partecipa non poco della demo- 
crazia, per aver aperto un largo campo alla nobiltà che si acquista 
colle ricchezze. I Veneziani furono più giudiziosi: e sebbene non 
tolsero il grado alle ricchezze, ne restrinsero però talmente i limiti 
che poco o nulla offendono allo stato. Ma quanto al merito di questa 
nobiltà, il politico, che la considera pel grado e per la potenza, 
diffinisce che sia simile a qualunque altra nobiltà segnalata nella 
repubblica. Il moralista poi ragiona diversamente. Le ricchezze non 
portano seco le virtù dell’animo,* né la nobiltà ha sempre questo 
attributo.5 Sarà nobile il ricco quanto al grado, ma non sarà sempre 


1. Sueton., in Neron. [rectius 7:b.], cap. 42 (nota del Grimaldi). 2. Spar- 
tian., in eius vit., pag. 24 edit. Causab. (nota del Grimaldi. — Elio Sparzia- 
no, De vita Hadriani, 3, 3). 3. Tacit., Annal., lib. x1I, cap. 49, et ibi Gruter 
(nota del Grimaldi). 4. Stob., .Serm. xc, in princip. (nota del Grimaldi). 
5. Montagn., Essaîs, liv. III, chap. v, pag. 32 edit. Genev. 1727. Dante, 
Convito, pag. 162 edit. Venet. 1741 (nota del Grimaldi. — Essaîs de MicHEL, 
SEIGNEUR DE MONTAIGNE, donnez sur les éditions les plus anciennes et les plus 
correctes, augmentez de plusieurs lettres de l’auteur ... avec des notes . . . par 
Pierre Coste, nouvelle édition, Genève, M. M. Bousquet, 1727, in cinque 
volumi. Per il riferimento dantesco cfr. Conv., iv, VII, 2 e Iv, X-XII). 
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degno di governare e di esser distinto dagli uomini sensati, quando 
non ha l’animo parimente nobile e virtuoso. 

Ho parlato della natura della nobiltà, e de’ mezzi per cui si acqui- 
sta, restami ora a discorrere de’ suoi progressi e delle sue qualità. 

E quanto al primo dico che i progressi della nobiltà dipendono 
intieramente dalla politica, perciocché in alcuni governi la nobiltà 
è ereditaria, ed ha per conseguenza il suo progresso, in altri poi 
finisce sempre colla persona. Diamone gli essempi. L’aristocrazia 
si costituisce dal numero e qualità di certe famiglie, che rappre- 
sentano l’ordine supremo e governante: in questo stato adunque è 
necessario, per evitare il disordine, che la politica faccia della no- 
biltà una qualità non già personale, ma un attributo essenziale 
della famiglia: quindi la voce di nobile non significa virtuoso, forte, 
giusto, e cose simili, ma una persona di quelle famiglie, che hanno 
la qualità di nobili: e da qui addiviene un male inevitabile nella 
morale, cagionato dalla politica; perché alle volte vi sono certuni 
di quella tal famiglia distinta, i quali né merito, né buona qualità 
posseggono, ma intanto pel grado della loro famiglia sono onorati 
e distinti, ed occupano i primi posti, governando a quelli da’ quali 
per giustizia dovrebbono essere governati. 

In altri stati poi la nobiltà non ha progressi e finisce colla per- 
sona: qui certamente s'intende nobile colui che ha merito; ed il 
merito si prefinisce o dalla grazia del supremo governante, che lo 
contraddistingue, o dalle virtù personali. La prima maniera è peri- 
colosa negli stati dispotici: dico che sia pericolosa percioché alle 
volte un capriccio irragionevole del despota può innalzare al grado 
di nobile uno che non ha nessun merito reale, e pel contrario sarà 
pieno di vizi. Io non voglio addurre degli essempi, si consultino le 
istorie politiche di questi governi: piacemi però qui di avvertire 
un costume degli imperatori chinesi, che sebbene ha l’origine dal 
dispotismo, pure è lodevolissimo: in questo governo non si di- 
stinguono che quelli i quali hanno delle virtù personali, acquistate 
collo studio e colla fatica, e provate con replicati e rigorosi esami: 
questi tali solamente sono nobili, e s'innalzano alle cariche civili 
e militari: nella China dunque si premia la nobiltà morale, cioè 
a dire la nobiltà di sostanza, non di sola apparenza. 


1. Du Hamel, Descript. de la Chin., tom. 1 (nota del Grimaldi. — Forse si 
tratta di J. B. Du HALDE, Description géographique, historique, chronologique, 
politique et physique de l’empire de la Chine et de la Tartarie chinotse, Paris, 
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Nel governo democratico la politica vuole che la nobiltà si pre- 
finisca dal merito personale: è nobile chi è virtuoso e chi bene- 
fica il pubblico; né si conosce in questo stato la nobiltà ereditaria, 
la quale è contraria alle massime dell’eguaglianza, che sono essen- 
ziali in questo governo. I Greci davano l’ostracismo a quelli che 
troppo si distinguevano dagli altri colle virtù e co’ benefici: mas- 
sima salutare, la quale trascurata in appresso cagionò la ruina di 
quelle repubbliche. Inoltre si proibisce la nobiltà ereditaria nella 
democrazia, perché si crede che tale fantasma di nobiltà indebolisca 
l’animo e lo renda inerte alle virtù.' E di fatti, se noi consideriamo 
il male che proviene dalla nobiltà ereditaria, non saremo difficili 
a prestare l’assenso a questa massima democratica: quanti di quelli 
veggiamo che sono nobili solamente per la qualità che ha la loro 
famiglia, i quali non solo non curano di adornarsi l’animo di virtù 
necessarie, credendosi abbastanza forniti di merito pel fantasma 
di nobiltà che rappresentano, ma con questa fanatica idea si abban- 
donano ad ogni spezie di vizio, credendo che il fantasma della loro 
grandezza trasmuta anche i diffetti più grossolani in virtù ammi- 
rabili? 

Finalmente parlo brievemente delle qualità del nobile. Queste 
qualità sono anche politiche e morali: le qualità politiche sono le 
dignità, gli onori e le ricchezze; le morali sono IL COSTUME as- 
solutamente: io qui appello alla idea universale ed al consenso 
comune: il nobile, e spezialmente quello di origine, si crede co- 
STUMATO, cioè civile, culto, generoso, beneficente, amico delle vir- 
tù, protettore de’ virtuosi, conoscitore del vero merito, disprezza- 
tore delle qualità accidentali che possono essere a tutti comuni; 
osservante delle leggi dello stato, conoscitore e custode delle vere 
massime del governo, interessato più del pubblico che del privato 
suo bene. Il volgo credendo che il nobile sia adornato di questo 
costume, lo rispetta, lo ammira e lo crede qualche cosa sopra di lui. 
Ma (non posso trattenermi di non dirlo) il più delle volte s’inganna 
il volgo, e prende la maschera della grandezza per costume: 
aquantae species sine cerebro!»° griderebbe un filosofo alla veduta 


P. G. Le Mercier, 1735. Dopo aver enunciata l’idea che «La noblesse ne 
se donne à la Chine qu’au mérite . . .», tome 1, Préface, p. xvi, l’autore 
dedica a questo tema un capitolo, ibid., pp. 58 sgg.). 1. Plat., De rep., 
lib. 6, tom. v, pag. 491 edit. Serran. (nota del Grimaldi. — Cfr. Opera 
quae extant omnia, ex nova Ioannis Serrani interpretatione, Genevae, 1578 
e altre edizioni). 2. «Quante bellezze senza cervello. » Cfr. Fedro, 1, 7, 2. 
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di certi nobili pettoruti, tronfi, e gonfi del fantasma di nobiltà, 
adornato di abbiti, gioie e cocchi, senza però che avessero cer- 
vello: a questi tali si dee un rispetto solamente politico, ma la 
stima e la venerazione la meritano assolutamente i nobili che 
hanno costume. «La stima è figlia della virtù e del merito;» dice 
un savissimo scrittore «non si dee che alla virtù e al merito; cia- 
scuno vi ha dritto a proporzione del suo merito, non si pretende 
per forza». 


[Zl governo di Genova.] 


+ +. Un popolo molle ed effeminato non è atto pel governo repub- 
blicano; un popolo troppo vivo e risentito non può soffrire la 
perpetuità d’un governo che dà limiti alla libertà particolare; la 
quale in certuni, per le circostanze in cui sono, o di ricchezze, o 
di onori, o di genio particolare, operando più vivamente, dee 
finalmente scuotersi e tentare. La libertà dell’uomo, siccome è 
connaturalissima, o si dee totalmente opprimere, ed estinguere 
con idee contrarie tutto il risentimento, o bisogna aspettarsi che 
col tempo faccia delle mutazioni: quindi è che nelle monarchie 
vi voglia minor cura a governare che non vi vuole nelle repubbli- 
che; perché ne’ governi repubblicani la libertà ha gli occhi più 
chiari, ond’è che tai governi sieno alle mutazioni più soggetti. 
La libertà produce diversi sentimenti nell’animo, siccome lo ritrova 
disposto; il principal sentimento però è quello della indipendenza, 
che nello stato sociale si manifesta sotto l'apparenza di ambizione; 
la quale essendo proporzionata allo stato, si può diffinire un certo 
desiderio di divenire più libero: il plebeo desidera d’esser nobile, 
questi vorrebbe il primato fra’ suoi eguali, e così mano mano i 
desideri umani hanno la loro graduazione; prima si cerca il ne- 
cessario, poi viene il desiderio del superfluo, questo sveglia l’ozio 
ed i vizi, e da qui l’amore dell’irregolare libertà. I Genovesi nati 
in un clima non molto fertile, ma industriosi e vivi, malamente 
soffrivano la perpetuità di un governo qualunque egli fosse. 
La stessa costituzione era di tutta l’Italia in questi tempi, dopo 
cioè del secolo XII, la quale divisa in tanti piccioli domini soffriva 
continue mutazioni, e non vi era repubblica o principato che non 
fosse abbattuto dalle guerre civili: e’ dunque bisogna confessare 
che le vicende di Genova erano una seguela necessaria delle vi- 
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cende di tutta l’Italia. Inoltre in Genova davano occasioni alle 
guerre civili le grandissime ricchezze che coll’industrie e col com- 
mercio si procacciavano i cittadini, le quali accresciute a dismisura 
nelle famiglie di pochi particolari furono la cagione a mio cre- 
dere delle turbolenze e de’ partiti insorti nella repubblica. Vi fu 
sempre però nella repubblica la sana parte de’ cittadini nemica 
delle fazioni e lontana dall’ambizione, i quali conservarono un 
vivissimo amore per la libertà, e seppero preferire questo a qua- 
lunque privato loro interesse: quindi si osserva nella storia di Ge- 
nova che mentre le cose pubbliche stavano nel più pessimo stato, 
e la tirannide parea che volesse stabilirvi il suo piede, alla sola 
voce di libertà la parte più sana vivamente si riscoteva, e tirava 
a sé i membri guasti; tanto che e’ si può dire che con più assai di 
facilità si racquistava la libertà perduta di quello si potea operare 
in una città corrotta da’ partiti. I Genovesi adunque sono nati 
per vivere liberi: la situazione della loro repubblica, la qualità 
del terreno secco e sterile, la loro educazione, la loro indole, gli 
chiama alla libertà: il commercio portò ricchezze, queste suscita- 
rono l’ambizione, dalla quale le guerre civili insorsero: ma la bi- 
lancia della libertà preponderò sempre a quella dell’ambizione, 
poiché non mai la tirannide vi stabilì piede: dalla quale cosa, più 
che d’ogni altra, la potenza della nostra repubblica si dimostra, 
che in mezzo agl’incendi si mantenne, ed uscì finalmente libera. 

Facciamo qualche riflessione intorno alle guerre civili de’ Ge- 
novesi, per vedere appresso perché sia stato necessario in certi 
tempi di mettere la republica sotto la protezzione altrui. 

Osserva il politico fiorentino che i tumulti tra’ nobili e la 
plebe appo i Romani furono cagione della durata della repubblica; 
perché d’ogni tumulto nasceva qualche buona legge per la libertà 
e per l'eguaglianza degli ordini. In oltre que’ tumulti rare volte 
cagionarono essili, ma giammai si udirono violenze, incendi, omi- 
cidii.! L’idea de’ tumulti genovesi è tutta contraria: i primi furono 
guidati dallo spirito delle fazioni particolari di alcune famiglie, 
ed il pubblico bene si trascurava, né si facea uso della publica 
autorità se non in quanto all’idea de’ tumultuanti conferiva; di 
qui è che non piccol danno cagionavano al governo, perché i delitti 


1. Osserva... omicidii: vedi Machiavelli, Discorsi sopra la prima deca di Tito 
Livio, 1v, Che la disunione della Plebe e del Senato romano fece libera e po- 
tente quella repubblica. 
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privati in una repubblica hanno sempre più relazione col governo 
che nella monarchia. Indi crebbe lo spirito tumultuante fra’ citta- 
dini; e quasi tutta la repubblica fu divisa in due parti, sostenuta 
da quattro nobili famiglie, due guelfe, e l’altre gibbelline. Sotto il 
colore di questi partiti facilmente si copriva la passione di domi- 
nare: quindi si vedeva una parte rimasa inferiore, esiliata dalla 
città; omicidi, incendi, destruzioni di famiglie e quanti mali mai 
si possono immaginare in simili casi; ma all'incontro nessuna or- 
dinanza salutifera pel pubblico bene, nessuna legge che mode- 
rasse lo spirito di ambizione e conservasse gli ordini nel loro grado: 
il privato bene in somma era lo scopo di queste guerre. L’es- 
sempio della nobiltà tosto istruì la plebe, ristuccata di tanti mali, 
la quale più non conosceva dignità in quell’ordine che doveva so- 
stenere il governo: e le passioni di questa, siccome sogliono essere 
irregolari, non furono meno perniciose allo stato: «Non enim ibi 
consistunt exempla, unde coeperunt, sed quamlibet in tenuem 
recepta tramitem, latissime evagandi sibi viam faciunt: et ubi semel 
recto deerratum est, in praeceps perveniunt, nec quisquam sibi 
putat turpe quod alii fuit fructuosum».! La plebe adunque non 
si contentò solamente di abbassare l’orgoglio de’ nobili, come fece 
la romana; né le bastò di essersi sola impadronita del governo; 
ma volle totalmente discacciarli ed estinguerli. Né io bilanciando 
colla politica i mali della repubblica saprei definire quali fossero 
stati più gravi, o quelli che commisero le quattro nobili famiglie, 
o quelli che dalle quattro famiglie plebee di poi furono commessi, 
se non che a’ primi il malo essempio si dee attribuire. Da questi 
tempi in avanti o il popolo o la nobiltà insuperbiva, quando l’al- 
tro si umiliava, e stando la plebe quieta ne’ termini suoi, abbassata 
dalle potenze straniere che dominavano la repubblica e protegge- 
vano la nobiltà, cominciavano i nobili ad ingiuriarla: questa irri- 
tata si risentiva, prendeva le armi ed opprimeva la nobiltà: perché 
l'ordine di questi accidenti è, dice il politico, che mentre che gli 
uomini cercano di non temere cominciano a far temere altrui; e 
quella ingiuria ch’eglino scacciano da loro, la pongono sopra un al- 


1. Patercul., lib. 11, cap. Il (nota del Grimaldi. — Patercolo vede nell’ucci- 
sione di Tiberio Gracco l’inizio della impunità in Roma: «Infatti gli 
esempi non si fermano li dove hanno avuto inizio, ma preso un benché 
piccolo avvio, si aprono il cammino e si propagano assai estesamente, 
e una volta usciti dal retto sentiero precipitano, e nessuno giudica infame 
a sé quel che a un altro è stato utile »). 
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tro; come se fosse necessario offendere o essere offeso." Le fazioni 
tra la nobiltà e la plebe furono la peste di tutte le repubbliche; 
né dovea Uberto Foglietta, scrittore elegante degli annali di Ge- 
nova, ma parziale del suo partito plebeo, attribuire alla nobiltà 
tutte le colpe, quando egli da politico potea osservare che ta’ mali 
sono inevitabili ne’ governi repubblicani, siccome lo essempio di 
tutte le altre repubbliche l’ammoniva. Dove vi è distinzione di 
ordini, vi debbono essere contrasti, mancando a’ nobili la modera- 
zione ed a’ plebei la sofferenza. Cercare poi, com’egli fece, la 
totale eguaglianza degli ordini nello stato, in cui si trovava la re- 
pubblica, a me non pare che sia un buono espediente politico: 
quando le repubbliche sono corrotte, la uguaglianza fra cittadini 
accresce più tosto i disordini che l’acquieta: ed in ta’ casi è più espe- 
diente tenere la massima del politico fiorentino, il quale sente 
molto avanti in queste materie, che quella del Foglietta: nelle città 
corrotte, dic'egli, è impossibile mantenervi una repubblica, o crear- 
la di nuovo, «e quando pure la vi si avesse a creare, o a mantenere, 
sarebbe necessario ridurla più verso lo stato regio che verso lo 
stato popolare; acciocché quelli huomini, i quali dalle leggi per la 
loro indolenzia non possono essere corretti, fussero da una podestà 
quasi regia in qualche modo frenati; ed a volergli fare per altra via 
diventare buoni, sarebbe o crudelissima impresa, o al tutto im- 
possibile ».? Dionigi di Alicarnasso comprova la massima del Mac- 
chiavelli, narrando il passaggio e le mutazioni politiche nelle so- 
cietà: io trascrivo le sue parole: rei Sè oòx adtAapxeLe hoav obte 
oi tedévreg dr’ aùréiv véuor BeBatoiv tò Sixatov, obte oi TAG 
apyàc xai Tàc Emiuerelac aùtiiv AauBavovreg Bondeiv roîg vé- 
pots, ot te xaipol, TtoXXa veoyuoivrec, où TA xpatioTa TV rto- 
ALTEVLATWwY, dAda TÀ Tperwdéorata Tatc xatadauBavoboat ad- 
robe ouvtuylae Nvayxatovto aipetodat, où uévov év Tate afou- 
ANToLg cuppopate, Ka xav Tato brrephaXAovoatc TÒò uérprov 
edtuyiate, Stapderpopévwv de adtàg TY ToALTIXGIV xbopewy, ole 
Eravopdtwocwg Tayetac xaù adroyvmuovog Eder, Nvayxatovto 
‘Mapoyewv.iteitv Tdc Baotrixkg xaù rupavvixàg ttovalag ele pé- 
cov, èvouacoi xaXUrTTOvTEG aUTàG eùrtpereotepote. «Quoties au- 


1. perché l’ordine...voffeso: Machiavelli, Discorsi sopra la prima deca di 
Tito Livio, xLVI, Gli uomini salgono da un'ambizione a un’altra: e prima si 
cerca non essere offeso, dipoi si offende altrui. 2. De’ discorsi, lib. 1, cap. 
xviri (nota del Grimaldi). 
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tem nec leges satis tuerentur iustitiam, nec magistratus, et re- 
rum curatores ad legum tutelam sufficerent, et tempus, quod 
multa innovat, amplecti cogeret instituta non tam optima, quam 
ad praesentem rerum accomodatissima, non solum in impro- 
priis casuum adversitatibus, verum nonnumquam et in immo- 
dicis prosperitatibus, quae bonam constitutionem reipublicae 
corrumperent, celeremque ex unius arbitrio correctionem po- 
stularent, necesse erat regias, ac tyrannicas potestates rursus in 
medium proferre, convelatas honestioribus vocabulis.»' Oltre di 
Ciò si può agiugnere che nelle republiche le abolizioni degli or- 
dini sono violenti rimedi, ed alle volte distruttivi: «qui veulent» 
dice il sig. di Montaigne «amender les deffautes particuliers par 
une confusion universelle, et guarir les maladies par la mort, 
non tam commutandarum, quam evertendarum rerum cupidi»,” 
ma dare freno a questi ordini, col restringergli ne’ loro limiti è 
utilissimo. A questo si agiunga ancora che nelle repubbliche è facile 
mutare il nome degli ordini, ed eguagliarli fra loro, ma per abbatte- 
re lo spirito de’ nobili non basta privargli del solo nome, né basta 
chiamare il plebeo nobile, per saziare l'ambizione di quello; e’ 
bisognerebbe adunque stabilirvi una perfetta democrazia; ma que- 
sto salto è pericoloso: la democrazia richiede che i cittadini sieno 
virtuosi; nelle repubbliche corrotte dall’ambizione per lunghis- 
simo tempo questa virtù non si può trovare, e perciò facilmente 
la democrazia si converte in tirannide, come l’essempio della re- 
pubblica romana cel dimostra; e forse lo stesso sarebbe addive- 
nuto della republica di Genova, se la emulazione negli ordini non 
avesse mantenuta la bilancia politica. In quella republica adun- 
que, dove la corruzione e l'ambizione regnano, non è espediente 
politico cercare l’eguaglianza degli ordini, perché tanto si mantiene 
libera, fintanto che l’emulazione fra gli ordini dura. Non era espe- 


1. Alicarnas., Histor., lib. v, pag. 337 edit. cit. (nota del Grimaldi. — 
Dionigi d’Alicarnasso, Antiquit. roman., V, 74, 3: «ma poiché né le leggi 
da loro poste erano sufficienti ad assicurare la giustizia, né i magistrati e 
gli amministratori a tutelare le leggi, e le circostanze, che molte cose in- 
novano, li costringevano a scegliere non gli istituti migliori ma i più adatti 
alle contingenze vigenti, poiché gli ordinamenti politici vengono abbattuti 
non solo dalle sventure prodotte dal caso ma anche dal godere di troppo 
prospera fortuna, e devono essere ristabiliti in maniera rapida e autoritaria, 
furono costretti a far ricomparire le podestà regie e tiranniche, coonestan- 
dole con nomi più convenienti»). 2, Essaîs, liv. 111, chap. IX, p. 242 (nota 
del Grimaldi). 
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diente politico in tempo che i Romani erano divisi tra patrizi e 
plebei abolire tal divisione; poiché tolta di mezzo la discordia e la 
emulazione di queste due parti, quella che superava dovea tiran- 
neggiare: come in fatti, quando la parte della plebe superò i pa- 
trizi, la republica cadde nella tirannide: poiché nessuna forma di 
governo è così prossima alla tirannia quanto è la democrazia, 
la quale non conosce distinzione di ordini," lo che comprovasi 
non solamente coll’essempio di Roma, ma con quello di Atene, 
Sparta, Tebe, Corinto, Samo, Megapoli, ed altre republiche, 
che dalla democrazia passarono facilmente alla tirannide: finché 
però in queste republiche durò l'emulazione tra patrizi e plebei, 
la libertà si conservò: adunque se i Genovesi non fossero stati 
ostinati a sostenere la dignità degli ordini, forse la libertà della re- 
pubblica sarebbe, all’essempio dell’altre, spenta. Non mancava 
certamente uno di que’ duci perpetui, sebbene egli fosse stato 
plebeo, di rendersi padrone assolutamente dell’impero; ma l’emula- 
zione de’ due partiti suscitava sempre nuovi accidenti, e troncava 
gli ostinati disegni. Desiderare adunque (io replico) l'eguaglianza 
degli ordini, in questo stato non era espediente politico; perché 
se Genova si regolava colla distinzione degli ordini da lunghissimo 
tempo, non era possibile in un tratto spegnerli senza mettere in 
gran pericolo la sua libertà. Dovea più tosto il Foglietta cercare 
le leggi che moderassero i difetti dell'ambizione tanto nel corpo 
de’ nobili quanto in quello de’ plebei, e richiamare lo stato a’ suoi 
principii.” Il buon ordine è il solo frutto della virtù che interessa 
la repubblica: io non immagino buon ordine senza subordina- 
zione, né subordinazione dove le condizioni e le fortune de’ citta- 
dini sono eguali. E di fatti vedrassi più appresso come la catena 
politica si condusse sino a tanto che la repubblica col regolamento 
delle leggi fermò la sua libertà, senza però confondere gli ordini... 


1. Alicarnas., Histor., lib. vi [47,3], pag. 387; Polyb., lib. vi [4,10]; Plu- 
tarch., in Arat. [9,6 sgg.]; Platon., De rep., lib. vii [14,562 a sgg.]; Ari- 
stot., Politic., lib. v, cap. II, 1Xj Machiav., De’ discors., lib. I, cap. vi (nota 
del Grimaldi). 2. Machiav., De' discorsi, lib. 1, cap. xxIII (nota del Gri- 
maldi). 3. Corps politiqu., liv. 11, chap. xi (nota del Grimaldi. — JEAN- 
CHARLES DE LAVIE, Des corps politiques et de leurs gouvernements, Lyon, 
P. Duplain, 1764. Altra edizione nel 1766. Si tratta del più importante 
seguace di Jean Bodin nel Settecento francese). 
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CAP. II 
Dell’origine e progressi della scuola cinica. 


Prima di discorrere dell'arrivo di Diogene in Atene, conviene 
che diamo un'idea dell’origine e progressi della scuola cinica, 
della quale Diogene fu il principale adornamento. 

A due cagioni principalmente può attribuirsi l’origine della fi- 
losofia cinica; allo stato del costume e del governo degli Ateniesi, 
ed allo stato della filosofia di quei tempi. 

La morale delle nazioni è figlia della forma del loro governo: 
senza che io entri in un minuto dettaglio della morale degli Atenie- 
si, basta ricordarci della forma del loro governo e delle virtù prin- 
cipali che in quella repubblica si apprezzavano," le quali non essen- 


La vita di Diogene cinico scritta da FRANCESCANTONIO GRIMALDI uscì a Na- 
poli presso Vincenzo Mazzola-Vocola, nel 1777, accompagnata da due in- 
cisioni: Diogene con la lanterna («cerco l’uomo») ed il cane davanti alla 
botte (« Beneficenza. Temperanza. Vivere secondo la natura »). Indicazioni 
sulle recensioni di quest'opera si possono trovare nella «Bibliografia ge- 
nerale corrente d'Europa», tomo ui, Italia, Cesena, presso Gregorio 
Biasini, 1777, pp. 162 sgg. Le «Efemeridi letterarie» di Roma, tomo VII, 
26 settembre 1778, n. 39, pp. 307 sgg., parlarono dello «spirito veramente 
spregiudicato e imparziale di quest’opera ». Il « Journal encyclopédique » del 
15 maggio 1778, tomo Iv, parte I, pp. 58 sgg., scrisse: «Grimaldi, cet histo- 
rien philosophe est de la méme famille que M. le Duc de Grimaldi, 
ci-devant premier ministre d’Espagne et aujourd’hui ambassadeur de la 
méme cour auprès du St. Siège... Mr. de Grimaldi est déjà connu par 
divers ouvrages de littérature et de philosophie, justement estimés... 
Cette biographie suppose beaucoup de scavoir, de philosophie et de 
talent pour écrire l’histoire; en un mot, elle peut étre regardée comme un 
des meilleurs ouvrages que l’Italie ait produits depuis longtems». Si veda 
pure la recensione nelle «Géttingische Anzeigen von gelehrte Sachen» 
del 5 agosto 1779, fasc. 94, pp. 755 sgg. Un accenno a quest’opera si trova 
in Tommaso Fasano, Lettere villeresche scritte da un anonimo ad un amico, 
Napoli, Fratelli Raimondi, 1779, p. 21. La si dice «scritta con filosofica 
eleganza e precisione e critica dal signor d. Francesco Antonio Grimaldi, 
cavaliere che alla dottrina e all’ingegno accoppia con rarissima felicità som- 
ma gentilezza ». 


1. Chi è vago di conoscere con occhio filosofico il vero stato della morale 
e della politica de’ Greci, legga l’autore del libro intitolato: De la felicité 
publique, sect. 1, chap. 1v (nota del Grimaldi. — FRANGOIS-JEAN DE CHASTEL- 
LUX, De la félicité ou considérations sur le sort des hommes dans les différentes 
époques de l’histoire, Amsterdam, M. M. Rey, 1772, in due volumi, ripub- 
blicato nel 1774, 1776 e nel 1822. Il capitolo citato è intitolato: De la 
moyenne antiquité et principalement des Grecs. Il capitolo seguente con- 
tinuava: Quelle a été la condition humaine parmi les Grecs et en général 
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do vere virtù, necessariamente doveano generare la corruzione ed il 
vizio, e quindi la rovina dello stato. Il massimo periodo della corru- 
zione, cagionata dalla falsa morale degli Ateniesi, si può situare a’ 
tempi di Pericle: questo eroe tanto decantato dagli scrittori antichi, 
per uno spirito di ambizione affrettò la caduta della sua patria, 
introducendovi un gusto sfrenato per il lusso. Da questo tempo in 
avanti le ricchezze in Atene erano in luogo di merito: e quantun- 
que lo stato avesse l’apparenza di popolare, regnava per altro 
tra’ cittadini la massima ineguaglianza, in ragione delle ricchezze 
che ciascuno possedeva; le quali non solo servivano per acquistarsi 
comodi e piaceri promossi dal lusso, ma per procurarsi ancora gradi 
ed onori nel governo. Le passioni in questo stato sogliono essere nel 
maggior fermento possibile; perché le passioni crescono in rapporto 
de’ bisogni; e dove vi è la maggiore ineguaglianza tra cittadini, 
ivi si generano 1 maggiori bisogni, e lo spirito umano si sviluppa 
in mille maniere, come l’esperienza c’insegna. Quindi avviene che 
in tali circostanze si generano le virtù più grandi ed i vizi più ec- 
cessivi: ma le virtù sono rare ed i vizi soglion esser communi; come 
appunto interveniva in Atene, dove in confronto di qualche vir- 
tù politica, regnava generalmente tra’ cittadini la corruzione ed 
il vizio. 

Questa morale guasta e corrotta aveva bisogno di medicina, la 
quale non poteva sperarsi altrove che dalla filosofia; perché in 
quanto al governo fomentava sempre le istesse false virtù che pro- 
ducevano gl’istessi vizi. 

Ma la filosofia sino a’ tempi di Socrate non si era partita dal 
cielo. I filosofi si preggiavano di una certa indolenza per le cose 
di questo mondo, e credevano di non esser del loro ripartimento la 
morale e la politica.' Vivevano onestamente e praticavano le virtù, 


parmi les nations connues pendant cette seconde époque. Ricordiamo che 
Chastellux fu a Napoli nel 1773 e vi conobbe l’ambiente letterario. 
Cfr. BENEDETTO CROCE, Bibliografia vichiana accresciuta e rielaborata da 
Fausto Nicolini, Napoli, Ricciardi, I, 1947, p. 353, e Chastellux e Vico, 
in Conversazioni critiche, Bari, Laterza, Vv, 1939, pp. 321 sgg.). 1. Cic., 
Tuscul., lib. v [, 111) «Admiratum autem Leontis novitatem nominis 
(philosophi) quaesivisse quinam essent philosophi, et quid inter eos et 
reliquos interesset. Pythagoram autem respondisse similem sibi videri vi- 
tam hominum et mercatum eum, qui haberetur maximo ludorum appa- 
ratu totius Graeciae celebritate: nam ut illic, alii corporibus exercitatis, 
gloriam et nobilitatem coronae peterent, alii emendi, aut vendendi quaestu 
et lucro ducerentur, esset autem quoddam genus eorum, idque vel maxime 
ingenuum, qui nec plausum, nec lucrum quaererent, sed visendi causa 


LA VITA DI DIOGENE CINICO 54I 


senza filosofare di proposito sopra la virtù e la felicità." Anaximene 
rimproverato, perché non curasse la sua patria, indolentemente 
mostrando il cielo col dito disse: «questa è la mia patria», come 
se un filosofo dovesse abitare materialmente in terra, ed avere il suo 
pensiero rivolto al cielo. 

Socrate in verità fece scendere la filosofia dal cielo e la portò 
in terra, collocandola nella città e nelle case, per trattare de’ co- 
stumi, del governo e dell’economia.3 E quantunque per questa 
prima volta la filosofia non avesse fatto intieramente buon viaggio, 
come dice un moderno scrittore,* perché in verità la morale di So- 
crate era vestita un poco alla greca;* pure non si può niegare a 
questo grand’uomo la lode di aver conosciuto il vero fine di quella, 
e di avere impiegato i suoi talenti, non già alle ricerche inutili della 
cosmogonia, ma alla riforma del costume depravato, e da proccu- 
rare la felicità di se stesso e de’ suoi simili. 

Io convengo che Socrate non avesse veduto chiaramente la teo- 
ria della morale; ed avesse soltanto filosofato intorno all’uomo della 
Grecia, com’egli lo conosceva; difetto che sino a’ tempi nostri non 
han saputo evitare la maggior parte de’ filosofi: ma Socrate nella 
morale particolare, relativa alle circostanze, in cui si ritrovava, vide 
chiaramente la verità; e la vide esperimentandola sopra di se mede- 


venirent, studioseque perspicerent quid ageretur et quo modo: item nos, 
quasi in mercatus quandam celebritatem ex urbe aliqua, sic in hanc vitam 
ex alia vita, et natura profectos, alios gloriae servire, alios pecuniae; 
raros esse quosdam, qui ceteris omnibus pro nihilo habitis, rerum naturam 
studiose intuerentur: hos se appellare sapientiae studiosos, id est enim 
philosophos, et ut illic liberalissimum esset spectare, nihil sibi adquiren- 
tem, sic in vita longe omnibus studiis contemplationem rerum cognitio- 
nemque praestare» (nota del Grimaldi). 1.Cic., Tuscul., lib. 1v, cap. 3 
(nota del Grimaldi). 2. Laert., lib. 1t, cap. 3, 10 (nota del Grimaldi). 
3. Cic., Tuscul., lib. v, cap. 1v (nota del Grimaldi). 4. De la félicité publiq., 
sect. I, chap. Iv, pag. 64 (nota del Grimaldi. — Si tratta dell’opera del mar- 
chese Frangois-Jean de Chastellux. Cfr. la nota 1 a p. 539). 5. Due di- 
fetti possono principalmente notarsi nella morale socratica tramandataci 
da’ suoi scolari: il primo, l’incertezza de’ principii, su di cui si fonda, che 
sentono della sottigliezza sofistica, e per lo più sono vaghi ed indeterminati; 
quando che i principii della morale devono esser semplici, chiari, deter- 
minati e fondati solamente sulla natura dell’uomo. Se io leggo diece volte 
il Menone, il Teage, e gli altri dialoghi di Platone, io non arrivo a formarmi 
un’idea chiara della virtù. Il secondo difetto, la maniera come Socrate 
insegnava la morale. «Hic» dice Cicerone, Academ. quaest., lib. 1 [, 4] 
«in omnibus fere sermonibus, qui ab iis, qui illum audierunt, perscripti 
varie, copiose sunt, ita disputat ut nihil adfirmet ipse, refellat alios, 
nihil se scire dicat, nisi id ipsum; eoque praestare ceteris, quod illi, 
quae nesciant, scire se putent» (nota del Grimaldi). 
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simo, ch'è la vera via di filosofare; imperciocché ognun sa che la 
vera morale vuol esser trattata come la fisica, la quale non è utile se 
non è accompagnata dall’esperienza. 

Socrate, come ci narrano, era di un temperamento sanguigno- 
colerico, e di una fibra irritabile: egli sentiva lo stimolo di molti ma- 
li che lo rendevano infelice: ragionando sopra di se stesso conosceva 
che questi mali avevano la loro origine fuori di lui e dipendeva- 
no dalla guasta e corrotta morale della sua nazione; e salendo col 
suo raziocinio al primo nodo della corruzione, conosceva che l’ine- 
guaglianza che vi era fra’ cittadini, fomentata dalla natura del go- 
verno, era la sorgente principale di ogni vizio: da questa inegua- 
glianza dipendeva l'ambizione, l’invidia, la frode, l’ingiustizia, la 
dissolutezza ed il mal costume in generale, il quale non solo cagiona- 
va l’infelicità sua, e de’ suoi concittadini, ma tosto o tardi avrebbe 
condotto lo stato a rovina: quindi si mise a pensare seriamente al 
rimedio di un male così grave; e senza beccarsi il cervello nella ri- 
cerca delle teorie astratte della morale, proccurò coll’esperienza so- 
pra di sé di praticare una medicina sicura e dipendente da lui, per 
sanare i mali che soffriva. 

In due maniere uno si può opporre a’ mali, che sente cagionati 
dall’ineguaglianza, o cercando di destruggerla o pur avvezzandosi 
a tolerarla. La prima maniera non è sicuramente filosofica; perché il 
vero filosofo rispetta le leggi della società, né mai pensa di pertur- 
bare l’ordine stabilito: egli può dominare sopra di sé, ma non dee 
pretendere di riformare gli altri per forza. Che giova il proggettare 
che tutti gli uomini, se vogliono esser felici, si spoglino de’ loro be- 
ni, rinunzino alla loro condizione, e formino un nuov’ordine di 
società ? Ogni uomo conosce che un tal progetto è chimerico, e se il 
filosofo fonda la speranza della sua felicità sopra questa base, egli 
rimarrà eternamente infelice.' Non è cosa più savia dunque il la- 


1. Non si può niegare che il sistema dell’autore della Basileide, e del Codice 
della Natura di Diderot sieno belli: ma dopo che abbiamo conosciuto 
questi sistemi siamo forse meno infelici di prima? (Nota del Grimaldi. — 
[MoreLLy], Naufrage des isles flottantes, ou Basiliade du célèbre Pilpai, 
poème héroique, traduit de l’indien par Mr. M.***, Messine, par une 
société de libraires, 1753, in due volumi, e Code de la nature, ou le véritable 
esprit de ses loix de tout tems négligé et méconnu, Partout, chez le vrai sage, 
1755. Quest'ultima celebre opera venne attribuita a Denis Diderot dalla 
«France littéraire» del 1769 ed inserita nelle Oeuvres di quest'ultimo 
pubblicate ad Amsterdam nel 1772 e 1773. Da allora venne continua- 
mente attribuita al philosophe, per tutto il Settecento.) 
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sciar correre il mondo come corre, e di proccurare la sua felicità sen- 
za dipendere dalla volontà degli altri? L’ineguaglianza ci cagiona de’ 
mali: avvezziamoci a tolerarla. Ecco come Socrate si opponeva.* 
La sua prima massima era la toleranza, la quale nasce dalla persua- 
sione di non poterci opporre a quelle cose che son fuori di noi, le 
quali nostro malgrado, buone, o male, possono accaderci.* Dalla to- 
leranza si forma la tranquillità dell’animo, che rende l’uomo beato: 
l’uomo è tranquillo quando non solamente non commette cose tur- 
pi, e perturbanti, ma non tralascia di far cose buone, ed ottime, le 
quali cose non possono farsi senza la coltura dell’animo, la perizia 
delle cose e la toleranza del nostro stato presente, del quale dobbia- 
mo sapere ben servirci.* 

Noi possiamo distinguere due specie di morale: una universale, e 
particolare l’altra. L’universale considera l’uomo, le sue passioni, 
i suoi bisogni, e specola la maniera di situarlo in modo che provi 
il menomo possibile dell’infelicità che sta connessa colla sua natu- 
ra: quindi prefigge la vera idea della virtù ed esamina i difetti de’ 
governi e l’'imperfezione della morale civile. La morale universale 
in somma riduce tutto a principii, e le sue conseguenze dipendono 
sempre da’ principii che quella si fissa. Come potrebb’essere l’uomo 
felice? Ecco il problema che si propone la morale universale. Gli 
antichi per iscioglierlo si formavano delle repubbliche immaginarie, 
e situando l’uomo in quel governo da loro immaginato, lo credevano 
felice: i moderni non si può niegare che avessero più raffinata la 
teoria di questa morale, conoscendo meglio degli antichi la natura 
dell’uomo; ma bisogna però convenire che da’ loro libri e da’ loro 
sistemi non si è ricavato e non si ricaverà mai forse alcun beneficio 
reale. 

La morale particolare poi considera il bene ed il male relativa- 
mente allo stato in cui l’uomo si ritrova. L’uomo vive in questa 
specie di società: la morale particolare non cerca di situarlo bene in 


1. Arrian., Epictet., lib. 1, cap. xl. «Huius igitur dispositionis memores ad 
institutionem sic accedere debemus, non ut rerum naturam mutemus 
(id quod nobis neque conceditur, neque expedit) sed ut eo rerum nostra- 
rum statu, qui est, quique ab ipsa natura institutus est, contenti, nostrum 
animum iis quae fiunt accomodatum habeamus. Quid enim? licet fugere 
homines? id vero fieri qui potest? An vero eorum usi consuetudine eos 
immutabimus? Et quis id nobis largitur?» (nota del Grimaldi). 2. Plu- 
tarch., De animi tranquillitat. [6,647 c sgg.] (nota del Grimaldi). 3. Plu- 
tarch., De animi tranquillitat. (11,471a sgg.]}; Cicer., Tusculan., lib. 1 
[16,34 sgg.] (nota del Grimaldi). 


544 FRANCESCANTONIO GRIMALDI 


una società più perfetta ma proccura di renderlo utile, benefico 
e felice nello stato in cui si ritrova. Quindi esamina i fenomeni na- 
scenti da que’ principii che sono stabiliti, e senza mandar l’uomo 
nuovamente alle selve, e senza cercare la communione de’ beni, l’e- 
stirpazione di ogni dominio e l’immaginaria eguaglianza, proccura 
di medicare i sintomi, non potendo sanare il male principale. Que- 
sta società ci cagiona de’ mali, che nostro mal grado ci affliggono; 
che dobbiamo fare? Avvezziamoci a tolerarli: ecco il rimedio: ma 
nell’istesso tempo cerchiamo di evitare que’ mali, di cui noi stessi ne 
siamo cagione: siamo temperanti, giusti, onesti, benefichi, disin- 
teressati, virtuosi, e noi troveremo la felicità senza correre nella re- 
pubblica di Platone, o ne’ boschi di Rosseau. 

Questa morale, che medica i sintomi, era la morale socratica e sic- 
come questa morale consiste principalmente nell’esercizio, non già 
nelle speculazioni, perciò Socrate intraprese un genere di vita con- 
forme alle sue massime; e proccurava d’istruire i suoi concittadini 
non men colle lezioni che coll’esempio, il quale serviva di dimostra- 
zione alle verità che insegnava. Egli per suo istituto non solo non 
si era allontanato dalla società, e riconcentrato in se stesso, come 
fatto aveano gli altri filosofi prima di lui, ma frequentava continua- 
mente i luoghi pubblici, dove si univa più gente, e con tutti dispu- 
tava, corriggendo i vizi senz’asprezza, e servendosi sempre dell’i- 
ronia," mediante la quale diceva le verità che voleva insegnare, 
senza di attaccare i viziosi di fronte, e disgustarli. 

Nella corruzione di costumi, in cui allora era Atene, un uomo 
del carattere di Socrate dovea necessariamente attirarsi l’ammira- 
zione ed il rispetto. Atene, come dice Tucidide, era dominata dagli 
oratori che movevano il popolo a lor voglia, e lo involgevano in 
mille modi: erano dunque avvezzi gli Ateniesi alle declamazioni; 
ed era per loro un piacere il sentire coloro che dissertavano in pub- 
blico. Queste circostanze erano favorevoli a’ disegni di Socrate: 
egli non faceva nessuna novità di parlare in pubblico: era un ora- 
tore della morale, siccome nel foro vi erano gli oratori delle cose 
politiche. 

Dalla scuola di Socrate nacque uno sciame d’illustri filosofi; i 
principali tra’ quali furono Xenofonte, Platone, Eschine, Fedone, 
Aristippo ed Euclide: ma quegli che più di tutti si applicò ad imi- 
tare la di lui morale pratica, ammirando, come dice Cicerone, la 


1. Xenophont., Memorabil., lib. 1 [1, 10 sgg.] (nota del Grimaldi). 
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di lui pazienza e la maniera aspra di vivere, fu Antistene; il più 
ammirabile tra tutti gli scolari di Socrate, ed istitutore, come si 
vuole, della scuola cinica.” 

Xenofonte, Platone e gli altri filosofi appresero la morale di 
Socrate, ed i loro scritti son pieni de’ sentimenti di quel grand’uo- 
mo; ma nessuno di loro si curò d’imitare la di lui maniera di vivere, 
e di seguitare a fare quel benefizio ch'egli faceva a suoi citta- 
dini, istruendogli, come abbiam detto, colle parole e coll'esempio; 
sgomentati forse dalla durezza della vita del loro maestro, e forse 
anche tirati da’ piaceri e da’ comodi della vita sociale. Oltre di ciò 
l'esempio delle sventure che avea sofferte Socrate per predicare 
pubblicamente la buona morale, la persecuzione che a quell’eroe 
della virtù fatta aveano i trenta tiranni, che non volevano illuminato 
il popolo dalle sue lezioni, e finalmente la morte ingiusta, che avea 
sofferto per l’accusa di due impostori bigotti, a cui il popolo ebbe 
fede (sebbene poi siesi grandemente pentito), l'aveva sgomentati 
d’intraprendere una simile carriera; e cercarono di acquistarsi fama 
e riputazione con far quelle lezioni che non potevano recar pregiu- 
dizio alla loro quiete. 

Il solo Antistene ebbe il coraggio, dopo la morte di Socrate, di 
seguitare l’utile istituto da quello incominciato: egli lasciò agli 
altri scolari di quel martire della verità la cura delle scienze specu- 
lative, e si applicò soltanto alla morale, lasciando da parte le teo- 
rie dubbie ed incerte insegnate da Socrate, ed attenendosi alle sole 
sue pratiche. Quindi volendo imitare la maniera di vivere del suo 
maestro, e siccome le copie sogliono essere più caricate dell’origi- 
nale, egli oltrepassò i limiti della moderazione e della toleranza, in 
cui Socrate si era contenuto, ed intraprese un genere di vita duro e 
singolare, che corrispondeva perfettamente alla sua morale rigida e 
severa; la quale poteva coltivarsi solamente in uno stato libero, co- 


1. Cicer., De orator., lib. 111 [, 17} (nota del Grimaldi). 2. Laert., lib. vI, 
cap. I, n. 1, II, 111. I Cinici non volevano riconoscere alcun capo della loro 
scuola, e dicevano ch'essi si proponevano d’imitare qualunque uomo sa- 
piente e forte, e principalmente Ercule, e di non essere addetti alle mas- 
sime ed alla condotta di Antistene. Iulian., orat. vi [, 187 c sgg.] Adversus 
imperit. Canes. Ma che che sia di questa lor opinione, che nasce dall'orgo- 
glio, è certo che Antistene fu l’istitutore di questa scuola. Ecco come 
parla Antistene presso di Ausonio [, Epigramm., xLvi]. «Inventor primus 
Cynices ego: quae ratio isthaec? / Alcides multo dicitur esse prior. / Alcida 
quondam fueram doctore secundus, / nunc ego sum Cynices primus, et 
ille Deus» (nota del Grimaldi). 
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m’era la repubblica di Atene, dove, oltre il gran fermento delle pas- 
sioni, che potevano suscitare in Antistene quell’entusiasmo per la 
virtù," per un carattere particolare della nazione si gustavano e si 
ammiravano le virtù estraordinarie. 

Socrate andava decentemente vestito, e senza dimostrar fasto e 
lusso negli abiti, non si dipartiva però dalla maniera commune, 
che nel vestirsi usavano gli altri cittadini. Egli aveva la sua casa 
decentemente pulita, e colle sue fatiche si procacciava qualche 
danaio, che serviva a suoi bisogni.® Ma Antistene volle distinguersi 
più del suo maestro, e dimostrare con una negligenza totale de’ co- 
modi della vita che l’unica sua cura era la VIRTÙ: perciò egli vestiva 
come un mendico, e viveva in una maniera aspra, dura e singo- 
lare, in quel tempo specialmente, in cui tutti coloro che professava- 
no filosofia, ch'era grandemente rispettata in Atene, cercavano dalla 
loro professione di ritrarne non solamente onore e stima, ma co- 
modi e vantaggi per vivere quanto più agiatamente potevano. 

Questo istituto singolare di Antistene non era senza fine: egli vo- 
leva principalmente attirarsi l’attenzione del pubblico, il quale dal- 
l'apparenza per lo più giudica dell’interno; e la sua maniera di vive- 
re doveva fare non picciola impressione nell’animo degli Ateniesi, 
portati ad ammirare le cose estraordinarie. In secondo luogo egli vo- 
leva dimostrare col suo esempio che l’uomo può essere felice sola- 
mente colla virtù, ancorché sia privo di tutti que’ beni che gli altri 
tanto apprezzano per la loro felicità; e ciò non poteva meglio per- 
suaderlo che con far vedere ch’egli li trascurava, e non pertanto 
godeva della perfetta felicità. Finalmente egli voleva accostarsi 
quanto più poteva alla semplicità della natura, nemica di tutte quel- 
le aggiunzioni ritrovate dagli uomini per renderla più polita, come 
si suol dire, ma per corromperla, come diceva Antistene, perché 
secondo lui la beatitudine della vita principalmente consiste a vi- 
vere secondo la natura. 

Noi avremo l’occasione altrove di spiegare questa massima cini- 
ca; per ora ci basta di sapere che Antistene colla sua maniera di vi- 
vere singolare si era scostato da tutti gli altri discepoli di Socrate, 
siccome egli solamente fra tutti ebbe il coraggio di prendersi l’inca- 


1. Antistene nato ed educato in Sparta, sarebbe riuscito forse un buon 
guerriero, ma non un filosofo: l’educazione e le circostanze lo fecero tale 
(nota del Grimaldi). 2. Aelian., Var. histor., lib. 1v, cap. x1; Xenophon, 
in Oeconom. [11, 3) (nota del Grimaldi). 
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rico di pubblico correttore de’ costumi, con istruire e predicare in 
pubblico, spargendo e seminando le massime della virtù. Ecco 
adunque le due caratteristiche della filosofia di Antistene, che lo 
distinguono dal suo maestro: maniera particolare di vivere, non 
solo nell’abito esterno abbietto e vile, ma nella purità interna de’ costu- 
mi. Diceva questo filosofo ch'egli voleva più tosto divenir pazzo 
furioso che esser tocco da una voluttà;! zelo grande e coraggio 
superiore ad ogni pericolo per istruire gli uomini, corriggendogli de’ 
vizi ed incaminandogli per la virtù. E questa caratteristica non è me- 
no essenziale ed importante della prima. Tutti i filosofi si contenta- 
rono di corriggere 1 difetti dell'umanità dal loro tavolino, scrivendo 
le vaghe massime della loro morale freddissimamente, che più fred- 
damente poi giungono sotto l’acchio del lettore, e non penetrano 
mai sino al cuore. Confessiamo ingenuamente che noi abbiamo mi- 
gliaia di volumi di morale, e fra questo ingente numero di libri di 
tal genere vi sono di quelli che c’insegnano la verità con somma fran- 
chezza ed ingenuità, ma questi libri o non si leggono, o si leggono 
senz’attenzione ed interesse, o non s’intendono, perché chi legge 
ha l'animo preoccupato da altre massime, tanto che starei per dire 
che servono per adornamento di letteratura, non già di profitto al 
buon costume. Ma la voce viva e l’esempio hanno altra efficacia e 
fanno altro effetto. I filosofi in questo genere si possono comparare 
a’ medici. I libri ottimi di medicina sono utili a coloro che l’appren- 
dono, per farne uso con sanare gli ammalati: ma gli ammalati non 
si sanano co’ libri, ma bensì colle savie pratiche di un medico 
istruito, ed attivo nell’operare. 

Antistene aprì la sua scuola nel Ginnasio di Atene, detto il Cino- 
sargo, che vuol dire il Cane bianco. Dal luogo, dove egli soleva tener 


1. Laert., lib. vi, n. 1v, 3. Seneca consigliava Lucilio, che godeva la buona 
grazia dell’imperadore, e viveva con molto lusso, di abbandonare quel 
genere di vita, e se non avea coraggio di farlo, di darsi la morte, Epist. 22. 
Michele di Montagna si meraviglia di un tal consiglio, riflettendo che 
l'opinione che regnava tra filosofi era di dover cercare la morte, quando i 
mali sopravanzavano il bene della vita; ma di cercar la morte, quando i 
beni superano i mali della vita, era cosa singolare di Seneca. Essais, liv. I, 
chap. xxxII. Se egli però avesse riflettuto che Seneca parlava a Lucilio 
favorito di Nerone, avrebbe conosciuto che il consiglio di quel filosofo 
era adattato alle circostanze particolari di quella tal persona, e non era un 
general precetto della sua filosofia: ma nel sistema cinico si consideravano 
i piaceri voluttuosi così contrari alla vera felicità, che si desiderava più 
tosto la perdita della mente che di esser sensibile per uno di quelli (nota 
del Grimaldi). 
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la sua scuola, e dall'istituto, ch'egli ed i suoi seguaci aveano di 
corriggere francamente i vizi altrui, si diede a que’ filosofi il nome 
di cinici, o cani; nome del quale essi non se ne adontavano, pre- 
giandosi della libertà di filosofare.' 

Questa scuola cinica, come abbiam detto, distinguendosi princi- 
palmente per gli abiti esterni, formava un istituto di vita partico- 
lare: e se mi è lecita la comparazione, erano i cinici una specie di 
monaci de’ primi secoli, addetti a certe regole, che vivevano ognuno 
da per sé, siccome si dice dell’antica scuola pittagorica, che prescri- 
vendo un istituto di vita particolare, vivevano i seguaci di quella a 
guisa de’ nostri romiti. Giusto Lipsio compara i cinici a’ nostri 
frati capuccini,” che sono veramente tra’ frati i più singolari nella 
maniera di vestirsi; ma se si eccettua l’analogia della barba, che 
vi è tra un cinico ed un capuccino, io non trovo che la comparazione 
cammini del pari nelle altre cose.? 

Ebbe l’istituto cinico de’ seguaci per lunghissimo tempo, perché 
sino a’ tempi di S. Agostino si contano de’ cinici di professione.* 
Ma e’ convien distinguere i progressi di questa scuola in tre classi: 
la prima, composta dagli istitutori di essa, che professarono una 
virtù quanto semplice, altrettanto austera e difficile ad imitarsi; e da 
questa prima sorgente derivò la setta stoica, che senza dubbio fa 
onore all’umanità per le massime, non meno che per gli uomini 
virtuosi ed eccellenti che produsse. La prima classe de’ cinici 
adunque merita la lode di aver insegnato coll’esempio e colle 
lezioni la morale più pura e più santa che professarono i filosofi 
più rinomati dell’antichità. Zenone soleva dire: « Il sapiente dev’es- 
ser cinico; ed il Cinicismo è una brieve via alla virtù ».* Seneca com- 
parando i cinici cogli stoici dice che gli stoici vincono la natu- 


1. Brucker, Histor. philosoph., pars. 11, cap. vini, $ 1 (nota del Grimaldi. — 
JoHANN JacoB BRUCKER, Historia critica philosophiae a mundi incunabulis 
ad nostram usque aetatem deducta, Lipsiae, Weidemann e Reich, 1762-1766, 
in quattro volumi. Nel 1, pp. 860 sgg., pars I, liber 11, il capitolo vini è inti- 
tolato De secta cynica). 2. Manuduct. ad philosoph. stoic., lib. 1, cap. 13 
(nota del Grimaldi). 3. Giuliano [Orat., vi, 192 d, 202 c sgg.] compara 
i falsi cinici a” monaci de’ suoi tempi. Ma ognun sa quanto il suo giu- 
dizio possa valere in questa materia (nota del Grimaldi). 4. A’ tempi di 
Sidonio, che visse circa la metà del V secolo, questa scuola era nel suo 
fine: ecco com'egli lasciò scritto nella numerazione delle sette. « Exclusi 
prope iam Cynici, sed limine restant», Menag., ad Laert. lib. vI, sez. 
105 (nota del Grimaldi). 5. Laert. lib. vir, cap. 1} Lips., Manuduct. ad 
philosoph. stoic., lib. 1, cap. xI1I (nota del Grimaldi). 
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ra dell’uomo, i cinici la sorpassano;' perché realmente le mas- 
sime e le pratiche de’ primi cinici sorpassano le forze della natura 
umana. 

La seconda classe della scuola cinica fu composta di fanatici ed 
entusiasti; perché siccome l’istituto di questa scuola era d’istruire 
gli uomini, e di opporsi a’ vizi, era molto facile dall’estremo della 
virtù, e dal zelo per pubblicarla, di passare all’entusiasmo ed al fa- 
natismo: tant’è vero che l’uomo è fatto per la mediocrità, ma nel 
tuono elevato non sa sostenersi: ne abbiamo l’esempio nel cinico 
Menedemo, il quale, come dice Laerzio,* prese l’abito di furia 
infernale, ed andava per le strade gridando a guisa d’un furioso, an- 
nunziandosi come una spia mandata dall’inferno per osservare i 
viziosi e denunciarli a’ demoni. 

La terza classe finalmente vien composta da’ falsi cinici, che furo- 
no l'orrore ed il disprezzo dell’umanità: quanto in somma 1 veri ci- 
nici furono eminenti e grandi per le loro virtù, tanto i falsi cinici 
furono abbietti e vili per i loro vizi. La loro premura era di se- 
durre il popolaccio cogli abiti esteriori, e di godere della libertà d’in- 
solentire impunemente contro di chi che sia, sotto l’aspetto di esser 
filosofi di una setta rinomata per la sua franchezza e libertà nel cor- 
riggere i difetti altrui; ma in sostanza poi erano gli uomini più vi- 
ziosi e scostumati de’ loro tempi. Questo è il progresso naturale di 
tutte le cose: dalla semplice virtù de’ primi cinici si è passato all’en- 
tusiasmo, e dall’entusiasmo poi vi era un brieve passo per cadere 
nel vizio. 

Vi furono per altro anche ne’ tempi, che la setta cinica si era 
corrotta, degli uomini eccellenti ed ammirabili che la professarono 
con onore e con decoro, e rinnovarono l’idea delle virtù praticate da’ 
primi cinici: tali furono, per esempio, Musonio e Demetrio, che 
vissero a’ tempi di Nerone, assai illustri per le loro virtù ed il loro 
coraggio :* tale fu Demonace, di cui ne scrive la vita Luciano,” 
che può servire per modello di una vera virtù; e tali furono molti 
altri ancora, come si potrà leggere da chi n’è vago negli autori della 
storia della filosofia. 


1. De brevitat. vit., cap. xv [, 5] (nota del Grimaldi). 2. Lib. vi, 102 (nota del 
Grimaldi). 3. Iuvenal., Sat. 11 [19-21]: «... sed peiores qui talia verbis / 
Herculis invadunt, et de virtute loquuti / clunem agitant» (nota del Grimal- 
di). 4. Senec., De benefic., lib. vii, cap. vii; Id., Epist. LxI1; Philostrat., 
Vit. Apollon., lib. 1v, cap. 35 (nota del Grimaldi). s. In Demonac., tom. 11, 
pag. 560 (nota del Grimaldi). 
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E questo basta di aver detto intorno all’origine e progressi della 
filosofia cinica. Le pratiche e le massime di questa scuola avremo 
occasione di esaminare nella vita del nostro Diogene, che ora se- 
guiteremo a narrare. 


CAP. XV 


Degli esercizi dell’animo di Diogene. 


Si è detto che, affinché la vita estraordinaria di Diogene non fos- 
se condannabile, egli dovea avere una purità di costume ed una 
rettitudine di cuore incomparabile. In secondo luogo, una mente 
illuminata e ricca principalmente della scienza del costume e della 
conoscenza dell’uomo, qual egli è e qual potrebbe essere. Questa 
seconda qualità non si può avere senza l’esercizio dello spirito, che 
sia fornito di tali cognizioni, e che sia continuamente applicato alla 
conoscenza di se stesso e degli altri: senza questa qualità la vita di 
Diogene, pura da ogni macchia e superiore ad ogni bisogno fat- 
tizio, se non fosse condannabile, non meriterebbe però tutta l’ap- 
provazione. Le virtù morali perdono il loro pregio quando non son 
dirette e guidate dalla ragione: si possono disprezzare le ricchezze, i 
comodi, gli onori, per puro orgoglio o per necessità: si può esser 
temperante senza molta fatica, quando cioè il temperamento non 
urta; ma non si può esser virtuoso senza l’esercizio della ragione: 
la ragione purga il disprezzo delle cose superflue dall’orgoglio, e 
rende meritevole la temperanza; perché la ragione presuppone co- 
noscenza ed esame di quelle cose che si operano e si fanno; e 
questa conoscenza rende l’uomo elevato e superiore alle passioni 
che lo deturperebbero, ed alla stupidità che lo renderebbe im- 
meritevole. Non è merito grande il non desiderare le ricchezze, 
gli onori ed i comodi che non si hanno: può esser questa una mode- 
razione forzosa, e prodotta dalle circostanze in cui ci troviamo; ma 
è però un vero eroismo il conoscere la vera felicità ed il prescriverla 
ne’ limiti di non aver bisogno delle ricchezze, degli onori e de’ co- 
modi, ancorché si potessero avere: a questo eroismo non si arriva 
senza la ragione, che ingrandisce l’animo, lo fortifica e lo rende in 
qualche maniera divino. Or siccome la temperanza e la moderazione 
delle passioni si acquista mediante gli esercizi del corpo, come sin 
ora abbiam veduto, così la ragione non si può acquistare senza 
gli esercizi dello spirito. 
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Quale è l’esercizio dello spirito, secondo la scuola cinica? Lo 
studio dell’uomo: ed a questo solo studio si riducevano gli studi di 
Diogene. Ma per conoscer l’uomo, e’ convien prima conoscer 
bene se stesso, e poi coll’analogia, e colle osservazioni continuate, 
conoscer gli altri. Quando si vuol intender bene la morale, bisogna 
in primo luogo conoscere il fisico dell’uomo ed i gradi della sua 
sensibilità, nascenti dal suo fisico; quindi si può entrare nell’esame 
dell’uomo morale, o delle cagioni che sviluppano l’uomo fisico, 
e lo rendono buono, o cattivo, secondo le varie situazioni in cui si 
ritrova. Queste cagioni sono così complicate che per discifrarle 
vi vuole una profondissima scienza ed un’esperienza lunghissima. 
Dopo che ci siam persuasi che la prima molle di tutte le nostre 
azioni, e dello sviluppo del nostro spirito, è il piacere ed il dolore, 
dobbiamo conoscere quante cagioni si possono combinare per met- 
tere in moto questa molle primitiva; e quindi individuare e distin- 
guer quelle cagioni che sono necessarie ed inevitabili, attaccate, per 
dir così, alla nostra essenza; e quelle che dipendono dalla situazione 
in cui ci troviamo, dall’educazione, dal governo, da’ comodi fattizi, 
dal lusso, dalla religione, dalla nostra condizione politica. Tutti que- 
sti tronchi spandono un'infinità di rami di diverse passioni, che so- 
no più o meno forti, in ragion del nostro temperamento principal- 
mente e della nostra fisica sensibilità, ed in ragione della forza che 
abbiamo acquistato nel nostro animo. 

La scienza morale del cinico adunque consiste nel conoscer 
l’uomo naturale, cioè l’uomo fisico dotato delle potenze sensibili, 
che lo rendono suscettibile di quella perfettibilità maggiore, che vien 
destinata al suo piano nell'ordine universale delle cose. Quindi dee 
conoscere le cagioni esterne che avendo relazione e rapporto colle 
potenze sensibili dell’uomo, le mettono in azione e le sviluppano: 
da qui dee formarsi l’idea dell'embrione dell’uomo morale; e l’ha 
da considerare nel rapporto non già degli esseri in generale, ma de- 
gli esseri a lui simili; perché senza di questa concezione manca il 


1. È cosa notissima che Socrate e tutti i suoi scolari celebrarono l'oracolo 
delfico «nosce te ipsum». Questo consiglio per altro ottimo si eseguì va- 
riamente secondo il vario genere di filosofare degli uomini. Socrate ridu- 
ceva la conoscenza di se stesso alla persuasione di non saper niente, e di 
niente conoscere. Xenoph., Memor., lib. Iv, pag. 631. Diogene all’incontro 
al pregio della natura umana non corrotta da’ bisogni fattizi (nota del 
Grimaldi). 


552 FRANCESCANTONIO GRIMALDI 


fondamento della moralità:' dunque dee vedere il suo progresso 
primieramente nelle società semplici, e calcolare in queste le com- 
binazioni che possono accadere per mettere in azione le potenze 
sensibili delluomo naturale: quindi esaminare le cagioni che 
sviluppano le società, e le perfezionano, e non perder mai di mira 
l’uomo morale, che in questo sviluppo delle società entra come ef- 
fetto in parte, ed in parte come cagione: per quella banda che l’uo- 
mo è effetto dello sviluppo delle società, lo deve considerare come 
un essere passivo, in quanto che viene urtato da tutti i bisogni, 
che son figli dell'ordine socievole, e non toccherebbero affatto 
l’uomo, se non fosse situato in questo stato: questi bisogni svi- 
luppando le potenze sensibili in mille maniere, suscitano nell’uo- 
mo un numero quasi indeterminato di passioni che lo rendono in- 
felice e lo deturpano; ma nell’istesso tempo risvegliano la sua ragio- 
ne, che lo fa superiore ad ogni altro animale. Qui il cinico calcola e 
cerca, per dir così, di burlar la natura: egli vuol restare nella so- 
cietà per godere di tutta la superiorità della sua ragione, perché fuo- 
ri dell’ordine socievole l’uomo s’imbrutalisce ed opera per l’im- 
pulso de’ sentimenti fisici, non della ragione ;* ma non vuol soggia- 
cere a quel numero sterminato di passioni annesse alla natura del- 
l’uomo socievole, che lo renderebbero infelice. Conoscendo le sor- 
genti delle passioni, che son radicate nell’essenza delle società, egli 
proccura di estirparle, perché, tolta la cagione, è sicuro che man- 
cherà l’effetto. Per arrivare al suo fine esamina tutti i fenomeni 
dell'uomo morale, ed egli si assicura che nell'uomo altro non vi 
sono che le potenze, ma l’azione dipende da una causa esterna che 
le suscita: e questa cagione è nell’ordine morale socievole. Dun- 
que tanto più si vive staccato ed indipendente da quest'ordine, tan- 
to meno si dà occasione allo sviluppo delle passioni, e si lascia il 


1. Que’ filosofi che parlano dell’uomo morale, considerandolo da sé solo, 
e fuori d’ogni rapporto socievole, prendono un granchio a secco. Tutti i 
moralisti peccano in questi due punti: nella concezione dell’uomo naturale, 
che altro non è che l’uomo fisico, dotato delle potenze per divenir uomo 
morale; e nella concezione dell’uomo morale, che altro non è che il re- 
sultato dell'ordine socievole: fuori della società l’uomo morale è un essere 
in potenza. Per conoscere adunque l’uomo morale, convien conoscere i 
principii ed i progressi delle società, secondo i quali l’uomo morale si 
sviluppa (nota del Grimaldi). 2. La ragione è un calcolo, il di cui dato 
sono i sentimenti: dove l’uomo non ha che i soli sentimenti, non può cal- 
colare, ed opera per istinto: le passioni derivanti da’ sentimenti sono la 
materia del calcolo; e le passioni non si svegliano che nell’ordine socievole 
(nota del Grimaldi). 
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campo aperto alla ragione di dominare e reggere le nostre azioni. 

Ecco la differenza che passa tra l’uomo selvaggio ed il filosofo 
cinico: il primo ha pochi bisogni, poche passioni, ed a proporzio- 
ne poca ragione. Il secondo è nelle circostanze di sentire lo stimolo 
di tutte le passioni; e per conseguente la sua ragione può arrivare 
nel massimo grado del suo sviluppo; ma vivendo nella società stac- 
cato da’ rapporti socievoli, evita l’urto di tutte le passioni che lo 
potrebbero infelicitare: gode in somma della tranquillità e della li- 
bertà del selvaggio, e nello stesso tempo della ragione dell’uomo 
socievole. Eliggendo egli lo stato dell’uomo selvaggio, può com- 
parare la felicità e l’infelicità dell’uomo socievole, e contrapporla 
a quella dell’uomo selvaggio: questa comparazione lo rende felice, 
perché dove non vi è comparazione, non si percepisce felicità; onde 
avviene che il selvaggio non conosce la sua felicità, perché non è 
nello stato di compararsi. La comparazione non si può fare senza 
la perfetta conoscenza delle cose che voglionsi comparare, e que- 
sta non si può avere senza l'esercizio della ragione. 

Dunque la vita del cinico non è simile alla vita di un selvaggio 
stupido, ma il prodotto di una comparazione ragionata della perfet- 
ta conoscenza dell’uomo selvaggio e dell’uomo incivilito, coll’ele- 
zione delle proprietà migliuri del primo e coll’unica proprietà van- 
taggiosa del secondo, ch'è l’esercizio della ragione: perché non si 
può dubitare che l’uomo selvaggio ha tutto il vantaggio sopra l’uo- 
mo incivilito riguardo al suo fisico e riguardo al morale, se si eccet- 
tua l’uso della ragione; egli gode di quella libertà e di quella tran- 
quillità che l’uomo incivilito qualche volta conosce, ma non ha 
quasi mai la forza bastante per conseguire. Datemi un uomo selvag- 
gio che abbia lo spirito sviluppato e goda dell’uso della ragione, 
come godono gli uomini inciviliti, e questo senza dubbio sarà il 
più felice tra tutti gli uomini. Ecco il cinico. 

Gli uomini che vivono in società e conoscono co’ lumi della loro 
ragione tutti i mali da cui son oppressi, ma non han la forza di 
liberarsi, sono superiori a’ selvaggi per il morale; ma questa loro 
superiorità costituisce la loro infelicità. Gli uomini poi che vivono 
nella società, ma o non hanno la ragione sviluppata per esaminare 
il loro stato, o non fanno uso della ragione per conoscere la sorgen- 
te de’ loro mali (e questi sono moltissimi), sono senza dubbio molto 
inferiori nel fisico e nel morale a’ selvaggi più stupidi. L'unica 
loro felicità è che non sanno paragonarsi; se pure la stupidità e 
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l'ignoranza si possono contare nel numero de’ beni. L’esercizio del- 
lo spirito adunque consiste nella conoscenza dell’uomo qual è e di 
quelle cagioni che lo fanno esser tale; e nella conoscenza dell’uomo 
qual potrebbe essere vivendo secondo la virtù, o secondo la natura, 
che val lo stesso. 

Una scienza di questo genere non si può dire abbastanza quanto 
sia profonda, difficile e lunga, e qual esercizio continuato dello spi- 
rito richiegga per arrivare, o almeno approssimarsi al più possibile 
al possedimento di essa. Ma chi però arriva a possederla, può senza 
arroganza assumere un grado superiore a tutti gli altri uomini, e 
guardarli coll’istesso occhio, come il dotto ed esperimentato medi- 
co suol guardare i suoi ammalati. 

Io dico che possiede la scienza morale non già que’ che ne sa 
la teoria, ma que’ che la pratica: anzi, come diceva Diogene, il più 
stolto di tutti è colui che conosce le verità morali, e non sa prati- 
carle.' 

Diogene avea fatto i suoi studi sotto di Antistene, scolare, come 
si è detto, di Socrate, il quale fu assai profondo nella scienza del 
costume: oltre di ciò egli non trascurava mai la lettura degli antichi, 
e massimamente di Omero, che dipinge l’uomo con ingenuità 
e lo mette in veduta per tutti gli aspetti che suole avere. Quindi 
noi sappiamo che Diogene volendo istruire i figliuoli di Xeniade, 
come appresso diremo, gli commendava la lettura di Omero e de’ 
buoni poeti, che allora erano i migliori maestri di morale; ma oltre 
a ciò, egli aveva ridotte tutte le teorie morali in un certo ordine, 
per facilitare a’ suoi scolari la via di apprenderle: or quest'ordine ri- 
chiede la scienza, senza della quale le idee particolari non si possono 
mai generalizzare. Questa riflessione serve per disingannar coloro 
che han creduto che la filosofia cinica sia un ammasso confuso di 
esperienze, senz’ordine e senza sistema. Gli esercizi dello spirito di 
Diogene all’incontro ci fan conoscere che la sua filosofia era un si- 
stema ragionato di esperienze. 

La scienza del cinico non dee restringersi nella conoscenza del- 
l'uomo in generale, ma siccome egli dev'essere il correttore de’ co- 
stumi altrui, bisogna che sappia conoscere gli uomini in particolare, 
il loro carattere, 1 loro vizi, le loro virtù; scienza che si acquista più 
coll’esperienza che colla lettura. 

Diogene aveva un ingegno elevato ed uno spirito acre e pene- 


1. Laert., lib. vi, 64 (nota del Grimaldi). 
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trante: egli lo metteva a profitto, frequentando per lo più i luo- 
ghi pubblici, i teatri, le feste, dove concorrevano uomini di ogni 
condizione e di ogni carattere: quivi egli osservava esattamente 
il giuoco che fanno le passioni; e queste osservazioni erano il ma- 
teriale delle sue meditazioni profonde. E di fatti egli era divenuto 
un perfetto conoscitore degli uomini, di tal modo che bastava 
solamente che li vedesse e gli parlasse per farne un retto giudizio e 
formare il loro carattere.* L’uomo non si conosce al tavolino; bi- 
sogna trattarlo, vederlo, esperimentarlo in tutte le posizioni in cui 
si può ritrovare. La morale è come la fisica; quando si scompagna 
dalle osservazioni, e dall’esperienze accurate e ripetite, riesce per lo 
più vana e fallace: l’oggetto della morale è l’uomo, e questo è 
tanto vario quanto son varie le figure e le fisonomie degli uomini 
stessi. Non bastano due, tre e quattro esperienze per formare una 
teoria che si accosti al vero: bisogna osservar sempre, ed osservare 
moltissimi caratteri ed in diverse posizioni per formarsi un’idea in 
qualche maniera adequata della forza delle passioni. Egli è vero che 
il filosofo non vede degli uomini che il solo esteriore; questo però 
coll’esperienze continue, guidate dalle buone regole, basta per farlo 
giudicare rettamente del cuore altrui. Un uomo profondo in que- 
sta scienza, e per lungo tempo dedito all’esperienza, forma il 
carattere delle passioni dal caminare, dal gestire, dal tuono del- 
la voce, dal moto degli occhi, dal colore e dalla fisonomia; e diffi- 
cilmente s’inganna. Ogni uomo ha una passione dominante che 
regola tutta la sua vita. Questa passione si può comparare al pro- 
slambanomeno della musica greca, a norma del quale tutta l'armonia 
procede: così parimenti a norma della principal passione che domi- 
na l’uomo, tutte l’altre passioni prendono tuono e si regolano: per 
un tale questa passione sarà l’avarizia, per un altro l'ambizione, per 
un altro la vanità, per un altro la voluttà. Quando il filosofo arriva 
a conoscere questa passione dominante, giudica sicuramente sulle 


1. Dio Chrysost., Orat., viti [6], pag. 131. «Solebat enim inspicere in pu- 
blicis conventibus hominum studia, et cupiditates, et ad quaenam pro- 
penderent, quasque ob res sibi maxime placerent» (nota del Grimaldi). 
2. Cade qui a proposito un detto di Diogene. Un tale gli domandò una 
lettera di raccomandazione: cui egli rispose: «Te quidem esse hominem, 
cum primum viderit, agnoscet: an vero bonus, aut malus sis, siquidem 
peritus est bonos et malos discernendi, cognoscetj sin imperitus, non 
cognoscet, etiam si millies scripsero»; Arrian., Epictet., lib. 11, cap. 3 
(nota del Grimaldi). 
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azioni di un uomo, che per necessità debbono essere dipendenti e 
regolate dalla principale passione che lo domina. 

I calcoli della morale non sono sicuramente simili a’ calcoli della 
mattematica; perché il primo dato non può esser mai così certo ed 
evidente, come sono i dati di quella scienza: ma la dubbiezza vien 
compensata abbondantemente dall’utile. Il nostro Machiavelli è un 
esempio, che io adduco, per provare la maniera di calcolare in 
morale; chi legge le di lui opere si accorge facilmente che quel- 
l’uomo grande fissa certi dati, e quindi calcola con un’esattezza ed 
una precisione accostante a quella de’ mattematici. Non altrimenti 
faceva Diogene, a creder mio: egli esaminava, esperimentava, cono- 
sceva le molle principali dello spirito umano; e sopra questi dati cal- 
colava l’esperienza e riusciva mirabilmente nella conoscenza del- 
l’uomo. 

Ma qual’erano i vantaggi che Diogene ricavava da questi calcoli ? 
Due: uno cioè, che guardando attentamente la vita degli uomini, 
e lo strazio che fanno di quelli le passioni, si confermava maggior- 
mente nelle pratiche della virtù: perché nel confronto della sua vita 
con quella degli altri, sentiva più vivamente la sua felicità, la quale 
era tanto più a lui cara quanto conosceva che dipendeva intiera- 
mente da lui, e dovea durare, finché durava la sua ragione e 
la sua virtù. Non era una gran consolazione per Diogene, il vedere 
la felicità passaggiera degli uomini fondata o sopra le ricchezze, 0 su- 
gli onori, o sulla gloria, o sulla fortuna, e cose simili, sempre seguita 
da dolori, travagli ed amarezze che per la loro maniera di vi- 
vere essi stessi si proccuravano, quando egli si sentiva felice senza 
l’aiuto di tali cose, ed era conscio che la sua felicità dipendeva da 
lui e dalla sua maniera di vivere? L'altro profitto era relativo al bene 
altrui, di cui egli era ardentissimo; perché siccome il suo istituto era 
di corriggere gli uomini e rendergli migliori, non poteva sicura- 
mente pervenire al suo fine se non si applicava ad analizzare la loro 
natura, e se non conosceva perfettamente tutte le cagioni che 
movevano le loro passioni. 

Questi erano gli esercizi dell'animo di Diogene. Vediamo come 
da lui si mettevano a profitto per beneficare i suoi simili; essendo 
questa la terza qualità, che abbiam ricercato per dichiararlo vir- 
tuoso. 


DALLE «RIFLESSIONI SOPRA L’INEGUAGLIANZA 
TRA GLI UOMINI» 


PARTE II 


CAP. XIII 


Delle nazioni civili. 


I. Egli è assai difficile il determinare con nettezza che cosa debba 
sentirsi sotto il nome di nazione civile, e come questa si distin- 
gue dalle nazioni barbare. Se si volesse ricorrere al pensare comune 
degli uomini, la difficoltà non rimarrebbe in alcun conto rischiarata. 
I Greci chiamavano barbare tutte le altre nazioni che non parlavano 
esattamente la loro lingua; 1 Romani mossi dall’istess’orgoglio appe- 
na eccettuavano da questo numero i Greci, che per altro non cono- 
scevano i conquistatori del mondo che sotto il nome di barbari: 
ogni nazione insomma, così antica, come moderna, si stima la più 
culta e la più incivilita, apprezzando le sue maniere ed i suoi costu- 
mi sopra di ogni altra. Ma il filosofo, che vuole assegnare i limiti 
della coltura e della barbarie, deve riguardare con altr’occhio ia 
quistione; e lontano dall’orgoglio parziale, dee mettere nella bilan- 
cia i veri principii per cui le nazioni si distinguono tra di loro, e 
meritano il titolo di culte e civili. 


Le Riflessioni sopra l’ineguaglianza tra gli uomini uscirono a Napoli, presso 
Vincenzo Mazzola-Vocola, tra il 1779 e il 1780, in tre volumi. Il « Giornale 
enciclopedico » di Vicenza, ottobre 1780, tomo x, ne dava una recensio- 
ne, tradotta poi e pubblicata nel «Magazin der Italienischen Litteratur 
und Kiinste », herausgegeben von C. J. Jagemann, Dessau und Leipzig, 
1782, tomo VI, pp. 325 sgg. Grimaldi era presentato come «ein Nea- 
politanischer Edelmann, welcher sich schon durch andere Werke als einen 
richtig denkenden Kopf ausgezeichnet hat». Vedi pure la recensione delle 
«Gòttingische Anzeigen von gelehrte Sachen», 8 maggio 1783, fasc. 74, 
PP. 739 sgg., dove si diceva che «quest'opera è superiore per comple- 
tezza agli altri libri che trattano di questo problema», si facevano delle 
critiche al piano pletorico adottato e si dichiarava la propria preferenza 
per l’ultimo volume. L'’abate Pietro Rottigni scriveva a Gaetano Filangieri 
da Cremona il 10 agosto 1781: «La settimana scorsa ho avuto l’involto delle 
12 copie del libro Dell’ineguaglianza degli uomini. Io lo divoro il primo e 
a poco a poco ne vado esitando gli amici che con estremo piacere leggono 
un’opera dove tutto l’uomo si raffigura perfettamente. Particolarmente io 
mene approfitto per li studi predicabili. Ringraziate l’autore a nome di 
tutti gli intelligenti, che abbia fatto un dono di cognizioni così necessarie 
all’umanità » (Napoli, Museo Civico Gaetano Filangieri, Archivio privato, 
Familiari, Mazzo 7, n. 19). 
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2. Due sono 1 principali segni, a senso mio, che distinguono la na- 
zione barbara dalla civile: la totale perdita dell’indipendenza natu- 
rale sotto l'aspetto della libertà civile; e la totale trasformazione de' 
sentimenti naturali, e simpatici, coverti colla maschera de’ senti- 
menti di riflessione. Forse a taluno sembrerà strano questo mio 
pensare; imperciocché si sogliono distinguere le nazioni barbare 
dalle civili, perché queste ultime vivono sotto di un governo più 
regolare, e non dipendente dall’arbitrio degli uomini, ma dagli 
stabilimenti delle leggi, che riguardano il buon ordine, la tranquil- 
lità e la sicurezza della persona, non meno che della proprietà de’ 
beni de’ cittadini; perché in queste ultime le arti di necessità, e di 
lusso, e le scienze di ogni genere sono portate all’ultimo grado pos- 
sibile di perfezione; perché in queste ultime vi regnia il commercio e 
l'agricoltura; la guerra non s’intraprende che o per motivi di giusta 
difesa, o offesa ricevuta; si rispetta quel che si chiama diritto delle 
genti, e si praticano le maniere più convenevoli per rendere aggra- 
devole la società; perché in queste ultime finalmente il sistema delle 
azioni de’ cittadini è seguito ed ordinato; a differenza de’ barbari, 
che si caratterizzavano elegantemente da’ latini per la loro animi 
impotentia, o disordine di spirito, che non si sviluppa con regola. 
Queste, ed altre caratteristiche simili, io non disconvengo che di- 
stinguano le nazioni civili dalle barbare; ma io ardisco dire che le 
caratteristiche singolari, che non convengono che alle sole nazioni 
civili, si riducono alle due da me indicate. Ed ecco come io ra- 
giono. 

3. Se noi osserviamo il progresso dello sviluppo morale dell’uo- 
mo, noi troveremo il solitario e ramingo selvaggio del tutto indi- 
pendente da’ suoi simili; quindi il selvaggio ridotto in famiglia in 
qualche modo dipendente dalla moglie e da’ figli: poi le popola- 
zioni selvaggie, che sebbene senza governo e senza leggi, vi è però 
tra gl’individui, che le compongono, un certo attacco ad una leg- 
giera dipendenza tra di loro: dopo di queste vengono in ordine le 
nazioni barbare, fra le quali la dipendenza tra gl’individui è più 
sensibile, ma serba ognuno porzione della sua originaria indipen- 
denza, riponendo la sua sicurezza nella sua forza fisica: finalmente 
osserviamo che l’indipendenza tra gl’individui delle nazioni civili 
più non si ravvisa, e forma l’ultimo nodo della catena dello sviluppo 
dell’ordine socievole. 

4. Per intender con chiarezza sì fatta graduazione convien riflet- 
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tere che l’uomo quanto meno ha bisogno, altrettanto è indipenden- 
te; imperciocché io fisso la nozione d’indipendenza colla nozione 
di bisogno; né mi pare che possa meglio che in tal maniera conce- 
pirsi; avvertendo inoltre che l'indipendenza è diversissima dalla 
libertà o servitù: la libertà o servitù si costituisce dalla forza morale 
delle leggi; l’indipendenza si costituisce assolutamente da’ nostri 
bisogni, come noi più diffusamente spiegheremo nella terza parte 
di quest'opera. Per ora ci basta di avere determinata la nozione 
d’indipendenza, posta la quale riesce facile ad osservarsi che l’uo- 
mo solitario, non essendo in circostanze di avere alcun bisogno de’ 
suoi simili, gode il massimo grado d’indipendenza: l’uomo unito 
in famiglia sente il bisogno che gli produce la compagnia della mo- 
glie e de’ figli, e per conseguenza comincia a sentire qualche dipen- 
denza da’ suoi simili: l'individuo di una tribù di selvaggi sente più 
bisogni del primo, trovandosi spesso in circostanze in cui l’aiuto, 
il soccorso, il consiglio, la comunione co’ suoi simili gli è necessa- 
ria; dunque è meno indipendente. Nelle nazioni barbare i bisogni 
crescono a proporzione de’ rapporti socievoli, e per conseguenza 
l'indipendenza diminuisce; nelle nazioni civili finalmente 1 bisogni 
sono di un numero indefinito. donde viene che l’indipendenza qua- 
si svanisce. L’uomo civile, per conoscere la sua indipendenza, 
convien che viva come visse Diogene; ma quest’esempio singolare 
avrà mai degl’imitatori nella società civile? Quando un uomo per 
soddisfare a’ suoi bisogni non dee ricorrere al soccorso di un altro, 
egli poco cura la società, e rimane nell’indipendenza: questo è il 
caso de’ selvaggi; ma quando per soddisfare a’ bisogni necessari 
alla vita vi dee concorrere l’aiuto di tutti gl'individui di un corpo 
socievole, allora ognuno s’interessa per la società, ne sente le sue 
forze, e cede senza avvedersene ad ogni sua indipendenza: questo 
è il caso dell’uomo civile: può egli cibarsi, può egli vestirsi, può 
egli abitare sicuramente nella società civile senza il soccorso di 
tutte le forze della medesima? 

5. Nelle nazioni barbare può darsi che il governo sia tale che fra 
gl’individui vi sia una distinzione grandissima di condizioni e di 
ricchezze, anche più umiliante di quella che osserviamo nelle na- 
zioni civili: può darsi ancora che in queste nazioni vi comandi un 
despota con assoluta autorità, come ne abbiamo degli esempi; ma 
non per questo l’indipendenza è eguale a quella delle nazioni civili; 
perché i bisogni de’ barbari sono sempre di minor numero; e 
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malgrado le apparenti distinzioni, l’ineguaglianza tra gl’individui 
è sempre minore di quella che fra le culte nazioni vi regna. I Taitesi, 
come osserva Forster," vivono sotto di un governo presso che di- 
spotico: la distinzione che vi è fra il re e la nobiltà, e questa ed il 
popolo, è immensa: ma i bisogni di questo popolo sono pochissimi: 
il più miserabile della plebe può agevolmente formare la sua capan- 
na simile alla magione del re, può fornirsi degli abiti necessari a 
quel clima; può proccurarsi quel cibo, che basta a nutrirlo colla 
sua famiglia; non mangierà della carne, che è serbata a’ nobili, ma 
si sazierà di squisiti frutti, di eccellente pesce e di erbe salutari; 
dunque l'immensa distanza che vi è tra lui ed il re costituisce un’i- 
neguaglianza d'opinione che non stimola e punge quanto l’ine- 
guaglianza relativa a’ bisogni reali; onde viene che la dipendenza 
del suddito dal monarca, e de’ sudditi tra di loro, è debolissima. 
Il taitese con indifferenza abbandona il suolo natio, e se ne va 
in un altro luogo, dove trova gl’istessi comodi, e mena l’istesso 
genere di vita che menava prima: questa indifferenza vien costi- 
tuita dal picciolo numero de’ suoi bisogni, facilissimi a sodisfarsi 
in ogni luogo; indifferenza che non può avere l’uomo civile, abi- 
tuato ad un genere di vita che gli fa sentire mille bisogni, che Io le- 
gano e l’incatenano nel suo stato. I barbari bellicosi non sono meno 
indipendenti di questi barbari pacifici de’ climi caldi e fertili: la du- 
rezza del loro genere di vivere, la fortezza e robustezza delle loro 
macchine, la mancanza delle arti di necessità e di lusso, la privazione 
delle scienze e delle lettere, gli rende esenti d’infiniti bisogni, e per 
conseguente più assai indipendenti degli uomini civili. Guardate 
un momento con occhio filosofico la storia di queste nazioni; 
voi osserverete che malgrado che in alcune di esse si stabilisce un 
fierissimo dispotismo, ciò non ostante le rivoluzioni sono frequen- 
tissime; ed il popolo vede con tanta indifferenza morire il suo so- 
vrano, che momenti prima adorava come un dio, quanto gli è 
indifferente di sottoporsi al nuovo despota, che sale al trono per 
comandarlo. Quest’indifferenza non è effetto soltanto del governo 
dispotico, come la maggior parte pensa, ma de’ minori bisogni che i 
sudditi hanno in questi governi, per cui vivono quasi isolati e con 
pochissima dipendenza da’ loro simili e dal governo. Guardate 


1. Georg Forster aveva preso parte, con suo padre Reinholt, al celebre 
viaggio di James Cook, descritto in A Voyage round the World, pubblicato 
dapprima a Londra nel 1777 e poi spesso ristampato e tradotto. 
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all’incontro la storia delle nazioni civili, voi vedrete che ogni suddito 
ha un attacco grandissimo per la forma del suo governo, perché 
ha un'infinità di bisogni, contratti coll’abitudine formata con quel 
genere di vita che il governo civile determina. Questi bisogni ap- 
punto gli tolgono ogni specie d’indipendenza: egli non è più iso- 
lato in mezzo alla società; egli sente la connessione ed il legame 
che ha con tutti i membri della medesima; e per una conseguenza 
necessaria dee sentire con somma forza l’ineguaglianza morale e 
politica che vi è tra lui e gli altri; dee sentire in somma il bisogno 
delle forze morali e delle leggi civili, che nello stato di barbarie non 
si avrebbero potuto mai stabilire.’ 

6. Questo è il fatto, ma i filosofi sistematici amerebbono qui di 
fare due quistioni. Non potrebbe l’uomo, dicono essi, senza il soc- 
corso di questi bisogni, che lo fanno vizioso ed infelice, rendersi 
culto? Questo problema tenta risolverlo l’autore della Basileide, 
ed il sig. Diderot, che va di accordo con lui nel suo Codice della 
natura.? Per quanto alieno sia dal mio assunto l’esame de’ sistemi 
filosofici, questo merita qualche riflessione, perché ha grande attac- 
co colla ragione del fatto che noi osserviamo. I selvaggi, dice Di- 
derot, vivono in comune colla pesca e colla caccia: se qualche anima 
beneficante volesse incivilirgli, dovrebbe loro insegnare l’agricol- 
tura, le arti, le scienze; ma non mai permettere che tra di loro si 
stabilisse la proprietà esclusiva, sorgente di ogni male, e veleno 
corrosivo di tutta la felicità, che la società culta promette. Io osser- 
vo che un tal desiderio è chimerico, perché contrario alla natura del- 
l’uomo, come noi la conosciamo. Il desiderio del possesso esclusivo 
è all'uomo naturale, non solo com’essere ragionevole, ma come 
animale: figuriamo però che tal desiderio non esistesse, io dico che 
bisognerebbe inspirarlo, quando volessimo che gli uomini salissero 
a quel grado di coltura in cui gli vediamo; ed ecco il perché: l’uomo 
non si muove, se il bisogno non lo stimola: quand’egli non ha alcun 
bisogno da soddisfare, cade nell’inerzia, e diviene poco a poco stu- 
pido: i selvaggi non per altro sono così vicini a’ bruti, perché sen- 


1. I selvaggi ed i barbari fidano la loro sicurezza principalmente alla forza 
fisica, e per conseguenza non possono sentire il bisogno delle leggi civili. 
« Ut enim quisque » dice Ippocrate «maxime a natura virilis et magnanimus 
est, ita plurimum eius animus leges aversatur». L’uomo civile all'incontro 
s'indebolisce di animo per li tanti bisogni che contratta; egli dunque non 
può viver sicuro senza delle leggi civili (nota del Grimaldi). 2.l’autore... 
natura: vedi la nota a p. 542. 
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tono pochi bisogni, e per soddisfarli non debbono impiegare che 
picciola fatica e ristrettissima industria. Predicate quanto volete 
ad un uomo selvaggio che l’agricoltura, le arti, le scienze, lo ren- 
derebbero più felice; egli questa felicità non la sente, né la desi- 
dera; e non intraprenderà mai a coltivare il terreno e ad istruirsi, 
perché non sentirà mai il bisogno di farlo. L’ordine delle leggi 
universali prepara lo sviluppo morale dell’uomo, ed il mezzo che 
queste leggi impiegano è assai differente dal sistema filosofico di 
Diderot." Il desiderio di possedere esclusivamente cresce nel- 
l'uomo per gradi; le leggi lo fortificano e l’assicurano e l’uomo 
senz’avvedersi sì trova nella situazione in cui è. Ma noi nella terza 
parte di queste riflessioni averem occasione di esaminare più dif- 
fusamente questa materia; per ora ritorniamo al nostro argomento. 

7. Costituita questa prima caratteristica delle nazioni civili, ciò è 
la massima dipendenza tra gl’individui della medesima, ne viene la 
seconda caratteristica, ch'è la trasformazione de’ sentimenti natu- 
rali, e simpatici, vestiti intieramente da’ sentimenti di riflessione. 
L'uomo quanto più ha bisogni, tanto più si modifica, e prende 
quella figura e quella maschera che stima convenevole per soddi- 
sfargli. Riflettete sulla vita di un selvaggio solitario: costui ha po- 
chissimi bisogni, e questi si riducono a’ semplici naturali: egli 
adunque opera come un animale, per impeti; non conosce modera- 
zione, né condotta: la sensibilità è la regola delle sue azioni, egli è 
non meno rozzo di animo che di corpo, per cui si rassomiglia ad un 
animale più informe che potesse mai vedersi. Vedete un selvaggio 
in famiglia, egli è meno brutale del primo: il bisogno che ha della 
moglie e de’ figli frena l’impeto animalesco che lo guida: osservate 
il selvaggio nella sua tribù: egli prende una maschera che lo rende 
conforme a’ suoi simili: questa maschera sarà grossolana e rozza; 
ma modifica la sua figura in consonanza di quella degli altri, e se- 
condo le circostanze de’ bisogni che gli somministra la sua ma- 
niera di vivere; egli non sarà così difforme di corpo, come il solita- 
rio; la società, abbenché selvaggia, ripulisce in qualche modo la 
sua figura primiera. Crescono i bisogni nelle nazioni barbare; il 
barbaro è più dipendente del selvaggio; per unirsi a’ suoi simili 
convien che si modifichi imitando gli altri: questa modificazione 
forma la sua maschera, che copre e trasforma i suoi sentimenti: 


I. sistema filosofico di Diderot: l’abolizione cioè della proprietà privata, 
come nel Code de la nature. Cfr. la nota a p. 542. 
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la sua fisonomia indica qualche cosa; e questa fisonomia non è altro 
che la maschera ch'egli si abitua poco a poco a prendere, costretto 
dal maggior numero de’ bisogni che sente. Guardate finalmente 
l’uomo incivilito: voi non trovate più ne’ suoi tratti quella che 
i filosofi chiamano natura primitiva: tutta la di lui apparenza è una 
maschera, formata dagl’infiniti bisogni che lo circondano: egli ha 
il corpo ripulito e modificato, ed ha un carattere di fisonomia assai 
distinto. Voi non trovate in lui il vestigio sincero de’ sentimenti 
naturali e simpatici; le azioni più naturali, le affezioni più semplici 
si vestono di una forma corrispondente allo stato dell’uomo civile; 
e questa forma diversifica infinitamente le medesime, d’onde di- 
pende l’immensa ineguaglianza che osserviamo ne’ caratteri, ne” 
costumi e finanche nelle fisonomie.* 

8. Se si considera la condizione degli uomini inciviliti, noi la 
troveremo distinta in gradi infiniti, per quanti infiniti sono i rap- 
porti socievoli che questo stato richiede. Ogni uomo nella sua si- 
tuazione forma un centro da cui partono tanti raggi che si termi- 
nano in un dato cerchio circoscritto da’ limiti della sua condizione; 
questi raggi non sono che 1 bisogni relativi a quella tal condizione, 
che han la loro sorgente dal fisico dell’uomo, che ne forma il cen- 
tro, ma si estendono e si moltiplicano a misura della circonferenza 
del cerchio. La condizione di un religioso, di un militare, di un 


1. Hume giudiziosamente osserva che gl’inglesi non hanno alcun carattere 
fisso, perché il governo dell'Inghilterra è nel medesimo tempo monarchico, 
aristocratico e democratico: la nazione è metà di nobili e metà di mercanti: 
tutte le sette son tollerate; e la gran libertà, che si gode, fa che ognuno dia 
piena carriera al suo umore ed alle sue inclinazioni. Ecco perché gl’Inglesi 
sono la nazione del mondo meno caratterizzata: ivi si trovano tutti i carat- 
teri, ma nessuno generale. Malgrado per altro quest’apparente libertà, 
che gl’Inglesi godono, essi non han perduto meno l’indipendenza de’ 
Francesi, e delle altre nazioni culte europee; basta leggere il dottor Browin, 
per vedere a quanti bisogni sono soggetti gl’Inglesi (nota del Grimaldi. — 
John Brown, 1715-1766, autore di numerose opere tra cui An Estimate of 
the Manners and Principles of the Times, London 1757, da cui è tratta una 
traduzione francese, dovuta a Charles Chais, intitolata Les moeurs anglaises, 
ou appréciation des moeurs et des principes qui caractérisent actuellement la 
nation britannique, La Haye 1758, alla quale, parrebbe, fa allusione Fran- 
cescantonio Grimaldi). 2. Due uomini nella società situati nelle medesime 
circostanze per sentire i medesimi bisogni si sviluppano sempre a propor- 
zione del loro temperamento, che è come il centro del cerchio in cui sono 
circoscritte le combinazioni a loro relative. Vedi l’esempio di questa veri- 
tà presso Mandeville, Fabl. des abeil., dial. 1v, pag. (nota del Grimaldi. — 
BERNARD MANDEVILLE, La fable des abeilles ou les fribons devenus honnétes 
gens, Londres, aux dépens de la Compagnie, 1740, tomo ni, dialogue 1v, 
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plebeo, di un nobile, di un uomo di corte, di un uomo di affari, 
di un negoziante, di un ministro, di un subalterno, di un ricco, di 
un povero, di un benestante ecc. formano tanti diversi cerchi 
ne’ quali si racchiudono i bisogni relativi che modificano la fisica 
sensibilità, dove tutti i raggi vanno a terminarsi in diverse maniere, 
onde nascono i differenti caratteri degli uomini. Le differenti ma- 
niere, con cui si coprono i sentimenti naturali e simpatici da noi 
si chiamano maniere civili, che non sono altro in sostanza che diffe- 
renti colori e mezze tinte della maschera che portiamo nella società. 

g. Se noi potessimo guardare gli uomini civili sotto della masche- 
ra, qual nuovo spettacolo si presenterebbe a’ nostri occhi? Mille 
virtù, che in taluni appreziamo, perderebbero tutto il loro pregio, 
e mille vizi, che non sappiam compatire, gli scorgeremmo attaccati 
alla maschera, mutandosi la quale svanirebbero in gran parte. Noi 
ci meravigliamo che gli uomini mutando condizione variano ca- 
rattere; che taluni da sinceri ed onesti, diventano codardi ed infin- 
gitori; tal’altri da modesti e grati, divengono arroganti e scono- 
scenti, e così degli altri caratteri; ma la nostra meraviglia cessa se 
riflettiamo che tutte queste varie modificazioni sono figlie della 
maschera; e questa varia a proporzione che il centro della nostra 
situazione si varia. Noi accusiamo i barbari di duri, semplici, rozzi, 
vani, orgogliosi, riconcentrati in loro stessi, e perciò poco modifica- 
bili alle maniere altrui; senza riflettere che tali proprietà son effet- 
to dell’indipendenza che godono, siccome le qualità opposte in noi 
sono figlie della nostra dipendenza e della maschera che siam for- 
zati a portare. 

10. Fissate le caratteristiche delle nazioni civili, conviene ora 
esaminare per qua’ mezzi i barbari perdono l’indipendenza e si 
abituano a trasformare i sentimenti naturali e simpatici co’ senti- 
menti di riflessione. I mezzi sono il maggior numero de’ bisogni 
della vita civile. Una nazione barbara comincia poco a poco, e per 


PP. 204 sgg., dove, parlando dell’origine delle delles mantères, del riso e del 
pianto, dell’erudizione e della fantasia, mostra come «chaque individu 
est à son égard un petit monde » [p. 253]. Certo l’uomo è animale socievole, 
ma «si l'on examine chaque faculté et chaque qualité en vertu de quoi et 
pourquoi l’on juge et l'on déclare que l'homme est une créature plus 
sociable que les autres animaux, on trouvera que la plupart de ces qualités, 
pour ne pas dire toutes, sont acquises et qu’elles naissent au milieu des 
assemblées nombreuses de peuple, par le commerce que ses membres 
ont entr’eux. Fabricando fabri fimus. Les hommes deviennent sociables en 
vivant en société» [p. 273]). 
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mezzo di combinazioni imprevedute, ad acquistare nuove idee di 
comodi e di piaceri, che prima gli erano sconosciuti. Il possesso de’ 
beni, che prima era diviso tra pochi, colle successioni, colle per- 
mute e per altre vie si divide più generalmente; il numero de’ 
proprietari è maggiore di prima; ma questi non sono sicuri dalla 
violenza de’ piccioli despoti; si uniscono tra di loro, formano un 
corpo, che ha bastante forza fisica per opporsi agli oppressori, e 
cercano la sicurezza, il ius aequum, le leggi civili insomma, alle 
quali convien che soggiacciano così i potenti come i deboli. L’a- 
narchia introduce pian piano il buon ordine, perché l’anarchia fa 
sentire a tutti egualmente il bisogno di stabilirlo. Non è più in 
potere dell’uomo in questo stato di ritornare indietro e vivere da 
selvaggio, egli è troppo abituato a’ comodi della vita socievole 
per non poterla abbandonare; i bisogni che sente indeboliscono il 
suo animo e lo rendono inetto ad assicurare la sua tranquillità colle 
proprie forze, dunque dee necessariamente cercarla nelle forze 
morali del governo; queste sono per lo appunto le leggi e le con- 
suetudini, che stabiliscono di una maniera determinata e chiara i 
rapporti tra chi governa e chi ubbidisce, e determinano i diritti 
pubblici e privati. Queste forze morali distinguono la forma de’ 
governi, ed individuano quell’ineguaglianza che chiamiamo poli- 
tica, della quale ne parleremo nella terza parte di queste riflessioni, 
ed ivi ricercheremo l’origine ed il progresso delle medesime: qui 
contentiamoci di considerarle come già stabilite ed esaminarle re- 
lativamente al loro effetto. Noi sopra abbiam veduto che i selvaggi 
innalzandosi al grado di barbari si riducono sotto di una forma di 
governo quasi simile in tutti i luoghi ed in tutti i tempi; abbiam 
veduto ancora che, stabiliti i governi barbari, si è stabilita la pro- 
prietà esclusiva de’ terreni e de’ beni mobili, e per conseguente 
la diversità delle condizioni; ma abbiam osservato nel medesimo 
tempo che questi governi fondati semplicemente sulla forza fisica 
non ammettevano in generale che due specie di condizioni, una 
composta di un picciol numero di oppressori, ed un'altra di op- 
pressi. ‘Tal specie di società non poteva essere né molto estesa, 
né molto variata; come di fatti tutte le nazioni barbare sono distinte 
in tanti piccioli domini, che vivono nel perpetuo stato di guerra.' 


1. Giustin., Histor., lib. 1 [, 1]: «intra suam cuique patriam regna finie- 
bantur». Ciò si conferma in tutte le regioni del globo, ed in tutti i tempi, 
dove vi è stabilito il governo barbaro (nota del Grimaldi). 
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11. S'è lecito cercare il primo nodo della catena delle cagioni 
che condussero le nazioni barbare originarie ad uno stato civile, e’ 
sembra che debba ripetersi da che una di quelle nazioni, più 
turbolenta, più inquieta e più bisognosa delle altre, colle prede e 
colle guerre abbia disteso il suo dominio, assoggettando a sé i 
barbari circonvicini e dilatando di mano in mano i suoi confini; 
imperciocché allora non poteva più reggersi uno stato grande e 
vasto, come da un capo de’ barbari si reggeva un picciolo pae- 
se colla sola forza fisica, che è sempre mal sicura; ed in conse- 
guenza bisognava far uso delle forze morali, di cui sopra abbiam 
parlato, e che nella terza parte di queste riflessioni metteremo in 
chiaro,* 

12. Queste forze morali fanno perdere all’uomo la sua indipen- 
denza e l’obbligano ad un genere di vita più regolare e più tran- 
quilla, perché fanno cessare lo stato di guerra in cui le nazioni bar- 
bare sogliono essere: dove le forze morali vi dominano, la violenza 
privata non ha più luogo. La servitù civile modera poco a poco la 
ferocia naturale del barbaro: egli comincia a gustare i piaceri di una 
vita domestica e tranquilla, che prima del tutto ignorava: la moglie 
non è più la sua schiava ed i figli non si considerano da lui come 
sudditi del suo potere assoluto: la legge riguarda tutti gl’individui 
egualmente come soggetti e dipendenti dal suo impero. Questo 
nuovo genere di vita domestico produce un sviluppo del suo spirito 
totalmente dal primo differente; egli principia fin dentro le mura 
della sua casa a modificarsi colle maniere umane e pulite che ri- 
conciliano l’amore ed il rispetto, e con questa nuova maschera si 
present’alla società. 

13. Nell’ozio e nella ranquillità della vita civile le arti, che da’ 
barbari appena si erano cominciate a conoscere, si perfezionano e si 


1. Se vogliamo consultare la storia, noi troveremo che tutte le nazioni bar- 
bare, le quali s’incivilirono, incominciarono colla preda e colla guerra ad 
assoggettare i loro vicini ed estendere i loro confini. Gli Assiri, i Caldei, gli 
Egizi, i Chinesi ce ne danno l'esempio nell’Oriente, e nell’Occidente i 
Romani sono una pruova incontrastabile di questa verità. Ne’ secoli di 
mezzo, quando l'Europa per le incursioni de’ selvaggi del Settentrione era 
caduta nuovamente nella barbarie, non principiò ad incivilirsi se non 
quando i piccioli tirannotti barbari si assoggettarono da un monarca aiutato 
dal popolo, e tutt'insieme. formarono un impero proporzionatamente gran- 
de. L’Italia fu il centro della coltura, e questo benefizio lo deve alla mo- 
narchia pontificia, che prima di tutte le altre estese lungamente i confini del 
suo singolare impero (nota del Grimaldi). 
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moltiplicano; si cerca da principio di soddisfare a’ bisogni di pri- 
ma necessità, poi al lusso, che fa conoscere e rende necessari col- 
l’abituazione un’infinità di bisogni prima sconosciuti. Il commer- 
cio, e le nuove scoverte, che l’azzardo procura, moltiplicano sem- 
pre più le cognizioni ed i bisogni; e l’uomo, che nasce nella società 
civile, si trova avviluppato dalla forza de’ medesimi, che modi- 
ficano il suo spirito in mille diverse maniere relative alla forma del 
governo, alla religione, alle maniere, alle arti ed alle scienze intro- 
dotte. 

14. Noi abbiam osservato più sopra che lo sviluppo morale de’ 
barbari è presso a poco lo stesso; e la diversità, che vi può essere, 
ha dipendenza soltanto dalle circostanze del clima, perché la for- 
ma del governo in tutti i luoghi è la medesima, e questa suscitando 
un picciol numero di bisogni relativamente a’ bisogni che si sento- 
no nello stato civile, lascia sempre nel barbaro le impressioni pri- 
mitive della natura; ma non possiamo dir lo stesso dello sviluppo 
morale degli uomini inciviliti, imperciocché lo stato della società 
civile, che lo determina, è variissimo a tenore delle varie forze che 
lo modificano: i bisogni in conseguenza di questo stato sono mag- 
giori; e siccome questi bisogni dipendono da varie forze morali, 
che non agiscono sopra tutti gl’individui egualmente, ma sempre 
proporzionatamente alla situazione in cui ciascuno si ritrova, per- 
ciò ne avviene che lo sviluppo morale degl’individui di una na- 
zione civile è assai più variato e cagiona un'immensa ineguaglianza 
tra” medesimi: se noi esaminiamo una popolazione di selvaggi, 
noi appena possiam distinguere tra di loro chi sia più attivo, chi 
stupido, chi più o meno atto a comprendere: ma tutti presso a 
poco avranno l’istesso grado d’intelligenza limitata, tutti saranno 
presso a poco atti ad esercitare i mestieri e le arti che sono cono- 
sciuti nella loro tribù: se esaminiamo poi una nazione di barbari, 
noi troveremo il loro sviluppo relativo al loro stato, che distingue 
un poco più de’ selvaggi il loro carattere: il coraggio, la ferocia, 
l'industria, indica l’attività maggiore del loro spirito, e questa si 
può trovare ineguale in tutti gl’individui, ma sempre in un grado 
limitato, e relativo più tosto all'uomo fisico che all’uomo morale: 
ma nelle nazioni civili poi l’ineguaglianza morale ha un aspetto di- 
verso, e qui è dove dobbiamo esaminarla per ben conoscerla: le 
arti, le scienze, le passioni di vario genere, prodotte da’ bisogni 
sconosciuti negli altri stati prima considerati, sono i punti d’ap- 
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poggio a’ quali dobbiam paragonare lo sviluppo morale degli uomi- 
ni per conoscere l’ineguaglianza di questo genere: noi vedremo 
nell’istessa nazione a misura della diversa situazione degl’individui, 
i selvaggi stupidi, i barbari governati dalle passioni, e gli uomini 
che si regolano colla più sopraffina ragione ; noi vedremo nell’istessa 
nazione il massimo e l’infimo grado di coltura dello spirito uniti 
con una lunga e variata catena di gradi intermediari, e sempre più 
ci confermeremo della teoria da noi sul principio stabilita che lo 
sviluppo morale degli uomini è in ragion composta della potenza 
di sentire di ciascheduno, e delle circostanze che si combinano a 
svilupparla. 


CAP. XIV 


Dello sviluppo delle facoltà intellettuali nelle nazioni civili 
relativamente alle arti ed alle scienze. 


1. Non in tutte le nazioni civili sono in uso e si coltivano le 
medesime arti e le medesime scienze; ma non vi è nazione, che 
meriti questo nome, dove alcune arti ed alcune scienze non si co- 
noscano e si coltivino. Io non debbo parlare né dell’origine delle 
arti e delle scienze, né dello stato in cui le medesime si ritrovano 
nelle nazioni civili che presentemente esistono: sarebbe questo 
assunto alieno dal mio istituto: a me basta di esaminare questa 
materia nell’aspetto relativo all’ineguaglianza dello sviluppo delle 
facoltà intellettuali, che noi osserviamo tra gl’individui di una 
nazione civile. Queste cagioni, ch'io esamino in astratto, sono 
applicabili ad ogni caso particolare. 

2. La nazione civile, nel suo generale aspetto considerata, ci 
apre il teatro d’infinite scene diverse, in cui l’uomo rappresenta un 
personaggio relativo alla sua situazione. Questa dipende principal- 
mente -dalle circostanze che l’azzardo, come dice l’ignorante, o la 
Provvidenza, come deve dire il filosofo, apprestano; ciò è a dire, 
dal luogo dove si nasce, dalla condizione della famiglia in cui si 
nasce, dall’educazione che ne’ primi anni della nostra vita si ri- 
ceve, dalle combinazioni delle circostanze infinite, e di diverso 
genere, in cui nel corso della nostra vita possiamo incontrarci. T'ut- 
te queste cose insieme, le quali sono dal nostro volere assolutamen- 
te indipendenti, devono concorrere al nostro sviluppo morale rela- 
tivo alle arti ed alle scienze, quando per altro le forze del nostro 
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temperamento, che sono la base principale su di cui le circostanze 
‘e le combinazioni relative poggiano, non sono di ostacolo, come 
nella prima parte abbiam dimostrato. 

3. Per comprendere adunque con chiarezza una tal verità, met- 
tiamoci sotto l’esame una delle nazioni civili europee, come oggi 
sono costituite: guardiamo gl’individui della medesima situati nel- 
le campagne, ne’ piccioli paesi di provincia e nella capitale, addetti 
a vari impieghi e distinti in varie classi, formate dalla distinzione 
delle condizioni e dall’inegual distribuzione de’ beni. Noi vedremo 
che lo sviluppo dello spirito relativo alle arti ed alle scienze è sem- 
pre proporzionato alla situazione ed alle circostanze in cui cia- 
scuno s'incontra. 

4. La prima classe che si presenta alla nostra riflessione è quella 
degli uomini che abitano nelle campagne per custodire gli armenti, 
o per coltivare la terra: questi per lo più vivono staccati dalla so- 
cietà civile, la loro abitazione consiste in un picciolo tugurio di ta- 
vole o di frasche: un ruvido panno di lana, o un pezzo di grosso- 
lana tela serve per il loro vestito, ed un pezzo di pane, o di avena, 
o di grano turco, o di castagna, o di miglio, con qualche radice, 
e di quando in quando un piatto di legumi condito con oglio 
puzzolente e cattivo, e qualche volta nell’anno un poco di carne mal 
preparata, sono il suo cibo: il loro principale commercio è colle 
bestie che custodiscono e cogli alberi che coltivano, e poche volte 
dell’anno vedono la città più a loro vicina. Questi uomini sono forti, 
robusti e poco sensibili in paragone degli altri individui della na- 
zione: i loro bisogni sono di picciolissimo numero: sono insomma 
quasi simili a’ selvaggi che non conoscono né le arti, né le scienze, 
e la sola differenza che può notarsi si è che i primi sentono il 
vantaggio della sicurezza che proccurano le forze della nazione, 
e sentono in qualche modo la forza degli ordini superiori della so- 
cietà; ma di una maniera così materiale e grossolana che gli fa 
molto poco perdere della loro naturale indipendenza; i secondi 
non hanno sicurezza, devono continuamente stare colle armi alle 
mani per difendersi; ma godono l’intiera indipendenza. 

5. Da questo primo nodo, da cui incomincia la catena dello svi- 
luppo della società civile, passiamo a considerare in secondo luogo 
la classe degli agricoltori e de’ pastori uniti in un picciolo villag- 
gio, o prossimi alle città capitali: questi secondi sono di gran lunga 
più sviluppati de’ primi; il frequente commercio che devono avere 
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colla gente di città, di cui coltivano i terreni, gli mette nelle circo- 
stanze di sentire il peso delle forze civili, e gustare i comodi che 
svegliano in loro molti bisogni: vi è tra di loro una specie di lusso 
negli abiti e negli adornamenti, a proporzione che più sono vicini 
alle capitali; per soddisfare a questi bisogni si richiede attività, 
industria, e per conseguente sviluppo di spirito proporzionato alla 
loro condizione. Noi di fatti troviamo ne’ villaggi de’ vecchi co- 
sì sensati, e adorni di virtù naturali e semplici, che possono in 
certo modo compararsi a’ Catoni ed a’ Cincinnati dell’antichità: 
essi esigono ragionevolmente il rispetto non solo della loro famiglia, 
ma del loro villaggio; i giovani ricorrono a loro come depositari 
dell’esperienza, e rispettano 1 loro consigli, appoggiati per lo più 
ad alcune massime tramandategli da’ loro padri, che sono il soste- 
gno meccanico di tutti i loro raggionamenti. 

6. Questa classe di uomini sente poco il peso dell’ineguaglianza 
morale e politica; perché tra di loro altra distinzione non vi è che 
quella dell’età; e la superiorità che potrebbono a qualcheduno dare 
le ricchezze, riesce tra loro poco sensibile, godendo d'una specie 
d'indipendenza procuratagli da’ pochi bisogni a cui sono soggetti. 
Insomma se non avessero un governatore di giustizia, che gli fa- 
cesse sentire il peso della servitù civile, ed un piovano, che gli 
mantenesse esercitati nella religione, essi potrebbero gloriarsi di 
vivere nello stato più semplice e più tranquillo della società civile. 
Il filosofo non conosce in questi uomini che un sviluppo pura- 
mente meccanico; trova sempre più vivi i sentimenti naturali e 
simpatici, e de’ sentimenti di riflessione non vede che l'ombra. 
La durezza e l’ostinazione, che s’imputa a’ villani, son figlie della 
loro semplicità: l'indipendenza che godono gli rende incivili; e 
l'autorità delle forze superiori, che esperimentano senza cono- 
scerle, gli rende timidi, sospettosi, feroci, e mentitori cogli uomini 
delle classi superiori. 

7. Vengono in terzo luogo a presentarsi alla nostra riflessione gli 
abitanti de’ piccioli paesi di provincia, divisi nelle classi di bene- 
stanti, ecclesiastici, agricoltori, pastori, pescatori ed artigiani. In 
questi paesi comincia a sentirsi più l’ineguaglianza politica; 1 be- 
nestanti e gli ecclesiastici vogliono esser distinti dalle altre classi: 
l'ambizione degli onori tanto apprezzati nelle città più grandi, 
si sente con forza ne’ piccioli paesi. Un sindaco, un eletto, un 
governatore approvato ad triginta focularia, un parroco istruito 
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de’ casi morali di Bonacina,” e di Bussembau,” fanno sentire tutto 
il peso della loro autorità. Questi tengono in tuono il vivere civile, 
consistente in un misto bizzarro di vita semplice e campestre, fra- 
mischiata dai vecchi pregiudizi de’ secoli barbari e d’ignoranza, e 
condita di quando in quando del lusso e de’ costumi correnti della 
città colla quale hanno spessa comunione. La sfera delle idee di 
questi individui è ristrettissima a proporzione della picciolezza 
degli oggetti che formano la base de’ loro bisogni: le arti sono 
rozze ed in picciol numero: le scienze non vi penetrano che per 
riverbero dalle capitali, ma non vi prendono mai radice, né vi 
possono germogliare in un terreno ingombro di cespugli, che in 
abbondanza vi seminano i vecchi pregiudizi, e si sostengono col- 
l'autorità di coloro che dominano o colla forza o coll’opinione. 
Ne’ paesi di questa classe il filosofo vi osserva ancora un residuo 
del carattere degli antichi nostri barbari: le picciole offese spesso 
sono cagione di atroci omicidii; le inimicizie sono durevoli, e per- 
niciose: il punto d’onore prevale ad ogni altro sentimento; ma vi 
si trova più ospitalità e più buona fede che ne’ paesi grandi; per- 
ché la maschera è minore a proporzione della dipendenza minore 
che gl’individui provano, secondo il ristretto numero de’ loro biso- 
gni. L’ineguaglianza morale per altro dev’essere assai più distinta 
nella sua sfera che non l’abbiam ritrovata negli abitatori de’ villag- 
gi: in questi paesi il genere di vita si diversifica molto dalle circo- 
stanze in cui gli uomini si trovano: le passioni, che son figlie de’ bi- 
sogni relativi alle circostanze di ognuno, non possono stimolar tutti 
gl’individui egualmente, essendo quelli diversamente situati. L’a- 
gricoltore, il pastore, l’artigiano, il benestante più antico, più como- 
do, l’ecclesiastico, e fra questi coloro che viaggiarono e che videro 
spesso la capitale, devono avere una sfera d’idee differenti, diversi- 
ficate sempre più dalle qualità fisiche di ciascuno in particolare, che 
formano, come altrove abbiam detto, il centro, da cui partono 1 rag- 
gi dello sviluppo, per arrivare alla loro circonferenza determinata. 

8. Finalmente si presentano al nostro esame gli abitanti di una 
città grande, o di una capitale. La regola di conoscere l’inegua- 
glianza morale in questo soggiorno non è differente di quella che 
abbiamo assegnata per i campagnuoli, per gli abitanti de’ piccioli 


1. Bonacina: vedi la nota a p. 174. 2. Bussembau: Herman Busenbaum 
(1600-1668), famoso gesuita, autore, tra l’altro, della Medulla theologiae 
moralis. 
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villaggi e de’ paesi di provincia; cioè, guardare gli uomini nelle 
diverse situazioni in cui sono collocati ed esaminare la sfera de’ 
bisogni relativi a quelle situazioni, a proporzione de’ quali e del 
fisico di ciascuno si troverà sempre lo sviluppo morale del loro 
spirito. Dobbiamo per altro riflettere che siccome ogni città grande 
forma un sol corpo, questo, comecché distinto in moltissime classi, 
costituisce sempre un tutto, le di cui parti son legate l'una all’altra; 
e la forza generale che risulta da tutto il composto delle forze parti- 
colari di una società civile si diffonde, ed a similitudine del sole 
somministra co’ suoi raggi un lume proporzionato a’ corpi che 
illumina. Questa forza generale forma il tuono della società ci- 
vile, il quale si fa sentire in ogni classe di persone, per cui lo svi- 
luppo morale delle città grandi si distingue dallo sviluppo morale 
de’ villaggi e de’ piccioli paesi. 

g. Nelle città grandi l’ineguaglianza politica è nel suo massimo 
lustro: questa si costituisce dalle diverse condizioni politiche che 
fanno ad alcuni sentire i bisogni di riflessione con forza grande, ad 
altri meno, ad altri niente; dalla diversa sorte che godono 1 citta- 
dini, alcuni delli quali sono ricchi proprietari, altri meno, e la 
massima parte di costoro non possiede niente; alcuni vivono con di- 
verse professioni più o meno lucrose, più o meno onorevoli; altri 
vivono coll’esercizio delle arti e de’ mestieri utili e di lusso; altri 
non hanno né proprietà, né professione, né arti, né mestieri, ed 
odiano la fatica come la capitale loro nemica; dunque per vivere 
convien che s’industriino sopra l’altrui o indolenza, o ignoranza e 
scioperataggine, e farsi o volontariamente o involontariamente som- 
ministrare il loro bisognevole. Queste varie situazioni, che nelle 
grandi città sono di un numero indefinito, risvegliano ciascuna in 
particolare i sentimenti di riflessione proporzionati a’ bisogni delle 
medesime; onde avviene che lo sviluppo morale degl’individui, 
che vi si trovano collocati, riesce immensamente variato e nella 
maggiore estensione possibile; perché se lo sviluppo è propor- 
zionato non meno alla forza che al numero de’ bisogni, certa- 
mente in ogni situazione, che l’uomo si ritrova nelle città grandi, 
egli dee sentire maggior numero di bisogni, e di maggior forza, 
di quel che sentirebbe in una situazione simile ne’ villaggi o ne’ pic- 
cioli paesi. Inoltre l'imitazione nelle città grandi è più estesa e più 


1.«Gli uomini nutriti nel caos delle grandi città vengono di mente e di 
cuore come le tigri ed i pardi, che non hanno mai né l'occhio in riposo, né 
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variata per conseguente; perciocché, come altrove abbiam detto, 
gli uomini si rendono ineguali imitandosi, perché ognuno nel- 
l'imitazione vi aggiunge qualche poco del suo, che in particolare 
gli appartiene, o per cagione del suo temperamento, o per ca- 
gione dell’intreccio di altre circostanze relative a quel tale sviluppo 
in cui gl’imitati non si ritrovarono. Ecco perché coll’imitazione lo 
sviluppo morale si varia e si accresce; a differenza degli animali, 
che imitando tutti la natura non oltrepassano mai i limiti dello 
sviluppo che ad ogni individuo viene assegnato; quindi è che la 
specie non varia mai carattere collo scorrere degli anni, e sempre 
ed in tutti i luoghi si ritrova la stessa che era nella sua origine. 

ro. Sicché dunque, per ritornare al nostro argomento, nelle città 
grandi ed opulenti, dove si accumulano i maggiori bisogni e di nu- 
mero variissimo, dove la comunione fra gli uomini è più stretta e 
l'imitazione più frequente, dove le forze del governo agiscono 
colla maggiore attività per educare e modificare i cittadini, ivi si 
dee ritrovare la graduazione più distinta degl’ingegni adatti alla 
coltura delle scienze e delle arti; ma siccome le combinazioni, per 
cui si arriva al supremo grado del possesso delle medesime, sono 
difficilissime, perciò il numero degli uomini eccellenti è sempre 
scarso e picciolissimo; siccome pel contrario il numero de’ medio- 
cri è grande e de’ cattivi è massimo. Per dimostrare questa verità 
io mi servo di un ragionamento giudiziosissimo che fa il sig. Elvezio: 
«Supponiamo in Francia» dic’egli «sedici milioni d’anime, dotate 
della più gran disposizione allo spirito: supponiamo nel governo 
un vivo desiderio di mettere a profitto queste disposizioni; se, 
come l’esperienza lo prova, i libri, gli uomini ed i soccorsi propri 
a sviluppare in noi queste disposizioni non si trovano che in una 
città opulenta, da ciò siegue che fra le ottocentomil’anime, che 
vivono o che hanno lungo tempo vissuto in Parigi, si devono cer- 
care e si devono ritrovare gli uomini superiori nelle differenti bran- 
che di scienze e di arti. Or di queste ottocentomil’anime, se in 
primo luogo ne sottragghiamo la metà, cioè a dire le femmine, l’e- 
ducazione delle quali si oppone a’ progressi che quelle potrebbero 


l'appetito sazio: e quelli che nascono e vivono ne’ monti e ne’ solitari 
villaggi, paiono essere un popolo di belli e fatti Calandrini, dove o la fame 
o la guerra con i vicini non ne faccia de’ lupi», Genovesi, Commerc. (nota 
del Grimaldi. - ANTONIO GENOVESI, Delle lezioni di commercio o sia d'eco- 
nomia civile, Napoli, Stamperia Simoniana, II, 1770, cap. Xin, p. 288). 
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fare nelle scienze e nelle arti; ne sottragghiamo ancora i fanciulli, 
i vecchi, gli artigiani, gli operai, i domestici, i monaci, i frati, i 
soldati, i mercadanti, e generalmente tutti coloro che per il loro 
stato, le loro dignità e le loro ricchezze sono soggetti a doveri, o de- 
dicati a piaceri, che occupano gran parte della loro giornata; se si 
considera finalmente il picciolo numero di coloro che situati nella 
loro gioventù in quello stato di mediocrità, in cui non si sente altra 
pena che quella di non poter sollevare tutti gl’infelici, dove per 
altro si può senza inquietudine dedicar se stesso intieramente allo 
studio ed alla meditazione; egli è certo che questo numero non può 
oltrepassare quello di sei mila; che di questi sei mila non ve ne 
sono seicento animati dal desiderio d’istruirsi; che di questi seicen- 
to ve n’è appena la metà che sia riscaldata da questo desiderio al 
grado di calore proprio per fecondare in loro le grandi idee; 
che non se ne conteranno cento che al desiderio d’istruirsi aggiun- 
gano la costanza necessaria per perfezionare i loro talenti e che 
uniscano insieme queste qualità, che la vanità troppo impaziente 
di prodursi rende quasi sempre disunite; che infine non ve ne 
saranno cinquanta che nella loro prima gioventù continuamente 
applicati al medesimo genere di studio, continuamente insensibili 
all'amore ed all’ambizione, non abbiano, o negli studi troppo 
variati, o ne’ piaceri, o negl’intrighi, perduti de’ momenti, la di 
cui perdita è sempre irreparabile per chiunque vuol rendersi su- 
periore in qualche scienza o arte che sia: or di questo numero di 
cinquanta, che diviso pel numero de’ diversi generi di studio, 
non darebbe che uno o due uomini in ogni genere, se io deduco 
quelli che non hanno letto le opere e conversato con quegli uomini 
più propri ad illuminargli, e che da questo numero così ridotto io 
tolgo ancora tutti quelli che per la morte immatura, o per altre 
traversie di fortuna, o per altri accidenti non poterono avanzarsi 
e far de’ progressi, io dico che nella forma attuale del nostro 
governo la moltitudine delle circostanze, delle quali il concorso è 
assolutamente necessario per formare i grandi uomini, si oppone 
alla loro moltiplicazione, e che la gente d’ingegno sublime dee 
essere sempre di scarso numero, come vediamo ».' 

11. Questo calcolo del sig. Elvezio può applicarsi ad ogni go- 
verno culto, con aggiungervi soltanto ciò ch’egli ha ommesso; ed 
è la fisica disposizione di ciascuno; la quale, per quel che nella pri- 


1. De l’esprit, discours III, capitolo XXVII. 
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ma parte abbiamo ragionato, è la base dello sviluppo morale; on- 
de non basta che il picciolo numero di uomini si trovi nelle circo- 
stanze favorevoli indicate dall’Elvezio, conviene ancora che que- 
sto sia formato dalla natura in modo che possa approfittarsi di 
quelle circostanze.® Ed eccoci con questo calcolo manifestata la 
ragione dell’ineguaglianza morale che noi troviamo nello sviluppo 
delle facoltà intellettuali, relativo alle arti ed alle scienze, in una 
nazione che chiamiamo civile. 

12. Ma oltre di questa ineguaglianza nel numero, la di cui ra- 
gione saviamente si assegna dall’Elvezio, dobbiam riflettere ancora 
all’ineguaglianza morale che si osserva tra coloro che le arti e le 
scienze coltivano. Noi troviarno una varietà quasi infinita nel 
carattere dello spirito della gente addetta alle lettere, in generale 
considerata. Un uomo (dice il Marat) che forma le sue idee sopra 
rapporti apparenti, noi lo chiamiamo spirito superficiale: un altro 
che le forma sopra rapporti reali, lo chiamiamo spirito solido: uno, 
che apprezza malamente questi rapporti, non è che un spirito falso: 
ritrova egli de’ rapporti che non hanno né realtà, né probabilità? 
questo è un pazzo; non compara egli quasi le sue sensazioni? 
questo è un imbecille. Esercita egli il suo giudizio sopra idee pia- 
cevoli, fine e piccanti? questo è un dello spirito: l’esercita egli sopra 
idee difficili a comprendersi? questo è uno spirito profondo. Dalle 
diverse produzioni adunque, che noi ammiriamo negli uomini di 
lettere, caratterizziamo il loro spirito. Quello è un genzo, il quale per 
un azzardo fortunato trova de’ nuovi rapporti nella scienza che pro- 
fessa, i quali sono fecondi in conseguenze utili: in italiano dires- 
simo spirito creatore: quell’altro è un vomo di spirito, il quale vede 
la combinazione de’ rapporti sconosciuti al volgo, ma di materie 
meno interessanti di quelle che esamina l’uomo di genio: quell’al- 
tro è un uomo d’un’immaginazione viva, perché sa unire con felicità 
le figure delle cose diverse, e che non hanno nessun rapporto tra 
di loro, per presentarle in un aspetto nuovo alla nostra fantasia: 
quell'altro si chiama spirito fino, spirito profondo, spirito di lume e 
netto, spirito di gusto, o bello spirito, spirito fecondo, sterile, spirito 
1. Nessuno meglio del sig. Marat ha esaminato profondamente questa 
verità, ed ha fatto comprendere con ragioni assai approssimanti al vero 
quanto l'organismo influisce sul carattere dello spirito per rapporto alle 
scienze. De l’homme, lib. 1v (nota del Grimaldi. — JEAN-PAUL MARAT, 


De l’homme, ou des principes et des loix de l’influence de l’dme sur le corps 
et du corps sur l’dme, Amsterdam, M. M. Rey, 1775-1776, in tre volumi). 
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del secolo, spirito giusto, stravagante, disordinato, ed in altra maniera 
ancora, secondo il punto in cui lo riguardiamo.' Riflettiamo an- 
cora che le scienze e le arti nel loro ordine vestono sempre il carat- 
tere della persona che le professa, ed hanno sempre il colore delle 
passioni che in quella vi dominano.” In secondo luogo osserviamo 
che le scienze e le arti portano sempre la marca della costituzione 
del governo, della religione e de’ costumi dominanti; le quali cose 
variano in ogni società civile. Riflettiamo finalmente che le scienze 
e le arti si apprezzano per due maniere, o per l’utile che apportano 
alla società dove si coltivano; e questa maniera non è che una 
comparazione che si fa delle scienze e delle arti collo stato attuale 
della nazione; o pure si apprezzano comparando il grado di perfe- 
zione delle scienze e delle arti di una nazione col grado di perfezione 
delle medesime, che in un’altra nazione si coltivano. Da questa ri- 
flessione deduciamo che noi non conosciamo mai la perfezione 
assoluta delle scienze e delle arti, né sappiamo dove il progresso 
morale delle medesime potrà col tempo giungere.* 

13. Se qualcuno volesse assegnarci le cagioni perché nel tal tem- 
po vi sia stato un Aristotile, nel tal altro un Galileo, un Machiavelli, 
nel tal altro un Newton, un Leibnizio, egli assumerebbe un’im- 
presa impossibile : le combinazioni particolari, per cui questi uomini 


1. Queste distinzioni dello spirito sono mirabilmente esaminate dall’Elve- 
zio, Esprit., disc. 1v (nota del Grimaldi). 2. «La science» dice Montagna 
«n'est pas pour donner jour à l’àme qui n’en a point, n’y pour faire voir 
un aveugle. Son mestier est non de luy fournir de veue, mais de la luy 
dresser, de luy regler ses allures, pourveu qu'elle aye de soy les pieds, 
et les jambes droites et capables. C'est une bonne drogue que la science; 
mais nulle drogue n’est assez forte pour se preserver sans alteration, et 
corruption, selon le vice du vase qui l’estuye», liv. 1, chap. xxIv, tom. 11, 
pag. 27 (nota del Grimaldi). 3. Chi legge la storia letteraria con occhio 
filosofico, egli alla perfine deve conchiudere che i veri dotti son coloro 
che cercano sempre la verità, e non si assicurano mai di averla ritrovata, 
siccome non mai debbono disperare di ritrovarla. Due sono i mezzi per cui 
si va avanti nelle scienze e nelle arti, la ragione e l'esperienza: ma sarà egli 
mai sperabile che gli uomini si servissero egualmente di questi due mezzi? 
odasi che ne dice il Montagna: «La raison a tant de formes que nous ne 
sgavons à laquelle nous prendre. L’experience n’en a pas moins. La con- 
sequence que nous voulons tirer de la conference des evenement, est 
mal seure, d’autant qu’ils sont tousjours dissemblables: il n’est aucune 
qualité si universelle en cette image des choses que la diversité et varieté . . . 
la dissimilitude s’ingere d’elle-mesme en nos ouvrages; nul art peut arriver 
à la similitude... . la rassemblance ne faict pas tant, un, comme la difference 
faict, autre. Nature s’est obligée à ne rien faire autre, qui ne fust dissem- 
blable», liv. 111, chap. xIII, pag. 113, tom. ix; Idem, liv. tI, chap. xIl 
(nota del Grimaldi). 
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eccellenti pervennero a quel tale sviluppo, forse erano ignorate 
da loro medesimi, che o non curarono di avvertirle o non ebbero 
abilità di distinguerle; né nessun’altro, fuor che noi medesimi, pos- 
siamo conoscere le combinazioni per cui pervenimmo a quel tal 
grado di cognizioni scientifiche. Se io esamino me stesso, la mia 
educazione, il mio temperamento, e le circostanze che accompa- 
gnarono la mia vita sin a questo punto, io in certa maniera vedo 
la catena delle cagioni che mi condussero a questo tale sviluppo; 
ed osservo in me con piacere grande che picciolissime cagioni, 
figlie dell’azzardo, le quali agli occhi d’un altro non sembreranno 
forse di nessuna conseguenza, e non produrranno nessun effetto, 
furono i principali appoggi del mio sviluppo. Ma io non potrò mai 
arrivare ad indicare la catena delle cagioni dello sviluppo di un 
altro. Tutto ciò che in questo argomento può la filosofia sommini- 
strarci di lume, si riduce ad individuare le cagioni generali per cui 
una nazione in un dato tempo coltiverà meglio le scienze e le 
arti che in un altro; e questo argomento fu assai ben trattato dal 
sig. Hume, che si potrà consultare da chi n’è vago. Potremmo 
ancora vedere le cagioni per cui certe scienze e certe arti furono 
più in istima in un luogo che in un altro, in un tempo che in un 
altro: sono celebri negli annali della repubblica letteraria i secoli 
di Psammetico in Egitto, di Ciro in Persia, di Pericle in Atene, 
di Alessandro nella Tracia e in Egitto, di Augusto in Roma, di 
Alfonso I in Napoli, de’ Medici in Toscana ed in Roma, di Luigi 
XIV in Francia, ed il nostro secolo in Inghilterra, in Prussia, in 
Moscovia. Questi secoli felici ritorneranno mai più nelle medesime 
nazioni? Datemi le stesse combinazioni, e voi vedrete germogliare 
gl’istessi ingegni. Gli uomini hanno sempre l’istesso fondo; le 
circostanze e le combinazioni lc coltivano; ma queste non dipen- 
dono dal nostro arbitrio, dipendono bensì dalle leggi universali 
della Provvidenza, che regola la specie umana nello sviluppo delle 
arti e delle scienze.” 


1. Essais moraux, tom. 1, xvii (nota del Grimaldi). 2.In tutte le so- 
cietà civili due sono gli oggetti che formano la felicità degli uomini, 
ricchezze ed onori; dunque questi due oggetti per necessità debbo- 
no essere nella massima stima, e muovere ardentemente le passioni de- 
gli uomini. Quando le lettere sono un mezzo per acquistare ricchezze 
ed onori, allora state sicuro che anderanno avanti assai; ma quando il 
merito delle lettere è disprezzato, allora necessariamente gli spiriti si 
steriliscono. Non è vero che il solo onore chimerico alimenta le arti e le 
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PARTE III 


CAP. I 


Dell’ineguaglianza naturale. 


1. Gli uomini costituiti nella società sono ineguali tra di loro, per- 
ché non hanno tutti i medesimi diritti e le stesse obbligazioni, 
né tutti godono la medesima condizione. Questa ineguaglianza po- 
litica vien stabilita dalla legge, ch'è quella che noi ci siam proposti 
di esaminare. Ma prima di metterci in cammino dobbiam osser- 
vare che i filosofi han creduto fin ora che gli uomini considerati 
fuori dello stabilimento delle leggi civili sieno perfettamente eguali 
fra di loro; e da questo stato di eguaglianza ipotetico deducono 
i primi diritti e le prime obbligazioni, che sono attaccati a’ mede- 
simi; diritti ed obbligazioni, com’essi dicono, che vengono deter- 
minati dalla legge di natura. 

2. A me pare, se mal non mi appongo, che questi filosofi non 
molto ben compresero la legge di natura e lo stato ipotetico del- 
l'eguaglianza naturale da loro immaginato, che io qui prendo ad 
esaminare; perciocché se la loro ipotesi non regge, come io credo, 
convien ripetere allora l’ineguaglianza politica non dalla legge di 
natura metafisica, ma dalla legge di natura vera e reale, come noi 
procureremo qui appresso di fare. 

3. Gli uomini, dicono i filosofi, sono per natura eguali tra di 


scienze; se qualche pazzo eroe della repubblica letteraria consagra i suoi 
giorni alle fatiche per conseguire la sterile fama di dotto, contate che 
questo non avrà il compagno, e non fiorirà mai la nazione. L'onore è reale 
quando è accompagnato dalla stima pubblica; e questa non nasce mai, 
quando l’uomo onorato non è agiato e comodo: il ricco disprezza l'uomo di 
lettere, il nobile l’oltraggia, e volete che il pubblico l’onori? Ma (direte) 
se l’uomo di talento si fa conoscere, egli sarà stimato; ma come si farà 
conoscere dich’io? Datemi per certo che un uomo di talento sia sensibilis- 
simo al disprezzo, e poi vedrete se egli può ridursi a soffrire l’oltraggio 
de’ grandi e la dappocaggine de’ ricchi: egli non potrà far meglio che 
chiudersi co’ miserabili simili a lui (se mai ne ritroverà) e scansare gl'in- 
sulti occultandosi. «Chiunque è nato ad illustrare il suo secolo» dice 
l'Elvezio «è sempre in guardia contro i grandi: egli non si lega, almeno, 
che con coloro, lo spirito ed il carattere de’ quali, fatto per istimare i 
talenti, ed annoiarsi nella più parte delle società, cerca e rincontra 
l'uomo di talento col medesimo piacere che si rincontrano alla China 
due Francesi, che si trovano amici alla prima vista» (nota del Grimaldi. — 
Cfr. De l’esprit, discours II, capitolo xx). 
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loro; la legge civile introduce e dilata l’ineguaglianza. Questa pro- 
posizione così concepita, io confesso di non intenderla; ed ecco ciò 
che io dico. Gli uomini per natura sono in potenza eguali tra di 
loro; ma questa eguaglianza in potenza svanisce nell’atto anche 
per le leggi della natura medesima; dunque gli uomini per natura 
sono tra di loro ineguali. I diritti e le obbligazioni traggono la loro 
origine o dalla forza fisica, secondo taluni, o dalla forza morale, 
ciò è dalla ragione, secondo altri. In ciascuno di questi due sistemi 
si può dire che gli uomini naturalmente sono tra di loro ineguali, 
perché in astratto è vero che abbiano l’istessa potenza per la 
forza fisica e per la forza morale; ma da questa eguaglianza in 
potenza non si può tirare nessuna conseguenza ragionevole; per- 
ché col fatto sappiamo che la natura assegna a ciascun individuo 
un grado di forza fisica ineguale a quella degli altri, dunque 
i diritti e le obbligazioni, se mai avessero origine da questa sor- 
gente, non potrebbono essere eguali in tutti gli uomini. Per un 
ordine stabilito dalla natura sappiamo ancora che gli uomini non 
possono esser dotati egualmente dalla forza morale; perché siccome 
questa dipende dallo sviluppo delle facoltà intellettuali, il quale 
cammina di egual passo coll’ordine della società, segue per ne- 
cessità che gli uomini considerati fuori di quest'ordine sono af- 
fatto privi della forza morale, ed in quest'ordine situati, ne parteci- 
pano inegualmente, siccome nella seconda parte di queste rifles- 
sioni abbiam dimostrato. Dunque l’eguaglianza naturale de’ diritti 
e delle obbligazioni, da qualunque origine la vogliam ripetere, col 
fatto è una chimera metafisica; ed il vero stato degli uomini si trova 
sempre che sia l’ineguaglianza. 

4. Qui forse mi si potrebbe dire che i diritti e le obbligazioni 
consistono nella potenza, e non già nell’esercizio: così par che ra- 
gioni il Wolfio," e tutti i seguaci della morale metafisica. Uno 
1. «Natura homines omnes aequales sunt. Etenim ius connatum omnium 
hominum idem est»; intende egli per «ius connatum» quel diritto che 
nasce dall'essenza e dalla natura dell’uomo: «eadem etiam et ipsorum 
obligatio connata »; da’ diritti connati secondo il Wolfio derivano le obbli- 
gazioni dello stesso genere, lo che è vero: «quamobrem cum ius connatum 
natura habeat homo, et obligatio connata eidem natura insit; homines 
omnes natura easdem habent, et iisdem tenentur obligationibus». Così 
ragiona il Wolfio, che ripete l'eguaglianza dal diritto. L'’Obbesio all’incon- 
tro, che la ripeteva dal fatto, ragionava nel seguente modo. « Aequales sunt 
qui aequalia contra se invicem possunt, at qui maxima possunt, nimirum 


occidere, aequalia possunt; sunt igitur omnes homines natura inter se 
aequales: inaequalitas quae nunc est, a lege civili introducta est» (nota del 
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scolastico si sbrigherebbe presto dagli argomenti metafisici di que- 
sto genere: dalla potenza all’atto, direbb’egli, non vale la conse- 
guenza. Un cafro è sicuramente in potenza ragionevole quanto Ma- 
chiavelli, dunque un cafro è ragionevole quanto Machiavelli? Fi- 
guriamo vero che il diritto si riponga nella potenza, e non nell’atto; 
per individuare qual estensione abbia la potenza di ciascun uomo, 
e se sia eguale a quella degli altri, non si può altrimenti fare che 
misurando la forza a quell’individuo dalla natura assegnata per 
l’esercizio delle sue potenze; imperciocché non si può supporre 
che la natura doti uno di una potenza inutile, privandolo della 
forza corrispondente per poterla mettere in esercizio. Dunque se 
un uomo ha meno forza fisica o morale di un altro, la conseguenza 
certa si è che debba avere minor potenza di quello: ma già costa 
che gli uomini son dotati di forze ineguali, dunque si dee credere 
che per natura sieno forniti ancora di potenze ineguali. Ciò si con- 
ferma ancora riflettendosi che nell’ordine universale la potenza e 
l’atto debbono essere la medesima cosa: noi determiniamo queste 
due nozioni comparandole coll’ordine particolare delle nostre idee, 
colle quali possiamo in astratto concepire una potenza che all’atto 
non corrisponde; ma se riflettiamo che queste potenze astratte 
non esistono che nella nostra fantasia, ma in verità poi le potenze 
reali sono sempre unite e corrispondenti agli atti, noi anche nella 
concezione più astratta troveremo l’ineguaglianza naturale ordinata 
e stabilita dalla natura medesima. Io concepisco in astratto che lo 
schiavo condannato a faticare nelle miniere del Potosì abbia egual 
diritto a conservarsi bene e felicemente che l’imperatore del Mo- 
gol; ma se col fatto io osservo tra la potenza immaginaria e l’atto 
reale di questi diritti una differenza immensa, se io fo riflessione 
che nell’ordine universale la potenza e l’atto non si distinguono, 
se io fo riflessione che le leggi della natura sono le leggi dell’ordine 
universale; io allora, abbandonando la potenza fantastica, che mi 
avea figurato nello schiavo del Potosì, dico che la natura a colui 
tanto diritto in potenza assegnò, quanto nell’atto n'esperimenta.' 


Grimaldi. - Cfr. Christian Wolf, /us gentium, $ 16 sgg., Halle, Renger, 
1749, pp. 12 sgg. e ius naturae, $$ 26 sgg. e 80 sgg., Frankfurt-Leipzig, 
Renger, 1761, pp. 21 sgg., 52 sgg.; Thomas Hobbes, De cive, It, I, 3). 
1. Il diritto, secondo i giureconsulti, «est nomen iuris», e perciò si di- 
stingue dal fatto. Ma questa maniera di concepire il diritto da' giurecon- 
sulti non dee servir di norma a’ filosofi che esaminano il diritto di natura, 
come noi a suo luogo farem vedere (nota del Grimaldi). 
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5. Quest’idea che io presento dell’ineguaglianza naturale sembra 
umiliante e contraria a’ principii della morale più piacevole, che 
fin ora i filosofi insegnarono. Coll’idea dell’eguaglianza naturale i 
filosofi abbattono l’orgoglio de’ grandi e de’ potenti: «Siam tutti 
uomini: siam tutti eguali: l'apparenza ci distingue, ma quel che è 
fuori di noi, non si appartiene a noi che per accidente: togliamoci 
la maschera, spogliamoci di ciò che la forza, la frode, la malizia e 
l'ignoranza ci attribuisce, ed eccoci tutti perfettamente eguali». 
Or se mai fosse vero che la natura non conosce l’eguaglianza im- 
maginata da’ filosofi, qual argine si potrebbe opporre all’insulso 
orgoglio de’ grandi? qual argomento impiegare per rendergli più 
socievoli e più umani co’ miserabili ? 

6. Io mi son protestato sin dal principio che non intendo di far 
sistemi e molto meno di dar precetti di morale; ma semplicemente 
di osservar la natura. Se il fatto e la ragione ci dicono che la natura 
non conosce l’eguaglianza, non sono certamente io nell’obbligo di 
giustificarla. Ma quando mai fossi invitato a questa difesa, io direi 
che senza scostarci dal fatto, e senza ricorrere alla falsa ipotesi 
dell’eguaglianza naturale, si può umiliare l’orgoglio de’ grandi 
sino ad un certo segno, e si possono trovare gli argomenti adat- 
tati per ispirare nel cuore di ciascuno la morale umana, malgrado 
l'ineguaglianza stabilita dalla natura; ed ecco a tal proposito come 
io ragiono. 

7. Mettiamo in confronto lo schiavo del Potosì ed il più gran mo- 
narca della terra: quest’ultimo forse avvalendosi delle conseguenze 
tirate dalla teoria sopra da me stabilita, potrebbe insultare il primo 
con dirgli che la natura istessa e le leggi dell’ordine stabiliscono fra 
lui e quello un’immensa ineguaglianza: che in vano egli reclama alle 
leggi della natura per reputarsi eguale a lui, perché da questi fonti 
medesimi l’ineguaglianza si stabilisce. Lo schiavo per altro potreb- 
be seguendo la stessa mia teoria rispondere al monarca nel seguente 
modo. La nostra ineguaglianza deriva da tre fonti; dal nostro fisico, 
dallo sviluppo delle nostre facoltà intellettuali e da’ diritti ed obbli- 
gazioni che abbiamo nella situazione politica in cuì cì troviamo. 
Io conosco che la natura ha collocato voi infinitamente superiore a 
me in questa ultima parte; ma se voi siete monarca, potete lasciare 
di esser uomo morale ed uomo fisico nel medesimo tempo? E se 
tutte queste tre cose insieme costituiscono la vostra essenza, ve- 
diamo nel confronto se la natura ha potuto darmi il compenso in 
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quel che mi ha tolto per una parte: voi siete di un corpo debole 
e mal sano; io son forte e robusto più di voi: la coscienza della mia 
forza fisica, malgrado le catene che mi circondano, è bastante per 
conservare vivo in me il sentimento della mia indipendenza: umi- 
liatevi pensando che se un rovescio di fortuna facesse voi cadere 
dal soglio, io potrei con un pugno atterrarvi. Voi siete sensibile a 
mille bisogni; la vostra educazione vi rende debole ad ogni minimo 
dolore fisico; l’aria stessa è 11 più delle volte l’istromento inevita- 
bile della vostra infelicità: io all'incontro indurato alla fatica son 
poco sensibile a que’ mali che voi in me stimate gravissimi: i raggi 
cocenti del sole, a cui sto esposto, i rigori del freddo più aspro, che 
agiscono contro di me, mi riescono poco penosi: la natura mi rende 
per questa parte a voi superiore, perché meno bisognoso: se voi 
mi stimate meno di voi, perché potete coprirvi di una veste carica 
d’oro, io mi stimo più di voi, perché non ho bisogno che della mia 
pelle: che sarebbe di voi, se un rovescio di fortuna vi riducesse al 
mio stato? e siete voi sicuro di non dovervi mai ridurre? rispettate 
dunque in me quel vantaggio fisico, su di cui la fortuna non ha 
presa, se volete ch’io rispetti in voi que’ vantaggi che a momenti, 
ed anche senza vostra colpa, possono perdersi. 

8. Se poi confrontiamo le nostre qualità morali (dice lo schiavo, 
che io suppongo ragionatore), qual compenso io non trovo nella 
superiorità che la natura mi ha data sopra di voi nello sviluppo 
delle nostre facoltà intellettuali? Mi basti questo solo argomento: 
îo mi conosco, io son conscio di esser uomo: la mia situazione po- 
litica, che voi credete inferiore alla vostra, mi somministrò mille 
occasioni di far esperienza ragionando sopra di me, e di conoscer- 
mi: voi ingoiato nel vortice de’ piaceri, non foste mai nelle circo- 
stanze di sentire 1 bisogni necessari per sviluppare le facoltà intel- 
lettuali: voi non conoscete voi stesso, perché l’immenso fardello 
delle qualità esteriori, che vi vestono, vi nascondono per sempre ciò 
che voi stesso siete: se voi non avete che le apparenze, che v’in- 
nalzano sopra degli altri, il filosofo, che guarda il vostro interno, 
ha ragione di credervi il più vile di tutti. Rispettate dunque quella 
legge suprema che costituisce me superiore a voi, quanto gli an- 
gioli son superiori alle bestie, se volete che io rispetti quella stessa 
legge che vi costituisce tanto a me superiore nella politica. 

g. Il compenso dunque si trova, senza ricorrere all’immaginata 
eguaglianza naturale, per abbattere l'orgoglio de’ grandi: e se noi 
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vogliam riflettere, troveremo che il sentimento d’ineguaglianza è 
istillato nel cuore di tutti gli uomini dalla natura medesima; ed 
ognuno si crede superiore ad un altro per una qualità, che più può 
solleticare il suo amor proprio, e si trova inferiore per un’altra qua- 
lità, che il suo amor proprio non gli può nascondere. Io dubbito se 
si potesse trovare un uomo qualunque, il quale desiderasse di salire 
in un grado superiore, ed occupare, a cagion di esempio, il posto 
di un gran signore, ma nel medesimo tempo ritrovarsi col corpo 
e collo spirito di colui: tutti forse vorremmo saltare l’ineguaglianza 
politica, ma nessuno vorrebbe rinunciare alle sue qualità fisiche e 
morali, ma desidererebbe trasportarle con lui: eccone la ragione. 
L’ineguaglianza tanto più ci stimola, quanto più è patente e sen- 
sibile colla comparazione; or egli è certo che l’ineguaglianza politica 
è di questo genere, perché è la più appariscente, come quella che 
è fuori di noi e perciò facile a compararsi, e per lo più cade la 
comparazione sempre nell’aspetto più vantaggioso: quel tale che si 
compara al gran signore, vede le ricchezze, gli onori, il rispetto 
che esige, il lusso di cui gode, e cose simili: ma gl'incomodi, che le 
passioni di quel grado seco portano, gli sono sempre ignoti: quindi 
è naturale che desideri di eguagliarsi a colui, perché in sostanza 
desidera di star meglio: e quando mai conosce che l’arrivare a quel 
grado è difficile, e ne sente per necessità il peso della superiorità, 
allora è naturale ancora che desideri che colui si eguagli al suo stato. 
Di fatti osservate la storia degli uomini, voi troverete che tutti 
coloro i quali predicarono l’eguaglianza, furono i più miserabili 
ed i più infelici nella società civile.® Costoro in sostanza altro non 
dicevano: vogliamo star meglio. Possiamo noi mettere i filosofi in 
questo conto? Vi è chi dice di sì; ma io n’eccettuo i veri, i quali 
desiderano e predicano l’eguaglianza senz’aver riguardo al loro 
stato, ma perché credono di desiderare il bene dell’umanità. Forse 
anche sarà vero che i filosofi vorrebbero estinta l’ineguaglianza po- 
litica per far rilucere l’ineguaglianza morale, di cui si credono alla 


1. La setta de’ livellatori in Inghilterra sotto Riccardo II avea per capo 
Waltiero Tyler tintore di professione, ed era composta di gente miserabile: 
costoro non volevano innalzarsi sopra de’ loro cittadini, ma volevano ab- 
bassarli al loro grado. Vedi le riflessioni di Hume intorno a questo sug- 
getto, Essais moraux, sect. II, $ 11, pag. 61. «Semper enim aequalitatem 
et ius quaerunt imbecilliores; qui vero opibus et viribus superiores sunt, 
de iis nihil laborant», Arist., Polit., lib. vI, cap. In [rectius, vI, 1, 3), (nota 
del Grimaldi). 
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testa. È quasi impossibile che un uomo dotato di talenti superiori 
sia intieramente scevro di un nobile orgoglio: questo viene umi- 
liato continuamente dall’ineguaglianza politica; imperciocché i 
grandi ed i potenti non curano, non conoscono, ed il più delle volte 
disprezzano ed avviliscono i talenti;' il volgo poi, ancorché ammiri 
un Macchiavelli, un Galileo, un Ariosto, tributa sempre i suoi 
rispetti a’ grandi ed a’ potenti, da cui può sperare que’ vantaggi 
che più solleticano, e temere que’ mali che l’uomo di talento è 
impossibilitato di cagionargli: fra questi due estremi adunque l’uo- 
mo di talento sente sempre umiliato il suo orgoglio; né sarà mai 
creduto se predica il disprezzo della maschera politica: questa 
morale, comecché verissima, è derisa dal volgo e vilipesa da’ po- 
tenti:* dunque è nell’obbligo di mettere avanti un principio che 
interessa la moltitudine e può farlo valere col numero: questo 
è per l’appunto l'eguaglianza; e per appoggiarla con qualche fonda- 
mento, si finge uno stato di natura che mai vi fu, immagina delle 
repubbliche che mai vi potranno essere, e pasce la sua fantasia 
con delle raggioni astratte ed il più delle volte inconcludenti. Tutti 
gli sforzi della filosofia insomma ad altro non giungono che a 
dimostrarci che tutti gli uomini sono animali della medesima spe- 
cie e dell’istesso piano, e che tutti hanno egualmente le medesime 
proprietà essenziali in astratto, le quali poi realizzandosi negl’in- 
dividui (come io ho dimostrato) sono ineguali tra di loro. Ma noi 
nella seconda parte di queste riflessioni abbiam fatto conoscere 
che il vero stato di natura dell’uomo è quello stato in cui realmente 
sì ritrova, e questo stato reale è l’ineguaglianza; dunque l’inegua- 


LI 


glianza così fisica come morale e politica è stabilita dalle leggi 


1. L’Elvezio fa un’osservazione giudiziosa: gli uomini, dic’egli, non confes- 
sano mai la superiorità de’ talenti di un altro; e se qualche volta lo fanno, 
è per accomodarsi all'opinione pubblica; ma nel loro interno o non hanno 
nessuna stima per i talenti di colui, stimando le di lui cognizioni frivole e 
poco interessanti; o se s'incontrano nello stesso genere di cognizioni, 
sempre son persuasi internamente della loro superiorità. Esprit, discours 11, 
chap. Iv (nota del Grimaldi). 2.I vantaggi delle ricchezze e degli onori 
sono patenti, i vantaggi de’ talenti non si conoscono che da’ talenti mede- 
simi: i primi vantaggi toccano immediatamente a’ mali che più ci pres- 
sano: i vantaggi delle scienze presuppongono sempre una buona dote di 
sofferenza, che non è per tutti; domandate ad un uomo: Tu che desideri, 
ricchezze, onori, o scienze e talenti? Egli vi risponderà senza esitare che 
desidera i primi: il filosofo lo disprezza, ed egli, vedendolo soggetto a' 
mali della miseria, si burla della sua morale. Questo è l’uomo (nota del 
Grimaldi). 
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universali dell'ordine. L’eguaglianza immaginaria de? filosofi è con- 
traria al fatto, e né anche ipoteticamente può essere di alcun soc- 
corso alla morale che gli uomini pratticano: dunque prendiamo il 
mondo com'è, e non come vorrebbero i filosofi che fosse: conten- 
tiamoci di quella morale e di quelle leggi che dipendono dal sistema 
dell’ineguaglianza stabilita dalla natura; e se il nostr’orgoglio si 
umilia, mostriamo di esser filosofi colla sincerità e colla sofferenza. 


DAGLI «ANNALI DEL REGNO DI NAPOLI» 


Tomo I - Epoca I 


VOLUME I: INTRODUZIONE AGLI ANNALI DEL REGNO DI 
NAPOLI, IN CUI SI ESAMINA LO STATO DELLE POPOLA- 
ZIONI CHE QUESTA PARTE DELL’ITALIA ABITARONO 
PRIMA DELL’EDIFICAZIONE DI ROMA 


CAPITOLO XV 


Del governo delle nostre nazioni indigene. 


Le nostre nazioni mediterranee, come sopra abbiam veduto, si 
sono tutte quasi diramate da’ Sabini e da’ Sanniti. La tradizione 
che ci rimane della maniera come queste prime emigrazioni si 
fecero, ci fa abbastanza comprendere qual dovea essere lo stato 


Gli Annali del regno di Napoli di FRANCESCANTONIO GRIMALDI dedicati a 
Ferdinando IV re delle Due Sicilie, cominciarono ad uscire a Napoli, presso 
Giuseppe Maria Porcelli, nel 1781. Il tomo 1 dell’Epoca I era diviso in 
due volumi: del primo, composto unicamente da una Introduzione agli 
Annali del regno di Napoli, in cui si esamina lo stato delle popolazioni che 
questa parte dell’Italia abitarono prima dell’edificazione di Roma, viene 
qui riprodotto il capitolo xv. Seguivano il tomo 11 e Ir dell’Epoca I, 
Dal primo anno dell’edificazione di Roma sino alla fine del quarto secolo 
dell'era cristiana, pubblicati sempre nel 1781. L’Epoca II, Dall'anno 
409 al I2II, si apriva con una Introduzione dell’origine de’ barbari che 
in vari tempi invasero l’Italia, delle loro vicende, cogl imperatori di Roma 
sino all'anno 408 della nostra era. I tomi iv e v uscivano nel 1782- 83. 
Il tomo vI si apriva con una Prefazione dell'abate Giuseppe Cestari, in 
cui si annunciava la morte di Francescantonio Grimaldi, «patrizio geno- 
vese», il quale, «dopo avere nella propria sua persona suscitato un altro 
Giambattista Vico per le ricerche sulla ineguaglianza », si era dedicato a 
scrivere gli Annali del Napoletano. «Io ero da più anni ad essolui attaccato 
coll’indissolubile nodo della più sincera e cara amicizia ...». Facendosi 
eco delle polemiche suscitate da quest'opera scriveva: «So che a molti 
la sua libertà dispiaceva, so che forse a molti anche piacerà ». A p. 309 ri- 
prendeva: «Due cose non debbo lasciar d’avvertire. La prima si è che il 
lettore non de’ esser scandolezzato della maniera libera da noi tenuta 
nell’esporre i fatti de’ nostri principi, de’ Cesari, de’ papi, de’ vescovi, 
de’ religiosi. Noi abbiamo dovuto continuare a tenere un piano già fatto, 
né abbiamo stimato di alterarlo, avendo comune col defunto amico la ma- 
niera di giudicare di certi avvenimenti». Cestari parlava degli ispiratori 
delle sue concezioni storiche: Rousseau, «Platone della Francia », D’Alem- 
bert e «l’eloquente e profondo filosofo Helvétius ». Chiudeva il volume vii 
con una Appendice sull’Errore della pretesa donazione fatta da Arrigo 
imperatore alla S. Sede. Col tomo x, uscito nel 1786, si chiudevano questi 
Annali. - Un «estratto comunicato» del primo volume degli Annali ve- 
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delle società di que’ tempi. Si sceglieva una truppa di gioveni 
guerrieri, e sotto la condotta di un capo, o per riparare alla carestia 
della quale erano spesso i barbari vessati, o per altra cagione, si 
separavano dalla comune patria, e si mandavano per ritrovarsi col- 
le armi alla mano uno stabilimento in altre regioni. Ecco precisa- 
mente l’usanza generale di tutte le barbare nazioni della Grecia, 
dell’Italia, della Germania, della Gallia, della Scandinavia ec., 
usanza che ci fa conoscere chiaramente lo stato barbaro di quelle 
società. 


niva pubblicato sul « Nuovo giornale enciclopedico », Vicenza, maggio 1783, 
pp. 26 sgg. «Quest'opera, la di cui continuazione interessa tutti gli uomini 
culti e dabbene che vivono nella bella e ricca parte d'Italia a cui è partico- 
larmente consacrata, portando un titolo a molte altre comune, non ha i 
difetti della massima parte di esse ed ha poi pregi rarissimi da trovarsi in 
tutti i libri di tutti i tempi... Egli non si è proposto di magnificare la 
propria nazione ...non di tessere un’arida cronaca...ma, dietro alla 
scorta della buona critica e della sana e robusta filosofia si aprì una strada 
del tutto nuova e luminosa . .. ». L'autore dell’«estratto» ammirava so- 
prattutto l’interesse di Grimaldi per la storia economica e sociale. Sotto- 
lineava particolarmente l’interesse delle Considerazioni generali sul governo, 
costumi e religione delle colonie greche che chiudevano questo primo vo- 
lume. Nei numeri del giugno (pp. 20 sgg.) e del luglio 1783 (pp. 31 sgeg). 
il recensore parlava con la stessa ammirazione dei tomi seguenti. Nel 
1784 il medesimo periodico annunziava la morte di Francescantonio 
Grimaldi e parlava dell’opera sua. - Delle discussioni suscitate da que- 
sti Annali si faceva ancora eco Vincenzo Cuoco sul «Giornale italiano», 
scrivendo il 2 aprile e il 7 luglio 1805 le Due lettere a Giovan Battista 
Gagliardi, compilatore della «Biblioteca di campagna» intitolate L’agri- 
coltura italiana nel quinto secolo di Roma (vedile in V. Cuoco, Scritti vari, 
a cura di Nino Cortese e Fausto Nicolini, Bari, Laterza, 1924, I, pp. 159 
sgg.). « Tu sei stato amico, finché visse, di Grimaldi, il compagno di Pagano 
e di Filangieri. Questo eruditissimo ed ingegnoso scrittore, nell’introdu- 
zione ai suoi Annali del regno di Napoli ha impreso a dimostrare che San- 
niti, Etrusci, Campani, tutti insomma gli antichissimi popoli d’Italia eran 
barbari, quali si trovaron dagl’europei gli abitatori dell'America setten- 
trionale; che ogni coltura venne dall’Asia e dalla Grecia, e molto tardi: 
talché ci fa barbari fino all’epoca di Dionisio. I suoi principali argomenti 
son tratti dai costumi e dalle leggi, e pare che un genio maligno lo ispiri a 
prender tutto in male quanto trova scritto su que’ popoli...» Cuoco 
controbatteva richiedendo una maggiore attenzione alla cronologia degli 
usi, costumi e leggi. E a pp. 176 sgg. discuteva le idee economiche di 
Grimaldi: «La viltà del prezzo che vien da miseria non va mai unita a 
popolazione numerosa ». Tutto il dibattito — che si allarga anche a discu- 
tere la situazione sociale dei contadini antichi — è di notevole interesse. — 
Alla fine del tomo ti dell’Epoca I! si trovava una Lista de' signori associati 
a quest'opera: una vera guida nel mondo della politica e della cultura napo- 
letane attorno al 1782. Vi incontriamo il celebre medico Angelo Gatti, 
l’abate massone Antonio Jerocades, l’ex-ministro Bernardo Tanucci, Ber- 
nardo della Torre «professore di filosofia speculativa nelle Scuole Arci- 
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Da questo dato possiamo partirci per determinare qual dovea 
esser la forma del governo di queste nazioni; giacché dalla storia 
non ci viene che oscuramente delineato. 

La natura del governo convien che fosse analoga alla natura 
degli uomini governati. Esaminiamo dunque qual era la natura 
de’ nostri barbari, e noi comprenderemo qual era il governo che 
gli conveniva. 

Essi erano guerrieri per istinto, come sono tutti gli uomini 
nello stato primitivo delle società: Marte, il dio della guerra, 
era la loro divinità prediletta: la salubrità del clima, la variabilità 
delle staggioni, la situazione delle loro abitazioni sugli alti monti 
e fra i boschi e le selve, lo stato delle nostre regioni soggette 
a spesse fisiche rivoluzioni, fortificavano il naturale istinto guer- 
riero de’ nostri barbari: essi dovevano essere di un fisico sano 
e robusto, feroci, di un’immaginazione vivace, intolleranti per 
qualunque fatica, o d’alcun sistema di vita costante, che avesse 
oppressa la loro naturale indipendenza, disposti sempre a farsi 
ragione colle armi, e soggetti soltanto agli stimoli della loro fan- 
tasia e della loro immaginazione, che gli guidava in luogo della 
ragione. 

Il carattere, ch'io formo de’ nostri barbari, non è una conget- 
tura ch’io traggo dalla condizione generale degli uomini posti 
in questa situazione, ma ci viene attestato dagli scrittori più accre- 
ditati: Strabone, Livio, Orazio, Silio Italico, Virgilio, Alicarnasseo, 
Floro, e tutti gli scrittori, che fan ricordo de’ nostri barbari, sem- 
pre li distinguono cogli aggiunti di bellicosi, forti, feroci; e se essi 


vescovili », il console di Francia de Saint Didier, lo storico Carlo Pecchia, 
il fratello dell'autore Domenico Grimaldi, lo scrittore Domenico Torcia, 
Ferdinando Galiani, Giacinto Dragonetti, Giovanni Acton, il professore 
di chimica Giuseppe Vairo, il marchese della Sambuca, Mario Pagano, 
monsignor Luca de Luca, Nicola Fiorentino, e tanti e tanti altri. La figura 
dell'amico di Francescantonio Grimaldi e continuatore dei suoi Annali, 
Giuseppe Cestari (1751-1799), è anch'essa degna di rilievo. Prete ardente- 
mente regalista e di spiriti illuministici, fu archivista della Zecca, prese 
tra i primi contatto con i giovani «giacobini» napoletani, e, all’epoca della 
spedizione di Latouche-Tréville, fu a più riprese perseguitato ed esulò. 
Tornato nei gennaio del 1799, fu con Mario Pagano e Giuseppe Logoteta 
uno dei tre autori della costituzione della Repubblica Partenopea. Morì 
nel combattimento sul Ponte della Maddalena il 13 giugno 1799. Cfr. 
NicoLa NICOLINI, La spedizione punitiva del Latouche-Tréville (16 decembre 
1792) ed altri saggi sulla vita politica napoletana alla fine del secolo XVIII, 
Firenze, Le Monnier, 1939, pp. 89 sgg. e 103 sgg. 
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non ce ’1 dicessero, il corso della storia medesima ce lo paleserebbe 
abbastanza.® 

Pare che questo carattere barbaro de’ nostri indigeni venisse in 
qualche modo moderato da’ loro esercizi di agricoltura; impercioc- 
ché si sa per indubbitato che presso di noi la coltura delle biade 
principalmente è di antichissima data. Or i popoli agricoltori han 
già fatto il più gran passo alla vita civile: devono conoscere le 
leggi civili della proprietà, e devono abituarsi ad un genere di vita 
sedentaneo e tranquillo, che gli rende tolleranti al giogo della ser- 
vitù politica. 

Questa teoria, comecché generalmente vera, ha però le sue ec- 
cezzioni, per cui si può combinare benissimo lo stato di una 
nazione barbara, e guerriera, e nel medesimo tempo agricola. 
Polibio ce ne somministra l’esempio ne’ Galli, le di cui parole, 
perché pare che dipingessero lo stato de’ nostri barbari, io qui 
tradotte trascrivo. « Abitavano per vichi e senza mura, né cono- 
scevano alcun uso di suppelletili, imperciocché la loro maniera 
di vivere era semplice: essi non aveano altro letto che l'erba sopra 
della quale dormivano: non si cibavano che di carne, né aveano 
altre cure fuorché la guerra e l'agricoltura, senza conoscere alcuna 
altra scienza o arte: le ricchezze di ciascuno consistevano nelle 
greggi e nell’oro, perché questi beni in ogni accidente potevano 
seco trasportare come più loro riusciva comodo: coltivavano i soda- 
lizi con grande studio; imperciocché colui era il più temuto fra di 
loro, e stimato potentissimo, che avea più compagni a’ suoi fianchi, 
che dipendevano dal suo cenno. »° 


1. Quasi tutti i nostri barbari si vantavano di aver l'educazione spartana: 
i Sabini, i Sanniti, e per conseguenza i Marsi, i Peligni, i Marrucini, i 
Frentani, che da’ Sanniti o da’ Sabini traevano ia di loro origine, si glo- 
riavano di discendere dagli Spartani, forse perché l’istituto della loro vita 
era simile al primitivo barbaro istituto degli Spartani. La descrizione che ci 
fa Giustino abbreviatore di Trogo, lib. 23 [1,7-9], dell'educazione de’ Luca- 
ni, ci può dare un’idea della general educazione de’ nostri barbari e del ca- 
rattere che dovevano avere. «Lucani iisdem legibus liberos suos, quibus et 
Spartani instruere soliti erant: quippe ab initio pubertatis in silvis inter 
pastores habebantur, sine ministerio servili, sine veste, quam induerent, 
vel cui incubarent, ut a primis annis duritiae parsimoniaeque sine ullo usu 
urbis assuescerent. Cibus his praeda venatica; potus, lactis aut fontium 
liquor erat: sic ad labores bellicos indurabantur» (nota del Grimaldi). 
2. Histor., lib. tt, cap. 17. La descrizione che fa Giustino della maniera 
di vivere de’ Lucani, che era simile a quella de’ Sanniti, e degli altri nostri 
barbari, che si vantavano discendenti dagli Spartani, per esser barbari quan- 
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Ecco dunque una nazione agricola e barbara nel medesimo tem- 
po, come appunto erano le nostre. Due circostanze forse diverse, 
formavano l’eccezione della comune regola del carattere de’ popoli 
agricoltori. 

Primieramente non era l’agricoltura il principal sussidio de’ 
nostri barbari; noi troveremo nel corso della storia de’ fatti che 
c’indicano ch’essi fidavano molto la loro sussistenza sulle nume- 
rose greggi che possedevano; e già è noto che la vita del pastore 
non diminuisce la barbarie primitiva de’ popoli. 

La fertilità sorprendente de’ nostri terreni disimpegnava i no- 
stri barbari da quella fatica sistematica che in altre circostanze 
devono fare gli agricoltori; la quale avvilisce e rende disposti gli 
uomini a soffrire il giogo della servitù civile. Noi c’incontreremo 
in mille fatti della nostra storia, da cui rileveremo che i nostri 
barbari non aveano bisogno più di tre mesi per attendere all’a- 
gricoltura e soprassedere dal loro esercizio consueto delle armi. 
In questa stagione vi era un armistizio generale quasi per tutti i 
popoli, attendendo ognuno a seminare ed a raccogliere. Il sistema 
delle loro guerre non era continuato: si usciva dalle proprie terre 
per saccheggiare, per predare, per uccidere il nemico, a guisa di 
lupi, che eseguita la loro impresa, o bene, o male, velocemente 
si ritirano nelle loro tane. 

Io ho osservato che Livio nota come un fatto singolare quando 
i Romani, per vendicarsi degl’infidi Capuani, gli tennero asse- 
diati per modo che non permisero loro di uscire dalle loro mura 
e di coltivare i loro campi. È pure questo fatto accadde in tempo 
che la detestabile arte della guerra era assai perfezionata e le na- 
zioni si erano già da un pezzo abituate alla vita civile: ma ne’ tempi 
antichi il mestiere della guerra non recava il menomo impedimento 
a’ piccioli e corti esercizi dell’agricoltura; a’ quali per altro poteano 
anche le donne, in mancanza degli uomini, supplire. 

Finalmente l’idea di proprietà, che noi oggi abbiamo, e che è 
quella la quale non sappiam distinguere dall’idea di vita civi- 


to questi, non differisce dalla descrizione che fa Polibio de’ Galli. Gli 
esercizi della campagna servivano per maggiormente indurare il tempe- 
ramento de’ nostri barbari per gli esercizi della guerra, come l’indica 
Orazio parlando de’ Sanniti. «Sed rusticorum mascula militum / proles, 
Sabellis docta ligonibus / versare glebas, et severae / matris ad arbitrium 
recisos / portare fustes» (nota del Grimaldi. — Il passo di Orazio, Carm., 


II, VI, 37-41). 
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le, noi non sappiamo se in que’ tempi era la medesima. I Galli, 
delli quali sopra abbiam parlato, comecché agricoltori, non cono- 
scevano la proprietà de’ terreni. I nobili o i capi della tribù distri- 
buivano per ogni anno alle famiglie plebee una porzione del 
campo comune, il di cui dominio era presso di loro: questo cam- 
po si coltivava da’ plebei senza averne la proprietà, ma sola- 
mente una porzione del prodotto, rimanendo l’altra in benefizio 
di coloro che lo distribuivano.® I Romani ne’ primi tempi della 
loro barbarie non erano differenti da’ Galli: i patrici erano i 
proprietari de’ campi, senza la fatica di coltivarli, che si addossava 
a’ plebei, per averne soltanto una porzione del frutto che i medesimi 
rendevano. 

Io sospetto che Varrone rapportato da Filargirio sopra Virgi- 
lio, ci voglia indicare lo stesso de’ Sanniti," e non esito di dire, 
comparando lo stato delle nostre nazioni con quello de’ Romani 
e de’ Galli, e di tutti i barbari generalmente, che il costume de’ 
nostri barbari non differiva dalle altre nazioni: i soli nobili o capi 
de’ paghi godevano della proprietà de’ terreni, ed il resto del po- 
polo non ne aveva che l’uso, con quelle condizioni che a’ nobili 
piaceva d’imporre. 

Or sotto questo sistema di governo l’agricoltura non può avere 
alcuna influenza per coltivare gli uomini colle leggi della proprietà, 
le quali non riguardano che la più picciola parte della nazione, e 
non possono essere sostenute dalla forza civile, che è quella che 
ammollisce gli animi, ma più tosto dalla violenza e dalla oppres- 
sione, che inasprisce e rende feroci coloro che la debbono usare; 
e non migliora, anzi peggiora il carattere di coloro che la debbono 
soffrire: imperciocché se il plebeo sannita, a cagion d’esempio, 
si vedeva privo dell’uso de’ campi per l’oppressione e la violenza 
de’ nobili; questo suo stato violento, che non durava più che un 
terzo dell’anno, veniva abbastanza compensato dalla libertà che 
godeva, trovandosi colle armi alla mano e nella libertà di far 
uso delle sue forze. Il plebeo guerriero in somma soddisfaceva 
pienamente il suo istinto, e si scordava dello stato di oppressione 


1. Caesar., Comment. (nota del Grimaldi. — Cfr. De bello gallico, 1v, 1 e 
VI, 22: ma si tratta dei Germani e non dei Galli). 2. «De Sabellis Varro in 
Agemodis sic ait: Terra culturae causa attributa olim particulatim» (nota 
del Grimaldi. — Il passo si riferisce alle Georgiche, 11, 168, nel commento 
di Servio attribuito una volta a Filargirio). 
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dell’agricoltore. Ecco perché nella storia romana leggiamo che l’u- 
nico espediente de’ nobili per mantenere la plebe in pace era di 
mandarla in guerra; e da questo necessario espediente della tiran- 
nica politica di que’ barbari ne derivò la grandezza dello stato. 

Posto dunque per vero il carattere fisico e morale de’ nostri 
barbari, quale l’abbiam dipinto, passiamo ora a fare un’altra ri- 
flessione. 

Tutti i barbari, quando escono dallo stato selvaggio, si trovano 
naturalmente distribuiti in picciole truppe governate da que’ capi 
che nell’espedizioni guerriere gli aveano uniti e condotti, senza la 
forza e senza l’arte necessaria di abbracciare un piano di governo 
molto esteso; e senza, potrei dire, il desiderio di formarlo. Ogni 
capo di tribù si trova ben contento del suo picciolo dominio, e sod- 
disfa abbastanza alla sua ambizione potendo disporre moderata- 
mente de’ suoi compagni.” 

Ecco perché una colonia di barbari, stabilita in un luogo di 
conquista, si trova naturalmente divisa in tanti piccioli domini. 

Noi abbiam accennato di sopra che ogni città era un regno se- 
parato ed indipendente che si governava da sé; e questa città non 
era che l’unione di più vichi e paghi, che aveano i loro capi respetti- 
vi. Non vi è verità nella nostra storia antica così ben comprovata 
quanto questa. Il numero immenso delle città libere, di cui ce ne 
fan fede le medaglie sino a’ tempi della generale servitù sotto 
dell'impero romano, mette questa verità nel suo maggior lume. 
Ciascuna delle nostre nazioni non era che un aggregato di tante 
picciole republichette confederate tra di loro non già per un inte- 
resse di politica e di riflessione, ma per il natural legame della co- 
mune origine: legame, che diveniva più debole a misura che la 
nazione più si diramava. 

Questa costituzione, che troviamo generale in tutte le nazioni 
nella loro prima infanzia,” ed è l’indizio più sicuro del loro stato 
di barbarie, noi vedremo che durò tra di noi sino al momento 
1. Thucyd., Histor., lib. I [, 8]: «Quin etiam quidem ditiores quam antea 
facti, urbes muris circumdederunt: etenim cupiditate quaestus, et qui 
imbecilliores erant potentiorum servitutem sustinebant, et qui potentiores, 
quia magnas habebant facultates, minores civitates suae ditioni adiunge- 
bant, easque imperata facere cogebantur». Ecco generalmente i principii 
di tutti i governi barbari: ed ecco verificato il detto di Livio, il quale par- 
lando dell’Asilo aperto da Romolo, dice [1, 8]: «vetus urbes condentium 


consilium » (nota del Grimaldi). 2. Iustin., Histor., in princ. «Intra suam 
cuique patriam regna finiebantur» (nota del Grimaldi). 
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che perderono intieramente la libertà con divenir servi de’ Romani. 

Noi dobbiamo distinguere dunque lo stato del governo parti- 
colare di queste nostre republichette indipendenti tra di loro e lo 
stato del governo generale della nazione, composta di tante repub- 
bliche confederate. 

Figuriamoci in ogni città, o dominio, una truppa di uomini poco 
ragionevoli e feroci, che stavano sempre colle armi alle mani, e 
fidavano la loro sicurezza alla propria loro forza; che vivevano di 
preda e di rapina, che stimavano l’agricoltura come un segno di 
servitù, che non conoscevano né le arti, né le scienze, che non ap- 
prezzavano né onoravano altre virtù che la forza ed il coraggio 
brutale; e noi avremo già i primi semi del governo delle nostre 
picciole repubblichette. 

Il più forte, il più coraggioso, il più esperto nell’arte della 
guerra, dovea godere gli onori del primato nel suo distretto: co- 
stui impropriamente dagli storici si chiama qualche volta re, per- 
ché non aveva né l'autorità, né l’opinione che a questo carattere 
gli uomini civili attribuiscono; egli era un capo di briganti che 
gli ubbidivano finché il loro interesse o il loro capriccio li costrin- 
geva: la sua autorità si spiegava principalmente nell’espedizioni 
guerriere, quando il comune pericolo o l’utile comune manteneva 
gli uomini a lui soggetti: ma cessata la guerra ogni individuo ri- 
pigliava i diritti della sua naturale indipendenza. Quindi non vi 
era nessun ordine di cittadini che avesse un carattere politico ben 
distinto; e mancando questa necessaria graduazione ne’ cittadini 
non vi poteva essere per conseguente nessuna forma di governo 
determinata. Non si vedevano in somma in questo stato che i pri- 
mi delineamenti della monarchia, dell’aristocrazia e della democra- 
zia, confusi ed indistinti; simili a tre germi che devono col pro- 
gresso del tempo svilupparsi e pervenire alla loro perfezione, pren- 
dendo ciascuno quell’accrescimento che la natura del terreno, in 
cui sono gittati, loro permette; ond’è che a misura delle circostan- 
ze si vede una delle tre piante innalzarsi e le altre due perder di 
forza. Tal era dunque lo stato del governo primitivo delle nostre 
repubblichette barbare. 

Noi non sappiamo in quali tempi e per quali accidenti i citta- 
dini delle nostre repubblichette cominciarono a conoscer meglio 
le distinzioni delle condizioni che sono i primi semi del governo 
civile. 


38 
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Se egli è vero ciò che dice Livio, che fu comun consiglio degli 
antichi, nel fondare una città, di aprire un asilo, e ricevere tutta la 
gente fuggiasca de’ contorni, ne seguirebbe che da questo costu- 
me ogni nostra repubblichetta a similitudine di Roma sin dal 
principio ha dovuto conoscere la distinzione dell’ordine patrizio 
e plebeo; ma io sono più inclinato a credere che i nostri barbari 
per un corso naturale delle cose umane stabilirono le distinzioni 
degli ordini tra di loro col ministero delle armi e della guerra. 

II capo conduttore della colonia ed i suoi compagni nel co- 
mando militare formarono da principio un ordine distinto da’ 
semplici soldati: tra costoro si distribuirono le prede e si divisero 
i terreni a proporzione de’ loro particolari meriti; i soldati, sem- 
plici esecutori delle imprese militari, non ebbero altra parte nel 
buttino che quella che si stimò necessaria per la loro naturale sussi- 
stenza, e per tenerli quieti e dipendenti da’ loro capi. 

Quest’ordine militare, che dovette durare per lungo tempo, e 
finché la colonia si fu quietamente stabilita nel suo nuovo dominio, 
si trasportò insensibilmente nell’ordine civile, senza perder niente 
della sua primitiva costituzione. L’abito contratto con un ordine 
di governarsi, distinse e sviluppò in miglior forma que’ primitivi 
semi del governo misto, che sopra abbiam mentovato. Ogni città 
o distretto riconosceva il suo capo in tempo di pace, come la po- 
polazione riconosceva il suo generale in tempo di guerra. Del su- 
premo consiglio di questo capo erano le persone più distinte e 
per ricchezze e per onori, come del consiglio del generale erano 
i suoi capitani: ma la plebe se era esclusa dall’egual partecipazione 
delle terre, e delle prede, non era però esclusa dalle comuni delibe- 
razioni, in quello stess’ordine che nell’espedizioni militari si ser- 
bava, dove, dopo che il generale co’ suoi compagni aveano presa 
una deliberazione, questa la comunicavano a’ loro soldati radunati 
in un pubblico concilio, dal consenso del quale dipendeva l’esecu- 
zione. Così parimenti nelle pubbliche deliberazioni la plebe era 
consigliata, come gente libera e che non conosceva altra dipenden- 
za fuori di quella che essa volontariamente si avea imposta. Ecco 
dunque nel governo civile di que’ tempi una perfetta immagine 
dello stato militare de’ tempi medesimi, dove l’ultimo de’ soldati, 
senza di uscire dal suo grado, si credeva tanto libero e di avere 
tanta parte nelle espedizioni militari, quanto l’istesso generale. 

La storia di Livio ci tramanda de’ lumi bastanti per confermare 
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questa verità. Egli parlando de’ Sanniti, de’ Lucani e de’ Capuani, 
ci fa sapere che ogni città aveva il suo particolar concilio;! e che 
in questo aveano parte i plebei. Il concilio si convocava dal prin- 
cipal magistrato eletto dal corpo della nobiltà, ma noi nel corso 
degli Annali vedremo spesso degli esempi, da’ quali si deduce 
che la plebe qualche volta forzava il magistrato a convocare il 
concilio per prendersi le pubbliche deliberazioni. 

Il nome del principal magistrato probabilmente era vario, se- 
condo era differente il dialetto che usavano le varie nazioni. 
Gli storici, che davano alle magistrature delle barbare nazioni que’ 
nomi che alle cariche di Roma e di Grecia corrispondevano, non 
ci possono servir di norma in questo affare. Probabilmente nel 
linguaggio osco il nome del primo magistrato era quello di Merris 
Tubtiks;* l’offizio del quale era annuale ed avea cura di render la 
giustizia a’ cittadini nelle loro private controversie; di convocare 
il senato per gli affari più importanti, e di radunare il concilio della 
plebe quando si trattava di pubbliche deliberazioni, che dalla me- 
desima per l’esecuzione doveano essere approvate.* 

Il senato era il corpo aristocratico composto da’ ricchi proprie- 
tari delle terre. Non sappiamo qual era il nome che i nostri bar- 
bari davano a questo corpo, né possiamo indovinare quali erano 
le regole e gli stabilimenti per l'ammissione de’ suoi membri: ma 
da tutti i fatti che la storia ci ha tramandato possiamo asserire che 
in ogni città o repubblichetta vi era un corpo distinto dalla plebe, 
che formava un ordine superiore, come il senato di Roma: che si 
radunava ne’ tempii, convocato dal primo magistrato per deliberare 
degli affari pubblici; le di cui deliberazioni poi dal primo magi- 
strato si comunicavano al concilio della plebe per essere appro- 
vate. 

In ogni città vi era un luogo destinato a’ pubblici concili, dove 
tutti gli abitanti de’ vichi e de’ paghi si radunavano ne’ tempi sta- 


1. Liv., lib. viti, 39 (nota del Grimaldi). 2. Liv., lib. xxvI, 16 (nota del Gri- 
maldi). 3. Mazzoch. in addit. ad Etimolog. Vossii, hac voc. (nota del Gri- 
maldi. - GERARDI IoanNIs VossiI, Etymologicon linguae latinae. Praefigitur 
eiusdem de litterarum permutatione tractatus. Editio novissima in qua praeter 
Isaaci Vossii additiones ad fidem Amstelodamensis anni 1695 expressas accesse- 
runt nunc primum editae ALEXII SYMMACHI MazocHII etymologiae quampluri- 
mae ex oriente petitae et tyrrhenicarum vocum originationes, Neapoli, Ex regia 
typographia, 1762, in due volumi, vol. II, p. 431. Merris Tubtiks è errore 
di stampa per Meddix Tuftiks). 4.Ex Livio, lib. vii, 27 (nota del 
Grimaldi). 
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biliti, o quando per affari estraordinari erano convocati. Questi 
luoghi si chiamavano conciliabula, e godevano di una certa pree- 
minenza sopra i luoghi vicini, essendo reputati come il centro 
della repubblica: quindi di più paghi, che componevano una città, 
il luogo dove si radunava il concilio si chiamava pagus; e gli altri 
avevano il nome di compagi.* 

Vi era anche in ogni dominio un luogo pubblico, chiamato 
forum, dove tutti gli abitanti dell’istessa dipendenza si univano 
a permutare le loro merci e dove probabilmente presedeva il pri- 
mo magistrato a render giustizia a’ privati nelle picciole loro con- 
troversie. 

Questi luoghi, chiamati fora, in alcune regioni col progresso 
del tempo divennero belle e popolate città, come di qualcheduna 
più sopra se n'è fatto ricordo. 

Nella densa oscurità della storia delle nostre nazioni noi non 
possiam dir di più, intorno alla natura del loro governo, di quan- 
to già abbiam detto: la sua semplicità e la sua forma militare ci 
assicura che assolutamente conveniva allo stato di società de’ nostri 
barbari. Gl’inconvenienti che da tal forma di governo ne dovevano 
nascere, si rileveranno più agiatamente nel corso degli Annali. 
Per ora passiamo a dare qualche idea del governo generale di una 
nazione. 

Noi già abbiamo osservato che ogni nazione era composta di 
tante repubblichette libere ed indipendenti tra di loro; ma che 
per una specie di confederazione naturale tutte insieme formavano 
un sol corpo. I Romani distinguevano i populi e la gente: populus 
si dicevano gli abitanti di un particolare dominio: vari domini 
uniti in un sol corpo formavano la nazione, che essi chiamavano 
gens: i popoli dunque oltre delle loro particolari consuetudini ave- 
vano le leggi che riguardavano l’intiero corpo della nazione, e di 
queste ora parleremo. 

È difficile nell’oscurità della storia rintracciare la forma politica 


1. Mazzoch. ad Tab. heracl., p. 399 (nota del Grimaldi. — ALEXIl1 SYyMMACHI 
MazocHII, neapolit. ecclesiae canonici, regii Sacrae Scripturae interpretis, 
Commentariorum in regii Herculanensis Musei aeneas tabulas heracleenses 
Pars I (II), Neapoli, B. Gessari, 1754, p. 399: «At ubi pagi plures in 
unum consensissent, ea tota societas conciliabulum vocabatur: in quo et 
commune consilium erat, et magistratus aliquis iuri dicundo, et locus 
ad iurisditionem idoneus, nempe (auctore Paulo) forum atque basilica. 
Postremo pagi per se singuli, qui consensissent, dicebantur compagi 1). 
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di questo pubblico governo delle nazioni barbare, e tanto più 
è difficile quanto che forse non vi era tra di loro un sistema regolato 
e ben riflesso: l’ordine nasce tra’ barbari col corso naturale delle 
cose, e si trova stabilito senza prevenzione e senza disegno di 
coloro che lo formano. Se nelle particolari repubbliche si era sta- 
bilito un ordine consimile al governo militare, per gli stessi princi- 
pii in tutto il corpo della nazione si doveva stabilire anche un gover- 
no consimile. È piena la storia de’ nostri barbari de’ pubblici concili 
delle nazioni: ognuna di esse aveva up luogo destinato, dove con- 
venivano i primi magistrati delle repubbliche particolari; o altre 
persone deputate dal senato o dal concilio particolare della repu- 
blica (imperciocché ciò è incerto), e tutte insieme formavano il 
concilio generale della nazione. 

Ciò che mi pare potersi dedurre da Livio specialmente si è che 
i membri di questo concilio generale non erano che i soli nobili o i 
principi della nazione: la plebe non vi aveva alcuna parte. 

Chi erano coloro che avevano il diritto di convocare questi con- 
cili generali, e qual ordine si teneva in essi, dalla storia non ci 
costa. Probabilmente vi dovea essere un tempo stabilito per i con- 
cili ordinari dove si trattavano gl’interessi generali della nazione, 
e nelle occorrenze estraordinarie ogni repubblica forse avea il 
diritto di convocare il concilio generale per rappresentare i bisogni 
e le urgenze comuni. 

Ma poiché questa confederazione non conosceva altri legami 
che i soli naturali, ed assai deboli, quindi avveniva che se alcuna 
delle republiche, la quale per i suoi particolari interessi stimava 
di esentarsi dal concilio, non curava d’intervenire, allora l’espe- 
diente consueto delle altre republiche interessate era di obbligare 
colle armi alla mano quella tal republica a prender parte nelle 
comuni deliberazioni. 

Non bisogna figurarsi in questi concili quell’ordine e quella re- 
golarità mascherata, sola figlia dell’uomo civile. Una truppa di 
barbari, feroci, violenti, irragionevoli, e guidati solamente dalla 
loro forza fisica, erano coloro che decidevano della sorte della na- 
zione. La superstizione più grossolana e la forza erano i due car- 
dini delle loro deliberazioni. 

Nel corso della storia troveremo de’ fatti, che ci somministre- 
ranno lumi bastanti per poter discovrire gl’inconvenienti, che da 
questa forma di pubblico governo nascevano. Oltre della lentezza, 
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con cui le determinazioni per difetto della costituzione si soleano 
prendere, lo spirito d’indipendenza, che ogni repubblichetta scru- 
polosamente custodiva, e la ferocia e brutalità de’ capi che la rego- 
lavano, erano la cagione perenne della debolezza dell’intiera na- 
zione. 

Riflette Livio che un pugno di Troiani, miserabili, affamati ed 
avviliti dal lungo viaggio, vinse e ridusse il re Latino co’ suoi 
Aborigeni a cedergli il terreno dove si stabilirono. Contro la po- 
tenza latina e troiana combatté Turno capo e generale de’ Rutoli, 
e restò vinto. Turno ricorse a Mezenzio re degli Etruschi, ed 
impegnò questa potenza in que’ tempi la più estesa, la più ricca, 
la più formidabile dell’Italia, a combattere contro de’ Troiani: 
ciò non ostante, malgrado gli sforzi di queste potenze unite per 
iscacciare dall’Italia que’ pochi stranieri deboli e meschini, questi 
vi si stabilirono a lor dispetto, e col tempo formarono il più grande 
impero del mondo. 

Questi fatti non si possono altrimenti concepire che figurandoci 
l’Italia in quel tempo simile al Messico ed al Perù, quando furono 
soggiogati da un pugno di scellerati e miserabili Spagnuoli. La 
potenza e le ricchezze del re degli Etrusci, erano simili alla po- 
tenza ed alle ricchezze di Montezumma e di Atalaiba. Padroni 
di un vasto impero, ricco di oro, di argento, e di tutte le produ- 
zioni necessarie e piacevoli alla vita, ma diviso in piccioli domini, 
i capi de’ quali sostenevano la loro indipendenza; senza un sistema 
regolare di governo, senza militare disciplina, senza coltura, senza 
leggi; malgrado un numero immenso di sudditi, la loro forza 
era picciolissima. 

Ciò che dice Livio de’ Troiani rispetto a’ popoli del Lazio, 
possiamo dir noi de’ Romani per riguardo alle nostre barbare 
nazioni. Non si potrebbe mai concepire come un pugno di bri- 
ganti uniti nel centro del Lazio, e circondati da per tutto da na- 
zioni grandi e potenti, avessero potuto estendere il loro dominio e 
rendersi i padroni dell’universo, se noi non sapessimo che vi era 
un difetto intrinseco nella costituzione del governo de’ nostri bar- 
bari, che indeboliva le loro forze e le rendeva sempre inferiori a 
quelle de’ Romani. Rare volte l’intiera nazione prendeva parte 
alle comuni deliberazioni, e quasi mai tutti i membri che v’interve- 
nivano avevano il dono della perseveranza: i legami del diritto 
pubblico sono gli ultimi a svilupparsi, quando già le nazioni sono 
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arrivate al perfetto grado di coltura: tra i barbari regna sempre 
lo spirito d’indipendenza, che indebolisce tutti i rapporti. Noi 
vedremo co’ fatti confermate queste verità. 

Non era così in Roma dove una città costituiva l’intiera nazione: 
gl’interessi tra’ popoli della medesima non erano divisi, le risolu- 
zioni erano più facili a prendersi e ad eseguirsi, ed il governo si 
poteva più facilmente perfezionare. 

L'unità del governo di Roma produsse da principio degl’in- 
convenienti, i quali da fortunate combinazioni rimediati, cagio- 
narono la sua grandezza. 

Roma fu costituita da principio coll’istessa forma del governo 
militare, com'erano costituite tutte le nostre repubbliche: ma 
Roma cadde immediatamente sotto la tirannia; inconveniente che 
presso de’ nostri non si è mai esperimentato. Il capo di Roma non 
aveva competitori: egli poteva solo rappresentare la sua nazione 
ed arrogarsi l’autorità assoluta: ma i capi delle nostre repubbli- 
chette si trovavano sempre in opposizione l’uno all’altro; e tutti 
sottoposti al concilio generale, che rappresentava la nazione: dun- 
que nessuno di loro era nel caso di arrogarsi la tirannia. Noi trove- 
remo nella nostra storia delle famiglie nobili e potenti, che avevano 
più partito delle altre e più influenza negli affari publici, trove- 
remo spesse volte la nobiltà in contrasti colla plebe, ma non tro- 
veremo mai un tiranno che avesse soggiogato tutti, come avvenne 
in Roma. Se qualche volta nell’antichissima storia si sente nomi- 
nare un Marro re de’ Marruvi, un re de’ Messapi, de’ Lucani, 
questo nome altro non significa che di un capo più potente degli 
altri, impropriamente caratterizzato per re da quelli scrittori: egli 
dipendeva sempre dal senato e dal concilio del popolo; e la sua 
autorità era circoscritta in restrittissimi limiti. 

Ma se Roma ebbe la disgrazia di cadere sotto la tirannia, ella 
per tale accidente affrettò più delle altre nazioni barbare il suo 
corso civile: gl'inconvenienti accaduti la resero accorta per sta- 
bilire le opportune providenze; ed a forza di correggere spesso i 
suoi errori, ella finalmente si trovò ben ordinata e ben costituita; 
mentre che le nostre barbare nazioni conservandosi sempre nel- 
l'istesso sistema del loro militare governo, non avanzarono mai 
un passo nello stato civile, finché non divennero servi de’ Romani, 
che essi da principio disprezzavano. 

I Romani perdendo sotto il governo civile l'indipendenza figlia 
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della barbarie, acquistarono la perfezione della ragione: impercioc- 
ché è dimostrato che la ragione negli uomini si sviluppa a propor- 
zione che la società si migliora. Essi dunque aveano un vantaggio 
deciso sopra i nostri barbari, non solamente per la regolarità della 
loro disciplina militare, che i nostri barbari non conobbero mai, 
né sarebbero stati capaci di adottare, trovandola contraria a’ prin- 
cipii graditi della loro indipendenza; ma benanche per la saviezza 
e condotta de’ loro generali. 

Non vi è verità più patente nella nostra storia quanto questa, 
cioè che la superiorità de’ Romani sopra de’ nostri dipendé sem- 
pre dalla condotta de’ loro generali. Io adduco qui l’esempio de’ 
Volsci che val per tutti. Questa nazione numerosa e guerriera, 
guidata da’ suoi barbari generali fu sempre battuta da’ Romani: 
comandata poi da Coriolano, fece tremare i suoi vincitori nelle 
loro mura medesime. 

Se i nostri Sanniti, i nostri Lucani, i nostri Bruzi avessero 
avuto i Camilli, 1 Deci, i Fabi, i Coriolani per loro comandanti, 
non avrebbero certamente sottoposto il collo al giogo de’ Romani. 
Ma in un governo barbaro come il loro non potevano formarsi 
uomini simili a’ Romani, cresciuti ed educati in un governo 
civile. 

L'indipendenza personale de’ nostri barbari condusse le loro 
nazioni alla servitù, e la servitù civile de” Romani innalzò la loro 
repubblica al grado di regina dell’universo. 


GAETANO FILANGIERI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Il fulgore di gloria che subito lo circondò, la fama davvero euro- 
pea dell’opera sua, il rimpianto suscitato dalla prematura scomparsa 
resero famoso il nome di Gaetano Filangieri e finirono insieme col 
nasconder talvolta, dietro un ideale modello di scrittore e di filosofo, 
la sua figura di uomo, la difficile, tormentata sua formazione e le 
lotte che tutta la vita egli ebbe a sostenere. Contribuì egli stesso 
non poco alla nascita di quel mito, con il suo stile appassionato e 
forzato insieme, con i suoi atteggiamenti di nobile e puro distacco 
dalle umane vicende che egli assunse, soprattutto negli ultimi suoi 
anni, dominando così e dando un valore ideale alla tensione interna 
che pur lo divorava. Nella statua neoclassica del saggio Filangieri 
che i contemporanei ci hanno presentato e che la posterità ha 
generalmente accettato dovremo ritrovare l’uomo che seppe vi- 
vere con slancio e generosità i problemi del moto riformatore del- 
l'età sua. 

Nacque a Napoli, il 22 agosto 1753, da Cesare Filangieri principe 
di Arianello e da Marianna Montalto dei duchi di Fragnito, terzo di 
undici figli. A trent'anni scriverà a Benjamin Franklin: «Io sono 
un cadetto della mia famiglia, il lustro della quale è molto maggiore 
delle sue ricchezze». Certo la gloria non mancava ai Filangieri, 
gente normanna che aveva visto i momenti del maggior splendore 
all’epoca sveva ed angioina e che continuava a vivere al cuore della 
classe dirigente napoletana. Anche quando tutto il contenuto feu- 
dale di questa storia familiare sarà abbandonato e condannato da lui, 
una visione di grandezza e di nobiltà rimarrà pur sempre nella sua 
mente, vuota forma che egli vorrà riempire di nuove forze e realtà. 
Ma, intanto, ciò che lo circondava, nell’avito palazzo, al largo 
Arianello, sito nel vecchio centro di Napoli, cominciò presto ad 
avere per lui un sapore di meschinità, di grettezza, che gli suscitò 
un invincibile disgusto. Lo facevano studiare quel tanto che ba- 
stava perché egli potesse, il più presto possibile, diventar ufficiale. 
A cinque anni portava già il grado di alfiere nel reggimento Abruz- 
zo Ultra e a sette in quello del Principato Ultra. Il 10 agosto 1768 
era nominato sottotenente nel reggimento di fanteria del San- 
nio. Intanto gli si insegnava un po’ di latino, abbastanza — nar- 
ra il suo biografo Donato Tommasi — per produrre in lui «somma 
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avversione allo studio», «nausea», «alienazione decisa» per ogni 
cultura. 

Chi lo rivelò a se stesso fu un ecclesiastico, incaricato della sua 
educazione non appena ci si avvide che sotto l’apparente ripugnanza 
del ragazzo stava una mente avida e aperta. Luca Nicola De Luca 
era di Ripalimosani, lo stesso paese in cui era nato Francesco 
Longano. Come questi era venuto giovanissimo dal Sannio natio 
a Napoli, insieme al fratello. Doveva avere una trentina d’anni, 
nato com'era nel 17734, quando gli affidarono il giovinetto Gaetano. 
Fino al 1777, quando sarà nominato vescovo di Muro, in Basilicata, 
dividerà il suo tempo tra i suoi doveri di aio ed una larga produ- 
zione di libri, che si presentavano come commenti alla Bibbia ed 
erano in realtà una vasta, farraginosa ed appassionata enciclopedia 
dello scibile, diretta a discutere e a confutare le dottrine illumini- 
stiche del secolo. La sua cultura era d’una larghezza che stupisce: 
gli autori contemporanei da lui citati costituiscono una biblioteca 
dei lumi europei che non presenta un eccessivo numero di lacune. 
Il suo stile predicatorio e diffuso ferma soprattutto la nostra at- 
tenzione: è evidentemente il modello sul quale si è formato quello 
di Filangieri. Né si tratta d’imitazione puramente formale. De Lu- 
ca gli insegnò a fissar lo sguardo sui grandi, sugli immensi ideali 
morali, secondò il giovanile fervore per la perfezione che Gaetano 
stava rivelando e legò strettamente queste esigenze etiche ad un 
grandioso desiderio di sapere, di farsi una cultura enciclopedica e 
di formarsi un’acuta coscienza sociale. Pagine intere del suo com- 
mento al libro dell’Ecclestaste, che uscì a Napoli nel 1777, sono 
precisamente dedicate al rapporto tra l’educatore e l’allievo, da lui 
chiamato Filandro. Impossibile non riconoscere in quest’ultimo 
l'adolescente Filangieri. « Tu dici aver imparato a stimarti infelice 
se non sapessi sacrificare il più brillante piacere a’ doveri dell’uma- 
nità». «Il bene di tutta la specie» è il suo ideale supremo. Condan- 
nato è ogni pensiero di preferire ad esso l’amore di una donna, 
l’egoistica soddisfazione delle proprie passioni, l’acquiescenza ai 
pregiudizi della propria nazione o casta. «Perisca... quell'uomo 
potente il quale, essendo il nipote di cento avi illustri, dice nel folle 
urto del suo orgoglio: io sono sopra le leggi. Insensato . . . O leggi, 
dilette figlie del cielo, custoditrici dell'ordine e conservatrici della 
tranquillità e del riposo! ». Il «savio Mably» è la sua guida nel giu- 
dicare dei governi e della storia umana. Il «sentimento morale» 
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di Shaftesbury e dei suoi seguaci inglesi e francesi gli mostra la 
strada. Lontano, come una divinità, sta il grande Platone. 

Entusiasmo etico e filosofico che contiene una notevole energia 
sociale, una considerevole volontà di giustizia e di eguaglianza. 
De Luca chiede eloquentemente che al giovane Filandro non venga 
nascosta la realtà del proprio paese. Esige che i nobili facciano uscire 
i loro figlioli « dalle superbe loro case dove nacquero... Facciano loro 
vedere i solchi della campagna abbandonati, le capanne deserte o 
che cadono in rovina, i padri e le madri che abbandonano co’ loro 
macilenti bambini il dolce suolo della patria per cercare il pane 
sotto un cielo più felice, ed allora forse sapranno che il lusso di po- 
chi non fa la felicità di tutti. Questo è il primo viaggio che i padri 
dovrebbero fare intraprendere a’ loro figliuoli». Il senso morale, 
«la pietà» non deve rivolgersi verso personaggi da teatro, verso 
«l’afflitta Berenice». « Utile» deve essere questo sentimento gio- 
vanile. Sulle loro proprie terre i rampolli dei nobili troveranno di 
che commuoversi, «dove mi duole che troppo frequentemente si 
veggono i barbari oppressori, ministri forse del loro potere, to- 
gliere a viva forza da una desolata capanna i vili mobili che l’indi- 
genza lasciava alla necessità, il letto sopra il quale una donna aveva 
dato un cittadino allo stato e strappar le fascie fin sopra ad un 
fanciullo appena nato ». Filangieri rimarrà profondamente influen- 
zato da questo misto di astrazione e di entusiasmo, di esaltazione 
etica e di utilitarismo sociale. L’ideale stesso dell’intellettuale gli 
venne indicato, seppure in forma generica e vaga, dal suo pedagogo. 
«L’uomo di lettere dice: io consacro la mia vita alla verità . . . La 
patria è al suo lato, la giustizia e l'umanità sono innanzi a lui. I 
fantasmi degli infelici lo circondano, la pietà l’agita e le lacrime 
scorrono da’ suoi occhi... Ed io, dic’egli, io non ho che i miei 
talenti: ah! almeno rendiamoli utili agl’infelici». 

De Luca apparteneva all'ambiente del clero napoletano che è 
noto col nome di giansenista e che meglio potrebbe essere definito 
regalista, filo-tanucciano e riformatore. Andrea Serrao era la figura 
più alta di questo mondo ecclesiastico e costituiva l'anello di con- 
giunzione tra le correnti filo-gianseniste degli altri stati italiani e 
il mondo napoletano degli uomini influenzati da Genovesi e dalla 
politica anticuriale di Tanucci. Di Andrea Serrao De Luca era 
«grande amico», «adorno» come era «delle più belle virtù, per 
cui si fa amare e stimare da tutti». Con queste parole Andrea Ser- 
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rao lo presentava, il 26 luglio 1773, al cremonese Isidoro Bianchi, 
allora professore a Monreale e strettamente legato a tutta la cultura 
siciliana di quegli anni. «È per venire costà in Palermo» diceva «il 
signor Luca De Luca in compagnia del signor cavalierino Filan- 
gieri, per fare una visita a cotesto monsignore arcivescovo. In tale 
occasione io bramo che voi il conosciate e trattiate». Lo pregava di 
stringere con lui «quel sagro vincolo che suole infra di loro collegare 
le persone di lettere». 

Nell’agosto del 1773 Gaetano Filangieri era dunque a Palermo, 
a contatto con quegli scrittori come i Di Blasi ed Isidoro Bianchi, 
che si raccoglievano attorno al periodico «Notizie de’ letterati». 
Visitava suo zio, Serafino Filangieri, arcivescovo della città e fi- 
gura di primo piano nella politica di tutta l’isola, uomo anch'egli 
profondamente influenzato dalle idee regalistiche e riformatrici. 
Era uno studioso di fisica, ed aveva anzi insegnato, qualche anno 
prima, all’università di Napoli. Proveniva dai benedettini, e a 
quest'ordine appartenevano molti di coloro che collaboravano con 
lui alla diffusione della cultura, alla lotta contro la superstizione, 
e alla ricostruzione delle scuole dopo la cacciata dei gesuiti. Gaetano 
aveva vent'anni e il suo entusiasmo, la sua volontà di sapere 
poteron certo trovare soddisfazione nell’ascoltare discussioni e nel 
leggere libri e opuscoli d’un gruppo di persone che molto stavano 
operando per il rinnovamento della cultura siciliana. Quando 
tornerà a Napoli resterà in contatto epistolare con Isidoro Bianchi 
e già l’11 settembre gli scriverà, parlandogli di cose astronomiche, 
di Lalande, di comete e di altre curiosità scientifiche. Qualche 
tempo dopo, il I ottobre, si dichiarava «il più caro amico che voi 
avete», ed il suo «ammiratore ». «La vostra dissertazione contro il 
Russò è una degna produzione d’un pacifico filosofo ... Io vi ho 
vedute quelle pennellate maestre di un gran dipingitore, che, in- 
tento alle maggiori immagini, accenna alle minori in abbozzo ». Ed 
ambedue le lettere (le prime che ci siano conservate di Filangieri) 
erano seguite da qualche riga di saluto da parte di De Luca, il quale 
prendeva viva parte alle polemiche che le «Notizie dei letterati» 
suscitavano a Palermo, lo assicurava della simpatia sua, di Andrea 
Serrao e del «pulitissimo Planelli», lo storico della musica ed il 
futuro legislatore della Colonia di San Leucio. Il pedagogo aveva 
insomma portato Filangieri nel bel mezzo della vita intellettuale 
della sua epoca. 
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La sorte volle pure che egli fosse condotto in Sicilia proprio in 
uno dei momenti cruciali della lotta politica nell’isola in quei decen- 
ni. Nel settembre 1773 scoppiava a Palermo una rivolta della plebe e 
delle corporazioni artigiane che rivelava il profondo stato di scon- 
tento e di disagio della popolazione e metteva a difficile prova le 
qualità di paciere e di interprete dell'arcivescovo Serafino Filangieri, 
mentre persuadeva uomini come Bianchi e Di Blasi della sempre 
più urgente necessità di trasformare e riformare l'’amministrazione, 
l’annona, la fiscalità ed in genere la situazione politica che aveva 
portato alla rivolta. Sarà questo dunque un episodio decisivo sulla 
strada che porterà all'opera del viceré Caracciolo. Il giovinetto 
Filangieri seguì con passione queste vicende. Nella seconda delle 
lettere a Isidoro Bianchi ora citate, scriveva, subito dopo aver par- 
lato di Rousseau e della confutazione che ne aveva fatto il suo cor- 
rispondente: « Ma lasciamo le cose scientifiche e letterarie, veniamo 
alla sedizione. Io sento che mio zio si è condotto colla sua solita 
prudenza. Il sovrano ne è soddisfattissimo. Desidererei che voi 
mi faceste una politica descrizione di tutte le circostanze che ac- 
compagnarono la sedizione ...». 

Non risulta che Bianchi accontentasse il giovane Filangieri. 
Scrisse tuttavia alcune pagine su questo problema, che non pub- 
blicò nelle sue Meditazioni su vari punti di felicità pubblica e privata, 
apparse dapprima a puntate nelle «Notizie de’ letterati», né poi 
in un’edizione palermitana del 1774, ma che si affrettò ad inserire 
nella traduzione in tedesco apparsa qualche tempo dopo in Dani- 
marca, a Copenhagen, dove un incarico semidiplomatico e semilet- 
terario l'aveva ormai condotto. Il capitolo Delle sedizioni compa- 
rirà pure in italiano nelle successive edizioni di quell’opera, co- 
minciando da quella ginevrina del 1775 per giungere a quella di 
Lodi del 17779, fino a quella cremonese di vent'anni dopo, uscita nel 
1799. La situazione siciliana aveva insomma, anche per Filangieri, 
illuminato in una nuova prospettiva i quesiti che Isidoro Bianchi 
dibatteva tra sé e sé arrivando nell’isola: il problema rousseauiano 
sull’utilità delle arti e delle scienze, sull'origine dell’umana società, 
le gran questioni dibattute da Mably sui rapporti tra la morale e la 
politica, tra la virtù e la giustizia. 

Solo una volontà morale, capace di elevarsi sopra gli interessi dei 
singoli e delle classi sociali avrebbe potuto superare, gli pareva, le 
contraddizioni, i conflitti e le dispute che dividevano la società e 
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che ostacolavano o impedivano ogni vera riforma. Questa era la 
conclusione di Isidoro Bianchi. L’uomo virtuoso, il filosofo, il ge- 
nio, gli apparvero come l’unica speranza di uscire da un mondo 
di ingiustizia, di miserie, di falsità. Senza di lui le corti erano 
«soggiorno degli intrighi, della cabala e dei più fieri disgusti», i 
nobili diventavano «tiranni e mostri di vanità», la plebe si rivelava 
come superstiziosa, instabile e crudele. Gli stessi filosofi si dimo- 
stravano capaci soltanto di scatenare le peggiori passioni e di dissol- 
vere la società stessa. Alto su tutto si ergeva dunque l’uomo gene- 
roso e il filosofo. Egli era cosmopolita, l’idea stessa di patriottismo 
gli ripugnava, ben sapendo a che cosa essa aveva condotto i Ro- 
mani. « Un uomo che non riguardi il mondo come una sol famiglia 
e non riconosca negli abitatori del polo opposto altrettanti fratelli 
avrà sempre un cuore angusto e non saprà mai amare.» L’uomo 
virtuoso rivolgeva piuttosto i suoi sguardi a quelle « migliaia d’uo- 
mini senza abiti e senza pane», ovunque essi abitassero. Anche 
quando è ricco esso «è persuaso che qualunque povero ha un’ipo- 
teca sopra i suoi beni». Ed Isidoro Bianchi sapeva benissimo dove 
questi pensieri conducevano: ricordava l’operetta intitolata La 
felicità pubblica, che un suo «dotto amico», Giambattista Vasco, 
aveva poco prima pubblicato a Brescia e che sosteneva il gran 
vantaggio d’una diffusa piccola proprietà. Ne parlava a lungo anche 
in quel discorso Delle scienze e belle arti, diretto contro Rousseau, 
di cui discorreva il giovane Filangieri nella lettera che abbiamo 
sopra ricordata. « La libertà della nazione sarà maggiore se i conta- 
dini saranno padroni delle terre che lavorano » concludeva ora Isi- 
doro Bianchi. Soltanto così si congiungeva la morale e la politica. 
Per raggiungere questi scopi l’uomo virtuoso doveva diventare 
filosofo, cioè colto e scienziato. Gran torto aveva Rousseau a di- 
fendere l’ignoranza e la rozzezza. La filosofia era l’unica via verso la 
felicità dei singoli e degli stati. Tutti potevano esser filosofi, «il 
miserabile contadino» e «l’ignobile artigiano», «il mercante ed il 
patrizio », «il ministro ed il monarca». Ma una filosofia era riservata 
«a quei pochi che la natura ha destinati ad illuminare gli altri»: 
ed era quella del «filosofo, dirò così, da tavolino », «destinato a ve- 
dere quelle verità che sfuggono agli occhi della moltitudine e ad 
annunziarle con trasporto. Felici quelle repubbliche che hanno i 
loro Platoni!». Era finalmente l’ora di questi filosofi. Eran loro ad 
aver indicato le vie per accrescere il commercio, migliorare l’agri- 
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coltura, trasformare l’amministrazione. Non facile era il loro com- 
pito. Dovevano sapersi distinguere dai grandi, farsi rispettare dai 
monarchi, imporsi al popolo. La sedizione palermitana aveva messo 
a nudo tutti gli elementi di superstizione e di violenza che stavano 
nel popolo e in coloro che avevano interesse a turbarne la quiete. 
Ecco il valore di uomini come l'arcivescovo Filangieri ed in genere 
di coloro che avevano combattuto contro i pregiudizi religiosi e i 
fanatismi. Solo loro potevano tenere a freno e controllare la plebe 
e gli artigiani delle grandi città, imponendo insieme una politica di 
moderazione, di pazienza, ottenendo infine una repressione senza 
spargimento di sangue. Anche a Isidoro Bianchi l’esperienza meri- 
dionale aveva insegnato insomma come la volontà di riforma tro- 
vasse il proprio limite nell’ignoranza, nella incapacità, nell’egoismo 
delle classi dirigenti e nell’implicito o esplicito pericolo di rivolte po- 
polari dal basso. « Certi governi sono pur troppo organizzati in ma- 
niera che ad ogni tanto si trovano soggetti ad una rivoluzione . . .». 
«Che tragedia orribile è quella di un popolo sollevato . . .». Una 
via d’uscita, l’unica anzi, era l’opera dei pensatori. Isidoro Bianchi 
terminava la sue Meditazioni tracciando un programma economico 
e politico, di libertà e di incitamento insieme, in cui possiamo rico- 
noscere un'ispirazione vicina a quella di Verri, di Beccaria e geno- 
vesiana insieme. 

Ben si capisce, leggendo queste parole, il perché dell’attenzione 
che il «cavalierino Filangieri» rivolse a queste idee quando «si portò 
in Sicilia a visitare il suo degno zio arcivescovo di Palermo», come 
Isidoro Bianchi ricordava ancora nell’edizione del 1799 delle sue 
Meditazioni. Eran proprio i problemi che più lo interessavano. Già 
stava pensando a quella che sarà la sua più grande opera, la Scienza 
della legislazione. Nel 1785 dirà addirittura che erano «già quindici 
anni che non mi sono occupato che di questo oggetto», facendo 
così rimontare il primo pensiero di essa a quando era diciassettenne. 
Donato Tommasi dirà che «infin dall'anno 1771 e nell'età di soli 
anni diciannove meditò egli il piano di un’opera intorno alla Pub- 
blica e privata educazione... Ma quest'opera non fu condotta al 
suo fine, come del pari non fu terminata un’altra opera, alla quale 
indi si volse e che avea per oggetto la Morale de’ principi, fondata 
sulla natura e sull’ordine sociale . . .». Il manoscritto di quest’ultimo 
lavoro è perduto, ma ne abbiamo tuttavia largo riassunto, fornitoci 
precisamente da Isidoro Bianchi, nelle sue « Notizie de’ letterati». 
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Nel n. 19 del primo semestre di questo periodico, del 12 maggio 
1772, leggiamo infatti: «Una breve ma graziosa dissertazione corre 
per le mani di molti il di cui titolo è Della morale de’ legislatori. È 
autore di essa il Sig. d. Gaetano Filangieri de’ principi di Arianello, 
giovine che non ha ancora compiuto il quarto lustro. Questo spiri- 
toso cavaliere divide questa dissertazione in otto capitoli». Era 
davvero il nucleo della futura Scienza della legislazione. Già lo ve- 
diamo porre come «fondamento della morale de’ sovrani...la 
conservazione e la tranquillità de’ popoli». Un secondo capitolo era 
dedicato alle leggi, e poi tre altri alle pene e ai premi. « Le pene esser 
deggiono proporzionate a’ costumi delle nazioni ed alla situazione 
del paese, non essendovi pena che non possa cambiar di qualità 
cambiando clima ...». Sulla pena di morte «non adotta intiera- 
mente il sistema del rinomato Sig. Marchese Beccaria», «ma ac- 
corda benissimo che la loro frequenza è perniciosissima». La voleva 
perciò riservata all’omicida e agli individui che potessero «turbar 
la sicurezza della nazione ». Erano «più al suo gusto... le galere, la 
condanna alle miniere e alle opere pubbliche, che, lasciando in 
vita i delinquenti, li rendono utili a quella società i di cui diritti 
offesero ». Quanto ai premi, discuteva con l'affermazione di Mon- 
tesquieu secondo cui «le grandi ricompense sogliono essere un 
contrasegno evidente della decadenza delle monarchie e delle re- 
pubbliche». Ciò era vero se si parlava di ricompense in denaro. 
«Ma se per ricompensa s’intendano gli onori, crede l’invitto no- 
stro garzone che questo filosofo siesi di gran lunga ingannato.» 
Veniva la religione a promettere premi eterni e a far «argine alle 
interne reità». « Di essa si ragiona al capo vI dove si dimostra che, 
secondo i principii di una sana politica, la religione dominante deve 
essere una, che che ne dicano i fautori del tollerantismo. La mira 
però maggiore che propor devesi un saggio legislatore è il miglio- 
ramento de’ costumi, da cui scaturisce il risorgimento di una na- 
zione. Se non si sana il cuore ed i cattivi costumi non si emendano 
col far subentrare i buoni, le mannaie, le forche, i ceppi saranno 
mezzi inefficaci a ridurre nel buon sentiero una società corrotta». 
Questo era il compito della educazione, alla quale egli dedicava il 
capitolo finale di questo scritto. «Bravo il Sig. d. Gaetano Filan- 
gieri», concludeva il periodico di Isidoro Bianchi «che in così 
fresca età ha saputo bere ne’ migliori fonti de’ più bei geni di questo 
secolo, li Puffendorf, li Montesquieu, li S. Réal, li Beccaria, ed ha 
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dalle loro opere coll’accortezza dell’ape ingegnosa succhiate le più 
profittevoli cognizioni, trascurando o ribattendo quelle che attra- 
versano o non conducono al nobile soggetto della sua dissertazione. 
Noi ci compromettiamo che, animato dall’esempio de’ suoi, saprà 
continuare in così nobili ed utili studi e, maturando negli anni, 
ci darà più maturi frutti de’ singolari suoi talenti». Anche il viag- 
giatore svedese Giacomo Giona Bjoernstaehl scriveva nelle sue 
Lettere: «Io ho l'onore di distintamente conoscere il Signor Gae- 
tano Filangieri ...Egli non ha ancora niente più di venti anni 
ed ha in lingua italiana scritto un libro intorno alla legislazione, 
cui egli pensa di mandar alla luce, come pure un'opera latina 
dell'educazione». 

L’anno dopo la pubblicazione di questo primo testo di Filangieri, 
la scena mutò rapidamente a Palermo. L’arcivescovo Testa che 
aveva chiamato Isidoro Bianchi morì. Questi partì per la Dani- 
marca. Le « Notizie de’ letterati» cessarono d’uscire. L’arcivescovo 
Serafino Filangieri fu chiamato nella capitale, collaboratore più 
che mai vicino ed attivo di Tanucci. La sua stessa nomina conte- 
stata e contrastata a Roma segnò un episodio importante del ricor- 
rente conflitto tra la Curia e Napoli. Il regalismo sembrava ancora 
una volta spingere Tanucci sulla via delle riforme. Era una strada 
aperta anche per Gaetano Filangieri? Tutto sembrava prometter- 
glielo, considerato com’era ormai un ragazzo eccezionale e legato 
da vincoli familiari col potente arcivescovo di Napoli. Egli stesso, 
lasciata ormai da parte la carriera delle armi, sembrava volersi 
tutto dedicare al foro. Ma questo non faceva che rinnovare nel- 
l'animo suo le esitazioni, le incertezze, tra virtù e politica, tra 
filosofia e realtà. Non era forse vero «che la virtù... abbita 
rare volte tra il tumulto»? «Essa si nasconde nella solitudine, 
dove gode di vivere in silenzio e per possederla bisogna, per così 
dire, esiliarsi dall'universo». Eppure ammirava Tanucci, che gli 
pareva «uomo destinato dalla Provvidenza ad illuminare una na- 
zione co’ suoi talenti e ad ornarla colle sue virtù», «vero patriota» 
quale egli era. 

Tutto questo egli disse, dedicando al ministro, nel 17774, un suo 
opuscolo intitolato Riflessioni politiche su l’ultima legge del sovrano 
che riguarda la riforma dell’amministrazione della giustizia. Com- 
mentava una disposizione che tendeva a limitare l’arbitrio e l’indi- 
pendenza della classe forense, obbligando i magistrati a motivare 
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le loro sentenze, a basarsi «non più sulle nude autorità de’ dottori, 
che hanno pur troppo colle loro opinioni o alterato o reso incerto 
ed arbitrario il dritto, ma sulle leggi espresse del regno». Le sen- 
tenze così formulate e giustificate sarebbero state stampate, allo 
scopo di togliere anche così «alla malignità ed alla frode qualunque 
pretesto ». Un tentativo dunque parallelo e contemporaneo a quello 
che si andava sviluppando in Francia, su ben più larga scala, con- 
tro i Parlamenti. Tentativo destinato del resto a subire uno scacco 
simile e a mettere così in luce come lo spirito riformatore fosse in- 
capace, a Parigi come a Napoli, di dominare le caste e le tradizioni 
giuridiche. 

Ma per Gaetano Filangieri la legge del 23 settembre 1774 fu 
soprattutto l'occasione d’una manifestazione d’entusiasmo e di 
speranza. «La folgore è scoppiata, la percussione si comunica, lo 
scuotimento si fa sentire dappertutto, l’edificio forense è crollato, 
la magistratura è stata richiamata alla prima istituzione, il sovrano 
impero delle leggi si è fortunatamente ristabilito e la sorte de’ citta- 
dini s'è già fissata.» L'opposizione alla legge era forte, ma dalla 
parte del sovrano stava una forza nuova, la filosofia. Ad essa, allo 
stato egli si sentiva consacrato. Solo la legge, un’alta e sublime 
concezione di essa, poteva permettere di lottare contro i pregiudizi 
e i privilegi. Solo la legge garantiva la «libertà sociale », soltanto la 
certezza del diritto permetteva la sicurezza. Tutta la storia romana 
lo confermava. I governi misti fondati sulla separazione dei poteri 
esigevano, per loro natura, la distinzione netta del potere legislativo 
da quello giudiziario. Ogni «interpretazione » della legge rappresen- 
tava cioè un arbitrio del magistrato. Non l’aveva già forse combat- 
tuto «un principe illuminato», Federico II di Prussia? Solo la cat- 
tiva amministrazione della giustizia moltiplicava d’altra parte le 
liti e i processi. Non nascevan questi da un vizio del «temperamento 
nazionale ». «Il languore delle leggi, la forza della cabala e l’incer- 
tezza del dritto sono quelle fangose vene donde sorge il gran tor- 
rente delle liti.» Ecco perché bisognava tanto rallegrarsi della ri- 
forma. «La pietra è caduta; il primo cerchio si forma da’ filosofi. » 
Questa «classe d’uomini così sensibile» avrebbe poi diffuso « dap- 
pertutto i vantaggi che questa legge porta seco ed a misura che la 
loro voce si propaga i cerchi concentrici si moltiplicano, i vortici si 
riproducono e la verità si fa meglio conoscere. Per accelerare que- 
sto moto io ho date fuora queste Riflessioni». Il silenzio era colpe- 
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vole di fronte a problemi così importanti. Era tempo ormai di dire 
la propria. A coloro che sostenevano il contrario «risponderete che 
debbono parlare i giovani allorché tacciono i vecchi». 

Sei anni dopo la pubblicazione di queste parole Filangieri dava 
alle stampe i due primi volumi della Scienza della legislazione. Sei 
anni d’incubazione, di preparazione, trascorsi tra le ultime speranze 
dell’epoca di Tanucci e le prime delusioni della nuova età, quella 
di Maria Carolina e del marchese della Sambuca. Non molto sap- 
piamo di questo periodo della sua vita, quando rapidamente, tra i 
ventuno e i ventisette anni, venne a maturazione l’opera sua. Egli 
continuò a cercare una via di sbocco. Tramontò in breve la 
sua attività forense. Nel 1777, l’anno dopo la caduta di Tanucci, 
portato forse anch'egli dall’ondata di speranza che trascinò tutti, 
egli era alla corte «maggiordomo di settimana» e «gentiluomo di 
camera». «Quasi nello stesso tempo» ci dice Donato Tommasi 
«fu dichiarato uffiziale del real corpo de’ volontari di marina, nel 
quale erano allora allogati tutti que’ nobili ch’eran destinati a cir- 
condare più da vicino e più frequentemente la sacra persona del 
principe». Ma era questa la sua vita esteriore. « Conservò» conti- 
nua il biografo «in mezzo alla corte inalterabilmente una rigida ed 
austera condotta di virtuoso ed innocente costume. Nemico di 
tutto ciò che può fomentare una perniciosa mollezza, forzando la 
notte a restituirgli quel tempo che il giorno per li doveri e per le 
convenienze rapito gli avea, continuò a serbare colla filosofia un 
commercio sublime e tanto più raro quanto più questa divinità è 
più nemica del tumulto e quanto è più amante della tranquillità 
e del silenzio». 

Chiuso in se stesso egli s’andò allontanando, quasi segretamente, 
dai modelli e maestri della sua prima giovinezza. Ripensava alla 
formazione che aveva avuto, a quel che gliene era rimasto, e di là 
a qualche anno finirà per trarne un bilancio fondamentalmente ne- 
gativo. Di tre cose, rifletteva, poteva e doveva tuttavia essere grato: 
il «costume», l’«abito del travaglio» ed «un amore della gloria 
molto fermentato». L’idea di virtù e di gloria insomma verso cui 
tutto sembrava averlo spinto durante i suoi primi anni. E ciò l'aveva 
portato non ancora ventenne a gettarsi sul gran progetto di scrivere 
addirittura una «scienza della legislazione». «Le distrazioni della 
corte e della truppa non mi hanno neppure un momento distolto 
dall'oggetto unico, dominante della mia passione. Pochi giorni 
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della mia vita posso contare di aver travagliato meno di undici ore. 
Qualche volta, delle settimane intere sono passate nel più rigido si- 
lenzio ed in un lavoro non interrotto che dalle poche ore destinate 
al sonno e da’ pochi momenti destinati al cibo. » Andò così costruen- 
do il suo edificio, lungi dagli occhi di tutti, soprattutto di coloro 
che erano stati le sue guide qualche anno prima. Non voleva 
mancar di gratitudine verso i suoi educatori. Né voleva mentire a 
se medesimo. « Abbandonato a me stesso, emancipato che fui dalla 
scientifica educazione, le prime letture che feci mi determinarono 
agli studi che formano ancora l'oggetto de’ miei lavori.» Aveva 
coscienza di essersi fatto da se stesso, d’esser in qualche modo un 
autodidatta, malgrado il suo aio. Dovette sentirsi più libero quando 
monsignor De Luca fu chiamato a reggere il vescovato di Muro. 
Tre anni dopo, nel 1780, scriveva a Isidoro Bianchi: «Egli vegeta 
come un prelato, seguita i suoi malsapienzali lavori, predica al suo 
popolo che l’ama moltissimo». Proprio la sua assenza gli aveva 
permesso di concludere. « Quest’amico, più interessato per la mia 
fortuna che per la mia gloria, mi avrebbe sicuramente denunciato 
all'arcivescovo mio zio se avesse letto i miei libri. Se sapeste con 
quanto mistero e con quale riserbo ho dovuto stampare le mie 
opere, voi sareste più sorpreso di questo che del libro istesso . . .». 

Filangieri trovò in quegli anni, ad una data imprecisata, l’am- 
biente dove meglio soddisfare questo suo desiderio di riserbo, di 
segreto, legato ad una grande speranza di virtù e di rinnovamento. 
Come ci narra Francesco Saverio Salfi: « De retour dans sa solitude, 
il ne cessa cependant de rechercher le petit nombre de sages qui 
le chérissaient déjà autant qu'il les estimait. Il fut introduit dans 
leur société, où, à l’exemple des pythagoriciens, leurs ancétres, ou 
plutòt leurs modeles, séparés du reste des hommes corrompus et 
asservis, ils professaient les maximes de la philanthropie la plus 
pure . . .». Ed un’altra fonte ci assicura, parlando della massoneria 
degli ultimi anni tanucciani, che «Gaetano Filangieri fu entu- 
siasmato per la setta oltre ogni credere». Il principe di Canosa 
dirà addirittura che egli scrisse la Scienza della legislazione su ordine 
della massoneria. È, naturalmente, sostituire un complotto ad una 
germinazione. Ma questa poté ben esser aiutata dal fervore lato- 
mistico del giovane Filangieri. 

Il suo sogno di virtù e di gloria si cristallizzò nella visione d’un 
ordine eterno delle umane società, nel mito della legge, elementi 
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questi tipici dell'ideologia massonica degli ultimi decenni del Set- 
tecento. Li ritroviamo in Court de Gébelin, in Bailly e in genere 
nella parigina loggia delle Nove Sorelle: è una visione grandiosa 
e vaga della storia umana, che pretende ritrovare una comune 
verità ed una legge generale in fondo ad ogni religione e ad ogni 
forma di governo. È il «bello ideale» della politica e della storia, il 
neoclassicismo della sociologia illuminista. 

Come già era avvenuto a Court de Gébelin e ad altri, questa mas- 
sonica ipostasi della legge era confluita in un’altra riaffermazione 
ed interpretazione particolarmente solenne della legge naturale, 
quella cioè che i fisiocrati erano andati propagando e sostenendo. 
I sovrani, i governi, i «despoti legali» non avrebbero avuto appunto 
altra funzione che proclamare e lasciar agire questa legge naturale. 
Il potere avrebbe dovuto essere la maggiore garanzia dell’autono- 
mia della società. L’aveva detto Mercier de la Rivière (il cui libro 
non mancava nella biblioteca di Filangieri), lo riaffermò uno scrit- 
tore meno noto, ma che ebbe maggiore influenza in Italia, e che fu 
di particolare importanza nella formazione di Filangieri e cioè 
Georg Ludwig Schmid d’Avenstein. I suoi Principes de la législa- 
tion universelle uscivano ad Amsterdam nel 1776 (e questa edizione 
era nella biblioteca di Filangieri). L’anno dopo quest'opera era 
tradotta in italiano, con l'indicazione di Parigi, ma stampata a 
Siena. Nel 1787 ne uscirà un’altra edizione, a Massa, e fu final- 
mente pubblicata a Napoli nel 1791, per riveder poi la luce a Mi- 
lano tra il 1805 e il 1807 a cura e con un commento di Francesco 
Saverio Salfi. Le riviste italiane ne parlarono con grandi elogi fin 
dal 1776 ed una di esse, il «Giornale enciclopedico d’Italia», che si 
pubblicava a Napoli, dirà nel 1788 che Filangieri aveva costruito 
l’opera sua «approfittandosi della lettura di Montesquieu e di 
Schmit», mentre a Firenze le « Novelle letterarie» scriveranno, al 
momento della morte di Filangieri, che si era perduto «il Mon- 
tesquieu, il Smith ed il Blackstone di Napoli, o per dir meglio il 
Platone». Questi contemporanei avevano ragione: Georg Ludwig 
Schmid costituì indubbiamente un tramite importante tra la men- 
talità fisiocratica e Filangieri. 

Questi aveva letto molto negli anni che precedettero immediata- 
mente il 1780. I classici innanzi tutto, che citerà con larghezza, 
con compiacenza, dando ad alcune pagine della sua Scienza della 
legislazione l'aspetto di quei tempietti o parchi dei dintorni della 
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Napoli a lui contemporanea, tutti composti di frammenti antichi, 
tutti archeologici in apparenza, e che pure rivelano evidente l’im- 
pronta dell'età che li vide sorgere, curiosa d’antichità e animata 
tuttavia d’entusiasmi e slanci moderni. Lesse insieme i classici 
dell’illuminismo, che meditò più di quanto non citasse e che lascia- 
rono larghe tracce sul suo pensiero. D’Alembert ed il suo positivi- 
smo stettero alla base delle sue idee più propriamente filosofiche. 
Mably costituì un punto di riferimento costante nelle sue rifles- 
sioni sui rapporti tra politica e morale. De l’homme di Helvétius gli 
fornì, letteralmente, il principio stesso che muove ogni azione po- 
litica, in ogni forma di governo: «L’amour du pouvoir dans toute 
espèce de gouvernement est le seul moteur des hommes». Il ca- 
pitolo 1x del 11 volume della Scienza della legislazione nasceva di- 
rettamente da questa massima. In Helvétius Filangieri può aver 
inoltre ritrovato quell’esaltazione della gioventù, perfino dell’in- 
fanzia, quel ribrezzo per la politica senile che tante volte ritroviamo 
nelle sue pagine. Similmente Helvétius può avergli fornito abbon- 
danti materiali, se pur ne aveva bisogno, per l’elogio della civiltà 
contro l'ignoranza e la barbarie, nella sua ricorrente polemica 
cioè contro Jean-Jacques Rousseau. Riavvicinamenti simili po- 
trebbero esser fatti con i tre altri scrittori francesi che sembrano 
aver esercitato la maggiore influenza su di lui in quegli anni, 
Linguet, Raynal e Chastellux. Né la mancanza di citazione degli 
autori più decisamente polemici contro i pregiudizi religiosi e po- 
litici deve indurci a pensare che egli non li leggesse, ché anzi pos- 
siamo dimostrare qua e là il contrario. Boulanger non fu senza im- 
portanza per lui, così come non poco interessò l’amico suo Mario 
Pagano. E nella biblioteca di Filangieri ritroviamo ad esempio 
Essai sur les préjugés, il primo violento attacco uscito dalla con- 
venticola di d’Holbach. Minore sembra essere il peso degli autori 
inglesi, intanto perché egli li conobbe sempre unicamente tradot- 
ti, e poi perché in loro non poteva ritrovare quell’aperta predi- 
cazione illuminista, quell’esaltata passione per una politica morale 
e filosofica, quello stesso turgore retorico che stava nelle pagine 
dei francesi degli anni ‘70. Ma, naturalmente, Hume e Robertson, 
Locke e Blackstone furono testi che egli ebbe tra le mani e discusse 
in quel periodo. E gli italiani? Vico viene ad inserirsi in questo 
contesto culturale con un tentativo parallelo a quello che compirà 
Mario Pagano. Ma in lui è piuttosto un ornamento autoctono che 
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non un attivo fermento. Genovesi domina l’orizzonte della sua vi- 
sione economica, che è però già profondamente modificata dalle 
idee di Verri e della fisiocrazia, come dimostrerebbe un attento esa- 
me di uno dei volumi principali della Scienza della legislazione, il 
secondo, uscito nel 1780. 

Leggendo appunto questi primi tomi dell’opera sua una impres- 
sione dobbiamo registrare, se si procede oltre il complicato e pesante 
peristilio classico dell’edificio, e non ci si sofferma su questo o quel 
punto delle sue dottrine, cercando invece di cogliere l'atmosfera 
generale dell’opera. Gli avvenimenti del mondo, tra il 1774 e il 
17780, quel che avvenne in Europa e al di là dell'oceano contò mol- 
tissimo, cioè, nella sua lunga e studiosa vigilia. Il suo sguardo 
cosmopolita è attento, ansioso anzi, di fronte a quel che accade in 
Francia, in Inghilterra, in Russia, in America. Siamo in un periodo 
di profonda crisi, tra la perduta battaglia riformatrice di Turgot 
e le vittorie dei coloni americani insorti. La Scienza della legisla- 
zione è uno dei più interessanti prodotti europei di questa multi- 
forme esperienza. Un lungo ciclo della storia europea sembrava 
chiudersi. Spagna e Francia finivano di pagare i conti del mercan- 
tilismo che, dopo aver suscitato «una prosperità lusinghiera e pre- 
caria», aveva finito per profittare soprattutto all’Inghilterra. An- 
che questa era al suo momento di crisi. « Quest’istessa nazione, dopo 
aver per tanto tempo dominato in tutt’i mari, in tutt’i porti, in 
tutte le spiaggie, dopo aver umiliati tutt'i padiglioni dell’Europa, 
dopo avere influito sul commercio de’ due emisferi, è oggi all’orlo 
della sua rovina . . .». «L’Inghilterra rimbambisce; essa moltiplica 
le sue contribuzioni in vece di diminuirle; essa perde la sua in- 
fluenza nell’Europa per averla voluta troppo distendere nell’Ame- 
rica...» A chi dunque passerà «lo scettro dell'Europa»? Forse ai 
moscoviti, ai quali Filangieri guarda con speranza, con fiducia, non 
tanto per la penetrazione della flotta russa nel Mediterraneo — che 
pure fece riflettere molta gente anche a Napoli — ma piuttosto per 
la traduzione illuministica che Caterina stava fornendo dell’asso- 
lutismo di Pietro. Le «buone leggi» sembravano diventare l'ideale 
di quel paese. «Ci resterà forse per lungo tempo e gli europei do- 
vranno forsi un giorno ricever tutti la legge da questa sobria na- 
zione?». Ma il più vero e vicino problema stava dall’altra parte 
dell'orizzonte. L’avvenimento fondamentale di quegli anni era la 
rivolta e la vittoria dei coloni americani. La dissoluzione dell’In- 
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ghilterra apriva prospettive grandiose — ed anche pericolose. « Se 
le colonie inglesi restano indipendenti, chi tratterrà quelle degli 
spagnoli, de’ portoghesi e de’ francesi? La folgore dell’indipen- 
denza scoppiata una volta nell’ America anglicana non comuniche- 
rebbe forse il suo strepito nel resto di questo vasto continente? 
Tutta l'America non diverrebbe allora indipendente dall'Europa?» 
Ciò modificherebbe profondamente i rapporti economici tra i con- 
tinenti. La ricchezza stessa dell'Europa gli pareva in pericolo. Ma, 
accanto e al di là di questi problemi economici, pur tanto impor- 
tanti, stava una visione esaltante, una grande, nuova speranza. Le 
colonie americane e soprattutto la Pensilvania erano «la patria degli 
eroi, l’asilo della libertà e l'ammirazione dell’universo ». Era tuttavia 
un sogno lontano. Tornando con lo sguardo all'Europa vedeva le 
grandi nazioni che sembravano in declino. La « decrepitezza » pareva 
invadere la società. Le necessarie riforme non venivano iniziate o 
portate a compimento. Come accettare le guerre, la vita militare, 
le grosse spese che i sovrani continuavano a fare per i loro eserciti? 
Né migliori erano le strutture statali, a cominciare da quella così 
aspramente da lui criticata del governo misto inglese, che egli 
vedeva con gli occhi di tanto numerosi pubblicisti francesi e bri- 
tannici di quegli anni (e probabilmente Linguet fu il suo principale 
modello in questo campo). Ma anche sul continente la critica do- 
veva essere altrettanto radicale. Un vero senso di sgomento lo 
pervadeva quando confrontava i grandi principii della politica della 
legislazione, l'ideale della monarchia, della nobiltà, della magistra- 
tura, con la realtà che si presentava ai suoi occhi. Mano mano che 
procedeva nell'analisi gli si venivano chiarendo le ragioni di questo 
stato di cose. Il carattere stesso della politica e della società gli 
appariva cambiato. « La natura delle cose si è mutata », come non si 
stanca di ripetere. Il problema fondamentale è diventato quello 
economico. «L'oro è divenuto la misura di tutto». «Le ricchezze . .. 
sono divenute il primo oggetto della legislazione ». Vano o dannoso 
sarebbe stato contrapporre a questo stato di cose le tradizioni del 
passato o una pura e semplice protesta morale. « Sarà dunque così 
infelice l’umanità che essa debba essere o povera o viziosa?». Dal 
seno stesso della nuova situazione sorgeva invece l'esigenza fonda- 
mentale: « Lo stato presente delle nazioni dell'Europa è che il tutto 
si ritrova tra le mani di pochi. Bisogna fare che il tutto sia tra le 
mani di molti. Ecco a che deve dirigersi il rimedio che si desidera ». 
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Una coscienza egualitaria era dunque la prima risposta. Una nuova 
legislazione in materia civile e penale era la seconda. E la terza, 
non meno importante delle altre, era la scelta degli strumenti che 
potevano e dovevano operare queste trasformazioni. «I principi 
non hanno il tempo d'’istruirsi... A’ ministri della verità, a’ paci- 
fici filosofi si appartiene dunque questo sacro ministero». Sa- 
ranno loro ad affermare i principii generali (la «bontà assoluta delle 
leggi») ed insieme sapranno adattarli alle circostanze e alle abitudini 
dei popoli («la bontà relativa delle leggi»), aprendo così la via ad 
una visione che è già germinalmente costituzionale, distinguendo 
il quadro generale della legislazione dagli elementi più contingenti 
e specifici di essa. Una futura magistratura — che egli classicamente 
chiama del censore — avrebbe dovuto un giorno incarnare questa 
funzione di controllo e di supervisione che il legislatore filosofo 
non poteva, per ora, compiere altrimenti che attraverso i suoi 
scritti e la sua predicazione. 

Sarebbero riusciti i filosofi a mettere in movimento questa gran- 
diosa riforma? L’ansia segreta del primo volume di Filangieri sta 
proprio qui. Criticare il passato, persuadere gli uomini delle mas- 
sime future, era quello che si stava compiendo un po’ ovunque in 
Europa. Ma come superare gli ostacoli che si frapponevano a 
quest'opera di pacifica distruzione e ricostruzione? Era questo il 
tema del capitolo vIi, uno dei più importanti dell’opera intera. Ci 
volevano forse «solennità misteriose per procacciarsi l’opinione del 
volgo»? Certo, ma ancor più efficace lo strumento indicato da 
Caterina II, la libera elezione cioè di un’assemblea destinata a dare 
la nuova legislazione ad un paese. E insieme cominciare col col- 
pire, come Federico II aveva fatto, gli abusi maggiori e più visibili. 

Tutta la problematica delle riforme si presentava così ai suoi oc- 
chi. Volgendo lo sguardo all'Europa intiera gli pareva indubbio 
che «una pacifica rivoluzione si prepara». Terminava perciò scri- 
vendo: «Popoli non disperate ... Se i vostri governi han lasciato 
passare la stagione più propria e più opportuna per la vegetazione 
di questa pianta salutare della legislazione, sappiate che la saviezza, 
il zelo ed i talenti di coloro che oggi li compongono, i soccorsi che la 
filosofia ha loro dati, i libri luminosi che sono comparsi su tutti gli 
oggetti che interessano la felicità pubblica, la prevenzione istessa del 
volgo contro i disordini che oggi esistono e contro la giurisprudenza 
che ci priva di proprietà e di sicurezza formano un concorso di cir- 
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costanze così favorevoli per la rifazione de’ vostri codici che non si 
sarebbero sicuramente incontrate prima di questo tempo. Se i go- 
verni vi si determinano, se essi vogliono profittarne ... voi non 
vedrete soltanto la vostra decrepitezza sparire, ma acquisterete col 
vigore della gioventù la speranza stessa dell'immortalità ». Eppure 
il dubbio non poteva essere cancellato. Saranno davvero i governi 
capaci di riforma? O i filosofi, «dopo aver inutilmente declamato 
e scritto» non dovevano far altro che aspettare «con impazienza 
l'estremità de’ mali, che può solo risvegliare i governi dal loro lungo 
e profondo letargo»? 

L'eco che gli rispose quando, finalmente, tra dubbi e precauzioni 
vennero stampati, nell’estate del 1780, i primi due volumi della 
Scienza della legislazione, era carica di indicazioni e suggerimenti 
incoraggianti, preziosi. Il successo fu subito enorme. Possiamo 
talvolta cogliere, allo stato nascente, lo stupore, la sorpresa che pre- 
cedettero l'applauso. Giulio Perini, lo scienziato, riceveva una let- 
tera da Napoli in cui poteva leggere: «Pare impossibile che un ca- 
valiere napoletano, che se arriva non passa i trent'anni, impiegato 
in una corte che ha per primo oggetto il divertirsi, circondato e le- 
gato con questa nobiltà che dallo stile spagnolo crede disonorevole 
che un cavaliere sappia scrivere, abbia trovato il tempo e non si 
abbia lasciato sedurre dal costume tutto diverso della maggior 
parte de’ suoi compatrioti». Le opinioni di Filangieri, per quanto 
ardite, avrebbero finito per imporsi, là dove «il sistema feudale in 
genere è visto sotto la più vera e, in conseguenza, triste figura». 
Pregava Giulio Perini di diffondere largamente il nuovo libro. «Da 
Milano ne ho sentiti dei giudizi vantaggiosissimi da uomini di 
credito e di buon senso.» Dalla capitale lombarda infatti giunsero 
a Filangieri i primi, calorosi elogi. Ne aveva mandato una copia 
del primo volume a Pietro Verri, e questi scriveva al fratello Ales- 
sandro, il 1 luglio: «L’introduzione mi ha rapito colla sublimità dello 
stile, colla energia de’ liberi sentimenti e colla vastità della carriera 
che ti presenta». 'T'emeva, proseguendo nella lettura, che l’autore 
cadesse poi nella pedanteria, nella retorica. Ma si ricredeva ben 
presto. Il 5 luglio scriveva: «Ha testa grande, ha sentimenti grandi, 
ha un ammasso di cognizioni e fa un’opera che fa onore all’Italia. 
Leggila . . .». Gli pareva un segno dei tempi. Trent'anni prima sa- 
rebbe stato imprigionato. Ora « certe verità piantano la radice ». Il 26 
agosto ringraziava Filangieri stesso con una lettera entusiasta. Leg- 
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gendolo aveva «ascoltato la voce di Ercole che ha rimbombato sul 
mio cuore». « Vorrei poterle esprimere lavenerazione che hanno fatto 
nascere in me i sublimi suoi lumi e più ancora l’uso nobile e gene- 
roso che Ella ne fa in beneficio della società umana... Questa è 
una sacra espiazione all'ombra onorata dell’infelice Pietro Gian- 
none . . . Possa V. E. godere lungamente gli applausi dell'Europa e 
l'ammirazione de’ suoi cittadini! Questo voto lo esprime il mio ani- 
mo riconoscente e sensibile, mosso dal patriotismo italiano ». Era 
una consacrazione, la prima e la più importante tra quelle che Filan- 
gieri si ebbe allora. Un’altra copia del medesimo volume egli aveva 
mandato contemporaneamente all’altro gran nome milanese, a Ce- 
sare Beccaria. Ma se pur vi fu tra di loro un carteggio, esso perì 
probabilmente sin dal 1799. Una sola cosa ci è rimasta: una firma 
di Beccaria sull’esemplare che ricevette da Napoli, ancor oggi con- 
servato alla Biblioteca Ambrosiana. Un profondo legame suscitò 
invece un’altra copia della Scienza della legislazione, con un altro 
personaggio della Lombardia d’allora, di secondo piano è vero, ma 
non meno caratteristico. Giovanni Bonaventura Spannocchi, senese 
d’origine, era stato chiamato nel 1779 a coprire una delle «piazze 
straniere» del Senato di Milano. Largamente interessato ai pro- 
blemi economici, si era fatto l’editore dei Saggi d’agricultura di un 
parroco sanminiatese. Dopo una fruttuosa carriera sarà un giorno 
ministro della giustizia del regno italico. Nel 1781, tramite Isidoro 
Bianchi, mandò a Filangieri l’espressione della sua più calda am- 
mirazione. «Le dirò solo che la sua sensibilità per le calamità che 
perquotono l’uman genere in forza delle viziose politiche costitu- 
zioni ed il suo desiderio di investigarne i rimedi; la sua perspicacia 
ad investire quelle eterne verità che formano i primi anelli della ca- 
tena legislativa e a dedurne con un occhio concentrico la folla im- 
mensa delle verità subalterne; la delicatezza di annunciarci questa 
revoluzione d’idee con una moderazione ed un linguaggio paterno, 
che non ci urti di troppo e rispetti la nostra istessa ignoranza, 
tuttociò forma il più grande elogio della sua mente e del suo cuo- 
re...» Fu l’inizio d’una lunga corrispondenza. Spannocchi, fin 
dalla lettura dei primi volumi, era convinto che, almeno in Italia 
«non si ha annunziata fin qui, ed in gran distanza, un’opera di tanta 
utilità». Fra Napoli e Milano i due uomini si scambiarono anima- 
tamente giudizi sulla politica di Pietro Leopoldo in Toscana, sulle 
persecuzioni che subiva in Francia l’abate Raynal, su professori e 


622 GAETANO FILANGIERI 


studiosi italiani, sull'opera di Filangieri che andava crescendo col 
passare degli anni. Attorno a Spannocchi stava tutto un gruppo di 
persone che finirono per essere unite anche nell’ammirazione per 
Filangieri, come Giuseppe Maria Colle, Gaetano Carcani, Isidoro 
Bianchi ed altri. Il primo di questi, il 24 luglio 1782, raccontò in 
una lettera l’episodio culminante d’una sorta di culto che finì per 
essere tributato al filosofo napoletano. Una sua immagine era stata 
richiesta e «ad un lieto convitto di vari amici, buona parte vostri 
conoscenti, si celebrò la venuta del vostro ritratto e vi si fecero pa- 
recchi brindisi». Par davvero difficile non pensare si trattasse d’una 
cerimonia massonica. Anche da Gianrinaldo Carli Filangieri ri- 
cevette elogi e congratulazioni. Questi finì per dire: «Siamo fra lui 
e me di principii affatto uniformi». Già il 1 luglio 1780, scrivendogli 
da Milano, Pietro Rottigni poteva dire a Filangieri: « Il nostro arci- 
duca, conte di Firmian, conte Verri, conte Beccheria, presidente 
Carli, tutti lo hanno accolto colle più graziose dimostrazioni d’ag- 
gradimento ... Per incarico di questo governo ho incombenza di 
sollecitarvi per il compimento dell’opera . . . Si vuol spargerla per 
tutto lo stato e io spero di farne arrivare alcune copie anche alla 
Corte di Torino . . .». A Pavia, nell'ambiente universitario, l’im- 
pressione fu pure profonda. Luigi Cremani gli mandava i suoi 
scritti di diritto penale, gli ricordava i comuni amici Pietro Rot- 
tigni e Spannocchi, così come i suoi colleghi ed amici teologi 
Zola e Tamburini, i due famosi giansenisti. Il «Giornale enci- 
clopedico di Milano» nel 1782 e poi ripetutamente nel 1784 si 
faceva eco di questo successo acquistato tra i riformatori lombardi. 
L’editore di questi ultimi, Giuseppe Galeazzi, cominciò nel 1784 
a fare apparire «la prima edizione milanese» dell’opera sua. Si 
poteva ben concludere, come Vincenzo Terzi scriveva a Filangieri 
da Bergamo il 18 dicembre 1782: «Ovunque, ma specialmente in 
Milano, il vostro nome è grande». 

Nella vicina repubblica di San Marco, all’inizio del 1782 il libraio 
Giovanni Vitto metteva in circolazione la «edizione prima veneta, 
diligentemente corretta e ripurgata ». Dedicata a Marcantonio Zor- 
zi (1703-1787), magistrato e scrittore, avversario dell’abate Chiari 
e traduttore in veneto di Cicerone, essa era preceduta da un avver- 
timento dell’editore che dichiarava, dopo molti elogi allo stile 
«fluido e passionato » di Filangieri: « Dove mai potrebbe rinvenirsi 
un libro di tal natura, piano insieme e sublime qual si è questo, 
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che oggi l’Italia insuperbita mostra alle altre genti. ..?». Con par- 
ticolare cura Ludovico Antonio Loschi dirigeva questa edizione, 
pubblicando un volume dopo l’altro, confortato anche dalla lettera 
che Filangieri gli scrisse riconoscente, dopo aver ammirato la cor- 
rezione dell’edizione veneta, confrontata con la disordinata e negli- 
gente stampa napoletana. Nel mondo adriatico egli si era conqui- 
stato solide amicizie. Alberto Fortis, che già l'aveva conosciuto a 
Napoli e che doveva essere legato a lui anche da vincoli massonici, 
si trovava allora a Ragusa, donde scrisse a Napoli una serie di cu- 
riose ed interessanti lettere. Nel settembre del 1780 leggiamo: «Je 
connois assez ces respectables républicains pour prévoir que la 
lecture de ton livre te rendra cher à tout ce qu’il y a de choisi dans 
le paîs. Mes amis, mes amies méme, s’accoutùmeront à te nommer 
avec émotion . . .». E nell’ottobre lo salutava «amico della sempli- 
cità, della rettitudine, della virtù primitiva... Comea te è venuta la 
voglia di conoscere i virtuosi ragusei, così ad alcun di loro è nato il 
desiderio di amar davvicino la virtù sparsa in parecchi cuori 
napoletani e mantenutavi miracolosamente tra la corruzione uni- 
versale della massa ...». Alberto Fortis terminava salutando casa 
Grimaldi così come Planelli, Vairo, Pansini, Gatti ed altri. La Scien- 
za della legislazione stava davvero diventando il simbolo di questi 
cosmopolitici legami ed affetti. 

Da Parma proveniva, quasi contemporaneamente, una lettera en- 
tusiasta, indirizzata ad Isidoro Bianchi, e scritta da persona che ci 
saremmo attesa più ecclesiasticamente circospetta nei suoi giudizi, 
il vescovo Adeodato Turchi (5. marzo 1781): «Io leggo attualmente 
questo libro con infinito piacere. La profondità e la chiarezza del- 
l’idea è singolarissima ...I primi due volumi mostrano in Filan- 
giert un vero filosofo . . . Mi dicono esser egli assai giovane; se ciò è 
vero avrà l’Italia un genio, cui forse non ha avuto l’eguale da molto 
tempo. In Napoli non ho avuto il bene di conoscerlo. Peggio per 
me. Addio». 

A Firenze non finì l’anno 1780 che le « Novelle letterarie» par- 
lavano del primo volume. Nella primavera dell’anno dopo que- 
sto periodico recensiva il secondo. Così continuerà a fare anche 
negli anni seguenti. Gli articoli, non firmati, erano opera del ce- 
lebre dotto Angelo Maria Bandini. Il direttore delle « Novelle let- 
terarie», Marco Lastri, il noto studioso di cose agrarie, era anch'egli 
colpito dall’efficacia di quelle pagine. Propose subito una ristampa 
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fiorentina, rivista e corretta dall’autore. Filangieri ringraziò e si 
schermì. La Scienza della legislazione uscì lo stesso in una prima 
edizione fiorentina, suscitando anche là un’eco profonda negli ani- 
mi. Basterà ricordare come il giovane Aldovrando Paolini, destinato 
ad una lunga carriera di pubblicista, appena si ebbe la laurea, nel 
1780, «si portò espressamente a Napoli per conoscere di persona 
l'illustre legista Gaetano Filangieri» come racconterà lo storico 
Antonio Zobi «ed ebbe con esso lunghe e dotte conversazioni». 

E in patria? La situazione era certo più difficile ed intricata. Fi- 
langieri stava a corte, era nipote e protetto dell’arcivescovo di Na- 
poli e stampava insieme un’opera che suscitava fieri dubbi e pro- 
fonde perplessità in molti di coloro che gli stavano attorno. Nel 
17783 riceveva la commenda del regio ordine costantiniano. Tre 
anni più tardi si ebbe ancora il priorato di Sarno. Onori e ren- 
dite che, certo, rientravano nell’ambito della politica anticuriale 
e antivaticana proseguita dal re e dall’arcivescovo. Suo zio Sera- 
fino Filangieri era stato consacrato superiore dell’ordine costanti- 
niano nel 1777 e gli erano state conferite inoltre, in questa occa- 
sione, le due badie di Sant'Antonio di Napoli e di Sarno, dichiara- 
te ambedue, unilateralmente, di regio patronato. La tradizione 
giurisdizionalista napoletana sembrava davvero proteggere il gio- 
vane filosofo e preparargli la strada al momento in cui questi stava 
portando alla luce la sua Scienza della legislazione. Ma, una volta 
pubblicato il libro, apparve evidente che il frutto del tradizionale 
anticurialismo aveva un sapore troppo nuovo, troppo energico per 
essere accettato da tutti. 

Fatto si è che sentiamo parlare subito di persecuzioni, di noie e 
difficoltà che assediarono Filangieri immediatamente dopo il 1780. 
Di che si trattasse non sappiamo esattamente. Non dovettero essere 
cose leggere né facili da superare se tanto larga fu l’eco che se ne 
sparse per l’Italia. Da Imola il letterato Zacchiroli gli scriveva già, 
il 6 ottobre 1780: «Io non mi maraviglio che voi siate perseguitato, 
mi maraviglierei anzi se non lo foste». Non si era forse scatenato 
qualche anno innanzi il «fanatismo contro il dotto e pacifico Geno- 
vesi, il più gran pensatore della nazione, l’uomo che faceva l’onore 
del regno non meno che di tutta l’Italia»? L’anno dopo Spannoc- 
chi faceva eco da Milano, il 4 luglio 1781: «Ero già inteso delle 
vessazioni che Ella ha dovuto soffrire per occasione della sua opera, 
e la nobile fermezza con la quale vi ha corrisposto ...». Né il 
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filosofo napoletano doveva farsi illusioni: «Il fuoco dell’ignoranza 
e della mala fede risorge facilmente quando ancora si credeva 
estinto». Bastava pensare a quel che stava accadendo in Francia 
all'abate Raynal. Gli consigliava dunque di « distogliersi per qualche 
tempo dal centro dell’incendio », di «prendere questa occasione per 
vedere altri viventi ed altro cielo ». Gli offriva anzi ospitalità: « Mila- 
no in tal caso sarebbe forse il migliore asilo che l’Italia possa offe- 
rire, attesa la dolcezza ed umanità che anima questo governo e la 
protezione che si accorda alle scienze». 

Filangieri non si mosse da Napoli, continuando anzi la sua solita 
vita di militare e di filosofo. Non gli mancavano davvero, accanto a 
lui, gli incoraggiamenti e le lodi. Filippo Briganti gli scriveva da 
Gallipoli, il 25 agosto 1781, che leggendo l’opera sua gli era parso 
«vedere sorgere fra noi il bel sereno di quella luce che in altre re- 
gioni ha schiariti i governi e fatto prosperare i popoli. Hail holy 
light, offspring of heav’n...», concludeva citando Milton. Da Paler- 
mo gli giungeva la voce anche più energica e suasiva del marchese 
Caracciolo: « Crede V. E. ch'io faccia del bene in Sicilia? Mi onora 
troppo . .. vado inanzi siccome posso, con la scorta dei lumi li quali 
si ritraggono dalla nobilissima opera della Legislazione, là onde, se 
fò qualche cosa, si deve a V.E.... Ma il male è grande, il vizio è 
profondo, e l’ammalato estremamente indocile ed ostinato . . . ». Gli 
descriveva così la realtà del paese, dove c'erano «due sole classi di 
abitanti, signori e pezzenti », e dove i magistrati erano, «per non dire 
di più, gl’istromenti dell’oppressione». Grandioso era dunque il 
compito che attendeva il riformatore ed egli invitava il Filangieri a 
collaborarvi. Da Teramo, Melchiorre Delfico lo incoraggiava, ancor 
prima che finisse il 1780, a lottare contro «1 calunniatori della ragio- 
ne ». E non soltanto dal campò dei filosofi gli giungeva l’eco del suo 
successo. Parole altrettanto calde gli scriveva qualcuno di quei pre- 
lati illuminati che aveva formato l’ambiente della sua prima gio- 
ventù. Monsignor Bernardo Della Torre gli diceva, il 26 agosto 
1780: «Se l’Italia non è cieca dee godere infinitamente nel vedersi 
vendicata così nobilmente. Se l’Inghilterra ha il suo Lok, se la 
Francia ha il suo Montesquieu, noi possiamo a ragione crederci 
superiori all’una e all’altra, avendo nella sola persona di un giovane 
riunite le qualità, i lumi e le cognizioni di questi due illustri uomini 
del nostro secolo. Io ne godo perché prendo parte alla gloria della 
nazione, della patria, dell'amico». 
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Quest'ondata d’ammirazione che giungeva sino a lui, egli sperò 
che, superando opposizioni e calunnie, lo portasse d’impeto fino a 
una funzione altolocata, d’onde gli fosse possibile operare efficace- 
mente secondo le proprie idee. I primi due volumi della Scienza 
della legislazione sono anche un programma di lavoro ed egli attese 
inquieto che gli si desse la possibilità di metter mano all’opera. Ci è 
difficile seguire le manovre, gli intrighi, nei quali si tradusse a corte 
questa speranza e questa attesa. Le voci più diverse cominciarono 
a circolare. Non gli diceva forse Caracciolo, nella lettera che abbiamo 
sopra citato, nella quale gli descriveva i mali profondi della Sicilia, 
che sarebbe stato presto per lui il tempo di operarvi? « Farebbero 
qui di bisogno remedi grandi, amministrati da mano ferma, in- 
telligente e forte; se V.E. anderà a sedere in questa sede, siccome 
io spero, che già la publica fama disegna, ella potrà rimettere re- 
gola e norma in questo regno e, facendo valere le leggi, abrogare gli 
abusi, frenare l’arbitrio ai giudici e la prepotenza ai grandi; così 
ritornerà l’ordine, la giustizia e la civile libertà in Sicilia. » Filangieri 
avrebbe dunque dovuto essere viceré, sostituendo Caracciolo che 
diventava allora primo ministro? Ma questo rimase un sogno. Si 
pensò forse ad incarichi di tipo diplomatico. C'era chi gli scriveva 
pensandolo già a Londra. L'amico Carlo Mazzacane gli scriveva, 
lix marzo 1784, riferendogli le parole del marchese Dragonetti: 
« Veramente la sua nicchia sarebbe quella di ministro estero perché 
vedesse le corti e poi di richiamarlo per primo ministro ». Può darsi 
che a questo periodo d’incertezze si riferisca un biglietto di Filan- 
gieri, senza data e senza indirizzo, in cui sentiamo tutta la passione 
che egli pose in questa lotta a corte, per aprirsi una strada verso 
una diretta azione amministrativa e politica. 

A colori sempre più neri vedeva il mondo che lo circondava. 
Scriveva all’amico Spannocchi il 5 aprile 1781: «Se voi vedeste la 
vita che io fo, voi mi piangereste. Mi manca il tempo da respirare». 
Il 28 novembre 1782 diceva a Luigi Cremani, il giurista professore 
a Pavia: «Io mi ritrovo confinato in Caserta, perché il re ha con- 
dotto seco il regimento nel quale io servo ...Io son condannato 
a fare il guerriero mio malgrado; ma le armi mi dan più da man- 
giare che le leggi». Nel settembre del 1782 la sua situazione peg- 
giorava. Moriva lo zio, l’arcivescovo Serafino Filangieri. Un ap- 
poggio di più veniva a mancargli. Il 7 ottobre Spannocchi, scri- 
vendogli da Milano, descriveva bene la situazione: «Il nostro Fi- 
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langieri, dicevo a Colle, pieno di veri meriti, fresco di una repulsa, 
creduto necessario al governo per importanti affari, viene a perdere 
un suo parente, la di cui beneficenza gl’era tanto opportuna». 
Sperava tuttavia che il ministro si sarebbe scosso e sarebbe stato 
indotto «a pensar seriamente ad un decoroso stabilimento ». Ma 
erano illusioni. E tutte queste incertezze tendevano ormai a minare 
la stessa salute di Filangieri. Le lettere che scriveva tra il 1780 e 
il 1782 contengono spesso la testimonianza del suo grande stato di 
debolezza. «Io non reggo più col capo, né posso più tener la penna 
in mano. Alcune convulsioni che si son fatte per me abituali mi 
privano, in alcune ore del giorno, anche del piacere di potermi trat- 
tenere con gli amici» scriveva ad esempio a Marco Lastri. E a Span- 
nocchi diceva: « La mia salute comincia a risentirsi di questi straor- 
dinari sforzi e, quel che più mi rincresce, il mio capo soffre in 
alcuni giorni de’ sintomi che mi spaventano. E sono così stordito 
che non mi ricordo spesso della mia stessa esistenza ». 

Nel novembre del 1782 usciva il primo attacco pubblico dell’opera 
sua, la Lettera al sig. cavaliere don Gaetano Filangieri sull'esame 
d’alcuni suoi progetti politici. Datata da Salerno il 14 agosto era 
dovuta alla penna di Giuseppe Grippa, là professore di matematica. 
Era un'aperta difesa dei maggiorascati. Soltanto così «i beni si per- 
petuano nelle famiglie» diceva, e queste «acquistano del lustro ». 
Per i cadetti non mancavano davvero le commende, gli ordini ca- 
vallereschi, oltre a tante dignità ecclesiastiche e militari. I cadetti 
volevano del resto assumersi davvero la responsabiltà d’una parte 
dei feudi, generalmente tutti carichi di debiti? E questo «mentre il 
primogenito, col fumo della signoria, suda ad essere l’altrui esatto- 
re»? Perché indebolire la monarchia, ridurla ad un «fantasma», 
privare la nobiltà di ricchezze, quando essa era più che mai necessa- 
ria al sovrano? Perché poi attaccare l’aristocrazia quando questa 
era precisamente l’unica forza capace di opporsi al dispotismo, al- 
l’assolutismo? «I principati d'Europa non cadono nel dispotismo 
de’ governi dell’Asia a cagione del sistema de’ feudi e dell’ordine 
de’ baroni.» Tutta la storia d'Europa lo provava. Era proprio il 
feudalesimo a costituire la vera differenza tra Europa ed Asia. 
Là stava il «baluardo» della « prosperità e della libertà de’ popoli». 
Era porre Montesquieu (forzandone evidentemente l’interpreta- 
zione) contro Filangieri. Se non si voleva ridurre il Napoletano, 
concludeva Grippa, nella situazione della Turchia, bisognava man- 
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tenere i privilegi della nobiltà. Che cosa sarebbe accaduto, abbattuto 
il feudalesimo, il giorno in cui sul trono fosse salito un despota? 
«Misera è sempre la condizione d’un popolo quando la sua libertà 
dipende unicamente dalla virtù di chi lo regge.» L'attacco di 
Grippa poteva essere pericoloso. Filangieri mandò persino a Sa- 
lerno l’amico suo Carlo Mazzacane, monaco benedettino, per cer- 
care di persuadere Giuseppe Grippa a non insistere. Ma questi in- 
vece manteneva la sua intenzione di continuare la polemica. Sotto 
apparenza di una discussione teorica la Lettera di Grippa era an- 
che un attacco personale. « Voi, dico, che siete d’una famiglia di an- 
tichissimi baroni... Bisogna credere che gran virtù si annidi nel 
vostro cuore, che per amore dell’umanità non vi curiate della di- 
struzione della vostra casa. Una suggestione però mi vorrebbe far 
credere che non è tutta virtù quella che appare in voi in questo par- 
ticolare, ma che vi sia anche un poco di crepacuore in vedervi 
cadetto . . .». 

Alle delusioni e alle amarezze «una recente causa, anche fortissi- 
ma» era venuta in quei tempi a rendere anche più penosa la sua si- 
tuazione d’isolamento e d’incertezza. « Una dama, che io amo fino 
all'eccesso e dalla quale sono ugualmente amato» era venuta a far- 
gli sentire in modo sempre più acuto, insopportabile, il divario tra 
le sue grandi idee, le sue grandiose speranze e la sua situazione 
quasi di spostato, di cadetto di un’illustre famiglia e di militare cor- 
tigiano. Carolina Frendel, nobile ungherese, giunta a Napoli nel 
1780, inviata da Maria Teresa come governante della secondogenita 
della regina, fu donna che colpì per la sua umanità e dignità tutti 
coloro che la conobbero, tra i quali lo stesso Goethe. Filangieri 
stesso diceva, il 14 maggio 1781, a Spannocchi: «La sposa che 
scelgo è il modello delle mogli, che potrebbe compararsi alla 
Giulia di Rousseau ». «L'unico ostacolo che si oppone ad un’unione 
così desiderata è la mia povertà.» Queste ultime parole Filangieri 
scriveva il 2 dicembre 1782 a Beniamino Franklin, venuto, poco 
tempo prima, a tributare anch'egli il suo elogio al filosofo napole- 
tano e che era così entrato con lui in rapporti epistolari, fattisi 
rapidamente caldi ed amichevoli. Ed ora Filangieri gli metteva a 
nudo il suo cuore. Quella vita virtuosa e fattiva che Napoli gli ri- 
fiutava non l’avrebbe forse potuta trovare là dove stava uno degli 
ideali della sua visione politica, nell'America in rivolta? Non gli 
aveva forse Franklin stesso mandato a dire «che egli desiderava di 
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osservare le sue idee nella legislazione criminale prima di metter 
mano al codice criminale della Pensilvania»? «La mia felicità di- 
pende da voi...I miei lavori sulla legislazione non potrebbero 
forse determinarvi di invitarmi per concorrere al gran codice che 
si prepara nelle Provincie Unite d’America, le leggi delle quali 
debbono decidere della loro sorte non solo, ma della sorte anche di 
tutto questo nuovo emisfero?» Avrebbe chiesto un permesso 
temporaneo. «Ma, giunto che sarei in America, chi potrebbe più 
ricondurmi in Europa! Dall’asilo della virtù, dalla patria degli eroi, 
dalla città de’ fratelli potrei io desiderare il ritorno in un paese cor- 
rotto dal vizio e degradato dalla servitù? ... No, non sdegnare, o 
rispettabile uomo, di cooperarvi per la mia felicità; riuscendovi Voi 
darete alla vostra patria una famiglia di più, a me una sposa che 
adoro e toglierete da una corte uno schiavo inutile per farne un 
cittadino virtuoso, che vedrà sempre in voi il suo benefattore, il 
suo amico, il suo redentore». Anche quando questa lontana visione 
di libertà e di felicità verrà a cadere, stretti e vivaci resteranno i 
legami di Filangieri col mondo americano. Alla fine del 1783 rice- 
verà, tramite Luigi Pio e l’abate Pansini, una copia delle Costituzioni 
degli Stati Uniti d’ America inviatagli da Franklin. Nel numero 
di gennaio dell’anno seguente, la rivista napoletana « Scelta miscel- 
lanea» comincerà a pubblicare una recensione a puntate di que- 
st’opera, e indubbiamente le idee politiche d’oltre Oceano lasce- 
ranno importanti tracce nel pensiero di Filangieri, così come in 
quello del suo amico Francesco Mario Pagano. 

L'abbandono della carriera militare e delle speranze politiche, il 
suo ritiro a La Cava, a 25 miglia da Napoli, il suo matrimonio e la 
sua solitudine studiosa e familiare, iniziata qualche tempo dopo, 
nel 1783, non furono che la traduzione in termini pratici di questo 
sogno d’emigrazione e d’evasione. All’inizio di quell’anno chiese 
licenza. Si sposò nell’estate e ruppe col mondo della capitale e 
della corte. Già aveva detto che «il maggior piacere ch'io sento in 
questa pugna è la coscienza di pensare diversamente dal resto 
degli uomini e di esercitare quel piccolo avanzo di libertà che la 
società mi ha lasciato e che il dispotismo dell’errore vorrebbe to- 
gliermi». Ora affermava che soltanto in solitudine avrebbe potuto 
proseguire quello che era il suo vero compito: portare a compi- 
mento la sua grande opera, scrivere e consigliare da lontano, visto 
che gli era impossibile operare in patria e che utopica era l’i- 
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dea di contribuire alla legislazione dei liberi stati d’oltre Oceano. 

Le lotte e le incertezze ormai trascorse avevano ritardato la pub- 
blicazione dei volumi terzo e quarto della Scienza della legislazione. 
Il 19 ottobre 1781 aveva detto a Marco Lastri che il terzo libro, 
il quale gli era costato «un'immensa fatica» era già «quasi termi- 
nato». Stava dedicandosi al quarto «che riguarda a i delitti e le 
pene». «Forse mi riserbo di pubblicarlo quando l’intero libro 
[sulle leggi penali] sarà terminato ». Nel marzo del 1782 era in pieno 
lavoro, e chiedeva, tra l’altro, a Luigi Cremani di mandargli lo 
scritto del conte D'Arco, Del fondamento del diritto di punire, che 
avrebbe potuto essergli utile per l’opera sua. Contemporaneamente 
diceva a Isidoro Bianchi che la stampa dei due volumi non avrebbe 
potuto cominciare prima del novembre. Nel dicembre li diceva a 
Franklin «già sotto il torchio». Il terzo finì per uscire, quasi con- 
temporaneamente al suo ritiro a La Cava, nell’estate del 1783, e il 
quarto nell’ottobre. Il giovane Donato Tommasi lo aveva aiutato a 
condurre a termine la stampa. 

Anche quando si era trovato dinanzi alle leggi penali Filangieri 
aveva sentito profondo nell’animo suo il giovanile sgomento di chi 
si trova di fronte a una realtà irrazionale e crudele. «Il mescuglio 
mostruoso de’ principii della romana giurisprudenza con quelli, 
in parte aboliti ed in parte esistenti, della legislazione de’ barbari, 
del sistema feudale e delle leggi canoniche ...», tutto sembrava 
render difficile e doloroso l’accesso alla logica dei delitti e delle 
pene. Eppure si era inoltrato in questa materia, cercando di aprirsi 
una strada per mezzo dell’erudizione, che sperava gli avrebbe for- 
nito la chiave per capire l’antichità, e della ragione, che gli avrebbe 
illuminato il dovere del futuro. « Sforziamoci dunque di portare un 
nuovo lume tralle tenebre . .. e cerchiamo nell’umanità e nella filo- 
sofia il filo che dee condurci in questo spaventevole laberinto. » 

Il terzo volume della Scienza della legislazione sarà così uno dei 
più ingombri di classiche citazioni e insieme uno dei più freschi 
d’una sorgiva volontà di riforma. Il contrasto, che si nota anche ne- 
gli altri suoi volumi, era qui particolarmente evidente. Il mondo 
classico gli era di modello, d’ispirazione (anche in polemica con 
Montesquieu) per propugnare una procedura tutta dominata dalla 
legge e dal magistrato, nella quale fosse abolito ogni metodo in- 
quisitorio e dove fosse cancellata ogni traccia di denuncia segreta. 
Questa gli sembrava «un urlo gittato nell’antro di una profonda 
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caverna da un uomo che passa, e immediatamente da essa renduto 
al di fuori con un eco orribile... questa caverna è il pubblico, 
quest’eco ne è la voce e fama e l’uomo che passando per l’antro ha 
gettato lo spaventevole urlo, è l’errore o la calunnia. . .». Il rimedio 
che «il sacro fuoco del pubblico bene che riscalda e tormenta la 
mia immaginazione» gli aveva suggerito, stava in una procedura 
simile a quella dei Romani, pur con alcune necessarie modifica- 
zioni, e ad essa egli dedicava la prima parte del suo terzo volume, 

Immensa la differenza tra questi ideali e la situazione che vedeva 
attorno a sé. Bastava pensare alla tortura, che egli combatteva con 
vigore e calore e che cercava insieme di spiegare storicamente 
insistendo, in un interessante capitolo, sul Parallelo tra' giudizi di 
Dio de’ tempi barbari e la tortura. Bastava pure osservare tutta 
la concezione vigente sulle prove, sulle testimonianze, sugli indizi. 
E tra i rimedi non mancava di sottolineare la superiorità della giu- 
ria inglese. Ma, approfondendo la materia, sempre più evidente 
gli pareva la radice di gran parte degli abusi che doveva constatare 
e combattere. I capitoli xvit e xvIni erano dedicati alla « Viziosa ri- 
partizione della giudiziaria autorità in gran parte delle nazioni 
d’Europa», e cioè alla «feudalità», che aveva modellato il sistema 
giudiziario vigente. « Una stupida indolenza de’ popoli ed una vo- 
lontaria oscitanza de’ governi han solo potuto perpetuare nell’Eu- 
ropa» simili metodi. Vero che «l’uomo si avvezza a tutto», ma 
un’organizzazione simile non poteva vedersi «senza orrore». « Noi 
preferiremmo il rischio di esser mangiati da’ selvaggi o sbranati 
dalle fiere a quello molto più orribile di dipendere dalle istituzioni 
di alcuni uomini che han fatte le leggi come han foggiate le armi...». 
Per una cinquantina di pagine Filangieri sferrava così, contempo- 
raneamente e parallelamente a Galanti, che allora stava pubblicando 
il suo Contado di Molise e iniziando la sua Nuova descrizione, uno 
dei più duri attacchi lanciati allora contro il feudalesimo. Erano 
anche queste, come tante altre della Scienza della legislazione, pa- 
gine autobiografiche, fortemente colorate dal momento in cui furono 
scritte, tra calunnie, attacchi, vane speranze e rabbie d’una forzata 
mediocrità. « Alcune verità che son nell’obbligo d’illustrare in questo 
capo, mi richiameranno delle persecuzioni e delle sciagure. Io son 
sicuro di questo pericolo che mi sovrasta, ma mi vergognerei di 
prevenirlo col silenzio. Allorché ho intrapresa quest'opera ho giu- 
rato di superare tutti que’ vili spaventi che potrebbero trattenerne 
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il corso... Io sarò ugualmente felice nella solitudine e nella città, 
nell’obblio e nelle cariche, nell’esilio e nella corte. Io mi ricorderò 
sempre che le persecuzioni e le sciagure sono onorevoli quando 
vengono accompagnate da’ sospiri e dalle lacrime de’ deboli, a’ 
quali si è cercato di prestare un’ardita quantunque impotente 
mano ». Egli avrebbe svelato tutti gli «arcani» della «feudale tiran- 
nide ». Era effettivamente una definitiva condanna della giurisdi- 
zione baronale e contribuî non poco a concentrare su questo aspetto 
giurisdizionale l’atmosfera ostile al feudalesimo che andava for- 
mandosi nel meridione. Prima ancora dell’aspetto economico fu 
quello legale ad attirare così l’attenzione — per la sua evidente 
bruttura e perché 1 riformatori speravano potesse esser più rapi- 
damente e speditamente colpito. « Ne’ paesi dove i feudatari conser- 
vano ancora la criminale giurisdizione non si potrebbe cosa alcuna 
intraprendere senza prima distruggere questo avanzo dell’antica 
barbarie. » 

Per far questo bisognava sbarazzare innanzi tutto il campo d’una 
idea che ultima restava a difesa dei baroni e delle loro funzioni 
giudiziarie e politiche. Non s’era forse detto che la nobiltà costi- 
tuiva «un baluardo di più contro i pericoli di un potere troppo 
assoluto », in un mondo di monarchie che sembravano naturalmente 
«correre verso il despotismo»? Ma era questo un grande errore di 
cui bisognava finalmente sbarazzarsi, diceva Filangieri, polemiz- 
zando evidentemente contro Giuseppe Grippa. «Ecco il manto di 
patriotismo e di libertà col quale si cuopre un sistema il più as- 
surdo, che unisce tutt’i vizi dell'anarchia agli orrori della tiran- 
nide.» No, il sistema feudale non costituiva un’argine al potere 
dello stato, non faceva che dividere questo in tanti piccoli stati, 
spezzando la sovranità in tante piccole sovranità. No, i baroni non 
erano né potevano esser magistrati. E «chi non vede nella debo- 
lezza istessa di questi piccioli monarchi il bisogno ch’essi hanno di 
opprimere i loro sudditi ...»? I feudatari, ben lungi dal frenare 
l’assolutismo, erano sempre stati gli strumenti dei monarchi « per 
opprimere il popolo», erano stati «ministri delle loro violenze». 
Era tempo ormai per i nobili di spogliarsi di questi privilegi, che 
pur molti di loro consideravano come «la pupilla de’ loro occhi». 
« Uomini imbecilli e vani, e fino a quando i pregiudizi della vostra 
educazione resisteranno agli urti continui de’ lumi del secolo! ». Fi- 
langieri abbozzava, in conclusione, un vero programma per l’abo- 
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lizione della giurisdizione feudale, riscatto forzoso, pagato dallo 
stato, dei diritti dei nobili e trasformazione del feudo in «pieno 
possesso », abolendo insieme la devoluzione al re in caso di estin- 
zione della famiglia ed abolendo pure maggiorascati e fidecommessi. 
I feudi sarebbero diventati così unicamente delle grandi proprietà 
e la giurisdizione sarebbe stata di nuovo tutta nelle mani dello 
stato. Il resto del terzo volume era appunto dedicato a descrivere 
la nuova organizzazione della magistratura, quale egli la sperava e 
la richiedeva. 

Meno originale, anche se sempre degno d’attenzione, è il quarto 
volume, dedicato come si è detto, al gran tema De’ delitti e delle 
pene. Filangieri non è dominato dalla consequenziarità contrat- 
tualista ed utilitarista di Beccaria (anche per quel che riguarda la 
pena di morte), non ha l’energia polemica del Voltaire difensore di 
Calas. Egli è in questo volume soprattutto un sistematizzatore del 
più generale pensiero illuministico in materia penale. Se talvolta la 
voluta armonia dell’edificio giuridico rischia di schiacciare l’ori- 
ginalità del pensiero e soprattutto del suo sentimento, egli riesce 
tuttavia a creare pezzo a pezzo la vera enciclopedia settecentesca sui 
crimini e la loro espiazione. 

Possiamo concludere con le parole che Francesco Dalmazzo 
Vasco scriveva nell’viti fascicolo della «Biblioteca oltremontana» 
del 1787: «Il marchese Beccaria, scorrendo rapidamente non meno 
che luminosamente questa materia, ha gettati i primi semi delle 
utili verità e ha risvegliato negl’ingegni di tutta Europa il pensiero 
di rivolgere le filosofiche meditazioni all'oggetto più interessante 
pella pubblica tranquillità. Il cav. Filangieri è il primo che ebbe 
il coraggio per intraprendere, lumi bastanti per combinare felice- 
mente e pazienza per condurre a termine un compito piano di le- 
gislazion criminale. Questa gloria, questo vanto mai non si potrà 
ricusare all’Italia ». 

Non ci sorprenderà tuttavia il fatto che ciò che più colpì i 
contemporanei in questi due volumi, il terzo e il quarto, fosse so- 
prattutto la polemica antifeudale. Da Torino, dove era andato a 
riposarsi, Spannocchi gli inviava una lettera entusiasta (23 ot- 
tobre 1783): « Voi avete sorpassata la mia aspettazione, che pur era 
grandissima. La vostra grand’anima si manifesta in tutta la sua 
estensione . . . Io v’invidio il sacrificio che avete fatto di voi me- 
desimo alla meschina umanità e se questo vi porterebbe a sostenere 
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tutti i colpi che vi si volessero inferire, siate almeno sicuro che 
avrete dei compagni che ne assumeranno una parte sopra di loro 
e che poi ne ricambieranno a difesa quanti più ne potranno. 
Il mostro feudale è sconfitto». Avrebbe anzi spinto anche più 
in là le sue conclusioni sulla nobiltà. «Non vedo la necessità 
che sia ereditaria. Si teme che lo splendor del trono abbagli il 
volgo coi suoi raggi? Vi sarà sempre tutta la classe della distinta 
magistratura che costituirà la nobiltà personale e d’ogni persona 
di meriti non ordinari che riceverà il primo urto di questi raggi...». 
Mentre il 30 gennaio, letto il quarto volume, le sue reazioni erano 
più riservate. Nel mondo lombardo in cui viveva e operava l’im- 
pronta di Beccaria era troppo forte perché si potesse discutere sulla 
pena di morte. L’orrore per il sangue e la violenza era insormon- 
tabile. Gli ripugnava quella visione « di un animale che assalta l’al- 
tro, dell’uomo che macella il bove e la pecora». La pena di morte 
era una colpa ed un errore. 

Quanto a Napoli, anche là c’era stato chi aveva preso le difese di 
Filangieri, come quel vario e disuguale scrittore calabrese, Michele 
Torcia, che stava pubblicando allora un opuscolo dopo l’altro su 
problemi economici e politici. Nel suo Sbozzo del commercio di 
Amsterdam, del 1782, aveva polemizzato contro Giuseppe Grippa. 
I nobili, anche ai suoi occhi, erano ben lungi dal garantire la nazione 
dal dispotismo. «Situati fra il monarca e il popolo non indeboli- 
scono, come dice Grippa, gli urti che questi due corpi si potreb- 
bero dare, ma danno urti per indebolir ambi i partiti; non impe- 
discono che il nostro governo degeneri in quei dispotici dell’Asia, 
ne compongono essi uno di Trogloditi; non frenano la tirannide 
del principe nello stato, l'esercitano essi stessi ne’ loro feudi. E 
questo basti in difesa del giovane filosofo Filangieri». Ma era 
debole difesa di fronte a un'ostilità crescente d’una parte sempre 
maggiore dei nobili. Come dirà Donato Tommasi: «le idee esposte 
nel terzo volume ... gli mosser contra la classe numerosa di co- 
loro che, pieni tuttavia di un assurdo spirito di distinzioni vergo- 
gnose ed umilianti l’umana natura, adorano come numi la perpe- 
tuità e la superiorità delle famiglie». Giuseppe Grippa ristampò 
nell’inverno 1784 la sua Lettera con aggiunta di numerose pagine 
polemiche, intitolando il suo libro La scienza della legislazione 
sindacata. Lo accusava ormai di voler «distruggere tutte le mo- 
narchie in Europa», «persuaso appieno» come diceva «che quegli 
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edifici a’ quali mancano i fondamenti non possono avere che una 
sussistenza precaria». Ritornava alla sua idea del dispotismo. Come 
pensare che i magistrati e non i nobili avrebbero potuto davvero 
«servir di freno contro gli abusi dell’autorità del principe»? Chi 
nominava i magistrati, chi li promuoveva e pagava se non il mo- 
narca? E dove Filangieri immaginava stesse il potere legislativo ? 
I magistrati avrebbero potuto avere una simile potestà solo nel caso 
fossero stati «eletti dal popolo, pagati dal popolo, promossi e pre- 
miati dal popolo». Ma non sarebbe stata questa piuttosto una re- 
pubblica che non una monarchia? La potenzialità democratica del 
pensiero di Filangieri, non stava, effettivamente, soltanto nelle 
insinuazioni dei suoi avversari. L’abbattimento del feudalesimo 
poteva aprire porte numerose ed inaspettate. Grippa si rifiutava di 
passarvi e non gli restava perciò altro che far progetti per «togliere 
i disordini della feudalità senza però distruggere il baronaggio». 
Ancora nel 1795 Grippa insisterà con un opuscolo intitolato Apo- 
logia dell’antifilangieriana. Anche Salvatore Pignatelli, principe di 
Strongoli, attaccava Filangieri nel 1784 con la Lettera apologetica 
al signor don G. Grippa, e poi ancora, l’anno dopo, con le Brevi 
riflessioni sopra l’opere del cavalier don Gaetano Filangieri. Erano 
attacchi tanto più pericolosi quanto più erano tenuti su di un tono 
cauto e moderato. Ma la sostanza era evidente: si trattava di dare 
un valore di libertà ai privilegi della nobiltà e di difenderli così 
contro l’equalitarismo filangieriano. La stessa «Scelta miscellanea », 
la rivista ispirata dal duca di Belforte, che rifletteva cioè le idee di un 
ambiente fino a quel momento favorevole ai riformatori, sem- 
brava esitare. Nel numero del dicembre 1784 Grippa veniva difeso, 
anche se qualche parola gentile era spesa per Filangieri. Quanto al 
principe Pignatelli, egli non faceva altro che sforzarsi di dare alle 
idee della Scienza della legislazione «una più limitata estensione . . . 
Se alcune volte le stima contrarie ad una utile amministrazione e 
alla natura del governo monarchico, lo fa sempre avendo in vista 
il pubblico bene e non già alcun privato interesse». Evidente era 
il tentativo di sminuire, di deprezzare il significato profondamente 
riformatore delle idee di Filangieri. Una voce in difesa di Filangieri 
s’udì dalla Sicilia, ma non era certo molto potente. A Catania, nella 
stamperia di Francesco Pastore, usciva una Dissertazione politica 
in risposta alla lettera di d. Giuseppe Grippa indirizzata al cavalier 
Filangieri, di Giuseppe Costanzo. Era questi un avvocato e scriveva 
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senza raffinatezza. La sua era una comparsa conclusionale per pro- 
vare che fidecommessi e primogeniture erano ingiuste secondo la 
legge di natura e dannosi secondo la legge positiva. Allegava non 
poche autorità, tra le quali Millot, Hume, Genovesi, Vattel, Ro- 
bertson e perfino Bonnet, ma non allargava il suo sguardo molto 
avanti sulle conseguenze politiche della proposta riforma. Si li- 
mitava ad affermare che i nobili non sarebbero stati affatto ridotti 
in miseria. Se poi più frugale sarebbe stata la loro mensa e più mo- 
derata la loro vita, tanto meglio. Ciò li avrebbe resi più «attivi alle 
intraprese per promuovere l'accrescimento del patrimonio in van- 
taggio della sua prole». Quanto al «dispotismo asiatico» non deri- 
vava «sicuramente dalla mancanza de’ corpi baronali, ma dalla 
debolezza, connaturale alla nazione per l’influenza del clima. ..». 
Il vero merito di Giuseppe Costanzo resterà quello di promuovere, 
tra il 1786 e il 1791, una ristampa catanese, sempre presso Fran- 
cesco Pastore, della Scienza della legislazione. 

A questi accusatori e difensori d’ufficio delle idee antifeudali di 
Filangieri dobbiamo aggiungere coloro che guardavano con occhio 
ostile o benevolo ai suoi attacchi diretti contro l’ingerenza politica 
e le ricchezze del clero. Nel 1784 a Napoli ci fu chi cercò di dan- 
neggiarlo proprio facendo leva su questi aspetti della sua attività. 
Chi fosse esattamente non sappiamo, malgrado gli accenni di 
Tommasi. Certo la campagna raggiunse il segno: la Congregazione 
dell’Indice condannò i primi quattro volumi della Scienza della le- 
gislazione con decreto del 6 dicembre 1784. Non era che la prima 
di simili misure. L’Indice spagnolo del 1790 proibì l'edizione ve- 
neta e i tre volumi (il v, vI e vii) che usciranno a Napoli nel 1785, 
così come la traduzione spagnola del 1787. Ancora nel 1826 veni- 
va bandita l’edizione francese del 1822. Davvero lo scolaro di 
Luca De Luca e nipote dell'arcivescovo era ormai completamente 
emancipato. 

Intanto Filangieri lavorava intensamente. Come scriveva a Frank- 
lin il 21 aprile 1784: «La mia opera corre velocemente in questa 
solitudine dove tutte le cure che potrebbero ritardarla sono im- 
pedite dalla distanza in cui vivo dal resto degli uomini». I tre vo- 
lumi che all’inizio del 1785 già si accingeva a pubblicare e che ve- 
dranno la luce alla fine dell'anno erano «frutti di questa soli- 
tudine ». Si trattava del libro quarto e, senza troppo forzare le cose, 
si potrebbe dire che effettivamente erano il gran sogno d’un soli- 
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tario. Riguardavano l’educazione, i costumi, l’istruzione pubblica. 
Dopo l’orrore e lo sgomento della legislazione penale, ecco ora 
«un nuovo cielo, una nuova terra», ecco il progresso che sembra fi- 
nalmente aprirsi di fronte all'uomo, grazie all'educazione, al mi- 
glioramento dei costumi, all’incivilimento. Beccaria pareva essersi 
arrestato per tutta la sua esistenza di fronte allo spettacolo orrendo 
del diritto di punire. La sua mente ne era rimasta come impietrita. 
Ora Filangieri prosegue il cammino, come tanti altri avevan tentato 
di fare in Italia, cercando la via della virtù e dei premi dopo aver la- 
sciato alle spalle quella dei delitti e delle pene. Ciò che lo sospingeva 
innanzi era la visione dell’uomo «in quell’età nella quale non ha 
ancora avuto il tempo di corrompersi», la visione dell’infanzia, 
della fonte prima d’ogni rinnovamento psicologico. Anche qui 
l'elemento autobiografico è evidente. Gli occhi suoi si volgono verso 
il «tempo sacro che la natura ha destinato al godimento», ben ri- 
cordando come la sua «età de’ piaceri» fosse trascorsa «nelle 
amarezze». «Correndo di continuo presso un’immaginaria felicità 
che ha spesso smarrita, l’uomo ritorna sospirando su’ suoi primi 
anni ...». Ma Filangieri non è un romantico, non si ferma all’in- 
fanzia per contemplarla. Il suo tema è l'educazione e l’incivilimento, 
la via che porta dai «prestigi della felicità» alla «felicità reale». 
Il quarto libro della Scienza della legislazione è appunto un pro- 
gramma politico d’istruzione nazionale. Con passione egli si lancia 
nella descrizione approfondita e minuziosa di questo suo piano, 
che rappresenta per lui quello strumento di trasformazione della 
società che invano egli ricercava quando s’era gettato nella pole- 
mica contro i pregiudizi e i privilegi feudali. L'educazione doveva 
essere il grande strumento della riforma. 

Perciò Filangieri prende atto fin dall’inizio della realtà sociale che 
divide il popolo dei lavoratori dai pochi che hanno la possibilità 
d’acquistare una vera cultura. Accetta cioè la situazione quale si 
presenta attorno a lui per sovrapporvi la sua volontà di trasforma- 
zione: per il popolo l’educazione sarà generale e organizzata dallo 
stato, mentre i pochi dovranno diventare davvero eccezionali per 
cultura, nobiltà e capacità di dedizione alla cosa pubblica. Duplice 
aspetto di un’unica azione riformatrice: attraverso l'educazione così 
organizzata verrà ad esser superato il contrasto tra i pochi illuminati 
e la gran massa degli ignoranti. Ritorna ancora una volta l’imma- 
gine genovesiana dei selvaggi che stanno alle porte delle ville della 
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nobiltà. Il programma generale d'istruzione nazionale avrebbe 
superato questo fossato. Soltanto così si sarebbero potuti evitare 
quegli «interni torbidi» inevitabili «quando una parte della na- 
zione s’illumina, nel mentre che si lascia l’altra languire negli 
errori», « Bisogna» conclude «cercare di distruggere gli errori nel 
volgo nel mentre che si cerca d’introdurre e di promuovere i lumi 
nell’altra porzione della società. Ma come riuscirvi senza una pub- 
blica educazione? ». 

Soltanto così sarà possibile creare una «opinione pubblica», una 
«passione dominante», le forze cioè che sole sono capaci di evitare o 
di saldare la divisione del corpo sociale. «La disuguaglianza delle 
condizioni e delle fortune perderà una gran parte de’ suoi tristi 
effetti e la voce potente della natura che intima e ricorda agli uomini 
la loro uguaglianza troverà le orecchie de’ cittadini disposte e pre- 
parate ad ascoltarla.» Al suo sistema educativo Filangieri aveva 
affidato, come si vede, le realizzazioni delle sue aspirazioni più 
profonde. I singoli ritrovati della sua pedagogia non debbono farci 
perdere di vista questo suo obiettivo fondamentale. 

Dopo due volumi dedicati all’istruzione, un terzo parlava delle 
«leggi che riguardano i costumi». Era in qualche modo la conclu- 
sione del suo programma politico ed educativo, la descrizione della 
società rinnovata, quale sarebbe uscita dalle mani del riformatore. 
«Supponiamo un popolo istituito a seconda del sistema legislativo 
che forma l’oggetto di quest'opera. Supponiamo che la parte politica 
ed economica delle leggi abbia diffuse le proprietà e moltiplicato 
il numero de’ possidenti . . . Supponiamo che, abolendo una truppa 
mercenaria che impoverisce e spaventa il popolo, vi abbia sostituita 
una truppa civile... Supponiamo che ...la legislazione, dissi- 
pando gli ostacoli che si oppongono al progresso dell'agricoltura, 
delle arti e del commercio, abbia favorito il ben essere del po- 
polo ... Supponiamo che la correzione della criminale procedura, 
la ripartizione delle giudiziarie funzioni, la suppressione di quella 
gerarchia barbara che cagiona l’oppressione, l’avvilimento e l’in- 
giustizia in una parte della nazione... abbiano già prodotto que- 
sto salutare effetto. Supponiamo che un piano di educazione pub- 
blica simile a quello che si è da noi proposto sia stato adottato . . .», 
allora veramente si sarebbe potuto parlare di «amor di patria», 
allora avrebbe potuto rinascere «la passione della gloria», né le 
ricchezze sarebbero state più strumento di corruzione dei popoli 
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(«La povertà, soffribile all’eguaglianza, non diverrà essa insoppor- 
tabile all'aspetto dell’opulenza? »). Allora veramente si sarebbe po- 
tuto riformare anche l’alta cultura, a cominciare dalle università, 
dalle accademie scientifiche, dalle società economiche. Sarebbe di- 
ventata possibile «la libertà della stampa», alla quale Filangieri 
dedicava uno dei migliori e più sentiti capitoli del settimo volume. 
Anche le belle arti erano viste in questa prospettiva. « Bisognerebbe 
adoprare le belle arti per premiare alcuni meriti, per onorare al- 
cune virtù, per eternare alcuni fatti... Bisognerebbe promuovere 
le arti colla virtù e la virtù colle arti. ..». 

Con questo ornamento il suo edificio poteva sembrare completo. 
Ma il programma che si era fissato lo spingeva ad occuparsi « delle 
leggi che riguardano la religione ». Esse saranno l’oggetto del quinto 
libro dell’opera sua. La visione che stava di fronte ai suoi occhi 
sembrava allontanarsi verso l'infinito. Era un programma di riforma 
religiosa che egli si proponeva dopo aver parlato di quella econo- 
mica, politica e intellettuale. Con precauzione, aggirandosi nei 
meandri della storia dei miti e dei riti, finiva anch’egli, come tanti 
suoi contemporanei, per veder nascere all’orizzonte una nuova re- 
ligione. Per Filangieri questa visione coincideva massonicamente 
col mistero e coll’ansiosa ricerca d’una ignota verità. L’ottavo vo- 
lume terminava su questa alba incerta. Come giustamente diceva 
Tommasi: «Ma quale sarà mai questa nuova religione? Qual'è 
mai quella religione che secondi ed invigorisca le idee del vero bene 
e del vero male morale e civile? Qual è quella religione che può 
estendere la forza del legislatore? ...». Culto civico e morale so- 
ciale, verso queste direzioni si muove anch'egli, come il suo secolo 
al declinare, ma il destino volle che sul silenzio si chiudesse l’opera 
sua, come in un rito misterico. 

Sappiamo che Filangieri cercò di tradurre questa sua ricerca in 
termini filosofici. Voleva scrivere una Scienza delle scienze per «ri- 
durre tutte le scienze a quegli ultimi e pochi generali principii...». 
Avrebbe seguito, a quel che ci è dato capire, le tracce di d’Alem- 
bert, che ispirò di certo le parole colle quali egli descrisse nel vo- 
lume sesto della Scienza della legislazione l’indirizzo metodologico 
che intendeva seguire. 

L'altra strada che Filangieri voleva aprirsi era quella conside- 
razione dei miti che non portava verso una nuova religione, né verso 
una nuova filosofia, ma verso una visione globale della storia del- 
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l'umanità. « Meditava in oltre » ci dice sempre Tommasi «un nuovo 
sistema d’/storia civile, universale e perenne. Con questo egl’inten- 
deva sviluppare nell’istorie particolari di tutte le nazioni l’istoria 
generale e costante dell’uomo . .. della prodigiosa varietà delle co- 
stituzioni civili e politiche . . . de’ progressi tutti della società, dalla 
capanna del selvaggio fino alla reggia del despota, dallo stato della 
primitiva rozzezza fino agli ultimi raffinamenti della civilizzazio- 
ne...» Scrivendo al conte Tomitano, Filangieri stesso diceva 
quanto l’oggetto di quest'opera gli paresse «nuovo e ardito », quanto 
«vasto »'ne fosse il disegno e difficile l'esecuzione. Nel capitolo xxIv 
del sesto volume della Scienza della legislazione già aveva scritto 
che «sicuramente accusato d’impossibile esecuzione » sarebbe stato 
questo suo progetto s’egli l'avesse enunciato troppo presto. Eppure 
era visione simile a quella che in quegli stessi anni stava di fronte 
agli occhi di Court de Gébelin in Francia, di Herder in Germania, 
dei filosofi scozzesi, così di tutti i ricercatori della «filosofia della 
storia» un po’ ovunque in Europa. Era questa la parola dell’enigma 
cercata forse invano nella nuova religione e filosofia? Era la sto- 
ria della nuova religione? Solo qualche appunto — oggi perduto — 
restò tra le carte di Filangieri, muto testimone della sua risposta. 

Questi i temi che vennero a discutere con Filangieri, nel suo ere- 
mo di La Cava, dotti e scrittori d’ogni angolo d'Europa. Fu un vero 
pellegrinaggio, guidato dalla curiosità e dall’ammirazione. Esso ci 
ha lasciato testimonianze vivaci e sensibili in numerose lettere, 
descrizioni e diari. Conosciamo Filangieri, a casa sua, negli anni 
ultimi della sua vita, meglio di ogni altro illuminista italiano. La 
sua immagine sembra riflettersi molteplice nella coscienza della 
sua epoca. 

Soprattutto numerosi i tedeschi. Dal mondo anseatico, da Am- 
burgo, giungono alcuni tra i visitatori più entusiasti. Friedrich Jo- 
hann Lorenz Meyer giungeva di là ed era poi passato attraverso 
l'educazione severa e razionale di Gottinga. Rappresenterà diplo- 
maticamente la sua città nei difficili momenti della rivoluzione. Ma 
era soprattutto un intelligente osservatore e giornalista. Le sue 
Darstellungen aus Italien usciranno a Berlino nel 1792, presso Voss, 
in una deliziosa edizione. Nell'anno x della rivoluzione saranno 
tradotte in francese col titolo di Voyage en Italie. Erano destinate, 
come vedremo, ad una larga fortuna. Quel ch’egli ci dice di Napoli 
alla fine del Settecento è di notevole interesse. Ed ecco il capitolo 
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xvi: «Filangieri! c'est avec le respect le plus profond, avec l'émo- 
tion la plus vive que je prononce ce nom. Il me rappelle un grand 
homme qui n’a point assez vécu ...». L’aveva conosciuto nel suo 
primo soggiorno a Napoli, prima che Filangieri si ritirasse a La 
Cava, l’aveva seguito nelle sue aspirazioni e nei suoi lavori, era 
stato accanto a lui «dans la société de ses amis: c’était un homme 
du monde toujours plein d’enjouement, toujours prenant le plus 
vif interét à leurs affaires». L’aveva poi visto allontanarsi nel suo 
«repos philosophique de la campagne », confermando ancora una 
volta i tratti fondamentali della sua personalità: « Une fermeté 
inébranlable, une probité incorruptible formaient le fond du ca- 
ractère de Filangieri comme homme d’état, Il avait une connais- 
sance exacte de toutes les branches de l’administration. Il embras- 
sait d’un coup d'oeil sùr et pénétrant toutes les améliorations dont 
elle était susceptible . . . Avec quelle intrépidité, admirable surtout 
dans sa situation personnelle, n’attaquait-il pas les vices secrets 
de l’administration en général et du gouvernement de Naples en 
particulier?... Rien ne put l’arréter dans l’exécution de son plan 
pour la réforme de l’état, ni la haine d’une noblesse arrogante, dont 
il attaquait le pouvoir oppressif sur le peuple, ni les persécutions 
d’un clergé ennemi de toutes les lumières . . .». Quel che più lo col- 
piva in Filangieri era proprio la sua personalità, l'intero suo essere. 
«Dès le premier abord on était séduit par ses manières nobles et 
franches, par l’effusion de coeur qui accompagnait sa conversation, 
par sa voix douce et sonore, par le charme entrainant de son élo- 
quence . ..». Questo ritratto del filosofo napoletano era già stato 
tradotto in francese prima della versione che qui abbiamo riportato, 
ed era stato inserito nello « Spectateur du nord», il ben noto perio- 
dico francese pubblicato ad Amburgo, nel settembre del 1798. 
L'entusiasmo di Meyer era parso eccessivo ai redattori della rivista, 
1 quali non potevano approvar più, al declino della rivoluzione, la vo- 
lontà di riforma d’una «téte forte » come Filangieri. Ma c'erano altre 
terre in Europa dove l’entusiasmo di questi poteva ancora risuo- 
nare in tutta la sua limpidezza. In Russia i redattori del «S. Peter- 
burgskoj zurnal» (« Rivista di S. Pietroburgo») vi ritrovarono il de- 
siderio di libertà e di riforme che li animava in opposizione al 
despotismo di Paolo I. Nel numero di novembre del 1798 si af- 
frettarono a tradurre integralmente questo ritratto di Filangieri 
(la nota critica dello «Spectateur du Nord» invece non vi figu- 
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rava). Era l’inizio, come vedremo, d'una larga diffusione delle 
idee e dell’opera di questi nel mondo della cultura russa. 

Da Amburgo giungeva pure a Napoli, qualche tempo dopo, un 
giovane destinato ad una brillante carriera di amministratore della 
sua città, Johann Heinrich Bartels. Indirizzava di là al suo amico 
F. J. L. Meyer una serie di Briefe iiber Kalabrien und Sizilien, che, 
pubblicate a Gottinga, erano destinate ad un rapido successo: nel 
1791 ne usciva già una seconda edizione. Razionalista e massone, 
capace di evolvere lentamente e dignitosamente verso concezioni 
liberali, incarnazione veneranda dell’ideale filantropico, Bartels, per 
le sue radici patrizie e per le idee che professava, era particolar- 
mente capace d’intender l’animo di Filangieri. Lo vediamo infatti 
colpito da tutta la sua personalità: «Basta vederlo per amarlo». 
«Seguì sempre la retta via e sdegnò ogni tortuosità. Seppe dire la 
verità liberamente e vigorosamente quando essa poteva essere fe- 
conda e non tacque se non quando l’abilità, non la codardia, ordi- 
navano il silenzio. Le ore passate con lui sono state tra le più 
belle della mia vita. » Chiudendo le pagine dedicate al filosofo napo- 
letano scriveva: «Quanta felicità s'è appassita in un momento per 
l’Italia con la sua scomparsa! ». 

Dalla Danimarca giungeva a visitare Filangieri il più curioso e 
pittoresco di questa lunga serie di nordici personaggi. Friedrich 
Miinter, vescovo luterano, orientalista e storico delle religioni, eru- 
dito dalle più disparate curiosità, era pure uno degli elementi più 
attivi ed importanti del mondo latomistico settecentesco e in Italia 
giungeva in missione massonica oltre che spinto dall'amore delle 
antichità della penisola. Nel marzo del 1786 faceva la conoscenza 
di Filangieri: «Mi ricevette a braccia aperte... parlammo delle 
cose più varie, riguardanti sia il suo libro, sia il sistema politico 
dell'Europa ed il despotismo che vanno ovunque applicando i 
regnanti». Insieme andarono a visitare Salerno, in compagnia del 
giudice Emanuele Mastellone, di Giuseppe Zurlo e di Donato 
Tommasi, tutti e tre legati da vincoli massonici (il primo aveva 
preso il nome di Giovanni da Procida). « Per strada parlammo molto 
della situazione a corte e nella letteratura.» Miinter visse così 
qualche settimana in intimità con Filangieri e con lui fece la cono- 
scenza di Carlo Mazzacane, «benedettino illuminato », Mario Pa- 
gano, Giuseppe Albanese e molti altri. Non per nulla il diario che 
ci ha lasciato è uno dei documenti essenziali per conoscere dal di 
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dentro il mondo degli illuministi napoletani alla metà degli anni ’80. 
Quando tornò in patria non mancò di ricordare la gioia che aveva 
provato all'incontro con Filangieri e con i suoi amici nella prefa- 
zione delle sue Nachrichten von Neapel und Sicilien, tradotte dal 
danese e pubblicate a Copenhagen nel 1790. « L'anima sua era te- 
nera, chiara, amichevole e aperta a chiunque avesse il senso della 
nobile semplicità. » Non appena apparve l’ Elogio di Tommasi Miin- 
ter non soltanto procurò di tradurlo in tedesco e di pubblicarlo ad 
Anspach nel 1790 (l’edizione era ornata d’una vignetta con una 
silhouette di Filangieri incoronato d’alloro e l’opera fu poi ristam- 
pata a Francoforte e Lipsia nel 1794), ma vi premise una ampia e 
calda prefazione. Rivedeva Filangieri di fronte a sé, «la sua fronte 
libera e aperta, il suo tenero sguardo, la calma serena dei tratti 
del suo.viso, il suo nobile portamento, il suo tono dolce e fidente . . . 
Parlava come pensava ed agiva come diceva. Il suo sguardo acuto 
penetrava subito colui che gli stava di fronte e se lo scopriva 
degno della sua amicizia, questa era sincera, cordiale ed attiva... 
Sentiva e conosceva il proprio valore, ma mai non fece sentire agli 
amici né vanità né orgoglio. Non odiò nessuno, ma disprezzò 
gli ipocriti . . .». L’aveva conosciuto bene e poteva giudicare esatta- 
mente quale fosse la fede religiosa del suo amico. La descrisse esat- 
tamente in questa prefazione? Le complicazioni della sua fede 
esoterica possono farci dubitare alquanto in proposito. Riconoscia- 
mo tuttavia le idee di Filangieri quando leggiamo: «Era un cristiano 
di intima convinzione. Il suo sistema religioso derivava diretta- 
mente dal suo cuore umanitario ed era così illuminato come ci si 
sarebbe potuto attendere da uno spirito come il suo». Ben sapeva 
che la fede non dipendeva soltanto dalla volontà ed era perciò tol- 
lerante. Desiderava una «riunione delle religioni, che riteneva pos- 
sibile anche se ne vedeva le difficoltà... Fiammeggiava il suo 
cuore per i diritti e la libertà degli uomini e parlava dei despoti 
con insolito accaloramento ». Friedrich Miinter era probabilmente 
tra i pellegrini di La Cava colui che meglio conobbe Filangieri. 

Più famosa è la pagina del diario di Goethe. Nella sua /taltenische 
Reise, il 5 marzo 1787, il poeta parlava del soldato e dell’uomo di 
mondo che aveva visto in Filangieri, del senso morale che risplen- 
deva in tutta la sua persona. Anch'egli sottolineava quell’orrore per 
il dispotismo, in cui il filosofo napoletano sembrava aver conden- 
sato quel senso di sgomento di fronte alle brutture umane che fin 
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da giovane egli aveva fortemente risentito. «L'immagine di un 
despota, anche soltanto l’apparizione lontana di essa, suscita ti- 
more in un uomo dal nobile sentire. Parlò con me del tutto aperta- 
mente di quel che Napoli aveva da temere da Giuseppe Il ...». 
Goethe lo ricorderà, accanto a Beccaria, nella bella pagina dei 
Wilhelm Meisters Wanderjahre, in cui, con profonda acutezza, de- 
scriveva come in molti uomini della fine del Settecento venisse 
sovrapponendosi all’ideale che si riassumeva nella parola d’ordine: 
«Den Meisten das Beste» (l’egualitarismo e l'utopia) la conce- 
zione che si esprimeva ormai nel motto: « Vielen das Erwiinschte » 
(l’utilitarismo e il benessero economico). E accanto a Goethe Her- 
der ricorderà spesso lo spirito filantropico e cosmopolitico di Filan- 
gieri. Anche l’amico loro, lo storico Arnold Hermann Ludwig 
Heeren, compì il suo pellegrinaggio filangieriano nel 1786 e il 29 no- 
vembre di quell’anno gli scriveva da Livorno per congedarsi da lui 
e ringraziarlo. 

A Goethe e Herder era dedicata la Reise durch Oestreich und 
Italien di J.J. Gerning, apparsa a Francoforte nel 1801, opera 
dell’ultimo di questa serie di viaggiatori tedeschi. Nel secondo vo- 
lume troviamo alcune pagine dedicate a Filangieri che sembrano 
sintetizzare e fissare un'immagine ormai classica. « Nessuno sentì 
come lui, in modo più intimo e vivo, la necessità d’una felice ri- 
forma ...». «La sua mente chiara, il suo senso cosmopolita, il suo 
cuore amante della verità traevano alimento dal suo senso di uma- 
nità... Portato dai dolci influssi del suo clima volle ridurre in 
armonia la bella natura della sua terra, l’umanità e la politica.» 
Questo Filangieri aveva compiuto con i suoi scritti e con tutta la 
sua troppo breve esistenza. 

Incoraggiata dalle parole dei viaggiatori che tornavano da Na- 
poli, la fama di Filangieri crebbe rapidamente in Germania. Fin 
dall'apparizione dei primi due volumi le «Géttingische gelehrte 
Anzeigen» del 29 giugno 1781 ne avevano parlato con elogio. La 
polemica contro il militarismo e il machiavellismo («Auch den 
Machiavellen glaubt man nicht») aveva attirato l’attenzione del 
recensore. Gli attacchi di Giuseppe Grippa erano segnalati nella 
medesima rivista il 19 febbraio 1784, non senza qualche indulgenza 
per l’avversario di Filangieri. E ben presto vennero le traduzioni. 
Nel 1784 usciva ad Anspach il primo volume del System der Gesetz- 
gebung. Il prefatore, Johann Christian Siebenkees, professore di 
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diritto ad Altdorf, aveva già dimostrato il suo interesse per le cose 
del nostro paese pubblicando un articolo intitolato Notizie della 
situazione attuale della letteratura italiana nell’«Historische-litte- 
rarisch-bibliographisch Magazin» che Meusel pubblicava a Zu- 
rigo (1790, fasc. 11). Aveva incaricato della traduzione un amico 
suo, G. Ch. C. Link e si era riserbato di scrivere le introduzioni ai 
singoli volumi che uscirono l’un dopo l’altro, l’ottavo compa- 
rendo nel 1793. Aveva scelto come testo l’edizione veneta che gli 
pareva la più corretta. Nel primo tomo doveva confessare di non 
sapere nulla dell’autore de La scienza della legislazione. Che fosse 
un filosofo non faceva tuttavia alcun dubbio per lui. Scriveva molto 
più chiaramente dei fisiocrati e dimostrava «una franchezza che 
fino ad ora era stata propria soltanto degli scrittori di nazione 
inglese». Nel volume secondo poteva dar finalmente notizia di 
Filangieri e della polemica che l’opera sua aveva provocato a Na- 
poli. Aggiungeva che il successo era stato tanto grande da indurre 
anche altri a fornire una versione tedesca. Col titolo Die Wissen- 
schaft der Gesetzgebung era uscita infatti a Vienna, nello stesso anno 
1784, una traduzione del giurista A. W. Giistermann. A giudizio 
della « Allgemeine deutsche Bibliothek» nel primo fascicolo del 
1785, tutt'e due le traduzioni erano buone, la seguente più ade- 
rente all’originale e la prima in una lingua più pura. Questa aveva 
inoltre il merito di correggere alcuni errori dell’originale e di ag- 
giungere alcune buone note. Una terza traduzione era già annun- 
ciata come imminente nel 1784 a Zurigo. Sembra esser quella uscita 
poi a Lipsia nel 1788, col titolo Uber die Gesetagebung. « Tre ver- 
sioni in una sola fiera librarial», commentava stupito il professor 
Siebenkees. 

Polemiche, discussioni seguirono in molti centri tedeschi, man 
mano che il pensiero di Filangieri penetrava nel mondo delle fa- 
coltà di diritto della Germania. Basterà per convincersene aprire i 
Grundsétze der Gesetzgebung di Christian Gottlieb Gmelin, apparsi 
nel 1785, per constatare con che rapidità e profondità si diffondesse 
la Scienza della legislazione. E non è che un esempio. 

Non parrebbe tuttavia che l’opera di Filangieri giungesse in Rus- 
sia dal mondo tedesco. Il tramite è da ricercarsi piuttosto, come di 
solito accade, in Francia o per lo meno nella lingua francese. In 
quel «S. Peterburgskoj Zurnal», che già abbiamo citato e che por- 
tava il motto tratto da La Bruyère: « Qu’il est difficile d’étre content 
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de quelqu’un», apparvero regolarmente, dall’aprile 1798, fino alla 
fine di quell’anno, delle versioni tratte dal quinto volume dell’opera 
di Filangieri, quello che riguarda l'educazione. Qualche anno dopo 
queste puntate vennero raccolte in un libro intitolato Opyt voennogo 
vospitanija otnositel’no bragorodnago junosestva nacertannyj po raspo- 
lozeniju snamenitago italianskago zakonoiskustnika Filangieri (« Sag- 
gio sull’educazione militare della gioventù nobile tracciato sul mo- 
dello del famoso giurista italiano Filangieri»), Pietroburgo 1803. 
Era opera di Aleksandr Fedosevic Bestuzev, figura caratteristica del 
mondo che stava attorno a A. S. Stroganov e che sarebbe giunto al 
potere con l’avvento al trono di Alessandro I. L’opera avrà successo 
e sarà ripubblicata nel 1807. Basta osservare la famiglia del tra- 
duttore per capire qual fosse l’eco che le parole di Filangieri tro- 
varono nella gioventù della Russia. Aleksandr Fedosevic è il padre 
del decabrista e scrittore Aleksandr Aleksandrovic Bestuzev-Mar- 
lisnkij, uno dei più noti tra coloro che cercarono di portare sulla 
punta delle loro baionette la libertà costituzionale in Russia. Dal 
medesimo ambiente illuministico e liberale provengono altri ri- 
flessi russi de La scienza della legislazione. Fedor Tumanskij aveva 
inserito una breve recensione della traduzione francese di essa 
nella sua rivista «Zerkalo sveta» («Lo specchio del mondo») fin 
dal 1787 (fasc. v), affermando che «conoscere i nostri diritti, co- 
noscere i diritti dell’umanità, sapere quel che io debbo agli altri e 
gli altri a me è gradevolissima occupazione». Radiséev, esiliato in 
Siberia, ne richiedeva ad un libraio, il 18 agosto 1797, l'edizione 
«en 7 volumes» (l’edizione francese dunque). Vasilij Vasilevit 
Popugaev, poeta e scrittore eccentrico e geniale, presentava nel 
1804 all'imperatore il manoscritto d’una traduzione dell’opera di 
Filangieri, «il cui nome, ne son certo, darà un valore al debole mio 
lavoro agli occhi di S. M....». Benché questa versione sia per- 
duta, essa ha lasciato numerose tracce nelle altre opere di Popu- 
gaev, e soprattutto in un suo ampio trattato Su/ benessere della 
società, cominciato nel 1801, compiuto nel 1803 e pubblicato sol- 
tanto in parte nel 1807, dove spesso sentiamo risuonare la voce 
di Filangieri. In quegli stessi anni l’opera di questi verrà tradotta 
ancora una volta in russo, per mano di D. I. Jazykov, membro 
anch'egli di quella « Libera società degli amatori della letteratura», 
costituitasi a Pietroburgo tra il 1801 e il 1807, dove spesso si di- 
scorse del filosofo napoletano. Dalle mani di questi scrittori Filan- 
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gieri passò in quelle dei congiurati militari noti col nome di de- 
cabristi, i quali a più riprese unirono il nome suo a quello di Bec- 
caria, di Bentham e di Benjamin Constant nel discutere sulle leggi 
fondamentali dell’umana società e sul futuro del loro paese. 

Ma, come dicevamo, alla Francia dobbiamo volgere lo sguardo 
se vogliamo scorgere un altro centro dal quale si venne diffondendo 
l’opera sua, anche nella stessa Russia. I francesi non erano certo 
mancati tra i pellegrini di La Cava. Innanzi tutto Ch. N. Dupaty, 
uno dei magistrati che più aveva operato per giungere finalmente 
anche in Francia ad una riforma della legislazione penale. A mezzo 
il 1784 egli era divenuto il venerabile della loggia delle Nove So- 
relle e nella primavera del 1785 partiva per l’Italia, compiendo un 
viaggio che egli ci ha brillantemente descritto nelle sue Lettres sur 
l’Italie. Preceduto da una lettera di presentazione del duca di Ria- 
rio Sforza, eccolo a Napoli. Il cavalier Gatti, segretario della re- 
gina, ne annunziava l’8 luglio l’arrivo a Filangieri: «è il magistrato 
più eloquente e più considerato della Francia, grande ammiratore 
dell’opera vostra, di cui parlava molto con Franklin e occupato 
egli stesso a scrivere sull’istessa materia che voi...». 

Le lettere più entusiaste dalla Francia Filangieri le ricevette da 
un giovane letterato, Jean-Antoine Gauvin Gallois, anch’egli del- 
l’ambiente filo-americano di Parigi e legato al salotto della vedova 
di Helvétius. Come diceva di lui Etienne Dumont, che lo conobbe 
in quegli anni: « Gallois est l'homme de lettres francais le moin sen- 
sible au besoin de la vanité que j’aie jamais connu. Il aime l’étude 
pour en jouir et non pour briller. Il s’occupe de législation, d’éco- 
nomie politique comme des sciences qu’on doit cultiver pour le 
bonheur du genre humain...». Questi gli scriveva un’entusia- 
stica lettera il 29 novembre 1784: «Vous avés défendu la justice, 
Monsieur, avec des armes dignes d’elles...». S'incaricò di dif- 
fondere l’opera di Filangieri nell'ambiente dei « magistrats et gens 
de lettres» parigini. Gli inviò regolarmente le pubblicazioni che 
avrebbero potuto interessarlo, come l’ Essai sur les révolutions du droit 
frangais di Bernard e la Dissertation sur les loix rhodiennes di Pastoret. 
Né si limitò ad esser così il suo corrispondente letterario. Aveva de- 
ciso di tradurre La scienza della legislazione e il 27 luglio 1786 po- 
teva annunziargli che il primo volume era già stampato e che il 
libraio Cuchet, della rue Serpente, non aspettava che il secondo 
per metterli in vendita ambedue. Una Préface du traducteur parlava 
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del successo che l’opera aveva avuto in Italia, «dans le pays de la 
terre où la science des droits et des devoirs de l’homme est cultivée 
avec plus d’ardeur et peut-étre méme avec le plus de succès». 
Ne lodava soprattutto la capacità di persuasione, di penetrazione 
nell’animo di tutti i lettori. Essa avrebbe grandemente contribuito 
a rendere popolari lo spirito filosofico e la verità. Gallois promet- 
teva, malgrado l'ampiezza dell’opera, di darne la traduzione com- 
pleta. Sette volumi uscirono infatti tra il 1786 e il 1791. La prefa- 
zione di Gallois apparve in due varianti, il che ha fatto parlare, ine- 
sattamente, di due edizioni del libraio Cuchet. « La seconde édition, 
revue et corrigée» uscirà invece, sempre a Parigi, «chez Dufort, 
rue des Noyers», l’anno vii della rivoluzione, alla vigilia del colpo 
di stato napoleonico, con una prefazione ancora una volta mo- 
dificata. Il traduttore aveva fin dall’inizio promesso «plusieurs 
observations qui paraîtront après le dernier volume de cet ou- 
vrage». Avrebbe esposto «les grandes difficultés» che gli sembra- 
vano potersi opporre ai «principes» e anche alle «conséquences» 
delle idee di Filangieri. Ma la rivoluzione e poi Napoleone vennero 
a distrarlo da questo lavoro. Membro del Tribunato, poi del 
Corpo legislativo, Gallois continuò tuttavia a discutere con i suoi 
amici dei problemi che La scienza della legislazione aveva suscitato 
in lui. Il commento che Benjamin Constant scriverà, all’epoca or- 
mai della restaurazione, sarà in qualche modo la conclusione di 
questo lungo e chiuso dibattito nell'ambiente degli ideologi in cui 
stava germinando il liberalismo francese. Ma l’eco della versione 
di Gallois era stato grande anche al di fuori del gruppo a cui egli 
apparteneva. Lo constatavano con grande soddisfazione, il 6 aprile 
1787, le fiorentine « Novelle letterarie». Qual migliore riprova che 
«1 pregiudizi e gli odi o le gelosie nazionali » stavano tramontando e 
che «le diverse nazioni si accostano tra di loro e trovano delle ra- 
gioni di stimarsi a vicenda»? Anche la Francia, dove pure «ab- 
bonda lo spirito e il talento», aveva voluto da qualche tempo «di- 
mostrarsi non meno prodiga della sua stima verso le altre nazioni 
che verso gli italiani... Quindi si sono vedute moltiplicare le 
traduzioni in quella lingua de’ nostri più celebri autori», Denina, 
Spallanzani, Galluzzi ed ora Filangieri. Vero centro della diffusione 
delle idee di quest’ultimo era a Parigi la loggia delle Nove Sorelle, 
di cui dopo Dupaty era diventato venerabile, nel 1788, Claude 
Pastoret, un dotto magistrato marsigliese, laborioso scrittore, che 
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proprio in quegli anni stava pubblicando opere di « morale legisla- 
tiva», ch’egli s’affrettava ad inviare a Filangieri: Zoroastre, Confu- 
cius et Mahomet nel 1787 e Moyse considéré comme législateur nel 
1788. All’inizio della rivoluzione francese, nel 1790, interverrà 
con un influente e grosso opuscolo Des loix pénales, tutto pervaso 
di speranze e d’attesa per la grande riforma legislativa che si pre- 
parava e dove frequentemente ricordava e citava «ce philosophe 
distingué que ses apologistes ont appelé le Montesquieu de l’Ita- 
lie », accanto al gran nome di Beccaria e all’autorevole opinione di 
Mario Pagano. Filangieri continuerà ad esser ricordato anche negli 
anni seguenti. Il « Moniteur universel» lo citerà a lungo, il 24 gen- 
naio 1791, in appoggio alla costituzione civile del clero. L’anno 
dopo, il 31 gennaio 1792, recensirà a lungo i volumi vI e vii della 
versione di Gallois, ammirando la libertà d’espressione di Filan- 
gieri e spiegando come le sue idee avrebbero potuto essere utili 
per «concourir à la perfection de notre nouvel édifice social». 
Quando il 10 floreale dell’anno vii il «Moniteur universel» an- 
nunziava che a Napoli il governo provvisorio aveva decretato di 
porre la statua di Filangieri nella sala del Corpo legislativo, questo 
gesto poteva sembrare ai lettori del giornale la naturale consacra- 
zione d’una fama ormai acquisita tanto in Francia che in Italia. 
Potrà parer naturale a Napoleone primo console, mostrando ai due 
giovani figli di Filangieri, accolti ormai nel Pritaneo della nazione 
francese, le opere del padre, esclamare: «ce jeune homme, qui est 
notre maître à tous». 

La Svizzera aveva contribuito anch’essa a diffondere La scienza 
della legislazione. A Yverdon stava l’emigrato napoletano Fortunato 
De Felice, diventato ormai protestante e riuscito uno dei maggiori 
editori d'Europa. Sempre attento a quello che si pensava e pubbli- 
cava nella sua patria, scriveva a Filangieri il 9 ottobre 1783 pro- 
ponendogli la traduzione «de votre excellent ouvrage». « Malgré 
la charlatanerie frangoise il faut que la France, tout comme les 
autres nations, reconnaisse les maîtres». Perché non profittare della 
recente fioritura intellettuale, della presenza di uomini come Filan- 
gieri, Fontana, Spallanzani, Toaldo, per creare una vera enciclo- 
pedia italiana? Intanto l’avrebbe voluto come collaboratore di 
un’opera «sur les trois differentes branches des loix humaines» 
ch'egli stava progettando. Filangieri si schermì, ma continuò a 
mantenere il contatto con chi gli dava frequenti notizie del suc- 
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cesso che l’opera sua stava raccogliendo in Svizzera, ad esempio a 
Berna, e che gli trasmetteva le recensioni che stavano apparendo, 
ad esempio nel « Tableau raisonné de l’histoire littéraire du xvIII 
siècle». Il 29 agosto 1781 scriverà alla Società economica bernese 
dicendosi particolarmente onorato e lieto di farne parte. 

Dalla Spagna le notizie erano giunte presto. Già il 29 settembre 
17780 il tenente generale principe di Monforte gli aveva scritto dal 
campo di Gibilterra facendogli sentire quanto l’animo suo condi- 
videsse le violente critiche alla vita militare che aveva lette nei 
due volumi inviatigli dall'amico. Delle persone che stavano attorno 
a lui, poche «intendono l’italiano, e lo studio di una scienza che 
procura il bene dell'umanità non puol essere apprezzato da una 
gente che sta travagliando alla distruzione di una piazza». Quasi 
quasi si sarebbe fatto uno scrupolo «di propagare le vostre mas- 
sime, che potrebbero, convincendo, alienare li spiriti dall’occu- 
pazione di far male al prossimo, che è il presente, doloroso no- 
stro destino». Aggiungeva tuttavia: «In Madrid per altro son 
sicuro che si apprezzeranno li vostri travagli, ed io li presen- 
terò al mio amico, al grande Campomanes, che saprà farne tutta 
la stima». Che il ministro riformatore approvasse la prima tra- 
duzione spagnola dell’opera di Filangieri non sappiamo. Certo 
essa apparve a Madrid nel 1787, opera dell'avvocato Jaime Ru- 
bio, e ne uscirono sei volumi in cinque tomi, in due anni, per 
esser poi ristampati nel 1813-14 e ancora nel 1822, in dieci volumi. 
Le prefazioni del traduttore non erano molto significative e nep- 
pure le note che egli apponeva al testo di Filangieri. Tuttavia Jaime 
Rubio dimostrava il suo interesse e la sua larga cultura in materia 
di scrittori illuministi italiani, citando ad esempio Beccaria e Ge- 
novesi. Sembrava particolarmente interessato ai problemi educativi 
e si rifaceva con particolare entusiasmo agli scritti di Manuel de 
Lardizabal. Malgrado non poche cautele nella traduzione e nelle 
note, l’opera non sfuggì all’inquisizione. Narra J.-A. Llorente, 
nella sua Zistoîre critique de l’Inquisition d’ Espagne, che la censura 
venne promossa da « Fr. Joseph Cardenas, capucin», quando questi 
non aveva letto che il primo volume. La stampa proseguì per un 
certo tempo, per poi interrompersi e l’opera non sarà pubblicata 
completa che nel 1822. Le riviste madrilene, come il « Memorial 
librario» e l’«Espiritu de los mejores diarios» ne parlarono tra il 
1787 e il 1789. Filangieri sarà spesso citato anche negli scritti del- 


NOTA INTRODUTTIVA 651 


l'economista Valentin Foronda e di Francisco Xavier Pefiaranda y 
Castafieda. Un gruppo di frati spagnoli si propose di confutarlo, 
ma non terminò l’opera sua. Come vedremo, anche in Spagna 
Filangieri era destinato a sopravvivere alla rivoluzione e all’epoca 
napoleonica e ad avere una straordinaria rinascita all’epoca della 
restaurazione. 

In ambiente radicale dobbiamo cercare le origini dell’interessa- 
mento dimostrato anche in Inghilterra per l’opera di Filangieri. 
La «Review» di Maty ne aveva segnalato l’importanza nel marzo 
del 1784. Nel febbraio del 1791 William Kendall pubblicava a 
Londra una Analysis of the Science of Legislation che portava a cono- 
scenza del pubblico inglese il piano generale dell’opera di Filangieri. 
Lo «spirito prevalente dei tempi» portava ormai tutti, diceva il tra- 
duttore, a ragionar di cose legali e politiche. Ma in Inghilterra si 
poteva dubitare che il carattere nazionale avesse «raggiunto energia 
sufficiente» per non lasciarsi trascinare dai sofismi di partito. Ben- 
venuta dunque l’opera d’uno straniero come Filangieri. Il suo 
«liberal and manly style», il coraggio da lui dimostrato nella po- 
lemica, la saggezza dei rimedi da lui proposti, mostravano in lui 
«l'entusiasmo della libertà e l’amabile spirito della filantropia», 
che pervadeva tutta l’opera sua e che poteva essere particolarmente 
utile anche in Gran Bretagna. Kendall annunziava d’avere già 
pronta la traduzione dei due primi volumi. Ed uno ne apparve 
infatti nel 1792. Poi «lo spirito prevalente dei tempi» dovette ren- 
dergli difficile il proseguimento. Si accontentò di esprimere l’ani- 
mo proprio in un volumetto di Poems (1793), dove non mancavano 
le imitazioni e i riecheggiamenti dall’italiano e dove poteva dire, 
in un sonetto sullo smembramento della Polonia, quanto il suo 
cuore avesse sanguinato « When kingly ruffians triumph'd o’er 
mankind / and British vengeance and British honor fled ». L’impre- 
sa di tradurre Filangieri fu raccolta da Richard Clayton, uno stu- 
dioso di storia antica, nel 1806, quando apparve il primo volume 
de The Science of Legislation, con una prefazione bene informata 
sul cammino che quest'opera aveva ormai compiuto in Europa. 
Intendeva pubblicare solo i volumi riguardanti le leggi politiche 
ed economiche. Troppo diversa era la legislazione inglese in ma- 
teria penale perché potessero essere utili le critiche di Filangieri. 
Aggiunse numerose note, traendole talvolta da Kendall. Quando 
si trovò di fronte alla profezia di un’Inghilterra sull’orlo ormai 
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della rovina ebbe la soddisfazione di annotare: « The prophecy was 
erroneous». Come si vede, malgrado le sue accese critiche rivolte 
alle isole britanniche, Filangieri vi era stato accolto bene e le sue 
osservazioni erano state considerate positivamente da coloro che 
anche là guardavano ad una futura e necessaria riforma. 

Prima di chiudere questo lungo periplo europeo e tornare al 
punto di partenza, all’eremo di La Cava, non dimenticheremo di 
segnalare che nel 1814, nella dotta cittadina di Strengnés, in Svezia, 
cominciava ad uscire un’opera intitolata: Lagstiftningens vetenskap 
af Gaetano Filangieri, e che i volumi si susseguirono regolarmente 
fino al 1821. Alla fine del quinto una postilla del traduttore, L. A. 
Ekmarck, rifletteva l’eco delle lodi suscitate a Stoccolma e altrove 
dall'opera di Filangieri e da questa stessa traduzione. 

Il 23 marzo 1787 s’interrompevano i quattro anni di studiosa 
solitudine di Filangieri. Era stato chiamato a far parte del Supremo 
consiglio delle finanze. Già nel 1785, il ministro Acton, in un 
rapporto alla regina, diceva che in mezzo a tutti i gravissimi mali di 
cui soffriva lo stato era pur sempre consolante vedere Filangieri 
che «ose éclairer ses compatriotes et avoir le courage de démasquer 
l’oppression des grands, des tribunaux et de nos lois absurdes». 
Era per lui finalmente la possibilità di operare dopo «aver tan- 
to pensato e scritto? Lo pensò forse talvolta quando si recava 
da La Cava a Napoli, a cavallo, in compagnia di Giuseppe Pal- 
mieri, parlando dei provvedimenti che avrebbero discusso quel 
giorno nella capitale. In ogni modo il lavoro non gli prendeva 
che due giorni la settimana. Voleva continuare a lavorare al- 
l’opera sua con tutte le energie che gli rimanevano. Si accorse 
ben presto che grande era la repulsione che egli sentiva nel fondo 
dell'animo suo di fronte alla vita pubblica, alle lotte, agli intrighi, gli 
interessi e le passioni. Una vena di rinunzia e d’abbandono sem- 
brava sgorgare da tutto il suo essere. Lo noterà Benjamin Constant, 
e già l’avevano visto i contemporanei: troppo deboli sentiva le 
proprie forze per superare il divario profondo che stava tra le sue 
grandi idee e la meschina realtà della vita di tutti i giorni. Forse la 
malattia che lo minava ormai, la tisi che doveva ben presto portarlo 
alla tomba, gli toglieva energie e gli produceva un sempre più 
acuto disgusto per qualsiasi cosa non fosse la sua sognatrice vita 
solitaria. Un’amarezza profonda lo prendeva talvolta. La lettera a 
Miinter del settembre 1787 ne è la testimonianza più patetica. 
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All’amico Mazzacane scriveva, il 17 settembre 1787: « Bisogna fug- 
gir gli uomini allorché sono o vili o insolenti. La nostra città si 
divide in questi due ceti di persone. Buon per te che ne sei lon- 
tano». 

Eppure cercò, per poco più d’un anno, di battagliare fra i «det- 
tagli dell’amministrazione delle province, gli affari contenziosi di 
quei tribunali cui è affidata la giurisdizione per ciò che riguarda il 
patrimonio dello stato, la teoria del nostro numerario, quella di 
tutte le nostre imposizioni, l'avanzamento della nostra agricoltura, 
delle nostre manifatture e del nostro commercio . . .». Il 30 marzo 
1788 presentò un Parere sulla proposizione di un affitto sessennale 
del così detto Tavoliere di Puglia, su uno cioè dei modi di rimediare 
ai grandissimi inconvenienti che portava la secolare gestione sta- 
tale dei pascoli pugliesi. Ben si rendeva conto che non era in grado 
di «spezzare e scomporre l’erronea catena», di distruggere dalle 
fondamenta cioè il monopolio del Tavoliere. Altro non poteva 
proporre che provvedimenti i quali «ingentiliscono soltanto alcuni 
anelli, per renderli meno duri e meno gravosi alla nazione che n’è 
avvinta». Affitti sessennali ai proprietari di greggi transumanti 
avrebbero evitato almeno la precarietà e la frode che risultava 
dall’asta annuale. Sarebbe stato un primo passo verso una cen- 
suazione e finalmente una cessione in proprietà delle terre agli af- 
fittuari, abolendo così tutto l'antico ordinamento e consegnando il 
Tavoliere ai proprietari privati. Il problema generale della tra- 
sformazione fondiaria rinasceva ad ogni provvedimento che si vo- 
leva prendere per lenire i mali più evidenti. 

Per quel che riguardava le questioni monetarie e finanziarie, 
Filangieri continuava a guardare al mondo anglosassone come a 
quello in cui gli esperimenti di debito pubblico, di ammortizza- 
zione ecc. erano di maggior interesse ed importanza. Con Do- 
nato Tommasi discusse dell’opuscolo di William Playfair, An 
Essay on the national Debt, uscito a Londra nel 1787, e ne appro- 
fittò per allargare lo sguardo alla discussione che continuava an- 
cora in Inghilterra sulle conseguenze economiche della guerra 
d’indipendenza americana. Le pagine di Richard Price in proposito 
attirarono particolarmente la sua attenzione perché ritornavano su 
quello che era stato il tema centrale della sua vita, l’idea di giu- 
stizia, d'’eguaglianza posta di fronte alla vita e all'economia mo- 
derna. Ritrovava così l’eco di se stesso leggendo e traducendo: 
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«L’idea di una perfetta eguaglianza di ranghi, quantunque rigettata 
dalle persone di buon senso a cagione della impossibilità della sua 
esistenza, non è stata mai interamente sbandita dallo spirito umano. 
È dessa che forma il primo principio sul quale le idee del bene, 
del male e della libertà sono fondate; è dessa che restringe il po- 
tere; ... è dessa che fa che gli uomini abborriscano ciò che credono 
ingiusto; è ad essa, finalmente, che noi siamo debitori della costi- 
tuzione libera di cui godiamo». 

Trascriveva queste parole per l’amico Donato Tommasi e gliele 
mandava il 14 giugno 1788, con una lettera in cui l’invitava a ve- 
nire a trovarlo a Vico Equense, dove era andato a riposare e a se- 
guire la convalescenza del figlio secondogenito Roberto: «La mia 
salute non è in buono stato». In luglio un improvviso peggiora- 
mento: «Il dardo della morte era già nel suo cuore». Il 21 luglio 
spirava e «fu per Napoli una pubblica calamità e fu per tutta 
l'Europa un’amara e luttuosissima perdita». Ancora molti anni più 
tardi Domenico Cirillo ricordava quell’ora fatale: «Venite, mi 
dicono, la nostra pace è perduta per sempre; il nostro comune 
amico, l’amabile, il caro Filangieri da pericolosa infermità oppresso, 
dalla inesorabile morte ci verrà rapito se non si pensa ad un pronto 
ed efficace soccorso. Ci trasporta il vento nel lontano soggiorno, 
dove muore il grande e virtuoso giovane e dove tuttora giace 
sepolto . . . Nel nostro viaggio a i lunghi momenti di taciturno do- 
lore e di muta incertezza succedono le consolanti riflessioni dettate 
dalla filosofia. Cerchiamo invano nella bellezza delle campagne, 
nella varietà degli oggetti e nella purità del giorno che l’illumina di 
farci una illusione e di far tacere in noi la pena divoratrice... 
Le acque molto agitate, che rendevano dubbioso il tragitto, la 
notte che dava luogo soltanto alla ristretta meditazione ... col 
costante silenzio portavano all’eccesso i nostri timori...» Nessuna 
arte umana poteva più salvare Gaetano Filangieri. 

Basta guardare agli elogi e alle poesie che furon pubblicati in 
occasione della sua scomparsa per sentire come egli fosse morto 
alla soglia di un’epoca nuova. Antonio Jerocades, Domenico Ci- 
rillo, Mario Pagano, Matteo Galdi si strinsero attorno alla sua 
memoria. Erano già gli uomini della repubblica napoletana. A loro 
Filangieri appariva come l’ispiratore e il legislatore più grande. 
Jerocades lo vedeva incoronato dai maggiori pensatori politici del- 
l’antichità: « Questi è Licurgo, / questi è Minos, l’altro è Caronda e 
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l’altro / Numa. Da quattro lati un serto d’oro / presentano all'eroe. 
Le Muse a gara / tempran le corde aurate . . .». Per loro Filangieri 
era il più energico difensore dell’«egra umanità serva e tiranna. / 
. .. E piange / l’Europa e sta qual chi, tuonando il cielo / senza 
nubi, stupisce e arresta il passo ...». Un presentimento di rivo- 
luzione sembrava fremere tra di loro. Donato Tommasi si affret- 
terà a scriverne la biografia. Cominciarono le lotte per poter 
pubblicare il volume postumo de La scienza della legislazione. 
Soltanto all’inizio del 1791 il permesso venne accordato. Come 
scriveva il n. 2 della «Gazzetta universale» di quell’anno: «Per la 
metà del prossimo gennaio uscirà finalmente alla luce il tanto so- 
spirato vini volume postumo della Scienza della legislazione ... 
Eran quasi due anni che stava sotto il torchio. ..». I promessi 
«frammenti» del nono volume non videro mai la luce. Onori e di- 
spute ebbero il loro apice nella rivoluzione del 1789. Nel « Monitore 
repubblicano» di Eleonora Fonseca Pimentel il tridì 13 pratile 
anno vii della libertà, 1 della repubblica napoletana una e indivi- 
sibile (1 giugno 1799), si leggeva il rendiconto della cerimonia te- 
nuta in onore di Gaetano Filangieri, presente la famiglia ed i mem- 
bri della Commissione legislativa. «I due legislatori Mario Pagano 
e Domenico Cirillo, colla nota eloquenza, pagarono amendue dalla 
tribuna il tributo di lode e di affezione al defunto amico...» 
«La nobiltà dei suoi pensieri, i principii di umanità che riempivano 
il suo cuore non erano limitati al bene privato: il popolo, la società, 
la turba degli infelici occupavano la sua mente, e, tutto inteso al 
sollievo universale, ardiva parlare il linguaggio della ragione a’ 
depositari della legge e, cinto della intrepida libertà di un vero filo- 
sofo, si avvicinava al trono ...». 

Potremmo seguire questo trasfigurarsi della figura di Filangieri 
nei decenni che seguirono la sua morte e vedere come a questa schil- 
leriana immagine dell’uomo libero a corte si sovrapponesse quella 
dell’ideologo e dell’economista, e come attraverso Lomonaco, Gioia, 
Bianchetti, Romagnosi, Salfi ed Ugoni ci si avviasse verso un Filan- 
gieri patriota e liberale. Ma in questa sua storia postuma — così 
importante per seguire il passaggio tra illuminismo e liberalismo 
anche da noi — la tappa più importante, anche in Italia, venne se- 
gnata da Benjamin Constant e dal suo Commentaire sur l’ouvrage 
de Filangieri. Già nell’aprile del 1821 la «Revue encyclopédique» 
poteva annunciare che si stava preparando una riedizione della 
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versione francese di Gallois. Salfi vi avrebbe premesso la sua bio- 
grafia di Filangieri e Constant avrebbe aggiunto il suo commento. 
L’opera comincerà ad uscire nel gennaio del 1822. 

Già Camillo Ugoni notò che il libro di Constant non è tanto un 
Commentaire «quanto un libro d’opposizione francese», una espo- 
sizione delle idee liberali più avanzate all’epoca della restaurazione. 
Ma proprio questo serviva a misurar le distanze, a far sentire che 
cosa avessero significato quei quarant'anni che eran passati dal 
giorno in cui la Scienza della legislazione aveva cominciato ad 
uscire. Un vero giudizio sulla generazione ormai tramontata. Le 
contraddizioni del dispotismo illuminato, l’utopia delle speranze 
che avevano preceduto la rivoluzione, il neoclassicismo della fine 
del secolo, l'elemento misterico della battaglia contro la super- 
stizione e la religione, tutto questo era acutamente descritto e 
criticato da Benjamin Constant. Anche per quel che riguardava da 
più vicino Filangieri, alcune osservazioni erano importanti. Lo 
scrittore francese tendeva a liberarlo dallo schiacciante paragone 
con Montesquieu col quale subito l'avevano appesantito i contem- 
poranei. Limitava la sua capacità di vedere le conseguenze logiche 
ultime dei principi che poneva. Vedeva l’aspetto moderato, remis- 
sivo di Filangieri accanto ai suoi grandi sogni di riforme e di trasfor- 
mazioni. Né mancava di sottolinearne l'elemento retorico. 

Eppure, chiudendo il Commentaire, a distanza ormai di cento e 
quarant'anni, non possiamo più accettare, come fece la generazione 
di Constant, la validità assoluta dei suoi giudizi e delle sue critiche. 
Quanto poco conosceva Constant il mondo napoletano del Sette- 
cento! Non capiva che molte delle contraddizioni da lui notate al- 
tro non erano se non dei tentativi di intendere la realtà che attor- 
niava Filangieri. Perché stupirsi che alla nobiltà stessa egli facesse 
appello per operare riforme antifeudali? Chi farà la rivoluzione 
napoletana del 1799? E chi porterà, in tanta parte dell'Europa, in 
Polonia, in Russia ecc., le idee stesse di Constant, sulla punta delle 
proprie baionette, nei pronunciamenti e nelle congiure, se non la 
nobiltà stessa? E come non vedere che Constant non ha inteso a 
pieno quella volontà di giustizia e d’eguaglianza che sta profonda 
in tutto il Settecento, e che il liberalismo nascente del nuovo secolo 
eviterà con mille mezzi e nasconderà magari con mille sofismi? 
Come non sentire il valore dell’orrore per la guerra in Filangieri, 
piuttosto che lasciarsi prendere dall’ottimismo di Constant, il quale 
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la vedeva ormai esclusa ed impossibile nell'economia e nelle società 
moderne ? 

Così si potrebbe proseguire, ma la conclusione è già evidente: 
per intender davvero Filangieri bisogna rimetterlo nell'epoca che 
fu la sua. E se proprio volessimo cogliere il riflesso delle incertezze 
e delle contraddizioni dell’opera sua nella generazione seguente, 
potremmo ripercorrere la storia della grande fortuna che la Scienza 
della legislazione ebbe ancora in Spagna, all’epoca della restaura- 
zione e negli anni ’30, o forse, meglio ancora, ripercorrere un mo- 
mento la strada del figlio di Gaetano Filangieri, Carlo, militare tutta 
la sua vita — quando suo padre aveva esordito polemizzando contro 
gli eserciti -, combattente valoroso ad Austerlitz, compagno di Mu- 
rat nei suoi sogni italiani, eppure legato, tutta la sua esistenza, alla 
realtà borbonica della sua Napoli, chiuso anch’egli in un mondo 
che la grande, utopica personalità del padre era riuscita, solitaria, 
a capire e a superare. 


* 


La prima biografia di Filangieri è contenuta in LORENZO GIUSTINIANI, 
Memorie istoriche degli scrittori legali del regno di Napoli, Napoli, Stampe- 
ria Simoniana, il, 1787, pp. 14 sgg. Ha il vantaggio di essere scritta quando 
egli era ancora in vita, da un amico, e di riportare perciò notizie che Filan- 
gieri stesso poté controllare. Tra i numerosi scritti che suscitò la sua scom- 
parsa il più efficace è quello di Domenico Cirillo, raccolto nei suoi Discorsi 
accademici, s.l., 1789. Tre mesi dopo la morte vedeva la luce DONATO 
ToMMAasi, Elogio storico del cavaliere Gaetano Filangieri, Napoli, Rai- 
mondi, 1788. Fu spesso ristampato a partire dal 1792. Da esso deri- 
varono gran parte delle susseguenti biografie, tra le quali la migliore è 
quella di ANGELO FABRONI, in Vitae Italorum doctrina excellentium, Pisis, 
XV, 1792, pp. 329 sgg. Di CarLa MAZZAacanE è la voce su di lui nel Nuovo 
dizionario istorico, ovvero istoria in compendio di tutti gli uomini che si sono 
renduti celebri per talenti, virtù...composto da una società di letterati, 
tomo xI, Napoli 1791. Ben poco di nuovo conteneva invece FRANCESCO 
Lomonaco, Vite degli eccellenti italiani, Italia 1803, tt, pp. 151 sgg. 
Interessante per la polemica contro Gioia GiusePPE BIANCHETTI, Elogio a 
Gaetano Filangieri inserito nel secondo volume delle Memorie scientifiche e 
letterarie dell’ Ateneo di Treviso, Venezia, Francesco Andreola, 1819. Rin- 
novò notizie e problemi Francesco SaverIO SALFI, Eloge de Filangieri, 
inserito nelle Oeuvres, Paris, P. Dufart, 1822, 1, pp. I sgg. Notevole l’ap- 
porto di documenti nuovi e di notazioni critiche di CAMILLO UGONI, 
Della letteratura italiana nella seconda metà del secolo XVIII. Opera po- 
stuma, Milano, Giuseppe Bernardoni, 1857, Iv, pp. 265 sgg. Debole invece 
il saggio Intorno ai tempi e agli studi di Gaetano Filangieri premesso da 
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Pasquale Villari alle Opere di Gaetano Filangieri, Firenze, Le Monnier, 
1864-1876, in tre voll., raccolto pure in Saggi di storia, di critica e di 
politica, Firenze, tipografia Cavour, 1868, pp. 249 sgg. Dati interessanti 
contiene ErasMO Ricca, Discorso genealogico della famiglia Filangieri, Na- 
poli, Agostino de Pascale, 1863, pp. 361 sgg. 

Tra gli scritti recenti, privo di ogni valore PANFILO GENTILE, L’opera 
di Gaetano Filangieri, Bologna, Nicola Zanichelli, 1914. Importante, an- 
che se talvolta più giuridica che storica la monografia di SERGIO COTTA, 
Gaetano Filangieri e il problema della legge, Torino, G. Giappichelli, 
1954, nelle «Memorie dell'Istituto giuridico» dell’Università di Torino, 
serie II, memoria LXXxVI. A quest’ultima opera rimandiamo pure per l'ul- 
teriore bibliografia. Utili notizie sui rapporti con il ministro Acton in 
Giuseppe Nuzzo, Tra «ancien régime » e rivoluzione. La politica estera napo- 
letana avanti la coalizione europea, Salerno, Editrice Avallone, 1946, 1, 
PP. 15 Sg8. 

Sulla sua formazione vedi PASQUALE ALBINO, Bibliografie e ritratti degli 
uomini illustri della provincia di Molise, Campobasso 1865, II, sezione v, 
pp. 67 sgg., dove sta un profilo di Luca Nicola De Luca. Su Isidoro 
Bianchi, Luici BeLLÒ, Memorie sulla vita e sugli studi dell'abate Isidoro 
Bianchi professore emerito di etica nel ginnasio di Cremona, Cremona, Manini, 
s.d., e VINCENZO LANCETTI, Biografia cremonese, Milano, Tipografia di 
commercio al Bacchetto, 1820, II, pp. 235 sgg. Le lettere ricevute da 
I. Bianchi nel suo periodo palermitano si trovano alla Biblioteca Ambro- 
siana, T. 130 e 134 Sup. Vedi i due interessanti studi di FRANCESCO 
SaLvaTtoRE Romano, Riformatori siciliani del Settecento (1770-1774), in 
«Società », 111, fasc. III, luglio-agosto 1947, pp. 328 sgg. e Riformatori e 
popolo nella rivolta palermitana del 1773, estratto dagli «Atti del Comitato 
trapanese dell’Istituto per la storia del risorgimento italiano a cura di 
Gianni Di Stefano», Trapani 1957. 

Tra i viaggiatori, FRIEDRICH JOHANN Lorenz MEYER, Darstellungen 
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DA «LA SCIENZA DELLA LEGISLAZIONE» 


INTRODUZIONE 


Quali sono i soli oggetti, che hanno fino a questi ultimi tempi 
occupati i sovrani di Europa? Un arsenale formidabile, un’artiglie- 
ria numerosa, una truppa bene agguerrita. Tutti i calcoli, che si 
sono esaminati alla presenza de’ principi, non sono stati diretti 
che alia soluzione d’un solo problema: trovar la maniera di uccidere 
più uomini nel minor tempo possibile. 


La prima edizione della Scienza della legislazione, uscita a Napoli, presso 
Raimondi, a partire dal 1780, era ben lontana dall’essere accurata e sod- 
disfacente. Lo scriveva Filangieri stesso a Marco Lastri il 19 ottobre 
1781 (vedi la lettera riprodotta a p. 770), raccomandandogli di tener 
conto dell’errata corrige, posto in fine al secondo volume, nel preparare la 
progettata edizione toscana dell’opera. Accennava pure alla «ristampa 
da me fatta», e cioè alla seconda edizione napoletana, sempre presso il 
libraio Raimondi. Poco tempo dopo Filangieri riceveva la proposta di 
autorizzare un’edizione veneta «corretta e ripurgata» (vedi p. 622). Lu- 
dovico Antonio Loschi si poneva al lavoro e procedeva nel modo seguente: 
«Si è... collazionata la seconda edizione di Napoli del 1781 colla prima 
alquanto più emendata del 1780, riducendosi quella alla lezione di questa 
e togliendosi centinaia di errori di ortografia, che le deformavano entram- 
bo. Di più si è creduto bene di prendersi collo stile ancora certi leggieri ar- 
bitrii che dal ch. autore medesimo esser dovrebbero commendati non 
che approvati ». Questo modo di procedere suscitò discussioni e polemiche, 
per metter fine alle quali il «veneto stampatore», e cioè Giovanni Vitto, 
premise al secondo volume (1782) della sua ristampa un Avvertimento, 
in cui leggiamo: «Per chiuder la bocca, se pur è possibile, agl’ignoranti o 
maligni, che declamano contro gli arbitrii presi in questa nostra ristampa 
e calunniosamente la tacciono di mutilata, non già per una vana osten- 
tazione esponghiamo agli occhi del pubblico la seguente lettera a noi 
diretta dal nobilissimo e chiarissimo autore, che in certa guisa canonizza la 
nostra diligenza». Filangieri scriveva infatti da Napoli, il 15 dicembre 
1781, dopo aver ringraziato per l’invio del libro: «Io non mi sarei lusin- 
gato di veder tanta nitidezza, accoppiata a una esattezza di correzione. 
V. S. ha ben declamato contro le due edizioni napoletane, ma non ha mai 
detto quanto bisognava dire. Alla poca diligenza degli editori si è per mia 
disgrazia unita l’ignoranza e la mala fede dello stampatore, ed io debbo ad 
uno straniero quello che non ho potuto ottenere da’ miei concittadini. 
Le giuro che non ardisco di leggere né pure una pagina delle mie edizioni 
per non turbarmi. Nella seconda edizione io non ho avuto parte alcuna, 
quantunque sia stata fatta a conto mio, come la prima; ma in quella io ebbi 
qualche parte nella prima correzione e questo è il motivo pel quale la 
prima è meno ingombrata d’errori che la seconda». Dobbiamo dunque 
seguire l’edizione veneta? Esistono forti perplessità poiché l’opera di revi- 
sione, non soltanto tipografica, fu compiuta con l’approvazione ma non 
con la partecipazione diretta dell’autore, ed è spesso del tutto arbitraria. 
Malgrado ogni benevolenza di Filangieri, l'edizione veneta è opera di Lo- 
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Si è proposta per oggetto di premio la scoverta d’una evoluzione 
più micidiale. Non si è pensato a premiare l’agricoltore, che ha tirati 
due solchi nel mentre che gli altri non ne tirano che un solo: ma si 
è raddoppiato il soldo all’artigliere, che ha avuta l’arte di caricare un 
cannone fra lo spazio di 4 secondi. Noi ci siamo addestrati tanto in 
un mestiere così distruttore, che noi siamo in istato di distruggere 
ventimila uomini fra lo spazio di pochi minuti. La perfezione del- 
l’arte la più funesta all'umanità ci fa vedere senza dubbio un vizio 
nel sistema universale de’ governi. 

È più d’un mezzo secolo che la filosofia declama contro questa 
mania militare, è più d’un mezzo secolo che i filosofi si affaticano 
per richiamare le mire de’ principi agli oggetti più utili, e dopo 
Montesquieu, non ci è stato scrittore che non abbia intimata agli 
uomini la necessità d’una riforma nella legislazione: «Quasi tutti 
gli scrittori d’un secolo» dice un grand’uomo, «poeti, oratori e 
filosofi, sono trascinati e ristretti da ciò che li circonda ». La natura 
in ogni epoca imprime, per così dire, il medesimo suggello a tutte 
le anime, e i medesimi oggetti ispirano loro le medesime idee. La 
legislazione è oggi questo oggetto comune di coloro che pensano. 
Gli errori della giurisprudenza ci circondano: ogni scrittore pro- 
cura di rilevarli, e da un'estremità dell'Europa all’altra non si 
sente altro che una voce, la quale ci dice che le leggi del Lazio 
non giovano più all'Europa. 

Queste tanti voci riunite, questo strepito universale, questo grido 
della ragione, e della filosofia, è finalmente giunto sino a’ troni. La 
scena si è mutata, ed i principi han cominciato a conoscere che la 
vita e la tranquillità degli uomini merita maggior rispetto; che ci è 
un altro mezzo indipendente dalla forza e dalle armi, per giugnere 
alla grandezza, che le buone leggi sono l’unico sostegno della felicità 
nazionale, che la bontà delle leggi è inseparabile dall’uniformità, e 
che questa uniformità non si può ritrovare in una legislazione fatta 


schi, non sua. È necessario inoltre considerare che a Napoli venne ese- 
guita, vivente Filangieri, una terza edizione, iniziata nel 1784, sempre pres- 
so la Stamperia raimondiana. È vero che questa è spesso una ristampa 
o una riproduzione della seconda edizione e ben poco apporta di nuovo. 
È vero che le disattenzioni, le distrazioni, gli errori sono ancora numerosi 
(perfino nella numerazione delle pagine). Ma si tratta, malgrado tutto, 
dell’ultima edizione della Scienza della legislazione apparsa a Napoli, non 
lontano dagli occhi dell’autore. Questa terza edizione abbiamo dunque 
seguito provvedendo a correggere gli errori di carattere palesemente tipo- 
grafico. 
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tra lo spazio di ventidue secoli," emanata da diversi legislatori, in 
diversi governi, a nazioni diverse, e che partecipa di tutta la gran- 
dezza de’ Romani, e di tutta la barbarie de’ Longobardi. 

Si sarebbe senza dubbio dato un gran passo nello spazio della 
felicità de’ popoli, dimostrando solo a’ sovrani che la legislazione 
merita una riforma. Ma si è anche dato un altro passo, che più 
c’interessa: si sono tolti gli ostacoli. 

Il popolo non è più schiavo, ed i nobili non ne sono più i tiranni. 
Il dispotismo ha bandita nella più gran parte dell'Europa l’anar- 
chia feudale, ed i costumi hanno indebolito il dispotismo. Se prima 
non si urtava la gran macchina de’ feudi, niuna riforma utile era da 
sperarsi nelle leggi. Nel mentre che la più gran parte del genere 
umano era la più avvilita; nel mentre che tutti i dritti erano incerti, 
che la spada teneva il luogo della giustizia, che le oppressioni re- 
gnavano da per tutto, perché coloro, che dovevano ubbidire alle leg- 
gi, erano più forti di colui che l’emanava; nel mentre che gli odi 
inevitabili tra vicini gelosi, e deboli, mettevano da per tutto gli argi- 
ni, ed impedivano la comunicazione; nel mentre che ogni città, ogni 
paese era separato; come si sarebbe mai potuto intraprendere una ri- 
forma nelle leggi? come maneggiare tanti interessi opposti? chi 
avrebbe ardito fra le tenebre d’un governo militare, superstizioso e 
feroce, di mirare un oggetto così complicato? chi avrebbe potuto 
combinare tanti rapporti? I re, privi della maggior parte delle loro 
prerogative, erano troppo deboli per sostenerla. I nobili, che ave- 
vano rotto quel nodo che gli univa allo stato, erano troppo potenti 
per soffrire una riforma, che doveva prima d’ogni altro cadere 
su i dritti che si erano usurpati: e ’l resto de’ cittadini degradato, 
ed avvilito, era troppo ignorante per ispirarla, e per dirigerla. 

Siccome lo stato era allora diviso in tante porzioni, per quanti 
feudi conteneva, siccome ciascheduna di queste parti era isolata; il 
talento, privo della comunicazione, si restringeva in una certa sfera 
di cognizioni, e di lumi, nella quale era costretto a fermarsi. La 
picciolezza medesima degl’interessi doveva allora indebolire gl’in- 
gegni, ed impedire che le idee si estendessero. La legislazione do- 
veva dunque essere un oggetto troppo sublime e troppo complicato 
per un’anima avvezza a non conoscere altro cielo, se non quello che 
l’aveva veduto nascere, né altra specie di governo, né altri inte- 


x. Il principio della legislazione si può calcolare dall'anno 303 di Roma, 
allorché furono emanate le leggi delle x11 tavole (nota del Filangieri). 
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ressi, se non quelli d’un tiranno che l’opprimeva. In questo stato 
di cose non sarebbe nato né un Montesquieu, né un Lock, né al- 
cuno di quegli uomini necessari allo stato, che debbono precedere 
e dirigere i governi nelle grandi intraprese. Per togliere dunque 
questi argini, per dare agl’ingegni quel grado d’elevazione, che un 
lavoro così difficile richiede, bisognava che i gran sovrani e i re co- 
minciassero dal formare alcuni corpi da tante masse disperse, bi- 
sognava ristabilire i legami tra gli uomini, bisognava soprattutto 
che gli uomini lasciassero d’essere schiavi, poiché la natura ha proi- 
bito allo schiavo di pensare.” 

Tolto questo primo ostacolo, bisognava superarne un altro. L’u- 
tilità pubblica richiedeva che si estirpasse tutto quello che si oppo- 
neva a’ progressi de’ lumi e delle cognizioni, senza de’ quali ogni 
riforma, e particolarmente quella delle leggi, sarebbe stata difet- 
tosa e funesta. Indebolito il potere de’ nobili, bisognava dunque 
prima d’ogni altro dissipare alcuni errori, che il fanatismo aveva 
consacrati, e che l'ignoranza, troppo facile ad esser sedotta, aveva 
ricevuti. Per ottener questo fine la filosofia è venuta in soccorso 
de’ governi, ed ha prodotti gli effetti più salutari. La superstizione 
più non esiste. Questa nemica dichiarata d’ogni utile riforma, 
questa leva, che agita la terra fissando il suo punto d’appoggio ne’ 
cieli, questa tiranna degl’ingegni, che in tutti i secoli ha dichiarata 
una guerra a coloro che, per fortuna degli altri, ma che per loro 
propria disgrazia, la natura ha condannati ad esser grandi uomini: 
che nella Grecia condannò Socrate a morire, caricò di catene Anas- 
sagora, esiliò Demetrio Falereo, che in Olanda innalzò un rogo per 
sacrificare all’obblio ed al zelo d’un ministro imbecille le opere di 
Descartes," che in Inghilterra perseguitò Bacone,* che in Francia 


1. Omero dice che Giove toglie la metà dello spirito ad un uomo nel 
giorno che lo fa schiavo. Iliade (nota del Filangieri. — Si tratta non del- 
l’Zliade, ma dell’Odissea, xviI, 322-3). 2. in Olanda... Descartes: Gisbert 
Voet (1589-1676), rettore dell’Università di Utrecht, calvinista ortodosso, 
combatté contro arminiani e rimostranti. Quando Descartes viveva ad 
Utrecht (1641) fu trattato da Voet da gesuita e da ateo. Vedi ADRIEN 
BAILLET, La vie de monsieur Des-Cartes, Paris, Daniel Horthemels, 1691, II, 
pp. 158 sgg. Ma è molto probabile che Filangieri abbia tratto questo accen- 
no da ANTOINE-LfonaRD THomas, Eloge de René Descartes. Discours qui 
a remporté le prix de l’Académie frangaise en 1765, Paris, Regnard, 1765, 
spesso ristampato e che ebbe largo successo. A p. 117 sono narrate minuta- 
mente e con molta indignazione le persecuzioni di Voet. 3. Roggiero Ba- 
cone (nota del Filangieri. - Nel 1277 le dottrine di Bacone furono con- 
dannate a Parigi, e pare che fosse in prigione fino al 1292). 
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accusò Gerbert® come mago, e turbò sino le ceneri di que’ solitari 
restauratori delle scienze e della morale ec., la superstizione, io dico, 
che perpetuando tra gli uomini l’ignoranza, e gli errori, avrebbe 
per sempre impedita o renduta funesta ogni riforma nelle leggi, è 
stata proscritta: e la religione, che il fanatismo aveva per più secoli 
imbrattata col sangue delle nazioni, e colla miseria de’ popoli, è 
divenuta quale deve essere, e quale è stata nella sua origine, il 
vincolo della pace e la base delle virtù sociali. Già il sacerdozio più 
non si mescola col governo. Lo stato è più tranquillo, e l’altare è 
meglio servito. 

Tutto si è mutato: l’idee politiche istesse hanno perduto quel 
carattere di ferocia, e d’intrigo, che le rendeva perniciose, in vece di 
renderle utili. Più non si sentono quelle massime, se non insegnate, 
almeno messe in un’equivoca veduta da un politico, che ha ottenute 
le lodi degli uomini, quantunque abbia compromesso contro i loro 
dritti.* Che un nuovo Machiavelli ardisca oggi di dire che un 
principe, che vuol mantenersi, deve imparare a non esser virtuoso, 
se non quando il bisogno lo richiede; ch’egli deve custodir.con cura 
i suoi beni particolari, e profondere quelli del pubblico; ch'egli 
non deve adempire alla promessa, se non quando può farlo senza 
arrecarsi svantaggio; che non deve esser virtuoso, ma apparirlo; 
che deve mostrare d’esser umano, fedele, giusto e religioso, ma che 
deve imparare ad esser l'opposto; che egli non può osservare tutto 
ciò, che fa passare per buoni gli altri uomini, perché i bisogni 
dello stato l’obbligano spesse volte ad operare contro l'umanità, 
e contro la religione; che dee piegare il suo spirito, secondo soffia 
il vento della fortuna, senza allontanarsi dal bene, finché si può, 
ma anche senza farsi uno scrupolo di commettere il male, quando 
gli giova; che questo nuovo Machiavelli procuri finalmente di 
stabilire il vizio accanto a’ troni, tutta l’umanità si scaglierà contro 
di lui, e la pubblica disapprovazione sarà il giusto premio della 
sua bassezza. 

Era forse desiderabile una riforma nelle leggi in un tempo, nel 
quale coloro, che dovevano proporla e dirigerla, pensavano e scri- 
vevano a questo modo? Ma a tutti questi vantaggi se ne aggiugne 


x. Gerbert: Gerberto d’Aurillac, papa col nome di Silvestro II dal 999 al 
1003, celebre matematico e scienziato. Il Liber pontificalis nn fa un astrologo 
e un negromante e attribuisce i suoi successi a un patto col diavolo. 
2. Machiavelli (nota del Filangieri). 
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un altro, forse il più necessario, ma il più difficile ad ottenersi. 
Questo è il dritto di poter proferire impunemente la verità a’ 
principi. 

Si sa che in questi ultimi tempi un suddito d’un gran re dell’Eu- 
ropa, destinato a parlare al suo principe nella più augusta ceri- 
monia dello stato, nel momento della sua coronazione, momento, 
nel quale in altri tempi si stringevano le catene de’ popoli, in que- 
sto momento, io dico, questo suddito coraggioso ardì di chiamare 
il suo re innanzi al tribunale della pubblica opinione, ricordandogli 
che questo tribunale dovrebbe un giorno giudicarlo, ed ebbe il co- 
raggio di mostrargli in picciola distanza quel punto, nel quale 
finiscono i suoi dritti, e cominciano i suoi indispensabili doveri.’ 
Questo linguaggio, che fin da che la Grecia è decaduta, da che 
Roma ha lasciato d’esser libera, più non si è inteso fra gli uomini, 
oggi è divenuto il linguaggio comune de’ filosofi e degli scrittori: 
che se il nascondere la verità a’ principi è stata sempre la causa 
che ha perpetuati i mali degli uomini; se il silenzio è stato in tutti 
i secoli il garante della tirannia e de’ disordini; se finalmente per 
ottenere una riforma nella legislazione, bisognava prima d’ogni 
altro scagliarsi contro l’inopportunità delle leggi antiche, e contro 
i mali, che un’amministrazione difettosa ed imbecille ha cagionato 
alle nazioni, non è stato un picciolo ostacolo quello che noi abbia- 
mo superato arrogandoci il dritto di pensare e di scrivere con una 
libertà che fa egualmente onore a’ principi, che la soffrono, ed a 
coloro che ne sanno far uso.” 

Tolti adunque tutti questi ostacoli altro non ci resta che intra- 
prendere la riforma della legislazione. Pare che questa sia l’ultima 
mano che resta a dare per compire l’opera della felicità degli 
uomini; pare che la situazione istessa delle cose l’abbia preparata. 

L'Europa divenuta per undeci secoli il teatro della guerra e della 
discordia, l’Europa schiacciata sotto le rovine dell’impero di Ro- 


1. Su questo tuono è lavorata la celebre orazione del Vescovo di Aix, 
pronunciata alla presenza di Luigi XVI nel giorno della sua coronazione 
a Reims (nota del Filangieri. - Jean de Dieu-Raymond de Boisgelin de 
Cucé, 1732-1804, vescovo di Lavaur, poi di Aix e di Tours, tenne l’rr 
giugno 1775, all’incoronazione di Luigi XVI, un discorso che sollevò gli 
applausi degli astanti per l’energia con la quale rappresentò la miseria 
dei francesi. Il discorso non venne allora stampato ma gli valse l’anno dopo 
l’entrata all'Accademia francese). 2. «Rara temporum felicitate, ubi sen- 
tire quae velis, et quae sentias dicere licet», Tacit., Hist., lib. 1 [, 1] (nota 
del Filangieri). 
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ma; misera e fuggitiva innanzi alle armi di Attila, occupata e divisa 
a vicenda dagli stabilimenti de’ Barbari, dall’incursione de’ Nor- 
manni, dall’anarchia de’ feudi, dalle guerre sacre delle crociate, dal 
contrasto continuo del sacerdozio e dell'impero, dalle dispute reli- 
giose, che hanno alterata la morale, e perpetuata l’ignoranza; op- 
pressa finalmente dalla tirannia di tanti piccioli despoti, coverta di 
fanatici e di guerrieri, ed accesa in ogni parte dal fuoco distruttore 
de’ partiti, oggi è divenuta la sede della tranquillità e della ragione. 
La stabilità delle monarchie, che la confederazione e la lega ha 
prodotta, mette un argine all’ambizione de’ principi, e costringe 
i sovrani a badare a’ veri interessi delle nazioni. Già ne’ troni non si 
parla d’altro che di leggi e di legislazione. Già in favore di questa 
porzione dell’umanità, che l’Europa contiene, una pacifica rivolu- 
zione si prepara. I disordini, che l’opprimono, si sono mostrati a’ 
governi con tutta la loro deformità. Più lontani di quello ch’erano 
prima dallo strepito delle armi, essi hanno inteso i gemiti e le lagri- 
me d’una turba di vittime, che una legislazione artificiosa, oscura, 
complicata, e non adattabile allo stato presente delle cose, sacri- 
fica in ogni giorno. Già da per tutto si cerca di porre un rimedio a 
questo male, e da per tutto si sente un fermento salutare, che ci 
fa sperare prossimo lo sviluppo del germe legislativo. Ardirò io 
dunque d’alzare una mano per affrettare questa produzione su- 
blime ? 

La gloria dell’uomo che scrive, è di preparare i materiali utili a 
coloro che governano. I principi non hanno il tempo d'’istruirsi. 
Costretti ad operare, un gran movimento gli agita, e la loro anima 
non ha il tempo di fermarsi sopra se medesima. Essi debbono con- 
fidare ad altri la cura di cercare i mezzi propri per facilitare le 
utili intraprese. A’ ministri della verità, a’ pacifici filosofi si appar- 
tiene dunque questo sacro ministero. 

È vero che non so per quale funesto destino l’uomo di lettere 
non è sempre ammesso a discutere i grandi interessi dello stato alla 
presenza de’ principi. Egli non può penetrare in quella rispettabile 
assemblea, ove il sovrano presiede, per fissare la sorte de’ cittadini. 
Il libero filosofo non può far altro che confidare la sua anima ad 
alcuni scritti, interpreti muti de’ suoi sentimenti. Ma si può tutto 
sperare in un secolo, nel quale lo spirito di lettura non è incompa- 
tibile collo spirito di sovranità, ed in un secolo, nel quale il corso 
rapido dell’immaginazione non vien trattenuto dagli ostacoli che il 
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dispotismo vi suole opporre. Or questa speranza è quella che mi 
fa intraprendere un lavoro così difficile e così complicato. Scri- 
vendo la scienza della legislazione, il mio fine altro non è che di 
facilitare a’ sovrani di questo secolo l’intrapresa di una nuova le- 
gislazione. 

È cosa strana: fra tanti scrittori, che si sono consacrati allo studio 
delle leggi, chi ha trattata questa materia da solo giureconsulto, chi 
da filologo, chi anche da politico, ma non prendendo di mira che una 
sola parte di questo immenso edificio; chi come Montesquieu ha 
ragionato piuttosto sopra quello che si è fatto, che sopra quello che 
si dovrebbe fare; ma niuno ci ha dato ancora un sistema compiuto 
e ragionato di legislazione, niuno ha ancora ridotta questa materia 
ad una scienza sicura ed ordinata, unendo i mezzi alle regole, e la 
teoria alla pratica. Questo è quello che io intraprendo di fare in 
quest'opera, che ha per titolo: La scienza della legislazione. 

Principi, che regnate, se a voi si appartiene l’esame de’ miei 
principii, e la censura delle mie idee, io vi prego coll’immortale 
Montesquieu di non condannare colla lettura di pochi momenti 
un’opera di più anni; e di risparmiare il nome di fanatico novatore 
o progettista ad uno scrittore che oltrepassa qualche volta i confini 
della cieca consuetudine per cercar l’utile nella novità. L'uomo 
istruito dalle scoverte de’ suoi padri, ha ricevuta l’eredità de’ 
loro pensieri. Questo è un deposito ch’egli è nell’obbligo di tra- 
smettere a’ suoi discendenti, aumentato con alcune idee sue pro- 
prie. Se la maggior parte degli uomini trascura questo sacro dovere, 
io mi protesto di volerlo adempire, allontanandomi egualmente 
dalla servile pedanteria di coloro che niente voglion mutare, e dal- 
la arrogante stranezza di coloro che vorrebbero tutto distruggere. 

Quest'opera sarà divisa in sette libri. Nel I libro si esporranno 
le regole generali della scienza legislativa; nel secondo si parlerà 
delle leggi politiche ed economiche; nel terzo si parlerà delle leggi 
criminali; nel quarto libro si svilupperà quella parte della scienza 
legislativa che riguarda l’educazione, i costumi e l’istruzione pub- 
blica; nel quinto libro si parlerà delle leggi che riguardano la reli- 
gione; nel sesto di quelle che riguardano la proprietà; nel settimo 
ed ultimo libro finalmente si parlerà di quelle leggi che riguardano 
la patria potestà ed il buon ordine delle famiglie. La moltiplicità 
degli oggetti, che riguarda quest'opera, mi obbliga a premetterne 
un piano. Questa sarà una dipintura complicata, nella quale le figu- 
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re saranno picciolissime, ma distinte, Io prego coloro, che vorranno 
leggere questo libro, di non trascurare questo piano, giacché mi 
pare necessario per far conoscere il sistema e l’ordine dell’opera, 
e per dare un’idea generale di tutte le parti, che compongono 
l’immenso edificio della legislazione, mi pare altrettanto più ne- 
cessario in quantoché io non sono nel caso di pubblicare per ora 
altro che i primi due volumi di quest’opera. 


LiBRro I 


DELLE REGOLE GENERALI DELLA SCIENZA 
DELLA LEGISLAZIONE 


CAP. III 


La legislazione, non altrimenti che tutte le altre facoltà, 
deve avere le sue regole; e i suoi errori sono sempre i più 
gravi flagelli delle nazioni. 


È più facil cosa descrivere una curva che una retta. La geometria 
ci dà molte regole per tirare una perpendicolare: la pittura, la 
scoltura, l’architettura hanno certe proporzioni fisse, fuori delle 
quali non si ritrova l'esattezza: senza una regola la retta, che si vuol 
descrivere, degenererà facilmente in una curva; senza il quadrante, 
volendo tirare una perpendicolare, voi tirerete forse un’obliqua; 
senza le regole, che ci additano le proporzioni, che debbono avere 
le parti tra di loro e col tutto, il pittore e lo statuario farebbero 
spesso de’ mostri, e l'architetto sarebbe spesso deluso e nella soli- 
dità e nella vaghezza de’ suoi edifizi. 

L’indole dunque dell’uomo è incompatibile coll’esattezza e per- 
fezione arbitraria. Ogni facoltà ha dovuto avere le sue regole, ed a 
proporzione, che si sono perfezionate le regole, le facoltà si sono mi- 
gliorate. La scienza della legislazione sarà forsi l'eccezione d’un 
principio così universale e costante ? 

Fu un linguaggio del dispotismo e della tirannia il dire che la 
sola regola della legislazione è la volontà del legislatore; ed è un 
errore dell’ignoranza il credere che in mezzo alle rivoluzioni, che 
cambiano di continuo la natura degli affari, e l'aspetto delle società, 
la scienza della legislazione non possa aver alcuni principii fissi 
determinati ed immutabili. 

Lo stato, è vero, è una macchina complicata, le ruote che la 


670 GAETANO FILANGIERI 


compongono non sono sempre l’istesse, e le forze, che la fanno 
agire, sono anche diverse; ma questo non prova che le regole, che 
ci fanno conoscere queste diverse ruote, queste diverse forze, e la di- 
versa maniera colla quale conviene maneggiarle, non possano essere 
sempre fisse e costanti. 

A Dio non piaccia che una scienza, dalla quale dipende l’ordine 
sociale, e nella quale ogni errore può essere più pernicioso alle na- 
zioni de’ più gravi flagelli del cielo, dovesse esser priva di principii 
fissi e di regole, vaga ed incerta. La diversa maniera di pensare degli 
uomini, le infinite ed oscure combinazioni delle nostre idee deri- 
vate da alcuni dati spesso falsi, a’ quali ciaschedun uomo si consa- 
cra, i diversi rapporti, i pregiudizi, e le massime diverse, sono tante 
prove che ci dimostrano la necessità d’una guida per non traviare 
negli spazi immensi e difficili della legislazione. 

Quanti mali si sarebbero risparmiati agli uomini, se si fusse sem- 
pre avuta e consultata questa guida! Niuna cosa è più facile che ur- 
tare in un errore di legislazione, ma niente è più difficile a curarsi, 
niente è più pernicioso alle nazioni. Una provincia perduta, una 
guerra male intrapresa, sono flagelli di pochi momenti. Un istante 
felice, una vittoria d’un giorno può compensare le sconfitte di più 
anni: ma un errore politico, un errore di legislazione può produrre 
l’infelicità d’un secolo, e può preparare quella de’ secoli avvenire. 

Sparta, tante volte oppressa dalle armi de’ suoi vicini, si vidde 
sempre risorgere più formidabile. La celebre sconfitta di Canne non 
servì che a rendere i Romani più coraggiosi; ma una trista espe- 
rienza ci ha fatto pur troppo vedere come un solo editto mal cal- 
colato sopra le finanze ha rese sterili le campagne più fertili, ed 
ha tolte migliaia di cittadini alla patria; e come un solo errore nella 
legislazione politica d’un popolo è stato bastevole a chiudere i porti 
d’una nazione, ed ha trasportate altrove le ricchezze dello stato. 

Quale spettacolo non ci offrono in questi ultimi tempi gli annali 
politici dell'Europa! 

Noi abbiamo veduto in meno di due secoli quattro o cinque po- 
tenze a vicenda dominare, ed esser dominate, e passare in un istan- 
te dalla grandezza all’avvilimento. Se noi anderemo in cerca della 
causa di questo turbine politico, noi non la troveremo altrove che 
nel difetto della legislazione di questi popoli. Cominciando dalla 
Spagna, noi troveremo che questa nazione, che sotto Carlo V era, 
per così dire, il capo, dal quale partiva tutto il gran movimento 
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dell’Europa; che questa nazione, la quale, per essere stata la prima 
ad innalzare i trofei della conquista in un nuovo emisfero, aveva 
avuta la sorte unica di unire i vantaggi della più felice posizione, 
e del terreno più fertile nell'Europa, col dominio de’ paesi più 
ricchi dell'America; che questa nazione, che avrebbe potuto essere 
la più felice, e la più ricca del globo, che avrebbe potuto dar la 
legge alla terra, e che avrebbe potuto trovare dentro di sé i mate- 
riali proprii per gittare i fondamenti eterni della sua grandezza; 
noi troveremo, io dico, che la Spagna deve non solo all’espulsione 
degl’industriosi Mori, seguita dall’accrescimento istantaneo ed in- 
sopportabile delle contribuzioni e de’ dazi, ma deve forse più d’ogni 
altro ad un falso principio d’economia, ed agli errori che questo 
principio erroneo ha cagionato nella sua legislazione, la perdita di 
tutti questi vantaggi, e lo stato deplorabile della sua agricoltura 
e della sua industria, della sua popolazione e del suo commercio, 
dal quale gli sforzi gloriosi della presente amministrazione non 
hanno potuto ancora sottraerla. 1 suoi legislatori poco illuminati, 
e poco cosmopoliti, non avendo conosciuto che la prosperità della 
Spagna era dipendente dalla prosperità delle altre nazioni europee; 
non avendo preveduto che, senza far crescere le ricchezze de’ suoi 
vicini, essa non poteva conservar le proprie; che, senza diffondere 
nel resto dell’Europa una porzione de’ suoi metalli, essa non po- 
teva conservarne l’altra; che aumentandosi di continuo la somma 
del suo numerario, senza che quello delle altre nazioni europee 
crescesse in proporzione, la sua agricoltura e la sua industria, op- 
presse dall’esorbitanza de’ prezzi de’ loro prodotti, non potendo 
reggere alla concorrenza dell’agricoltura e dell’industria straniera, 
sarebbero fuggite dallo stato e per conseguenza avrebbero seco 
loro trasportati tutti que’ tesori, de’ quali, come si è detto, andava 
sacrificata una porzione per la conservazione dell’altra; non aven- 
do, in una parola, conosciuto che l’oro e l'argento era un dono 
dell’America che la Spagna non poteva ritener tutto per sé, ma che 
doveva contentarsi di ritenerne quella sola quantità che bastava 
per fare che la bilancia delle ricchezze relative pendesse dal canto 
suo, e lasciare il resto per i suoi vicini; non avendo i suoi legisla- 
tori conosciuta questa importantissima verità, hanno colle loro leg- 
gi, dirette tutte ad impedire che i metalli uscissero dallo stato, ro- 
vinata l’agricoltura, la popolazione, l’industria, il commercio di 
questo paese, il quale per la sua soverchia sete dell'oro e dell’argen- 
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to, è divenuto un corpo idropico, che non può più ritener le acque, 
delle quali non ha saputo bere con moderazione.! 

Passando dalla Spagna alla Francia, noi troveremo anche nella 
legislazione la causa della decadenza di questa nazione, che dopo 
essere stata dominante nell’Europa come la Spagna, è divenuta 
come quella vittima degli errori delle sue leggi, e della stranezza 
de’ suoi legislatori. Un solo editto dettato dalla superstizione e dal 
fanatismo d’un principe vecchio negli ultimi anni della sua vita, 
che sogliono per lo più essere quelli dell’imbecillità, ed un solo er- 
rore d’un suo ministro, che cambiò tutto il sistema della sua legi- 
slazione economica,” han fatto più male alla Francia, che non le 
han fatto di bene i suoi quarant’anni di vittoria, i suoi guerrieri 
celebri, le sue Accademie, i suoi grandi uomini, così nelle lettere, 
come nelle arti, e la sua dispotica influenza nell’Europa. 

Il primo, esiliando dalla patria una porzione de’ suoi cittadini, 
che l’errore aveva traviati, non solo diede un colpo fatale alla sua 
popolazione, ma privò nel tempo istesso lo stato de’ tesori delle 
arti, che quell’infelici esuli offerirono alle altre nazioni, le quali 
videro il loro interesse nell’accogliergli: ed il secondo, preferendo 
1 prodotti dell’arte a quelli della natura, fidando più nelle mani de’ 
suoi cittadini che nella fertilità del suolo del suo paese, tolse dalla 
terra gli agricoltori per farne gl’inventori delle mode e i manifat- 
turieri delle stoffe; diede alla Francia una prosperità lusinghiera, e 
precaria, che i progressi dell’industria europea han fatto sparire, 
ed insegnò con questo alle altre nazioni l’arte d’impoverirla, arric- 
chendo loro stesse. Ed in fatti la prima a profittare di questi lumi fu 
l’Inghilterra, e la Francia dovette cederle il primato. Ma quest’i- 
stessa nazione dopo aver per tanto tempo dominato in tutt’i mari, 
in tutt’i porti, in tutte le spiagge, dopo aver umiliati tutt'i padi- 
glioni dell'Europa, dopo aver influito sul commercio de’ due emi- 
sferi, è oggi all’orlo della sua rovina, per non aver avuto un buon 
legislatore, che le abbia fatto conoscere che una madre, che ha 


1. Nel decorso di quest'opera si svilupperà meglio questa verità, riguardo 
alla Spagna, come si svilupperanno anche meglio quelle che sono per 
accennare riguardo alla Francia (nota del Filangieri). 2. Un solo editto... 
economica; con l’editto di Fontainebleau, nel 1685, Luigi XIV revocava 
l’editto di Nantes e rendeva impossibile la vita dei protestanti in Francia, 
costringendone molte centinaia di migliaia ad emigrare. — Jean-Baptiste 
Colbert gettò le basi dell'industria protetta e stimolata dallo stato, e svi- 
luppò una politica mercantilistica. 
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pochi figli, non deve somministrarne agli altri; che la Gran Bret- 
tagna con dieci milioni d’abitanti non era in istato di popolare 
tante colonie; che la sua popolazione non era suscettibile di tanti 
sagrifici; che in vece d’eccitare i suoi cittadini ad abbandonare 
la loro patria, le leggi dovevano mettere un argine alle loro fre- 
quenti emigrazioni; che doveva contentarsi di quelli stabilimenti, 
che erano assolutamente necessari pel suo commercio; e final- 
mente, che mossa dalla mania universale di dominare nel Nuovo 
Mondo, doveva almeno ricordarsi che un uomo, che abbandona la 
sua patria per servirla al di là de’ mari, non lascia d’esser cittadino; 
che l'oppressione è altrettanto più ingiusta quando viene dalle ma- 
ni di un popolo libero; che la moderazione è l’unico garante 
delle possessioni segregate; che obbligare le colonie ad un com- 
mercio esclusivo colla capitale era un’ingiustizia che doveva di 
continuo inasprirle; che privarle del diritto di esser sempre giudi- 
cate da’ propri giurati, era l’istesso che diminuire la loro con- 
fidenza nel governo; che condannarle alle contribuzioni arbitrarie 
era un attentato che si faceva alla loro libertà; che toglier loro il 
dritto di tassarsi da loro stesse, era privarle d’una prerogativa che 
un inglese non può mai perdere in qualunque parte della terra si 
ritrovi, una prerogativa che forsi è il solo garante della libertà 
dell’Inghilterra, una prerogativa che, per conservarla, i suoi citta- 
dini han tante volte versato il loro sangue e detronizzati i loro re. 
Finalmente un buon legislatore avrebbe preveduto che queste co- 
lonie divenute ricche avrebbero un giorno lasciato d'aver bisogno 
della loro madre, e che per conseguenza bisognava governare e 
dirigere colla maggior moderazione un popolo che avrebbe ben 
presto ritrovato il suo interesse nell’indipendenza. Un altro di- 
sordine avrebbe anche prevenuto questo legislatore; se alla testa 
del governo brittanico ci fossero stati in questi ultimi tempi un 
Lock, o un Pen, questi due legislatori celebri avrebbero fatto vedere 
alla loro patria che l’abuso, ch’ella ha fatto, e fa tuttavia del suo 
credito, accrescendo di continuo la somma de’ suoi debiti nazio- 
nali, e moltiplicando all’infinito la circolazione delle carte rap- 
presentanti un danaro, che non esiste, dovea sì per l’avvilimento del 
numerario, come per l’eccesso delle imposizioni accrescere a di- 
smisura il prezzo delle opere e de’ lavori, accrescimento che do- 
veva recare all'Inghilterra un grandissimo svantaggio nella concor- 
renza di qualunque altra nazione, e che non doveva tardar molto 
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a cagionare la rovina della sua industria. Queste semplici rifles- 
sioni, che una savia legislazione non avrebbe senza dubbio trascu- 
rate, sfuggite dagli occhi degl’Inglesi, possono cagionare la rovina 
d’una nazione, che fin ora è stata la più avveduta ne’ suoi interessi. 

Funesta riflessione! Le nazioni non altrimenti che gli uomini 
hanno i loro momenti d’imbecillità. L’Inghilterra rimbambisce; 
essa moltiplica le sue contribuzioni in vece di diminuirle; essa 
perde la sua influenza nell’Europa per averla voluta troppo disten- 
dere nell'America; essa sarà ben presto priva dell’una e dell’altra, 
e lo scettro dell'Europa dopo esser passato dalla Spagna nella 
Francia, e dalla Francia nell’Inghilterra, pare che oggi sia per 
fissarsi tra le mani de’ Moscoviti, ove le buone leggi lo chiamano. 
Ci resterà forse per lungo tempo, e gli Europei dovranno forsi un 
giorno ricever tutti la legge da questa sobria nazione? Il Codice di 
Caterina mi dà più da pensare, che la sua flotta spedita nell’Arci- 
pelago.' 

Per venir dunque alle regole, delle quali si è dimostrata la neces- 
sità, per evitare gli errori, de' quali si sono dimostrati i funesti 
effetti, io comincio dal distinguere /a bontà assoluta delle leggi 
dalla bontà relativa. Nello sviluppo di questo doppio carattere di 
bontà, che deve avere ogni legge, si contengono tutte le regole 
generali della scienza della legislazione. Io parlerò prima d’ogni 
altro della bontà assoluta. 


CAPO XI 


Proseguimento dell’istesso oggetto su d’una specie 
di governo, che chiamasi misto.” 


La moltiplicità e la diversità delle costituzioni, che sono state, o 
con ragione, o abusivamente chiamate con questo nome, non mi 
permette di generalizzare le mie idee su quest’oggetto. 

Questa ricerca richiederebbe un’opera a parte, ed un’opera dif- 


1. Il Codice di Caterina... Arcipelago: nel 1767 Caterina II convocò al 
Cremlino una Commissione legislativa, per la compilazione del nuovo 
codice russo. L’Istruzione (Nakaz) che la stessa imperatrice scrisse in 
questa occasione, tratta in larga parte da Montesquieu e Beccaria, ebbe 
larghissimo successo e venne tradotta in molte lingue, compresa l'italiana. 
La flotta russa comandata da Aleksej Grigor'evié Orlov mosse nel 1769 
nel Mediterraneo. Il 26 giugno 1770 presso Cesme sconfisse la flotta turca. 
2. Nel capitolo precedente aveva trattato della «natura del governo», 
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fusa e voluminosa. Siccome l’esame del rapporto delle leggi colla 
natura d’un governo non è altro che l'esame de’ principii e delle 
regole, che fan conoscere al legislatore i difetti della sua costitu- 
zione, e i rimedi propri per correggerli; io non potrei, senza immer- 
germi in un dettaglio minutissimo, conseguire questo fine, se mi 
proponessi di parlare in questo capo di tutte le forme possibili di 
governo, che possono annoverarsi tra la classe di quelli che gene- 
ralmente chiamansi misti. Non potendo dunque parlare di tutte in 
generale, ho creduto dover dirigere le mie mire ad una specie di 
governo, nel quale, più che in tutti gli altri, si manifesta la combi- 
nazione di tutte le tre costituzioni moderate, al quale debbono pres- 
so a poco andare a riferirsi tutti gli altri, che son compresi sotto il 
nome di governi misti, e nel quale finalmente trovandosi una 
perfetta analogia col governo più conosciuto dell'Europa, io posso 
combinare la ragione coll’esperienza, ed unire la forza de’ razio- 
cini all'evidenza de’ fatti. 

Il governo brittannico sia dunque il modello di questo governo, 
sul quale io mi determino di ragionare in questo capo. Si cominci 
dal definirlo. 

Io chiamo qui governo misto quello nel quale il potere sovrano, 
o sia la facoltà legislativa, è tra le mani della nazione, rappresentata 
da un congresso diviso in tre corpi, in nobiltà, o sieno patrizi, in 
rappresentanti del popolo,' e nel re, i quali d’accordo tra loro deb- 
bano esercitarla; ed il potere esecutivo, così delle cose che dipen- 
dono dal dritto civile, come di quelle che dipendono dal dritto 
delle genti, è tra le mani del solo re, il quale nell’esercizio delle 
sue facoltà è indipendente.” 

Or considerato sotto questo aspetto un governo misto, tre sono 
i vizi inerenti alla sua costituzione. L'indipendenza di colui, che deve 
far eseguire, dal corpo, che deve comandare; la segreta e pericolosa 
influenza del principe ne’ congressi de’ corpi che rappresentano la so- 


1. Scelti dal popolo per un dato tempo, e sostituiti dopo questo tempo 
d’altri rappresentanti, scelti della maniera istessa dal popolo (nota del 
Filangieri). 2.La legge ha dovuto, dice Blackston, considerare in Inghil- 
terra il re indipendente nell’esercizio delle due facoltà a lui affidate, altrimen- 
ti sparirebbe da questo governo la parte monarchica. Veggasi la sua opera de’ 
Commentari sulle leggi d'Inghilterra. Noi osserveremo nel decorso di questo 
capo come la legge istessa ha saputo riparare a questa indipendenza senza 
distruggerla (nota del Filangieri. — I celebri Commentaries on the Lats 
of England di William Blackstone, pubblicati dapprima, in quattro volumi, 
ad Oxford, tra il 1765 e il 1769, vennero tradotti in francese e in questa 
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vranità, e l’incostanza della costituzione. La legislazione non deve 
mutare l’essenza della costituzione, deve solo correggerne i difetti. 
Tutt'i principii dunque dipendenti dal rapporto delle leggi colla 
natura di questo governo debbono esser diretti alla scelta de’ mezzi 
propri, per prevenire le funeste conseguenze di questi tre vizi. 
Ma prima di venire alla ricerca de’ rimedi, assicuriamoci dell’esi- 
stenza de’ mali. 

In tutte le tre diverse forme de’ governi, delle quali si è parlato 
nell’antecedente capo, le diverse porzioni del potere sono distribuite 
secondo la loro natura, sono ripartite nelle diverse mani destinate 
a porle in azione; ma queste mani non sono indipendenti l’une 
dall’altre: le loro mosse non possono essere che uniformi, la loro 
direzione comune. Una è la sorgente dalla quale scaturiscono. 
Una è la ruota principale che comunica il moto a tutte le altre. 
In questi governi, se il sovrano, che fa la legge, non è l’istrumento 
che la fa eseguire; se egli deve riporre tra le mani de’ magistrati la 
facoltà giudiziaria, egli ha però presso di sé la forza pubblica, e per 
conseguenza l’istrumento proprio per far rispettare i suoi ordini, 
e per obbligare i magistrati a non allontanarsi da’ loro dettami. 

Ma in questo governo misto il magistrato unico incaricato del- 
l'esecuzione della legge, è quello che ha tra le mani tutte le forze 
della nazione. Il sovrano, o sia il congresso, che rappresenta la so- 
vranità, può emanar leggi come vuole, ma colui, che deve farle 
eseguire, non solo è indipendente, ma è anche più forte del so- 
vrano che l’emana. Come spaventare la sua negligenza? come pu- 
nire le sue infrazioni? 

Nelle democrazie il popolo, nelle aristocrazie il corpo degli otti- 
mati, nelle monarchie il monarca può disfarsi, sempre che vuole, 
d’un magistrato che si abusa del suo potere, che disprezza le leggi, 
o che arbitrariamente dispone della vita e delle sostanze de’ citta- 
dini. Ma in questo governo, ove il magistrato è il re, e il sovrano è 
l'assemblea, nella quale il re istesso è considerato come uno de’ 
tre corpi, che d'accordo tra loro debbono esercitare la sovranità, in 
questo governo, io dico, presso di chi può risedere il dritto e la 
forza di punirlo? 


versione citati da Filangieri: Commentaires sur les loix angloises, Bruxelles, 
J. L. de Boubers, 1774-1776, in sei tomi. Nel primo di questi, il capitolo 
vil tratta De l’autorité royale ed esamina i problemi qui accennati da 
Filangieri). 
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In Inghilterra il parlamento può egli detronizzare il suo re? 
Ha egli il dritto e la forza di farlo? Non dovrebbe il re istesso sotto- 
scrivere il decreto della sua condanna per legittimarlo? Non do- 
vrebbe egli stesso dirigerne l’esecuzione? Non è forse una massi- 
ma fondamentale di questo governo che il re è infallibile, che 
niuna giurisdizione sulla terra può avere il dritto di giudicarlo, 
o di punirlo; che se il parlamento istesso avesse questo dritto, 
la costituzione nazionale verrebbe ad esser distrutta, perché la 
facoltà legislativa verrebbe ad usurpare i dritti dell’esecutiva, la 
quale per la natura di questo governo è indipendente? 

Non è forse una legge fondamentale presso questa nazione, 
quella che dichiara che la persona del re «è sacra, ancorché egli 
si faccia lecito di commettere delle azioni tiranniche ed arbitra- 
rie»?! 

Gli scrittori del dritto pubblico di questa nazione non hanno 
forse dovuto confessare che la legge non ha previsto il caso d’un 
re, che voglia distruggere la libertà politica del popolo inglese, 
e che in questo caso non ci sarebbe altro rimedio se non quello 
delle insurrezioni de’ Cretesi?? 

Per legittimare l’atto, che tolse a Giacomo II* la corona angli- 
cana, non si dovette forse supporre che questo principe avesse 
rinunciato al trono, fuggendo fuori dello stato, e che egli avesse 
volontariamente deposta una corona che niuna potenza poteva to- 
gliergli legittimamente dal capo, malgrado gli attentati che egli 
aveva commessi contro la costituzione, e la guerra aperta che egli 
avea dichiarata alla libertà della nazione ?4 

L'indipendenza dunque della facoltà esecutiva dalla legislativa, 
questo vizio particolare della costituzione di questo governo, que- 
sto vizio fondato sopra una prerogativa, che non si potrebbe di- 
struggere senza distruggere la costituzione, è il primo male che la 


1. Blackston, t. 1, cap. VII, p. 353, 354, 355. Si osservi che questo scrittore 
celebre è il più grande apologista della costituzione del suo paese (nota 
del Filangieri. — Sull’opera di Blackstone vedi la nota 2 a p. 675. Nel capi- 
tolo VII intitolato, come si è detto, De l’autorité royale, alle pp. indicate leg- 
giamo infatti: «Lorsque Jacques II attaqua la constitution nationale et 
viola les loix fondamentales de l’état, on supposa le tròne vacant, qu’il 
avoit renoncé à sa couronne ct qu'il avoit censé les avoir abandonnés par sa 
fuite en pays étrangers...+). 2. Blackston, ibid. (nota del Filangieri). 
3. Giacomo II Stuart venne detronizzato con l’atto del Parlamento del 13 
febbraio 1689 che poneva sul trono Guglielmo III d'Orange. 4. Blackston, 
ibid. (nota del Filangieri). 
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legislazione deve riparare. Il secondo, come si è detto, è la secreta 
influenza del principe ne’ congressi che rappresentano la sovranità. 

Ne’ governi misti di questa natura, il re ha una doppia influenza 
in questi congressi. Considerato come uno de’ tre corpi che li 
compongono, è troppo giusto che egli abbia la facoltà negativa, 
cioè il dritto di opporsi alle determinazioni degli altri due corpi, 
sì perché la costituzione del governo esige che questi tre corpi 
d’accordo tra loro esercitino il potere legislativo, sì perché, se 
questo dritto non si appartenesse al re, il potere esecutivo po- 
trebbe esser distrutto dal potere legislativo, il quale non troverebbe 
alcuna resistenza nell’usurpazione de’ suoi dritti. 

Questa influenza è legittima e necessaria; ma il re considerato 
ne’ governi misti come il distributore unico di tutte le cariche, così 
civili come militari, e come l’unico amministratore delle rendite 
nazionali, ha in mano la moneta per comprare, sempre che vuole, la 
pluralità de’ suffragi, e per fare del congresso, che rappresenta la 
nazione, l'organo de’ suoi voleri. Or questa è quell’influenza secre- 
ta, e pericolosa, che può distruggere la libertà del popolo, senza che 
la costituzione ne venga alterata, che può opprimere la nazione, 
senza far tremare la mano che l’opprime. In tutti gli altri governi, 
il timore è il compagno inseparabile dell’oppressore. Se un mo- 
narca in una monarchia assoluta vuol stringere le catene de’ suoi 
popoli, se vuol rompere que’ patti, co’ quali è salito sul trono, se 
vuol opprimere i sudditi con un dazio insopportabile, ha sempre 
innanzi agli occhi il furore del popolo che lo spaventa, vede va- 
cillare il suo trono sotto i suoi piedi, e vede il pericolo, al quale 
espone la sua esistenza istessa. Ma ne’ governi misti, il re, che può 
servirsi del braccio del congresso per opprimere la nazione, può 
farlo senza tanti timori. Sa che il congresso sarà sempre responsa- 
bile alla nazione, sa che i furori del popolo non verranno mai a 
piombare sulla sua persona. Egli ha dunque un istrumento di più, 
e tanti ostacoli di meno per divenire un oppressore. Egli lo diverrà 
facilmente, se alla volontà di esserlo unisce i talenti per riuscirvi. 
Basta che non distrugga di propria mano l’apparenza della co- 
stituzione; basta che rispetti i dritti del congresso; basta che si 
contenti di disporne, egli farà sempre quel che vuole senza perico- 
lo.! Se Giacomo II avesse avuto ricorso al parlamento per ristabi- 


1. Allorché Augusto ristabilì l’autorità del senato, egli vidde che il suo 
grande oggetto doveva essere il poter disporre di quest’assemblea, e 
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lire il cattolicismo; se per richiamarlo egli si fosse servito di qucel- 
l’istrumenti stessi, de’ quali si servì uno de’ suoi antecessori per 
proscriverlo; se in vece di seguire l’esempio di Giacomo I suo avo, 
e di Carlo I suo padre, egli avesse imitato la politica d’Arrigo VIII 
e di Elisabetta; se avesse saputo, com’essi, fare del parlamento 
l’esecutore cieco, non solo de’ voleri, ma de’ capricci stessi della 
corona: se egli non avesse commesso un attentato aperto contro 
la costituzione, emanando nuove leggi, e distruggendo le antiche 
senza l'autorità del parlamento, la corona d’Inghilterra non sarebbe 
andata a posarsi sul capo del principe d’Oranges, e la nazione non 
si sarebbe scagliata contro il suo re. Il partito della Chiesa Anglicana 
avrebbe al più bruciate le case di qualche parlamentario, e tutto 
sarebbe finito. Il solo regno d’Arrigo VIII non è forse una prova 
incontrastabile di questa verità? 

Che non fece egli sotto gli auspici del parlamento ? Quali atten- 
tati non commise contro la libertà del popolo, contro la sicurezza 
pubblica, contro il decoro de’ costumi, e contro la santità della 
religione? Non fu forse col braccio del parlamento che egli innal- 
zò i patiboli, ove le madri degli eredi del trono andavano ad 
espiare la disgrazia d’avere acconsentito all'amore del più abbomi- 
nevole degli uomini? Non fu forse colle mani delle due camere 
che egli accese i roghi, dove i migliori cittadini dello stato anda- 
vano a terminare i loro giorni? Non fu forse il parlamento quello 
che stabilì che la semplice volontà del re avrebbe vigor di legge?" 
Tutte le bestemmie della tirannia non furono forse adottate dal 
parlamento come tanti principii di giurisprudenza sotto il suo re- 
gno? La somma de’ delitti di fellonia non divenne forse più nume- 
rosa e più bizzarra nel codice anglicano che nella giurisprudenza de’ 
Neroni e de’ Tiberi? La mania comune de’ tiranni, di dominare 


non l’indebolirla. Tutto intento a nascondere in mezzo alle nubi il suo 
onnipotente trono; tutto intento ad involare allo sguardo de’ suoi sudditi 
l’irresistibile sua forza, egli volle comparire il ministro del senato e l'ese- 
cutore de' suoi supremi decreti, i quali, per altro, venivano da lui medesi- 
mo dettati. Molto lontano dal vedere in quest’assemblea un ostacolo alle 
sue mire ed un contrappeso alla sua autorità, egli vi trovò il sostegno 
della sua segreta onnipotenza e lo scudo della sua sicurezza. Persuadia- 
moci: non ci è dispotismo peggiore di quello che è nascosto sotto il velo 
della libertà. Osservisi Gravina, De romano imperio (nota del Filangieri. — 
G. Vincenzo GRAVINA, De romano imperio liber singularis ad S.P.Q.R. 
Vedi quest'opera in Originum iuris civilis libri tres, qui est de legibus et senatus- 
consultis, Neapoli, Ex typographia Felicis Mosca, 1713*, II, pp. 247 Sgg.). 
1. Statuto 13 d’Arrigo vili, cap. 8 (nota del Filangieri). 


680 GAETANO FILANGIERI 


sugli spiriti come su i corpi, questa mania, che è costata tanto cara 
al genere umano, non fu forse legittimata da questa augusta assem- 
blea? Qual differenza passa tra l’istoria di questo principe e quella 
de’ mostri più spaventevoli, che hanno imbrattato di sangue i troni 
su i quali sedevano, se non che gli ultimi han fatto con mano 
tremante quello che Arrigo fece colla maggior sicurezza sotto l’om- 
bra del parlamento? 

Nel difetto di qualunque altra ragione, questo tratto solo del- 
l’istoria della Gran Brettagna ci dovrebbe bastare a persuaderci 
che ne’ governi misti di questa natura il re potrà sempre fare quel 
che vuole, potrà anche opprimere la nazione senza alterare la costi- 
tuzione, e senza esporre ad alcun rischio la sua persona, basta che 
abbia l’arte di corrompere l’assemblea che rappresenta la sovra- 
nità. Egli ne ha i mezzi. Come dunque impedirgliene l’uso senza 
distruggere la costituzione? Ecco il second’oggetto della legisla- 
zione considerato nel suo rapporto colla natura di questo governo. 

L’ultimo vizio finalmente inerente alla costituzione di questo 
governo è quella continua fluttuazione di potere tra’ diversi corpi 
che si dividono l’autorità, fluttuazione difficile a prevenirsi, fluttua- 
zione che in ultimo risultato produce l’incostanza della costituzio- 
ne. Non ci vuol molto ad assicurarsene. 

In tutt’ governi del mondo l’autorità di creare, abolire, mutare 
le leggi fondamentali della nazione, è un dritto privativo della 
nazione stessa. Questo potere dunque non è unito alla sovranità 
che in que’ soli governi, ne’ quali la sovranità è tra le mani della 
nazione intera. Or ne’ soli governi popolari, e ne’ soli governi mi- 
sti, il sovrano è la nazione istessa; in questi due governi soltanto 
il sovrano può dunque mutare o alterare sempre che vuole la co- 
stituzione. 

Ne’ governi popolari l'esercizio di quest’autorità dev’esser molto 
raro, perché non ci è un’opposizione di forze, di mire, d'interessi 
tra i diversi corpi, tra i quali sono distribuite le diverse parti del 
potere. Ma ne’ governi misti, ove i diversi corpi, tra i quali è divisa 
l'autorità, sono in una perpetua gara di estendere quella porzione 
che è stata loro affidata, e dove il corpo, che rappresenta la sovranità, 
e che può disporre della costituzione, ha sempre un interesse nel- 
l'alterarla, o per estendere la porzione del potere che ha come 
sovrano, o per diminuirla in favore di colui che può ben ricompen- 
sare 1 suoi membri d’un sacrificio che costa ad essi molto poco: 
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ne’ governi misti, io dico, di questa natura, la costituzione non può 
esser mai stabile, essa deve soffrire continue alterazioni, giacché 
ogni alterazione giova o al corpo che la fa, o a’ suoi membri. 

L'Inghilterra, che mi ha somministrate tutte le prove di fatto 
delle mie proposizioni in questo capo, me ne offrirebbe anche in ab- 
bondanza per quest’ultima verità, se io non temessi di dilungarmi 
più di quel che conviene. Mi contento soltanto di dire che l’istoria 
di questa nazione è, per così dire, l’istoria delle vicende della sua 
costituzione; che il carattere del re ha sempre dato il tuono alla sua 
costituzione; che sotto un principe debole, per la povertà de’ suoi 
talenti, o inceppato dalle circostanze le più infelici, le due camere 
hanno sempre usurpato sulla prerogativa regia; ma che sotto un 
principe avveduto ed ardito han sempre venduta una gran porzio- 
ne della loro: che chi avesse osservato questo governo sotto 
gli antecessori di Carlo I non l’avrebbe riconosciuto sotto i suc- 
cessori di Giacomo II, che il vigor presente del parlamento non è 
l’effetto d’una causa soda, e permanente, ma d’alcune circostanze 
passaggiere, che lo rendono precario; che finalmente basterebbe 
che l’erede di Giorgio III d’Annover lo fosse soltanto de’ suoi ta- 
lenti, e della sua corona, ma non delle sue virtù, e della sua mode- 
razione; che un regno turbato dalle guerre e dalla discordia d’una 
porzione de’ suoi stessi cittadini, fosse seguito da un regno di 
pace; che l’obbligo di trattare dolcemente i sudditi della corona, 
per indurli a pagare fino l’aere che respirano, per sommini- 
strare di che sostenere una guerra vergognosa co’ loro stessi fratelli, 
venisse a svanire; basterebbe, io dico, che queste circostanze ac- 
compagnassero sul trono della Gran Brettagna l’erede di Giorgio III 
per vedere come le pretese catene della real dignità diverrebbero 
un’altra volta fiessibili; come il parlamento perderebbe il suo 
vigore; e come il trono si renderebbe un’altra volta onnipotente. 
Ricordiamoci di ciò che avvenne sotto Cromwell, e dell’ascendente 
subitaneo che riprese sulla nazione l’ombra medesima della corona, 
fissatasi sulla testa d’un usurpatore assoluto.' 


1. «Nessun stato si può ordinare » dice Macchiavelli «che sia stabile, se non 
è o vero principato o vera repubblica: perché tutti i governi posti intra 
questi due sono defettivi. La ragione è chiarissima, perché il principato 
ha solo una via alla sua resoluzione, la quale è scendere verso la repubblica, 
e così la repubblica ha solo una via da resolversi, la quale è salire verso il 
principato. Gli stati di mezzo hanno due vie potendo salire verso il princi- 
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L’incostanza dunque della costituzione è il terzo vizio inerente 
alla costituzione di questa specie di governo che la legislazione 
deve riparare. Persuasi della loro esistenza, cerchiamo ora i mezzi 
che dovrebbe impiegarvi. 

Si è detto che il primo di questi vizi è l'indipendenza di colui, 
che deve fare eseguire, dal corpo, che deve comandare; si è detto 
che questa indipendenza è dell’essenza della costituzione. La legi- 
slazione non può dunque distruggerla. Ma potrebbe essa modifi- 
carla senza distruggerla? Sì: in una sola maniera, distinguendo la 
facoltà esecutiva dalla giudiziaria. Io mi spiego. 

In un governo misto bene organizzato è dell’essenza della-costi- 
tuzione che il re abbia tutto il potere esecutivo delle leggi, ma non è 
dell’essenza della costituzione che egli eserciti personalmente que- 
sto potere in tutta la sua estensione. O che lo eserciti da sé, o che 
lo faccia esercitare da altri in suo nome e colla sua autorità; la 
natura della costituzione sarà sempre l’istessa. Tutto quello che io fo 
fare ad un uomo in mio nome, e colla mia autorità, si suppone 
come fatto da me. 

Supposto questo, non sarà dunque contrario alla natura di que- 
sto governo che il re abbia de’ tribunali fissi ed immutabili, i quali 
senz’avere alcun potere appartenente ad essi, ma esercitandone 
uno, che non è altro che un’emanazione della sua autorità, eserci- 
tino, io dico, in nome del re, e colla sua autorità il potere giudi- 
ziario. Or se l’esistenza di questi tribunali non è distruttiva della 
natura di questo governo, non lo sarà neppure il dovere imposto 
al principe di non poter far uso del potere giudiziario che coll’or- 
gano di questi tribunali stessi. Il re quantunque costretto a servirsi 
de’ suoi tribunali nell'esercizio del potere giudiziario, non perderà 
niente della sua prerogativa, finché questi tribunali saranno con- 
siderati come gli organi de’ suoi voleri. Separata in questa maniera 
la facoltà giudiziaria dall’esecutiva, separata, io dico, nel fatto, ma 


pato e scendere verso la repubblica, d’onde nasce la loro instabilità ». 
Leggasi il suo discorso sopra la riforma dello stato di Firenze fatto ad 
istanza di Leone X (nota del Filangieri. — Il Discorso sopra il riformare lo 
stato di Firenze a istanza di papa Leone è del 1519. Scritto per invito del 
cardinale Giulio de Medici, più che di Leone X, suggeriva un progetto di 
costituzione che «pur lasciando formalmente libera la repubblica, avrebbe 
date le elezioni dei magistrati e quindi l’effettivo governo in mano ai 
Medici », come ha scritto Federico Chabod nell’articolo Machiavelli del- 
l’Enciclopedia italiana). 
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non nel dritto, il re, malgrado l’invulnerabilità e l'indipendenza, 
che gli accorda la costituzione del governo, non potrà con questo 
eludere la legge, non potrà arbitrariamente giudicare della vita, 
dell’onore e delle sostanze de’ suoi cittadini. Se egli è indipendente, 
se non ci è persona che possa chiamarlo in giudizio, né potenza 
legittima che possa giudicarlo, non è così de’ suoi tribunali, e de’ 
membri che li compongono. Le determinazioni d’un tribunale 
possono esser esaminate e contradette da un tribunale superiore. 
Un cittadino oppresso da un magistrato, può accusarlo ad un 
giudice competente, ed il magistrato può esser punito. Niuna di 
queste procedure sarebbe contraria alla costituzione del governo. 
L’indipendenza del re non verrebbe ad esser distrutta, verrebbe 
soltanto ad esser modificata in favore della sicurezza pubblica. 

La legislazione anglicana ha conosciuta la necessità di questo 
rimedio, e l’ha adottato. Ne’ tempi, ne’ quali la sua costituzione era 
molto più difettosa di quel che oggi è, il re soleva spesso decidere 
da sé solo le controversie de’ cittadini, e giudicare i loro processi. 
L’uso solo di questo dritto fece subito conoscere le funeste con- 
seguenze che ne potevano derivare. Fu dunque stabilito che il po- 
tere giudiziario fosse sempre esercitato in nome del re da’ suoi 
tribunali; e che questi fossero i depositari immediati delle leggi.’ 

Ne’ tempi posteriori si tolse anche al re il dritto di deporre i 
membri di questi tribunali a suo capriccio. La legge, che aveva 
cercato di mettere tra le mani de’ magistrati l’esercizio del potere 
giudiziario per potere spaventar l’ingiustizia e l'oppressione nel- 
l'esecutore delle leggi, volle quindi assicurare anche la loro esat- 
tezza. Lo statuto 13, cap. 2, di Guglielmo III dice che l’incum- 
benza de’ magistrati durerà finché adempiranno con esattezza al 
loro ministero: «quamdiu bene se gesserint»; non finché pia- 
cerà al re «durante beneplacito ».° 


1. Blackston, ibid., p. 387, 388 (nota del Filangieri. — Si tratta sempre del 
tomo 1, cap. VII, dell'opera citata nella nota 2 di p. 675. Vi leggiamo in- 
fatti: «...à présent il est établi par un usage de plusieurs siècles que 
tout le pouvoir judiciaire appartient aux différens tribunaux de justice 
que le roi a établis, et que les membres de ces tribunaux sont dépositaires 
des loix...»). 2.Blackston, idid. Questo stabilimento unito alla sup- 
pressione della camera Stellata assicura in una certa maniera in Inghil- 
terra il vigore e l’impero delle leggi. La camera stellata a differenza degli 
altri tribunali, che non riconoscono per legge altro che la comune legge 
o sia la legge immemorabile, e gli atti del parlamento, riconosceva le pro- 


684 GAETANO FILANGIERI 


Ecco come la legislazione potrebbe riparare al primo vizio inse- 
parabile dalla costituzione di questi governi. La legislazione an- 
glicana è ammirabile riguardo a questo prim’oggetto; ma lo è essa 
egualmente riguardo agli altri due vizi de’ quali si è parlato? Qual 
rimedio ha essa opposto all’influenza secreta del principe ne’ par- 
lamenti? Essa ha preso, è vero, alcune misure, per fare che l’ele- 
zione de’ membri, che compongono la camera de’ comuni, non ven- 
ga a cadere sulle persone che sono più apertamente consacrate al 
principe. Essa ha dichiarato, è vero, incapaci d’essere scelti per 
sedere in quest’assemblea de’ comuni coloro che sono impegnati 
in una porzione di quelle cariche, la provvista delle quali dipende 
dal solo arbitrio del principe. Tutti i pensionisti del re, ne sono, 
è vero, esclusi," ma questo solo a che giova? Una volta che vi sono 
entrati, non sono forsi nel caso di sperare e di ottenere quello 
che non avevano prima di entrarvi? La speranza e l'ambizione 
non sono sempre più attive della gratitudine e della riconoscenza? 

Ma supponiamo ciò che non è, supponiamo che questo ritrovato 
potesse essere di qualche vantaggio per assicurare l’imparzialità 
de’ membri della camera de’ comuni, qual rimedio la legislazione 
anglicana ha opposto all’influenza del principe nella camera de’ 
Pari, la quale, per la perpetuità de’ suoi membri e per la loro con- 
dizione ha sempre una parte maggiore nelle deliberazioni? In vece 
di diminuire questa pericolosa influenza, non l’ha essa fomentata? 
Non ha forsi essa dato al principe il dritto di creare quanti Lordi 
egli vuole,” e un Lord creato, non è sempre un voto di più pe ’l 
re? I vescovi, o sieno i Lordi spirituali, non sono forse tutte crea- 


clamazioni particolari del Consiglio del re, e ne faceva il motivo de’ suoi 
giudizi. Finché questa pianta esotica allignava nella costituzione brittan- 
nica, la protezione della legge non bastava a garantire l’innocenza del 
cittadino (nota del Filangieri che traduce alla lettera un passo dell’opera del 
Blackstone a p. 388: cfr. la nota precedente). 1. Blackston, ibrd., t.1, p. 
251, 252. Io non so come questo giureconsulto possa vedere in questi 
stabilimenti i baloardi inespugnabili della libertà della sua nazione. Per 
quel che riguarda i pensionisti del re, questo ha luogo per quelli che sono 
compresi nella lista civile. Ma come si potrebbero evitare i pensionisti oc- 
culti? La loro amovibilità non è un vincolo di più che unisce colui che 
l’ottiene col ministero? Finalmente la camera bassa è sempre piena di 
persone in cariche, le quali tutte sono discendenti dal principe. Le ca- 
riche eccettuate sono molto poche in confronto di quelle che non lo sono 
(nota del Filangieri. — Le pp. citate sono nel tomo 1, cap. 11, Du parlement). 
2. Il re può creare quanti Lordi vuole: leggasi Blackston, ibid., t. 1, p. 227 
(nota del Filangieri, con riferimento sempre al cap. 11, Du parlement). 
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ture del principe?! Non sono questi altri ventisei voti consecrati 
a lui? Non ci è principe nell’Europa che abbia tante cariche da da- 
re, tanti benefici da compartire, quanto il re in Inghilterra. La legi- 
slazione in vece di restringere la sua munificenza, l’ha resa inesau- 
ribile. Un inglese può tutto sperare dal suo re, ma non può sperare 
cos’alcuna dal parlamento. 

Lasciamo dunque la legislazione anglicana, la quale non ci offre 
alcun rimedio opportuno contro questo vizio della sua costituzione. 
Contentiamoci di proporne uno, che per la sua semplicità, e per la 
facilità d’impiegarlo, mi pare il migliore. Non si può in un governo 
di questa natura negare al re la provvista di tutte le cariche, così 
militari, come civili. Questo è un dritto che gli deriva dalla costi- 
tuzione, la quale gli affida tutto il potere esecutivo, così delle cose 
che dipendono dal dritto civile, come di quelle che dipendono dal 
dritto delle genti. 

Noi sappiamo quanto poco si profittò in Polonia ed in Svezia 
dalla diminuzione della prerogativa regia riguardo a quest’oggetto. 
Non pensiamo dunque ad abolire o a diminuire un dritto, che la 
costituzione istessa del governo rende inseparabile dalla corona. 
La legislazione, io lo ripeto, non deve né può distruggere la costi- 
tuzione, deve solo riparare a’ suoi difetti, a’ suoi vizi. Lasciamo 
dunque al re la libertà di disporre di tutte le cariche dipendenti 
dalla doppia facoltà esecutiva a lui affidata. Cerchiamo soltanto 
di bilanciare l’influenza, che potrebbe dargli questo dritto, col 
darne degli altri all'assemblea, che rappresenta la sovranità. Che 
questa abbia quella specie di munificenza che l’è propria. Come so- 
vrana essa sola può disporre de’ membri della sovranità. Qual cosa 
più strana del dritto dato al re in Inghilterra, di creare così i Lordi 
spirituali, come i temporali? Non sono questi tanti membri della 
sovranità? ed il re, non essendo sovrano per la natura di questo 
governo, può egli comunicare agli altri quel che non ha? 

Non è questo un sacrificio assurdo e pernicioso fatto dalla facoltà 
legislativa in favore dell’esecutiva? Non è questo un mezzo da pri- 
vare il popolo de’ suoi tribuni per farne tanti realisti perversi? Non 
si debbono forsi considerare come perduti per sempre i principii 


1. Il re ha il dritto esclusivo di nominare a tutt'i vescovadi: leggasi Black- 
ston, ibid., p. 405, 406 (nota del Filangieri. — Si riferisce al tomo 1, cap. 
vii, De l’autorité royale, dove leggiamo infatti: « Enfin le roi d’Angleterre est 
considéré par nos loix comme le chef de l’église nationale ...»). 
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d’una libera costituzione, allorché la porzione la più rispettabile 
della facoltà legislativa vien creata dalla potenza esecutrice? Se 
dunque non solo non è contrario, ma è della natura di questa costi- 
tuzione, che l'assemblea, che rappresenta la sovranità, abbia il drit- 
to d’ornarla di qualche individuo degno di esserne a parte, che 
questa abbia dunque prima d’ogn’altro l'autorità privativa di con- 
cedere in premio delle grandi azioni, e de’ servizi resi alla patria, 
a coloro, che ne crederà degni, il dritto di sedere nella camera degli 
ottimati, o di divenire un membro perpetuo di quella del popolo; 
che i diplomi di nobiltà non sieno l’emanazioni del principe, ma 
sieno i documenti di gratitudine che quest’augusta assemblea mo- 
stra ad un cittadino che si è distinto, o per le sue virtù, o pe’ suoi 
utili talenti, o pel suo zelo mostrato ne’ congressi, urtando con 
libertà contro le pretensioni ingiuste della corona: che si apparten- 
ga esclusivamente al congresso la destinazione di tutti gli onori, o sia 
de’ premi fondati sull’opinione, qualche volta più lusinghieri, e più 
desiderati in una nazione libera, che non lo sono tutte quelle cari- 
che mercenarie che il principe può dare, e che come tali portano 
per lo più impresso su di esse il suggello della servitù; che tra gli 
altri dritti dell'assemblea ci sia anche quello di esiliarne que’ mem- 
bri, che le sono divenuti sospetti, che quest’espulsione renda per 
sempre colui, che l’ha meritata, indegno di servir la patria, e 
che l’escluda anche da quelle cariche che potrebbe ottenere dal 
principe; che il numero di queste sia ristretto, quanto si può, dalle 
leggi; che nell’esercizio di questa munificenza, e di questa autorità 
parlamentaria, che riguarda il premiare o il punire i suoi membri, 
basti il concorso de’ due corpi delle due camere, anche a fronte 
della negativa del re per legittimarne gli atti.! Che la legislazione 
finalmente non si contenti solo di prevenire la corruttibilità ne’ 
membri di questa augusta assemblea, ma che cerchi anche di pre- 
venirla ne’ loro elettori; che col soccorso dell'educazione, de’ pre- 
mi, degli onori, perfezioni i costumi, risvegli l’amor della glo- 
ria sempre unito all’entusiasmo patriotico ne’ suoi cittadini. Quan- 
do questi non faranno un traffico infame de’ loro suffragi, quando 
essi non cominceranno dal vendere la loro libertà a’ loro rappre- 


1. Non sarebbe questo contrario alla costituzione, giacché qui non si 
tratta d’esercitare la facoltà legislativa, nella quale il principe deve aver 
parte, come uno de’ tre corpi che compongono l’assemblea (nota del 
Filangieri). 
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sentanti, quando il solo merito avrà parte nella scelta, quando la 
legge per assicurarsi dell’imparzialità dell'elezione escluderà dal 
corpo degli elettori l’indigenza sempre sospetta di venalità;' allora 
la virtù sostenuta ne’ congressi dalla speranza, dal timore, e da’ 
costumi, richiamerà con costanza la pluralità de’ suffragi in favore 
dell’interesse pubblico, allora la nazione sarà veramente libera, 
e si persuaderà di esserlo, ed allora finalmente si conoscerà la pos- 
sibilità di sostituire un’assemblea di cittadini ad un congresso di 
cortigiani. 

Messo, con questo ed altri simili mezzi, un ostacolo all'influenza, 
che il principe potrebbe avere in questi governi sulle deliberazioni 
dell'assemblea, che rappresenta la sovranità e la nazione; la legi- 
slazione deve rivolgere i suoi sguardi all'ultimo vizio di questo go- 
verno, all’incostanza della costituzione. 

Si è detto che il dritto di alterarla, o di mutare le leggi fonda- 
mentali che la determinano, non si può togliere al congresso senza 
distruggere la natura istessa della costituzione. Bisogna dunque 
pensare a rendergliene difficile l’uso. Questo si può ottenere deter- 
minandosi che allorché si tratta di alterare, o di abolire, o di creare 
una legge fondamentale, non basti la pluralità de’ suffragi per 
ammettere la novità che si propone d’introdurre nella costituzione, 
ma che si debba richiedere la pienezza de’ voti, per renderla valida 
e legittima. Questo rimedio non toglierebbe all’assemblea quel 
dritto, che non può mai perdere, ma garantirebbe nel tempo istes- 
so la costituzione dalle continue vicende, che la rendono pericolosa 
ed incostante. Il combinare tutte le volontà de’ membri che la 
compongono è un’intrapresa così difficile, che non può riuscire 
che in un solo caso, allorché i vantaggi, che potrebbero risultare 
dalla novità che si propone, fossero troppo universali per non es- 
sere da tutti desiderati, troppo evidenti per non essere da tutti cono- 
sciuti, ed in questo caso la costituzione non verrebbe ad esser 
alterata, ma perfezionata. Ecco il solo caso nel quale il liberum veto 
potrebbe divenir utile in una repubblica.” 


1. Secondo la legge fatta sotto Arrigo VI, i cittadini che possono dare 
il loro suffragio nell’elezione de’ rappresentanti del popolo, debbono pos- 
sedere un fondo di terra di due lire sterline di rendita. Chi sa lo stato 
presente dell'Inghilterra, è persuaso che venti lire sterline neppure bastano 
per non far conoscere ad un privato cittadino l’indigenza in questo paese 
(nota del Filangieri). 2. Per assicurare il vigore e la durata di questo inte- 
ressantissimo stabilimento bisognerebbe introdurre una nuova formula di 
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Questi sono i rimedi, che una savia legislazione potrebbe op- 
porre a’ vizi inerenti a questa specie di costituzione, e questi sono i 
principii, che derivano dal rapporto delle leggi colla natura di que- 
sto governo. Io credo d’averli bastantemente sviluppati ma porrò 
10 termine a questa ricerca col rimorso d'aver mostrato poco rispetto 
verso una nazione, che ha più di tutte le altre il dritto d’esigerlo? 

No, filosofi dell'Europa, venerandi Inglesi, non prendete a male 
la libertà colla quale un uomo, che vi venera, e vi ammira, ardisce di 
parlare del vostro governo. Io non cerco che la vostra salute, sco- 
vrendo le vostre piaghe. 

Vergognatevi d’aver illuminata, istruita, sorpresa l'Europa colle 
vostre invenzioni, co’ capi d’opera delle vostre produzioni, colle vo- 
stre scoverte, e d’aver nel tempo istesso così vergognosamente tra- 
scurata la vostra legislazione. Composta di ciò che la barbarie de' 
vostri padri aveva di più assurdo, di ciò che l’antico sistema feudale 
aveva di più strano e di più contrario alla libertà, della quale vi 
credete in possesso; di tanti usi, e di tante consuetudini, l’origine 
istessa delle quali vi è ignota; di tante leggi nuove, che contrastano 
colle antiche, di tante decisioni de’ tribunali, che han vigore di 
legge, di tanti stabilimenti utili uniti a tante leggi perniciose, di 
tanti mali, e di tanti rimedi, di tanti garanti dell’indipendenza, e di 
tanti sussidi del dispotismo, essa offre agli occhi d’un filosofo un 
centone informe, che non può né rimediare a’ difetti della vostra 
costituzione, né assicurare per sempre la vostra libertà. Che 1 vostri 
talenti si determinino dunque una volta a questo sublime lavoro. 


giuramento, colla quale ciaschedun membro del parlamento nell'apertura, 
che se ne fa, promettesse di non proporre, né di dar mai il suo voto in favore 
di tutto quel che può riguardare la revocazione di questa legge, e bisognereb- 
be fare un picciolo codice a parte delle vere leggi fondamentali, che determi- 
nassero la vera natura della costituzione, i dritti e i limiti dell’autorità di 
ciascheduno de’ tre corpi, e non ammettessero né interpetrazione né 
ambiguità. In questo codice ci dovrebbero essere soltanto le vere leggi 
fondamentali, non già quelle alle quali abusivamente si è dato questo 
nome (nota del Filangieri). 1.lo non ho parlato del dritto di tassare, o 
d’imporre nuovi dazi, o di accordare de’ sussidi. La natura istessa della 
costituzione dà questo dritto al congresso, che rappresenta la sovranità, 
e non gli si potrebbe togliere senza distruggerla. Ma da quel che si è detto, 
si può vedere che questo Palladio della libertà de’ governi misti è inutile, 
finché i vizi, de’ quali si è parlato, non saranno da una savia legislazione 
riparati. Lo stato presente de’ dazi della Gran Brettagna ne è una incontra- 
stabile prova. Che importa al re di non poter imporre nuovi dazi, né 
tassare i suoi sudditi, quando ha il mezzo da farli imporre e tassare dal 
parlamento come e quando egli vuole? (Nota del Filangieri.) 
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Create una nuova legislazione, nella quale i vizi della vostra costi- 
tuzione sieno riparati; tutt’i dritti, così della corona, come del 
parlamento fissati, tutti gli usi antichi incompatibili collo stato pre- 
sente delle cose aboliti; che abbia quell’unità che non può avere una 
legislazione fatta in tanti secoli, in tante diverse circostanze, in 
tanti periodi diversi della vostra sempre alterata, sempre riforma- 
ta, ma mai perfezionata costituzione; che richiami nella vostra 
patria quella virtù, senza della quale non ci può essere libertà, 
que’ costumi, senza de’ quali non ci può esser patriotismo, quel- 
l'educazione, senza della quale non ci possono esser costumi, che 
premiando il zelo, punendo la frode e ’1 cortegianismo, rendendo fi- 
nalmente incorruttibili per interesse e per virtù i membri del par- 
lamento, sostituisca una libertà soda e durevole ad una licenza 
pericolosa e precaria, che suol essere la vigilia dell'anarchia, o del 
dispotismo; cercare, in una parola, ciò che non è impossibile ad 
ottenersi, ciò che il vostro entusiasmo pel bene pubblico, unito alla 
profondità de’ vostri talenti, vi renderà anche facile, cercare, io 
dico, di conciliare in un codice la libertà, la pace e la ragione: 
allora sì che non ci sarà che aggiugnere a’ fasti della vostra gloria." 


1.I componenti della giurisdizione anglicana sono i seguenti: 1. Il dritto 
combinato degli Anglosassoni e de’ Danesi raccolto da Eduardo il Con- 
fessore, e aumentato da Guglielmo il Conquistatore, e questo è ciò che si 
chiama dritto comune. 2. Le decisioni parlamentarie, e queste van com- 
prese sotto il nome di statuti. 3. Le carte delle città, che si chiamano 
dritto particolare. 4. Le leggi forestali. 5. Le militari, le quali non han 
vigore che in tempo di guerra. 6. Il dritto romano seguito nella corte 
dell’ Ammiragliato. ‘7. Il dritto canonico seguito dal clero in tutto ciò 
che non ripugna all'autorità del re ed alle leggi del regno. Da questo che 
si è detto si può vedere che la giurisprudenza anglicana non ha che cedere 
in confusione ed in multiplicità a quella del resto dell'Europa (nota del 
Filangieri). 
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LiBro II 
DELLE LEGGI POLITICHE ED ECONOMICHE 


CAPO III 


Picciolo numero di proprietari, immenso numero di non 
proprietari: primo ostacolo alla popolazione.* 


La proprietà è quella che genera il cittadino, ed il suolo è quello 
che l'unisce alla patria. Un cittadino, che vive alla giornata, ab- 
borrisce il matrimonio, perché teme i figli. Un proprietario desi- 
dera l’uno e gli altri; ogni nuovo braccio è per lui un beneficio 
della Providenza, e la dolce speranza di acquistare un soccorso 
per la sua vecchiezza, ed un erede della sua proprietà, eccita in lui 
il vivo desiderio di procreare una robusta prole. Ci vorrebbe 
poco per dimostrare coll’istoria di tutte le nazioni e coll’esperienza 
di tutti i secoli questa verità. Ma io non voglio allontanarmi da’ 
principii, che si sono premessi. Si è detto che tutto quello che 
tende a render più difficile la sussistenza, tende anche a diminuire 
la popolazione. Or il picciolo numero de’ possessori, e l'immenso 
numero de’ non possessori, deve necessariamente produrre questo 
effetto. Io lo dimostro. 

Osservate lo stato di tutte le nazioni, leggete il gran libro delle 
società, voi le troverete divise in due partiti irreconciliabili. I pro- 
prietari, e i non proprietari, o sia i mercenari, sono queste due classi 
di cittadini infelicemente inimiche tra loro. Invano i moralisti han 
cercato di stabilire un trattato di pace fra queste due condizioni 
diverse: il proprietario cercherà sempre di comprare dal mercena- 
rio la sua opera al minor prezzo possibile, e questi cercherà sem- 
pre di vendergliela al maggior prezzo che puote. In questo nego- 


1. Il principio incontrastabile, che ho premesso, m’indurrebbe a met- 
tere nel primo rango degli ostacoli, che si oppongono alla popolazio- 
ne, tutte le cause che impediscono i progressi delle ricchezze nazio- 
nali, cioè quelle che impediscono all’agricoltura, alle arti, al commer- 
cio di prosperare, giacché tutte queste cause tendono a rendere più diffi- 
cile la sussistenza. Ma siccome io debbo di queste diffusamente parlare in 
appresso, per non confondere l’ordine delle cose, mi astengo qui di consi- 
derarle distintamente sotto questo aspetto. Mi basta d’aver accennato in 
questa nota che esse debbono anche essere annoverate tral numero delle 
più forti cause spopolatrici (nota del Filangieri). 
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ziato quale delle due classi succumberà? Questo è evidente: la più 
numerosa. E qual è la più numerosa? Per la disgrazia comune 
dell'Europa, per un difetto enorme di legislazione, la classe de’ 
proprietari non è che un infinitamente picciolo, relativamente a 
quella de’ mercenari. Ora da questa funesta sproporzione deriva il 
difetto della sussistenza nella maggior parte de’ cittadini, che son 
quelli che compongono la classe de’ mercenari. La concorrenza, 
che nasce dalla loro moltitudine, deve necessariamente avvilire il 
prezzo delle loro opere. Essa l’avvilisce in fatti. Quindici, o al più 
venti grana sono il prezzo ordinario, col quale si paga presso di noi 
il lavoro d’un giorno intero d’un agricoltore, il quale non trova a la- 
vorare che in alcuni mesi dell’anno. Questo prezzo si può sicura- 
mente scemare d’un terzo, perché per lo meno in una terza parte 
dell’anno egli non trova da impiegare le sue braccia. Andate ora 
a supplire a’ bisogni d’una famiglia con dieci o dodici soldi per 
giorno. 

Ecco la causa della miseria della maggior parte, ecco il difetto 
della sussistenza nella classe de’ non proprietari, ecco quello che 
toglie alla maggior parte de’ cittadini il desiderio, la speranza e i 
mezzi di riprodursi col soccorso d’un ligame incompatibile colla 
miseria, e funesto allorché la produce e l’accresce. 

Che non mi si opponga, io prego, il fatto e l’esperienza. È la faci- 
lità di parlare, e l'impotenza d’esaminare, dice Montesquieu, che han 
fatto dire ad alcuni che più i cittadini sono poveri in uno stato, più 
le famiglie sono numerose.' Coloro che non hanno assolutamente 
niente, come i mendicanti, hanno molti figli: io lo concedo. Ma 
questo deriva perché essi sono nel caso de’ popoli nascenti: non 
costa niente al padre d'insegnare la sua arte a’ suoi figli, i quali na- 
scendo sono gl’istrumenti di quest’arte istessa. Ma coloro che non 
sono poveri, se non perché privi di proprietà, l’opera delle loro 
mani, avvilita dalla concorrenza, non somministra loro quello che 
si richiede pel mantenimento d’una famiglia; costoro, io dico, 
daranno pochi figli allo stato. Essi non hanno neppure il loro nudri- 
mento, come potrebbero essi pensare a dividerlo? Essi non posson 
curarsi nelle loro malattie, come potrebbero mai allevare i loro 
fanciulli, che sono in una malattia perpetua, qual è l’infanzia? 

Abbandonate le capitali, dirà taluno, penetrate nell'interno del- 


1. È la facilità... numerose: cfr. Esprit des lois, libro xx111, cap. x1, intito- 
lato De la dureté du gouvernement. 
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le provincie, osservate 1 paesi soggetti al dominio feudale, dove per 
lo più il barone è il solo proprietario de’ terreni; voi vedrete in 
questi la maggior parte degli uomini costretti a ripetere la loro sus- 
sistenza da una tenue e giornaliera mercede, che li condanna alla 
più spaventevole miseria. Voi vedrete l’indigenza dipinta nel loro 
volto, voi la vedrete nel loro letto istesso. Ma voi troverete rare 
volte questo letto riscaldato da un solo. Ciascheduno di quest’in- 
felici vuol avere una compagna alle sue pene, e cerca di compensare 
cogl’innocenti piaceri della natura l’irritante molestia della sua mi- 
seria. Ma io domando a quest’ostinato partigiano della povertà: 
Se i matrimoni fossero in questi paesi così frequenti, non dovrebbe 
forsi la loro popolazione crescere in ogni giorno? Da che deriva, 
che a misura che noi ci allontaniamo dalle capitali, noi troviamo 
la desolazione nelle campagne? Da che deriva che la loro popo- 
lazione, in vece di crescere, si vede sensibilmente diminuire? 
Bisogna dunque dire, o che il fatto non è vero, o che i figli, che 
nascono da quest’infelici coniugi, periscono nell’aurora istessa de’ 
loro giorni, o che il germe fecondatore è sterile, allorché è inaridito 
dalla miseria. 

Ritorniamo dunque al nostro assunto. Io credo d’aver bastante- 
mente dimostrato come il picciolo numero de’ proprietari, e l’im- 
menso numero de’ non proprietari, e come la grande impropor- 
zione che nell’Europa si osserva fra queste due classi di cittadini, 
deve necessariamente produrre nella più numerosa il difetto del- 
la sussistenza, e per conseguenza della popolazione. Vediamo ora 
quel che si è pensato da’ legislatori più celebri per prevenire que- 
sto male; vediamo quello che converrebbe oggi di fare. 

Tutte le società han cominciato dalla distribuzione delle terre. 
Le leggi agrarie sono state sempre le prime leggi de’ popoli nascen- 
ti. Il prim’oggetto di queste leggi è stato d’assegnare a ciaschedun 
cittadino una egual porzione di terreno; il secondo è stato di pro- 
curare che questa distribuzione ricevesse la minore possibile alte- 
razione. Per ottener questo fine Moisè ordinò la restituzione de’ 
fondi in ciaschedun anno del giubileo.' Un ebreo non poteva 
spogliarsi della sua proprietà 11 perpetuum. La vendita de’ fondi 


1. Leggasi Zeppero nell'opera che ha per titolo: Legum mosaicarum foren- 
sium explanatio, lib. iv, cap. xxII1I, p. 609, 610 (nota del Filangieri. — 
WILHELMI ZEPPERI, Legum mosaicarum forensium explanatio, ubi quaestio an 
et quatenus abolitae illae sint ventilatur, Herbornac Nassoviorum, 1614). 
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non poteva farsi che ad tempus. L’anno del giubileo era il termine 
di questo tempo, che la legge non permetteva d’oltrepassare. Il 
compratore era allora obbligato di restituire il fondo al venditore, 
o alla sua famiglia. Questa legge si estendeva anche a tutte le 
specie di donazioni che riguardavano i fondi. Di questo mezzo si 
servì Moisè per impedire che il numero de’ non proprietari cre- 
scesse molto nella sua nazione, e che le sostanze di molti si riunis- 
sero nelle mani di pochi. 

Non si può dubitare che questo istesso fosse l'oggetto di quelle 
leggi degli Ateniesi, che proibivano a’ cittadini di testare;' che 
prescrivevano che l’eredità paterna si dividesse per uguali por- 
zioni tra’ figli;* che non permettevano all’istessa persona di succe- 
dere a due eredità;3 che permettevano di sposare la sorella consan- 
guinea, e non l’uterina;* e che obbligavano il più prossimo parente 
per parte di padre a sposare l’ereditiera.5 


1. Solone dispensò da questa proibizione coloro che morivano sen- 
za figli. Leggasi Plutarco nella sua vita, e Pottero Archaeologia Graecae, 
lib. Iv, cap. xv. Egli permise anche al padre di sostituire degli eredi a figli, 
nel caso che questi fossero morti prima del ventesimo anno della loro 
vita. “O tu dv YmMotcoy Ovrwy vidv è ratip Siadftat, tav drodavmwaty 
oi vietc, mpiv Eri Steteg Afayv, Thv TOÙ matpòg StaBNxnv xuplav elvat. 
a Heredes a patre testamento substituti liberis, si liberi ante annum aetatis 
suae vicesimum decesserint, heredes sunto», Demosthenes, In Stephanum 
Testem orat. B (nota del Filangieri. - JoHN POTTER, Archaeologia graeca, 
sive Veterum Graecorum, praecipue Atheniensium, ritus civiles, religiosi, 
militares et domestici, Lugduni Batavorum, P. Van der Aa, 1702, ed altre 
numerose edizioni, tra le quali una a Venezia, typis J. M. Lazzaroni, 1734). 
2.“Aravtag Toùbe Ywyoloug vièg icopolpoug elvat TGV maTpHwd‘woy. «Omnes 
legitimi fili hereditatem paternam ex aequo inter se herciscunto », Isacus, 
De heredit. Philoctemonis [, 25] (nota del Filangieri). 3. Filolao di Co- 
rinto fu quello che stabilì in Atene che il numero delle porzioni di ter- 
ra e quello dell’eredità fosse sempre l’istesso. Leggasi Aristotele, Po- 
lit., lib. 11, cap. xt; Montesquieu, Spirito delle leggi, lib. v, cap. v (nota 
del Filangieri. — Il capitolo v del libro v dell’Esprit des /ois è intitola- 
to Comment les loix établissent l’égalité dans la democratie. Ivi, alla no- 
ta c, è menzionata la legge di Filolao con il rinvio ad Aristotele). 4.’E&- 
Eivar yapetv toc Éx ratépwv ddeigdg, "sororem ex parte patris in ma- 
trimonio habere ius esto», Petit., Leg. Attic., lib. VI, tit. 1, De connubiis. 
Sposando la sorella consanguinea non si poteva succedere che alla sola 
porzione dcl padre; ma sposando l’uterina, si poteva succedere a due 
porzioni nel tempo istesso, a quella del padre dello sposo, ed a quella del 
padre della sposa (nota del Filangieri. - SAMUEL PETIT, Leges Atticae, 
Parigi, C. Morelli, 1635). 5. Mi) Égeîvar taîg EruxAnpors ew Tg 
ayyuoérag yauetv, diXa mpocfxov Elvar aùtatg pETÀ THV Ypnuatov TO 
EYyutaTtw YÉvove auvotxeiv. «Virgo dotalis extra cognationem ne enubito; 
sed agnato proximo nubito, et omnia sua bona in dotem adferto », Petit., 
ibid. (nota del Filangieri). 
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Licurgo fece anche di più. Egli proibì le doti, egli volle che tutti 
i figli partecipassero egualmente alla porzione del loro padre, e che 
i beni di colui, che moriva senza figli, si distribuissero a coloro che 
ne avevano più.' 

I Germani, per quel che ce ne dice Tacito, distrussero sino la 
proprietà, per moltiplicare il numero de’ possessori de’ fondi. La 
nazione, che era l’unico proprietario perpetuo di questi fondi, li 
distribuiva in ogni anno a’ padri di famiglia. La ripartizione si ripe- 
teva in ogni anno, per proporzionarla al numero de’ cittadini, 
che poteva crescere o diminuire, ed all’estensione del territorio, 
che per i popoli guerrieri è soggetto alle giornaliere vicende.” 

Io veggo finalmente l’istess’oggetto nelle leggi che riguardava- 
no le successioni ne’ primi tempi di Roma. I primi legislatori di 
questo popolo conobbero il bisogno che vi era di moltiplicare in 
una nazione il numero de’ proprietari, e di conservarlo. Per otte- 
nere il primo fine, essi assegnarono a ciaschedun cittadino una 
porzion di terra, per ottenere il secondo essi ne regolarono le suc- 
cessioni; essi vollero che non vi fossero che due specie di eredi sta- 
biliti dalla legge, i figli, e tutti i discendenti, che vivevano sotto la 
patria potestà, che si chiamavano eredi suoi, ed in mancanza di que- 
Sti, i più stretti parenti per parte di maschio, che si chiamavano 
agnati.3 I cognati, o sia i parenti per parte di femmina, non po- 
tevano succedere, perché questi avrebbero trasportati i beni in 
un'altra famiglia. 


1. Plutarco, Vita di Licurgo (nota del Filangieri). 2. Tacito, De mo- 
rib. German. {, 26): «Agri» dic’egli «pro numero cultorum ab univer- 
sis per vices occupantur, quos mox inter se secundum dignationem 
partiuntur; facilitatem partiendi camporum spatia praestant. Arva per 
annos mutant, et superest ager: nec enim cum ubertate, et amplitu- 
dine soli labore contendunt, ut pomaria conserant, et prata sepiant, 
et hortos rigent, sola terrace seges imperatur». Tra gl’Irlandesi fino al 
secolo passato, subito che moriva un padre di famiglia, il capo della tribù 
divideva di nuovo tutti i beni a tutte Ie famiglie della medesima. Hume, 
Istoria inglese (nota del Filangieri. - Davip Hume, The History of England 
from the Invasion of Julius Caesar to the Revolution of 1688, London, A. Mil- 
lar, 1763, cap. xLVI: «The land, by the custom of Gavelkinde, was divided 
among all the males of the sept, or family, both bastard and legitimate; and, 
after a partition made, if any of the sept dicd, his portion was not 
shared among his sons, but the chieftain, at his discretion, made a new 
partition of all the lands. belonging to the sept, and gave every one his 
share »). 3. Framm. delle Leggi delle x11 Tavole in Ulpiano, Tit. ultim., 
de fragment. (nota del Filangieri. — Cfr. Tituli ex corpore Ulpiani, xxvI, 
1, in Fontes iuris romani antetustiniani, 11, Firenze 1940). 


LA SCIENZA DELLA LEGISLAZIONE 695 


Per l’istessa ragione, la legge non permetteva a’ figli di succedere 
alle madri, né alle madri di succedere a’ figli. I beni della madre an- 
davano agli agnati della madre, e i beni de’ figli andavano agli 
agnati de’ figli." Per l’istessa ragione finalmente i nipoti per parte 
di figlio succedevano all’avo, e i nipoti per parte di figlia non gli 
succedevano.* Questo sembrerà forse strano. Ma l’utilità pubblica 
era l’unico oggetto della legge, e l’utilità pubblica richiedeva che 
la proprietà restasse nelle famiglie, e che il numero de’ proprietari 
non si diminuisse.3 


1. Leggansi i frammenti delle leggi delle xir Tavole in Ulpiano, tit. 26, $ 8 
(nota del Filangieri. — Cfr. Tituli ex corpore Ulpiani ecc. cit.,xxvI, 8). 2.In- 
stitution., lib. 1t1, tit. 1, $ 15. La figlia succedeva al padre, finché essa viveva, 
ma dopo la sua morte i beni paterni non andavano a’ suoi figli, ma a’ suoi 
agnati. In una parola, «le donne» dice Montesquieu, Esprit des lois, lib. 
XXVII, cap. unico, «succedevano presso i primi Romani, allorché questo 
non si opponeva alla legge della divisione delle terre; ed esse non succe- 
devano, allorché la loro successione si opponeva a questa distribuzione » 
(nota del Filangieri. — Il cap. cit. dell’Esprit des lots è intitolato De l'origine 
et des révolutions des loîx des Romains sur les successions). 3. Ma come 
combinare questo spirito delle prime leggi de' Romani, che riguardavano 
le successioni ab intestato, colla libertà infinita data contemporancamente 
da esse al padre di famiglia di testare e di scegliere qualunque cittadino 
per suo erede? Non erano l’istesse leggi delle x11 tavole, che prescrivevano 
«Paterfamilias uti legassit super pecunia, tutelave suae rei, ita ius esto »? 
Montesquieu (ibdid.) riflettendo sopra questa apparente contradizione con- 
danna da inconseguenti i decemviri, come quelli che distruggevano con 
una mano quello che cercavano di sostenere coll’altra. Ma mi si permetta 
di far qui per un momento da giureconsulto, e di difendere questi savi legi- 
slatori da un’imputazione niente ragionevole. In un’opera di questa natura 
è condonabile all'autore una digressione, nella quale il corso delle sue 
idce, quasi involontariamente, lo conduce. Ci è stata controversia tra’ 
giureconsulti, se prima delle decemvirali tavole ci fosse stato l’uso de’ 
testamenti in Roma. Eincccio (Dissert. de orig. testam., $ xt), Tomaso 
(Dissert. de init. success. testam, $ 1 fino al $ viti) e Trechellio (De init. 
success. testam., cap. Il, $ Iv) credono di sì, ma e il dissenso di molti altri 
giureconsulti, e molte ragioni convincentissime, delle quali non mi è 
lecito qui di parlare, c'inducono a dubitarne. Non possiamo però dubitare 
che prima della promulgazione di queste tavole, o per legge o per consue- 
tudine i Romani credevano di poter fare un'alienazione della loro pro- 
prietà, che cominciasse ad aver luogo dopo della loro morte. Da ciò che si 
rileva da molti luoghi di Livio, di Dionisio d'Alicarnasso, e di Plutarco, 
si vede chiaramente che frequentissime dovevano essere queste specie d’a- 
lienazioni, le quali abusivamente furono da quest’istorici chiamate col 
nome di testamenti. Queste alienazioni quantunque da testamenti diver- 
sissime nel dritto, producevano per altro gl’istessi effetti, cioè di alterare 
la distribuzione delle terre. I decemviri non essendo i sovrani legislatori 
del popolo, ma gli autori semplicemente di quelle leggi, che dovevano 
dal popolo essere approvate, non avrebbero sicuramente potuto indurre i 
Romani a spogliarsi d’un dritto, che è così caro all'uomo, cioè di disporre 
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Per moltiplicarlo poi, furono fatte le leggi agrarie. Si sa che que- 
ste regolavano la distribuzione delle terre de’ vinti. Una metà era 
venduta in beneficio della repubblica, e l’altra metà la legge voleva 
che si distribuisse a’ più poveri cittadini. 

Quest’è quello che si è pensato da’ primi legislatori degli uomini 
per impedire che il numero de’ non proprietari si moltiplicasse 
troppo in una nazione. Ma questi rimedi sono utili per prevenire il 
male, ma non giovano allorché il male è di già fatto. La restitu- 
zione, per esempio, de’ fondi prescritta da Moisè, nello stato pre- 
sente delle cose, in vece di diminuire il numero de’ non proprie- 
tari, l’accrescerebbe. Oggi, che tutt’i fondi sono in mano di pochi, 
se si togliesse a questi la libertà d’alienarli, si metterebbe il suggello 
al male. Le circostanze sono diverse; diversi debbono dunque es- 
sere i rimedi. Ricordiamoci di quel che si è detto altrove. La 
bontà delle leggi è una bontà di rapporto. L’oggetto di questo rap- 
porto è lo stato della nazione. Lo stato presente delle nazioni del- 
l’Europa è che il tutto si ritrova fra le mani di pochi. Bisogna fare 


LI 

della sua proprietà anche in quel momento nel quale conosce di non po- 
terla più ritenere per sé, e d’influire in certa maniera sulla società anche 
dopo della sua morte. Tutta la loro arte poteva dunque consistere nel 
rendergliene difficile l’uso, per render meno alterabile quella distribuzione 
delle terre, che essi, regolando le successioni, avevano tanto cercato di 
conservare. Per ottener questo fine, ìi decemviri introdussero i testamenti. 
La libertà infinita, che le loro leggi davano al padre di famiglia di disporre 
col testamento delle sue proprietà, soddisfaceva quella naturale inclina- 
zione dell’uomo, della quale si è parlato; al contrario le sollennità difficili, 
che dovevano accompagnare quest’atto per esser creduto valido, ne rende- 
vano così difficile l’uso, che rare volte il cittadino poteva valersi del dritto, 
che la legge gli dava. Se non si fosse dalla legge richiesta altra sollennità 
che quella di fare il testamento innanzi all’assemblea del popolo, ed alla 
presenza de’ pontefici, che dovevano approvarlo, quella sola sollennità 
bastava per far morire ab intestato più di tre quarte parti de’ Romani. 
Io non posso qui rapportare tutte le autorità, che appoggiano questi fatti, 
io dico solo, per far conoscere quali furono le mire de’ decemviri nell’in- 
trodurlo, che delle due maniere che ci erano di far testamento presso i 
Greci, l’una innanzi all'assemblea del popolo, e l’altra innanzi ad un ma- 
gistrato, essi scelsero la prima, come la più difficile ad eseguirsi. Dopo 
queste riflessioni io lascio al lettore il giudicare dell'armonia, che ci era 
tra quelle leggi delle xII tavole che regolavano le successioni legittime, 
con quelle che regolavano le testamentarie, c lascio a lui il giudicare della 
pretesa inconseguenza, della quale l’autore dello Spirito delle leggi le accusa 
(nota del Filangieri. — Gli autori menzionati sono tre giuristi tedeschi: 
Johann Gottlieb Heinecke, 1681-1741, i cui Opera ommia furono editi a Gi- 
nevra, 1744-48, composti di tredici parti in otto volumi; Christian Tho- 
masius, 1655-1728, il cui scritto si trova in ZHistoria iuris naturalis, Halle 
1719 e Albrecht Dietrich Trekell, 1707-1764). 
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che il tutto sia fra le mani di molti. Ecco a che deve dirigersi il 
rimedio che si desidera. La ricerca di questo rimedio sarà l’oggetto 
del seguente capo, dove considerandosi i gran proprietari come un 
ostacolo alla popolazione, io andrò in cerca di tutte quelle cause, che 
concorrono per fare crescere nell'Europa il numero di questi, e che 
perpetuando i beni nelle loro mani, conserveranno per sempre 
questa funesta sproporzione fra la classe de’ proprietari e quella 
de’ non proprietari che, come si è dimostrato, è la rovina della 
popolazione. 


CAP. IV 
Molti gran proprietari, pochi proprietari piccioli : 
second’ostacolo alla popolazione. 


Quest’ostacolo è una conseguenza dell’antecedente. 

Quando in una nazione vi sono molti gran proprietari, e pochi 
proprietari piccioli, bisogna che ci sieno molti non proprietari. 
Gli spazi non sono infiniti: la gran proprietà d’un solo suppone il 
difetto di proprietà di molti, non altrimenti che ne’ paesi, ove la po- 
ligamia ha luogo, e dove il numero delle femmine non è maggiore 
di quello degli uomini, un uomo che ha dieci mogli, suppone nove 
celibi. I gran proprietari moltiplicando dunque la somma de’ 
non proprietari, debbono, in vigore delle premesse, essere un osta- 
colo alla popolazione.’ 

Ma non è colla sola diminuzione de’ proprietari che questi gran 
proprietari impediscono i progressi della popolazione. Essi la ritar- 
dano maggiormente coll’abuso che fanno de’ terreni. Se in vigore 
de’ principii, che si sono premessi, la popolazione cresce a misura 
che si moltiplica la sussistenza; se due moggie di terra tolte alla 
coltura, tolgono forse una famiglia dallo stato, qual vòto non deb- 
bono lasciare nella generazione tutti quei boschi immensi che que- 
sti gran proprietari sacrificano alla caccia, e tutte quelle ville su- 
perbe e fastose, la veduta delle quali destinata a sollevare lo spetta- 
tore ozioso, sembra interdetta al popolo, e nascosta a’ suoi occhi, 
come se si temesse di mostrargli un furto fatto alla sua sussistenza ? 
No, non è tra le mani di costoro che l'agricoltura si perfeziona; 
non sono questi pochi felici, circondati da uno stuolo immenso di 


1. «Laudato ingentia rura,» dice Virgilio «exiguum colito » (nota del Fi- 
langieri. — Cfr. Georg., 11, 412-3). 
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miseri, che compongono la felicità nazionale, non sono i gran pro- 
prietari quelli che costituiscono la ricchezza d’una nazione. L’agio 
comune della maggior parte de’ cittadini, il den essere della maggior 
parte delle famiglie, è il vero barometro della prosperità d’uno 
stato e l’unico vicolo della fecondità. In questo sublime equilibrio, 
in questa mediocrità di fortune i Greci e i Romani de’ primi secoli 
trovarono il germe della generazione. È un cattivo cittadino, diceva 
Curio, colui che riguarda come picciola una porzione di terra 
che basta per alimentare un uomo. 

Come dunque moltiplicare il numero de’ piccoli proprietari; 
come smembrare oggi queste grandi masse, alle quali il tempo ha 
fatto acquistare una consistenza, che le rende più pesanti a’ popoli 
che ne sono oppressi? Qual rimedio a questo male? Si dovrà forse 
far uso di quello che ci additò Tarquinio, tagliando colla sua canna i 
papaveri più alti del suo giardino? A Dio non piaccia che io voglia 
qui proporre un rimedio peggiore del male. Io avrei perduto in 
vano il mio tempo, se ardissi di predicare la tirannia, e se avessi 
la stupida presunzione di render gli uomini più felici colle massime 
d’un despota. Si può rimediare a questo male senza ledere i dritti 
d’alcuno; vi si può anzi rimediare moltiplicandoli, e rendendoli 
più giusti e più sacri. Togliete prima d’ogn’altro le primogeniture, 
togliete 1 fedecommessi. Sono queste la causa delle ricchezze esor- 
bitanti di pochi, e della miseria della maggior parte. Sono le pri- 
mogeniture, che sagrificano molti cadetti al primogenito d’una 
famiglia, sono le sostituzioni, che sagrificano molte famiglie ad una 
sola. L’una e l’altra diminuiscono all’infinito il numero de’ pro- 
prietari nelle nazioni dell’Europa, e l’una e l’altra sono oggi la ro- 
vina della popolazione. - 

Quanti disordini nascono da un istesso principio! Quanti mali 
derivano da una sola legge ingiusta e parziale! Un padre, che non 
può avere che un solo figlio che sia ricco, vorrebbe non averne che 
un solo. Egli vede negli altri tanti pesi per la sua famiglia. L’infe- 
licità d’una casa si calcola dalla moltiplicità de’ figli. Il voto della 
natura si crede sodisfatto, subito che si ottiene un erede. I sacri vin- 
coli del sangue sono rotti dall’interesse. I fratelli privati da un altro 
fratello del comodo che godevano nella casa paterna, non veggono in 
lui che un usurpatore che li opprime e li spoglia d’un bene, al quale 
essi avevano un dritto comune. Costretti a mutilarsi, essi maledico- 
no il momento che li ha veduto nascere, e la legge che li degrada. 
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Tanti cadetti privi di proprietà, e per conseguenza del dritto 
d’ammogliarsi, obbligano altrettante fanciulle a rimaner celibi. 
Prive d’uno sposo, costrette da’ padri queste infelici sono spesse 
volte loro malgrado obbligate a chiudersi in un chiostro, dove col 
loro corpo esse seppelliscono per sempre la loro posterità. 

I nostri posteri saranno sorpresi nell’osservare una contradi- 
zione così grande tra la maniera di pensare de’ nostri politici e le 
loro leggi, tra le massime, colle quali si dirigono i nostri governi, 
e le determinazioni de’ loro codici. Uno spirito d’antimonachismo 
è penetrato in tutti i gabinetti dell'Europa. La diminuzione di questi 
asili del celibato e della sterilità è divenuto uno degli oggetti più 
seri dell'’amministrazione. Il ministero vede da per tutto con di- 
spiacere il vòto che lascia nella generazione il monachismo de’ due 
sessi. Egli fa i maggiori sforzi per restringerlo, ma lascia nel tempo 
istesso aperta la sorgente che l’alimenta. I chiostri racchiudereb- 
bero forse tanti frati, e tante vergini, se in una gran porzione delle 
famiglie dello stato non fosse il solo primo a nascere destinato 
al coniugio ? Senza i maggiorati la religione vedrebbe forse tra’ suoi 
ministri e tra le sue vestali tante vittime della disperazione? e i 
chiostri, senza questa barbara istituzione, racchiudendo meno uo- 
mini, e meno schiavi, non racchiuderebbero forse più virtuosi? 

Queste sono le funeste conseguenze delle primogeniture, oggi 
rese altrettanto più micidiali, quanto che sono più frequenti. Non ci 
è cittadino, che abbia tre o quattrocento scudi di rendita, che non 
istituisca un maggiorato. Egli crede di nobilitare la sua famiglia 
con una ingiustizia autorizzata dalla legge e dal costume de’ grandi. 
Il numero de’ non proprietari si aumenta intanto sempre di più, 
le sostanze si riuniscono sempre più nelle mani di pochi, e quelle 
istesse leggi, che sostengono le primogeniture e le sostituzioni, 
credono di poter incoraggiare la popolazione con una tenue esen- 
zione accordata all’onustà de’ padri. Esse formano un volcano, e 
pretendono quindi d’impedirne le irruzioni con un argine di vetro. 
Esse mutilano la maggior parte de’ cittadini, e pretendono quindi 
di moltiplicar il numero col dispensare da’ pesi della società un 
padre che ha dodeci figli. Misera imbecillità degli uomini, e de’ 
legislatori, tu sei più funesta della peste istessa, perché le sue stragi 
non fanno che accelerare la morte degli uomini, ma le tue l’impedi- 
scono di nascere, e ne rendono meno sensibile la perdita. 

Il primo passo dunque, che dovrebbe darsi per moltiplicare il 
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numero de’ proprietari, e per smembrare queste grandi masse che 
innalzano la grandezza di pochi su la rovina di molti, sarebbe di 
abolire le primogeniture ed i fedecommessi, che paiono due isti- 
tuzioni fatte espressamente per diminuire nell'Europa il numero 
de’ proprietari e degli uomini. 

Un'altra legge converrebbe abolire presso di noi. Questa è quel- 
la che preferisce nella successione de’ feudi la figlia del primogenito 
a’ suoi fratelli. Questa legge dettata dalla passione e dall'amore 
d’una voluttuosa regina, questa legge, che trasporta i beni d’una 
casa in un’altra, e che impoverisce un fratello per arricchire un 
estraneo, questa legge è quella che ha cagionata la rovina della 
famiglia dell’autore, e che ne porta il nome. 

Questa è la prammatica Filangeria.' La legge Vogonia proibiva 
d’istituire per erede una donna,” e noi, che abbiamo adottati gli er- 


1. Leggasi Giannone, Istoria civile del regno di Napoli, lib. xxv, cap. 8, 
e la collezione delle nostre prammatiche sotto il titolo De Feudis, pramm. 
I. Si avverta che quella prammatica non ha luogo per i feudi che sono 
«de iure Langobardorum» (nota del Filangieri. — Cfr. Utriusque Si- 
ciliae constitutiones, capitula, ritus et pragmaticae, Venezia 1590, pp. 
520-1: Pragmatica reginae Ioannae II super successione sororis fratribus 
praemortuis et quando excluditur et quando non. — I feudi de iure Lango- 
bardorum erano quelli ai quali in genere succedevano tutti i figli ma- 
schi — e talvolta, in casi eccezionali, anche le femmine del titolare del 
diritto, mentre per i feudi de iure Francorum succedeva un solo figlio e 
di solito il primogenito). 2. Il frammento di questa legge, nel quale si 
stabilisce «ne quis heredem virginem, neve mulierem faciat », ci vien rap- 
portato da Cicerone (Orat. II in Verrem); da ciò che egli ne dice, e da 
un luogo di S. Agostino (De civit. Dei, lib. I11) apparisce che non solo la 
figlia, ma anche la figlia unica era compresa in questa proibizione. Nel 
lib. 11, tit. 22 delle Istituzioni di Giustiniano, si parla d’un capo di questa 
legge, che restringeva la facoltà di legare. Pare che questo fosse stato un 
rimedio trovato dalla legge per evitare che il testatore non potesse dare ad 
una donna, come legataria, quello che non avrebbe potuto darle come 
ereditaria. La speranza di eludere questi stabilimenti della legge Voconia 
introdusse i fedecommessi in Roma. Si istituiva per erede una persona, 
che poteva esserlo per legge, e questi veniva dal testatore pregato di 
rimettere l’eredità ad un’altra persona, che la legge avea esclusa. Quest'era 
una preghiera, e non un comando che avesse vigore di legge. L'esempio 
di P. Sestilio Rufo ne è una prova. Leggasi Cicerone, De finib. bonor. et 
malor., lib. 11 (nota del Filangieri. - La lex Voconia dell’anno 169 a. C. 
fu provocata da un plebiscito del tribuno Q. Voconio Saxa, appoggiato da 
Catone; nel capo 1 si stabilì che le donne non potessero ereditare per testa- 
mento da cittadini censiti con più di centomila assi, nel capo 11 che non si 
poteva ricevere per legato più di quanto ricevessero gli eredi; pare che un 
capo III vietasse di lasciare ad una donna più di metà dei propri beni. 
Per le fonti, oltre quelle citate dal Filangieri, vedi G. RoTONDI, Leges 
publicae populi romani, Milano 1912, p. 283). 
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rori istessi della romana giurisprudenza, ci siamo poi allontanati 
tanto da questi suoi più antichi principii, che abbiamo in alcuni 
casi preferite le femmine agli uomini. Io mi taccio sopra questo 
oggetto, perché temerei d’abusarmi del sacro ministero che mi dà 
la filosofia, rendendola l’istrumento d’una vendetta inutile, o d’una 
vanità puerile. Mi contento solo di dire che fra le cause che con- 
corrono ad impedire tra noi la moltiplicazione de’ proprietari, 
questo barbaro stabilimento non deve aver l’ultimo luogo. Non 
minore è l’ostacolo che vi oppone la proibizione d’alienare i fondi 
feudali. 

Se il sistema de’ feudi potesse mai combinarsi colla prosperità de’ 
popoli, colla ricchezza degli stati, colla libertà degli uomini, questa 
sola istituzione bastarebbe per renderlo pernicioso e funesto. Un 
supposto interesse del principe fa che resti immutabilmente segre- 
gata dalla circolazione de’ contratti una gran porzione del territo- 
rio dello stato. Tutto quello che è terreno feudale, non si può né 
vendere, né dare a censo perpetuo, né alienare. Questi sono per lo 
più terreni oziosi, che potrebbero dare un gran prodotto allo stato, 
se la legge che proibisce l’alienazione de’ fondi feudali non li pri- 
vasse di quella coltura, che è sempre languida, che non può mai 
essere attiva, quando non è unita a’ preziosi dritti della proprietà. 
Molti terreni incolti sarebbero coltivati, molte braccia mercenarie 
diverrebbero proprietarie, se il fisco, abolendo questa legge per- 
niciosa, facesse all’utilità publica un tenue sacrifizio, del quale egli 
sarebbe il primo a risentire i vantaggi. Se nella devoluzione de’ 
feudi egli perderebbe come uno, egli guadagnerebbe come cento 
ne’ progressi della popolazione e della agricoltura, sempre relativi 
a’ progressi della proprietà. 

Finalmente i fondi demaniali, questi fondi che, essendo comuni, 
non sono d’alcuno, non lasciano di diminuire il numero de’ pro- 
prietari in quelle nazioni nelle quali quest’avvanzo dell’antico spiri- 
to di pastura, che spira a traverso delle nostre barbare leggi, sussiste 
ancora, malgrado l’evidenza de’ disordini, che questa fatale istitu- 
zione cagiona. Noi ne parleremo da qui a poco, esaminando gli 
ostacoli che si oppongono a’ progressi dell’agricoltura. Ma oltre le 
sostituzioni e i maggiorati, oltre i demani, oltre la vietata aliena- 
zione de’ fondi feudali, oltre la legge, che preferisce nella suc- 
cessione de’ feudi la figlia del primogenito a’ suoi fratelli, che non 
so se sia stata molto adottata dalle altre nazioni, ci è un’altra 
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causa quasi universale nell'Europa che diminuisce il numero de’ 
proprietari e che più di tutte le altre diminuisce quello degli uo- 
mini. Di questa si parlerà nel seguente capo. 


CAP. V 


Ricchezze esorbitanti ed inalienabili degli ecclesiastici: 
terzo ostacolo alla popolazione. 


I primi sacrifici degli uomini, dice il Porfirio," non furono che 
d’erba. Il padre riuniva i suoi figli in mezzo d’una campagna per 
rendere alla divinità quest'’omaggio. Non vi erano allora né tempii 
né altari. L’aperta campagna era il tempio, poche zolle di terra 
ammucchiate erano l’ara, ed un fascio di spighe o poche frutta 
erano l’olocausto che l’uomo offeriva all’autore della natura. Per un 
culto così semplice ciascheduno poteva esser pontefice nella sua 
famiglia. 

Il desiderio naturale di piacere alla divinità moltiplicò quindi le 
cerimonie. L’agricoltore non poté più allora esser sacerdote. Si 
consecrarono alla divinità alcuni luoghi particolari, bisognò che vi 
fussero alcuni ministri destinati a prenderne cura, l’attenzione 
continua, che richiedeva il loro ministero, obbligò la maggior parte 
de’ popoli a fare del sacerdozio un corpo separato. Questo corpo 
alieno da tutte le occupazioni domestiche bisognava che fosse nu- 
drito a spese della società. Gli Egizi, i Persiani, gli Ebrei, i Greci 
e i Romani assegnarono alcune rendite al sacerdozio.® Ma presso 


1. dice il Porfirio: in De abstinentia ab esu animalium, 11, s. 2. La Scrit- 
tura ci parla in molti luoghi, e particolarmente nel Levitico, delle pre- 
stazioni che si facevano a’ Leviti. — Hyde (De rel. Pers., c. 19) ci dà 
conto delle ricchezze de’ Maghi, e del loro capo chiamato Balach, che 
erano i sacerdoti della Persia. — Riguardo a’ Greci, da ciò che ci è ri- 
masto delle loro leggi si può facilmente vedere in qual maniera si prov- 
vedeva presso di loro alle spese del culto e a’ bisogni del sacerdozio. 
In Atene ia legge dopo aver regolate le obblazioni de’ cittadini, sta- 
biliva che una porzione di queste fossero destinate al sustentamento 
de’ ministri della religione. Ta brodetmbpeva tig Buolag todc lepéac 
AxpBdvew, «Reliqua ex sacris victimis saterdotibus cedunto», Petito, 
Leg. Att. [lib. 1], tit. 1, De Deorum cultu, sacris aedibus, festis et ludis. Noi sap- 
piamo che in Atene una porzione del frumento, che si raccoglieva da’ pub- 
blici campi, era destinata all’istesso fine. Questo si chiama lepòg citog 
o sia il frumentum sacrum (vedi Polluce, lib. vr, cap. vI1); Pottero (Archaeo- 
log. Graec., lib. II, cap. IV) ci dice che il costume delle decime sacre era, 
in alcuni casi, generalmente ricevuto presso i Greci. —- Riguardo final- 
mente a’ Romani, Dionisio d’Alicarnasso nel lib. 11, p. 82, ci assicura che 
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niuna religione questa giusta obbligazione d’alimentare i ministri 
dell’altare fu trasportata più in là quanto nella nostra, che è la più 
aliena dall’avidità e dall’interesse. La divozione diede il primo 
passo, il fanatismo lo distese quindi a dismisura. Si disse da prin- 
cipio che coloro che servivano l’altare dovevano vivere a spese 
dell’altare; e quest’era giusto. Ma i sacerdoti non contenti di que- 
sto, cominciarono quindi a predicare che la religione, che viveva 
di sacrifici, esigeva prima d’ogn’altro quello de’ beni e delle ric- 
chezze.' Questa massima profetica in mezzo all’ignoranza, ed in 
un tempo nel quale tutti i semi della ragione erano estinti, e una 
gran parte de’ principii della morale erano corrotti, fece la più 
grande impressione. I nobili, che avevano concentrate nelle loro 
mani tutte le proprietà, cominciarono a disporre in favore de’ preti 
e de’ monaci. I re stessi diedero al clericato quello che avevano usur- 
pato a’ popoli.* Esenti da tutte le cariche della società, dispensati 


Romolo, prima di distribuire le terre a’ suoi cittadini, ne avea messa da 
parte una porzione, che doveva aver luogo di dominio dello stato, ed 
un'altra pel mantenimento de’ tempii e de’ loro ministri; e Tito Livio, lib. 
I, cap. 20, ci parla de’ fondi stabiliti per l’istess’oggetto da Numa (nota del 
Filangieri. — THomas HyDpE, Veterum Persarum et Parthorum et Me- 
dorum religionis historia, Oxonii, e typog. Clarendoniano, 1760. — Per 
il Petit vedi la nota 4 a p. 693; IuLius PoLLux, Vocabularium, Vene- 
tiis, apud Aldum, 1502, spesso ristampato in seguito col titolo di Ono- 
masticon graece et latine. L'edizione più corrente è quella di Amster- 
dam, ex officina Westenii, 1706, in fol., in due volumi; Per l’Archaeo- 
logia graeca di John Potter vedi la nota 1 a p. 693). 1.Illinguaggio della 
superstizione è stato sempre l’istesso in tutte le religioni, in tutt’i paesi, in 
tutti i tempi. Basta leggere l’ottavo articolo del Sadder, che è il ristretto 
dell’antico libro del Zenda-Vesta, per trovare nella bocca di Zoroastro 
gl’istessi insegnamenti de’ nostri preti de’ tempi dell'ignoranza. «Non 
basta» dice l’ingordo profeta de’ Persiani «che le vostre buone opere 
superino le foglie degli alberi, le stille della pioggia, le arene del mare, 
le stelle del firmamento. Affinché vi sian giovevoli, è necessario che il 
destur (il sacerdote) si degni di approvarle. Voi non potete ottenere un tale 
favore, se non pagando fedelmente a questa guida della salute la decima 
de’ vostri beni, delle vostre terre, del vostro danaro, di quanto, in una pa- 
rola, possedete. Se il destur è sodisfatto, l’anima vostra eviterà i tormenti 
dell'inferno, sarete in questo mondo ricolmati d’elogi, e goderete nell’altro 
un’eterna felicità. I destur sono gli oracoli del cielo; non vi è cosa alcuna 
che rimanga ad essi nascosta, ed eglino sono quelli che liberano tutti gli 
uomini » (nota del Filangieri). 2. Chi crederebbe che l’osceno dritto del 
cunnatico sia stato dato insieme co’ feudi a molti vescovi, a molti abati, a 
molti monaci? Chi avrebbe creduto che i successori degli apostoli avreb- 
bero avute dell’investiture, e si avessero arrogato il dritto di darne? 
Chi avrebbe creduto che la superstizione e l’ignoranza avessero potuto 
fino a questo segno deturpare la più santa e la più semplice religione del 
mondo? (Nota del Filangieri.) 
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da tutt’i tributi, arricchiti a vicenda dalle donazioni e dalle offerte, 
essi divennero, per così dire, i soli proprietari dell'Europa. 
Squarciato finalmente il velo della superstizione, dissipate le 
tenebre dell’ignoranza, combattuti gli errori del fanatismo, gli 
uomini si sono avveduti che fra i dogmi della nostra santa religione 
non ci è stato mai quello d’arricchirne i ministri. Ma il male era 
di già fatto, e se le offerte sono mancate, la maggior parte delle 
proprietà è tutta via rimasta tra le mani d’una società, che non può 
perire, né disporne. Basta scorrere per le campagne per vedere 
che due terze parti de’ fondi sono tra le mani degli ecclesiastici. 
In questo stato di cose come potrà mai fiorire la popolazione nel- 
lo stato, giacché i progressi di questa derivano dalla moltiplicazione 
de’ proprietari? Se i fedecommessi e i maggiorati sono contrari 
alla popolazione, perché restringono il numero de’ proprietari, qual 
ostacolo non ci deve opporre questo fatale disordine, che fa di 
quasi tutta l’Europa il patrimonio d’una sola famiglia? Se i pro- 
gressi della popolazione, come l’abbiam detto, sono relativi a’ 
progressi dell’agricoltura, come potrà mai questa fiorire tra le mani 
d’un beneficiato, che non può avere alcun interesse nel migliorare 
un fondo che non può trasmettere ad alcuno, né a seminare o pian- 
tare per una posterità che non gli appartiene? Come migliorerà 
mai l’agricoltura tra le mani d’uno, che in vece d’impiegare una 
porzione delle sue rendite per migliorare il suo fondo, arrischierà 
piuttosto deteriorare il suo beneficio per aumentare quelle rendite, 
che non sono per lui che passaggiere? Queste funeste conseguenze 
degli esorbitanti ed inalienabili dominii degli ecclesiastici si sono 
finalmente mostrate a’ governi con tutta la loro deformità. La 
filosofia ha parlato in favore degli uomini, e la voce è penetrata 
fino ne’ troni. Essa ha aperti i santi libri della religione istessa, e vi 
ha trovate le armi per difendere la felicità de’ popoli contro l’avi- 
dità de’ suoi ministri. Da per tutto si è cercato di urtare contro 
quest’abuso. Molte leggi si sono emanate riguardo a quest'oggetto. 
Lo scopo di queste leggi è stato d’oppilare quella sorgente perenne 
che portava tutte le acque in questo fonte immenso, dove per man- 
canza di scolo si putrefanno e marciscono. I nuovi acquisti sono 
stati proibiti agli ecclesiastici. I testamenti han lasciato di essere le 
miniere del sacerdozio. Un padre che muore non ha più il barbaro 
dritto di placare la divinità con un legato che trasmette ad un con- 
vento di frati una porzione di quelle sostanze, delle quali egli non 
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può più godere, e sulle quali i suoi figli hanno già acquistato un 
dritto. Ma funestamente i governi non si sono impegnati fin ora 
che ad impedire i progressi del male. Il disordine se non può più 
ingrandirsi, è restato per altro in tutta la sua antica estensione. 
Se le loro cure si fussero dirette alla radice dell’albero, essi avreb- 
bero estirpata la pianta con maggior facilità e con minore strepito. 
Disordini infiniti, conseguenze necessarie di tutti i rimedi pallia- 
tivi, si sarebbero risparmiati; le calunnie della superstizione, gli 
scandali dell’ignoranza e i clamori del sacerdozio si sarebbero con 
ugual gloria prevenuti; i fondi immensi, che egli possedeva, e che 
sono tutta via tra le sue mani immortali, sarebbero già rientrati 
nella circolazione de’ contratti; e questa classe di uomini così ne- 
cessaria allo stato, e così degna di esigere il rispetto del governo, 
sarebbe stata la prima ad applaudire alla vigilanza delle leggi, 
quando la riforma fosse caduta sulla natura delle sue rendite, e non 
sulla sola proibizione d’aumentarle. 

Il rigore del metodo mi obbliga a lasciare qui sospesa la curiosità 
del lettore sulla scelta de’ mezzi, coi quali si dovrebbe perfezionare 
quest’intrapresa. Dal piano, che ho premesso, si può vedere che il 
luogo opportuno per sviluppare queste mie idee sarà il v libro di 
quest'opera, dove si parlerà delle leggi che riguardano la religione, 
e dove, distinguendo sempre questa dall'abuso che se n'è fatto, 
non mi dimenticherò mai del rispetto che si deve all’altare ed a’ 
suoi ministri. Mi basta di aver qui considerato lo stato presente 
delle ricchezze degli ecclesiastici come uno de’ più forti ostacoli 
alla popolazione. Ma che deve dirsi del loro celibato? 

Si è troppo parlato in questi ultimi tempi di questa pratica della 
nostra religione, per poterla qui passare sotto silenzio. Tutti i mo- 
derni politici si sono scagliàti contro il celibato de’ preti, e molti 
hanno attribuito a questa sola causa la spopolazione presente del- 
l’Europa. 

Per me, io ardisco di dire che sono di contraria opinione. Io 
credo che se il numero de’ preti fosse così ristretto come dovrebbe 
essere, il picciolissimo vòto, che il loro celibato lasciarebbe negli 
spazi della generazione, non sarebbe da paragonarsi col disordine 
che produrrebbe ogni novità in questo genere di cose. Non sarebbe 
poi questa la prima volta che la popolazione ha fiorito in uno stato 
in mezzo al celibato del sacerdozio. 

La Frigia è stata senza dubbio molto più popolata di quel che 
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oggi è, nel tempo che i sacerdoti di Cibele erano eunuchi; e la Siria 
non lasciò d’essere un paese popolatissimo nel mentre che i suoi 
sacerdoti si mutilavano ed ardivano di spogliarsi della loro virilità 
in un paese dove si adorava la figura di quello che noi chiamiamo 
Priapo. Non ci sono forse un milione di bonzi consegrati al celibato 
nella China? E pure la China sola è più popolata di tutta l'Europa. 

Non distogliamo dunque i ministri dell’altare dal sacrificio, che 
essi offrono all’Altissimo, di quel che ci è di più caro; permettiam 
loro di rinunciare a’ più vivi piaceri della natura per accostarsi alla 
mensa del signore colle mani meno imbrattate, e collo spirito più 
puro. Facciamo che la riforma venga piuttosto a cadere sul loro 
numero e più d’ogni altro sulle loro ricchezze. Questo è il vero 
ostacolo che il sacerdozio oppone oggi a’ progressi della popolazio- 
ne in quasi tutta l'Europa, e questo è quello che si deve estirpare. 

I nostri augusti legislatori han conosciuta questa verità. Essi per- 
fezioneranno, io spero, la riforma che han cominciata; ma dopo 
d’aver riformato il sacerdozio, o per meglio dire, la natura delle sue 
rendite, resta ad essi ancor molto da fare. Essi debbono riformare 
loro stessi, se vogliono che la popolazione fiorisca ne’ loro dominii. 
Lo stato presente delle ricchezze e de’ dominii del sacerdozio la 
fan languire, l’impediscono di prosperare; ma i tributi eccessivi, 
i dazi insopportabili, la violenza colla quale si esigono, ia distrug- 
gono, l’annientiscono. 


LiBro III 
DELLE LEGGI CRIMINALI 


PARTE PRIMA - DELLA PROCEDURA! 


CAPO XVII 


Della viziosa ripartizione della giudiziaria autorità in una 
gran parte delle nazioni di Europa. 


Una stupida indolenza de’ popoli ed una volontaria oscitanza de’ 
governi han solo potuto perpetuare nell'Europa l’assurdo metodo 
col quale si amministra oggi la giustizia in una gran parte delle na- 


1. Dopo la lettura di questo libro sulle leggi criminali l’abate Pietro Rottigni 
scriveva a Filangieri da Cremona il 19 novembre 1783: «È stata tanta e 
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zioni che l’abitano. L'uomo si avvezza a tutto, un governo ingiu- 
sto familiarizza l'animo de’ sudditi coll'ingiustizia, e fa che poco a 
poco essi s’avvezzino a vederla senza orrore. Senza un lungo abito 
d’essere oppressi, noi fremeremmo all'aspetto de’ mali che ci cir- 
condano, delle violenze che da ogni parte ci sovrastano, e de’ 
pericoli a’ quali è esposta la nostra innocenza. Noi cercheremmo 
di porre un termine a’ nostri mali, o abbandoneremmo le città, 
per cercare un asilo ne’ boschi; noi preferiremmo il rischio di esser 
mangiati da’ selvaggi, o sbranati dalle fiere, a quello molto più 
orribile di dipendere dalle istituzioni di alcuni uomini che han 
fatte le leggi come han foggiate le armi, delle quali il pretesto è la 
difesa, ed il motivo è l’attacco; noi conseguiremmo finalmente lo 
scopo delle sociali unioni, o ne sprezzeremmo il nodo. Ma istupi- 
diti sotto il peso delle nostre catene, la maggior parte di not non ar- 
direbbe neppure di pensare che i nostri mali potrebbero esser curati 
e che la nostra condizione potrebbe esser migliore. Se uno spirito 
benefico cerca di squarciare quel velo che nasconde al popolo le 
sue piaghe, e i rimedi che potrebbero sanarle, l’infermo morde la 
mano del suo benefattore, e chiede vendetta contro colui che ha 
ardito di risvegliarlo dal suo letargo. Ecco l’ordinaria sorte di 
coloro che s’interessano pel bene de’ loro simili, e che innalzano 
la voce per insegnar loro questa gran verità: che la natura non ci ha 
fatti per essere il trastullo di pochi uomini potenti, ma ci ha sommini- 
strati tutti mezzi necessari per esser liberi e felici. Alcune verità, 
che son nell’obbligo d’illustrare in questo capo, mi richiameranno 
delle persecuzioni e delle sciagure. Io son sicuro di questo pericolo 
che mi sovrasta, ma mi vergognerei di prevenirlo col silenzio. 
Allorché ho intrapresa quest'opera, ho giurato di superare tutti que’ 
vili spaventi che potrebberò trattenerne il corso; e se, vivendo 
sotto il governo del più umano de’ re, io non sperassi di trovare 
nel trono istesso un difensore, l’innocenza delle mie mire e la si- 
curezza della mia coscienza basterebbero a somministrarmi quella 
pace che i miei inimici cercherebbero invano di turbare. Nel seno 
istesso della disgrazia io goderò della stima degli altri uomini e della 


tale l'impressione che ha fatta sull’animo mio il vostro nuovo sistema 
di criminale che io stesso sono ora all’opera di comporre un sermo- 
ne su lo spirito d'umanità, nel quale ho divisato di sporgervi i vostri 
principii, per quanto lo comporta la cattedra cristiana» (Museo civico 
Gaetano Filangieri di Napoli, Archivio privato, Familiari, Mazzo 7, n. 19). 
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stima di me medesimo. Io sarò ugualmente felice nella solitudine 
e nella città; nell’obblio e nelle cariche; nell’esilio e nella corte. 
Io mi ricorderò sempre che le persecuzioni e le sciagure sono 
onorevoli, quando vengono accompagnate da’ sospiri e dalle lagri- 
me de’ deboli, a’ quali si è cercato di prestare un’ardita, quantun- 
que impotente mano. 

Dopo aver osservato il sistema de’ Romani liberi e degl’Inglesi, 
gittiamo ora uno sguardo sopra quello che oggi regna tra noi, e 
presso una gran parte degli altri popoli, e vediamo se poteva mai 
idearsene uno peggiore. Che mi si perdoni se, quasi dimentico 
dell’università del mio argomento, la mia patria occuperà una gran 
parte di questa terribile dipintura. Il mio cuore regola la mia mano, 
ed io non posso resistergli.' 

L'amministrazione della giustizia è fra noi divisa tra i feudatari 
e i magistrati. Un avanzo dell’antico governo feudale lascia ancora 
a’ baroni la criminale giurisdizione. Questa prerogativa, della quale 
essi sono estremamente gelosi, forma il primo anello di quella lun- 
ga catena di disordini che interamente distruggono la nostra civile 
libertà. Il feudatario sceglie in ciaschedun anno un giudice, innanzi 
al quale debbono portarsi tutte le accuse de’ delitti che durante il 


1. Io prego colui che legge di non dare un’applicazione troppo generale 
ad alcune espressioni che si troveranno in questo capo relative così a' 
feudatari come a’ magistrati. Nell’uno e nell’altro corpo vi è una quantità 
d’individui che esercita colla maggiore esattezza ed equità quelle prero- 
gative delle quali è per gli altri così facile, così frequente e così inevitabile 
l’abuso. Nell'uno e nell’altro corpo io conosco degli uomini che uniscono 
a tutte le virtù del cuore que’ talenti e que’ lumi che sono necessari per 
conoscere i vizi di quel sistema, del quale i loro colleghi sono i feroci di- 
fensori. Io conosco molti feudatari che fan voti per l’abolizione della loro 
giurisdizione: ne conosco degli altri, che la difendono di buona fede, 
perché non ne hanno giammai abusato. La beneficenza di alcuni virtuosi 
individui di questo pernicioso corpo si è mostrata più di ogni altro nel- 
l'occasione dell’ultimo disastro che ha rovinata una delle provincie più 
belle del regno. Io non ho voluto trascurare di rendere questo dovuto omag- 
gio alla virtù ad alla verità. Non voglio neppur trascurare di dire che nello 
stato presente delle cose nella mia patria l’abolizione della feudale giurisdi- 
zione, quando non fosse seguita dal nuovo piano di ripartizione delle giudi- 
ziarie funzioni, che io proporrò, sarebbe inutile e forsi anche perniciosa. 
I nostri tribunali di provincia sono foggiati sopra un piano così difettoso 
che l'ingrandimento del loro potere e della immediata loro influenza sa- 
rebbe il peggiore de’ mali. Quando si tratta di correggere un abuso, non 
bisogna mai sostituirgliene uno peggiore (nota del Filangieri. — Il «disastro 
che ha rovinata una delle provincie più belle del regno» è il terremoto 
della Calabria del 1783). 
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tempo del suo giudicato si commettono nel distretto del feudo. 
La scelta di questo magistrato è interamente arbitraria del barone. 
Egli può scegliere l’uomo più iniquo, e conferirgli un’autorità della 
quale può colla maggior facilità abusare a suo talento. Questo magi- 
strato, che da sé solo riceve l'accusa, prende le informazioni, sente 
le parti, regola e dirigge la costruzione del processo, mette tra’ le- 
gami della giustizia l’accusato, e decreta in prima istanza così sulla 
verità dell'accusa come sulla pena da darsi; questo magistrato, 
che ha un’autorità maggiore di quella, che aveva il pretore in Ro- 
ma, e che abbia qualunque supremo magistrato in Inghilterra; 
questo magistrato, ch'è nel tempo istesso inquisitore! fiscale e giu- 
dice; questo magistrato, io dico, non è altro che un miserabile e 
vile mercenario del barone. Il suo salario, prescritto dalle leggi, 
non supera quello del più misero familiare. Ordinariamente il ba- 
rone lo defrauda anche di questa tenuissima paga e lo condanna 
a ripetere la sua sussistenza dalle rapine e dalle vessazioni, senza 
delle quali egli perirebbe della fame.* L’unico interesse di questo 
giudice è di profittare, quanto più si può, della sua carica, ed ade- 
rire ciecamente a’ capricci del barone. Se ardisse di opporglisi, se 
fosse bastantemente onesto per resistergli, egli non avrebbe cosa 
alcuna da sperare dalla sua virtù, ma tutto da temere dal suo 
coraggio. Basterebbe che il feudatario, che ha disgustato, si de- 
terminasse a farlo perire della fame per perdere ogni speranza ad 
essere ammesso a qualunque altro governo. Dovunque si rivolge- 
rebbe, troverebbe già preceduta la nuova della sua virtuosa di- 
subbidienza e del suo giusto ma detestato coraggio. Egli non tro- 
verebbe più un feudo, dove potesse essere ammesso ad esercitare 
il suo mestiere, giacché per una strana rivoluzione d’idee convien 
chiamare con questo nome l’esercizio della funzione più augusta 
che possa affidarsi ad un uomo; ma che nel presente sistema delle 
cose vien considerata tra noi come un’arte per vivere, che non dif- 
ferisce dalle altre, se non in questo, che l'artefice peggiore in giudi- 
catura è colui che profitta più della sua arte. 


1. Quando non vi fosse querela delle parti, il governatore, o sia il giu- 
dice del feudo, è colui che da sé cerca di venire in cognizione del reo 
(nota del Filangieri). 2. Non vi è forse un barone solo tra noi che paghi 
il giudice o sia il governatore del suo feudo. Per eludere la determinazione 
della legge il barone, prima di consegnare al governatore le lettere patenti, 
gli fa sottoscrivere una simulata ricevuta di tutto il salario che sarebbe nel 
dritto di ripetere (nota del Filangieri). 
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Più: sveliamo un altro arcano della feudale tirannide. Prima di 
consegnare a questo depositario vile delle leggi la carta, che gli dà 
una così precaria e servile giurisdizione, gli si fa distendere un atto 
della sua rinunzia, che il feudatario conserva presso di sé, per po- 
terlo espellere in qualunque caso che non voglia aderire a’ suoi ca- 
pricci. Questo giudice, che non potrebbe senza delitto essere spo- 
gliato del suo ministero prima di compierne l’anno, dev’egli stesso 
foggiare l'arma colla quale il feudatario può, sempre che vuole, 
disfarsi di lui e punire i suoi rifiuti. 

Qual probità, qual virtù è sperabile di trovare in siffatti uomini, 
che il bisogno e l’interesse obbligano ad essere ingiusti, e che nis- 
sun motivo, niuna speranza può indurgli ad esser onesti? Quali 
sono in fatti gli uomini che si avviano fra noi per questa miserabile 
carriera? Que’ che per la loro pigrizia o per la vanità de’ loro padri 
sono strappati dalla coltura della terra; che per la loro ignoranza 
non possono sperare di fare alcun progresso nel foro; che pe’ loro 
vizi, o per la loro estrema miseria sono costretti ad abbandonare 
la capitale, dove non han potuto occuparsi in alcun mestiere che 
richiegga o fortune o talenti o costume; quegli, in una parola, che 
sono il rifiuto di tutte le altre professioni, divengono tra noi i primi 
‘organi, pe’ quali si tramandano gli oracoli di Temi. Senza onore, 
senza ricchezze, senza lumi, privi della confidenza del popolo ed 
incapaci di proccurarsela, essi non hanno altro talento se non quel- 
lo che sì richiede per vessare, opprimere, rubare e per saper 
favorire chiunque è potente e calpestare chiunque è debole. 

A questo primo male ne siegue immediatamente un altro. Quan- 
do questo giudice ha già, a suo credere, trovate le pruove sufficienti, 
in una gran parte de’ delitti, il barone può transigersi col reo. La 
pubblica vendetta si converte in una delle rendite feudali. Il pa- 
drone del feudo ed il suo giudice contrattano col delinquente; 
e mediante un’arbitraria somma, che questi loro paga, lo liberano 
dalla meritata pena, e richiamano nella società un uomo, che o per 
sempre o per lungo tempo almeno meritato avrebbe di esserne 
proscritto. 

A questo perniciosissimo dritto, che rende inutile lo spavento 
delle leggi per colui ch'è bastantemente ricco per pagarne la tra- 
sgressione, se ne aggiugne un altro anche più funesto, col quale si 
somministra al feudatario un istrumento opportuno per vendi- 
carsi de’ suoi nimici, e per favorire ingiustamente i suoi vili parte- 
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giani. Siccome nelle investiture de’ feudi, in questi vergognosi 
monumenti dell’antica debolezza de’ re, della prepotenza de’ gran- 
di, e della depressione del popolo, che in un secolo, nel quale lo 
stato delle cose è tutto diverso, avrebbero dovuto da gran tempo 
esser consacrati alle fiamme ed immolati alla pubblica felicità; ma 
che per un male inteso principio di giustizia si rispettano ancora 
come una proprietà pervenuta per un ingiusto titolo, ma sostenuta 
da un antico possesso; siccome nelle investiture de’ feudi, io dice- 
va, i principi han trasferita a’ baroni tutta la pienezza del loro po- 
tere; tra le altre regalie annesse alla feudalità vi è ancora quella di 
accordare la grazia a' condannati. Quando il giudice ha decretata 
la pena, in molti delitti, il barone può con un tratto libero della sua 
autorità o accordargli la totale impunità, o far piombare sopra di 
lui tutto il rigore della legge. Questo dritto, che appena è compa- 
tibile colla sovranità; questo dritto, del quale i re medesimi rare 
volte fan uso per non moltiplicare i delitti colla speranza dell’im- 
punità; questo dritto istesso si esercita colla massima indifferenza 
da’ baroni. Il favorito del feudatario, il complice de’ suoi delitti, 
l’istrumento de’ suoi attentati, è sicuro di rimanere impunito, per- 
ché sa che la sua condanna è sicuramente seguita dalla grazia; 
nel mentre che l’onest'uomo, che ha resistito a' capricci del suo 
signore, sa d’essere sicuramente perduto, se si troverà ravvolto ne’ 
legami della giustizia e nelle trame di una violenta ed arbitraria 
procedura. Questa sola prerogativa annessa alla feudalità non ba- 
sterebbe forsi a mostrarci la perniciosa influenza di questo corpo, 
che non può sostenersi che sulle rovine della libertà civile del po- 
polo e de’ sacri dritti della corona? 

Ma non finiscono qui i mali che derivano da questo funesto 
principio. Se la transazione non ha luogo, pel dissenso di una delle 
parti; se il delitto non è fransigibdile, o se l’accusato è così povero 
da non poter cercare questa commutazione di pena, se vien final- 
mente condannato, e il feudatario vuole eseguita la condanna; 
qual è l’immediato rimedio che la legge offre alla sua innocenza? 
Un’appellazione inutile ad un altro giudice, scelto della maniera 
istessa dal barone, forse non meno ignorante del primo, e sicura- 
mente interessato più di quello ad aderire a’ capricci del feuda- 
tario che lo ha scelto, giacché egli non è nell’obbligo di mutarlo 
in ogni anno, ma può perpetuarlo in questa carica finché gli ag- 
grada. 
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In alcuni feudi a quest’appellazione ne succede un’altra, nella 
quale non si fa che rimettere la decisione ad un terzo giudice, ch'è 
precisamente nelle stesse circostanze del secondo. Tutti e due questi 
giudici di appellazione non abitano nell’istessa terra, dove eserci- 
tano questa perniciosa e precaria giurisdizione. Essi ne sono ordina- 
riamente molto lontani. Il reo non può dunque parlare col giudice 
che dee giudicarlo; egli non ha difensori istruiti nel dritto; egli 
non può difendersi da sé, né ha come farsi difendere da altri; e su- 
gli atti, che ha regolati o per meglio dire foggiati il giudice che 
ha profferito il primo decreto, deve unicamente formare il suo 
criterio il giudice, innanzi al quale si appella. 

Dopo questi due o tre giudizi, che l’istesso spirito ha dettati, 
che l’istessa prepotenza del barone può avere estorti, che sull’istes- 
se informazioni si sono poggiati, che da giudici ugualmente in- 
degni, ugualmente vili, ugualmente interessati ad abusare del loro 
ministero sono stati profferiti; dopo questi due o tre giudizi, che 
han lasciato per tanto tempo marcire il preteso reo nelle carceri; 
e che per conseguenza hanno per altrettanto tempo lasciata la sua 
famiglia in preda alla desolazione ed all’indigenza; dopo questi 
uniformi giudizi, io dico, qual è il rifugio che si offre all’innocente 
oppresso? In qual maniera la mano protettrice del governo viene 
essa ad offerire un soccorso a questa vittima infelice delle violenze 
feudali? Quali nuovi attentati si preparano dalla legge alla sua ci- 
vile libertà ? Non vi è bisogno del calore di una seducente eloquenza 
per farli conoscere. I grandi mali, a misura che sono più semplice- 
mente descritti, risvegliano maggiore orrore. 

Quando il corso de’ baronali giudizi è già terminato, il reo è nel 
diritto di cercare nella pubblica autorità un asilo contro l’ingiusti- 
zia de’ ministri del barone. Dal loro giudizio può appellare al tri- 
bunale della provincia, dov’è compreso il feudo. Questo tribunale, 
che risiede nella capitale della provincia, è composto di tre giudici, 
scelti dal re, ma molto mal pagati dal governo. Il loro soldo è tale 
che essi non potrebbero supplire a’ più indispensabili bisogni, sen- 
za abusare della loro autorità. Il governo li condanna a scegliere 
tra l'ingiustizia e la povertà. 

Ma supponiamo che l’integrità di questi giudici sia tale che 
faccia loro preferire l’ultimo di questi due mali; supponiamo che, 
penetrati da’ veri sentimenti dell’onore e della giustizia, essi abbia- 
no tutta quella fermezza che si richiede per resistere alle combi- 
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nate spinte dell’avidità e del bisogno; supponiamo, ciò che rare 
volte avviene, che all’onestà essi uniscano talenti e lumi; in questa 
ipotesi, io domando, quale sarà il loro giudizio ? su quali documenti 
debbono essi fondarlo? Se ’1 processo fatto dal primo giudice del 
barone non è accusabile d’irregolarità, sopra i fatti, che quell’in- 
fame ha costati, essi debbono decidere; e se la procedura può 
attaccarsi come non legittima, il rimedio diviene peggiore del male. 
Una nuova informazione si ordina; ma a chi vien essa commessa? 
All’uomo più vile e più ladro della provincia, ad un subalterno, 
che non solo non è pagato dal governo, ma che paga per poterlo 
servire; ch’esercita ignominiosamente un ministero che ricerche- 
rebbe molta onoratezza, ma che tra noi è divenuto infamante pel 
carattere delle persone alle quali viene affidato; che, in poche pa- 
role, insensibile a tutt’i sentimenti di pietà, di onore e di giusti- 
zia non vede nell’esercizio della sua carica che la speranza ed il 
mezzo da poter rubare a man salva sotto gli auspici stessi della 
legge. 

Ecco l’inquisitore, al quale la legge affida tra noi la più terribile 
incumbenza; ecco la persona pubblica incaricata di prendere quelle 
informazioni, dalle quali pur troppo dipende la sorte dell’infelice 
accusato. Io prego il lettore di non prendere per esagerata questa 
rattristante descrizione. Io chiamo in testimonio la nazione in- 
tera; io chiamo in testimonio tutti quegl’infelici che sono stati le 
vittime di questo obbrobrioso sistema. O voi, che, lontani dagli 
occhi del vostro principe, soffrite nel silenzio i mali che affliggono 
la vostra patria, alzate la voce, e dite qual è il metodo che si tiene 
da cotesti infami, che vengono di continuo a desolare i vostri se- 
gregati paesi? Sotto un principe benefico non è un delitto il pale- 
sare gli orrori de’ quali egli è l’innocente cagione. La sua sacra auto- 
rità, in vece di diminuirsi, acquisterebbe maggior vigore, quando 
non si corrompesse nelle sue emanazioni. Le sue leggi inefficaci a 
produrre il bene, non hanno sicuramente il male per oggetto. I 
suoi voti sono diretti a migliorare la vostra condizione; è un dovere 
dunque di mostrargli le cause che la rendono così deplorabile. 
Chi di voi non trema, quando un subalterno di questi viene spedito 
nel vostro paese per l’appuramento di un delitto ? Il suo primo pas- 
so è una carcerazione numerosa di testimoni, di rei, di complici, 
d’indiziati. 

Questa prima specolazione è l’esordio del negoziato, al quale 
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immediatamente comincia ad introdursi colle offerte della reden- 
zione. Si apre il mercato, e si fissa, in ragione delle facoltà di 
ciascheduno, il prezzo della sua tranquillità. Le prime e le più spa- 
ventevoli vessazioni si fan cadere sopra colui ch'è o il più-ricco o il 
più innocente. Sul primo, perché può comprare a più caro prezzo 
la sua tranquillità; sul secondo, perché, persuaso della sua inno- 
cenza, conviene tormentarlo per mostrargli che, malgrado tutto. 
questo, bisogna ch'egli paghi quella pace che la sua manifesta in- 
nocenza non è bastevole a somministrargli. 

Ogni rapporto di amicizia o di parentela coll’accusato, ogni rap- 
porto di odio o di litigio coll’offeso, ogni picciola variazione nelle 
deposizioni di ciaschedun testimonio; ogni circostanza o ommessa, 
o involontariamente alterata per ignoranza; ogni sospetto di soc- 
corso prestato alla fuga o alla occultazione del principale indiziato; 
ogni stranissima congettura dedotta dal luogo, dal tempo e dalle 
circostanze che hanno accompagnato il delitto, sono tanti fertili 
campi che offrono alla mano rapace dell’inquisitore una copiosa 
messe. La sua grand’arte è di ravviluppare sempre le cose; di tro- 
vare da per tutto degl’indizi; di aumentare, quanto più si può, l’o- 
scurità del fatto, e di aver sempre qualche miserabile in veduta, sul 
quale far cadere il reato, allorché il vero reo è bastantemente ricco 
per comprare la sua impunità. Ecco il solito corso che suole avere 
la missione di questo subalterno ministro della giustizia, allorché il 
paese, nel quale si è commesso il delitto, è sotto l’immediata giuri- 
sdizione del principe, o, essendo sotto quella di un feudatario, la 
sua corte ha rinunziata la causa alla Provinciale Udienza. 

Ma se si tratta di prendere informazione di un delitto già giudi- 
cato dalla corte baronale; se l’innocente condannato da’ giudici del 
feudatario ha, come nella nostra ipotesi, appellato a’ ministri del 
re; se si tratta di esaminare l’irregolarità della procedura tenuta 
dal primo giudice baronale; allora la messe è più copiosa pel 
nuovo inquisitore, e la giustizia e la verità sono più sicuramente 
tradite. L'interesse del barone essendo di sostenere e di nascondere 
la sua perfidia o quella de’ suoi mercenari ministri, fa che entri 
anche egli nel negoziato, ed allora la penna dell’inquisitore è sicu- 
ramente quella del barone. La commissione data al subalterno non 
giova sicuramente al condannato innocente che l’ha cercata; ma 
diviene il flagello de’ suoi concittadini ed il suggello della sua rovina. 

Terminate queste informazioni, il commesso ritorna nella capitale 
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della provincia, e seco conduce il reo e i documenti co’ quali l’ha 
ravviluppato nelle sue reti. Un avvocato de’ poveri ordinariamente 
intraprende la difesa di questo infelice con quella languidezza, col- 
la quale si suole sostenere una verità che non c’interessa. In vano 
egli cita de’ testimoni della sua innocenza. Il perfido inquisitore 
gli ha già bastantemente spaventati, per non temere le loro inge- 
nue deposizioni. I testimoni fiscali, ch'egli ha prodotti, sono i soli 
che si presentano al cospetto de’ giudici. Questi han già ricevuto il 
prezzo delle loro mensogne; e riparando al loro delitto, essi non 
farebbero altro ch’esporsi volontariamente alla pena terribile dello 
spergiuro. 

Con questi materiali disposti per la rovina dell’infelice accusato, 
quale speranza potrebbe egli avere nella giustizia de’ giudici? 
Quando gli atti provano manifestamente il suo reato, come po- 
trebbero essi conoscere e garantire la sua innocenza? Quando l’in- 
nocente è legalmente convinto, il giudice potrebbe egli assolverlo ? 

Ma se alla perfidia dell’inquisitore si unisce anche la perfidia de’ 
giudici; se una pur troppo confermata esperienza ci obbliga a 
diffidare di tutti coloro che, avendo una grande autorità tra le 
mani, hanno un motivo fortissimo di abusarne, senza avere nel 
tempo istesso uno spavento proporzionato che possa trattenerlìi; 
se i nostri giudici sono precisamente in questo caso, vale a dire, 
di avere una grande autorità unita ad una gran miseria, un massi- 
mo bisogno di abusare del loro ministero unito ad una massima 
sicurezza di rimanere impuniti; se i clamori universali contro 
questi depositari della pubblica autorità sono un bastevole docu- 
mento per confermare la nostra giusta diffidenza; se sotto gli occhi 
istessi del principe, sotto l'immediata vigilanza del governo, se 
nella capitale istessa, noi sentiamo in ogni momento i colpi arbitrari 
dell’autorità cadere sul capo di tanti infelici e mostrarci l’onnipo- 
tenza de’ giudici e l’incertezza della nostra sorte; se la moltiplicità 
istessa delle appellazioni, che rendono interminabili i nostri giudizi, 
ci mostrano che la legge istessa ha conosciuti i vizi di questo erro- 
neo sistema di giudicatura, ma che ha cercato in vano di ripararli; 
se queste appellazioni, che io mi astengo di dettagliare, per non 
distendermi troppo sopra un oggetto universalmente conosciuto; 
se queste appellazioni, io dico, sono più un soccorso utile al reo 
potente che all’innocente povero; se in tutto il corso di questi 
giudizi il misero condannato trova sempre un numero di giudici 
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così ristretti che l’uniformità di due opinioni bastano ordinaria- 
mente per formare la pluralità de’ suffragi; se passando il giudizio 
per tre tribunali diversi, basta trovare tra i nove giudici, che com- 
pongono tutti e tre i tribunali, sei uomini facili o ad esser corrotti, 
o ad essere ingannati, per condurre un innocente al patibolo; se 
la libertà delle ripulse de’ giudici così favorita dalla romana e 
dalla brittannica legislazione, è interamente distrutta tra noi e nel 
resto dell'Europa; se ogni condanna, ancorché giusta, è sempre 
accompagnata da un treno orribile di violenze e di attentati contro 
i dritti più sacri della civile libertà; se finalmente, distendendo i 
nostri sguardi sulla maggior parte delle nazioni, che abitano il 
suolo europeo, noi troviamo o gl’istessi vizi nella ripartizione della 
giudiziaria autorità, o mali anche maggiori; se ne’ paesi, dove la 
feudalità si conserva ancora, le prerogative della feudale giurisdi- 
zione sono anche più funeste delle nostre; e se in quelli, dove 
l'ambizione de’ re e la cultura de’ popoli hanno sradicata questa 
vecchia pianta, la libertà civile non ha nulla di meno guadagnato 
molto in questa correzione, perché quasi da per tutto la giudiziaria 
autorità è dispoticamente ripartita, se in una parola, la legisla- 
zione dell’Europa esige una riforma su questo interessantissimo 
oggetto; è dunque necessario che la scienza della legislazione pro- 
ponga il nuovo piano che si dovrebbe all’antico sostituire. Ma 
come innoltrarmi in questa ricerca, senza prima disporre gli animi 
in favore della giustizia di questa politica operazione ? Siccome ne’ 
paesi, dove i feudatari conservano ancora la criminale giurisdizione, 
non si potrebbe cosa alcuna intraprendere, senza prima distrug- 
gere questo avanzo dell’antica barbarie, è giusto che io prevenga 
qui alcune obbiezioni che mi si potrebbero fare. 

Come spogliare, si dirà, 1 feudatari della criminale giurisdizione, 
senza ledere la giustizia? Un antico possesso unito ad un giusto 
titolo non rendono forse inviolabile qualunque dritto, come ren- 
derebbero sacra qualunque proprietà? Questa giurisdizione, che 
si vorrebbe attentare, non è stata forse ad essi conceduta nelle 
investiture ottenute o pe’ loro meriti, o col loro danaro? Non 
sono stati forse i re istessi che han depositata questa parte della 
pubblica autorità tra le mani de’ baroni? Se ’l principe non può 
alterare la costituzione dello stato, se non può distruggere le leggi 
fondamentali del governo; se non può violare i patti co’ quali è 
salito sul trono, come potrebbe egli tutto ad un tratto lanciare que- 
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sto colpo sulle prerogative feudali che formano una parte della co- 
stituzione del governo? La distruzione della feudale giurisdizione 
non faciliterebbe forse i progressi del dispotismo, togliendo que- 
sto corpo intermedio tra il principe ed il popolo? Ecco a che si 
riduce tutta l’apologia della feudalità; ed ecco quali sono le prime 
obbiezioni che si farebbero al nuovo piano che son per proporre. 
Il seguente capo è destinato a prevenirle. Io son costretto a que- 
sta digressione, senza della quale le mie idee sarebbero discredi- 
tate da coloro che ciecamente confondono i pregiudizi colle verità, 
e che imbevuti fin dalla loro infanzia di alcuni erronei principii, de- 
ducono da questi conseguenze anche più erronee e più perniciose, 
con una sicurezza che si risente di tutt'i difetti dell'ignoranza e 
dell’imbecillità. 


CAPO XVIII 
Appendice all’antecedente capo sulla feudalità. 


I sacri dritti dell'umanità, uniti a’ particolari interessi della mia 
patria, mi obbligano a questa digressione, della quale i miei privati 
vantaggi e i rapporti della mia condizione avrebbero dovuto disto- 
gliermi. La classe, contro della quale io scrivo, se è la più potente 
dello stato, spero che voglia essere anche la più docile e la più ra- 
gionevole. Attentando i pretesi dritti di coloro che la compongono, 
io non pretendo di calunniare la loro condotta; e reclamando la 
distruzione delle prerogative feudali, io non pretendo d’inveire 
contro quel rispetto che si deve alla loro dignità, la quale, derivata 
da una originaria nobiltà, sarebbe ornata d’un nuovo lustro, quan- 
do non fosse oscurata da alcune esotiche prerogative che la ren- 
dono odiosa al popolo ed abbominevole agli occhi del savio. 

Se se n’eccettui il dispotismo, in tutti i governi l’opinione pub- 
blica ha sempre accordate, dove più e dove meno, alcune distin- 
zioni alla posterità di un illustre maggiore che ha renduto rispet- 
tabile il suo nome colle sue azioni. Nelle democrazie istesse, dove 
l'uguaglianza politica è della natura della costituzione, vi è sempre 
una nobiltà di opinione. Pare che i più tardi nipoti debbano essere 
gli eredi de’ meriti de’ loro avi, come delle loro proprietà; pare 
ch’essi debbano avere un dritto di più alla pubblica venerazione. 
Nelle monarchie questa distinzione dev’essere più sensibile, per- 
ché la costituzione del governo non richiede l’uguaglianza politica. 
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È giusto, e secondo lo spirito del governo, che la nobiltà vi sia 
ornata di alcune onorevoli prerogative; ed è utile che lo splendore 
del trono non ferisca immediatamente gli occhi del popolo, ma che 
si diffonda, prima d’ogni altro, sulla parte della nazione che gli è 
più vicina, che da questa passi alla classe intermedia tra la nobiltà 
e la plebe, e che finalmente non si manifesti all’ultima classe della 
società se non dopo che i suoi raggi han sofferte varie refrazioni. 

Ecco il vero aspetto nel quale si deve osservare la nobiltà delle 
monarchie. Essa dev’essere un corpo luminoso, ma non potente; 
essa deve avere alcune prerogative di onore, ma niuna d’impero; 
essa deve ornare il trono, ma non dividerne il potere; essa dee piut- 
tosto esser considerata come un effetto delle leggi dell’opinioni 
favorite dalla costituzione del governo, che come una parte neces- 
saria del corpo politico. In poche parole: senza una nobiltà eredi- 
taria la monarchia sarebbe oscurata, alterata, ma non distrutta; 
ma con una nobiltà ereditaria, unita ad un potere ereditario, non 
vi è più monarchia: due poteri innati, come si dimostrerà, non 
sono compatibili con questa specie di costituzione. Quello che dee 
bilanciare l’autorità del principe nelle monarchie, quello che dee 
considerarsi come una parte integrale della costituzione, è il corpo 
de’ magistrati. Depositari della facoltà esecutiva, essi sono l’unico 
freno contro gli abusi dell’autorità del monarca. Qual è in fatti la 
differenza che vi è tra la monarchia e il dispotismo, se non quella che 
nasce dall’esistenza e dal vigore della magistratura? Ma la magi- 
stratura non è ereditaria, e il potere del magistrato non è innato. 
Gl’individui di questo corpo sono scelti dal re. Salendo sul trono, 
egli può disfarsi di quelli che il suo antecessore ha creati, e può, 
sempre che vuole, liberarsi da quelli ch'egli istesso ha scelti, quan- 
do vede ch'è stato tradito nella sua scelta. 

Premesse queste idee, che io ho appena accennate, per non ri- 
petere ciò che ho detto nel primo libro di quest'opera, vediamo 
ora l’obiezione più forte che si adduce contro la distruzione della 
feudale giurisdizione dagli apologisti di questo barbaro sistema. 

Noi non neghiamo, dicono essi, che il corpo de’ magistrati sia 
quello che bilanci l’autorità del principe nelle nostre monarchie, 
che questo sia il vero corpo intermedio tra il sovrano ed il popolo; 
ma il potere de’ nobili, o sia de’ feudatari, non produce forse l’i- 
stesso effetto, non tende forse all’istesso fine, non dee forse esser 
considerato sotto l’istesso aspetto? Se ad un corpo situato sopra 
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un piano inclinato, per non farlo discendere secondo la direzione 
della sua gravità, in vece di opporglisi un argine, se ne oppongano 
due, l’effetto non è forse più sicuro, il pericolo non è forse minore? 
Or il pendio della monarchia è di correre verso il dispotismo: se 
noi abbiamo dunque due argini, che lo trattengono, perché vorremo 
noi toglierne uno? Finché la feudalità sarà annessa alla nobiltà, il 
principe non avrà forsi bisogno di una duplicata forza per dissipare 
gli ostacoli che si oppongono alle sue dispotiche mire ? Non è que- 
sto un baluardo di più contro i pericoli di un potere troppo as- 
soluto ? 

Ecco il manto di patriotismo, e di libertà, col quale si cuopre un 
sistema il più assurdo, che unisce tutt’i vizi dell'anarchia agli orrori 
della tirannide. La sola ignoranza de’ veri principii della politica 
può dare un peso a questa obiezione. Che si presti un poco di at- 
tenzione a quel che son per dire, perché io non ho l’arte di esser 
chiaro per chi non vuol essere attento. 

In ogni specie di governo l’autorità dev’esser bilanciata, ma non 
divisa; le diverse parti del potere debbono esser distribuite, ma non 
distratte. Uno deve essere il fonte del potere, uno il centro dell’au- 
torità. Ogni parte del potere, ogni esercizio di autorità deve imme- 
diatamente da questo punto partire, dee continuamente a que- 
sto punto ritornare. Senza questa unità di potere non vi può esser 
ordine nel governo, o per meglio dire non vi è più governo, giac- 
ché l’anarchia non è altro che la distruzione di questa unità. Nella 
democrazia, per esempio, il popolo, che da se stesso amministra 
la sua sovranità, può dire, io voglio che vi sia un senato che mi 
proponga le leggi, che io debbo quindi esaminare ed approvare 
per dar loro il peso della mia autorità; io voglio che vi sieno varie 
magistrature, a ciascheduna delle quali io affido il deposito di una 
parte delle mie leggi, per applicarle a’ casi particolari pe’ quali 
sono state ideate; io voglio che vi sia chi invigili sulla tranquillità 
interna della repubblica, e chi abbia la cura degli affari esteri; 
che vi sia un edile per regolare gli spettacoli; un duce per guidare 
l’esercito, un censore per invigilare su i costumi, un pretore per 
presedere a’ giudizi, un pontefice per regolare il culto; io nomi- 
nerò quelli che debbono occupare queste cariche; fisserò la durata 
delle loro magistrature, darò a ciascheduno una forza proporzio- 
nata alle funzioni del suo ministero; fisserò i limiti di ciascheduna 
giurisdizione, ed intimerò delle pene terribili per coloro che ardi- 
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ranno di violarli. Quest’atto, col quale la costituzione di questa 
repubblica verrebbe a fissarsi, non farebbe altro che distribuire 
l'esercizio delle diverse parti del potere, ma non dividerebbe la 
sovranità, che resterebbe sempre unicamente nel popolo; bilan- 
cerebbe l’autorità nel governo, distribuendone le funzioni in modo 
che ciascheduno di coloro, che ne fossero precariamente investiti, 
ne avrebbe una porzione sufficiente per adoprarla in vantaggio di 
tutti gli associati, e per impedirne l’abuso negli altri, ma non alie- 
nerebbe parte alcuna di un potere che dev'essere indivisibile, che 
dev’esclusivamente rimaner sempre nel corpo che rappresenta e 
che amministra la sovranità. 

L’istesso avviene in una monarchia regolare. L'autorità de’ ma- 
gistrati non è un’alienazione dell’autorità sovrana; il potere, ch’e- 
sercitano, non è una smembrazione della sovranità. Applicando 
a’ casi particolari la legge generale, che il monarca ha dettata, 
essi impediscono l’abuso che questi potrebbe fare della sua auto- 
rità, quando l’esercizio della facoltà esecutiva fosse unito all’eserci- 
zio della facoltà legislativa, essi bilanciano quest’autorità, ma non 
ne deminuiscono il valore. L’unità del potere si conserva in tutta 
la sua estensione in questa distribuzione, giacché chi fa eseguire 
senza poter comandare, non può dirsi che abbia una parte del 
potere; ma è un istrumento del potere, un organo dell’autorità. 

Ma avviene forsi l’istesso in una monarchia feudale ? Cosa è feu- 
dalità? È una specie di governo che divide lo stato in tanti piccioli 
stati, la sovranità in tante picciole sovranità; che smembra dalla 
corona quelle prerogative che non sono comunicabili; che non 
ripartisce l’esercizio dell’autorità, ma divide, distrae ed aliena il 
potere istesso; che spezza il nodo sociale in vece di ristringerlo; 
che dà al popolo molti tiranni in vece di un solo re, al re molti 
ostacoli a fare il bene, invece di un argine per impedire il male; 
alla nazione un corpo prepotente, che situato tra il principe ed il 
popolo usurpa i dritti dell'uno con una mano, per opprimere 
l’altro coll’altra; che, in poche parole, mescolando in un istesso go- 
verno un’aristocrazia tumultuosa ad un dispotismo diviso, ci lascia 
tutta la dipendenza della monarchia senza l’attività della sua costi- 
tuzione, e tutte le turbolenze della repubblica, senza la sua libertà. 
Non è difficile ritrovare colla maggior precisione tutti questi carat- 
teri nel sistema feudale. Basta leggere le investiture de’ nostri feudi 
per vedere la vera suddivisione dello stato e della sovranità. Io non 
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parlo dell’antico governo feudale: chi non sa fin dove giugneva 
allora l'indipendenza de’ feudatari e la loro vera onnipotenza? Io 
non parlo di que’ tempi, ne’ quali i feudatari non erano regolati 
che dal dritto delle genti, e ne’ quali il dritto civile non aveva 
alcun vigore per essi; io parlo di quel governo feudale che oggi re- 
gna tra noi e presso alcuni altri popoli dell'Europa; e dico che, mal- 
grado le correzioni che si son fatte, malgrado i sensibili progressi 
che ha fatti la monarchia in questi tempi, malgrado le continue 
scosse che si son date a questo antico edifizio, quel che n’è rimasto 
non lascia di contenere in sé tutti que’ vizi che noi gli abbiamo 
attribuiti. Osservando le investiture, noi troviamo che l’investitura 
di un feudo non è altro che una stipulazione solenne, colla quale 
il sovrano dona o vende ad un privato cittadino ed a’ suoi discen- 
denti una gran parte della sua autorità sopra un’altra porzione di 
cittadini, i quali, senza il loro consenso, vengono degradati dalla 
loro politica condizione; condannati a nuove servitù; obbligati a 
nuovi doveri; privati di una parte delle loro più care prerogative, 
strappati dalla immediata giurisdizione del monarca, trasferiti sotto 
quella di un uomo ch'’essi erano nel dritto di considerare come loro 
uguale, e che da quel momento debbono considerare come l’im- 
mediato padrone, come il visibile loro sovrano, come un picciolo 
monarca del loro distretto. Non confondiamo le idee più diverse 
tra loro. Alcuni dicono che il barone non è altro che un magistrato 
del principe; ma io domando: si può mai chiamar magistrato un 
uomo, la giurisdizione del quale non si raggira ad applicare a’ 
casì particolari le leggi generali che il sovrano ha dettate, ma ad 
esercitare i dritti sovrani in quasi tutta la loro estensione? si può 
chiamar magistrato del principe colui che in certa maniera è supe- 
riore alle leggi, che crea de’ giudici per l’amministrazione della 
giustizia così civile come criminale, che può far la grazia, può li- 
berare dalla meritata pena un delinquente, può convertire in una 
pena pecuniaria una pena afflittiva di corpo? si può mai chiamar 
magistrato colui ch’esige delle contribuzioni reali e personali da’ 
suoi sudditi, che ha de’ dritti sulle loro braccia e sulle loro opere, 
che sarebbero appena compatibili colla sovranità, che non esercita 
questo potere in nome del principe, ma colla sua propria autorità, 
che lo trasmette a’ suoi discendenti, che lo dà fino in dote alle sue 
figlie nel difetto di eredi mascolini, che in alcuni paesi, come in 
Sicilia, può venderlo e donarlo a chiunque gli aggrada? 
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Chi non vede dopo queste riflessioni che la feudalità è una vera 
alienazione e divisione del poter sovrano, che di sua natura è 
indivisibile? Chi non vede ne’ feudi tante picciole monarchie, nelle 
quali la dipendenza dal sovrano comune non si conosce che per 
riflesso, e nelle quali non si vede che l’ombra solo di quel potere 
che dovrebbe essere ugualmente diffuso, ugualmente presente in 
tutte le parti dello stato? Chi non vede nella debolezza istessa di 
questi piccioli monarchi il bisogno ch’essi hanno di opprimere i 
loro sudditi, giacché l'oppressione e la tirannia sono state, sono e 
saranno sempre le indivisibili compagne di un debole impero? 
Chi non vede che quando anche il corpo de’ baroni fosse bastante- 
mente vigoroso per impedire i progressi del dispotismo, che quan- 
do il fatto non ci avesse dimostrato che per un lungo tratto di 
tempo i re si son serviti del braccio de’ feudatari per opprimere il 
popolo, e che questi sono stati sempre i ministri delle loro violenze 
allorché ne han divisi i vantaggi; quando io dico questi fatti non esi- 
stessero, e quando noi potessimo anche vedere in questa classe un 
ostacolo a’ progressi del dispotismo, qual vantaggio ci sarebbe nel 
cercare un rimedio ad un male in un male molto maggiore? Nella 
suppressione di quest’ostacolo, la libertà civile non guadagnerebbe 
forse molto più di quel che potrebbe perdere la libertà politica? 

Queste riflessioni ce ne suggeriscono un’altra. In ogni società 
vi sono due forze, l’una fisica e l’altra morale. La prima è nell’uomo, 
la seconda è nel governo. Ogni forma di governo ha i suoi parti- 
colari vantaggi, ed ha alcuni svantaggi che le son propri. Il parti- 
colare vantaggio di una monarchia ben costituita è che la forza 
morale si trova combinata colla minore possibile quantità di forza 
fisica. Nella democrazia la forza morale è unita alla massima forza 
fisica, e questo fa che in alcuni casi in questa forma di governo la 
libertà civile è immolata alla libertà politica. Il furore di un popolo 
libero riscaldato dall’eloquenza di un oratore non ha alcuno spa- 
vento che lo trattiene. Il decreto della concione è il decreto di un 
sovrano che unisce a tutta la forza morale la massima porzione di 
forza fisica. Una legge ingiusta dettata ne’ comizi, trova per ga- 
ranti le forze individue di tutti coloro che son concorsi ad appro- 
varla. Non avviene l’istesso in una monarchia ben costituita. 

In questa la forza morale risiede in un essere che non ha maggior 
forza fisica di quella che ha ogni individuo della società. Nell'ipotesi 
della non esistenza delle truppe perpetue (male, a mio credere, 
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incompatibile colla moderazione di questa specie di governo)" il 
monarca si ritrova l'essere più debole, e più esposto, allorché si 
tratta di ordinare il male. Non vi è che una legge utile alla più 
gran parte che possa ritrovare in questa forma di governo l’ap- 
poggio della preponderanza della forza fisica, che possa ritrovare la 
più gran parte degl’individui della società per garanti: e la legge 
la più utile pel maggior numero è la legge la più giusta. 

Premessa questa riflessione, che noi avremo occasione da mag- 
giormente illustrare in un altro luogo di quest'opera, non vi vuol 
molto a vedere che questo vantaggio della costituzione monarchica, 
che può compensare in parte l’inestimabile bene della libertà poli- 
tica della repubblica, è indebolito e scemato dal feudale sistema. I 
feudatari, queste picciole ma numerose frazioni della sovranità, in 
vece di diminuire, accrescono la forza fisica dell'essere nelle di cui 
mani è la forza morale. Essi non sono di alcun soccorso al monarca 
quando si tratta di procurare l’utile della più gran parte, perché in 
questo caso l’autorità del monarca è bastantemente appoggiata dal- 
la preponderanza della forza fisica degl’individui a’ quali lo procu- 
ra, ma possono essergli di gran soccorso quando si tratta di fare il 
male. Una legge, che a spese del popolo o direttamente o indiretta- 
mente favorisse i loro particolari interessi, e quelli del monarca, 
troverebbe in questi pretesi soci della corona tanti vigorosi cam- 
pioni; come troverebbe in essi tanti fieri oppositori quella legge che 
a migliorar tendesse la condizione del popolo a spese di qualche 
assurda loro prerogativa. I fatti, che confirmano questa verità, 
sono molti e non sono ignoti, e la conseguenza, che ne deriva, è 
che i feudatari sono un argine piuttosto opposto a’ progressi della 
libertà civile del popolo che a quelli del dispotismo. 

Ma, si dirà, se l'utilità pùbblica richiede la distruzione della 
feudale giurisdizione, potrebbe forse permetterlo la giustizia? I 
feudatari non riconoscono forse da un giusto titolo questa loro 
giurisdizione? Non l’hanno forsi essi ereditata da’ loro maggiori, 
o comprata dal principe? Nel difetto de’ monumenti, una lunga 
prescrizione non deve forse garantire un possesso non interrotto ? 
Un re potrebbe forse attentare alcune prerogative o concedute o 
rispettate da’ suoi maggiori? Salendo sul trono non ha egli tacita- 


1. Veggasi ciò che si è detto da noi su quest’oggetto nel cap. vii del 11 
libro di quest'opera (nota del Filangieri. — È il capitolo intitolato Stato 
presente delle truppe d'Europa: quint'ostacolo della popolazione). 
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mente promesso di conservare illesa la costituzione dello stato? 
Questi sono i motivi di giustizia che si adducono nel difetto di quel 
supposto principio d’interesse politico del quale si è dimostrata 
l'assurdità. Per distruggerli, basta ricorrere a’ principii che si sono 
premessi. 

In una monarchia non vi può essere che un solo potere eredi- 
tario, e questo è quello del monarca. Si è stabilito che il figlio del re 
succedesse al suo trono, per evitare i torbidi d’un’elezione e i disa- 
stri d’un interregno. Si è preferita l'incertezza di avere un prin- 
cipe imbecille alla sicurezza di cagionare nella morte del re una 
convulsione molto pericolosa nello stato. Non si è mai creduto che 
un uomo potesse acquistare col nascere un dritto a comandar gli 
altri uomini, ma si è creduto che conveniva fissare la successione 
al trono in una certa maniera che non lasciasse alcun adito alle 
dispute. In poche parole, si è stabilito che il primogenito del re 
fosse l’erede della sua corona, come si stabilì una volta in Persia 
che colui, il cavallo del quale era il primo a nitrire, fosse il capo 
della nazione. Questa è stata la vera e la primitiva origine delle 
monarchie ereditarie. 

Non bisogna dunque confondere i motivi, da’ quali dipende la 
sovranità ereditaria, con quelli da’ quali dipende ogni altra specie 
di potere ereditario in uno stato. Quelli son fondati sul minimo 
de’ mali, dopo che l’esperienza ha fatto vedere che tra gl’inconve- 
nienti d’una sovranità ereditaria, o d’una sovranità elettiva, ci 
era sempre meno da temere da’ primi che da’ secondi; e i motivi, 
da’ quali dipende ogni altra specie di potere ereditario in uno stato, 
non possono esser fondati che sull’errore, su’ pregiudizi e sull’i- 
gnoranza più grossolana de’ principii più chiari della ragione e 
della politica. 

Le ricompense son dovute alle azioni, le cariche al talento ed 
al merito d’esercitarle. Ecco ciò che ci dice la ragione e la politica. 
Un figlio può avere un dritto ad ereditare le ricompense ottenute 
dal suo padre; ma potrebbe egli avere un dritto ad ereditare le sue 
cariche? Quella parte di potere affidata al suo padre, per la cogni- 
zione che si aveva del suo talento e della sua probità, potrebbe esser 
pretesa dal figlio, come una parte della sua eredità ? È forse neces- 
sario che il figlio d’un uomo virtuoso ed onesto, degno d'essere il 
depositario d’una parte della pubblica autorità, abbia le virtù e i 
talenti del padre? Non avviene forsi spessissimo che il figlio d’un 
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eroe è il più stupido ed il più malvagio cittadino d’uno stato? 
Io lo ripeto: in una monarchia, nella quale il principe è costretto 
a vedere una parte considerabile d’autorità trasmettersi da padre 
in figlio in molte famiglie, potrebbe egli essere responsabile al 
popolo dell’esercizio della sua sovranità? Questa responsabilità po- 
trebbe essa aver luogo su persone che egli istesso non ha scelte e 
che trova già intruse nelle funzioni della pubblica autorità? 

Ma la feudalità, diranno i feudatari, e la successione al potere 
feudale ci è stata conceduta da’ re istessi. I nostri maggiori o l'hanno 
ottenuta pe’ loro meriti o col loro danaro. Ogni nuovo principe 
ha tacitamente ratificate queste concessioni salendo sul trono, e ne 
ha accordate delle altre: come dunque abolirle? Ma io dimando: 
il re è egli proprietario assoluto, o semplice amministratore della 
sovranità? Se fosse proprietario assoluto, egli potrebbe dunque 
alienare questa sovranità, potrebbe darla a chi vorrebbe, potrebbe 
cederla ad un suo favorito, potrebbe renderla il premio de’ piaceri 
ottenuti da una prostituta, potrebbe disporne o nel tutto o nelle 
parti a suo talento. Ma vi è stato mai chi abbia ardito di supporre 
simili dritti nel capo d’una nazione ? Ancorché la forza l’abbia fatto 
salire sul trono, ancorché i suoi titoli sieno quei della conquista, 
senza il posteriore consenso del popolo egli non sarà mai il sovrano 
dello stato, egli ne sarà l’inimico; lo stato di guerra sarà lo stato della 
nazione verso questo usurpatore, e ogni atto della sua sovranità 
sarà un atto illegittimo, un colpo di violenza. Il popolo, tra le mani 
del quale è inalienabilmente la sovranità, è il solo che possa legitti- 
marne l’esercizio nella persona dell’amministratore che noi chia- 
miamo re e monarca. O tacito, o espresso, che sia questo consenso, 
è senza dubbio il fondamento unico di tutt’i suoi dritti. Se il 
monarca dunque è il semplice usufruttuario della corona, se è un 
amministratore fiduciario della sovranità, come potrebbe egli alie- 
nare le parti, o in pregiudizio del popolo istesso, o de’ suoi succes- 
sori? Qual dritto può avere un monarca di creare i coadiutori de’ 


1. «La conquista» dice Locke «è così poco l’origine ed il fondamento degli 
stati, quanto la demolizione di una casa è la vera causa della costruzione 
di un’altra » (nota del Filangieri. - JoHN Locke, Du gouvernement civil où 
l’on traite de l'origine, des fondemens, de la nature du pouvoir et des fins des 
sociétes politiques, Bruxelles 1749, chap. xv, Des conquétes, p. 255: «Mais 
les conquétes sont aussi éloignées d’étre l'origine et le fondement des états 
que la démolition d’une maison est éloignée d’étre la vraye cause de la 
construction d’une autre en la méme place »). 
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monarchi suoi successori? Qual dritto potrebbe egli avere, nel 
prescrivere che una parte della pubblica autorità si eserciti în per- 
petuum da alcune famiglie; che i discendenti di queste, senza 
avere né il talento né la probità che si richiede per un simile eser- 
cizio, vi sieno esclusivamente da ogni altro ammessi; e che il 
premio de’ servizi prestati da alcuno alla corona, o il frutto di 
un venale contratto, sia la prerogativa di lasciare colle sue facoltà 
a’ suoi discendenti il dritto assurdo di dominare sopra una parte 
de’ suoi concittadini, e di esser potenti prima di nascere? Ogni 
concessione dunque di questa natura, qualunque ne sia il titolo, 
qualunque il motivo, è di sua natura illegittima, e per conseguenza 
nulla. Essa è contraria all'ordine politico, perché aliena e distrae 
una parte della sovranità, perché diminuisce la forza morale ed 
accresce la forza fisica del monarca, perché indebolisce il suo 
potere a fare il bene, ed accresce la sua forza a fare il male; 
essa è contraria allo spirito della monarchia, perché introduce 
nello stato due poteri innati; essa pregiudica i successori al trono, 
perché dà loro de’ coadiutori ch’essi non possono escludere, e 
che non riconoscono da essi la loro autorità; essa nuoce a quella 
parte del popolo che sottopone al potere feudale, perché lo con- 
danna a soffrire tutt'i mali che produce un'autorità ereditaria ed 
una superiorità pervenuta senza merito e senza scelta. Ma gioverà 
essa al feudatario che l’ha ottenuta? L’estinzione della feudale 
giurisdizione sarebbe forse una perdita reale pe’ baroni? La nobil- 
tà, perdendo queste prerogative, perderebbe forse il suo lustro 
e la sua dignità? Vani dritti, assurde distinzioni, servili omaggi, 
dignità venale, prerogative, che basta il solo danaro per acquistarle, 
potere comunicabile all'uomo più vile della terra, purché abbia 
come pagarlo, giurisdizione prostituita a segno fra noi fino a di- 
venire il frutto della perdita della virilità e delle ricchezze acqui- 
state sulla scena da un eunuco ... Sono questi i preziosi dritti 
baronali, de’ quali la nostra nobiltà si crede tanto onorata, e que- 
sta è quella giurisdizione che i nostri nobili chiamano /a pupilla 
de’ loro occhi, e che cercano di conservare, ad onta de’ mali che 
reca alla società, e de’ continui rancori e dispendi che cagiona al 
loro cuore ed alla loro borsa. 

Uomini imbecilli, e vani, e fino a quando i pregiudizi della vostra 
educazione resisteranno agli urti continui de’ lumi del secolo! Fino 
a quando seguiterete voi a guardare con tanta prevenzione un po- 
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tere che vi rende odiosi al popolo, che vi eguaglia a’ novelli nobili, 
che hanno ancora le mani incallite dalla zappa, e che vi espone a 
tutte le vessazioni di un governo che, vedendo con dispiacere que- 
sta perniciosa giurisdizione nelle vostre mani, ne molesta e ne 
turba di continuo l’esercizio, non credendo di avere bastante forza 
per distruggerne il possesso! La perdita di questa abusiva autorità, 
della quale voi siete tanto gelosi, non sarebbe forse un acquisto 
reale per voi, quando il principe privandovi di ogni giurisdizione 
ne’ vostri feudi rinunciasse al dritto della devoluzione, e quando 
obbligasse i vostri sudditi con un riscatto forzoso ad indennizzarvi 
della perdita di que’ tenuissimi emolumenti che vi pervengono da’ 
vostri assurdi dritti? Il pieno possesso de’ fondi feudali, de’ quali, 
come veri proprietari, potreste allora a vostro talento disporre, non 
sarebbe forse da preferirsi ad una satrapia abbominevole, che vi 
condanna a tante spese ed a tanti rischi? 1 terreni feudali oggi 
inalienabili, rimessi allora nella circolazione de’ contratti non 
acquisterebbero forse un nuovo valore? Questa salutare operazione 
dando la libertà alle persone, ed alle cose, favorirebbe nel tempo 
istesso l'industria, l’agricoltura e la popolazione. L’alienabilità de’ 
fondi feudali moltiplicherebbe gli uomini, moltiplicando il numero 
de’ proprietari; e la libertà di dividere queste grandi masse tra 
tutti gl’individui della famiglia possidente, toglierebbe quella di- 
stinzione assurda tra' figli di un istesso padre, restituirebbe ad una 
gran parte de’ cittadini i loro naturali ed imprescrittibili dritti; 
darebbe molti padri di famiglia di più allo stato, e diminuirebbe il 
numero di tanti celibi nobili, che condannati ad una violenta 
agamîa si danno in preda a tutti que’ vizi contro i quali sono 
ordinariamente inutili le minacce delle leggi e della religione, 
quando non sono accoppiate alla libertà di ricorrere ad un legitti- 
mo sfogo. A’ vantaggi della popolazione si unirebbero quelli del- 
l’agricoltura, giacché da quel che si è osservato nell’antecedente 
libro," una gran parte degli ostacoli, che ne impediscono i progressi, 
son dovuti all’esistenza de’ dritti e delle leggi feudali. Finalmente 
l'industria, animata e dalla libertà personale e dalla libertà reale, 
e favorita dall’equilibrio che questa mutazione produrrebbe nelle 
fortune de’ cittadini, darebbe l’ultima spinta a’ rapidi progressi 


1. Lib. 11, Delle leggi politiche ed economiche, cap. x11 (nota del Filangieri. — 
il capitolo intitolato: Seconda classe degli ostacoli che si oppongono a’ 
progressi dell'agricoltura: quelli che derivano dalle leggi). 
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della pubblica prosperità. L’erario del fisco si risentirebbe, è vero, 
di questo sacrifizio. Rinunciando alla devoluzione de’ feudi, il re 
perderebbe una delle sorgenti delle sue rendite; ma questa perdita, 
ch’egli farebbe da una parte, sarebbe compensata al centuplo dal- 
l’altra. Le ricchezze del principe essendo quelle del popolo, do- 
vrebbero aumentarsi a proporzione che quelle de’ suoi sudditi si 
aumenterebbero. Il potere feudale estinguendosi, si distruggerebbe 
uno de’ più forti ostacoli che oggi si oppongono all’intrapresa di 
una riforma nel sistema delle pubbliche contribuzioni, la quale, 
come si è dimostrato, potrebbe nel tempo stesso sollevare il popolo 
ed aumentare le ricchezze del trono. I sacri dritti della sovranità 
restituiti, e riuniti interamente nella persona del monarca, che n’è 
l’unico amministratore, richiamerebbero nella società quell’ordine 
che si perde subito che tutte le diverse parti dell'autorità non 
partono da un centro comune. La corona ricupererebbe quello 
splendore che resta oggi oscurato da questo esotico potere, e il re, 
che se la vedrebbe tranquilla sul suo capo, non essendo più di- 
stratto dalla cura di riacquistare i suoi perduti dritti, potrebbe 
unicamente occuparsi nel bene de’ suoi sudditi e della sua gloria. 
L'autorità sovrana, onnipotente per fare il bene, non conoscerebbe 
allora altro freno se non quello che l’impedirebbe di fare il male; 
i soli limiti del potere monarchico sarebbero allora quelli della 
giustizia; e l’ingiustizia sola sarebbe l’unico ostacolo insuperabile 
al potere legislativo. Il monarca lasciando in tutta la sua estensione 
la facoltà esecutiva delle leggi a’ suoi magistrati, vero ed unico 
freno all’abuso della sua autorità, potrebbe allora correggere, ri- 
formare e perfezionare queste leggi a suo talento, senza veder trat- 
tenute le sue paterne cure da un corpo, gl’interessi del quale 
essendo direttamente contrari a quelli del popolo, non trascura 
mezzo alcuno per impedire o discreditare ogni utile correzione. 
Finalmente il piano universale di riforma, che io propongo nel 
sistema della criminale procedura, e quello in particolare ch’e- 
sporrò nel seguente capo sulla nuova ripartizione delle giudiziarie 
funzioni, potrebbe allora essere prescritto, ed eseguito, senza che 
la facoltà legislativa incontrasse il minimo ostacolo. 


1. Lib. 11, Delle leggi politiche ed economiche, cap. xxx (nota del Filangieri. — 
È il capitolo intitolato Del dazio diretto). 
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LiBro III 
DELLE LEGGI CRIMINALI 


PARTE SECONDA - DE’ DELITTI E DELLE PENE 


CAPO XXX 


Della moderazione colla quale si dee far uso 
della pena di morte. 


Toglier la vita ad un uomo; immolare alla pubblica tranquillità . 
l’esistenza di un individuo; impiegare quella forza istessa che difen- 

de la nostra vita, per privarne colui che co’ suoi attentati ha perduto 

il dritto a conservarla: rimedio violento è questo che non può esser 

utile se non quando è colla maggiore economia adoprato, ma che 

per poco che se ne abusi, degenera in un veleno micidiale, che può 

insensibilmente condurre il corpo politico alla dissoluzione ed 

alla morte. Ciò che avviene in alcune nazioni di Europa è una trista 

pruova di questa verità. 

Quali sono presso queste nazioni le conseguenze che derivano 
dall’abuso che si è fatto della pena di morte? 

Si è moltiplicato il numero di alcuni delitti più atroci; alcuni 
meno atroci rimangono impuniti; si è indebolito il vigore della 
pena. 

Tutti si lagnano della moltiplicità degli assassinii in Francia, e 
tutti attribuiscono questo male alla legge che punisce colla morte 
il semplice furto. Manca in questo paese al ladro un freno di più 
per non divenire assassino. Se egli ruba, è condannato alla morte, 
se egli ruba, ed assassina, è condannato all’istessa pena. Il ladro 
dunque diviene quasi sempre assassino, poiché il secondo delitto, 
senza esporlo ad una pena maggiore, lo libera da un testimonio im- 
portante, la dinunzia del quale può condurlo al supplizio. Per 
punire i furti colla morte si son dunque moltiplicati gli assassinii 
in Francia. 

La seconda conseguenza, che deriva dall’istesso principio, è 
l’impunità de’ delitti meno atroci. Regola generale: una legge ti- 
rannica non può conservarsi in un popolo libero; una legge feroce 
dee presto o tardi perdere il suo vigore in un popolo umano. Se 
l’autorità legislativa non l’abolisce, la congiura de’ costumi la fa 
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tacere; e la negligenza o la durezza del legislatore sarà allora la 
causa unica de’ progressi di quel male che una legge più umana 
potrebbe facilmente impedire. Gli esempi, che possono illustrare 
questa verità, sono molti; io ne scelgo due. 

Il fallimento fraudolento è un delitto che sarebbe più raro, se fosse 
più leggermente punito. In quasi tutt’i codici dell’Europa si trova 
punito colla morte. Ma qual è il fallito fraudolento che sia stato ap- 
piccato ? L’eccesso della pena ha prodotta l’impunità, e l’impunità ha 
prodotta la frequenza del delitto. L'Europa è piena di negozianti, i 
quali dopo avere abusato della pubblica confidenza, menano tran- 
quillamente i loro giorni consumando gli avanzi delle sostanze di 
tanti infelici che la loro mala fede ha ridotti alla mendicità. Ognuno 
si fa un dovere di soccorrerli nella occultazione del delitto. Le 
parti stesse interessate non reclamano il rigore della legge contro 
di loro; ed il magistrato, che non ardirebbe di condannarli alla 
pena dalla legge fissata, è il primo a proccurare la loro impunità 
o ad impedire la manifestazione del reato. 

L’istesso avviene nel furto domestico. Questo delitto sarebbe 
forse così frequente, se la legge non lo punisse colla morte ? Per non 
veder un patibolo innalzato innanzi alla porta della sua casa; per 
non esporsi alle pubbliche maledizioni, il padrone nasconde alla 
giustizia il ladro; si fa un delitto di accusarlo, ed il furto rimane 
impunito sotto la protezione di quella legge istessa che lo punisce 
colla morte. 

L'ultima conseguenza finalmente, che deriva dall’abuso della 
pena di morte, è la diminuzione del valor della pena. Io sono qui 
costretto a dire delle cose ovvie, perché la natura della mia opera 
e l’ordine delle mie idee mi proibiscono di tacerle. Il lettore ne 
sarà ben presto compensato colla novità che ritroverà nelle poste- 
riori idee. 

Le pene hanno un valore assoluto, ed un valore di opinione. Il 
primo è nella intensità della pena, il secondo è nell’immaginazione 
degli uomini. Il primo si misura dal bene che si perde, e il secondo 
dall’impressione che fa nell'animo degli uomini questa perdita. 

Or non si può dubitare che le impressioni più forti perdano il 
massimo loro vigore, allorché sono frequenti. La callosità che si 
vede nella superficie de’ corpi animati, prodotta dalle replicate 
percussioni de’ corpi esterni, non è diversa (se non che riguardo 
al soggetto) da quella che si genera nello spirito colla replicata 
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immagine degli oggetti che gli si presentano. L’intensità di qua- 
lunque mozione dell’animo si scema, a misura che cresce il numero 
e la frequenza delle cause che l’eccitano. La morte non si riguarda 
mai con tanta indifferenza, quanto ne’ tempi di peste e di guerra. 

L’orrendo spettacolo dunque di un delinquente condotto al 
patibolo dalla mano della giustizia, non farà più quell’impressione 
che far dovrebbe, quando si offre frequentemente agli occhi del 
popolo. La legge delusa nelle sue speranze, vedrà le sue stragi 
guardate con indifferenza dagli spettatori; e leggerà ne’ loro volti 
intrepidi l’inefficacia di un rimedio, il cui prezzo è la vita di un 
uomo. 

Ecco ciò che si osserva in que’ paesi dove si abusa della pena di 
morte. Ma non ci tratteniamo più sopra verità né ignorate, né 
contrastate; e senza annoiare il lettore con altre riflessioni, dirette 
tutte a provare ciò ch'egli non nega, determiniamo in poche parole 
in quali casi ed in quali modi dovrebbe restringersi l’uso di questa 
pena. Che si tolga la vita a quell'uomo che a sangue freddo ha o 
direttamente o indirettamente” attentato ferocemente alla vita di un 
altro uomo; che si tolga la vita a colui che ha tradito la patria, 
che ha cercato di sovvertire la sua costituzione, che, in poche 
parole, si è reso reo di maestà in primo capo; che ristretto a questi 
soli casi l’uso di questa pena, l’esecuzione se ne faccia con tutti que- 
gli apparati che possono renderla più imponente agli occhi del 
popolo; ma che si cerchi nel tempo stesso di renderla quanto meno 
sia possibile tormentosa pel delinquente; che la differenza della 
pena de’ vari delitti, a’ quali verrebbe destinata, dipenda dal- 
l'unione di altre pene, e non dal maggiore o minor tormento che 
l'’accompagna; che si proscrivano tutti quei feroci supplizi, che 
sono ancora in uso presso alcune nazioni che si gloriano di essere 
umane ne’ loro costumi, ma che sono ancora barbare ne’ loro 
codici; che la giustizia si vergogni di coprirsi del manto della ti- 
rannia, allorché conduce la sua vittima al patibolo; che il legisla- 
tore si persuada che i tormenti i più ricercati non fanno altro che 
innasprire gli uomini contro le leggi, senza correggerli; che inde- 
1. «Severitas, quod maximum remedium habet, assiduitate amittit aucto- 
ritatem », Senec., De clement., lib. 1, cap. 21 (nota del Filangieri). 2. Gli 
attentati indiretti sarebbero un’accusa calunniosa, o la testimonianza falsa 
di un delitto che porta seco la pena di morte. I venditori di veleno, i de- 


litti de’ giudici in materie capitali, sono anche compresi in questo nume- 
ro (nota del Filangieri). 
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boliscono l’effetto della pena, invece di renderlo più efficace; 
ch’eccitano la compassione pel delinquente e non l’orrore pel de- 
litto; che danno gli esempi della ferocia invece delle istruzioni 
benefiche della giustizia; che si persuada finalmente che un’ese- 
cuzione di questa natura non sarà mai accompagnata dall’appro- 
vazione pubblica; che un’esecuzione non ratificata dal voto pubbli- 
co è inutile; e che un’esecuzione inutile è sempre ingiusta, perché 
l'oggetto della legge nel punire non è di vendicare la società del- 
l'offesa ricevuta dal reo, ma di liberarla da’ nuovi mali a’ quali 
la sua impunità potrebbe esporla.® Ecco l’uso che la ragione, la 
giustizia e l’umanità ci permettono di fare della pena di morte. 


LiBro IV 


DELLE LEGGI CHE RIGUARDANO L’EDUCAZIONE, 
I COSTUMI E L’ISTRUZIONE PUBBLICA 


PARTE I «- DELLE LEGGI CHE RIGUARDANO L’EDUCAZIONE 


CAPO II 
De’ vantaggi e della necessità di una pubblica educazione. 
144 


Per formare un uomo, io preferisco la domestica educazione; per 
formare un popolo, io preferisco la pubblica. L'allievo del magi- 
strato e della legge non sarà mai un Emilio; ma senza l’educazione 
del magistrato e della legge, vi sarà forse un Emilio, vi sarà una cit- 
tà, ma non vI saran cittadini. 

Se nelle domestiche mura un’educazione perfetta è un lavoro 
raro e difficile; se suppone il concorso favorevole della natura, 
dell’arte e delle circostanze; se un uomo, dotato di tutte le virtù, 
de’ più rari talenti, d’un carattere dolce e tollerante, di una indefes- 
sa costanza, della più profonda cognizione dell’uomo e dello svi- 
luppo dello spirito umano, in tuttii momenti del giorno unicamente 
occupato ad osservare e dirigere il suo allievo, senza mostrargli né 
d’osservarlo né di dirigerlo, ciò non ostante, per riuscire nella sua 
educazione, ha bisogno della favorevole disposizione della natura 
del fanciullo, e del moral carattere de’ parenti, degli aderenti e 


1. Veggasi il capo dell’Oggetto delle pene (nota del Filangieri. — È il capito- 
lo xxviI di questo III libro). 
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de’ domestici istessi; se un solo uomo malvagio o stupido, che si 
avvicinasse per un solo momento al fanciullo, potrebbe distruggere 
il lavoro di più anni; se non ci dovrebbe essere, per così dire, un 
solo avvenimento nel lungo corso di questa educazione, che non 
fosse o preparato o opportunamente impiegato per qualche oggetto 
dal saggio educatore; se i fatti piuttosto che i detti, l'esempio piutto- 
sto che i precetti, l’esperienza, e non le regole istituir dovrebbero 
il fanciullo; se l’arte e la condotta dell’educatore esser dovrebbe 
così nascosta all’allievo, che questi dovrebbe crederlo il suo com- 
pagno, il suo confidente, il suo amico, il suo conlaboratore piut- 
tosto che il suo maestro ed il suo inspettore; se la curiosità do- 
vrebbe guidarlo all’istruzione, la libertà del lavoro ed il piacere 
all'occupazione; se tutto quello ch’è necessario a conservar l’ordine 
e ad accelerare il progresso degli allievi nell’educazione pubblica, 
sarebbe un vizio imperdonabile nell’educazione privata; se l’o- 
riuolo, che regolar dee tutte le azioni nella prima, dovrebbe esser 
proscritto nella seconda; se l’uniformità necessaria nell’una, do- 
vrebbe esser diligentemente evitata nell’altra; se l'emulazione, che 
dev’esser adoperata in quella, come istrumento di perfezione, 
dovrebbe essere in questa evitata come principio di vanità e d’in- 
vidia, se in poche parole tutte queste circostanze si richiedono per 
ottenere una perfetta educazione; e se appena è sperabile d’incon- 
trarle nell'educazione d’un solo, come sarebbe mai possibile di 
combinarle nella pubblica? 

Ma rivolgiamo ora la medaglia, ed osserviamone il rovescio. Che 
ci sarebbe mai da sperare dall’educazione, se questa fosse intera- 
mente abbandonata alle cure private? Quanti pochi sono gl’indi- 
vidui in una società, anche la più numerosa, che sarebbero nelle 
circostanze di proccurare una buona educazione a’ loro figli? 
Tra questi pochi individui, quanto anche più picciolo sarebbe il 
numero di coloro che unirebbero il potere alla volontà; e tra que- 
sti ultimi, quanto anche più infinitamente picciolo sarebbe il nu- 
mero di coloro che, potendo e volendo, riuscirebbero in questa 
difficile intrapresa? 

L'ignoranza e la miseria nel basso popolo; la perdita de’ parenti, 
e l'abbandono de’ genitori negli orfani e negli esposti; l’assiduità e 
l’importanza delle occupazioni in quella classe di cittadini che vive 
col frutto della sua industria, o coll’impiego de’ suoi talenti; le 
dissipazioni de’ piaceri de’ ricchi; le distrazioni della vanità e 
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dell’ambizione de’ nobili; l’esercizio delle cariche e de’ pubblici 
impieghi ne’ magistrati e ne’ potenti; i pregiudizi e gli errori quasi 
universalmente adottati, e che sono diametralmente contrari a’ veri 
principii dell'educazione; l’effetto istesso dell'amore male inteso, 
e della debolezza così frequente ne’ genitori; la cura eccessiva della 
fisica conservazione de’ loro figli, e la timida sollecitudine di 
soccorrerli, anche quando il bisogno non lo esige, che dà a’ fan- 
ciulli una certa pusillanimità, ed una certa debolezza d’animo che 
distrugge il coraggio e la confidenza nelle proprie forze; la poca con- 
siderazione, e i pochi vantaggi, che proccurano le noiose e difficili 
funzioni di educatore, e la singolarità e profondità de’ talenti, 
delle cognizioni, delle virtù e del moral carattere, che richiedereb- 
be quest’ufficio; la corruzione finalmente de’ costumi, che le buone 
leggi dovrebbero distruggere, e riparare, ma che infelicemente si 
ritrova oggi introdotta in tutte le classi, in tutti gli ordini della 
società, non ci mostrano forsi evidentemente quanto poco vi sia 
da sperare e quanto da temere dall’educazione privata? 

Se all’evidenza di queste riflessioni, che ci mostrano l'impotenza 
dell'educazione privata, noi uniamo quelle che ci fan vedere i van- 
taggi della pubblica, noi non istenteremo a persuaderci della sua 
necessità, malgrado l’inevitabili imperfezioni che l’accompagnano. 

Cominciando dagli educatori, il loro numero dovendo esser me- 
no esteso, ed il governo potendo dare a queste cariche tutta quella 
considerazione che meritano; potendone formare un ordine di 
magistratura tra le più rispettabili dello stato; potendo loro offrire 
delle grandi speranze, non istenterebbe molto a trovare uomini 
degni d’esercitare funzioni così rispettate. Scelti dal governo, e 
diretti dalla legge, essi sarebbero superiori a tutti que’ pregiudizi, 
un solo de’ quali basterebbe a rovesciare il più perfetto piano di 
educazione, e dirigger potrebbero i figli della patria a seconda de’ 
gran disegni del suo legislatore. 

L'educazione essendo quasi interamente fondata sull’imitazione, 
il legislatore non avrebbe da far altro che ben diriggere i modelli 
per formare le copie. Queste non sarebbero, è vero, tutte ugual- 
mente simili; molte rimarrebbero inferiori all'originale, alcune forsi 
lo supererebbero; ma la maggior parte avrebbe almeno alcuni 
tratti di somiglianza, e questi tratti formerebbero appunto il ca- 
rattere nazionale. 

I fanciulli e i giovani, non altrimente che gli adulti e i vecchi, 
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son regolati dall'opinione. Non è tanto l’evidenza della verità, 
quanto l’opinione che si ha della persona che la profferisce, che 
può produrre i più grandi effetti. Che il guerriero illustre, coverto 
di ferite e circondato dalle corone de’ suoi trionfi, predichi il co- 
raggio e le virtù guerriere; che il maggistrato, invecchiato nella 
toga e nel foro, insegni la giustizia ed inculchi il rispetto per le 
leggi; che il cittadino più benemerito della patria inspiri l’amore 
per la madre comune: quali effetti non produrranno le loro istru- 
zioni; chi potrà dubitare della loro superiorità su quelli di un 
mercenario pedagogo? 

«Il più efficace de’ mezzi» dice un profondo politico dell’anti- 
chità «per conservare le costituzioni de’ governi ferme e stabili, 
è di educarvi la gioventù a tenore della costituzione »." Questo 
grande oggetto si potrebbe forsi ottenere senza una pubblica edu- 
cazione ? Chi più del sovrano può avere questo interesse? chi più 
di lui può averne i mezzi? chi più del legislatore può conoscerne 
l’importanza ed il piano per riuscirvi? 

L’uomo nasce nell’ignoranza, ma non negli errori. Questi sono 
tutti acquisiti. L'infanzia essendo l’età della curiosità e della imper- 
fezione della ragione, è ordinariamente l’epoca di questo fatale 
acquisto. Se le orecchie de’ fanciulli si rendono inaccessibili all’er- 
rore, la verità troverà lo spazio libero, e vi penetrerà senza stento. 
Un’educazione regolata dal magistrato e dalla legge sarebbe la 
sola che ottener potrebbe questo fine sul popolo, e questa edu- 
cazione regolata dal magistrato e dalla legge non potrebbe essere 
che la pubblica. 

In qualunque governo, presso qualunque popolo l’opinione pub- 
blica è ciò che vi è di più forte nello stato; la sua influenza così nel 
bene, come nel male, è massima, perché è superiore così all’azione 
come alla resistenza della pubblica autorità, e per conseguenza è di 
una somma importanza che venga rettificata, diretta e corretta. 
Tra’ vari mezzi che il legislatore deve impiegare per riuscirvi, 
quale potrà esser più efficace di quello del quale si parla? 

Una trista esperienza ci ha fatto più volte vedere l’ingresso de' 
lumi accompagnato in una nazione da interni torbidi e da san- 
guinosi contrasti. Gl’inimici del sapere, superficiali e parziali 0s- 
servatori dell’istoria, si sono serviti di questi fatti, come di tanti 


r. Méytotov Epyavov pds rò Srapéverv tàg modttelag elvat tè rardereodar 
mtpòq tàg modLtelac, Aristot., Polit., lib. v {, vii] (nota del Filangieri). 
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altri, per calunniarlo. Ma un imparziale e profondo osservatore ne 
deve attribuire a tutt'altro la causa. Quando una parte della na- 
zione s’illumina nel mentre che si lascia l’altra languire negli 
errori, il contrasto delle verità cogli errori ne dee produrre uno 
tra coloro che sono a parte delle une e coloro che sono a parte degli 
altri. In questo contrasto la tranquillità interna vien turbata, il 
sangue si sparge, l’errore acquista il vigore che gli dà lo spirito 
di partito, e la verità gli ostacoli che le produce la taccia di sediziosa 
ed inquieta. Qual preservativo contro questi mali? Bisogna cer- 
care di distruggere gli errori nel volgo, nel mentre che si cerca d’in- 
trodurre e di promuovere i lumi nell'altra porzione della società. 
Ma come riuscirvi, senza una pubblica educazione? 

Tra la serie delle passioni, che agitano il cuore dell’uomo, ve ne 
sono alcune che hanno un rapporto così stretto colla virtù che se ne 
possono dire le madri. Il cuore della gioventù è aperto a tutte le 
passioni. La prima, che se ne impadronisce, è quella che suole ordi- 
nariamente conservare per tutta la vita il suo impero sulle altre. 
Or la passione dominante è la sola che può produrre i grandi effetti. 
L'interesse della società sarebbe che le passioni dominanti de’ suoi 
individui fossero soltanto quelle che sono le più efficaci a render- 
gli utili allo stato, e veri cittadini. Non si può dubitare che dall’edu- 
cazione dipende in gran parte questa scelta. Nell’educazione pub- 
blica il legislatore potrebbe dunque trovare il mezzo più efficace 
per rendere più comuni quelle passioni ch'egli crede le più utili 
e le più conducenti. 

A misura che i vincoli, che uniscono i cittadini tra loro, si 
moltiplicano, il corpo sociale acquista maggior vigore; e meno 
esposta è la sua libertà. La tirannia, dice il grand’uomo, che poc’an- 
zi ho citato,' non può introdursi, né conservarsi, che seminando 
tra’ cittadini la divisione, madre della debolezza. Gl’inimici della 
tirannide avvicinarono sempre gli uomini, e i tiranni li separarono, li 
divisero. Avviciniamo dunque gli uomini fin dall’infanzia. L'abito 
di convivere in un’età, nella quale le cause della discordia son po- 
che, deboli e momentanee, fortificherà la sociale unione ed av- 
vezzerà i cittadini a considerarsi tutti come membri d’un istesso 
corpo, figli d’un’istessa madre ed individui di una sola famiglia; 
la disuguaglianza delle condizioni e delle fortune perderà una 


1. Aristotile. Ecco l'origine del divide et impera (nota del Filangieri. - Cfr. 
Aristotele, Pol., v, IX). 
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gran parte de’ suoi tristi effetti; e la voce potente della natura, 
che intima e ricorda agli uomini la loro uguaglianza, troverà le 
orecchie de’ cittadini disposte e preparate ad ascoltarla. La mesta 
solitudine così perniciosa ne’ fanciulli, perché suole imprimere 
un certo che di tristo e di feroce ne’ loro caratteri, sarà sostituita 
dall’energia, che ispira la società degli uguali. Abituandosi a cono- 
scere il bisogno, ch’essi hanno del concorso de’ loro simili pei 
loro giuochi, e pei loro piaceri, si avvezzeranno anche a mettere 
la loro parte nella riconoscenza e nelle attenzioni; e queste conti- 
nue premure de’ buoni uffici non lasceranno di produrre nelle 
loro anime tenere l’amore della società e la pratica cognizione della 
reciproca dipendenza del genere umano; essi si avvezzeranno a 
conoscere la necessità di sottoporre la loro volontà a quella degli 
altri, ad esser politi ed indulgenti, benefici e grati; ad abborrire 
l’ostinazione e i trasporti dell’ira; ed a circoscrivere ne’ giusti 
confini il naturale istinto per la libertà. 

Questi sono una parte de’ motivi che ci debbono indurre a 
persuaderci de’ vantaggi e della necessità della pubblica edu- 
cazione. Lo sviluppo di questa importante teoria ce ne mostrerà 
degli altri. 


CAPO III 


Dell’universalità di questa pubblica educazione. 


Presso gli antichi, dove vi era educazione pubblica, quest’era 
universale e comune. Minos,' Licurgo” e Platone® pensarono uni- 
formemente riguardo a quest’oggetto. Bastava non essere né stra- 
niero, né peregrino, né servo, per essere escluso dalla domestica 
educazione, per dovere partecipare alla pubblica. I figli del soldato, 
e del duce; del sacerdote, e del magistrato; dell'ultimo cittadino, 
e del capo della nazione, erano egualmente educati, nudriti e vestiti. 
Compîto appena il sesto anno della vita, la patria chiedeva a’ 
parenti il fanciullo, e questi l’abbandonavano alla cura della madre 
comune.* 


1. Strab., lib. x [, 1v, 16) (nota del Filangieri). 2. Arist., Polit., lib. 1v, 
dove parla de’ fanciulli spartani [cap. vii], et Plut., Znstit. /acon. (nota del 
Filangieri). 3. Plat., De /egib., dial. vii [, 804b-e] (nota del Filangieri). 
4. Vide Plat., De legib., dialog. vit [, 794c] e Nicolai Gragii, De rep. 
Laced., lib. 111, in Thesaur. Graev. et Gron., vol. v (nota del Filangieri. — 
NieLs Krac, De republica Lacedaemoniorum libri 1V, Genevae, apud P. 
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Ma questo metodo ammirabile de’ popoli, de’ quali si parla, 
potrebbe mai aver luogo nelle moderne nazioni dell'Europa? Qual 
differenza tra una repubblica di poche migliaia di cittadini, ed una 
monarchia di più milioni di sudditi; tra le mura di una picciola 
città e i confini d’un vasto impero! tra un popolo unicamente occu- 
pato nelle armi," ed una nazione contemporaneamente guerriera 
ed agricola, manifatturiera e commerciante; tra popoli, ove la più 
perfetta uguaglianza de’ beni si trovava rare volte alterata,” e 
popoli ove la maggior uguaglianza, che si potrebbe sperare ed 
ottenere dalle buone leggi, sarebbe che non vi fosse l’eccesso del- 
l’opulenza da una parte, e l’eccesso della miseria dall’altra!? 

Queste poche riflessioni basteranno, io spero, per mostrarci la 
differenza che vi dev'essere tral sistema dell’educazione pubblica 
degli antichi e quello dell'educazione pubblica de’ moderni. L’uno 
e l’altro possono e debbono però rassomigliarsi in un solo articolo, 
e questo è quello dell’unzversalità. Se una sola classe di cittadini 
venisse esclusa dalla pubblica educazione, il mio piano sarebbe 
imperfetto e vizioso. Egli non estirperebbe il lievito della corru- 
zione; egli perderebbe una gran parte de’ vantaggi, che noi ab- 
biamo attribuiti all'educazione pubblica; egli lascerebbe nella so- 
cietà una porzione de’ suoi individui privi di que’ soccorsi che la 
legge offrirebbe agli altri, per condurli a’ suoi disegni; egli ren- 
derebbe la legislazione tutta parziale ed iniqua, perché l’ugua- 
glianza delle pene e de’ premi diverrebbe allora un’ingiustizia 
manifesta. 

Jo lascio a colui che legge l’esame di queste ragioni, e passo rapi- 


Santandreanum, 1593, ed altre edizioni, di cui una in JoHANN Georc 
GraEvius e JaAKoB GRronoviIUS, Thesaurus graecarum antiquitatum, Ve- 
netiis, Typis Bartholomaei Javarina, 1732, V, pp. 249 sgg.). 1. In Cre- 
ta, non altrimenti che in Sparta, la coltura della terra era abbandona- 
ta a’ servi. Le mani libere non maneggiavano che l’arco e la spada; la 
zappa e l’aratro erano abbandonati a’ Perieci in Creta ed agli Iloti in 
Sparta. Vid. Arist., Polit., lib. 11 [, v11]; Strab., lib. vi [rectius x, 111]; 
Athaen., lib. vi [, 263]; Plutar. in Vita Lycurgi {, Iv] (nota del Filangieri). 
2. Si vegga ciò che ci dice Platone, De /egib., dial. v [743 c-e] e per riguardo 
agli Spartani leggasi il trattato di Nicola Gragio, De repub. Laced., 111, tab. 
Iv in Thesaur. Graevii et Gron., vol. v (nota del Filangieri. - Vedi la 
nota 4 a pp.737-8). 3. Si ricordi ciò che da noi si è detto su quest’oggetto 
nel libro Delle leggi politiche ed economiche, ne’ capi dove si è parlato della 
moltiplicazione de’ proprietari, ed in quelli dove si è parlato della dif- 
fusione delle ricchezze (nota del Filangieri. — Si tratta dei capitoli III-v e 
xxxvI del libro 1). 
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damente a mostrargli come ne’ grandi popoli e nelle moderne na- 
zioni ottener si potrebbe questa necessaria universalità in un 
sistema di pubblica educazione. 


CAPO IV 


Della possibilità di questa intrapresa. 


Se un vasto edificio si dovesse innalzare, dove tutti i fanciulli 
dello stato dovessero esser condotti; dove l’uomo, ch’è destinato a 
coltivar la terra, ricever dovesse l’istessa educazione di colui che 
deve un giorno amministrare il governo; dove i figli dell’artefice 
e del guerriero, del colono e del magistrato, del plebeo e del pa- 
trizio sotto il medesimo tetto riuniti, l’istessa istituzione dovessero 
avere, se l’educazione pubblica, io dico, per essere universale, esi- 
gesse questa uniformità, questo sistema e questi mezzi; chi non 
conoscerebbe l’impossibilità di questa intrapresa, e la stranezza 
di colui che, sedotto dall’esempio degli antichi, e senza riflettere 
alla diversità infinita delle circostanze, ardisse di proporla a' mo- 
derni legislatori, pe’ moderni popoli dell'Europa? 

Ma l’educazione pubblica, per essere universale, non ha bi- 
sogno né di questa uniformità, né di questo sistema, né di questi 
mezzi. Essa richiede che tutti gli individui della società possano 
partecipare all'educazione del magistrato e della legge, ma cia- 
scheduno secondo le sue circostanze e la sua destinazione. Essa 
richiede che il colono sia istituito per esser cittadino e colono, 
e non per essere magistrato o duce. Essa richiede che l’artigiano 
possa ricevere nella sua infanzia quell’istituzione che è atta ad 
allontanarlo dal vizio e condurlo alla virtù, all'amore della patria, 
al rispetto delle leggi, ed a facilitargli i progressi nella sua arte; 
e non già quella che si richiede per diriggere la patria ed ammi- 
nistrare il governo. L’educazione pubblica finalmente, per esser 
universale, richiede che tutte le classi, tutti gli ordini dello sta- 
to vi abbiano parte; ma non richiede che tutti questi ordini, tutte 
queste classi vi abbiano la parte istessa. In poche parole, essa 
dev'essere universale, ma non uniforme; pubblica, ma non co- 
mune. 

Sotto questo aspetto considerata l’universalità della pubblica 
educazione, i dubbi contro la possibilità di questa intrapresa nelle 
grandi nazioni e ne’ moderni popoli cominciano già a dileguarsi; 
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ed io spero di dissiparli interamente coll’esposizione del piano che 
ho pensato. 

Se l’educazione pubblica, per essere universale, non dev'essere 
uniforme, vediamo prima d'ogni altro la natura e la condizione 
delle classi, nelle quali dovrebbe essere riguardo a quest’oggetto 
ripartito il popolo, e le necessarie differenze, che richieder dovreb- 
be la loro rispettiva educazione. 


CAPO V 
Ripartizione del popolo. 


Io divido da principio in due classi il popolo. Nella prima com- 
prendo tutti coloro che servono o potrebbero servire la società colle 
loro braccia; nella seconda coloro che la servono o potrebbero ser- 
virla coi loro talenti. Soddivido quindi ciascheduna di queste due 
classi principali nelle varie classi secondarie, che a ciascheduna di 
esse appartengono. Senza né numerarle, né tutte indicarle, niuno 
può ingannarsi nel vedere quali appartengono all’una e quali al- 
l’altra. 

Niuno p. e. s’ingannerà nell’attribuire alla prima, ch'è la più nu- 
merosa, le diverse classi secondarie, che si compongono da coloro 
che si destinano all’agricoltura, a’ mestieri, alle arti tutte meccani- 
che ec., e d’attribuire alla seconda, ch’è la meno numerosa, quelle 
secondarie classi che si compongono da coloro che si destinano 
alle arti liberali, al commercio, a servir l’altare, a riparare a’ mali 
fisici dell’uomo, ad istruirlo, a condurre gli eserciti, a guidar le 
squadre, ad amministrare il governo, a diffondere i lumi ec. 

Dalla semplice esposizione di questa ripartizione del popolo, si 
vede chiaramente che quantunque le varie classi secondarie, nelle 
quali si soddivide ciascheduna di queste due classi generali, deb- 
bano richiedere alcune differenze nelle loro rispettive istituzioni, 
nulla di meno queste differenze non possono mai essere né così 
numerose, né così considerabili, come debbono necessariamente 
esser quelle che riguardano le istesse due classi principali, alle 
quali esse appartengono. Per procedere dunque con quell’ordine, 
che facilita la scoverta della verità a chi scrive, e ne facilita l’intel- 
ligenza a chi legge, cominciamo dall’osservare le differenze che 
debbono passare tra l'educazione delle due classi principali, nelle 
quali si è ripartito il popolo, e riserbiamoci ad osservare posterior- 
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mente quelle che debbono esservi nell'educazione delle rispettive 
classi secondarie, nelle quali ciascheduna delle due principali si 
soddivide.' 


CAPO VI 


Differenze generali tra l'educazione delle due classi principali, 
nelle quali si è diviso il popolo. 


La prima di queste differenze dipende dall’immensa distanza 
che vi è tral numero degl’individui, che compongono la prima di 
queste due classi, e quello degl’individui, che compongono la 
seconda. Se le case pubbliche di educazione potrebbero appena 
aver luogo per la seconda classe, come potrebbero mai adoprarsi 
per la prima? Bisognerebbe fondare delle città per collegi, biso- 
gnerebbe opprimere il popolo con tasse esorbitanti, o esaurire per 
la costruzione sola degli edifici quelle somme che potrebbero assi- 
curare per sempre, in un piano più eseguibile, le spese dell’educa- 
zione istessa. Noi riserberemo dunque le case pubbliche di educa- 
zione per la seconda classe, e ricorreremo ad un altro mezzo per 
la prima. Ecco la prima differenza che procede dal numero. Le 
altre dipendono dalla destinazione. 

L’agricoltore, il fabro, l’artigiano ec., destinati a servir la socie- 
tà colle loro braccia, non han bisogno che d’una facile e breve istru- 
zione, per acquistare quelle cognizioni che son necessarie per re- 
golare la loro civile condotta, e per accelerare i loro progressi nella 
loro arte, le quali abusivamente dir si possono scientifiche; ma 
potrebbe dirsi l’istesso degli uomini destinati a servire la società 


1. Io prego il lettore di non giudicare di questo Piano prima d’averlo 
interamente osservato. lo non posso dire tutto ad un tratto. Ciasche- 
duno di questi articoli preliminari suggerirà molte difficoltà ed obbiezioni a 
chi legge. Ma a misura ch'egli s’inoltrerà, le troverà dileguate e distrutte. 
Questa ripartizione del popolo potrà suggerirgliene una che, se avesse 
luogo, dovrebbe discreditare agli occhi dell’umano filosofo l’intero Piano 
che io ho pensato. Potrebbe indurlo a credere che io voglia introdurre nel- 
l’Europa la divisione e la perpetuità delle caste degl’Indiani. Quando egli 
leggerà l’ottavo ed il decimosesto capo di questo libro, egli vedrà quanto 
io sono alieno da questo disegno e quanto sarebbe ingiusta questa imputa- 
zione. Riserbandomi a prevenire queste obbiezioni ne’ citati capi, mi 
contento qui di dire che le due classi, nelle quali ho divisi tutti gl’individui 
della società, non riguardano il loro stato politico, ma la loro destinazione; 
non la condizione, nella quale sono nati, ma quella alla quale le circostanze, 
che in appresso esporremo, li destineranno (nota del Filangieri). 
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co' loro talenti? Qual differenza tra ’l tempo che si richiede per 
l'istruzione degli uni, e quello che si richiede per l'istruzione 
degli altri? 

Se ne' primi la forza e la robustezza del corpo è assolutamente 
necessaria per la loro destinazione, e negli ultimi non è che utile, 
la parte fisica dell'educazione non dee forsi in quelli prevalere 
tanto sulla parte scientifica quanto deve in questi la parte scienti- 
fica prevalere sulla parte fisica? 

Nella parte morale istessa dell'educazione, la diversità della de- 
stinazione di queste due classi non dee forsi produrre alcune es- 
senziali differenze? Se gli uomini destinati a servire la società co’ 
loro talenti sono ordinariamente disposti a dispregiare coloro che 
son destinati a servirla colle loro braccia; se la vana alterigia e l’or- 
goglio insano è ordinariamente il vizio de’ primi, come la bassezza 
e la viltà è ordinariamente il vizio degli ultimi; e se la natura istessa 
di queste due destinazioni diverse somministra l’adito a questi 
due opposti vizi, chi non vede che il bisogno di prevenirli dee pro- 
durre una gran differenza nella parte morale della rispettiva loro 
educazione? I mezzi che ricordano agli uomini la loro naturale 
uguaglianza, e che ci annunziano la reciproca dipendenza del ge- 
nere umano, non dovranno forsi essere tanto adoperati nella morale 
educazione degli uni, quanto dovrebbero essere cogli altri adope- 
rati quelli che, mostrando loro l’originaria dignità della specie, 
elevar potrebbero gli animi, ed inspirar loro quella nobile fierezza 
ch’è incompatibile colla depressione e colla viltà? 

Queste sono le generali differenze, che debbono necessariamente 
essere tra l'educazione delle due classi principali nelle quali si è 
ripartito il popolo. Per poco che si osservino, si vedrà che cia- 
scheduna di queste differenze ne porta seco molte altre, che, senza 
impegnarci qui ad indicarle, si manifesteranno collo sviluppo istes- 
so di questa importante teoria. Sospendiamo dunque per poco la 
curiosità di chi legge, e passiamo ad esporre il sistema di educazione 
che converrebbe alla prima delle due classi principali nelle quali 
si è diviso il popolo. Esaminiamo prima ciò che riguarda la classe 
intera, e quindi ciò che appartiene alle classi secondarie, nelle quali 
si soddivide. 
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LiBro IV 


DELLE LEGGI CHE RIGUARDANO L’EDUCAZIONE, 
I COSTUMI E L’ISTRUZIONE PUBBLICA 


PARTE II - DELLE LEGGI CHE RIGUARDANO I COSTUMI 


CAPO XLI 


Dell’amor della patria, e della sua necessaria dipendenza 
dalla sapienza delle leggi e del governo. 


Non confondiamo le idee le più distinte tra loro. Non abusiamo 
del sacro nome di amor della patria, per indicare quell’affezione pel 
patrio suolo, ch’è un'appendice de’ mali istessi delle civili unioni, 
e che si può ritrovare così nella più corrotta come nella più perfetta 
società. Nell’una e nell’altra l’uomo civile non gode, per così dire, 
de’ beneficii della natura che nella sua infanzia. A misura che le sue 
forze ed il suo spirito si sviluppano, egli perde di veduta il presen- 
te, per occuparsi dell’avvenire. L’età de’ piaceri, il tempo sacro 
che la natura ha destinato al godimento, si passa nelle speculazioni, 
e sovente nelle amarezze. Agitato da timori e da speranze, domi- 
nato da passioni o virtuose o vili, il cuore si rifiuta ciocché desidera, 
si rimprovera ciò che si ha permesso, e viene ugualmente tormen- 
tato dall’uso e dalla privazione de’ beni ch’eccitano i suoi appetiti. 
Correndo di continuo presso un’immaginaria felicità, che ha sempre 
smarrita, l’uomo ritorna sospirando su’ suoi primi anni, che un 
immenso numero di oggetti sempre nuovi manteneva in un senti- 
mento continuo di curiosità, e frequente di godimento. La rimem- 
branza di questi innocenti piaceri occupa sovente gl’intervalli delle 
sue penose cure, ed abbellendo l’immagine della sua culla, lo con- 
serva 0 lo riconduce nella sua patria. 

Ecco la vera e la comune causa di quell’affezione pel patrio suo- 
lo, che si ritrova così nelle più corrotte come nelle più perfette 
società, ma che è ben diversa da quell’amor della patria, del quale 
noi dobbiamo qui parlare. 

Questa passione è, come tutte le altre, una modificazione del- 
l’amore di noi medesimi; questa passione è, come tutte le altre, 
fattizia; essa può esser dominante ed ignota; essa può esser senza 
alcun vigore in un popolo, e può esser onnipotente in un altro. 
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La sapienza delle leggi e del governo l’introducono, la stabiliscono, 
l’espandono, l’invigoriscono; i vizi dell’uno e delle altre l’indeboli- 
scono, l’escludono, la proscrivono. 

Per convincercene supponiamo un popolo istituito a seconda 
del sistema legislativo che forma l'oggetto di quest'opera. Suppo- 
niamo che la parte politica ed economica delle leggi abbia diffuse 
le proprietà e moltiplicato il numero de’ possidenti; abbia di- 
strutte e prevenute le cause che producono l’eccesso dell’opulenza 
da una parte, e l’eccesso della miseria dall’altra; abbia facilitati i 
coniugi! col facilitare i mezzi della sussistenza; abbia diminuito e 
reso quasi nullo il numero di coloro che non han patria, perché non 
hanno né fondo né famiglia; supponiamo che abolendo una truppa 
mercenaria, che impoverisce e spaventa il popolo, vi abbia sostitui- 
ta una truppa civile, che rassicura il cittadino e la patria, che garen- 
tisce l’uso dell’autorità, e non l’abuso, e che rende nel tempo istesso 
più forte lo stato, e meno arbitrario il governo, più vigorose le leg- 
gi, e meno diffidente il popolo, più libero il cittadino, e meno 
odiosa la dipendenza; supponiamo che questa parte della legi- 
slazione dissipando gli ostacoli che si opponevano al progresso 
dell’agricoltura, delle arti e del commercio, abbia favorito il ben 
essere del popolo e la pubblica prosperità, che correggendo il si- 
stema de’ dazi abbia impedite le vessazioni, le frodi, le ingiustizie, 
le miserie, le guerre, le violenze e gli odi reciprochi tra chi comanda 
e chi obbedisce, tra coloro che governano e coloro che sono go- 
vernati, e tutti gli altri mali che nello stato presente delle cose pro- 
ducono; supponiamo finalmente che, promovendo la ripartizione 
e la diffusione delle ricchezze, abbia promossa quella della felicità. 
Supponiamo che queste leggi, che provveggono alla conservazione 
del popolo, sieno state seguite da quelle che provveggono alla sua 
tranquillità; supponiamo che una saggia legislazione criminale abbia 
fondata la libertà civile de popolo su i due cardini della tranquillità 
pubblica, che sono la massima sicurezza dell’innocente ed il mag- 
giore spavento de’ rei; supponiamo che la correzione della crimi- 
nale procedura, la ripartizione delle giudiziarie funzioni, la sup- 
pressione di quella gerarchia barbara che cagiona l’oppressione, 
l'avvilimento e l’ingiustizia in una parte della nazione, e l’indipen- 
denza nell’altra, e la perfezione del codice penale abbiano già 
prodotto questo salutare effetto. Supponiamo che un piano di edu- 
cazione pubblica simile a quello che si è da noi proposto, sia stato 
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adottato; che tutti i figli della patria fossero fin dalla loro infanzia 
educati dalla madre comune; che la loro educazione diretta dal 
magistrato e dalla legge avesse già distrutti e prevenuti gli errori, 
diminuita l'ignoranza, preparata la rettificazione dell’opinione pub- 
blica, moltiplicati e fortificati 1 vincoli della civile unione, appros- 
simate le varie condizioni, e prevenuti una gran parte de’ tristi 
effetti della loro inevitabile disuguaglianza; ch’elevando gli animi 
delle classi infime, e prevenendo la vanità e l’orgoglio delle classi 
superiori, avesse rese le une e le altre atte a sentire l'impero delle 
due passioni" che si vogliono introdurre, stabilire, espandere ed invi- 
gorire. Supponiamo che l’esempio, le istruzioni, i discorsi del ma- 
gistrato, e gli altri mezzi diretti ed indiretti dalla legge prescritti, 
e da noi indicati, avessero a questo gran fine corrisposto. Suppo- 
niamo che quell’altra parte della legislazione, che si propone l’e- 
spansione de’ lumi e della pubblica istruzione, secondando ciò 
che si è dalla pubblica educazione preparato, avesse reso Il popolo 
bastantemente illuminato per conoscere la sua felicità, e per valutare 
il vantaggio inestimabile d’appartenere ad una patria, di dipendere 
da un governo, e d’esser regolato da leggi che da tutte le parti 
glie la proccurano e somministrano. Supponiamo che le leggi, che 
riguardano la religione, nel tempo istesso che proteggessero questa 
forza divina che può produrre tanti beni nella società, corretto aves- 
sero l’abuso che se ne è fatto e che ha prodotti tanti mali; che 
distruggendo la differenza assurda tra gl’interessi e le massime 
del sacerdozio e dell’impero, dirigessero all’istesso scopo i sermoni 
del pontefice e gli ordini del magistrato, i doveri del credente 
e quelli del cittadino; supponiamo che il recinto del tempio, 
innalzato dentro le mura della città, indicasse al sacerdozio i prin- 
cipii che da questa posizione dipendono; che, in poche parole, 
l’altare, il tempio, la reggia ed il foro fossero ugualmente impie- 
gati ad ispirare l’istesse virtù a’ cittadini, l’istesso amore per la 
patria ed il rispetto medesimo per le sue leggi. Supponiamo che 
quell’altra parte della legislazione, che ha per oggetto le proprietà 
e gli acquisti, sostituendo la chiarezza, l’uniformità e la precisione 
all’incertezza, alla confusione, all’immensità del numero ed alle 
contraddizioni delle leggi, che oggi compongono questa parte del 
dritto, sostituita avessero la sicurezza, la concordia e la pace all'in- 


1. Cioè l’amore della patria e della gloria, di cui ha trattato nel capo xL. 
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certezza, a’ rischi, agli odi ed a’ litigi, che oggi atterriscono, deso- 
lano e dividono i cittadini. Supponiamo che le leggi, che riguar- 
dano la patria potestà ed il buon ordine delle famiglie, avessero 
portato nelle mura domestiche quell’ordine ch’è tanto più ne- 
cessario alla nostra felicità, quanto più da vicino e più di continuo 
ci riguarda. Supponiamo che la sapienza delle leggi, combinata 
colla forma del governo, regolato avesse in modo la ripartizione del 
potere e l'emanazione dell’autorità che niun individuo dello stato 
fosse per la natura della sua condizione escluso dalla possibilità 
di parteciparvi; supponiamo che le generali regole da noi stabilite 
sul rapporto tralle leggi ed il principio che anima tutt’ governi, 
fossero state seguite, e che co’ mezzi in quelle indicati, e che nello 
sviluppo del nostro legislativo sistema sono stati e saranno co- 
stantemente adoprati, ottenuto si fosse che l'amor del potere, questo 
principio di azione inseparabile dall'uomo civile, perché procede 
dalla perdita dell’indipendenza, e dal desiderio di riacquistarla, 
venisse così ben combinato coll’amor della patria che dovesse a 
questo servire, che dovesse questo invigorire, che dovesse questo 
espandere ‘e conservare.' Supponiamo finalmente che la sapienza 
del governo, secondando quella delle leggi, ne conservasse religio- 
samente il vigore, ne secondasse costantemente lo spirito, preve- 
nisse quella differenza perniciosa tralla legislazione e l’amministra- 
zione, e facesse questa a quella servire. Ciò supposto, chi non vede 
che in questa ipotesi, che noi abbiamo il dritto di considerare 
come un dato conceduto da chi legge, perché non suppone altro 


1. Se mi si domandasse: Perché non avete fatto dell’amor della patria 
piuttosto che dell’amor del potere il principio di attività di tutti i governi? 
Io risponderei ciò che già indicai su questo proposito nel I libro, che l’a- 
mor del potere esiste nella società e quello della patria vi si deve intro- 
durre; che il legislatore non dee far altro che adoprare l’amor del potere; 
ma che l’amor della patria dev’esser prima destato, e poi adoprato, che 
l’amor della patria non esiste nella società corrotta, ma l'amor del potere 
vi esiste; che l'amor della patria non è inseparabile dalla società, ma 
l'amor del potere ne è inseparabile; che il legislatore dee servirsi di quel 
principio ch’è universale ed inseparabile, per introdurre e conservare 
quella forza che non è né universale, né inseparabile; e che non altrimenti 
che in fisica una forza derivata dall’unione di molte forze conspiranti è supe- 
riore a quella di ciascheduna delle sue cause, così nel caso nostro la passion 
della patria derivata dal concorso di tante forze diverrebbe superiore a 
quella del potere, che concorre a formarla. Quella avrebbe tutte le pro- 
prietà della passione, ed a questa non le rimarrebbero che quelle di un 
desiderio incapace di resisterle, allorché verrebbe in collisione (nota del 
Filangieri). 
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che l'esecuzione del sistema legislativo istesso che si è da noi im- 
maginato; chi non vede, io dico, che l’amor della patria verrebbe 
da tutte le parti introdotto, sostenuto, diffuso, invigorito presso 
questo popolo; chi non vede che i vari desideri, i vari interessi, 
le speranze diverse del cittadino si verrebbero tutte a combinare 
con questa passione, e come ne’ pochi casi di collisione ceder do- 
vrebbero alla sua forza, da tante parti sostenuta ed invigorita; chi 
non vede che la volontà sarebbe ammirabilmente combinata col 
dovere in questa fortunata società; e che per condurre quell’amor 
della patria a quell’entusiasmo, ch’è l’ultimo grado della passione, 
altro non si richiederebbe che somministrare al popolo gli esempi 
luminosi di quelle straordinarie virtù che il legislatore dee cercare 
nella seconda delle due passioni, che noi abbiamo scelte come con- 
ducenti, la quale, come si è detto,* allorché domina in una porzione 
degl’individui di quell’istesso popolo, ove regna l’amor della patria, 
riceve da questo la direzione, serve a questo di sprone, conduce 
coloro, ch’essa domina, all’istesso fine, comunica agli altri co’ suoi 
effetti la sua energia, e produce nell’intero popolo que’ prodigi 
che noi con sorpresa leggiamo nell’istorie di alcuni popoli, e che 
sono e saranno sempre considerati come favolosi o come inconse- 
guibili da coloro che osservano gli effetti senza esaminar le cause, 
e che troppo alieni dalle grandi passioni, ignorano fin dove possa 
giugnere negli uomini il fanatismo istesso della virtù. Il seguente 
capo renderà più luminosa questa importante verità. 


1. Vedi il fine del precedente capo (nota del Filangieri. — Il capo xL è intito- 
lato: Proseguimento dell’istesso soggetto. Delle passioni conducenti). 
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Lisro IV 


DELLE LEGGI CHE RIGUARDANO L’EDUCAZIONE, 
I COSTUMI E L’ISTRUZIONE PUBBLICA 


PARTE IÎI - DELLE LEGGI CHE RIGUARDANO 
L'ISTRUZIONE PUBBLICA 


CAPO LII 
Della libertà della stampa. 


Se la sapienza delle leggi non consiste soltanto a proccurare il 
bene, ma a perpetuarlo; se la prosperità futura del popolo, non 
meno della presente, deve richiamar le cure del saggio legislatore; 
se i confini del tempo debbono essere i soli limiti delle sue vedute, 
e la perennità della sorte del popolo il solo termine delle sue spe- 
ranze; se la sua paterna provvidenza non deve soltanto restringersi 
a distruggere 1 mali che opprimono il popolo, o ad impedire 
quelli che gli sovrastano, ma a prevenire anche quelli ch'egli non 
può prevedere, e che da ignote e straordinarie circostanze po- 
trebbero essere introdotti; se una delle più profonde vedute del 
legislatore sapiente deve raggirarsi ad ottenere che il tutto insieme 
della legislazione contenga i rimedi atti a riparare alle imperfe- 
zioni o a i vizi, che si possono discovrire o introdurre nelle sue 
parti, ed a contenere, per così dire, in se medesima la sorgente 
inesauribile de’ materiali atti al suo nudrimento, alla sua ristora- 
zione ed alla sua riparazione; se finalmente l’efficacia delle buone 
leggi suppone la corrispondenza d’una saggia amministrazione, e 
se questa corrispondenza istessa dell'’amministrazione dipende dal- 
la sapienza del legislatore nel somministrarle tutti i soccorsi per con- 
servare ed estendere il bene, e tutti gli ostacoli per favorire o in- 
trodurre il male: se non si può, io dico, dubitare dell’evidenza 
di queste verità, non si potrà neppure dubitare de’ vantaggi della 
libertà della stampa, che così ammirabilmente corrisponde a tutte 
queste vedute. 

Vi è un tribunale, ch’esiste in ciascheduna nazione; ch’è invi- 
sibile, perché non ha alcuno de’ segni che potrebbero manifestarlo, 
ma che agisce di continuo, e che è più forte de’ magistrati e delle 
leggi, de’ ministri e de’ re; che può esser pervertito dalle cattive 
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leggi; diretto, corretto, reso giusto e virtuoso dalle buone; ma che 
non può né dalle une, né dalle altre esser contrastato e dominato. 
Questo tribunale, che col fatto ci dimostra che la sovranità è co- 
stantemente e realmente nel popolo; e che non lascia in certo 
modo di esercitarla, malgrado qualunque deposito che ne abbia 
fatto tra le mani di molti, o d’un solo, d’un senato, o d’un re; 
questo tribunale, io dico, è quello dell’opinione pubblica. 

In un popolo ignorante e corrotto, questo tribunale sconosce i 
suoi interessi, e coll’onnipotenza de’ suoi decreti perpetua il male 
ed impedisce il bene. Ma in un popolo a seconda del nostro piano 
di pubblica educazione istituito; in un popolo dominato da quelle 
due passioni! che le nostre leggi cercherebbero con tanti mezzi 
d’introdurre, stabilire, espandere, invigorire; in un popolo allon- 
tanato dall’errore, approssimato alla verità, condotto alla virtù da 
tutte quelle concause che il nostro legislativo sistema porrebbe in 
azione: in questo popolo, il tribunale, del quale si parla, sarebbe 
saggio e virtuoso, ed unendo queste due qualità alla sua originaria 
ed inseparabile onnipotenza, non avrebbe bisogno d’altro che d’es- 
ser avvertito del bene che si potrebbe fare, e del male che si po- 
trebbe evitare per ottener l’uno e impedir l’altro, ed eternare in 
questo modo la pubblica prosperità, dalla sapienza del legislato- 


1. quelle due passioni: cioè l’amore della patria e l'amore della gloria. Cfr. 
libro iv, capitolo xL, Delle passioni conducenti: «...se profondamente si 
esaminano tutte le passioni delle quali è suscettibile il cuore dell’uomo, 
non se ne troveranno che due le quali, così nella guerra come nella pace, 
così nella repubblica come nel regno, così nell’individuo come nel popolo, 
abbiano in ogni tempo, stabilmente ed in tutte le circostanze questa sublime 
qualità {di condurre cioè alla virtù civile], e queste sono l'amor della patria 
e della gloria, allorché sono dal legislatore saggiamente introdotte, com- 
binate, diffuse, invigorite. La prima, madre di tutte le virtù sociali, rende 
la seconda sorgente fecondissima de’ prodigi di queste istesse virtù. 
L'una presta soccorso all’altra, ed a vicenda si fortificano e fecondano. 
Quando la passion della patria domina nella maggior parte de’ cuori, di che 
può occuparsi colui che vien dominato dalla gloria? Il pubblico bene, misura 
della pubblica stima, sarà lo scopo de’ suoi gloriosi disegni. L’anima pe- 
netrata da questa sublime passione, persuasa di non poterla soddisfare che 
coi meriti verso la patria acquistati, non la cercherà che in que’ detti, in 
que’ fatti, in quelle azioni che al gran fine corrispondono; e, simile a 
quegli altri benefici che spargono il lume e la vita nella sfera della loro 
attività, dalla quale a vicenda traggono il loro alimento, il suo esempio, i 
suoi sacrifici, i suoi allori, i suoi trionfi renderanno dal canto suo più 
energica e più attiva negli altri la passion della patria collo spettacolo gran- 
dioso che loro offre delle sue virtù, e colla parte che loro somministra 
della sua gloria». 
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re così vigorosamente introdotta e stabilita, ed alla vigilanza d’un 
tribunale sì potente, e sì interessato a conservarla, saggiamente 
affidata. 

Ma questo tribunale non ha né foro, né tribuna; non vi son co- 
mizi, non vi è concione per lui: in qual modo potrà dunque esser 
istruito dell’inosservanza d’una legge utile; del difetto, o del vizio, 
che si è scoverto in un’altra; d’un errore, che si è preso o si vuol 
prendere dall’amministrazione; d'un male, che si è fatto o che si 
cerca di fare dal governo? In qual modo si richiameranno i suoi 
suffragi in favore d’un bene da farsi, d’un altro da estendersi, 
d’un altro da invigorirsi? In qual modo verrà avvertito de’ disegni 
d’un ministero iniquo, o dell’abuso dell’autorità d’un magistrato? 
In qual modo verrà egli garantito da quel sonno nel quale la 
prosperità istessa combinata colla natural pigrizia dell'uomo ha 
tante volte immersi i popoli che ne erano in possesso, ed in qual 
modo all’attività dell'’ambizione, che macchina ed attenta, potrà 
il legislatore stabilmente proporzionare ed opporre la vigilanza di 
questo tribunale, che dovrebbe conservare e difendere? In qual 
modo in fine questo tribunale potrebbe costantemente corrispon- 
dere a quelle vedute del saggio legislatore, che si raggirano a som- 
ministrare al governo tutti i soccorsi per conservare ed estendere 
il bene, e tutti gli ostacoli per favorire o introdurre il male? 

La libertà della stampa è questo mezzo: il legislatore non deve 
dunque trascurarla; il legislatore deve stabilirla; il legislatore deve 
proteggerla. L'interesse pubblico lo richiede; la durata della sua 
legislazione e la perennità della sorte del popolo l’esigono; e quel 
che è più, la giustizia, questa divinità inflessibile, che dev’esser 
sempre consigliata, e mai disubbidita dal legislatore, ne vieta ma- 
nifestamente la privazione. La pruova n'è semplicissima. 

Vi è un dritto comune ad ogni individuo di ogni società; vi è 
un dritto, che non si può né perdere, né rinunciare, né trasferire, 
perché dipende da un dovere, che obbliga ciascheduno, in ciasche- 
duna società; che esiste, finché questa esiste, e dal quale niuno può 
esser liberato, senza esser escluso dalla società, o senza che questa 
venga distrutta: questo dovere è quello di contribuire, per quanto 
ciascheduno può, al bene della società alla quale appartiene, ed il 
dritto, che ne dipende, è quello di manifestare alla società istessa 
le proprie idee, che crede conducenti o a diminuire i suoi mali, o 
a moltiplicare i suoi beni, 
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La libertà dunque della stampa è di sua natura fondata sopra un 
dritto che non si può né perdere, né alienare, finché si appartiene ad 
una società; ch’è superiore ed anteriore a tutte le leggi, perché di- 
pende da quella che le abbraccia tutte e tutte le precede; che la 
violenza distrugge, ma che la ragione e la giustizia difendono, e ci 
dicono d’accordo che la legittima autorità delle leggi non può 
avere maggiore influenza sull’esercizio di questo dritto di quella 
che ha sull’esercizio di tutti gli altri, e per conseguenza che la loro 
sanzione non può cadere che sulla persona di colui che ne ha abusa- 
to. Se non vi è dritto del quale il malvagio non possa abusare, e ciò 
malgrado le leggi ne permettono l’esercizio, e non ne puniscono 
che l'abuso; per qual ragione l’istessa regola non dovrà aver luogo 
in favore di quello del quale si parla, l'esercizio del quale, come si 
è veduto, è molto più prezioso, e per l’uomo e per la società, di 
quello di molti altri dritti, e l’abuso più difficile e forsi meno 
pernicioso ? 

Se il male che l’uomo può fare colla stampa, può esser difficil- 
mente occultato, e facilmente riparato, e quello che può fare colla 
spada, può esser facilmente occultato, e difficilmente riparato, per- 
ché temer più la stampa che la spada, e spiare colui che scrive, 
e non colui che è armato? 

Perché invece di distruggere un dritto così prezioso, non sotto- 
porre colui, che ne abusa, a quell’istessa legge alla quale vien 
sottoposto colui che abusa di qualunque altro dritto, cioè alla 
pena di quel delitto che con quell’abuso ha commesso? Perché 
non stabilire che qualunque scritto, che si pubblica colle stampe, 
debba contenere o il nome dell’autore, o almeno quello dell’editore, 
e quando il primo si nasconde, richiedere che il secondo risponda 
del primo, e sia costretto non solo a manifestarlo, ma a provarlo in 
qualunque caso verrà dal giudice interrogato," e lasciare in questo 
modo a chiunque il dritto di chiamarlo in giudizio, e d’accusar- 
lo come reo del delitto del quale ne’ suoi scritti si è reso col- 
pevole ? 

Con un sistema di criminal procedura e di legislazione penale 
come il nostro, questo stabilimento non richiederebbe che questa 


1. L’editore dovrebbe, quando l’autore volesse nascondere il suo no- 
me, farsi dare da lui de’ documenti che in qualunque caso potrebbe- 
ro attestare e convincerlo d’essere l’autore di quello scritto che vuol 
pubblicare senza il suo nome (nota del Filangieri). 


752 GAETANO FILANGIERI 


sola legge, giacché tutto il resto sarebbe prevenuto e disposto dalla 
criminale legislazione, così per garantire l’autore, se è innocente, 
come per proporzionare la sua pena al suo delitto o sia alla qualità 
ed al grado del reato che ha commesso, se si trova reo. Chiunque 
ha presente quella parte della nostra opera, che la criminale legi- 
slazione riguarda, non potrà dubitare dell'opportunità e dell’effi- 
cacia di questa legge.' 

Ma si dirà, se l’errore è sempre pernicioso, ancorché non è col 
delitto combinato, un autore potrà divenir pernicioso, senza esser 
delinquente. Qual rimedio a questo male, quando la stampa è 
libera? La libertà istessa della stampa. 

Un errore non è mai pernicioso, quando è generalmente rico- 
nosciuto come errore, o quando si può far conoscere come tale. 
O l’errore dunque dello scrittore è come tale generalmente rico- 
nosciuto, ed allora la pubblica disapprovazione contiene la pena ed il 
rimedio; o viene da molti adottato, ed allora, siccome non vi è errore 
che non noccia a qualcheduno, così non vi sarà errore che non 
sarà contrastato; e siccome l'evidenza non può accompagnare che 
la verità, così l’interesse di combatter l'errore farà o discovrire o 
rischiarare la verità, e l'evidenza della verità farà sparire l’illusione 
dell’errore. Il trionfo della verità sarà allora la pena ed il rime- 
dio; ed il vantaggio che la pubblica istruzione ne raccoglierà, sarà 
l’effetto della discussione ch’è essa medesima l’effetto della li- 
bertà. 


1. Che si vegga più d’ogni altro ciò che da noi si è detto su’ delitti contro 
la divinità; contro il sovrano; contro l'ordine pubblico, contro il costume 
pubblico, e contro l’onore de’ cittadini, e particolarmente quelli che 
riguardano le pubbliche detrazioni e i libelli famosi, e si vedrà come tutti 
i delitti, che per mezzo della stampa si possono commettere, sono in 
queste classi valutati e compresi. Non voglio trascurare d'osservare a 
questo proposito che la libertà della stampa ben lungi d'essere una cosa 
fatale per la riputazione del cittadino, ne è anzi il più sicuro baloardo. 
Quando non vi è alcun mezzo di comunicazione tra l'individuo ed il pub- 
blico, ognuno è esposto, senza difesa, a’ colpi segreti della malignità e 
dell’invidia. L’uomo vede diminuita o distrutta la sua riputazione, senza 
sapere né i suoi inimici, né le loro trame. Colla libertà della stampa questo 
male è meno frequente ed è più riparabile. Il timore di veder manifestata 
al pubblico la sua iniquità frenerà il detrattore, e la facilità di pubblicare 
1 fatti, che manifestano l’innocenza, renderà impotente la detrazione e la 
calunnia (nota del Filangieri. - Rinvia ai capitoli xLv-xLvui e LITI del 
terzo libro). 
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A misura che gli errori si pubblicheranno, verranno dunque o 
discreditati o combattuti, e dove prima sotto gli auspici dell’oscu- 
rità avrebbero potuto lentamente espandersi, imporre a’ meno cau- 
ti, e sedurre forsi coloro istessi che hanno il potere tra le mani, co’ 
favori della libertà verranno a comparire in tutta la loro deformità, 
e somministreranno alla verità le occasioni da mostrarsi in tutto il 
suo lustro, ed accompagnata da’ suoi trionfi. 

La pubblicazione istessa dell'errore è dunque il miglior rimedio 
contro le sue seduzioni. Non vi è che la verità, che guadagni nel- 
l’esser divulgata. Il primo non ha che un solo aspetto favorevole; 
l’altra gli ha tutti. L’uno perde dunque tanto nell’esser esposto al 
pubblico, quanto vi guadagna l’altra. Quello può imporre, finché 
non è guardato che da un solo aspetto; e questa può esser dubbia 
finché non è guardata da tutte le parti. Che si pubblichi l’uno, 
che si pubblichi l’altra. Un solo aspetto non basterà più a tanti 
osservatori. Essi formeranno come un cerchio intorno all’oggetto; 
e questo cerchio, che distrugge l'illusione dell’errore, è quell’istesso 
che dilegua i dubbi della verità. 

La libertà dunque della stampa, o che si consideri nel rapporto 
che avrebbe nel nostro legislativo sistema con quelle grandi vedute, 
delle quali si è parlato nel principio di questo capo; o che si con- 
sideri come la conseguenza d’un dritto, che non si può né trasferire, 
né rinunciare, né distruggere, ma che si può facilmente contenere 
ne’ giusti suoi confini, o che si consideri come uno de’ più vigorosi 
argini dell’errore, o come uno de’ più favorevoli veicoli della verità; 
si troverà sempre che è uno de’ beni il più fecondo di altri beni; uno 
de’ dritti più efficaci alla conservazione degli altri dritti, una delle 
libertà meno esposte al pericolo delle altre libertà, cioè alla licenza, 
ed uno de’ più vigorosi soccorsi che la legislazione somministrar 
possa alla pubblica istruzione. 

Si troverà finalmente che l’antico voto di Platone verrebbe da 
noi con questo mezzo doppiamente conseguito; giacché se per sta- 
bilire la felicità d’un popolo egli voleva che o regnassero i filosofi, o 
filosofassero i re;' nel popolo a seconda del nostro legislativo 


1. «Nisi philosophi civitatibus dominentur, vel hi qui nunc reges poten- 
tesque dicuntur legitime sufficienterque philosophentur, in idemque civilis 
potentia et philosophia concurrant, neque, quod nunc sit, a diversis 
duo haec tractentur ingeniis, non erit civitati, vel ut mea fert opinio, ho- 
minum generi requies ulla malorum, neque prius haec respublica, quam 


48 
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sistema istituito, s'incontrerebbero entrambi i beni, giacché le leggi 
genererebbero i filosofi e li farebbero regnare, frenerebbero i re e li 
costringerebbero a filosofare: regnerebbero i primi dirigendo l’o- 
pinione, e filosoferebbero gli ultimi per ottenerne i suffragi. 


Lisro V 
DELLE LEGGI CHE RIGUARDANO LA RELIGIONE 


CAPO VII 
Come cangiare questa religione." 


Ritorniamo su i nostri passi, e vediamo di dedurre da ciò, ch'è 
universalmente avvenuto, ciò, che si potrebbe universalmente ot- 
tenere: vediamo quali soccorsi potrebbe somministrare a questa 
operazione” il costante sviluppo dello spirito umano nel costante 
sviluppo delle civili società: vediamo quanti altri potrebbe sommi- 
nistrarne quest’istesso mezzo,3 quando fosse adoperato, invigorito 
e diretto dalla legislazione: vediamo quali legislative disposizioni 
dovrebbero precederla e prepararla, e quali dovrebbero accom- 
pagnarla; e noi giugneremo in questo modo a vedere la possibilità 
di questa necessaria operazione, che la sola ignoranza de’ mezzi, 
che debbono produrla, ha potuto fino a questo momento far cre- 
dere o pericolosa o ineseguibile. 

Rammentiamoci di ciò che si è detto su i misteri. Nati nelle prime 
eroiche età de’ popoli, noi abbiam veduto che non furono da princi- 
pio altro che religiose solennità e commemorativi riti di antichi 
o recenti benefici ottenuti, di antiche o recenti sciagure superate; 
che combinati col politico ordine di quello stato di società, la 
parte più augusta e più sacra di questi riti non era da principio 
praticata che da’ soli patrizi; che il resto del popolo, composto 


verbis exposuimus, orietur pro viribus, et lumen solis aspiciet. Hoc est 
quod ego iamdiu dicere vereor, quasi sit incredibile dictu». V. Plat., 
De repub., dial. v [, 473 d-e] (nota del Filangieri). 1.questa religione: il 
politeismo. 2. questa operazione: di distruggere cioè — come ha concluso 
nel precedente capo -— il politeismo, in quanto la sua tendenza generale è 
quella di «combinare i mali dell’irreligione con quelli del fanatismo». 
3. quest'istesso mezzo: cioè la religione generalmente considerata, che è 
una delle forze, uno dei mezzi «che il legislatore deve adoperare e dirigere 
per conseguire ed eternare il grande effetto della virtù e della prosperità 
del popolo» (capo II). 


LA SCIENZA DELLA LEGISLAZIONE 755 


dalla clientela e dalla servitù dell’anteriore stato di famiglia, ne 
veniva escluso; che questa religiosa disuguaglianza divenendo quin- 
di incompatibile colla diminuzione della disuguaglianza politica, 
fu convertita in un temperamento che modificava l’antica inaccessi- 
bilità, senza distruggerla; che bisognò ammettere alla partecipazio- 
ne di questi arcani riti tutti gli ordini della società, senza ammet- 
tervi tutti i loro individui; che bisognò introdurre l'iniziazione, e 
bisognò vietare agl’iniziati di divulgare i misteri che vedevano e 
praticavano. Noi vedemmo che niun ignoto fatto, niun ignoto prin- 
cipio, niun segreto si nascondeva, né poteva nascondersi in queste 
arcane celebrazioni; ma che l’indivulpabilità, combinata colla dif- 
ficile iniziazione, fece ben presto credere che vi fosse; che final- 
mente, per una conseguenza di questa inevitabile prevenzione, i 
più perspicaci adepti fecero delle congetture, e che le loro conget- 
ture divennero quindi il grande arcano. Or queste congetture, 
quest’arcano generato dalla prevenzione e dalla perspicacia nel- 
l'aurora della coltura de’ popoli, ci conviene ora esaminare qual 
mai sia stato. In mezzo alla scarsezza delle notizie che noi abbia- 
mo de’ misteri degli antichi popoli, quello che ne troviamo tra- 
smesso basterà, io spero, a farci conoscere quest’oggetto per la 
parte almeno che riguarda l’uso che dobbiam farne. Pochi fatti 
metteranno chi legge nel caso di giudicarne. 

Tutti gli scrittori greci e latini, che hanno parlato de’ misteri 
d’Iside dell’Egitto e di quelli di Mitra della Persia, convengono che 
l’unità di Dio e l'immortalità dell'anima, le pene ed i premi dopo 
la morte, con principii diversi da quelli della comune credenza, 
erano annunciate in queste arcane celebrazioni. Essi ci parlano 
degl’iniziati a’ misteri come di uomini religiosi, che detestavano 
gli errori del popolo e che non avevano altro che disprezzo pel di 
lui occiecamento. 

La preghiera, che noi troviamo in Apuleo, quando Lucio fu 
iniziato a’ misteri d’Iside, è la seguente. «Le Potenze celesti ti 
servono, gl’inferni ti sono sottomessi, l’universo gira sotto la tua 
mano, i tuoi piedi calpestano il tartaro, gli astri rispondono alla 
tua voce, le stagioni ritornano a’ tuoi ordini, gli elementi ti ubbi- 
discono. »° 


1. Apul., Metam., lib. x1 [, xxv]. Non si può dubitare che il poeta abbia 
adoperata la formula ch’effettivamente si profferiva in questa occasione 
(nota del Filangieri). 


756 GAETANO FILANGIERI 


Pitagora riconosceva di aver appreso ne’ misteri orfici, che si 
celebravano in Tracia, l’unità della prima causa universale: in 
questi misteri, diceva egli d’aver attinta l’idea della «sostanza 
eterna, del numero principio intelligente dell’universo, de’ cieli, 
della terra, e degli esseri misti».! 

Un luogo di Varrone ci fa vedere i primi semi della dottrina 
platonica sulla divinità, attinti da’ misteri di Samotracia. In essi 
s’insegnava che altro era il Cielo, altro la Terra, altro gli Esemplari 
delle cose, che Platone chiama /dee. Che il Cielo era quello dal 
quale le cose si fanno, la Terra era quella della quale si fanno, gli 
Esemplari eran quelli secondo i quali si fanno. Giove, Giunone e 
Minerva eran gli antichi nomi impiegati ad esprimere le nuove 
idee di questo triplice concetto.” 

Ne’ misteri di Cerere, che si celebravano in Eleusi, il ierofanta, 
che compariva sotto la figura del Creatore, dopo aver aperti i mi- 
steri e cantata la teologia degli dei, rovesciava allora egli medesimo 
tutto ciò che avea detto, e vi sostituiva la verità, introducendosi 
nel seguente modo: «Io debbo manifestare un segreto agl’iniziati; 
che si chiuda l’ingresso a’ profani. O tu Museo, disceso dalla bril- 
lante Selene, sii attento a’ miei accenti; io ti annuncierò verità 
importanti. Non soffrire che i pregiudizi e le affezioni interiori ti 
tolgano la felicità, che tu desideri di attignere nella cognizione 
delle verità misteriose. Considera la natura divina, contemplala di 
continuo, regola il tuo spirito ed il tuo cuore, e cammina nella 
via sicura. Ammira il Padrone unico dell'Universo. Ve n’è uno; 
egli esiste da se medesimo, a lui solo tutti gli altri esseri debbono 
la loro esistenza; egli opera in tutto e da per tutto; invisibile agli 
occhi de' mortali, egli vede egli medesimo tutte le cose n.3 


1. Ilamblic., De vita Pithagorae [, 28, 146] (nota del Filangieri). 2. Chi 
non iscorge l’uno e trino di Platone in questa dottrina? Varro apud S. 
Augustin., De civitate Dei, lib. vil, cap. xxvIll. Forsi a questo istesso 
allude quel luogo di Cicerone, dove fa dire ad uno degl’interlocutori: 
aPraetereo Samothraciam, eaque, quae Lemni nocturno aditu occulta 
coluntur sylvestribus saepibus densa: quibus explicatis, ad rationemque 
revocatis, rerum magis natura cognoscitur quam Deorum?», Cic., De nat. 
deor., lib. 11 (nota del Filangieri. — Il luogo di Cicerone è nel libro 1, xLH, 
119). 3. Questo si conteneva nell’inno cantato dal ierofanta. Vedi Athen., 
lib. xI, cap. xII (rectius: xI11, 597 d]; Clement. Alessand., Cohortat. ad 
gentes, cap. vil e Meursii, Eleusina (nota del Filangieri. - JAN MEURSIUS, 
Eleusina sive de Cereris Eleusinae sacro ac festo liber singularis, Lugduni 
Batavorum, Ex officina elzeviriana, 1619). 
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Plutarco ci dice che il giovane Alcibiade, dopo aver assistito a’ 
misteri di Cerere, non ebbe alcun ritegno d’insultare la statua di 
Mercurio, onde il popolo cercò con furore la sua condanna.' 

Crisippo, uno de’ migliori ornamenti della setta stoica, credeva 
che il maggior beneficio dell’iniziazione consisteva nelle idee giu- 
ste della divinità che si acquistavano.* 

Stazio c’indica anche il principio dell’unità di Dio, divenuto un 
segreto de’ misteri in que’ suoi versi, dove dice: 


et triplicis mundi summum, quem scire nefastum est. 
Illum sed taceo,3 


Lo stesso pare che c’indichi Platone,* allorché dice ch'è irreli- 
giosa cosa l’esaminare la natura dell’Essere Supremo; ed allorché 
raccomanda a coloro, che avessero avuta la felicità di conoscere il 
Padre ed il Sovrano Arbitro di questo universo, di parlarne al po- 
polo. La sua lettera diretta a Dionisio, dove rammentandogli ciò 
che gli aveva detto sotto il platano sull’Uno e Trino, gli aggiugne 
che un sacro dovere gl’impediva d’esporre per iscritto questa idea;5 
ed il consiglio che fu dato all’imperator Giuliano, impegnato ad 
opporre la dottrina platonica a quella del Cristianesimo, di diri- 
gersi al ierofanta d’Eleusi per ricevere de’ lumi sopra i suoi 
principii,* sono due argomenti di più dell’analogia delle idee di 
questo filosofo sulla divinità con quelle che s’insegnavano ne’ 
misteri. 

Riguardo al dogma dell’altra vita, l’istesso Plutarco ci fa sapere 
che tutt’i misteri avevan rapporto alla vita futura ed allo stato 
dell'anima dopo della morte. Ciò che vi si rappresenta, dice l’in- 
cognito che fa parlare, non ne è che l’ombra; questa è una debole 
immagine di tutte le bellezze, la contemplazione delle quali è ri- 
serbata a tutti coloro che sono stati virtuosi quaggiù.” In un al- 
tro luogo egli fa vedere quest’istesso principio inculcato ne’ mi- 


1. Plutarc., in eius vita [, 18-9 e 22] (nota del Filangieri). 2. Apud Etym. 
magn., in voce TEÀetÀ) (nota del Filangieri). 3. Stat., Theb., lib. 1v, v. 516 
(nota del Filangieri. — «... se non riverissi il sommo del triplice mondo, 
che non è lecito di conoscere. Perciò non ne parlo »). 4. Plat., De legib., 
lib. vir [, 821a sgg.] (nota del Filangieri). 5. Che si combini questo fatto 
con quello che poc'anzi si è rapportato su’ misteri di Samotracia (nota del 
Filangieri. — Il luogo di Platone in Epist., n, 313a sgg.). 6. Eunapius, in 
Maxim. [, 3, 1 sgg.] (nota del Filangieri). 7. Plutarc., De oraculis (nota 
del Filangieri. — Cfr. De Pythiae oraculis, 21, 404 c sgg.). 
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steri di Bacco. Nel suo trattato d’Iside e d’Osiride dice l’istesso 
de’ misteri egizi.” 

Prima di lui Cicerone avea detto che i misteri di Cerere avevano 
insegnato agl’iniziati non solo a vivere felicemente, ma anche a 
morire colla speranza di una vita più beata.* 

Isocrate dice ancora che gl’iniziati si assicuravano delle dolci 
speranze per lo momento della loro morte e per tutta l’eternità.* 

In Sofocle, in Euripide,5 in Aristofane,° in Eschine,” in Luciano” 
ed in Strabone? si manifesta anche l’istessa dottrina. 

Celso dice a’ cristiani, voi vi vantate di credere alle pene eterne, 
e tutti i ministri de’ misteri non lo annunciarono essi agl’iniziati ?"° 

Noi sappiamo che nelle tragedie rappresentate nelle notturne 
cerimonie de’ misteri di Cerere si manifestava la felicità de’ giusti 
e le pene de’ malvagi;!! e noi sappiamo che alcuni misteri si chia- 
mavano acherontici!* per indicare che il dogma dell’altra vita vi 
veniva sviluppato. 

Ciò che ci dice Platone nel Fedone sparge un gran lume su 
quest’oggetto. Egli dice che ne’ misteri s'imparava a considerar 
la vita come un luogo di passaggio, ed un posto che non è per- 
messo di abbandonare senza la volontà di Dio. Egli aggiugne in 
un altro luogo dell’istesso dialogo che negl’inni, che si cantavano 
ne’ misteri, si parlava delle ricompense e de’ piaceri de’ buoni nel 
Cielo, e de’ supplizi che sovrastavano a’ malvagi. Egli aggiugne 
finalmente che la verità, che annunciava questa dottrina, era sì 
maravigliosa pel volgo e sì difficile a concepirsi.!* 

Questo dogma dunque veniva insegnato ne’ misteri molto diver- 
samente da quello che veniva professato nella volgare religione. 

Raccogliendo finalmente gli altri luoghi degli antichi scrittori a 
quest’oggetto relativi, noi troviamo da per tutto le tracce di un 


1. Plutarc., Consol. ad uxor. [} 10, 611 d sgg.] (nota del Filangieri). 2. Nel 
suo ...egizi: cfr. De Is. et Os., 2, 352 a sgg. 3. Cic., De legib., lib. I 
[, xiv, 36] (nota del Filangieri). 4. Isocrat., in Panegyric. [, 28-9] (nota 
del Filangieri). 5. V. Plutarc., De /ect. poetarum {, 21f sgg.] (nota del 
Filangieri). 6. Aristoph., in Ranis [, 324 sgg.] (nota del Filangieri). 
7. Eschine il filosofo, Axioch. sive de mor. {, 370 b sgg.] (nota del Filangieri). 
8. Luciano nel dialogo della barca (nota del Filangieri. — Cfr. Tyrannus 
sive catàplus, 15 sgg.). 9. Strab., lib. x [, n, 9 sgg.] (nota del Filangieri). 
10. Cels. apud Orig,., lib. vini (nota del Filangieri). 11. Meursii, Eleusina 
(nota del Filangieri. - Vedi la nota 3 a p. 756). 12. «Sacra Acherontia» 
(nota del Filangieri). 13. Plato in Phaedon. (nota del Filangieri. — Cfr. 
Phaed., 62 b sgg.; 69 c-d; 107 csgge 114 csgg.). 
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cangiamento della volgare religione divenuto l’arcano de’ misteri. 

Diodoro dice che l’iniziazione rendeva l’uomo più religioso e 
più giusto di ciò ch'era prima.” I più grandi uomini dell’antichità, 
Platone, Cicerone ec. fan gli elogi di questi misteri. Porfirio dice 
che lo stato dell'anima dee trovarsi alla morte come durante i 
misteri, cioè a dire purgata di tutte le passioni violente d’invidia, 
d’odio e di sdegno.* In un altro luogo egli dice che non vi ha che 
coloro soli, che han diretta tutta la loro condotta e tutte le azioni 
della vita alla perfezione dell'animo, che possono partecipare ad 
essere iniziati a’ misteri segreti della religione.? 

Niuno può negare, dice Proclo, che i misteri ritirino l'animo da 
questa vita materiale e mortale, e che scancellino le sozzure del- 
l'ignoranza, illuminando i nostri spiriti e dissipando le tenebre 
negli adepti collo splendore della divinità. 

Dalla formola, che si pronunciava dall’araldo nell’apertura de’ 
misteri di Cerere, si rileva che le persone, che si presentavano per 
essere ammesse, dovevano avere le mani pure, dovevano essere 
esenti da ogni delitto, dovevano aver data pruova di essere riser- 
bate ne’ loro discorsi ed equi nella loro condotta.* Colui che non 
aveva fatti tutti gli sforzi per calmare una congiura, o che l’avesse 
fomentata; il cittadino, che si era lasciato corrompere, o che aveva 
tradita la patria; il proditore, che aveva abbandonata una fortezza, 
o una nave agl’inimici, n’era escluso.® Ne’ tempi posteriori, coloro 
ch’eran della setta di Epicuro, o ch’eran dediti alla magia, parti- 
colarmente alla Goetia, non potevano esservi ammessi. Apollonio 
Tianeo ne fu escluso per questa ragione, e Nerone per lo parrici- 
dio di sua madre.” 

Finalmente noi sappiamo che il ierofanta viveva nel celibato; 
che si ungeva il corpo colla cicuta per rendersi più casto; e che 
l'assemblea si congedava coll’inculcare agl’iniziati di vegliare e 
d’esser puri.3 
1. Diodoro ... prima: cfr. Bibl. hist., v, 49. 2. Tram. di Styge ap. Stob., 
Eclog. Physic., lib. 1 [, 8, 50) (nota del Filangieri). 3. Porphyr. ap. Euseb., 
Praeparat. Evang., lib. Iv, cap. viti (nota del Filangieri). 4. Proclus ad 
Plat., Polit. Veggasi anche Iamblic., De Myst., cap. xI, t. 1; Iulian., Orat., 
v[, 2, 348 h] (nota del Filangieri. — Per Proclo cfr. l'edizione teubneriana di 
W. Kroll, Lipsia 1899, I, p. 75, linea 5 sgg.). 5. Orig., Contra Cels., lib. 
Il (nota del Filangieri). 6. Philostrat., in Vita Apoll., lib. Iv, cap. xvi. 
Euseb., Contra Hierocl. (nota del Filangieri). ‘7. Svet., in Vita Neron., 


cap. xXxIv [, 5] (nota del Filangieri). 8. Aristoph. in Ranis [, 359 sgg.] 
(nota del Filangieri). 
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Forse da questo cangiamento della volgare religione, da questa 
correzione de’ dogmi e della morale religiosa, divenuto l’arcano de’ 
misteri, derivò l'opinione, che regnava tra gli iniziati e che si mani- 
festa negli antichi scrittori, cioè ch’essi soli potessero partecipare 
alla futura felicità. In Aristofane si vede che coloro che partecipa- 
vano a’ misteri menavano una vita innocente, santa e tranquilla, 
che morivano nella speranza di una condizione felice, che la luce 
de’ Campi felici era loro promessa, e che gli altri uomini non 
dovevano apparecchiarsi che alle tenebre eterne.' Sofocle aveva 
pubblicata l’istessa dottrina. Secondo lui i soli iniziati potevano 
godere de’ piaceri degli Elisi; il Tartaro era riserbato pel resto degli 
uomini.* Felice, dice Euripide, colui ch’essendo stato degno d’ave- 
re la rivelazione de’ misteri, vive quindi santamente.? Diogene 
inveendo contra questa opinione, ce ne indica anche l’esistenza.* 

Che si combinino ora insieme questi fatti, e si paragonino colle 
cerimonie e co’ riti che si praticavano in questi misteri, e si vedrà 
manifestamente che tutte queste misteriose dottrine, tutti questi 
arcani dogmi, tutti questi nuovi principii altra relazione non ave- 
vano colle antiche commemorazioni, che furono il vero oggetto 
di questi misteri, se non quella che la sagacità degli adepti, le 
contemplazioni degli epopti, in poche parole le congetture di 
coloro che vi cercarono un segreto che non vi era, seppero nel 
principio della cultura de’ popoli immaginarvi. 

Che poteva in fatti aver di comune la dottrina dell’unità della 
prima causa universale, lo sviluppo del dogma dell’altra vita, i 
principii d’una morale religiosa più sensata, con que’ gemiti, con 
que’ pianti, con quelle grida, con que’ digiuni, con quelle fughe 
di cerimonia, con quelle meste ricerche di alcune deità, con quelle 
apparizioni di ghiande, di radici, di agreste erbe, o di selvagge frut- 
ta, di papaveri, di mele, d’olio, di frumento, con quel costante 
passaggio dalla tristezza al giubbilo, in poche parole con tutti que’ 
riti, con tutte quelle cerimonie, che altro non erano né potevano es- 
sere, come si è veduto,” che commemorazioni di antiche o recenti 
sciagure superate, di antichi o recenti benefici ottenuti, istituite nelle 


1. Aristoph.in Ranis [,354 sgg.,454 sgg.] (nota delFilangieri). 2. Plutarch., 
De lect. poetarum [, 21f-22a] (nota del Filangieri). 3.Id., ib. (nota del 
Filangieri). 4. Id., ibid. Veggasi anche Platone in Phaed.; Diogene Laer- 
zio, lib. Iv, cap. 11 (nota del Filangieri). 5. Nel capo v di questo libro e 
particolarmente nella nota pag. 62 (nota del Filangieri). 
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prime eroiche età de’ popoli, e per conseguenza nell’epoca della lo- 
ro maggior ignoranza? Chi non vede nelle speculative dottrine, 
che si sono indicate, le vestigia di un’epoca molto posteriore, e 
d’uno stato di società molto più avanzato di quello nel quale, come 
si è veduto, i misteri di tutti i popoli sono nati? Chi non ritrova 
questi caratteri nella indicata preghiera, che si profferiva ne’ mi- 
steri d’Iside, negl’indicati principi che s’insegnavano ne’ misteri 
di Tracia ed in quelli di Samotracia, e nell’indicato inno che si 
cantava dal ierofante in quelli di Eleusi? Non è stato forsi dimo- 
strato che quest’inno è del supposto Orfeo, che viveva in un’epoca 
molto diversa da quella del vero Orfeo, del quale porta il nome?" 
La sola lettura di ciò che Plutarco? ed altri antichi scrittori ci han 
trasmesso sulla dottrina secreta degl’iniziati dell'Egitto, avrebbe 
dovuto bastare a’ dotti per discovrire l’opera delle congetture degli 
adepti, già culti ed inciviliti, nelle misteriose dottrine che si pre- 
tendeva che si nascondessero in questi misteri. La figura umana 
col capo di sparviere, che rappresentava Osiride, era per gl’iniziati 
l’Intelligenza demiurgica, della quale Cnef o la suprema intelligenza 
si era servita per la costruzione dell’universo. Una donna col capo 
ornato d’una testa di bue, o delle foglie di loto con un fanciullo in 
seno, che rappresentava Iside che nudriva il suo figlio Orus, era 
per essi la materia prima, il principio passivo delle generazioni, 
col mondo, frutto dell'unione de’ due principii. Secondo essi la 
parte più leggiera della materia era l’aere, quella dell’aere lo spirito, 
quella dello spirito il pensiero, o l’intelligenza, finalmente quella 
dell’intelligenza Dio egli medesimo? moltiforme, ed Ustarca, cioè 
a dire Capo della sostanza materiale, pneumatizzata e deificata* 
etc. etc. Simili idee potevano mai venire in mente di que’ primi 
ignoranti e barbari istitutori de’ misteri? 


1. Basta rincontrare il 1 volume della Biblioteca greca di Fabricio tutte le 
autorità, ch'egli produce per dimostrare che non vi è alcun avanzo delle 
poesie del vero Orfeo, e che tutte quelle che portano il suo nome, non 
sono che del supposto Orfeo, che alcuni credono Onomacrito contempo- 
raneo di Pisistrato, ed altri di qualche altro poeta incognito che si servì 
del nome di Orfeo, per persuadersi che l’indicato inno, che porta il nome 
di Orfeo, è di un’epoca molto posteriore a quella nella quale quest’eroe 
viveva (nota del Filangieri. - JoHANN ALBERT FaBRICIUS, Bibliotheca 
graeca, sive notitia scriptorum veterum graecorum, Hamburgi, C. Liebezeit, 
1705-1728 et altre edizioni). 2. Nel suo Trattato d’Iside e di Osiride 
(nota del Filangieri). 3. Merc. Trismeg., Poemand., in princip. [1, 6 sgg.] 
(nota del Filangieri). 4. Apul., Asclep. Dial. (nota del Filangieri). 
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La prevenzione dunque, della quale si è parlato, poté solo far 
credere agl’iniziati che i misteri contenessero religiose verità ignote 
alla moltitudine; questa prevenzione, combinata coi lumi della 
nascente cultura, fece immaginare i teologici principii, che si sono 
indicati; e questi teologici principii, frutti delle speculazioni degli 
adepti, già culti ed inciviliti, convertirono quindi effettivamente i 
misteri in una scuola ed in un tempio, ove s’insegnava e si profes- 
sava una religione diversa da quella della profana moltitudine. 
Tutto ciò avvenne senza opera del governo, senza influenza della 
legislazione. 

Fermiamoci a questo punto, e vediamo l’uso che dobbiamo fare 
di questi fatti. 

Noi abbiam veduto l’istituzione de’ misteri universale in tutti 
i popoli; noi abbiam veduto questi misteri in tutti i popoli subire 
la modificazione che si è indicata; noi abbiam veduto una religione 
diversa da quella della moltitudine divenire la religione degl’ini- 
ziati; noi abbiam veduto questo cangiamento prodotto senza l’o- 
pera del governo, senza l’influenza della legislazione. 

Supponiamo ora che il legislatore d'un popolo politeista, istruito 
da questi fatti, e persuaso dall’evidenza delle ragioni che si son 
prodotte sulla necessità di cangiare la religione del suo popolo, 
regolar volesse le sue misure colla scorta d'una luminosa esperienza. 
Supponiamo che, vedendo ciò ch’è avvenuto ne’ misteri degli 
antichi popoli, volesse a questo mezzo ricorrere, per ottenere il 
cangiamento che si propone. L'esperienza gli farebbe vedere in 
questi misteri un mezzo che ha prodotto da se stesso questo effetto 
in una parte del popolo. Che non dovrebbe sperarne, quando il legi- 
slatore l’adoprasse, quando la legge l’invigorisse, quando la legi- 
slazione lo dirigesse ? 

Le prime sue cure dovrebbero rivolgersi a convenire coi primi 
ministri e coi principali adepti de’ misteri della nuova religione 
che si dovrebbe all’antica sostituire. Questa convenzione dovrebbe 
essere occulta, ignota alla moltitudine, ignota agl’iniziati istessi, 
che dovrebbero ignorare la mano del legislatore che li conduce. 
La generazione del politeismo di tutti i popoli, quella delle loro fa- 
vole e del loro culto, nel modo che si è da noi discoverta e svilup- 
pata," somministrerebbe il più sicuro mezzo per discreditare agl’i- 


1. nel modo ...sviluppata: nei capitoli Iv-vi di questo stesso libro. 
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niziati la volgare religione. Questa dovrebbe esser la prima istruzio- 
ne, la prima luce che si dovrebbe loro manifestare. I principii della 
nuova religione dovrebbero seguirla. In tutte queste rivelazioni si 
dovrebbe per gradi procedere. Ogni annuncio di nuove verità do- 
verebbe esser preceduto da esplorazioni e da riti. Quelli che si tro- 
verebbero già praticati ne’ misteri, dovrebbero essere accomodati 
al nuovo oggetto, ed a qualunque altro preferiti. Questa precau- 
zione sarebbe molto più importante di quello che a primo aspetto 
apparisce, e non dovrebbe esser trascurata, giacché gli uomini, che 
si adattano a tutto senza avvedersene, sono sempre schiavi de’ loro 
usi, e vi sono così attaccati che sarà sempre più facile di cangiare 
i motivi, e gli oggetti de’ loro riti, che di cambiare ed annientare i 
riti istessi. Finalmente tra gli arcani doveri, che si dovrebbero 
inculcare agl’iniziati, dovrebbe esservi quello di diffonder la luce; 
di diffonderla cogli esempi e colle istruzioni; ma queste istruzioni, 
regolate dall’occulta mano del legislatore, prescritte da’ ministri 
de’ misteri, dovrebbero esser dettate dalla più avveduta pruden- 
za, e perciò ristrette in que’ modi ed in que’ confini che non do- 
vrebbero essere nell’arbitrio degl’iniziati di alterare o di oltre- 
passare. 

A queste occulte disposizioni, il legislatore dovrebbe accoppiare 
le pubbliche e le palesi. Le principali tra queste dovrebbero diri- 
gersi a fomentare, estendere, invigorire nel popolo il rispetto pe’ 
misteri; a render l’iniziazione il voto comune di tutti gl’individui 
dello stato, e l’iniziato il modello de’ suoi concittadini; a regolare in 
modo l’ammissione, che i pregi, che non sono nella libertà del- 
l’uomo d’acquistare, non vi avessero alcuna parte, ma che quelli, 
che dipendono dal moral carattere dell’uomo, dalla virtù e dalla 
probità, ne fossero gl’indispensabili requisiti; a regolare quella par- 
te della pubblica educazione che le istruzioni religiose riguarda, 
in modo che senza manifestare, disponesse gli animi, e li preparas- 
se al gran cangiamento; ad affidare, per questo motivo, queste 
istruzioni a’ soli iniziati; a diminuire per gradi e sotto vari pretesti 
così il numero come l’influenza ed il potere de' ministri del pro- 
fano culto; in poche parole, a distruggere con una mano, a mi- 
sura che si verrebbe ad edificare coll’altra. 

Finalmente allorché il nuovo edificio innalzato tral silenzio de’ 
misteri avrebbe acquistata una bastante estensione, ed una suffi- 
ciente solidità, e l'antico si sarebbe proporzionatamente indebolito 
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e ristretto; quando la parte più autorevole della società avrebbe 
adottato il nuovo culto e la nuova religione, e l’altra vi sarebbe 
stata disposta; allora il misterioso velo dovrebbe squarciarsi; al- 
lora il legislatore dovrebbe pubblicare la nuova religione, e di- 
chiararla la religione dello stato e del governo. Non vi sarebbe bi- 
sogno di proscriver l’antica per annientarla. Il tempo, le istru- 
zioni, gli esempi basterebbero ad abbattere il vacillante mostro, 
che non potrebbe più sostenersi. Ma la coazione, la violenza non 
dovrebbero avervi alcuna parte. Queste ritarderebbero invece di 
accelerare il compimento dell’opera, e discrediterebbero la mano 
del legislatore, che dee determinare e dirigere le volontà, e non 
combatterle. 

Ecco con quali mezzi anderebbe cangiata l’antica religione; ma 
quale dovrebbe esser la nuova, che le si dovrebbe sostituire? 
Vediamolo. 


CAPO VIII 


Caratteri della nuova religione, che si dovrebbe 
all'antica sostituire. 


Dopo tutto quel che si è detto, non vi vuol molto a determinare 
quali dovrebbero essere i caratteri della nuova religione, che si 
dovrebbe all’antica sostituire. Scelta dal legislatore, invitata dal 
governo, destinata dalla legge a concorrere colle altre forze im- 
piegate a produrre ed eternare la virtù e la felicità del popo- 
lo, essa dovrebbe avere le più forti relazioni cogl’indicati beni, 
essa non dovrebbe avere alcuna intrinseca relazione cogl’indica- 
ti mali.' 


1. Dopo tutto... mali: nel capo ti intitolato Vedute generali su’ beni che il 
legislatore dee nella religione cercare Filangieri aveva scritto: «Le leggi 
prescrivono, le leggi proibiscono, le leggi puniscono, le leggi premiano. Ma 
la legge non può prescrivere tutto ciò che si vuol ottenere; non può proi- 
bire tutto ciò che si vuol evitare; non può sempre punire; non può sempre 
premiare. La legge non può prescrivere che l'adempimento di quei doveri 
che si chiamano d'obbligazione perfetta; ma non per questo non deve 
ugualmente ottenere l'adempimento di quelli che si chiamano di obbliga- 
zione imperfetta. La legge non può proibire che il delitto; ma non per 
questo non deve ugualmente evitare il vizio. La legge non punisce il vizio- 
so, ma il delinquente; né può punire il delinquente, quando rimane oc- 
culto il delitto. La legge finalmente non può discovrire tutti i virtuosi, né 
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I doveri da essa prescritti, i beni da essa inculcati, i mali da 
essa condannati, molto lontano dal collidersi colle idee del vero 
bene e del vero male morale e civile, dovrebbero secondarle, invi- 
gorirle, estenderle. Il bene da essa prescritto, dovrebbe esser non 
solo il bene dalla legge ordinato, ma anche quello che il legi- 
slatore deve ottenere senza poter prescrivere; il male da essa 
proibito, dovrebbe essere non solo il male dalla legge condan- 
nato, ma anche quello che il legislatore dev’evitare senza poter 
condannare. 


può premiare tutte le virtù. Ma la grande arte del legislatore è di ottenere 
più di quel che prescrive; di evitare più di quel che proibisce; di spaventare 
anche quando non può punire; d’incoraggiare anche quando non può pre- 
miare. Quando egli ha trovate le leggi che debbono regolare l'educazione; 
quando ha escogitate quelle che debbono introdurre, stabilire, espandere, 
invigorire l'impero delle due passioni, delle quali si è nell’antecedente 
libro parlato {cioè l’amore della patria e della gloria], in qual altra forza 
può egli trovare nuovi soccorsi per riuscire in questi suoi profondi disegni? 
La religione è questa forza, e questi sono i beni che il legislatore vi dee 
cercare ». Nel capo 111 intitolato Vedute generali su’ mali che sl legislatore 
dee nella religione evitare aveva elencato: 1. quelli che sorgono quando le 
idee del bene o del male proprie della religione «non hanno rapporto 
alcuno col bene e col male della società ...in maniera che la religione 
ordini, o sembri ordinare, ciò che il legislatore dee proibire o proibi- 
sca, o sembri proibire ciò che il legislatore dee prescrivere». rr. Quelli 
che sorgono quando, corrispondendo «le idee del bene e del male reli- 
gioso » con quelle « del vero bene e del vero male morale e civile ...iprin- 
cipii o falsi o male intesi dell’espiazione distruggono l’utile influenza 
della sagra sanzione», cioè l’espiazione — intesa come incensi, preghiere, 
vittime —, può divenire un comodo mezzo per sottrarsi ai veri effetti della 
sanzione religiosa. rrr. I mali che derivano dal perdurare nella società 
ormai divenuta civile di una necessità che poteva giustificarsi solo nello 
stato di barbarie, quando «nel difetto d’una forza politica bisognò ricor- 
rere ad una forza teocratica». «Noi vedemmo» spiega Filangieri «che 
bisognò considerare come delitti religiosi quelli che erano delitti pub- 
blici; che in vece di punire i rei di questi delitti come delinquenti, bi- 
sognò immolarli alla divinità come sacrileghi». Una quarta serie di mali 
deriva da una «maniera di pensare de’ barbari e dall’influenza che questa 
ha sulla loro religione», cioè dal culto per la forza: «Il barbaro... rico- 
noscendo nella divinità un essere più forte, e supponendo in essa l’istesso 
modo di pensare, comunica alla religione l’istesso spirito, e ripone nel- 
l’esterno culto tutto il merito della pietà. Or quest’errore ... sopravvive 
a’ tempi ed alle circostanze che l’hanno cagionato, e le sue perniciose 
reliquie vengono . .. conservate e trasmesse anche nelle società già inci- 
vilite ». Infine i mali derivanti dallo spirito d’irreligione e dallo spirito di 
fanatismo: il primo priva la società dell’utile influenza della religione, 
l’altro «la rende l’istrumento delle pubbliche e private sciagure, e di de- 
litti ». Sono queste «le due ultime, ma forsi le più considerabili serie de’ 
mali, da’ quali la legislazione dee garantir la religione». 
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I dogmi della sua fede non dovrebbero opporsi a' precetti della 
sua morale; ma ci dovrebbe essere un mezzo costante tra ciò che si 
dee credere e ciò che si deve operare. L’idea della divinità, com- 
plesso degli archetipi di tutte le perfezioni, dovrebbe appoggiar 
quella della sua legge, complesso di tutti i doveri. 

Le sue sanzioni dovrebbero partire dal dogma dell’altra vita; 
ma questo dogma non dovrebbe contenere alcuno di que’ principii 
che possono eluderne i preziosi effetti. L'’espiazione non dovrebbe 
esserne esclusa, la speranza non dovrebbe esser tolta a colui che 
ha peccato; ma questa dovrebbe essere appoggiata a que’ mezzi 
che suppongono l’intima volontà di riparare il male, e l’intera 
correzione del cuore. 

Il suo culto, degno della divinità alla quale è diretto, non do- 
vrebbe ammettere alcun rito che potesse avvilirne l’augusta idea; 
alcuna pratica, che potesse offendere i costumi; alcuna obbliga- 
zione, che potesse dispensare dagli altri doveri. 

Regolata dal legislatore nel tempo che il civile corpo è già per- 
venuto alla sua integrità, non dovrebbe risentirsi di alcuna di 
quelle disposizioni, che sono le appendici del bisogno, che ci è 
stato nell’infanzia de’ popoli, di supplire alla debolezza della forza 
pubblica coi soccorsi imprestati dalla teocrazia. I suoi tempii do- 
vrebbero essere il ricovero de’ bisognosi, e non l’asilo de’ malvagi. 
Le sue solennità, le sue feste dovrebbero garantir gli uomini da’ 
delitti, e non i delinquenti dalle pene. Il sacerdozio dovrebbe for- 
mare una delle parti più nobili del corpo sociale, e non un corpo 
separato; egli dovrebbe essere il modello de’ cittadini, e non l’og- 
getto de’ privilegi; egli dovrebbe insegnare agli altri a portare in 
pace i pubblici pesi, e non esserne immune; egli dovrebbe incul- 
care la subordinazione alla legittima autorità, e non esserne 
sottratto. 

Finalmente è chiaro che questa religione con questi caratteri 
non verrebbe neppure ad avere alcuna intrinseca relazione con 
que’ due estremi ugualmente perniciosi, cioè col fanatismo e 
coll’irreligione; ch’essa dovrebbe degenerare dalla sua nativa isti- 
tuzione per urtare nell’uno o nell’altro; e che questa degenera- 
zione non potrebbe derivare che o dall’oscitanza del governo, o 
da qualche vizio della legislazione, cause prevenute ed escluse 
entrambe dalle varie combinate forze del legislativo sistema che io 


propongo. 


LA SCIENZA DELLA LEGISLAZIONE 767 


Ma quale è la religione, nella quale, considerata nella sua nativa 
istituzione, tutti questi caratteri si ritrovano? Ecco l’oggetto del 
seguente capo. 


1. Con questo capitolo, l’ultimo del tomo viti, si interrompe la Scienza 
della legislazione. Alla fine del tomo viti viene riprodotto l’indice di quello 
che avrebbe dovuto essere il nono, comprendente diciannove capitoli: il v 
è intitolato Vantaggi inestimabili del cristianesimo. In calce a questo indice 
una nota dice: «Nella ristampa di tutta l’opera si pubblicheranno i fram- 
menti di questo nono volume, con gli altri opuscoli e scritti che abbiam 
annunciato »: questi frammenti non videro mai la luce e sono da consi- 
derarsi perduti. 


LETTERE 


A DOMENICO PEPE! 


Illustrissimo Signore, Signore e padrone colendissimo, 


I nostri cuori, o rispettabile uomo, si rassomigliano tanto che io 
stesso non saprei distinguere il vostro dal mio. La vostra lettera 
dettata dalla vostra sensibilità mi par mia; il vostro entusiasmo 
vi si palesa, come si palesa il mio nella mia opera; lo spettacolo 
de’ mali, che opprimono la misera umanità, ha prodotto in voi 
quelle scosse che ha prodotto in me; noi siamo, in una parola, 
due uomini perfettamente simili con due nomi diversi: ecco ciò 
che rende per me poco sicure le vostre lodi ed incerto il vostro 
giudizio. Questo non fa però che io non debba esservene gra- 
to, che non debba compiacermene. Voi mi dite nella vostra elo- 
quentissima lettera che la mia opera deve necessariamente esser 
più gustata nelle provincie che nella capitale. Quest’annuncio mi 
dà un infinito piacere. Caro amico, quando io scriveva, quan- 
do io scrivo, non ho avuto, non ho, che quelle innanzi agli oc- 
chi. Io ho guardato sempre con orrore le gran capitali. Questi 
colossi mostruosi, che i principi incensano, e che opprimono 
col loro peso le misere provincie degli stati, sono il sostegno del 
dispotismo e la causa prossima de’ mali che opprimono le nazio- 


1. Autografa. La pubblichiamo per la prima volta, traendola dall’originale 
conservato al Museo civico Gaetano Filangieri di Napoli, Archivio privato, 
Familiari, Mazzo 5, n. 7. È la risposta a una lettera di Domenico Pepe che 
il 27 gennaio 1781 gli scriveva da Mola di Bari, anche a nome di una 
Società di uomini colti che colà si riuniva: «...1 mali pubblici nelle 
capitali e nelle città grandi per i continui vortici del piacere e della dissi- 
pazione o non si sentono o non si curano, o non bastano a frenare il 
torrente delle distrazzioni. In provincia, in provincia si fanno più da vi- 
cino sentire. Colà sarà letta, sarà ammirata, sarà l’opera prezzata, ma poca 
o niuna parte vi prenderà il cuore» (1ibid.). Domenico Pepe apparteneva ad 
una delle maggiori famiglie di Mola. Cfr. ANTONIO LUCARELLI, La Puglia nel 
Risorgimento, vol. 11, La rivoluzione del 1799, Bari 1934, pp. 118 e 120. — In 
un’altra lettera, pure conservata al Museo civico Gaetano Filangieri (ibid.), 
datata Mola, 2 dicembre 1780, e indirizzata ad uno sconosciuto, il Pepe 
parla a lungo e con ammirazione della Scienza della legislazione, para- 
gonandola alle opere di Raynal e Robertson e dicendola superiore all’Esprit 
des lots. Apostrofando direttamente Filangieri, lo esorta a dedicare un 
volume intero al Regno di Napoli: «Compisci l’opera, scrivi l'ottavo libro 
e questo si aggiri solo sulla nostra legislazione. Dietro le regole generali 
già stabilite per tutta l’Europa, dettane alcune particolari sul nostro 
regno ». 
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ni. I 500 mila abitanti, che si dividono i piaceri e i vizi della 
mia patria, sono i segni infallibili della miseria e del languore 
delle nostre provincie. Faccia Iddio che questa verità pervenga fino 
all'orecchia del mio re. Io l’ho enunciata con coraggio nel mio li- 
bro," ma lo spirito di lettura non è lo spirito del nostro amabile 
sovrano. Bisognerebbe che un cittadino illuminato gliela commu- 
nicasse colla viva voce, forse più efficace degli scritti; ma i veri cit- 
tadini rare volte circondano il trono, e se la sorte ve li avvicina i 
cortegiani han pur troppo l’arte d’allontanarneli. Noi non possiamo 
dunque sperare la nostra redenzione che da’ progressi della pubbli- 
ca istruzione. Quando tutto il popolo comincia a conoscere le cause 
de’ mali che l’opprimono, i principi, loro malgrado, son costretti 
a curarli. Sforziamoci dunque di accelerare progressi così necessari. 
Chiunque ha il talento di farlo, ha anche il dovere di cooperarvisi. 
Per me vi assicuro, vi prometto, che finché le mia dita potran 
stringer una penna, io non l’impiegherò ad altro che a quest’oggetto 
sublime. Gli applausi di uomini così dotti, e così virtuosi, come voi 
siete, sono i soli premi a i quali aspiro, e la depressione della tiran- 
nia e de’ tiranni è l’unico compenso che io auguro a’ miei su- 
dori. In questo terzo tomo la feudalità sarà urtata di fronte. Le 
persecuzioni di alcuni mostri, che si chiamano baroni, in vece di 
scoraggiarmi, mi hanno inasprito. Io mostrerò che i loro pretesi 
dritti sono incompatibili colla sicurezza privata e colla civile li- 
bertà. La riforma della criminale procedura mi ha somministrata 
l'occasione opportuna per dare quest’ultima scossa al vacillante 
sistema de’ feudi. È ormai tempo che questa pianta barbara sia in- 
teramente svelta dalle culte nazioni dell'Europa. Se ne sono, è vero, 
recisi molti rami, ma il tronco, che n’è rimasto, è bastante ad iste- 
rilire il terreno sul quale è' piantato. Bisogna dunque indurre i 
governi ad estirparne anche le radici. Questa intrapresa mi richia- 
merà l’odio degli uomini della mia classe, ma mi renderà caro a 
coloro che pensano come voi, che sono i soli che io venero e rispet- 
to. Io mi dichiaro di vostra Signoria illustrissima devotissimo ed 
obbligatissimo servitor vero 
Gaetano Filangieri 
Napoli, 3 febbraio 1781. 


1. Jo l'ho... libro: vedi La scienza della legislazione, libro 11, capitolo xiv 
intitolato Terza classe degli ostacoli che si oppongono a’ progressi dell'agri- 
coltura: quelli che derivano dalla grandezza immensa delle capitali. 
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P.S. A i vostri dotti e virtuosi soci i miei più sinceri complimenti, 
ed un abbraccio al Signor d. Giuseppe Onof.o. 


A MARCO LASTRI! 


Illustrissimo Signore, Signore e padrone colendissimo, 


Che la Scienza della legislazione, della quale si fa una ristampa in 
Firenze, meriterebbe infinite correzioni ed aggiunte, io sono il pri- 
mo a conoscerlo ed a confessarlo, ma due motivi me l’impediscono. 
Il primo è per non mancar alla buona fede con coloro che han 
comprata quest'opera, giacché le prime due edizioni sarebbero 
disordinate da questa terza, che acquisterebbe maggior prezzo 
dalle correzioni e dalle giunte. Il secondo motivo, anche più 
forte del primo, è che trovandomi immerso in materie molto di- 
verse da quelle che ho trattate ne’ due primi volumi, dovrei di- 
straermi dal proseguimento dell’opera per lungo tempo, giacché 
per richiamare soltanto la mia riflessione su quelle idee io non 
dovrei poco stentare. Correggere una sola cosa, senza corregger 
l’altre, sarebbe l’istesso che ingannare il pubblico, col fargli credere 
che l’autore ha riparata la sua opera, quando infatti non ne ha 
migliorata che una picciolissima parte. Permettetemi dunque, o 
rispettabilissimo amico, che io mi riserbi d’abbellire questo rozzo 
edificio dopo averlo terminato. Vi prego di riflettere all’errata cor- 
rige del primo volume, che si ritrova alla fine del secondo, se l’edi- 
zione che si fa in Firenze non si lavora sulla ristampa da me fatta, 
dove alcuni errori più grossolani che son caduti nella prima si son 
corretti. Non veggo l’ora di terminare il terzo libro della mia opera. 
Il celebre Franklin, nelle mani del quale è casualmente pervenuta, 
mi ha mandato a dire che egli desiderava di osservare le mie idee 
sulla legislazione criminale prima di metter mano al codice cri- 


1. Autografa. La pubblichiamo per la prima volta, traendola dall’originale 
conservato alla Biblioteca nazionale di Firenze (Autografi Gonnelli, Cass. 
13, n. 151-152). Ne esiste una copia alla Biblioteca Moreniana di Firenze 
(Frullani 40, vol. 1, f. 242), dove pure è conservata un’altra lettera auto- 
grafa di Filangieri a Marco Lastri del 19 dicembre 1780. Su Marco Lastri 
(1731-1811), noto studioso di cose agricole, vedi GiusePPE SARCHIANI, 
Elogio di M. Lastri, in «Atti della R. Società economica di Firenze, ossia 
dei Georgofili», vit, 1812, pp. 26 sgg. Cfr. pure Marco ANTONIO LASTRI, 
Dello stato dell’agricoltura nel secolo XVIII, ivi, vi, 1803, pp. 281 sgg. 
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minale della Pensilvania. La parte più difficile di questo libro, cioè 
quella che riguarda la procedura, è già quasi interamente terminata. 
Non mi resta a fare che la seconda, che riguarda i delitti e le pene. 
Spero che troverete qualche cosa d’originale nell’uno e nell’altro og- 
getto. Io ho messa in un aspetto luminoso l’antica legislazione roma- 
na sul processo, e questo mi ha costato un’immensa fatica, giacché 
le tenebre che oscurano questa parte più bella del dritto romano 
sono infinite e difficili a dissiparsi. Un nuovo piano di procedura ho 
ideato, nel quale mi pare d’aver combinati i due estremi, cioè la si- 
curezza dell’innocente e la difficultà pel reo di rimanere impunito. 
Io non ho ancora risoluto di pubblicare questa prima parte del terzo 
libro, che occupa da sé sola un volume intero. Forse mi riserberò 
di pubblicarla quando l’intero libro sarà terminato. Non voglio più 
annoiarvi. Vi ricordo l’impegno che ho d’essere onorato da vostri co- 
mandi e mi dico di V. S. Ill.ma devotissimo obbl.mo servitore vero 


Napoli, 19 ottobre del 1781. Gaetano Filangieri 


A IGNOTO! 


Giamoinià, Napoli, 3 febbraio 1782 
Permettetemi ch'io vi distragga per un momento dalle vostre mi- 
litari occupazioni con una lettera che offenderà la vostra modestia, 
ma che lusingherà il vostro amor proprio. La gloriosa risposta 
data all’invito del re è degna di voi, degna di un guerriero e supe- 
riore all'anima di un cortigiano. Io sono stato uno de’ primi a 
saperla ed a pubblicarla, e «voglio anche essere uno de’ primi a 
rallegrarmene con voi. Era già gran tempo che qui correvano 
le notizie della vostra ammirabile condotta, ma la risposta della 
quale vi parlo ha, a mio credere, messo il sugello alla vostra gloria. 
Caro amico, se prima di questo tempo io vi amava per inclinazione, 


1. Autografa. Conservata alla Bibliothèque Nationale di Parigi, nella Colle- 
zione Custodi, Mss. italiens, 1551, f.255, donde è tratto il testo qui pubbli- 
cato. Scritto rapidamente e appassionatamente, questo biglietto è qua e là 
di difficile lettura. Né sono riuscito a stabilire a chi fosse indirizzato e in 
quale occasione. È tuttavia testimonianza tanto viva e immediata dell’ani- 
mo e dell'idee politiche di Filangieri che ho creduto comunque opportuno 
includerlo tra queste sue lettere. 
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da questo giorno comincio ad amarvi per sentimento. Io vi cre- 
deva un cortigiano, e vi trovo un uomo. Io mi confermo sempre 
più nelle mie idee. Nella corte gli uomini nascondono i loro vizi 
e le loro virtù. Il perfido e l'eroe sono coperti dalla stessa maschera, 
perché il primo è ugualmente interessato a nascondere i suoi 
vizi, come il secondo ad occultare le sue virtù. Per conoscersi 
bisogna allontanarsi dalla regia incantata, dove il bastone del ti- 
ranno, simile alla verga del mago, metamorfizza gli oggetti che gli 
si presentano e dà allo schiavo l’aspetto dell’eroe ed all’eroe quello 
dello schiavo. Ma la penna mi trasporta; io l'abbandono per non 
divenir reo di stato. lo vi abbraccio e mi dico il vostro amico 
che vi rispetta e vi ama 
Gaetano Filangieri. 


A BENIAMINO FRANKLIN! 


Rispettabilissimo uomo, 


Dopo il corso di molti mesi mi è finalmente pervenuto il vostro 
prezioso dono, che io considero come uno de’ più gran premi, che 
ho ottenuti da’ miei lavori. Un sentimento di vanità sarebbe stato la 
conseguenza de’ vostri favori, se l’idea che ho della generosità 
dell'animo vostro non l’avesse prevenuto. Per mostrarvi la mia rico- 
noscenza ho spedite al signor Pio? segretario d’Ambasciata della 
Corte di Napoli in Parigi alcune copie della mia opera, coll’incarico 
di darvene una in mio nome, e di pregarvi d’accettarne anche delle 
altre nel caso che vogliate darle a qualche vostro amico. 

Io sono quasi in fine del terzo libro, che è quello che riguarda le 
leggi criminali. Questo occuperà due volumi, l’uno de’ quali contie- 
ne il sistema della procedura, e l’altro quello del codice penale. La 


I. Autografa. Conservata alla Library of the Historical Society of Pennsyl- 
vania, è stata pubblicata da ANTONIO Pace, Benjamin Franklin and Italy, 
Philadelphia, The American Philosophical Society, 1958, pp. 398-9, donde 
la riproduciamo dopo averla collazionata sull’originale. 2. signor Pio: 
su questa curiosa figura vedi ALessanpro CutoLo, Da diplomatico 
a giacobino. Luigi Pio, in «Rassegna storica del Risorgimento», xxIlI, 
fascicolo III, settembre 1935, pp. 396 sgg. Cinque sue lettere autografe 
dirette da Parigi a Gaetano Filangieri, del 1 gennaio, 26 giugno, 11 e 23 
settembre 1781 e 10 agosto 1783, sono conservate a Napoli, Musco civico 
Gaetano Filangieri, Archivio privato, Familiari, Mazzo 5, n. 17. Nella 
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novità delle mie idee sull'uno e l’altro oggetto mi spaventa. In 
un secolo nel quale si è scritto e pensato tanto sopra tutto ciò che 
riguarda la pubblica prosperità, nelle opere relative a questi oggetti 
l'originalità è molto facile che sia unita alla stranezza. Questa 
riflessione mi turba e qualche volta mi opprime; per superarla io 
non fo altro che dire a me stesso: «Se tu avessi ripetute le idee degli 
altri, qual beneficio avrebbe potuto l’umanità ottenere dalle tue 
produzioni ? Se le tue idee sono strane, saranno rifiutate, ed in que- 
sto caso niun male ne risentiranno gli uomini; ma se, essendo nuove, 
sono ragionevoli, applicabili, opportune, se potranno diminuire i 
mali d’un solo popolo, se potranno prevenire una sola ingiustizia, 
non dovrai tu forsi applaudirti d’averle manifestate; non dovresti 
forse pentirti d’averle nascoste per un sentimento vile d’incertezza, 
e di timore di vederle condannate e derise?». 

Queste riflessioni mi han determinato a proseguire con tutto il 
vigore possibile la mia intrapresa. Io, come ho detto, ne sono quasi 
al termine, ed il primo a giudicarne sarete Voi, o rispettabile uomo, 
o essere singolare, che combattendo cogli uomini e co’ dei, avete tol- 


prima Pio lo ringrazia per l’invio di quattro esemplari della Scienza della 
legislazione e dice di essersene tenuto uno per sé e di aver regalato gli 
altri a d’Alembert, Mably e Diderot: «Mably mi dice che non conosce 
abbastanza la nostra lingua e ne è afffittissimo; Diderot è in campagna e 
per anco non me ne à accusata la ricevuta. Desidero che tutta la Francia 
impari a rispettarci un po’ meglio di quel che ànno fatto sinora». Nella 
seconda dichiara che la parte della Scienza che riguarda il commercio è 
superiore all’opera stessa di Raynal. Nella terza scrive: «Il nostro Franklin 
con cuì sono, come privato però, legato in qualche amicizia, mi mostrò 
desiderio di leggere la di lei opera, di cui io gli aveva parlato. Ho dovuto 
sodisfarlo, e con mio piacere. Per gratitudine mi è il filosofo americano 
regalate le sue opere in quarto grande piene delle più giudiziose fisiche 
esperienze, dalle quali traggo piacere ed utile. Legge un po’ stentatamente 
l'italiano ma lo comprende benissimo e già mi dice di aver incominciato 
a gustare le di lei dottrine che trova esposte con ‘‘molta chiarezza e preci- 
sione”. Sono le sue parole. Mi commette dirle che aspetta con ansietà il 
tomo che tratterà della legislazione criminale, perché questa sarà più utile 
per la sua nazione, mancante tutt'ora di molti lumi su quest'articolo. 
Coraggio dunque. Ella scriva di buon inchiostro, perché dee rendersi 
utile ad una intiera nazione la quale (lasciando da parte tutti gli oggetti 
politici) figura in oggi tra tutte le altre che coprono da molti secoli la 
faccia dell’universo». Nella quarta (23 settembre) scrive: «Credo di 
essermi dimenticato di dirle che Mr. Franklin mi diede una sua produ- 
zione politica da trasmetterle in regalo. Io l'ho già spedita per la via di 
mare diretta al nostro sig. Pansini. Sullo stesso libercolo troverà il carat- 
tere del filosofo americano, che la destina per lei». Si tratta del prezioso 
dono che Filangieri dice di aver finalmente ricevuto. L’ultima lettera 
contiene gli auguri per il matrimonio di Filangieri. 
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ti a Giove i suoi fulmini, e lo scettro a’ tiranni. Quando avrò il vo- 
stro giudizio su questa parte della mia opera, io vi farò un proggetto 
sulla mia persona. Voi, Voi solo potete fare la mia felicità, e potete 
rendermi un istrumento utile a’ miei simili. Permettetemi che Vi 
nasconda un arcano, che mi riserbo di palesarvi quando avrò da 
voi ottenuta la promessa di non communicarlo a persona alcuna.? Vi 
bacio la mano con quell’ossequio che m’ispirano i vostri talenti e 
le vostre virtù, e mi dico 

Vostro devot.mo servitor vero 

il cavalier Gaetano Filangieri 

Napoli 24 d’agosto del 1782. 


A LUIGI CREMANI3 


Caserta, 28 novembre del 1782 


Carissimo e rispettabilissimo amico, 


La vostra lettera mi ha recato un infinito piacere. Io veggo che i 
piaceri e le distrazioni del viaggio non vi han fatto dimenticare un 
amico che vi stimava prima di conoscervi e che vi ama e vi stima 
anche maggiormente dopo avervi conosciuto. 

Io mi ritrovo confinato in Caserta, perché il re ha condotto 
seco il regimento nel quale io servo. Questa causa mi obbliga a 
posporre la stampa della mia opera fino al principio di carnevale. 


1. Sull'eco, anche in Italia, di questa celebre definizione di Franklin, ve- 
di ANTONIO Pace, Benjamin Franklin and Italy ecc., cit., cap. II, pp. 17 Sgg- 
2. Voi...alcuna: vedi la lettera a Franklin del 2 dicembre 1782, a p. 775. 
3. Autografa. Conservata nell'Archivio di stato di Firenze (Acquisti e doni, 
filza 231, ins. 5, n.17). — Luigi Cremani (1748-1830), aretino, aveva studiato 
a Pisa; nel1775 fu chiamato alla cattedra di diritto penale di Pavia. Dedicata 
a Firmian era la sua De varia turisprudentia criminali apud diversas gentes 
eiusque causis oratio, Ticini 1775, e a Pavia pubblicherà, «apud haeredes 
Petri Galeatii», dal 1791 al 1793, in quattro volumi, i De iure criminali 
libri tres, dedicati all'imperatore Leopoldo II. A p. 111 della prefazione ci- 
tava l’opera di Filangieri, rimpiangendo la «immatura et acerba mors» 
che aveva strappato «tantum virum incepti operis perfectioni, omniumque 
votis et desiderio, qui sunt vere sapientes et boni», continuando poi a 
parlarne spesso nel seguito. Nel 1796 tornava in Toscana e si poneva al 
servizio di Ferdinando III, nominato ad alte cariche giudiziarie. Vedi 
GrovannI BrIcHETTI, Luigi Cremani criminalista, in «Rivista penale», 
serie v, fasc. 409, aprile 1919, pp. 265 Sgg. 
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Io son condannato a fare il guerriero mio malgrado; ma le armi 
mi dan più da mangiare che le leggi. 

Qui ho meno distrazioni e più ozio per travagliare alla mia 
opera; ma la noia che mi cagiona la vicinanza di un re ed il con- 
tatto de’ cortigiani toglie al mio spirito la metà della sua energia ed 
al mio cuore due terze parti della sua sensibilità. 

Voi mi conoscete, e conoscete troppo gli uomini per non dubi- 
tare di quel che vi dico. Io mi veggo isolato, in mezzo ad un gran 
numero di persone, e sono immobile in mezzo ad un gran vortice 
che rapidamente gira intorno di me. La vostra lettera mi ha fatto 
ricordare per un momento della mia esistenza come mi avviene 
tutte le volte che ne ricevo dagli amici. 

Io ve ne ringrazio, dunque, di cuore. 

Vi prego di dare a mio nome un abbraccio al caro Spannocchi,' 
mentre, ricordandovi i sentimenti della più sincera stima ed ami- 
cizia, passo a dirmi affezionatissimo amico che v’ama e vi stima 


Gaetano Filangieri. 


A BENIAMINO FRANKLIN? 


Rispettabile uomo, 


To non so se vi sia pervenuta l’altra mia lettera, nella quale vi 
accennava ciò che oggi son costretto a palesarvi colla maggior chia- 
rezza. Ho aspettata con impazienza la risposta; ma son già passati 
quattro mesi, e fin ora non ho avuto il piacere di vedere i vostri 
caratteri. Mi lusingo che questa seconda lettera avrà una sorte più 
felice. Io vi scrivo con una confidenza, che è degna di Voi e di me. 
La mia felicità dipende da Voi, e la dipintura delle mie circostanze, 
e della mia situazione, vi mostrerà la facilità, che avreste nel pro- 
curarmela. 

1. Bonaventura Spannocchi (1742-1832), senese, nipote di Pompeo Neri. 
Pubblicò i Saggi d'agricoltura del parroco sanminiatese di Giovanni Battista 
Landeschi (Firenze, Cambiagi, 1775). Presidente del magistrato de’ con- 
servatori a Firenze nel 1775, vicario a Pescia nel 1777, senatore a Milano 
nel 1778, gran giudice nel 1802; fu amico di Melzi. Tornerà a Siena nel 
1822. 2. Autografa. Conservata alla Library of the Historical Society of 
Pennsylvania, è stata pubblicata da ANTONIO PACE, Benjamin Franklin and 


Italy ecc., cit., pp. 399-401. Di qui la riproduciamo dopo averla colla- 
zionata sull’originale. 
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Io sono un cadetto della mia famiglia, il lustro della quale è 
molto maggiore delle sue ricchezze. Il barbaro sistema de’ maggio- 
rati e de’ feudi fa che io sia anche più povero di quel che lo è la mia 
famiglia. 2000 lire t.' formano il mio annuale livello. La mia situa- 
zione nella corte è molto onorevole, ma poco analoga al mio caratte- 
re. La presenza d’un re, ed il contatto de’ cortigiani m’imbarazza e 
mi tormenta. Io non so procurarmi i favori del primo, e disprezzo 
troppo gli altri per rendermeli o amici o indifferenti. Voi non do- 
vrete stentar molto a persuadervi che io non sono sicuramente nel 
mio centro, e che tutti i miei voti son diretti a ritrovare una situa- 
zione più analoga al mio carattere e più tranquilla. Fin dall’infanzia, 
Filadelfia ha richiamati i miei sguardi. Io mi sono così abituato a 
considerarla come il solo paese ove io possa esser felice che la mia 
immaginazione non può più disfarsi di questa idea. Una recente 
causa anche fortissima si unisce alle antiche, per farmela desiderare 
con maggiore impazienza. Una dama, che io amo fino all'eccesso, e 
dalla quale sono ugualmente amato; una dama, le virtù della quale 
la farebbero distinguere nella Pensilvania istessa, ha risoluto di spo- 
sarmi. L'unico ostacolo, che si oppone ad un’unione così desiderata, 
è la mia povertà. Io non potrei vivere con lei nel mio paese senza 
espormi alle derisioni che l’opulenza suol fare così spesso cadere 
sulla miseria. Una pensione di 3600 lire t. che il re mi ha accordata, 
unita alle 2000 lire, che formano il mio livello, basteranno, io spero, 
per farci menare in Filadelfia una vita ugualmente lontana dal fasto 
che dall’indigenza. Ma come abbandonare il proprio paese, senza un 
motivo ragionevole d’addurre ? Come lasciare il servizio del proprio 
principe, senza una causa che possa giustificare questa risoluzione ? 
Caro e rispettabile Francklin, chi più di Voi potrebbe facilitarmi 
quest'impresa! I miei lavori sulla legislazione non potrebbero 
forse determinarvi di invitarmi per concorrere al gran Codice che 
si prepara nelle Provincie Unite d'America, le leggi delle quali deb- 
vono decidere della loro sorte non solo, ma della sorte anche di tutto 
questo nuovo emisfero? Qual motivo potrei io addurre più rag- 
gionevole di questo per giustificare la mia partenza? Io potrei anche 
da principio richiedere dalla mia Corte il permesso per un dato 
tempo, per non innasprirla con una perpetua dimissione; ma giunto 
che sarei in America, chi potrebbe più ricondurmi in Europa! 


1. lire t.: lire tornesi. 
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Dall’asilo della virtù, dalla patria degli eroi, dalla città de’ fratelli 
potrei io desiderare il ritorno in un paese corrotto dal vizio e degra- 
dato dalla servitù? La mia anima abituata alle delizie d’una libertà 
nascente, potrebbe essa adattarsi più allo spettacolo d’un’autorità 
onnipotente depositata nelle mani d’un sol uomo? Dopo aver cono- 
sciuta ed apprezzata la società de’ cittadini, potrei io desiderare il 
consorzio de’ cortigiani e degli schiavi? No, non sdegnare, o rispet- 
tabile uomo, di cooperarvi per la mia felicità; riuscendovi Voi darete 
alla vostra patria una famiglia di più, a me una sposa che adoro, 
e toglierete da una corte uno schiavo inutile per farne un cittadino 
virtuoso, che vedrà sempre in Voi il suo benefattore, il suo amico, il 
suo redentore. 

Vi prego di non palesare ad alcuno questa mia idea, e darmi 
qualche risposta su quest’oggetto affinché io possa regolare i miei 
passi. Vi fo anche sapere che due altri volumi della mia opera 
sono già sotto al torchio, e questi riguardano la legislazione crimi- 
nale. Io ho cercato d’approfondire questa materia, e d’esaurirla. 
Non ho risparmiata fatica, né diligenza; ma la novità delle mie idee 
mi lascia sempre nell’incertezza. Voi sarete il primo a giudicarne, 
come spero che vogliate anche essere il primo a premiarle coll’ac- 
cettare i sentimenti della più profonda stima, e venerazione, coi 
quali mi dichiaro 

Vostro devt.mo ed ob. servitor vero 
Gaetano Filangieri 
Napoli 2 X.bre del 1782. 


A GIULIO BERNARDINO TOMITANO! 


> . . . la . ‘ PAR 
de onore che mi fate di desiderare le notizie della mia vita e de’ miei 
studi, onde in tal guisa soddisfare al desiderio di conoscermi in 


1. Pubblicata in LuiG1 BALDELLI, I veri fonti dello scrivere epistolare e le 
prerogative del perfetto segretario, con eccellenti lettere italiane per la maggior 
parte inedite, Faenza, Gioseffantonio Archi, 1792, I, pp. 260 sgg., donde 
è tratto il testo qui riprodotto. L'originale sembra perduto. Un'altra lettera, 
autografa, al conte Giulio Tomitano, del 22 agosto 1785, si conserva alla 
Biblioteca nazionale di Vienna (Briefe, xLI, 42): risponde ad elogi ricevuti 
e ringrazia. Sul conte Giulio Bernardino Tomitano vedi EmiLio DE 
TipaLDO, Biografia degli italiani illustri nelle scienze, lettere ed arti del 
secolo XVIII, 11, Venezia, Alvisopoli, 1835, pp. 325 Sg&. 
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qualche maniera, è un segnale sincero della vostra amicizia. Siccome 
tre oggetti richiamano la mia riconoscenza verso coloro che ànno 
avuta parte alla mia educazione, e questi sono il costume, l’abito 
del travaglio ed un amore della gloria molto fermentato, così non 
la richiamano egualmente la natura e l’ordine degli studi, ed il 
metodo delle istruzioni che mi sono state date. Bisogna pertanto 
ch’io mi taccia su di quest'oggetto per non mancare ad una dovuta 
gratitudine da una parte o alla verità dall’altra. Abbandonato a 
me stesso, emancipato che fui dalla scientifica educazione, le prime 
letture che feci mi determinarono agli studi che formano ancora 
l'oggetto de’ miei lavori. Una picciola memoria inedita che feci 
e che lacerai subito dopo, fu l’occasione che mi fé nascere l’idea 
di travagliare ad un’opera che riguardasse la legislazione. Oltre 
questa memoria ne scrissi un’altra, ch’ebbi l’imprudenza di pub- 
blicare. Questa era una apologia di una legge che il re aveva pub- 
blicata per diminuire l’arbitrio de’ giudici con obbligarli a ra- 
gionare le loro sentenze, ad appoggiarle sopra il senso espresso 
delle leggi e a stamparle.' Questa memoria, che ottenne e meritò 
la critica de’ veri dotti e che richiamò le lodi de’ semidotti, invece 
di distogliermi dalla impresa non fece che incoraggirmi, per 
quella ragione appunto per la quale difficilmente le critiche per- 
vengono all’orecchio dell'autore e facilmente vi giungono le lodi. 
Acquistando maggior coraggio da quel principio istesso che mi 
dovea far rinunciare all'impresa, incominciai a disporre e prepa- 
rare de’ materiali per la scienza della legislazione. Sono già quin- 
dici anni che non mi sono occupato che di questo oggetto, e credo 
che passeranno vari altri anni prima che io sia nel caso di potermi 
ad altro rivolgere. Una salute valida e l’abito della fatica mi àn 
permesso di reggere ad una intensità di lavoro sotto di cui ogni 
altro uomo avrebbe forse dovuto soccombere. Le distrazioni della 
corte e della truppa non mi ànno neppur un momento distolto 
dall’oggetto unico dominante della mia passione. Pochi giorni della 
mia vita posso contare di aver travagliato meno di undici ore. 
Qualche volte delle settimane intere sono passato nel più rigido 
silenzio ed in un lavoro non interrotto che dalle poche ore destinate 
al sonno e da pochi momenti destinati al cibo. Sono quasi due 


1. Questa ...stamparle: sulle Riflessioni politiche ecc. vedi la Nota introdut- 
tiva a pp. 611-2. 
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anni che ho cercata licenza al mio re di vivere in questa campagna 
vicino alla Cava e lontana 25 miglia da Napoli. In questa solitudine 
la lontananza da tutte le distrazioni favorisce infinitamente il cor- 
so della mia opera. Una gran parte del Iv volume di essa è già 
pubblicato, ed i tre che sono per pubblicare sono frutti di questa 
solitudine. Questi tre volumi conterranno il quarto libro dell’opera, 
terminato il quale mi resteranno a scrivere i tre altri libri che 
formano il quinto, il sesto e il settimo del mio piano. Molti àn 
creduto che tutta l'opera sarebbe compresa in sette volumi, ma si 
sono ingannati perché nel piano generale che ò premesso al primo 
volume è divisa l’opera in sette libri, né è mai parlato di volume. 
Nel mentre che mi occupo nel proseguimento di quest'opera, 
non lascio di preparare de’ materiali per un’altra, che imprenderò 
subito che avrò questa terminata. Ma l’oggetto di quest'opera è 
così nuovo ed ardito, il disegno n'è così vasto e l'esecuzione così 
difficile che il titolo di essa, scompagnato dalla esecuzione, non 
farebbe altro che richiamarmi delle critiche e delle derisioni, le 
quali forse mi scoraggirebbero dalla impresa. Io è voluto per 
questo tacerlo anche a’ miei più stretti amici. Spero che voi non 
prenderete a male l’alieno carattere quando rifletterete che ò det- 
tata questa lettera dopo di aver sofferto due coliche nello spazio 
di pochi giorni. La vostra lettera mi pervenne ieri l’altro nel tempo 
appunto che era tormentato da dolori. Mi sono fatto un dovere 
di preferire la speditezza della risposta a quello di scrivervi di 
pugno proprio. Confido che voi gradirete la mia dovuta attenzione 
ed accetterete di buon animo i sinceri sentimenti di stima, di ri- 
spetto con i quali passo a dirmi vostro 


Gaetano Filangieri. 


P.S. Il tempo della mia nascita è il dì 18 agosto del 1752. 
Il nome di mio padre era Cesare Filangieri principe di Aria- 
nello e quello di mia madre Marianna Montalto de’ duchi di 
Fragnito. 


Dalla Cava, 8 del 1785. 


1. Il tempo... del 1752: malgrado questa affermazione, malgrado il fatto 
che questa data sia stata considerata esatta da coloro che dettarono la 
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A FRIEDRICH MÙNTER! 


Sento con infinito piacere il tuo felice ritorno in Copenaghen, e tutto 
quello che mi scrivi riguardo alla tua prossima situazione. Spero che 
questa voglia assicurare la tua tranquillità e corrispondere al tuo 
merito. Leggerò, o per meglio dire farò leggere con piacere a Ca- 
rolina il tuo giornale,” nel quale vi deve esser sicuramente qualche 
cosa d’interessante sulla Calabria. Devi sapere che oggi questa 
provincia non è più sotto la direzione di Pignatelli.* Nella passata 
settimana egli cercò al re la sua demissione, ed il re lo compiacque 
con accordargliela. Non si sa ancora come si farà per riparare a’ 
mali di questa provincia. Si dice che si manderanno alcuni visitato- 
ri, ma tra quelli che si nominano nel paese non ve ne è alcuno 


lapide funeraria di Gaetano Filangieri nella Cattedrale di Vico Equense, 
e malgrado infine la generale accettazione di essa da parte di storici e 
cronisti posteriori, l’atto di battesimo dimostra come essa sia del tutto 
inesatta. «Nacque Gaetano Filangieri il dì 22 agosto del 1753 in una villa 
del principe di Arianello suo padre, sita nel territorio di San Sebastiano, 
a circa 3 miglia da Napoli», scrive Erasmo Ricca nel Discorso genealogico 
della famiglia Filangieri, Napoli, Agostino de Pascale, 1863, p. 361. Zbid., 
alla nota 409, è trascritto l’atto di battesimo. 1. Autografa. Conservata 
nell’Archivio di Friedrich Miinter a Copenhagen e pubblicata da Ojvind 
Andreasen in Aus dem Briefwechsel Friedrich Miinters. Europdische Bezie- 
hungen eines danischen Gelehrten. 1780-1830, Kopenhagen und Lcipzig, 
P. Haase und Otto Harrassowitz, 1944, 1, pp. 257-8, donde è tratto il 
testo qui riprodotto. Cfr. BENEDETTO CRoce, Federico Miinter e la mas- 
soneria di Napoli nel 1785, in Aneddoti di varia letteratura, Bari, Laterza, 
III, 1954, pp. 168 sgg. — Friedrich Miinter, teologo, archeologo, orien- 
talista danese (1761-1830), vescovo di Sjaelland dal 1808 al 1830, impor- 
tante organizzatore massonico, col nome di « Fridericus frater ab itinere», 
e membro dell'Ordine degli Illuminati col nome di Syrianus. 2. il tuo 
giornale: sarà pubblicato col titolo Nachrichten von Neapel und Sicilien 
auf einer Reise in den Fahren 1785 und 1786 gesammelt, Kopenhagen, 
Christian Gottlob Proft, 1790. 3. Devi sapere... Pignatelli: dieci gior- 
ni dopo il terribile terremoto del 5 febbraio 1783 il maresciallo Fran- 
cesco Pignatelli, dei principi di Strongoli (1734-1812), fu inviato in Ca- 
labria «con autorità e facoltà ut alter ego». La sua amministrazione, mili- 
taresca e inefficiente, gli sperperi della «Cassa sacra» da lui presieduta 
portarono, dopo lunghe polemiche, alla sua destituzione, nel 1787. Si 
parlò allora d’una missione di Filangieri in Calabria. Donato Tommasi 
scriveva infatti a Friedrich Miinter, il 17 settembre 1787: « Intanto si parla 
di un visitatore che si manderà in Calabria, ed alcuni credono Filangieri, 
altri il fratello del duca di Belforte, che non so se hai conosciuto » (Aus dem 
Briefwechsel Friedrich Miinters ecc., cit., II, p. 272). 
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che possa dirsi filosofo, e per conseguenza degno di questa mis- 
sione. 

To non sono più alla Cava. Il re mi ha chiamato nella capitale, 
e mi ha conferita la carica di Consigliere nel suo Supremo Consi- 
glio delle Finanze. Questa carica non mi occupa che in due soli 
giorni della settimana; il resto del tempo posso impiegarlo, come 
fo, nella continuazione della mia opera. Questa situazione, caro 
Miinter, mi allontana dalla dolce speranza di rivederti, e di teco 
convivere in un paese, che avrei a tutti gli altri preferito per molti 
riguardi. Io credo vero alla lettera tutto ciò che tu mi scrivi in 
questo proposito. Subito che vedrò Donato! gli farò leggere la tua 
lettera, e gli darò premure per la sollecita spedizione de’ libri che 
desideri. Le mie eccessive occupazioni non mi permettono di veder 
frequentamente gli amici. Quanto desidererei di andare in Copena- 
ghen, o almeno di ritornare alla mia Cava. Il nostro paese, o per 
meglio dire questa immensa città, non è fatta per me. Io vi sono e 
vi sarò sempre infelice. La mia vita molto ritirata non mi garantisce 
del contatto degli ippocriti e de’ malvagi di professione. Lo spet- 
tacolo dell’impostura e dell'ignoranza costantemente trionfante è 
troppo vicino per poter esser con indifferenza osservato. La colo- 
nia straniera, che ci domina e ci disprezza, e che s’ingrandisce e 
si consolida sempre di più, si è assolutamente resa insopportabile 
più pe’ suoi individui che pel suo capo. Io combatto contro la 
passione dell’odio, che si affaccia sovente al mio cuore da qualche 
tempo a questa parte. Lacerate questo foglio subito che l’avrete 
letto. 


1. Donato Tommasi (1761-1831). Figlio d'un medico, avvocato, divenne 
amico di Filangieri e fu attivissimo nel mondo intellettuale degli anni ’80. 
Fu probabilmente lui ad organizzare, d'accordo con Friedrich Miinter, la 
loggia illuminata di Napoli. Il suo nome massonico era Giano Gioviano 
Pontano. Sarà lui a scrivere l'elogio storico di Gaetano Filangieri (cfr. 
pp. 655 e 657). Aveva grandi progetti letterari, tra i quali una vita di 
Federico II di Svevia. Ma il 17 luglio 1789 poteva annunciare: «Eccomi, 
carissimo Miinter mio, in magistratura.» Farà una brillante e lunga car- 
riera. Nel 1789 era nominato intendente della commenda della Magione 
di Palermo e poi conservatore del real patrimonio e consultore del viceré 
in Sicilia. Sarà assorbito dalla politica dell’isola, ed avrà diversi incarichi, 
fino al 1812, anche quando la Sicilia era divisa da Napoli, all’epoca napo- 
leonica. Con la restaurazione, il 4 giugno 1815, sarà ministro di grazia e 
giustizia e degli interni e finalmente primo ministro. Accumulò una co- 
spicua ricchezza e dimenticò, o mise in sordina le idee della gioventù, il 
che gli fu spesso rimproverato da Francesco Saverio Salfi, da Friedrich 
Miinter e da altri. Dall'ottobre 1810, marchese di Casalicchio. 
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Non è vero che Tata' sia morto. Egli gode d’una perfettissima 
salute e d’un appetito superiore a’ mezzi che ha per soddisfarlo. 


1. Domenico Tata, nato nel 1723, studioso di antichità e di numismatica. 
Sarà, con Nicola Pacifico, il fondatore della loggia «Dell’ardore» a Ca- 
tania. Trascorrerà tre anni in fortezza, a partire dal 1794, come reo di 
stato. Anche a Stefano Borgia, scrivendogli il 27 agosto 1787, Friedrich 
Miinter aveva detto d’avere saputo «con gran dispiacere la morte del po- 
vero Tata». Nella Biblioteca del Museo Civico Gaetano Filangieri a Na- 
poli, Mazzo 28, n. 40, è conservata una sua lettera a Filangieri, datata 
Napoli 9 dicembre 1783, in cui, dopo aver trascritto un passo di una lette- 
ra della contessa di Casteldelfino elogiativo della Scienza della legislazione, 
scrive: «Ne’ giorni passati andai di persona per comprare l’opera vo- 
stra; ma essendomi abbattuto per istrada in un amico comune, ne fui 
distolto, sull’assertiva che mi sarebbe stata regalata, ed in conseguenza 
che nelle mie critiche circostanze avessi fatto uso del denaro che dovea 
spendervi, per una delle tante cose di prima necessità che mi mancano. 
Io all'incontro, per quanto voglia sofisticare, non trovo affatto come 
debba meritarla; ma chi sa che non sia questa una delle gran cose che suc- 
cedono ogni tanto tempo, e quando non cèl crediamo, nella natura? Chi 
si aspettava il terremoto della Calabria? L’anno 79 quando in Napoli 
ognuno era in una perfetta tranquillità, s'incendiò il Vesuvio, Chi sa! Or 
ella, che naturalmente deve sapere se ciò possa, o no, esser vero, dovrebbe, 
in sensi di buona amicizia, avvisarmelo, e le ne sarei obbligato». 


FRANCESCO MARIO PAGANO 


NOTA INTRODUTTIVA 


Cosa fosse Brienza alla metà del Settecento, quando vi nacque 
Mario Pagano, ce lo ha spiegato di recente un buon indagatore del 
mezzogiorno, Rosario Villari. Il paese faceva parte del Principato 
citeriore, proprio ai confini della Basilicata, nella zona a nord-est 
del Vallo di Diano. Era feudo dei Caracciolo, marchesi di Brienza 
e principi di Atena. Contava circa 3500 anime ed erano in gran 
maggioranza braccianti e pastori, possessori spesso di minuscoli 
pezzetti di terra, non certo sufficienti tuttavia per farli vivere di 
quello che producevano. Qualche grosso massaro, qualche pro- 
prietario benestante e, ogni anno, una grossa fiera che metteva il 
paese a diretto contatto con tutte le terre della Basilicata. Una 
parte notevole del comune era costituita dalle terre del feudatario e 
tre volte più esteso era il demanio comunale, il quale, tuttavia, 
nel periodo appunto della vita di Pagano, venne tutto dissodato, 
coltivato, spartito. La popolazione cresceva e la lotta per la terra 
era aspra e continua. Al confine tra le montagne della Lucania e 
le terre che gravitano su Salerno, Brienza aveva subìto, un secolo 
prima, all’epoca di Masaniello, i contraccolpi della rivolta, della 
repressione, tra moti antifeudali e ritorni spagnoli. Alla fine del 
Settecento la tragedia doveva ripetersi, con lo stesso corteo di vio- 
lenze e di uccisioni, anche se ormai notevolmente trasformata era la 
struttura sociale, ché il feudatario aveva perso una parte notevole 
dei suoi privilegi, rafforzata si era la proprietà dei contadini più 
abbienti, e in via di cambiamento erano le forme colle quali i 
più poveri cercavano di protestare e di ribellarsi per la difesa dei 
propri diritti. 

A Brienza era nato Francesco Mario Pagano, l’8 dicembre 1748, 
da Tommaso e Maria Anna Pastore. Famiglia «civile», che fin dal 
Cinquecento risiedeva nel paese, che aveva delle proprietà, portava 
uno stemma ed aveva una tomba di famiglia nella chiesa di San Zac- 
caria. Ricca non era, ma non mancava tuttavia del denaro neces- 
sario per avviare il giovane Mario a Napoli, a studiare, non appena 
ebbe compito i dodici anni. 

Nella capitale il latino e il greco glieli insegnò don Giovanni 
Spena, che possiamo ancora vedere in una incisione di Morghen 
quale dovette apparire al ragazzo: magro, allampanato e severo. 


so 
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Era un sacerdote stimato e colto, amico di Genovesi, di Mazzocchi, 
di Galiani e l'animo suo era aperto ai problemi dell’epoca: nel 
1767 comporrà un’opera sui rapporti tra stato e chiesa, che non si 
decise poi a pubblicare. Sarà lui a far gustare per primo a Pagano i 
testi classici. Quando questi si avvicinò alle soglie dell’università 
Genovesi era ormai agli ultimi anni della sua vita, sempre più attivo 
e battagliero, ma anche sempre più malato e stanco. L’impronta 
che lasciò nell'animo del ragazzo fu profonda. Qualcosa dell’en- 
tusiasmo di Genovesi continuerà sempre a vivere in lui. Le idee 
morali della Diceosina furono il punto di partenza della prima sua 
opera filosofica, il Disegno del sistema della scienza degli ufizi, 
pubblicato nel 1769. Nella lettera dedicatoria diceva di aver scritto 
queste pagine «per consiglio del chiar. d. Antonio Genovese, nel 
quale ha la patria non solo un filosofo sommo, ma altresì un citta- 
dino zelante del sovrano e sollecito del pubblico bene, al quale 
avendo aperto il desiderio mio, coll’umanità che è di lui propria a 
proporre questo Disegno mi confortò». 

Ma altri elementi erano venuti in quegli anni a formare il ven- 
tenne Pagano. L’amor della poesia e l’idoleggiamento dell’anti- 
chità — elementi assenti o contrari all’indole di Genovesi — erano 
stati coltivati in lui da Gherardo de Angelis. Fu forse questo frate, 
dell'ordine dei Minimi, ad aprirgli un primo spiraglio sul mondo 
della fantasia, del mito e del primitivo. Giambattista Vico aveva 
lodato i suoi versi in una celebre lettera del 1725 e con lui il filosofo 
napoletano aveva continuato a discutere della natura dell’arte e 
della poesia negli anni seguenti, dettando, ad esempio, nel 1730, 
la prefazione alle Rime scelte di Gherardo de Angelis. È ben vero 
che questa raccolta di versi aveva significato anche l’addio del 
monaco ai suoi canzonieri giovanili e il ritorno, per tutta la sua 
lunga vita, all’esercizio quotidiano della predicazione e dell’inse- 
gnamento. Ma qualcosa del ricordo e delle idee vichiane era ri- 
masto in lui ed egli poté trasmetterlo al giovane Pagano. Ci sem- 
bra di veder questi nel tentativo di risalire, giovinetto, dall’ora- 
toria alla fantasia, dalle parole ai miti, sulle tracce di Vico, il quale 
nella prefazione ora citata aveva detto, suggestivamente, che ben 
diversa era la retorica dalla poesia, essendo quest’ultima «un par- 
lar naturale de’ popoli eroici, i quali fiorirono innanzi di formarsi 
le lingue volgari». 

Tuttavia proprio verso l’eloquenza si volgevano le aspirazioni 
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del giovane Pagano. I suoi studi sboccavano al foro e lo studio 
delle leggi era al centro delle sue preoccupazioni. Lorenzo Giu- 
stiniani, che pubblicò una sua biografia nel 1788, quando Pagano 
aveva quarant'anni (ed è probabile che egli stesso gli fornisse gli 
elementi per metterla insieme), scriveva che Gherardo de Angelis 
«seppe ispirargli una certa maniera di scrivere molto piacevole ed 
elegante, onde valersi nelle sue aringhe, giacché voleasi destinare 
al foro». Un maestro di retorica insomma, sia pure eccezionale. 
Ma i contrasti, i dubbi rimarranno nell'animo del giovane. Rivol- 
gendo alcuni versi a questo suo maestro, nel 1771, scriverà: 


Gherardo nostro onore, 

tu col purgato stile 

esprimer puoi l’acerbo e rio dolore. 
Canzon fra gli aspri studi 

sei nata e rauca stridî: 

pon fine a’ grami e dolorosi gridi. 


Già si esprimeva in dolore e protesta la necessità che su di lui 
gravava di chiudere in se stesso miti e poesia per trovare la triste 
realtà quotidiana. 

I suoi «aspri studi», che erano di natura giuridica, avevano mes- 
so in pericolo la sua stessa salute. Mario non era di forte costi- 
tuzione. A vent'anni era «stato posto di nuovo in pericolo di 
morte da un vecchio e grave morbo», ed aveva dovuto rifugiarsi, 
per cercarvi rimedio «sugli antichi monti di Lucania». Là, a casa 
sua, aveva poco a poco ricominciato a lavorare e alla metà di 
maggio del 1768 poteva dedicare all'amico suo Giuseppe Glinni 
Ottomano la sua prima opera giuridica, il Politicum universae 
Romanorum nomothesiae examen, che vedrà la luce l’anno stesso 
a Napoli. 

Da anni ormai, diceva nella prefazione, si era dato allo studio del 
diritto e soprattutto all’indagine delle antiche leggi romane. Ma 
non per questo aveva voluto scindere gli studi giuridici da quelli 
filosofici e politici. Un legame profondo univa in lui questi inte- 
ressi: la volontà politica e riformatrice che così, per la prima volta, 
emergeva al centro della sua personalità. Lavorava e studiava «ut 
non solum bonum legum interpretem, verum etiam politicum ho- 
minem, reipublicaeque utilem me aliquando, diis bene faventibus, 
praestarem». Pochi anni più tardi anche Filangieri avrebbe iniziato 
la sua vita con un atto di dedizione al bene dello stato. Il modello 
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che Pagano aveva allora di fronte agli occhi era Pietro Leopoldo. 
A lui era dedicata questa sua opera, non senza numerose ed ab- 
bondanti lodi per l’atteggiamento del Granduca di Toscana di 
fronte ai suoi sudditi, agli studiosi così come ai contadini, coi quali 
ultimi, diceva, «populares commisces sermones». E come non ne 
avrebbe ammirato il mecenatismo, i provvedimenti annonari, le 
bonifiche, la liberazione — quasi novello Ercole - di coloro che 
gemevano chiusi nel carcere dei debitori? La dedica terminava 
parlando del matrimonio della sorella di Pietro Leopoldo, Maria 
Carolina, col re di Napoli, Ferdinando IV. Un’epoca di riforme 
simili a quelle toscane, si sarebbe aperta anche per il meridione? 

Ma il libro di Pagano era altrettanto volto verso il passato quanto 
aperto sul futuro. La curiosità per le origini, il richiamo del primi- 
tivo erano in lui altrettanto forti quanto la volontà di scoprire 
le strade per una trasformazione futura. Nelle sue «antiche mon- 
tagne di Lucania», dove questo libro venne concluso, le sue medi- 
tazioni solitarie così come le conversazioni con l’amico Giuseppe 
Glinni affondavano le loro radici in una arcaica erudizione, in una 
umanistica filologia, volte appassionatamente a trovare peregrine 
spiegazioni al passato e a rivivere antichi miti e problemi. Non 
senza stupore vediamo che i libri citati in questo Politicum examen 
sono del Cinque e del Seicento, mentre rimangono assenti o lontani 
gli autori fondamentali del secolo decimottavo, persino Vico e 
Montesquieu. Presenti sono le concezioni musicali della Venezia 
cinquecentesca con Vincenzo Galilei e Giuseppe Zarlin, citati sono 
autori come Giuseppe Favorino e Alessandro Sardi (la cui opera 
De moribus ac ritibus gentium, apparsa a Venezia nel 1557, è defi- 
nita «aurea»), così come non sono dimenticati giuristi rinascimen- 
tali quali Frangois Douaren, e particolarmente insistiti sono i ri- 
cordi degli eruditi seicenteschi, da Gisbert Cuypert (e la sua Apo- 
theosis vel consacratio Homeri) a Paolo Merula, da Johann Kirch- 
mann a Samuel Bochart. Non manca una certa giovanile vanteria, 
d’indubbio sapore provinciale, fiera delle proprie scoperte erudite, 
né è assente una viva volontà di rifarsi, al di là della storia del diritto, 
al mondo degli antiquari e degli interpreti degli arcaici costumi 
del mondo classico. È la cultura che fu presente a Vico, con mezzo 
secolo di ritardo. Le conclusioni sono ben diverse, se non contrarie 
addirittura. La legge delle xrI tavole è per Pagano un modello, un 
esempio aureo, anche se presto rovesciato e guastato dai giuristi 
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delle epoche posteriori. Mirabile l’antica legislazione decemvirale. 
Esempio anzi di legislazione civile e politica, malgrado tutte le 
critiche dei moderni. Il mito del classico e del primitivo, stretta- 
mente uniti e congiunti, esercitava evidentemente su di lui una 
profonda attrazione. 

In quella lontana antichità Pagano incontra con stupore ed am- 
mirazione, non soltanto la sentenziosa brevità, la severa giustizia 
dei popoli primitivi, ma soprattutto la loro volontà d’effettiva e reale 
uguaglianza, «bonorum vitaeque aequalitas». L'ideale d’una so- 
cietà in cui nessuno sia «immodice dives aut pauper» lo affascina. 
Da Roma passa agli ebrei, a Mosè, «il divino legislatore», che ave- 
va trovato un «optimum saluberrimumque remedium » alla sempre 
rinascente ineguaglianza, la ridistribuzione cioè delle terre durante 
gli anni del giubileo. Pagano cita in proposito Maimonide, il dot- 
tissimo rabbino e ritorna poi ai Greci e ai Romani per discutere 
come anch'essi avessero affrontato, all'origine della loro civiltà, 
questo fondamentale problema. 

Chiaro risultava ai suoi occhi, da tutta questa storia del diritto 
antico, il valore della legislazione e delle leggi, che così profonda- 
mente incidevano sulla società, a differenza di quanto avverrà più 
tardi, «in corrupto civitatis statu», nel mondo moderno, in cui i 
rimedi sembravano ormai inutili, in mezzo alla corruzione dei co- 
stumi. La legge era diventata sintomo di disfacimento, riprova 
d’una mancata virtù, così come lo sviluppo della medicina sem- 
brava accompagnare l’indebolimento e l’infiacchimento dei corpi. 
Si era così giunti all’età presente, in cui l’accavallarsi delle dispo- 
sizioni legislative, il loro ripetersi e confondersi indicava una si- 
tuazione estrema ed irrimediabile, un limite oltre il quale non po- 
teva giungere la corrosione interna del corpo sociale. 

Ecco riaprirsi dunque l'esigenza, la inderogabile necessità 
d’una «riforma della legislazione e della educazione pubblica», 
come egli intitolava il capitolo xI qui riprodotto. Il mito del- 
la originaria perfezione, le rapide e dure critiche alla situazione 
presente sboccano così su di un programma di trasformazione, 
che si ispira da lontano al passato cretese ed omerico, così come 
a Platone e all’Utopia di Tommaso Moro, ma che perviene 
a precise e ravvicinate formulazioni, le quali riguardano ormai 
i costumi della Napoli settecentesca, e concludono sostenendo 
l'impellenza d'una sostituzione del gotico, confuso edifizio legi- 
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slativo, ereditato dal passato, con una razionale costruzione che 
detti una nuova norma all’economia come alla pubblica moralità, 
all'educazione come ai magistrati ed ai tribunali. 

L'ultima parte del libro era un ritorno al mondo più ristretto e 
tecnico del giure, quasi un germe di quel manuale di giurispru- 
denza al quale egli dedicherà più tardi numerosi anni della sua vita. 
Anche qui la volontà riformatrice restava fondamentale ed il ca- 
pitolo vi ed ultimo di questa terza parte s’intitolava De iurispru- 
dentiae emendatione e conteneva un caldo invito a rinnovare a Na- 
poli i tempi felici degli antichi legislatori: « Utinam Princeps no- 
ster felicissimus novus tamquam Iustinianus prudentum philoso- 
phorumque nostrae aetatis eximiorum opera utatur, ut iurispru- 
dentia omnis tum vetus, tum recentior in ordinem redigatur, ac 
legum lationem etiam emendet, ut aurea ac beata, ipso imperante, 
aetas redeat, qua non sub Augusto, nec sub alio principe, nisi 
sub Minoe, Lycurgo, atque Solone populis frui vere licuit». 

Il Politicum examen ebbe un certo successo. L’« Estratto della let- 
teratura europea», nel suo numero dell’aprile-giugno 1769 scrisse 
che «quest'opera è ornata di buona critica e di dilettevole erudi- 
zione». Ma proprio questa «dilettevole» e pesante cornice classica 
ed umanistica sembrava schiacciare l’impetuoso riformatore che 
pure traspariva qua e là, in ogni pagina. Pagano ventenne era come 
sommerso dall’antico mondo provinciale che lo circondava. Né 
dobbiamo dimenticare che queste sue prime opere hanno pure un 
valore ed una funzione universitaria, accademica. « Dall’età di anni 
ventuno» ci narra Giustiniani «ei volle leggere nella nostra univer- 
sità, da straordinario lettore, molti trattati morali e nel 1769, con 
applauso universale, fece un suo concorso per la cattedra dell’etica ». 
Per cercar d’ottenere quest’ultima egli pubblicherà un opuscolo 
d’una cinquantina di pagine: Disegno del sistema della scienza degli 
ufizi. Aveva ragione Giustiniani a parlare di questo opuscolo come 
d’un «germe della grand’opera intitolata De' saggi politici». Effetti- 
vamente esso conteneva, ancora immaturi e confusi, molti degli 
elementi della sua futura concezione storica e sociale. 

In conclusione Pagano non si ebbe la cattedra che voleva, al 
Collegio della Nunziatella, ma l’anno dopo, nel 1770, ottenne il 
titolo di lettore straordinario di etica all’università. «Egli avea 
benanche intrapreso l’esercizio del foro, ma per non distogliersi 
dalle sue meditazioni filosofiche, l’abbandonò ben volentieri . . .». 
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Finalmente, nel 1775, salì sulla cattedra di giurisprudenza crimi- 
nale. Poté allora pensare di aver trovato un punto di convergenza 
alle sue diverse aspirazioni e di non doversi più dividere tra le sue 
esigenze filosofiche, politiche e giuridiche. Fin da giovane aveva 
appreso quanto fosse difficile tenerle insieme. Ogni tappa del suo 
cammino sarà un nuovo, sempre rinnovato punto d’arrivo in questa 
sua ricerca. 

Tra il 1770 e il 1775 la passione politica éra venuta di nuovo a 
visitarlo. Era una evasione, una visione lontana di lotte, di batta- 
glie, di libertà che si rinnovava sulle più antiche radici del mondo 
classico. La flotta russa, comandata da Alessio Orlov, aveva battuto 
i Turchi vicino a Chio, nello stretto di Cesmè, il 5 luglio 1770. 
L'equilibrio del Mediterraneo sembrava modificarsi. I Greci si 
sollevavano nel Peloponneso, e parevano vicini a riconquistare una 
indipendenza perduta da secoli. Una intensa propaganda filorussa 
e filoellenica si diffondeva nel Mediterraneo e in Italia. 

Al momento decisivo, quando sembrava in pericolo il programma 
di appoggio dei moscoviti agli insorti della Grecia, le fiorentine 
« Notizie del mondo» pubblicavano un manifesto, un appello, in- 
titolato Voti dei Greci all'Europa cristiana (6 e 9 luglio 1771). Le 
«Notizie di S. Pietroburgo» si affrettavano a tradurlo (8 agosto 
1771). Il «Courrier du Bas-Rhin ou Gazette de Clèves» traduceva 
questo appello ed un giovanissimo studente russo allora residente 
a Lipsia, destinato a diventare il primo intelligent rivoluzionario 
della Russia, Aleksandr Radistev, era anch'egli tentato di volgere 
questo patetico testo nella sua lingua russa. Soltanto un abbozzo 
ed un inizio di questo suo lavoro ci è rimasto. 

Anche Pagano si trovò sotto il segno d'una simile congiunzione 
di classicismo, primitivismo e spirito ribelle. L'autore dei Voti dei 
Greci era un suo conoscente ed amico, Antonio Gicca, un albanese 
al servizio dei Russi. Alessio Orlov, suo fratello Gregorio, il conte 
di Rumjancev, così come Caterina II gli apparivano nella luce non 
soltanto della gloria, ma della speranza e della giustizia. Nacque 
così la sua Oratio ad comitem Alexium Orlow, virum immortalem, 
victrici Moschorum classi in expeditione in Mediterraneum mare 
summo cum imperio praefectum, pubblicata senza data né luogo di 
stampa, ma che dovette uscire nel 1771. 

Si rivolgeva ad Antonio Gicca, che gli sembrava incarnare di nuo- 
vo l’antico ideale dell’uomo di lettere inscindibilmente unito al- 
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l'uomo d’armi, «qui Xenophontis exemplum e recentioribus Grae- 
cis unus tantum sequutus, literas armis, graecam fortitudinem cum 
summa patriae caritate coniunxerit», Era stato lui a fargli conoscere 
la grandezza delle imprese dei russi, e ad esaltargli le gesta dei fra- 
telli Orlov, il loro appoggio alla «libertà di tutta la Grecia». L’amor 
patrio lo bruciava e sotto la sua spinta egli aveva composto, nel 
breve spazio di sei giorni, questa «tumultuaria prorsus oratio ». Era 
l'omaggio d’un uomo libero. Fin da ragazzo, diceva, in mezzo ai 
suoi studi del mondo greco e romano aveva sperato che, aiutati 
dai russi, «Graeci autem servitute liberati ad pristinam gloriam 
revocarentur». Gli rimordeva anzi l’animo al pensiero che per- 
sonalmente non gli era concesso di fare qualche cosa di più per la 
liberazione dell’Ellade. 

L’orazione ad Alessio Orlov, malgrado tutta la retorica d’occa- 
sione, rivelava pur sempre gli elementi essenziali della mentalità in 
formazione di Pagano. La visione unitaria delle vicende di tutta 
l'umanità dominava da lontano il quadro. Gli pareva di scorgere co- 
me «eodem pene fato singulas telluris regiones, variasque gentes 
cultura, leges, literae, imperium, arma pervadunt, mutuisque vici- 
bus peragrant, atque perlustrant omnes». Non dormiva ormai nel 
sonno dell’incoscienza, sotto i Turchi, il paese che era stato esempio 
di civiltà e che aveva dato gli eroi e gli uomini più celebri dell’anti- 
chità? «Quando ipsa artium pulcherrimarum, doctrinarumque no- 
va veluti parens atque perfectrix, Graecia, totius orbis ocellus, quae 
quondam universorum oculos in se convertit, nunc heu quam indi- 
gno rerum fato Thracia feritate oppressa, barbariae horrore circum- 
fusa et penitus obumbrata est!». Ma ecco i moscoviti al loro soc- 
corso, oggetto di nuova ammirazione nel mondo per la loro cultura 
ed energia. Rapidi erano stati i passi della « Moschorum gens», da 
Pietro a Caterina. Già vedeva di fronte a sé l’immenso impero fu- 
turo dei russi, nato sulle rovine di quello turco. Rivolgendosi ad 
Alessio Orlov ricordava le virtù che preludevano ad una grandiosa 
espansione delle armi moscovite, non escluso un dominio sulla 
Terra Santa e sulle città dell’antico mondo greco. Dopo iperbo- 
liche, eroiche lodi all’ammiraglio russo, l’orazione si chiudeva con 
l'elogio della politica dell'imperatrice, esperta di quella «divina 
voluptas», che si trova «cum homines vel aerumnis liberamus, 
vel feliciores effecimus». Non la conquista, ma la liberazione era lo 
scopo e l’effetto dell'intervento russo. 
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Ben si capisce perché Sergej Gerasimovit Doma$niev (che Pa- 
gano aveva lodato nelle ultime pagine della sua orazione), perché 
questo scrittore, che diverrà più tardi presidente dell’Accade- 
mia delle Scienze, lo ringraziasse con particolare calore di queste 
sue pagine, in una lettera da Pietroburgo il 15/26 maggio 1777. 
Sotto i reciproci complimenti ed encomi stava un nucleo sincero e 
sentito. Al centro di questo interessamento di Pagano per la poli- 
tica di Caterina II rimaneva la visione di una Grecia liberata. 
Questo anzi dovette essere, probabilmente, il senso politico imme- 
diato dell’opuscolo. Come i Voti dei Greci di Gicca anche l’ora- 
zione di Pagano doveva avere la funzione di ricordare ai russi le 
loro promesse, di esortarli a non dimenticare i greci che essi ave- 
vano spinto alla ribellione. «Quod tam fauste feliciterque coeptum 
est, perfice celerrime: barbarum dominatum penitus excute... 
Quid itaque expectas? Graeciae latroni praeclarissimam predam 
aufer tandem...». 

La libertà della Grecia restò un sogno, una illusione di più. La 
pace tra Russi e Turchi era conclusa nel 1774 e i ribelli del Pe- 
loponneso già da tempo avevano pagato il loro tributo di sangue e 
di miseria. Gicca aveva concluso il suo manifesto scrivendo: 
«... non si chiede che alcuno stato esponga la reputazione delle 
armi proprie e la salute de’ sudditi. Per noi, miseri Greci, si chiede 
solo ai cristiani che alcuno non voglia, opponendosi alla nostra li- 
berazione, sacrificare de’ milioni d’innocenti a un certo e pronto 
esterminio . .. In somma l’unica grazia che da’ cristiani confratelli 
nostri per noi domandasi è il semplice loro consenso per non perire. 
Questi sono i voti che a voi, nel prossimo momento della sua fine, 
indirizza ed umilia l’infelice nazione de’ Greci». Di questo stato 
d’animo fu per un momento partecipe anche Pagano. Oltre la reto- 
rica della sua orazione stava una sincera e contrastata aspirazione 
di libertà. 

In quale ambiente vivesse Pagano tra i venti ed i trent'anni lo 
sappiamo dalle sue opere e dalle testimonianze dei contemporanei. 

un mondo variopinto, vivace, particolarmente cosmopolita. 
Negli anni ’70 ed ’80 Napoli era forse il più aperto dei centri 
italiani, il più esposto alle idee e agli uomini che provenivano dai 
più diversi paesi d'Europa. Se il giovane Vincenzo Ariani, al quale 
Pagano indirizzò una lettera stampata nel 1768, faceva parte del 
mondo degli studiosi della storia del diritto e dell'antichità, se mol- 
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ti eruditi Pagano dovette conoscere già in quegli anni, basta aprire 
i Componimenti per la morte di d. Giovanni Capece de’ baroni di Bar- 
barano, patrizio del sedile di Nido, vescovo di Oria, uscito a Napoli 
nel 1771, per vederlo ormai in ben più larga compagnia. Numerosi 
sono sempre gli uomini di legge e gli studiosi di archeologia, ma 
prevalgono i letterati, i poeti, i teologi, i dilettanti d’ogni genere e 
specie. Accanto a Michele Arditi e Giacomo Martorelli ecco Do- 
menico Forges Davanzati, l’amico fedele di Andrea Serrao, Fran- 
cesco Astore, il multiforme scrittore, Eleonora Fonseca Pimentel, 
Luigi Serio, l'improvvisatore, e tanti altri. Da questo ambiente, 
poco a poco, negli anni immediatamente posteriori al 1771, si andrà 
enucleando, attorno a Pagano, il gruppo dei suoi veri e propri amici. 
È un mondo vicino a quello del giovane Filangieri e che ha come 
centro i fratelli Grimaldi e i fratelli Di Gennaro. Dei primi non 
abbiamo più bisogno di discorrere, dopo le pagine che sono state 
loro dedicate, i secondi meriterebbero un più attento esame, appun- 
to come esponenti caratteristici del mondo colto napoletano di 
quegli anni. Antonio di Gennaro, duca di Belforte, era un verseggia- 
tore facile e famoso, legato agli ambienti enciclopedisti parigini. 
Suo fratello Domenico di Gennaro, duca di Cantalupo, sarà invece 
un economista, un energico difensore del libero commercio dei 
grani nell’opera sua intitolata Annona, ossia piano economico di 
pubblica sussistenza, che vedrà la luce nel 1785, mentre, come egli 
diceva, «ancora dura viva la memoria delle stragi dell’anno 1764», 
della terribile carestia cioè di quell’anno. A Firenze Marco Lastri 
dirà che «questo è un economista il quale cammina per la buona 
via», mentre egli stesso, amareggiato di tutti gli ostacoli incontrati 
nel pubblicare la sua Annona, confesserà a Domenico Diodati che 
questo suo libro era stato «disgraziato e proscritto perché dettato 
da un vero amor pattriotico, senza adulazione e a solo fine di 
giovare». Cantalupo resterà attivo nella polemica e nella politica 
degli ultimi decenni del secolo. 

Attorno ai fratelli di Gennaro ruotava tutta una costellazione di 
scrittori. Nella loro villa, «posta come a confine tra le spiaggie di 
Mergellina e di Posilipo, da una sua loggia sporgente nel mare, tal 
vista aveasi che poche altre nel mondo se le potean contrapporre. 
E da quelle pareti, come da vocal cortina, echeggiavano i concenti, 
o studiati o improvvisi, del facile Bertola, del robusto Rezzonico, 
dell’oraziano Fantoni, dell’anacreontico Zacchirolij ai quali ri- 
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spondevano, con emulo valore, i nostri Serio, Campolongo, Filo- 
marino, Gargiulli, de Rosa, Mollo e Vincenzo Imperiali autore 
della Faoniade, e Saverio Mattei traduttore di David, e Francesco 
Saverio De Rogatis traduttore d’Anacreonte e il cav. Gargallo 
traduttore d’Orazio, e lo stesso duca di Belforte, ospite di dotti e 
poeti, poeta e dotto egli stesso. Ivi Alberto Fortis e Scipione 
Breislak col duca Della Torre, col Vario, col Poli, con Domenico 
Cirillo e Cotugno di cose naturali quistionavano in un canto, 
mentre nell'altro favellavano di eloquenza e di lettere italiane quel 
Vincenzo Corazza che in esse erudiva l’erede del soglio, un Ra- 
nieri di Calzabigi, un Saverio Bettinelli, un abate Pellegrini, un 
P. Paciaudi ed altri molti che lungo sarebbe il mentovare. Ivi il 
cav. Planelli leggeva qualche brano ora del suo trattato dell’opera 
in musica ora del saggio sull’educazione de’ principi. Ivi compariva 
talvolta, grande e modesto, l’autore della Scienza della legislazione; 
e di legislazione, di storia, di pubblica economia spandevan fiume 
larghissimo Pietro Napoli Signorelli, Mario Pagano, Melchiorre 
Delfico e il duca di Cantalupo Domenico de Gennaro. Né mancava- 
no ad abbellire quelle geniali adunate le colte dame di Napoli...». 

Forse uno straniero almeno dovremmo aggiungere a questo 
quadro lasciatoci da Raffaele Liberatore. Aurelio Bertola lo ricorda 
spesso nelle opere sue: Johann Joseph Wilczek, il quale fu inviato 
cesareo a Napoli dal 1773 al 1777 e che sarà a Milano il successore di 
Firmian, sino al giorno in cui la campagna napoleonica non lo 
riporterà a Vienna. Come rammentava Bertola, dedicandogli nel 
1785 le sue Operette in versi e in prosa, era lui, tra « Posillipo e Mer- 
gellina », ad aver protetto ed ispirato «l’eletta società letteraria » che 
là si radunava. A lui e al duca di Belforte erano dedicati alcuni dei 
più noti suoi versi. Le allusioni, i saluti e i ringraziamenti agli 
altri personaggi ora ricordati sono frequentissimi nei primi due 
volumi di questa sua silloge. Così come testimoniava degli inte- 
ressi cosmopolitici di quella società l’Idea della poesia alamanna, 
dello stesso Bertola, che Raimondi pubblicava a Napoli nel 1779. 
È da ricercare in questo ambiente la radice della Filosofia della 
storia di Bertola, pubblicata a Pavia, dieci anni più tardi, nel 1787? 
Ce lo conferma l’autore stesso, ricordando come egli, nei suoi anni 
napoletani, avesse insegnato storia alla Nunziatella ed avesse anzi 
pubblicato, fin dal 1782, un abbozzo delle sue Lezioni di storia ad 
uso della reale Accademia dî marina. I problemi toccati, le opere 
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citate in questi suoi scritti, la visione stessa delle « decadenze», 
delle «rivoluzioni», delle «rovine» che egli vi esponeva ci riportano 
al centro, al cuore delle discussioni, dei dibattiti dai quali dovevano 
nascere, in quello stesso periodo, le opere storiche di Francesco 
Antonio Grimaldi, così come i Saggi politici di Mario Pagano. 

Tra il 1779 e il 1780 erano usciti i tre volumi delle Riflessioni 
sopra l’ineguaglianza degli uomini, il libro cioè di Grimaldi di cui 
abbiamo visto tutta l’importanza. Pagano lo ricorderà nel primo 
volume dei suoi Saggi, del 1783, come opera d’un «acuto scrittore», 
capace di sviluppare «pienamente un simile problema, tanto im- 
portante e tanto difficile». Nel 1781 aveva visto la luce il primo tomo 
degli Annali del regno di Napoli, dove lo stesso Grimaldi ripren- 
deva ad esaminare i nodi stessi delle concezioni sue e dell’am- 
biente in cui viveva: i popoli primitivi ed il sorgere delle civiltà, i 
riflessi morali e politici di queste ricerche e la scoperta tutta del 
mondo della storia. E nel 1780 era cominciata ad uscire, ricordia- 
molo, la Scienza della legislazione di Gaetano Filangieri, in cui 
questi problemi erano tutti presupposti o apertamente discussi. 
Nel suo numero v, del maggio 1784, la rivista che era l’espressione 
diretta del gruppo raccolto attorno ai fratelli di Gennaro, la «Scelta 
miscellanea » — la quale si era particolarmente dedicata a riesumare, 
con l’aiuto di Gherardo de Angelis e dello stesso Mario Pagano, 
opere minori di Vico, così come a pubblicare un importante inedito 
sociologico di Genovesi, mostrandosi insieme particolarmente aper- 
ta ai problemi politici del momento, inserendo ad esempio una 
ampia e dettagliata recensione delle Constitutions des treize Etats- 
Unis d’ Amérique, apparse poco prima a Parigi - annunciava, con 
grande aspettazione ed interesse, la prossima pubblicazione dei 
Saggi politici: «Sarà in quest'opera rischiarata la storia filosofica 
dei popoli e la mitologia dei poeti. Il primo volume comprenderà 
queste ricerche, che formeranno un trattato completo di filosofica 
filologia ...vi si vedranno portate all'ultimo grado di filosofica 
speculazione le idee dell’immortale Giovanni Battista Vico, e retti- 
ficate quelle dei signori Pluche e Boulanger, senza abusarsene, co- 
me ha fatto l’ultimo di questi scrittori ... Nel secondo volume si 
daranno alla luce due altri Saggi sul processo criminale . . . quest’o- 
pera farà grande onore alla patria. ..». I Saggi politici dovevano 
dunque essere fin dall’inizio, come si può vedere, una vera e pro- 
pria somma del pensiero di Pagano. 
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Questi aveva percorso una lunga strada per giungere al cuore 
di quei problemi partendo dalle sue giovanili riflessioni sul di- 
ritto romano. Fra il Politicum examen (1768) ed i Saggi politici 
(1783) stava la sua maturazione, rapida e disordinata, destinata 
a lasciare le tracce di mumerose, successive sedimentazioni in 
quest'ultima opera sua, sino a fare di essa una composita e bizzarra 
concrezione, dove frequenti ed inattese riappaiono le impronte 
d’una appassionata e complicata ricerca. 

Al fondo, lontana, stava l’intensa curiosità glottologica, etimo- 
logica che giovinetto egli aveva condiviso con Giuseppe Glinni, 
l’amico suo di Acerenza. La cultura di costui impressionò un gior- 
no perfino Friedrich Miinter, il dottissimo erudito ed orientalista 
danese in viaggio d’esplorazione in Italia: gli era sembrato, a 
parlargli, «uno dei più dotti filologi greci che avesse l’Italia, ed 
univa spirito critico, genio e diligenza». Miinter aggiungeva che 
aveva composti già molti articoli e studi, che poi non aveva pub- 
blicato. Così scriveva nel marzo del 1786. Pochi mesi dopo Glinni 
moriva, restando una oscura e dimenticata figura della cultura 
napoletana settecentesca. Se dobbiamo giudicare dalla lettera che 
indirizzò nel 1767 a Pagano e che questi pubblicò in appendice al 
suo Politicum examen dovremmo dire che la sua torrentizia eru- 
dizione, trascinando con sé gran numero di frammenti e di ele- 
menti orientali, greci e latini, finiva con sboccare nella più tra- 
dizionale e fantastica comparazione tra le lingue dotte dell’anti- 
chità e l'ebraico, scoprendo ovunque una radice orientale. Era stato 
Glinni a persuadere Pagano giovinetto a vedere negli Etruschi una 
parte degli Ebrei dispersi, a ritrovare una origine ebraica al nome 
di Romolo ed una fenicia a quello di Quirino, così come a correg- 
gere Varrone cercando spiegazioni orientali alle parole più mi- 
steriose. Tracce numerose di siffatta glottologia ritroviamo ancora 
nei Saggi politici, dove appaiono accompagnate dalla sua appro- 
vazione le opinioni del suo «grande amico Giuseppe Glinni, dot- 
tissimo altresì nelle orientali lingue», il quale, ad esempio, l'aveva 
«reso sicuro ch’eziandio nell’araba lingua Eva vaglia serpente». Né 
la lettura di Vico o di Boulanger venne a render più salde le fon- 
damenta linguistiche delle sue costruzioni storiche. Anche per 
Pagano, come per tanti altri dotti della settecentesca « filosofia della 
storia», le etimologie varranno unicamente come indizi e cifre 
d’una visione del passato delle umane società. Le fantasie di Glinni 
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avevano aggiunto un carattere lontano, misterioso ed orientale a 
questa simbologia linguistica. 

Più importante sembra esser stata l’influenza d’un altro giovane 
studioso, che Pagano ricorda nei suoi Saggi accanto a Glinni, e 
cioè Alessio Aurelio Pelliccia. Anche questi stava cercando la pro- 
pria strada, non senza risentimento ed offesa dignità per la «sorte 
nemica» che lo perseguitava. Finirà per diventare un ottimo pro- 
fessore di paleografia e diplomatica, ma quando Pagano l’ebbe 
amico univa la sua vasta cultura «nella bassa ed alta antichità» 
ad una insolita passione per la geologia, per lo studio dei feno- 
meni tellurici, per una sorta di geografia delle epoche preistoriche. 
Nel 1782 dedicava a Gaetano Filangieri — ammirato nelle sue «su- 
blimi produzioni», così come nel «benefico cuore» e nel «virtuoso 
temperamento» — le sue Ricerche istorico filosofiche sull’antico 
stato del ramo degli Appennini che termina dirincontro l’isola di Capri 
e di qualche altro luogo del nostro cratere. Lo spettacolo della terra 
all’epoca degli uomini primitivi, il continuo rapporto fra le trasfor- 
mazioni della crosta terrestre e le diverse forme della vita umana, 
le varie fasi dell’insediamento delle antiche genti vennero così 
contemplate insieme da Pagano e da Pelliccia. L’opera di quest’ul- 
timo sembrava racchiudere nella baia di Napoli, quasi familiar- 
mente, tutti i problemi della storia umana, rendendo ogni luogo 
e nome esemplare e suggestivo, ripopolandola di Cimmeri e di 
Ercoli, di «montagnardi selvaggi», di Sanniti e di Piceni. Pagano 
finì col persuadere Pelliccia della verità del suo sistema circa la 
formula dello sviluppo e del progresso generale. «Le pruove di 
quanto io qui dico relativamente a i diversi stati de’ selvaggi,» 
annunciava Pelliccia «alla progressione ch’essi fecero verso la 
barbarie e al passaggio gradatamente alla cultura civile saranno di 
breve date dal mio grandissimo amico l'avvocato Mario Pagano, 
uomo che, unendo una somma e profonda filologia ad un uso il 
più maturo della filosofia, farà conoscere la differenza che passa 
fra la pedanteria e l’uso prudente delle cognizioni filologiche». 
Per conto suo Pelliccia aveva di nuovo attirato l’attenzione di 
Pagano su tutto quello che si poteva tentare di trarre dalla geolo- 
gia, dallo studio delle «crisi della natura » dall’ «universal catastrofe» 
diluviana così come da una nuova interpretazione della mitologia 
per una ricerca delle antiche vicende dell'uomo nel suo lungo 
cammino verso la «civilizzazione ». 
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Non sappiamo quando precisamente Pagano incontrò gli autori 
che furono essenziali alla sua formazione e cioè Vico, Boulanger e 
i filosofi scozzesi della storia, Robertson e Ferguson. Possiamo 
tuttavia pensare che l’ordine in cui li abbiamo ora elencati rappre- 
senti con qualche esattezza il succedersi delle tappe più importanti 
del cammino che egli andò allora percorrendo. Contemporanea- 
mente Pagano lesse con avidità i grandi autori dell’epoca sua, da 
Rousseau a Hume, da Voltaire a Condillac. Discusse con Grimaldi 
e Filangieri. Le sue esperienze si accavallarono, ma il filo centrale 
del suo sviluppo sembra tuttavia passare da Boulanger a Ferguson, 
attraverso Vico. 

Boulanger fu la rivelazione che cristallizzò, nelle grandi linee, la 
sua concezione dello sviluppo umano. Questo ingegnere e linguista 
parigino, grande amico di Diderot, collaboratore dell’Enciclopedia, 
era morto senza aver nulla pubblicato delle sue opere principali. 
L’apparizione delle Recherches sur le despotisme oriental (1761) e 
dell’ Antiquité devoilée (1766) aveva fatto di lui il pensatore più di- 
scusso ed importante tra i filosofi parigini all’epoca in cui l’Enciclo- 
pedia era sul punto di essere terminata e stava per cominciare la 
campagna atea e violenta del barone d’Holbach. La fama di Bou- 
langer era diventata ben presto europea e non aveva tardato a 
giungere anche a Napoli, sia attraverso le dispute sui plagi della 
Scienza nuova che fantasiosamente Ferdinando Galiani gli attribui- 
va nelle sue lettere da Parigi, sia direttamente attraverso la curio- 
sità e l’interesse con cui veniva ricevuta e letta 1° Antiquité devoilée. 
Anche a Napoli si discuteva se l’importanza che Boulanger attri- 
buiva al diluvio non finisse per confermare il racconto biblico 0, 
come diceva il naturalista Antonio Minasi in una lettera a Marco 
Lastri, scritta da Napoli il 28 dicembre 1778, se le sue teorie 
non venivano a provare, con lo sviluppo che egli aveva dato alla 
lucreziana teoria della paura all’origine delle religioni, l’univer- 
salità del timor di Dio. Filosofi ed ortodossi guardavano all’opera 
di Boulanger come ad una suggestiva fonte d'ispirazione per una 
nuova interpretazione dei riti e dei miti. Fin dall’agosto del 1772, 
le romane « Efemeridi letterarie» lo chiamavano il «troppo celebre 
Boulanger». Francesco Antonio Grimaldi lo citava continuamente 
nelle sue Riflessioni sopra l’ineguaglianza tra gli uomini e sembra in- 
dubbio che sulle pagine di Boulanger meditasse anche Filangieri in 
quegli anni. Nel 1783 i Saggi di Pagano si aprivano con un ammi- 


800 FRANCESCO MARIO PAGANO 


rato ricordo dell’«ingegnoso M. de Boulanger», e le sue interpre- 
tazioni ed idee verranno spesso ricordate nel corso di tutta que- 
st’opera. 

Sostanzialmente Pagano trovava in Boulanger un tentativo di 
spiegazione della doppia forma in cui le umane vicende si pre- 
sentavano alla mente di coloro che avevano tentato di raffigurarsele 
sinteticamente. La visione ciclica, l'eterno ritorno della nascita, lo 
sviluppo, la decadenza e la morte, era spiegata con la catastrofe 
iniziale, con l’originale diluvio, che per sempre aveva lasciato 
nelle menti degli uomini il timore d’una simile fine futura, d’una 
catastrofe finale, d’un eterno ritorno della immane distruzione. In 
questa mentalità ciclica, teocratica ed apocalittica stavano le ori- 
gini più profonde della religione, così come della volontà di un 
rinnovamento integrale delle umane società. L’uomo primitivo 
come il selvaggio altro non erano che gli anacoreti tristi e spaven- 
tati di questa visione del perpetuo ricominciare. Ma nell’uomo, 
fin dall'origine, stava un diverso elemento, una forza contraria e 
distinta, la ragione, che tendeva alla costruzione lenta e metodica, 
al progresso difficile e faticoso. Una forza capace di riassorbire il 
peccato originale dell'umanità - l’iniziale e ricorrente paura. La 
ragione usava degli antichi misteri così come delle leggi per imporre 
lentamente il proprio dominio, per creare, al di là della frugalità 
rituale, il benessere; al di là del dispotismo religioso e politico, 
l’umana società, nella quale tutti erano considerati per quel che 
erano e non per quel che avrebbero voluto o dovuto essere. L’opera 
della libertà moderna veniva a coronare questa coscienza del pro- 
gresso, in una ragionevole apologia dei grandi stati monarchici 
moderni, retti dalle leggi e basati sulla tolleranza. 

Pagano era troppo legato ad una concezione fisica, positiva, obiet- 
tiva del ciclo per poter accettare il tentativo compiuto da Bou- 
langer di interpretarlo non tanto come un fatto, ma come un mito 
della mente umana. Aderisce troppo strettamente ad una visione 
antica, classica cioè, per potersene staccare completamente. Vede 
gli egizi e Platone credere a questo «perenne giro» e non vuole ab- 
bandonarlo. « Le società tutte, senza esterne cagioni, per un ingenito 
principio si disciolgono e corromponsi. Ogni nazione, giunta che 
sia alla sua perfezione, cioè alla maggiore coltura, conviene che 
decada e nella prima rozzezza ritorni.» D'altra parte, sotto l’in- 
fluenza probabilmente di Grimaldi, Pagano non pone all’origine 
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del progresso, dello sviluppo, la ragione, ma gli umani bisogni, non 
la coscienza nascente cioè, ma l'istinto molteplice della vita. E così 
la sua concezione del progresso gli si configura non quale supe- 
ramento della mentalità primitiva, come in Boulanger, ma come 
un susseguirsi di stadi sociali, che portano l’uomo dalle caverne 
alle città, attraverso villaggi, case e raggruppamenti diversi e sus- 
seguenti. La forza che spinge questo moto in avanti appare an- 
ch’essa come un destino, un fato, che modernamente si concre- 
tizza in una legge meccanica. «La forza che alla società spinge gli 
uomini non è, per certo riguardo, differente dalla forza di gra- 
vità ...». La legge profonda che li faceva marciare era la perfet- 
tibilità stessa della loro natura. 

La differenza dei punti di vista si scorge chiaramente all’inizio, 
nella concezione che Boulanger e Pagano hanno dell’umanità na- 
turale, appena scampata dal diluvio. « Questo ingegnoso francese so- 
verchiamente si abbandonò alla sua immaginazione e spesso pre- 
ferì l’idee speciose e brillanti alle sode e vere. » Non era difficile, per 
Pagano, constatare infatti come Boulanger dovesse ritrovare, al- 
l'origine, tanto la mentalità religiosa che quella razionale, rac- 
costando forzatamente, all’inizio, il ciclo apocalittico e la retta del 
progresso. Irreali parvero a Pagano i suoi «anacoreti» primitivi, 
che pur conservavano nel cuore una benevolenza capace di ricreare 
poco a poco una nuova società razionale. Non restava a Pagano 
che tornare a Rousseau, alla visione cioè d’una umanità originaria 
quasi animalesca nella sua pacifica vitalità. «Pochi, senza vigore e 
senza bisogni non aveano cagioni di collisione. La terra era liberale 
d’erbe. Le grotte e gli arbori fornivan loro de’ tetti. E d’altra parte 
corpi snervati e deboli, di una temperatura umida e lenta, troppo 
lieggermente provavano i pungiglioni della Venere. Ben dunque ri- 
conobbe Platone in questo stato l’età dell’oro . . .». 

Restava a Pagano, dalla lettura di Boulanger, la fitta rete delle in- 
terpretazioni dei riti e dei miti dell’antichità. Qua e là la conoscenza 
diretta del mondo dei villaggi del meridione aggiunge un tocco 
vivace a questa etnografia che gli deriva in parte notevole dal filo- 
sofo francese. Restava pure la continua riflessione sull’origine e la 
natura dell’umana «perfettibilità». Ma in questo, come avveniva 
un po’ ovunque nell’Europa dei lumi, l'influenza di Boulanger si 
stemperava e confondeva nella generale corrente dei pensatori che 
riflettevano sulla natura ed i limiti dell’idea di progresso. 
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Ci sarà ora più facile intendere quel che Pagano cercò e trovò in 
Giambattista Vico. Non dobbiamo lasciarci ingannare dalla risen- 
tita rivendicazione della gloria locale ingiustamente dimenticata 
che traspare spesso nelle pagine in cui parla del filosofo napoletano. 
Questo stato d’animo deriva in parte dall’effettiva scoperta che 
quei giovani, come Grimaldi, Filangieri, Pagano ecc., stavano 
compiendo del loro concittadino, il quale, dopo decenni di si- 
lenzio, sembrava di nuovo voler rispondere alle loro domande. 
D'altra parte Vico riappariva proprio come il simbolo d’una vo- 
lontà di riaffermare il valore della cultura italiana primitiva, del 
passato dell’Italia, come un’espressione di quel confuso, ma attivo 
nazionalismo che andò diffondendosi anche a Napoli negli anni ’80 
e di cui alcuni caratteristici esempi si potranno ritrovare proprio 
nei Saggi politici di Pagano. In realtà, al di là di questi sentimenti 
e di queste rivendicazioni, Vico veniva a fornire alcuni elementi 
fondamentali per la costruzione di quella storia sociale che Pagano 
voleva edificare, per quella ricostruzione degli stadi attraverso i 
quali era passato l’incivilimento. Non la visione dei «bestioni» di 
Vico egli poteva accettare, nei quali fantasia e ragione avevano 
trovato un tanto suggestivo punto d’incontro. Come abbiamo 
visto, i suoi uomini primitivi erano di ben diversa natura. Non la 
critica delle leggende classiche ed antiche egli poteva davvero assi- 
milare, e sempre ancorato resterà alla visione d’un Oriente civile 
e splendido, origine e sorgente dell’incivilirsi dell'Occidente, vi- 
sione in cui Pagano tentava di tradurre in termini storici, e non più 
soltanto linguistici, quello che fin da giovanissimo gli aveva in- 
segnato il suo amico Glinni. E neppure le singole interpretazioni 
del mondo omerico o barbarico egli si sentiva di poter pienamente 
accogliere. Se Vico, col suo «straordinario acume» riusciva a com- 
pensare spesso «la mancanza delle notizie de’ fatti», bisognava pur 
sempre trasformare il «torbido, passagiero lampo» delle sue in- 
tuizioni in una «piena luce». In realtà quel che Vico gli aveva in- 
segnato, al di là d’ogni critica e riserva di dettaglio, era a guardare 
alla permanenza, al ripresentarsi nella storia di alcune situazioni 
fondamentali, ad osservare soprattutto le profonde somiglianze tra 
la prima e la seconda barbarie, tra il mondo arcaico e quello feudale. 
Boulanger aveva svelato l’antichità per contrapporla alla società mo- 
derna. Vico cercava d’interpretare insieme il mondo primitivo e 
quello medioevale. Pagano dedicherà, già nella prima edizione, il 
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suo Saggio tI allo Stato ferino e selvaggio degli uomini, il Saggio 111, 
‘all’Origine e stabilimento delle prime società ed il Saggio 1v al Pro- 
gresso delle barbare società. La parte essenziale dell’opera sua non 
sarà dedicata più ad interpretare la mitologia, la religione degli 
antichi, ma a descrivere le tappe e le forme della società familiare, 
l'origine dei famoli e delle varie classi, dei «compagnoni» nel 
mondo antico e presso Germani e Galli, a rifare la storia degli «af- 
fidati e de’ vassalli della mezzana età», dei cavalieri erranti, a de- 
scrivere cioè gli aspetti più diversi delle barbariche società in ogni 
tempo e luogo. Passerà poi a parlare del sorgere dei «vichi e dei 
paghi», dell’origine delle «curie e delle tribù» e finalmente dello 
«stabilimento delle città». Consacrerà l’ultimo Saggio, il vil, a ri- 
considerare, nel suo assieme, lo sviluppo del feudalesimo tra i 
Greci, i Romani e finalmente nell'Europa medioevale. 

Qualche volta si ha l'impressione che il feudo sia diventato una 
categoria universale di giudizio, un modello che ovunque può 
trovare la sua applicazione. È certo che a Napoli, in quegli anni, 
forte era la tentazione di veder tutto sotto questo punto di vista. 
Forse il prodotto più curioso di questa tendenza può esser trovato 
nell’opera di Felice Cappello, «sacerdote della regal congregazione 
de’ cinesi», uscita nella stamperia di Bernardo Perger, proprio nel 
1780 e che s’intitolava: Le antichità biblico-feudali confrontate con le 
barbariche degli Eruli, Goti, Langobardi, Franchi e Germani, donde 
s'illustra la S. Bibbia e rilevasi che le prime origini de’ feudi derivino 
da conquistatori della terra. Vi si potevano vedere Mosè, Giosuè, 
Davide e Salomone in veste di feudatari, vi si potevano trovare 
delle dissertazioni sui «feudi-oblati» presso i Siro-Macedoni, così 
come altri tipi più rari di feudo presso gli Egizi. Cappello era 
amico di Niccolò Valletta e di'lui parla nella sua prefazione. Di pro- 
blemi simili pare si discutesse effettivamente tra i giuristi napole- 
tani di quel periodo. Due anni più tardi, nel 1782, Felice Cappello 
riprendeva ad esporre le sue interpretazioni del medioevo, in due 
tomi di Dissertazioni feudali, dove, tra l’altro, elogiava anche 
Gaetano Filangieri. 

Pagano sapeva, evidentemente, meglio servirsi dello strumento 
che Vico gli aveva indicato. Alcune sue analisi sulla natura econo- 
mica e psicologica della nobiltà rivelano una notevole capacità 
d’intuire la natura del feudalesimo. Ma una difficoltà centrale re- 
stava, derivata dalla concezione stessa vichiana della prima e della 


804 FRANCESCO MARIO PAGANO 


seconda barbarie. Soltanto un'idea ciclica della realtà giustificava 
una simile visione ed il parallelismo tra il mondo greco e quello 
medioevale poggiava tutto su di un «ricorso » che mal si accordava 
con la concezione del progresso e della perfettibilità, verso cui Pa- 
gano tendeva. Il disordine stesso dei capitoli in cui egli parlava dei 
feudi stava a testimoniare la sua continua esitazione tra una co- 
struzione ciclica ed una visione lineare degli stadi di sviluppo del- 
l’umanità. Finalmente con il Saggio IV e soprattutto con il v inti- 
tolato De’ principi e progressi delle società colte e polite, queste ultime 
prendevano definitivamente il sopravvento. Usciti dal mondo bar- 
barico abbiamo ormai una storia « della coltura delle nazioni». Forte 
sentiamo l’influenza della Scienza della legislazione, «opera grande 
ed immortale», come dice egli stesso, e del Prospetto de’ progressi 
nella società in Europa dalla caduta dell’Impero romano fino al XVI 
secolo, di William Robertson, ripetutamente citato, e che proprio 
in quegli anni, nel 1781, Giuseppe Maria Galanti pubblicava nel 
suo Supplemento alla storia filosofica e politica delle nazioni antiche e 
moderne. Come si ricorderà, la traduzione dell’opera di Robertson 
era accompagnata da capitoli estratti da Chastellux e da Hume, 
proprio a mostrare come il problema del feudalesimo fosse stato 
affrontato Oltralpe e come gli storici scozzesi l’avessero connesso 
con le origini della civiltà moderna. Pagano conobbe allora, pro- 
babilmente, anche un altro storico scozzese, Adam Ferguson, che 
non citerà, è vero, se non nella seconda edizione dei suoi Saggi, 
ma che già largamente circolava a Napoli e che il suo amico Gri- 
maldi aveva spesso ricordato fin dal 17779. Anche Pagano può aver 
conosciuto il Saggio sulla storia della società civile uscito nel 1767 
e, nella traduzione francese, nel 1783. 

Erano gli storici che si staccavano ormai dal mondo antico per 
indagare le società moderne. Riproponevano, sociologicamente, i 
problemi dell’eguaglianza e della libertà, della proprietà e delle 
ricchezze. Questi saranno anche i temi centrali del Saggio v. Ve- 
nivano studiate le condizioni climatiche, morali e politiche entro 
le quali poteva sorgere ed affermarsi un governo moderato. Veni- 
vano esaminate, nel capitolo xx, «le leggi agrarie dell’antiche re- 
pubbliche e la violenta ripartizione de’ poderi» e le si contrappo- 
nevano alla realtà sociale più recente. Si discuteva «quali governi 
sieno per loro natura guerrieri e quali commercianti» e si consi- 
derava finalmente in che cosa consisteva «lo spirito e costume 
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delle colte nazioni». «Il gusto e le belle arti» venivano a coronare 
l’opera della civiltà e ad esse era dedicato tutto il Saggio vi. Il 
settimo sembrava richiudere il ciclo e ritornare alla «decadenza 
delle nazioni» con l’esame della corruzione fisica e morale degli 
uomini, con lo studio del dispotismo e con un ritorno, ancora una 
volta, alla seconda barbarie delle nazioni. Ma in realtà, proprio 
questa parte apparentemente dedicata alla decadenza, faceva risal- 
tare la sua visione progressista e metteva in luce le speranze per il 
futuro che ad essa si accompagnavano. Il «corso delle nazioni di 
Europa» continuava col «risorgimento dell’europea cultura», che 
obbligava Pagano a volger gli occhi verso l’Italia, verso la sua 
Napoli. Bella, commossa, era la sua visione del proprio paese 
come del giardino d’Europa, dove tuttavia i fiori erano spuntati 
prima che non sorgessero «le fruttifere piante destinate a nutrire 
quel giardiniere che dee coltivare i fiori», dove cioè il lusso e la 
raffinatezza avevano distolto l’attenzione dai grandi problemi del- 
l’economia e dello stato. Appassionata era la sua descrizione di quel 
«lungo tratto di paese», «laddove l’Italia comincia a restringere il 
suo corpo» e «che forma oggi il regno». Per il sud la storia era 
stata crudele e pesante, gravosi i governi che si erano succeduti. 
La «viziosa costituzione» del regno si era perpetuata di dinastia 
in dinastia. «La violenza, l'oppressione mostrarono sempre l’au- 
dace fronte. Quindi l’agricultura, le arti e il commercio sotto il peso 
della feudale servitù giacquero oppresse.» Eppure la Conchiusione 
dell’opera, pur ribadendo che «né publica educazione, né publico 
interesse, né spirito nazionale fu mai tra noi», affermava il na- 
scere d’una nuova epoca, quando finalmente si sarebbe operata 
la «totale riforma del codice nazionale», e «l’intera abolizione 
degli antichi mali». 

In conclusione, se guardiamo ai Saggi nel loro assieme potremo 
dire che si tratta di un tentativo di sociologia simbolica, dove 1 no- 
mi, i miti, i riti del passato diventano delle cifre d’una realtà 
sempre uguale e costante, nota allo scienziato iniziato a questa 
nuova scienza, e che rischia invece di sfuggire continuamente al 
comune osservatore dell’umana società. Ercole non è più eve- 
meristicamente un personaggio del passato, non è neppure il 
mito di un antico avvenimento naturale o l’allegoria d’una virtù 
o facoltà umana. Esso è il simbolo d’una situazione sociale, quella 
dei conquistatori, dei nobili, dei padri, dei fondatori e creatori 
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delle aristocrazie. I Cimmerici non sono più una determinata po- 
polazione, ma, come diceva Alessio Aurelio Pelliccia, «era una de- 
nominazione generale di tutti coloro che dai monti eran calati ad 
abitare ne’ piani abbandonati dalle acque, i quali erano ancora in 
molta parte palustri e fangosi». Elena, Arianna, Fedra e Medea, 
erano i simboli dell’età selvaggia, in cui il ratto era uno dei mo- 
menti essenziali della vita sociale. «E gli dei, che vestono i costumi 
degli uomini, secondo il genio dell’età,» diceva Pagano «facevan 
ne’ tempi eroici più ratti che miracoli.» 

Il platonismo dei Saggi bene si accorda con questa simbolistica. 
Ogni dato e fatto storico è portato su un piano più significante e 
più astratto insieme. La «luce della filosofia», portata nel «regno 
della storia» la fa apparire «cosa diversa da pria e diviene spirituale 
da materiale e meccanica ch’ella era». Ma non interpretiamo male 
queste parole. Pagano intravede il «regno della storia» ma il suo 
lume, molto spesso, non fa che trasformare i fatti in simboli d’una 
legge ch'egli crede di scorgere al fondo di una realtà. « Essendo pri- 
ma una notizia di voci e di fatti, sovente inutili e vani, si cangia 
così nella cognizione dello sviluppo dello spirito umano. Ma non 
solo che una spirituale cognizione diviene, ma una vera scienza e 
capace di severa dimostrazione contro la credenza de’ volgari dotti. 
La filosofica storia ci addita una costanza, ed uniforme andamento 
nel corso di tutte le nazioni. ..». 

Questi simboli platonici rischiavan davvero di nascondere una 
precisa conoscenza della vita reale. Come riconoscere gli «utten- 
totti» di cui parlava Genovesi, i contadini miseri e rozzi che abi- 
tano alle porte di Napoli, in quei Cimmeri che li riportano alle 
origini dei tempi? E come, soprattutto, non pensare che in quegli 
innumeri Ercoli fondatori di aristocratiche prosapie venga vani- 
ficandosi l’immagine del signorotto delle provincie del regno? 
L’amore per il mondo arcaico rischia di giustificare le arcaiche 
condizioni dei contadini. Ed i nobili son trasformati in padri ed 
Ercoli. 

La «costanza» di cui parla Pagano, questa legge fisica dello svi- 
luppo, ha per lui un ritmo catastrofico. Anche questa è una carat- 
teristica essenziale della sua concezione, e sembra davvero simbo- 
leggiare l’ansia, l’aspettazione della catastrofe, presente in tutti i 
migliori e più sensibili illuministi meridionali. Le forti pagine 
introduttive dei Saggi, dedicate al terremoto del 1783 in Calabria, 
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vengono a render sensibile il legame profondo tra le rivoluzioni 
fisiche e quelle politiche, tra la volontà elementare d’eguaglianza e 
la rovina incombente sulle terre e sulle società. Potremmo spinger 
oltre questa analisi dei simboli vichiani, filtrati ormai attraverso la 
mentalità di Pagano, quasi continuando il gioco dei parallelismi e 
delle suggestioni. Nel nord d’Italia, in Alfieri, la tragedia è tutta 
individuale, del singolo; nel sud la tragedia è di natura e di massa. 
Si esprime nel terremoto e nel grido: «Ed eccoci omai tutti uguali e 
pari, nobili e plebei, ricchi e poveri», così come nello scatenamento 
della «licenza, del piacere, della dissolutezza». Qui Pagano, «nella 
profonda caligine de’ secoli», aveva davvero scorto una più pro- 
fonda realtà. 

Ben si capisce, riguardando i Saggi nel loro assieme, perché le 
«Novelle letterarie» scrivessero, il 4 maggio 1784: «vi sono delle 
idee, qualche volta originali, v'è... molta storia e molta erudi- 
zione, diremo anche molta filosofia ed è un peccato che tutto ciò 
non venga accompagnato da un miglior metodo e da una maggior 
precisione». La bizzarra concezione dei Saggi turbava il sereno 
giudizio del periodico fiorentino. L’anno dopo, il 23 settembre 1785, 
recensendo il secondo volume, lo stesso periodico cercava di spie- 
garsi questo apparente disordine, ravvicinando l’opera di Pagano ai 
Saggi di Hume, «tranne un certo filo istorico che non apparisce in 
quegli altri e per cui sembra piuttosto che il sig. avv. Pagano siasi 
viemaggiormente accostato alla Istoria della civil società, tanto ap- 
plaudita, del signor Ferguson, altro inglese professore di morale 
filosofia». Lo stesso ravvicinamento faceva il 3 dicembre di quel- 
l’anno il «Giornale enciclopedico di Milano», che insieme al pe- 
riodico toscano ammirava soprattutto l’ultima parte dell’opera di 
Pagano, dove più chiaramente si poteva scorgere l’animo politico 
dell’autore. «La nimicizia col dispotismo è patente... Quai sen- 
timenti generosi, qual sottigliezza di riflessioni, qual libertà di 
ragionamento! ». Al di là delle Alpi, se il «Journal des savants» 
si limitava a qualche riga elogiativa, le «Géttingische Anzeigen» 
del 23 luglio 1785 erano soprattutto attratte dalla parte storica ed 
antiquaria dell’opera, dai Saggi Il e NI. 

Da Napoli venne la tempesta. Già un recensore ecclesiastico, 
Andrea Farina, aveva avuto cura di costellare di ridicole note il te- 
sto di Pagano. La stampa aveva tuttavia potuto proseguire, grazie 
pure all’amico suo Luigi Serio, regio revisore. Ma le accuse di pan- 
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teismo, materialismo, empietà gli verranno rivolte di nuovo da ignoti 
teologi nell’agosto del 1785. Né mancarono le imputazioni d’aver 
sostenuto «dottrine alla monarchia ed aristocrazia opposte», e 
d’aver diffuso una corrotta morale. «I suoi sentimenti sulla reli- 
gione e sulla morale» scriveva uno di loro «sono i stessi di quelli 
de’ moderni increduli, di Rousseau, di Boulanger e dell'autore del 
Sistema della natura [e cioè di d’Holbach]». L'elenco di quaranta 
proposizioni erronee passò nelle mani del Cappellano Maggiore e 
questi incaricò due teologi di esaminare l’opera di Pagano. Fortu- 
natamente Francesco Diodato Marone e Francesco Conforti erano 
dei solidi anticurialisti e vivevano anch'essi nell’ambiente della più 
viva cultura napoletana. Nel marzo del 1786 la questione era an- 
cora in sospeso. Friedrich Miinter, allora a Napoli, era stupito del- 
l’immenso numero di eresie che si pretendeva aver ritrovato nei 
Saggi di Pagano e si rallegrava di sapere la cosa nelle mani di eccle- 
siastici regi. Terribili erano invece i «cappelloni, canonici ed altri 
preti», increduli nel fondo del loro animo e sregolati nella loro vita, 
ma che erano sempre pronti a «spiare tutti i passi dei loro concit- 
tadini». Attaccando Pagano, aggiungeva, questi avevano voluto 
soprattutto portare un colpo contro l’amico suo Gaetano Filangieri. 

Pagano rispose con un opuscolo: Lettera a’ dottissimi signori pa- 
dre maestro Fr. Diodato Marone, primario lettore di teologia e 
d. Francesco Conforto, primario lettore di storia sacra e profana 
nell'università de’ regi studi e teologi di S. M. avverso le imputazioni 
fatte a' Saggi politici. Era una vera e propria orazione pro domo e 
l'avvocato aveva senza dubbio prevalso in lui mentre la scriveva. 
Contro le accuse ribadiva che se aveva parlato delle antiche re- 
ligioni sempre l’aveva fatto da storico, da filosofo. «Con sì fatta 
nuova logica a Cook ed a tutt’i viaggiatori, i quali ci narrano le 
strane oppinioni de’ barbari del nuovo mondo si dovranno attri- 
buire come proprie credenze quelle tanto mostruose tradizioni.» 
La sua concezione del corso naturale delle nazioni nulla aveva a che 
fare con il fatalismo. « Il sistema egizio e platonico, da Vico richia- 
mato alla luce, ha ricevuto una nuova dimostrazione. » Il suo com- 
pito era stato appunto quello di fornire una base nuova al sistema 
vichiano. «Per mezzo di un’analisi fisica della terra, di un esame 
fisico-morale dell’uomo (provincia al Vico intatta) si sono le vere 
vestigia fissate de’ progressi e cangiamenti della razza umana.» 
Tanto più grave, ovviamente, diventava il problema religioso del- 
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l’origine ferina dell’uomo. Pagano ben lo sapeva ma con energia si 
difendeva da coloro «che piamente cercano la mia rovina», e con- 
trattaccava infine scrivendo: « Non solo a me si fa la guerra, ma si 
fa ben anche al progresso delle buone lettere e delle cognizioni. E 
chi vorrà mai più coltivare con tanto pericolo le scienze, diffondere 
i lumi con tanta fatica acquistati, se il compenso delle lunghe vi- 
gilie dev'essere poi una fiera e atroce calunnia ... Or voi, che 
siete incorrotti custodi della vera e pura evangelica dottrina, 
l’ornamento dell’università napoletana, coloro a’ quali la sovrana 
confidenza ha degnamente appoggiata la gelosa carica di teologi di 
corte, leggete, esaminate e col coraggio che inspira la virtù, difen- 
dete l’innocenza e la ragione ». Riponeva bene la sua fiducia. Ebbe 
partita vinta e delle accuse non si sentì più parlare. 

Gli attacchi erano venuti anche da un’altra parte, di cui disse 
egli stesso in questa Lettera. « Alcuni ignoti rettili che strisciano per 
lo fangoso suolo della repubblica letteraria» avevano sparso «in 
un oscuro giornale, sotto finte lodi, una rabbiosa schiuma contro 
di un’opera di un loro concittadino, che dagli esteri letterati ha 
riscosse ben anche non volgari lodi». Il periodico era il « Giornale 
enciclopedico di Napoli» nel suo numero del settembre 1785 e 
l’autore si chiamava Pietro Napoli Signorelli. L'articolo era effet- 
tivamente subdolo, ma non privo di interesse. Conteneva la prima 
difesa di un Vico ortodosso e religioso di contro ai moderni inter- 
preti che cercavano di inserirlo tra Boulanger e Ferguson. Chi ave- 
va detto che l’opera del «nostro perspicacissimo Giambattista 
Vico» fosse «offuscata da dense nubi»? Pagano, col pretesto di 
chiarirlo, l'aveva mutilato, e proprio di quella parte che rendeva 
«sublime e bella » la sua concezione, «vogliamo dire di quella unità 
della religione di una divinità provvidente, dove, nel corso delle 
nazioni, le tre speziali unità mettono capo». Non era certo ricer- 
cando nuove basi fisiche e fisiologiche all’idea del corso storico che 
si poteva rimediare a questa lacuna, a questa mutilazione sostan- 
ziale. Pagano filosofava in «una maniera che commuove ed incanta 
lo spirito, senza che però lo consoli e l’elevi alla serena, lucida 
sfera della sapienza». Napoli Signorelli continuerà per anni a 
polemizzare, sempre più duramente, contro Pagano, accusandolo 
di « fare a brani l’armonico sistema del libro de’ Principi: del Vico», 
ravvicinandolo sempre maggiormente alle empietà dei Boulanger e 
dei d’Holbach. La difesa tradizionalista di Vico era cominciata, 
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di contro a coloro che lo interpretavano in chiave illuministica. 

In tutte queste discussioni anche Pietro Napoli Signorelli, che 
pure era un letterato, così come gli altri recensori, s'era dimenti- 
cato d’un aspetto dei Saggi che rappresentava uno degli elementi 
più propriamente vichiani inseriti nella costruzione di Pagano e 
cioè il Discorso sull'origine e natura della poesia, appendice al primo 
saggio e il Saggio VI, intitolato Del gusto e delle belle arti, che poi 
Pagano non avrebbe più inserito nella seconda edizione dei suoi 
Saggi politici. 

Il desiderio di poesia, l’aspirazione ad un mondo di passioni 
grandi e semplici, la fiducia, l’istintiva certezza che soltanto nella 
fanciullezza dell’umanità, nella vita primitiva avrebbe potuto tro- 
vare l’alimento e la riprova di questa sua volontà di scoperta este- 
tica, costituivano l’elemento essenziale di queste sue pagine. La 
traduzione in termini poetici del primitivismo settecentesco è fe- 
nomeno importante di tutto un aspetto della mentalità europea 
degli ultimi decenni del secolo. Tipica la Germania - dove Rous- 
seau e Boulanger venivano tradotti nel linguaggio herderiano. 
Pagano è troppo legato ai problemi politici, troppo conosce la pe- 
sante realtà che sta sotto il vagheggiato ritorno all’arcaico per ab- 
bandonarsi a questa trasposizione del selvaggio di Jean-Jacques in 
un primitivo creatore di canti popolari e nazionali. Eppure un 
elemento della sua personalità, fin da giovanissimo, non può espri- 
mersi che in questa tentazione di poesia, in questo abbandono 
all’intuizione estetica che egli ha ritrovato nelle pagine della Scienza 
nuova. « Fu credenza di dotti antichi che la prima lingua usata dagli 
uomini sia stata la poetica ...L'uomo nelle violente passioni è 
poeta e cantore ...Le barbare nazioni tutte son di continuo in 
una violenza di passioni e perciò parlano cantando.» Pagano con- 
tinua così a descrivere psicologicamente la radice della poesia, a 
risalire al tempo in cui la ragione «vagisce nella culla », a ricercare 
le origini della capacità creativa e fantastica. «I barbari, ne’ quali è 
fanciulla ancora la ragione, son ricchi di un vivissimo senso e di 
una fervidissima fantasia.» L'origine e la storia della poesia coin- 
cidono dunque con le vicende e lo sviluppo del mondo primitivo. 
L'analisi delle prime lingue e della «facoltà pittoresca de’ primi 
poeti», è da riporre «nell’irritabilità e forza» delle loro «fibre», 
così come nelle condizioni in cui visse l’umanità primitiva, in mezzo 
alle grandi catastrofi della natura. « Ne’ fanciulli e ne’ prim’uomini, 
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essendo le fibre nervose tenere, molli, fresche, non incallite dal- 
l’uso, con qual vivezza l’impressioni vengono in loro stampate e 
scolpitel». L'analisi del «favellar per tropi, allegorie e caratteri 
generici» ci permette di penetrare in questa «lingua poetica». 
Lo studio delle radici delle parole e del loro modificarsi e trasporsi 
ci conduce ad una più vera e filosofica «cognizione dell’uomo». 
La «lingua allegorica» riprende tutto il suo senso primitivo. «La 
tropica favella è viva, vibrante, immaginosa e piena di affetti... 
L’orientale poesia più della greca è feconda di meravigliosi tropi e 
le somiglianze di quegli scrittori ci sembrano oltremodo strane . . .» 
Soltanto rivivendo in questo mondo lontano nel tempo e nello 
spazio possiamo intendere «l’origine della scrittura» e capire «per 
quali ragioni tutte le cose vennero animate dalle vive fantasie de’ sel- 
vaggi». Bisognava concludere con Vico che «la poesia è un genere 
d’istoria, ossia un’istoria universale» e apprezzare finalmente «la 
qualità patetica dell’antica poesia», seguirne lo sviluppo nelle di- 
verse forme in cui essa si espresse, nella «pantomima», nel «ballo », 
nella «musica», nelle «feste», e finalmente nella «nascita della 
tragedia ». 

Una domanda è continuamente sottesa in queste pagine di Pa- 
gano: è tutto questo un mondo perduto, definitivamente tramon- 
tato col trasformarsi dell’uomo, con il suo incivilirsi e coltivarsi? 
L’animo suo è diviso tra una logica risposta affermativa, che rigetta 
in un passato irrimediabilmente scomparso la mentalità primitiva 
e fantastica ed un desiderio di ritornare ad esso, di ritrovare in se 
stesso e nella società che lo circonda la forza, il vigore della poesia 
primigenia. Oscilla tra idoleggiamento di un mondo perfetto e 
scomparso, tra il rimpianto d’una gioventù trascorsa e il risorgere 
di un’energia fantastica ed elementare che non è possibile relegare 
tutta all’origine della storia. 

Ben sa che non esistono scorciatoie, che non col bizzarro, col 
mostruoso, coll’imitazione del primitivo era possibile riacquistare 
il dono perduto della spontaneità creativa. Così non nascevano 
che «que’ tropi non naturali, que’ mostri di dire, quello scientifico 
gergone che altamente trionfa nel secolo nostro in bocca di coloro 
che vogliono farsi grandi collo strepito delle gigantesche non intese 
parole e che scrivono al suono di violini e gravicembalo ». Si sentiva 
vicino all'amico suo Luigi Serio che a «cotesti romanseschi dotti e 
giganti, ossian mostri del secolo, corruttori del buono stile», fa- 
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ceva «un’ostinata e dotta guerra». Non dunque, possiam forse 
tradurre, i preromantici tentativi gli sembravano giusti e possibili. 
La via era un’altra, nel ritrovare davvero quell’energia delle pas- 
sioni che stava nel mondo aurorale. Il teatro, la tragedia era il ter- 
reno dove questo sarebbe forse diventato possibile. Bisognava ri- 
tornare a quella fusione di canto, di gesto, di ballo che stava in 
essa nei «giorni della sua perfezione e grandezza», nell’età di So- 
focle. «Se la poesia non servisse alla musica sua ancella, ma costei 
tenesse dietro a quella, che è per natura sempre signora, se quel- 
le liriche brevi odi, che noi diciamo ariette... venissero collo- 
cate nella propria sede, cioè quando la passione mena l’uomo nel 
vaneggiamento e in dolce deliro, se gl’intrighi de’ nostri drammi 
non fossero o romaneschi o vili e basse gelosie, corteggiani rigiri, 
ma le passioni fossero tutte grandi e sublimi, se la musica non fosse 
qual oggi si è, una variamente modulata tarantella, ma ella esprimes- 
se il sentimento, ciocché per una dirittura di natural giudizio han 
tentato di fare a’ nostri dì Cluc [Gluck], Millico . . . vedremmo rin- 
novati in parte 1 maravigliosi effetti, che appena or crediamo, del- 
l’antica tragedia . . .». Vagheggiamento neoclassico dunque che non 
può non riportare Pagano alla vita sociale, al mondo anche politico 
delle antiche città. « Nelle repubbliche il teatro dee capire il popolo 
intero; nelle monarchie la sola gente colta e polita. In quelle, il 
teatro ed il foro sono la scuola di un popolo, il quale convien che 
sia erudito e colto, siccome quello che ha da governar se stesso. Ma 
nelle monarchie il volgo può esser ignorante e rozzo come lo è. 
I lumi e la cultura non gli fanno di mestieri.» 

La riaffermazione del genio (0 «ingegno creatore» — l'elemento 
centrale del Saggio vi in cui egli parla del gusto e delle belle arti) 
è dunque legato a tutta una profonda trasformazione della società, 
così come del gusto, alla ricerca del grande e del sublime là dove 
invece regna «il dilicato, il gentile, il leggiadro ». Riforma che deve 
esser cosciente di come «l’espressione preceda gli ornamenti e i 
fregi» e che deve sapere quale è la via della « decadenza delle belle 
arti» quando l’artificio si sostituisce alla natura, quando «tutto è 
maniera ed arte falsa». Bisognava tornare, o sperar di tornare, al 
momento della perfezione, a quell’istante che «precede di poco 
l’età della filosofia, cioè della compiuta perfezione delle società ». 
Ma poiché «non è l’istesso il tempo della maturità di tutte le pro- 
duzioni diverse delle belle arti», si poteva e doveva rivolger lo 
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sguardo verso quella che meglio sembrava adattarsi alla situazione 
di una società incivilita e infiacchita, ma che pur sentiva l’esigenza 
di ritrovare in se stessa l’energia delle passioni e della fantasia. 
Tutta l’attenzione si concentrava dunque sulla tragedia, sul teatro. 
«La drammatica, la più nobile, grande ed utile poesia, la più imi- 
tativa delle belle arti, è l’ultima luce che brilla nelle colte nazioni. 
Non grandeggia il coturno sulle scene, la piacevole ed istruttiva 
comedia non fa pompa di sé che quando la filosofia porge la man 
benefica alla drammatica e per giovamento del popolo si dimostra 
mascherata sul teatro, quando è raffinato all’ultima perfezione il 
sentimento, di maniera che la nazione ha degli spettacoli il più ur- 
gente bisogno.» Il teatro può e deve essere diretto «alla ripurga- 
zione del costume». L'autore di drammi e di commedie « conviene 
che sia filosofo». «L’età de’ drammatici esser altra non può che 
quella de’ filosofi, cioè a dire che l’ultimo periodo della coltura. » 

In un programma di rinnovamento del teatro sembrava conclu- 
dersi dunque l’iniziale vagheggiamento d’una poesia perduta con il 
declino del mondo primitivo. Ed era un programma che Pagano 
cercherà di mettere personalmente in opera. Nel 1782 venne stam- 
pata la sua prima tragedia, Gli esuli tebani, con una dedica a Gae- 
tano Filangieri. Era un semplice saggio, gli confessava, quasi a 
provare «le sue deboli forze in una difficile impresa quale è la 
tragedia». Qualche anno dopo, nel 1787 era stampato il Gerbino, 
accompagnato da un «monodramma lirico», Agamennone. Nel di- 
cembre del 1789 era la volta di Corradino. Altri drammi egli scrisse 
non pubblicati ed ora perduti come il Prometeo e il Teodosio. La sua 
attività teatrale si chiuderà con una commedia, l'Emilia, pubblicata 
e rappresentata sul finire del 1792. 

La sproporzione tra l'immenso programma («la tragedia... è 
l’apice della poesia, lo sforzo dell’ingegno, la più profonda filosofia 
recata sulle scene ») ed il risultato ottenuto è evidente. I modelli da 
lui invocati, Addison, Maffei, Voltaire e Metastasio introducono 
soprattutto varietà e disparità di toni e di tinte. Eppure qualche cosa 
resta di questo suo «sforzo dell'ingegno», la speranza cioè che il- 
lumina qua e là queste scene d’una «lieta aurora, nunzia del lumi- 
noso giorno della brillante coltura » e insieme la dura coscienza degli 
ostacoli che si frappongono al raggiungimento di questo miraggio. 
Domina una volontà esplicita di sincerità, una brusca fiducia di 
ritrovare rapporti umani semplici e rinnovati. Gli Esuli tebanî 
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vogliono evocare « della patria l’acceso amor» e l’odio contro il ti- 
ranno, sentimenti capaci ambedue di spezzare ogni altro legame 
familiare o personale. «O morte o libertà tutti cerchiamo. » Il Ger- 
bino è la tragedia dell’«empia ragion di stato », che pur non riesce 
ad opprimere e guastare i sentimenti umani più veri, l’amicizia, 
l’amore, il senso d’uguaglianza tra gli uomini e le donne, la volontà 
d’una giustizia più autentica. 

Chiamami amico. Tal superbo onore 

ogni altro vince... 


dice uno dei personaggi. Un altro impreca contro 


l’iniquo dritto a comandar sul core, 
dritto che fonda il più potente braccio, 
non già natura, che ragion uguale 

e pari dritto all’uom diede e alla donna. 


La tortura è rigettata con orrore dal sovrano: 


Fallace modo di cercar il vero, 
inumano e crudel al re proponi. 


Gerbino è la tragedia d’un re che vuol essere generoso, che vuol re- 
sistere alla spinta che lo porta al dispotismo, che fa appello ai sen- 
timenti migliori, in se stesso e tra i suoi consiglieri, per fermare il 
suo passo dal «crudel sintiero de’ tiranni», ma che non può, non 
riesce ad arrestarsi. La donna muore di veleno, l’eroe si uccide. 
Troppo tardi. È destino che la ragion di stato continui la sua opera 
di desolazione. 

Anche l’ Agamennone è il dramma di un sovrano preso tra le esi- 
genze della politica e il dovere dell'umanità. Questa volta il con- 
trasto viene aggravato dalla presenza della superstizione, che falsa 
ogni volontà ed ogni sentimento. Gli dei finiranno per strappare 
dalla fronte di Calcante le sacre bende, che nascondevano in lui 
«un ardito impostor e fortunato / fabro di frode e di felice inganno». 
Contro la religione il sovrano è solo e sente tutta la sua debolezza. 
Fa invano appello ai soldati, che si ribellano piuttosto che toccare 
i sacerdoti. 

Tutto è in tumulto. Reo furor rebelle 
tra miei s apprese; l’emula tiara... 


...crolla î troni e i regni abbatte. 
Serpe l'errore... 
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Invano Agamennone cerca in se stesso la forza di resistere alla 
superstizione e alla «di regnar funesta ed empia sete». Ma questa 
volta il destino ritrae il sovrano dal sentiero dei despoti. Ifigenia vi- 
ve, dimostrando che 


.. . la pietà, l’amore 
dell’uomo son caratteri veraci 
della divina volontà che adoro. 


Solo chi ha giustificato con le sue favole ed i suoi inganni il male 
religioso e politico si rivela sempre più chiaramente per quello che 
era: un impostore. 

Quanto a Corradino, Pagano aveva scelto questo soggetto per- 
ché «il più tragico per avventura che fosse mai stato» e perché 
«nazionale». E anche qui l’uomo e il re, il sentimento e la politica 
lottano e si sovrastano in ogni personaggio e in ogni atto. Di 
«nazionale» c’è soprattutto la polemica contro Roma, contro le 
pretese della curia, contro l’ingerenza del papato nelle cose del 
regno napoletano. 

Il teatro di Pagano, come si vede, non è soltanto «filosofico» 
come egli voleva, è il teatro del dispotismo illuminato, delle sue 
speranze e debolezze, della sua esaltazione e delle sue impotenze. 
Una ispirazione insomma vicina a quella di Gaetano Filangieri, al 
quale, come abbiamo visto, il primo di quei drammi era dedicato. 
I due uomini si erano conosciuti giovanissimi, ventenni, verso il 
1770. «Nel fortunato giorno nel quale . . . io mi esposi nell’univer- 
sità napoletana al pubblico cimento del concorso per la cattedra 
dell’etica di Aristotile per la prima volta mi concedette la sorte, 
in un discorso sul sistema morale del gran filosofo stagirita . . . di 
ravvisare nel di lei elevato spirito que’ rari semi d’ingegno che 
fecondati poi col tempo in tant'ampiezza e sublimità germoglia- 
rono ...». Tutti e due i giovani avevano poi tentato la via del foro 
e della giurisprudenza. Ma Pagano aveva insistito su di essa an- 
che quando Filangieri se ne era ritratto. Nel 1775 si era visto 
aprire di fronte la possibilità di occupare la cattedra di diritto 
penale. Il Cappellano Maggiore, Isidoro Sanchez de Luna, vi era 
favorevole ed egli aveva accettato. Poco dopo aveva iniziato 
la sua intensa attività d’avvocato penale, scrivendo e stampan- 
do le sue allegazioni, sostenendo cause clamorose, dibattendo 
problemi generali in occasione di questo o quel delitto. Un intero 
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capitolo, intitolato Che la tortura non abbia forza né di purgare né di 
snervare gl’indizi troviamo ad esempio nella sua comparsa Contro 
di Antonio Gioia ed i suoi complici, del settembre 1777, e pa- 
gine contro il giuramento elevato a mezzo di prova in quella 
Per Niccola Corsino e suoi compagni, dell’anno dopo. Nasceva così 
dall’insegnamento e dalla pratica la sua visione del diritto penale 
e la sua convinzione della necessità di profonde riforme. 

Quando Pagano pubblicava i suoi Saggi politici e Filangieri i suoi 
primi volumi della Scienza della legislazione i due uomini si erano 
incontrati anche in una più stretta collaborazione. Quando esatta- 
mente l’uno e l’altro fossero diventati massoni, non sappiamo. 
Certo li vediamo, attorno al 1786, al centro di una delle più impor- 
tanti e significative trasformazioni del mondo latomistico napole- 
tano. La vecchia, tradizionale massoneria inglese, alla quale Filan- 
gieri sembra restare maggiormente fedele, viene intaccata dall’in- 
terno dalla penetrazione delle tendenze più recenti, che hanno la 
loro origine in Francia e in Germania, e derivano dai gruppi 
mistici Lionesi o da quelli degli illuminati di Baviera. È questa la 
sorte comune della massoneria un po’ ovunque in Europa in quegli 
anni. A Napoli, più ignota è l’evoluzione generale, ma forse più 
dettagliata e precisa la testimonianza d’un membro di grande ri- 
lievo del mondo massonico, di quel Friedrich Miinter che già ab- 
biamo avuto occasione di ricordare. Nel marzo del 1786 egli è a 
contatto con Pagano, passa le serate con lui, con Donato Tommasi, 
il futuro biografo di Filangieri, con Jerocades, l’autore della Lira 
focese, il cantore della massoneria. Legge avidamente i Saggi po- 
litici, va a sentire le lezioni di Pagano e di Luigi Serio. Poco a poco 
gli si scopre tutto l’ambiente massonico di Napoli. Dopo un sog- 
giorno di qualche mese a Roma, torna nell’ottobre: Pagano, Baffi, 
Albanese, Stile, Tommasi, Zurlo, Carrascal sono ogni giorno con 
lui. Le discussioni sono erudite, dotte, ma toccano spesso problemi 
politici. È possibile educare il popolo? «Il discorso cadde sulla 
plebe, » scrive 1°8 ottobre «e su quanto sia difficile illuminarla nel 
giusto modo, su quanto sia necessario che la religione sia per essa 
sensibile, su quanto grande sia il pericolo che essa rimanga illu- 
minata a metà ...». La struttura dei tribunali, la legislazione na- 
poletana, è oggetto dei loro costanti dibattiti. «Il paese è pieno di 
briganti. In Puglia anche dei nobili delle primarie famiglie e dei 
cavalieri di Malta si sono aggregati alle bande . . .». Le discussioni 
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sono interrotte soltanto dai viaggi a La Cava, per vedere Filangieri. 
Il 29 ottobre lo storico tedesco Heeren, Tommasi, Albanese, Stile 
e Mastellone si trovano con Miinter nella casa di campagna di 
Pagano, all’Arenella, e da lui banchettano. «Eravamo tutti dei 
puri fratelli e tenemmo, poiché eravamo soli, una loggia convi- 
viale.» Splendido il paesaggio intorno, straordinaria la vista dalla 
villa, con Nisida, il mare, Ischia e il Capo Miseno. Ripartendo, 
il 19 gennaio 1787, per Roma, Miinter lasciava dietro di sé una 
profonda traccia di affetti ed entusiasmi. La lettera che Pagano gli 
indirizzò il 1 gennaio 1788 e che è qui di seguito riprodotta non fa 
che confermarcelo. Lasciava pure una organizzazione: Giuseppe 
Zurlo, il futuro abile ministro, Gaetano Carrascal, Emanuele Ma- 
stellone, il giudice di Salerno, Donato Tommasi e Mario Pagano 
(col nome di Ianus Baptista La Porta) avrebbero dovuto formare il 
nucleo della loggia illuminata. La scelta dei nomi massonici non era 
priva di risonanze, politiche e letterarie. Mastelloni diventava Gio- 
vanni Da Procida, l’uomo dei Vespri, Tommasi sceglieva il ricordo 
di Giovanni Gioviano Pontano. Quanto a Pagano, volle probabil- 
mente tributare un omaggio alla memoria di Gian Battista della Por- 
ta, autore della Magia naturale e fantasioso scienziato. Ma forse il 
nome gli venne suggerito dall'ambiente in cui viveva. La sua casa 
di campagna, all’ Arenella, era poco lontana da quella dove era nato 
Salvator Rosa, così come dalla villa di Pietro Giannone alle Due 
Porte. Ed era pure accanto al luogo dove aveva vissuto, tra il Cin- 
que e il Seicento, Gian Battista della Porta. 

Dei conflitti che precedettero ed accompagnarono la nascita del 
nuovo gruppo latomistico è testimonianza l’inedita lettera di Pa- 
gano a Filangieri, circa della metà del 1786. Numerosi altri ele- 
menti possiamo cogliere nel nutrito carteggio di Donato Tommasi 
e di Miinter. Verrà, un anno dopo, la tragica morte di Filangieri, 
e gli amici si ritroveranno attorno ai simboli massonici a ricordare» 
e celebrare l’amico scomparso. « Tutte le Logge della Dipendenza 
inglese (nelle quali, mercé la vigilanza della nuova Gran Loggia 
si è messo bastante ordine e sistema)» scriveva Tommasi «nel dì 
20 settembre celebrarono in una gran casa di campagna i funerali 
di Filangieri. C'intervenni anch'io con Pagano ed Albanese. La fun- 
zione riuscì tenerissima. Il concorso fu grande. Il pianto ed il do- 
lore si vedea sparso in ogni volto. La Loggia era apparata di negro. 
11 ritratto del defunto era situato dirimpetto all’Oriente ed era cinto 
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di festoni di cipresso e di fiori, circondato da molti lumi e situato 
sopra un tumolo, nel quale giacevano disordinatamente la squadra, 
il livello, il compasso e gli altri strumenti masonici. Aperta la Loggia 
si recitarono alcune prose esprimenti la cagione del nostro dolore, 
tra le quali si distinse una del dottor Cirillo, che conteneva la de- 
scrizione del suo viaggio a Vico, in compagnia di Pagano ed Alba- 
nese, per soccorrere il fratello e l’amico... Mario recitò il suo 
Epicedio ed io anche piangendo e tremando recitai un picciolo poe- 
metto in versi sciolti, che scrissi in un momento di entusiasmo 
e che fu molto applaudito. Io non l’ho pubblicato, né lo posso 
pubblicare, perché è tutto masonico ...». 

L’Epicedio di Pagano fu invece messo poco tempo dopo a stam- 
pa. È carico davvero di disperazione sincera di fronte all’inanità 
dell’umana fatica ed insieme ridondante di complicata simbologia 
prometeica, d’esaltazione della «santa amistà» e di fede profonda 
nell’opera, sempre troppo rapida e breve, ma non per questo 
inefficace, di illuminazione dell’«umanità delusa». Tornavano in 
lui tutti i temi fondamentali del suo pensiero: l’eterno ritorno delle 
cose, la simbologia del tempo e dello spazio, il valore profondo 
delle grandi passioni: 


. +. Il sol che io miro, 

l’argentea luna e le lucenti stelle 

or or mirò l'Assiro, e ’l Greco, e *! Perso, 
ed un momento al volgo par mill’anni. 
L’eterno esiste sol, l’eterno vive, 

il tempo, e ’l loco è l’ombra sua, l’immago. 
Ma tu, gran Filangier, spento non set. 

Tu vivi ancor nel sen de’ fidi amici. 

La tua memoria ognor dolce e soave 

è il nostro nume; il cor è il tempio e l’ara, 
ove tributo di costante amore 

avrai per sin che il dì fatal ne giunga. 

E della tomba all’onorato marmo, 

che il cener sacro tien, nel dì solenne 
assisa intorno la dolente schiera 

amaro pianto verserà, chiamando 

la tua grand’ombra, che passeggia gli astri 
ed all’incanto d’amistà risponde. 


All’Arenella, dove abbiamo visto riunirsi la cosmopolitica com- 
pagnia dei massoni, Pagano aveva fatto scrivere sulla porta di casa 
sua: «Silva placet musis, urbs est inimica poctis». Era il suo ri- 
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fugio, lontano dal «... secol rio, che la virtù, la fede stolto irride 
e vaneggia». Quando glie la confischeranno, dopo il 1799, le au- 
torità la descriveranno come «un casino consistente in vani bassi, 
due appartamenti nobili, una camera al terzo appartamento ed un 
quartino ». Accanto stava «una masseria ». Questo era il centro d’un 
gruppo di amici che, in intima comunione con lui, stavano vi- 
vendo il dramma d’un ritardarsi, ogni giorno più evidente, d’un 
trascinarsi delle riforme, d’un allontanarsi ogni anno un po’ 
più davanti ai loro occhi di quelle speranze che pure l’ul- 
tima pagina dei Saggi aveva ancora dimostrato attive e vivaci. 
Il libro che Pagano pubblicò nel 1787, Considerazioni sul pro- 
cesso criminale portava come motto una frase di Tacito che me- 
glio non avrebbe potuto esprimere questa pungente sensazione del 
deteriorarsi d’una situazione: «Sed, dum veritati consulitur, li- 
bertas corrumpebatur». Eppure il libro era dedicato a Luigi Me- 
dici, l'uomo che, a suo turno, dopo tanti altri, sembrava far con- 
vergere su di sé le speranze della classe colta. Pagano gli offriva 
l’opera sua con una lettera molto dignitosa. Gli parlava degli at- 
tacchi che aveva subito dopo la pubblicazione dei suoi Saggi, riaf- 
fermando energicamente che volere le riforme significava andare 
contro corrente, offendere numerosi interessi privati, suscitarsi 
addosso opposizioni e contrasti. « Gli schiavi dell’abito e dell’esem- 
pio saranno i miei dichiarati nemici.» Avrebbe ripreso la strada 
là dove Beccaria l’aveva lasciata. Dai principii generali bisognava 
passare alle proposte concrete d'un nuovo ordinamento giuridico. 
Soltanto così si sarebbe affrontata l’intricata, misteriosa realtà delle 
leggi accumulate dai secoli. «Oso adunque colla fiaccola della 
filosofia correr per entro le tenebre del foro.» Avrebbe cominciato 
da quello che gli pareva il problema più urgente, da una riforma 
della procedura penale, particolarmente invecchiata, crudele e 
inefficace. 

Dal 24 marzo del 1787 aveva ottenuto «l’interinato con l’intero 
soldo » della cattedra di giurisprudenza penale, che teneva da ormai 
più di dieci anni. Il suo corso, Della ragion criminale, circolava 
largamente, manoscritto. Con queste Considerazioni egli af- 
fermava con fermezza e competenza il suo punto di vista. Basta 
aprire le « Novelle letterarie» del ro agosto 1787 per vedere qua- 
li fossero i problemi politici insiti in questa sua proposta di 
trasformare la procedura. «Non si conosce la cultura o la barbarie 
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d’un popolo che dal suo codice penale, esaminando se la sua li- 
bertà civile vi sia o no bastantemente difesa e la sicurezza e la tran- 
quillità del cittadino al coperto dell’insulto e della prepotenza.» 
La garanzia della legge era premessa indispensabile per uno svi- 
luppo economico e sociale. « Dove l’uomo non è sicuro e tran- 
quillo, ivi non può diventar né industre, né ricco, né sapiente . . .». 
Fondamentale dunque questa garanzia in materia penale. « Il crimi- 
nal processo poi . . . è insieme la custodia della libertà e la trincera 
contro la prepotenza e l’indice più certo della felicità nazionale.» 

Pagano intendeva dunque porre, con queste sue Considerazioni, 
una pietra angolare d’un nuovo edificio sociale. Scrupoloso era il 
suo senso della libertà individuale. Particolarmente bella la sua 
pagina contro la mentalità del sopruso, della prepotenza, che ve- 
deva regnare attorno a sé. «Né solo col fatto, ma colla potenza 
eziandio di poterlo fare, anche che non si arrechi violenza alcuna, 
offendesi la libertà. La sua delicatezza si è pur tale e tanta che ogni 
ombra l’offusca, ogni più lieve fiato l’adugge. L'opinione sola di 
poter impunemente essere oppresso ci dispoglia della libertà di va- 
lerci de’ nostri dritti. Il timore attacca la libertà alla sua sorgente 
istessa . . .». Ben si può capire, dopo aver letto queste parole, con 
quanto ribrezzo egli parlasse della tortura e degli altri innumeri 
mezzi procedurali che sminuivano o spezzavano la dignità dell’ac- 
cusato. 

Competenza e calore si univano così bene in queste pagine che 
non ci stupiremo constatando l’eco che esse ebbero in Italia e Ol- 
tralpe. A Roma le «Efemeridi letterarie» dell'8 settembre 1787 
gli facevano dei complimenti per i suoi «applauditissimi» Saggi 
politici e terminavano la loro recensione augurandosi che «1 voti 
dell'autore... possano essere sollecitamente esauditi ed appa- 
gati». Le «Géttingische Anzeigen» del 3 maggio 1788 lo applau- 
divano per le sue «buone e coraggiose osservazioni, nate in lui 
dall’esperienza e dalla riflessione ». In Francia, l’«Esprit des Jour- 
naux» dell’ottobre 1787 tradusse l’articolo delle « Novelle lette- 
rarie» che abbiam sopra citato. Un avvocato di Strasburgo, Hillerin, 
preparò una versione del libro, che pubblicò poi nel 1789. La sua 
prefazione è un esempio pieno di interesse dello spirito di riforma 
e del nascente spirito rivoluzionario. « Lorsque tout attend des ré- 
formes, lorsque la constitution va étre raffermie sur ses bases, 
lorsque la patrie entière va se voir recréer, notre système judicier 


NOTA INTRODUTTIVA 821 


ne tardera pas sans doute à étre refondu . . .». Hillerin fa appello, 
per quest'opera grandiosa, anche agli scritti degli italiani: Beccaria, 
d'Arco, Filangieri, Barbacovi ed altri. Pagano gli era parso par- 
ticolarmente eloquente ed energico. Il regno di Napoli, lontano e 
caotico, gli sembra un esempio dei mali d’un passato che ormai la 
Francia si appresta a superare. «Un despotisme aristocratique, 
reste fatal de l’ancienne institution féodale, rèégne au milieu de l’ac- 
tivité d’une monarchie florissante. Des demi-tyrans, appelés ba- 
rons, qui jouissent encore du pouvoir de faire emprisonner leurs 
Vassaux, four causes à eux connues, y sont revétus du plein exercice 
de la jurisdiction criminelle.» La riforma proposta da Pagano gli 
pareva intaccare le basi stesse d’una simile società. Hillerin si era 
perciò persuaso a tradurre quest'opera. Gli uomini che con lui col- 
laborarono a questa versione costituiscono un bell'esempio del- 
l'interesse che nel 1789 si volgeva dalla Francia verso l’Italia: 
Amaury Duval, segretario dell'ambasciata francese a Napoli, am- 
miratore di Pagano, che cominciò allora una traduzione dei Saggi, 
non portata a termine, e che spesso discusse con lui all’Arenella 
delle leggi che regolavano le vicende della storia umana; «M.r 
Goldoni, qu’il suffit de nommer»; Roland de la Platière, il futuro 
ministro girondino, ed altri ancora. 

Fu questa l’unica opera propriamente giuridica che Pagano ebbe 
la possibilità di pubblicare. La sua Ragron criminale vedrà la 
luce postuma, esemplata su questo o quel manoscritto da lui 
lasciato (uno di essi, conservato nella Biblioteca Nazionale di Na- 
poli, era stato scritto nell’anno accademico 1794-1795.) Ma già i 
contemporanei poterono essere colpiti dalla chiarezza e solidità 
della sua esposizione ed ammirarono soprattutto il tentativo di 
stabilire una «logica dei probabili», una obiettiva misura cioè delle 
pene. Storicamente quel che più c’interessa è vedere Pagano im- 
pegnato in un tentativo di capire, di misurare e di correggere gli 
elementi specifici della società che lo circonda, ad esempio, nel 
capitolo sui delitti passionali (che lo porta a discutere tutta una 
teoria delle passioni). In altre pagine sentiamo tutta l’importanza 
del suo tentativo di presentare una nuova organizzazione giudi- 
ziaria e di toglier definitivamente di mezzo gli aspetti più atroci 
dell'antica procedura, parlando soprattutto della tortura. È un 
manuale, un corso istituzionale, dove però ritroviamo Pagano 
riformatore che alimenta e spinge Pagano giurista. La straordi- 
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naria fortuna e diffusione di quest'opera, nella prima ‘metà del- 
l’Ottocento, potrebbe esser considerata, già di per se stessa, come 
un sintomo importante di trasformazione della classe dirigente 
meridionale. 

Il 17 luglio 1789 Pagano era stato nominato avvocato dei poveri 
nel Tribunale dell’ammiragliato e consolato di mare. Era la su- 
prema giurisdizione in materia mercantile e commerciale e rap- 
presentava, fin dalla sua fondazione, avvenuta nel 1783, un ten- 
tativo di rendere meno disperse e anacronistiche le magistrature 
che sovraintendevano alle attività economiche. Il problema fon- 
damentale che quegli uomini dovevano affrontare era quello di 
realizzare finalmente ciò che gli spiriti più illuminati attendevano 
dal potere fin dall'epoca di Tanucci, l’abolizione cioè dei vincoli 
in materia annonaria, l'abbattimento delle antiche organizzazioni 
corporative e la formazione di un libero mercato dei cereali, dell’o- 
lio, del pesce ecc. Cantalupo e Odazzi, Delfico e Pecorari s'impegna- 
rono in questa battaglia durante il decennio che va, all’incirca, dal 
1783 al 1793. Anche Pagano disse la sua, nel novembre 1789, con un 
Ragionamento sulla libertà delcommercio del pesce in Napoli, che è sen- 
za dubbio una delle sue opere migliori e più intelligenti. Ritrovava, 
al di là di ogni formulazione giuridica, il vivo senso della realtà so- 
ciale. Vi si sente l’uomo che non è nato per essere un dottrinario. È 
bensì convinto della tesi della libertà del commercio e sostiene 
con grande energia l’abolizione degli antichi vincoli, dannosi ed 
inefficienti insieme. Ma, con sguardo acuto, capisce benissimo 
che la libertà, di per se stessa, non è capace di sanare i mali di una 
situazione basata sul privilegio, il monopolio, il duro dominio dei 
pochi e dei potenti sui molti e sui miseri. La situazione dei pesca- 
tori napoletani è vista con sorprendente realismo. Finisce col chie- 
dere che s’intervenga finanziariamente per stabilire una situazione 
di concorrenza ed equilibrio, là dove egli aveva constatato la pre- 
senza d’un monopolio di fatto e d’una pesante oppressione ed in- 
giustizia. Né mancava di spiegare come tutta la situazione derivasse 
dalla «nostra politica costituzione». « Il monopolio ne' paesi suole 
massimamente allignare, a’ quali la massima sproporzione de’ beni 
È toccata in sorte ...». Tutto era prepotenza, in alto e in basso, nel 
regno delle due Sicilie. Al «genio della signoria, anche nell’infimo 
ceto diffuso» corrispondeva la violenza dei signori. All’«indicibile 
povertà del popolo» era legata tutta la catena dei privilegi. Soltanto 
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un intervento avrebbe potuto rendere possibile la libertà in un 
ambiente siffatto. 

Contro di lui si levò, ancora una volta, Pietro Napoli Signorelli, 
non più questa volta per difendere l’interpretazione ortodossa o 
religiosa di Giambattista Vico, ma per irridere a chi sembrava 
voler andare contro le leggi più evidenti dell'economia in favore 
dei più deboli e disgraziati. Egli era per la pura e semplice libertà 
economica. Come pensare a dei finanziamenti e a dei prestiti ai 
pescatori quando ciò andava contro l’istinto più elementare? 
«Peccato in vero» replicava «che ...non abbia nel tempo stesso 
pensato alla maniera di obbligar gli opulenti a prestare piuttosto a’ 
pescatori con poco lucro e con niuna cautela, che ad altri con più 
vantaggio e con maggior sicurezza.» I pescatori più poveri non 
costituivano un buon investimento. 

Polemiche e discussioni ravvivate, in quegli stessi anni, dalla 
pubblicazione della seconda edizione dei suoi Saggi. Proprio in 
occasione d’un Supplimento alle Vicende della cultura nelle Sicilie 
che Napoli Signorelli fece uscire nel 1791, la rivista napoletana 
l’« Analisi ragionata de’ libri nuovi », riprendeva nell’aprile del 1792 
gli attacchi contro «certo catastrofista italiano che s'è dato a snoc- 
ciolar Saggi politici isolati e a fare a brani l’armonioso sistema 
del libro dei Principi del Vico». Ancora nel 1795 usciva a Napoli 
il libretto di Nicolò Giovannelli, Considerazioni filosofico-teologiche 
intorno all’opera intitolata Saggi politici, dove con insistenza erano 
ribadite le accuse tradizionalistiche contro Pagano. 

Il confronto tra la prima edizione dei Saggi uscita in due volumi 
tra il 1783 e il 1785 e la seconda, in tre, presso Filippo Raimon- 
di, tra il 1791 e il 1792, mostrava chiaramente l’accentuarsi 
degli interessi giuridici e sociali, la volontà di giungere ad una 
conclusione ed a una teoria politica. Lasciati erano da parte, per 
essere pubblicati in una appendice che non vide mai la luce, i due 
scritti di carattere estetico. Tolte o trasformate in note le molte pagi- 
ne di carattere erudito, linguistico, archeologico. Scomparsi i ricordi 
di Glinni, Pelliccia ed anche di Grimaldi. ‘Tolta la presentazione 
scritta sotto il colpo delle notizie del terremoto calabrese nel 1783. 
Ritoccati ovunque questi Saggi per renderne l'andatura meno rapso- 
dica, per dar loro una struttura più classica e composta. Aggiunto, 
soprattutto, un ampio peristilio, l’/ntroduzione, in cui stavano espo- 
ste le sue conclusioni politiche. 
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Si rifaceva a Locke, a Montesquieu e a Rousseau come agli ini- 
ziatori del pensiero moderno. Seguiva poi gli sviluppi di «questa 
divina scienza» in Voltaire, Robertson, Hume, Gibbon, Mably per 
concludere con Ferguson. E in Italia? Cosa si era fatto dopo Ma- 
chiavelli? «La fatal decadenza», «l’alto torpore», «la funesta vi- 
cinanza della corte di Roma» avevano a lungo ritardato ogni ri- 
presa. Neppure Vico era riuscito a scuotere gli animi e le menti. 
«Ma il gusto del secolo, a dispetto di tanti ostacoli, s’introdusse 
in Italia.» Beccaria, Genovesi, Filangieri: era il bilancio del secolo 
che egli intendeva ormai compiere. 

Violenza e giustizia, conquista e ordine si affrontavano in ogni 
società e dominavano con la loro antitesi ineliminabile ogni pen- 
siero sulla politica e sulla storia. Invano si era cercato il loro punto 
d’incontro e riconciliazione in un primitivo patto sociale. Lo sto- 
rico non lo ritrovava in nessun momento dell’umano sviluppo. Non 
una convenzione specifica, ma il fatto ideale della società umana 
stava all'origine della convivenza. L’ideale platonico della giustizia 
era il presupposto necessario d’ogni costruzione politica. Né lo 
contraddiceva l’esistenza di società selvagge, barbare ed oppressive, 
dove «la divina face della ragione » e «l’idea dell'ordine morale» era- 
no oscurate, anche se non mai completamente assenti né distrutte. 
Né l’inuguaglianza di fatto tra gli uomini intaccava l’esigenza d’un 
uguale diritto all'esistenza, alla conservazione d’ogni uomo. « Ari- 
stotele ed un contadino, Agamennone e Tersite, hanno dritto uguale 
in conservare la di loro vita, in adoprare le di loro facultà di pen- 
sare, di volere, e nell’usar le forze del corpo.» 

Concezione dunque democratica, che portava Pagano a pole- 
mizzare contro ogni oligarchia, contro ogni privilegio a favore dei 
più forti e dei più ricchi. Ma concezione che tendeva sostanzial- 
mente a stabilire una uguaglianza civile, non politica. Tutti hanno 
ugualmente diritto di vivere, ma i virtuosi, gl’illuminati debbo- 
no assumersi il carico della direzione della cosa pubblica. Pla- 
tonico nella sua visione della giustizia e dell'umanità, Pagano è 
aristotelico nel cercare la virtù, «né in coloro che sono assai po- 
veri, 0 che son ricchi oltremodo . .. La moderata fortuna alimenta 
la virtù. Si devono adunque fare tali indiretti stabilimenti dal 
legislatore che in quella mezzana classe di cittadini venga a cadere 
l'elezione delle cariche maggiori». Non leggi agrarie, «che furono 
le mortali convulsioni dell’antiche repubbliche», ma «freno al- 
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l'eccessive ricchezze», posto dal fatto stesso di riservare il potere 
politico ai più istruiti, ai più virtuosi, non ai più ricchi. Non 
privilegi, ma una chiara coscienza di quali fossero le forze sociali 
che dovevano tenere nelle proprie mani la cosa pubblica. 

Erano gli anni della prima costituzione francese (1791) e il pro- 
blema del censo, dell’oligarchia e della «mezzana classe» stava al 
centro di tutti i dibattiti. Ma in queste pagine di Pagano sembra 
di sentire soprattutto il distaccarsi sempre più netto della classe 
colta napoletana dalle speranze di un assolutismo riformatore, il 
prender coscienza della propria funzione autonoma, riaffermando 
l'esigenza dell’eguaglianza civile e riproponendo insieme la propria 
candidatura alla guida della vita politica. In questa seconda edi- 
zione i suoi Saggi terminavano con l’immagine dell’Italia giardino 
d’Europa in cui ci sl era preoccupati prima del lusso che del la- 
voro. Mancava invece il Generale prospetto della storia del regno. 
Assente era il fosco quadro della vita giuridica del mezzogiorno. Ma 
assenti erano pure le lodi e le speranze che si erano volte, nella 
prima edizione, «al gran Carlo» e all’«immortale Ferdinando». 
Non scriveva ormai più che «tutto ci promette di rivedere questa 
bella gran provincia d’Italia nell’antico suo splendore». Un lungo 
silenzio sembrava seguire l’immagine che aveva rievocato la ric- 
chezza, lo splendore del passato, così come il problema da que- 
sto lasciato in eredità agli Italiani dei secoli di decadenza. 

Dal 1792, da quando Pagano aveva in tal modo chiuso i suoi 
Saggi, egli si era messo, silenziosamente, dignitosamente sulla via 
che doveva portarlo alla rivoluzione. Non sempre possiamo seguire 
da vicino i suoi passi. Ma lo ritroveremo, una tappa dopo l’altra, 
sempre più staccato da ogni speranza e sempre più vicino a coloro 
che guardavano ormai lontano, alla Francia, ai clubs, alle congiure, 
alle carceri. 

Nel processo del 1794, che si concluse con la condanna di cin- 
quantatré persone e con la pena di morte per i tre giovani Vitaliani, 
Galiani e De Deo, Pagano si fece avvocato difensore dei giacobini. 
Non abbiamo che un sunto di questa sua allegazione forense, ma vi 
ritroviamo l’autore delle Considerazioni e della Logica dei probabili, 
teso ormai verso una causa che lo impegnava sempre più pro- 
fondamente. 

Il 26 febbraio 1796 la persecuzione giungeva fino a lui. Quel gior- 
no gli venne tolta la cattedra così come il posto al Tribunale del- 
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l’ammiragliato. Arrestato, fu rinchiuso nelle carceri di Santa Maria 
a Parete e poi nel Castello di Sant'Elmo. Vi rimarrà per più di due 
anni. Non sarà liberato che il 25 luglio 1798. 

Se è una leggenda che scrivesse in carcere dei saggi d’estetica, 
è vero invece che trovò modo di ritornare con la mente al mondo 
delle origini, delle società primitive. Un suo compagno di pri- 
gionia, don Giovanni Penna, si era interessato all’antica storia 
della città di Calvi. Pagano se ne appassionò e gli dettò delle Dis- 
sertazioni, dove ritroviamo le idee e le supposizioni dei Saggi. 
In quel carcere dovette sembrargli di rivivere i suoi anni passati, 
circondato come era non soltanto dai pensieri di un tempo, ma 
da tante persone che con lui avevano condiviso timori e aspira- 
zioni dell’ultimo ventennio: Luigi Medici, Ignazio Ciaia e molti e 
molti altri. 

Aveva cinquant'anni quando, nel luglio del 1798, venne espulso 
dal regno e costretto ad esiliare. In quella medesima estate era nella 
Roma giacobina e il 20 settembre 1798, o, se si preferisce, il 4 
complementario, anno vi della libertà, pronunciava un discorso 
alla Società di agricultura, arti e commercio di Roma, dove, final- 
mente, dopo un lungo silenzio vediamo riemergere il suo pensiero 
politico e sociale. Riannodava un filo interrotto, riallacciava un 
discorso spezzato. Il problema essenziale che si poneva a Roma 
era quello economico. Lontano, quasi mitico il tempo degli agri- 
coltori romani, che avevano creato con l’aratro e con la lancia la 
loro repubblica. La conquista li aveva presto mutati in oppressori 
e «le campagne romane, sin dal tempo della spirante repubblica 
e sotto l’imperiale dispotismo, divennero deserte». Con il papato 
poi «all’armata violenza fu surrogata la superstiziosa forza e alla 
guerriera, la sacra rapina». Roma era diventata il regno «dell’ozio 
degradante e della rapace infingardaggine ». « Alle arti, o ignote o 
neglette, al commercio intentato surrogossi il vile e fertile traffico di 
superstiziose menzogne coll’oro delle credule nazioni.» Che fare? 
Terribilmente difficile era proporre una politica «per un popolo 
che si desti la prima volta dal suo letargo e tremi al solo nome della 
fatica». Era necessario scartare i rimedi energici, le leggi agrarie 
cioè, a proposito delle quali riprendeva, quasi con gli stessi ter- 
mini, le considerazioni che aveva scritto nei Saggi. Eppure sen- 
tiamo che una corrente profonda dell’animo suo lo porta verso 
simili soluzioni, verso una ridistribuzione delle proprietà: «Le va- 
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ste possessioni sovente non sono che l’aggregato di tanti patrimoni 
dei quali la violenza ha spogliato i deboli ». Ma sarebbe stato propor- 
re una soluzione troppo pericolosa. « Contro degl’invecchiati mali 
adopriamo delle blande medicine.» Abbattuti i maggiorascati, ini- 
ziata la vendita dei beni nazionali, occorreva continuare l’opera abo- 
lendo i testamenti, limitando le donazioni tra vivi e soprattutto — ed 
è qui l’elemento di novità sostanziale di questo suo programma — 
adottando una sorta di imposta progressiva. « Farebbe d’uopo di ac- 
crescere i tributi, sempre poi in ragione dell’ampiezza delle posses- 
sioni; per modo tale che, quando oltrepassino il termine dalla legge 
prescritto, si raddoppi in proporzione il tributo per la quantità stes- 
sa; onde, per esempio, chi per un rubbio paga dieci, per un rubbio, 
se la sua proprietà eccede il termine prescritto, contribuisca venti, 
e così progressivamente si formerà una serie proporzionale sempre 
dupla.» Lo scopo era ben chiaro: «minorare le gigantesche pos- 
sessioni» e dare il potere politico nelle mani di coloro che non 
erano né troppo ricchi né troppo poveri. Come nei Saggi, propo- 
neva di affidare le magistrature ai possessori «d’un moderato cen- 
so», escludendo invece i due estremi della scala sociale. Non aveva 
forse già detto Cicerone che «l’ordine equestre, le di cui fortune 
erano moderate, nell’antica Roma formava la più solida base della 
repubblica»? Sarebbe stato anche un modo per indurre i ricchi 
proprietari ad adottare ciò che anche Genovesi aveva consigliato 
tanti anni prima, la censuazione cioè delle terre, la loro cessione 
in enfiteusi ai coloni. «I ricchi, animati dal desiderio della gloria 
e soffrendo male in cuore la privazione delle pubbliche cariche, 
con delle perpetue censuazioni verrebbero a scemare i vasti patri- 
moni per partecipare al potere civile.» Di fronte ai suoi occhi non 
stava l’ideale di una repubblica di agricoltori, di frugali piccoli pro- 
prietari campagnoli. Non si poteva rinunciare alle arti e al com- 
mercio. Non si poteva più tornare indietro, risalendo il corso 
della storia. Soltanto «la forza de’ fisici, straordinari accidenti» 
avrebbe potuto «rinnovare dell’intutto l'animo umano». Tornava 
il ricordo di Boulanger, dei terremoti di Calabria, delle catastrofi 
di cui aveva tanto parlato nei suoi Saggi. Ma allontanava queste 
ombre. La rinata repubblica romana non poteva vivere che svi- 
luppando in tutti 1 modi una nuova vita economica, nelle cam- 
pagne così come nelle città. Il programma riformatore riappariva, 
con una nuova energia ed una nuova speranza. Persino la visione 
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del «tenebroso agro che cinge dintorno la vostra grandiosa città», 
doveva spingere i Romani, diceva, al lavoro e ad una nuova visione 
di benessere. 

Pagano partecipò così alla vita pubblica romana nel breve pe- 
riodo in cui si soffermò in quella città. Pensò pure di riprendere 
l’attività universitaria. Gli venne affidata la cattedra di diritto pub- 
blico al Collegio romano; con una lettera, pubblicata nel « Mo- 
nitore» del 4 novembre 1794, rinunciò giacobinamente all’onorario 
che vi era annesso. Poco tempo dopo era a Milano, dove lo colpì 
una tipica disavventura d’esiliato. Espulso per errore, suscitò la 
vivace e commossa solidarietà di alcuni membri del Consiglio dei 
iuniores della Repubblica Cisalpina. Nella seduta del 18 dicembre 
venne letta la sua rimostranza e si alzò Alfonso Longo, l’amico di 
Verri e di Beccaria, il collaboratore del « Caffè », per appoggiare con 
calde parole la sua protesta. « Non si può conoscer Napoli» disse 
«ed ignorare il nome di Mario Pagano, d’un uomo così celebre, 
l’amico intimo di Filangieri e suo collega ne’ travagli letterari, un 
uomo al pari di Filangieri e più profondo di lui...». 

Ma nel Sud gli avvenimenti precipitavano, ormai. Il 23 gennaio 
1’799 il generale Championnet entrava a Napoli, dove, fin dal giorno 
prima, era stata proclamata la repubblica. Tra i venticinque mem- 
bri designati a reggerla era anche Pagano. Il 1 febbraio, con 
altri esuli in Lombardia, era di ritorno in patria. Per i tre mesi 
circa in cui visse la repubblica napoletana, egli ne fu uno degli 
ispiratori e dei capi. 

La Rappresentanza nazionale di venticinque membri era stata 
divisa in sei Comitati. Di quello di legislazione venne a far parte 
Pagano, insieme a Domenico Forges Davanzati, Giuseppe Alba- 
nese e Giuseppe Logoteta. Questo Comitato era incaricato di « pre- 
parare la costituzione e le leggi riguardanti l’abolizione di tutti gli 
usi contrari ai principii della libertà e del governo democratico ». 
Un immenso lavoro distruttivo e costruttivo insieme, che venne 
compiuto con ritmo ed intensità eccezionali. 

È un errore credere che Pagano assumesse fin dall’inizio e siste- 
maticamente un atteggiamento moderato o di freno all’opera ri- 
voluzionaria. Le sue soluzioni furono radicali o moderate a se- 
conda dei casi, per adeguarsi ad una linea politica che si staglia 
netta e precisa da tutta la sua azione. 

Cominciò col combattere per una abolizione integrale dei fede- 
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commessi. Gli si oppose che la legge non poteva essere retroattiva, 
che bisognava rispettare i diritti acquisiti ecc. Non riuscì ad im- 
porre del tutto il suo punto di vista, che era anche quello di Forges 
Davanzati, contro l'opinione di Albanese. Vincenzo Cuoco, col suo 
spirito conservatore, gli darà torto. Ma Pagano, fin da quando scri- 
veva i suoi Saggi, ben sapeva che coloro i quali «volendo rispettare 
l’antiche leggi o non avendo il cuore ed il potere di segnare un 
nuovo piano di edifizio, all’antiche le nuove accoppiano, ritar- 
darono non poco il corso della loro nazione e più tardi alla coltura 
la fecero pervenire, ovvero ad una luce non interamente splendida 
e serena». Si impegnò anche più energicamente nel grande e 
fondamentale dibattito sui feudi. Rievocarne le fasi, ricercarne le 
complesse ragioni sarebbe studiare il cuore stesso della repubblica 
napoletana. Già il « Monitore » del 19 febbraio parlava di due gruppi 
contrapposti nella Commissione di legislazione, l'uno capeggiato 
da Albanese e l’altro da Pagano. Proponeva il primo l’abolizione 
di ogni genere e tipo di diritto feudale. Voleva il secondo non fosse- 
ro inclusi quei diritti, come le decime e il terratico, che derivavano 
da contratti tra i proprietari nobili e i contadini. La questione di co- 
me si sarebbero assegnati i demani feudali, rendeva anche più pro- 
fondo il dissidio. Pagano si vedeva sulla soglia di quella legge agra- 
ria su cui andava riflettendo fin da quando era ragazzo. Ma anche 
questa volta si ritraeva da essa, rigettava la proposta di espropriare 
senza risarcimento tutti o perlomeno tre quarti dei demani feudali, 
lasciandone al massimo ai nobili una quarta parte, come voleva 
Cestari, colui che era stato l’amico e il collaboratore di Francescan- 
tonio Grimaldi. In un Progetto della legge sulle prestazioni decimali 
e sulla servitù e nelle sue Considerazioni intorno alla legge che si 
propone per l'abolizione dei feudi Pagano esprimeva compiutamente 
le sue idee. Si abolissero tutte le prestazioni personali, ma fosse 
condizionata l'abolizione dei diritti reali alla prova della legit- 
timità del titolo d’acquisto da parte dei baroni. Le terre feu- 
dali fossero liberate da tutti i vincoli e pesi che su di loro gra- 
vavano e venissero date integralmente, in libera proprietà, ai nobili, 
che le avrebbero così accluse ai beni burgensatici che già erano in 
loro possesso. Quanto ai demani feudali, sarebbero stati spartiti 
a metà tra i nobili e i comuni. Era compiere un passo deciso verso 
il consolidamento della grande proprietà, togliendo tuttavia ai no- 
bili una serie di rendite e tutti i diritti che non fossero di carattere 
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economico ed implicassero una giurisdizione od un potere ammi- 
nistrativo e politico. «Tutto abolire e tutto lasciare ai baroni sa- 
rebbe ugualmente ingiusto», aveva concluso il suo discorso del 
7 marzo. Giustificava questa sua proposta con la necessità politica. 
Era certo verissimo che «i primi dominii furono le prime rapine, 
... ma la necessità politica ci costringe a riconoscere talora gli atti 
che la purità della morale ci obbliga a detestare ». La sua soluzione, 
dopo un accanito dibattito che riguardò soprattutto quali dovessero 
essere le prove che i nobili proprietari avrebbero dovuto addurre 
per vedersi confermati i loro diritti e le loro rendite, venne sostan- 
zialmente adottata nella legge del 7 marzo. Che rispondesse alla 
«necessità politica» ne abbiamo una riprova nel fatto che a simili 
idee si ispirerà, dieci anni dopo, l’eversione della feudalità, al- 
l’epoca di Murat. Ma era, nel marzo del 1799, soluzione difficile 
per non dire impossibile e venne subito attaccata da destra e da 
sinistra, continuando a costituire il più grave problema della re- 
pubblica. La legge del 28 marzo abolirà senza indenizzo le decime 
e i terratici e non lascerà ai baroni che un quarto dei demani. 
Aggiungerà anzi, con l’articolo 12, che «le liti che verteranno su’ 
demani tra le comuni e i dianzi detti baroni restano decise in 
favore delle comuni medesime che li godranno in piena proprietà». 

L'opera di Pagano nell’aprile e nel maggio, nella Commissione 
legislativa, mostrò altri aspetti di questa sua volontà. Una serie 
di provvedimenti vennero presi per toglier di mezzo gli antichi 
abusi e per preparare «il nuovo sistema della criminale legisla- 
zione». Il 30 aprile venivano abolite la tortura, le pene straordina- 
rie, i peggiori luoghi di detenzione. Il 14 maggio tutto il sistema 
giudiziario veniva riorganizzato sulla base d'un compromesso tra 
l'influenza della legislazione francese e le idee dei legislatori napo- 
letani. Anche in campo economico quelle esigenze che già egli 
aveva manifestato dieci anni prima parlando dei pescatori, com- 
binate con le esperienze dei giacobini francesi, lo portavano a non 
sostenere sempre e in ogni momento la libertà economica, ma a 
cercare i punti in cui essa avrebbe potuto essere effettivamente ap- 
plicata. La lotta contro le «assise», i calmieri, i vincoli ecc. conti- 
nuava così in mutate e sempre più difficili circostanze. 

L’opera del Comitato di legislazione avrebbe dovuto essere co- 
ronata dalla costituzione. E, anche se essa non fu votata in tempo 
per essere applicata, questo testo fondamentale venne discusso ed 
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adottato. Lo presentò lo stesso Pagano con un rapporto al governo 
provvisorio del I aprile 1799 che qui di seguito si riproduce come la 
migliore sintesi dì tutta l’opera sua durante i mesi rivoluzionari. Co- 
me si vedrà, la costituzione era modellata su quella francese del- 
l’anno HI, non senza tuttavia aver riconsiderato quella del 1793 €, 
soprattutto, non senza avervi apportato alcune modificazioni che 
derivavano dal pensiero di Rousseau, di Filangieri e suo. Aveva 
soprattutto voluto esprimere la volontà di trovare una garanzia 
costituzionale, di creare un organo che garantisse la legge fonda- 
mentale in mezzo e al di sopra della lotta politica. Se Cuoco vide 
in questo tentativo una sorta di precorrimento delle costituzioni 
napoleoniche, in esso dobbiamo ravvisare piuttosto un tentativo 
estremo, quasi paradossale, da parte degli illuministi napoletani, 
di forgiare una garanzia di giustizia, superiore alle cieche lotte degli 
interessi e dei gruppi, quasi un’ultima, depurata incarnazione del 
despotismo illuminato. Questa magistratura «che teneva nelle mani 
la bilancia dei poteri» era l’ultima e la più suggestiva delle loro 
utopie politiche. Ed era non poco influenzata dalla costituzione 
degli Stati Uniti d’ America che, dall’età di Franklin e di Filangieri, 
aveva notevolmente influito sul pensiero politico meridionale. 
Alla fine di maggio, a Napoli, la situazione era ben lontana dai 
progetti costituzionali. Le bande della Santa Fede risalivano la 
penisola distruggendo e sgozzando, le insurrezioni scoppiavano dap- 
pertutto, ormai anche alle porte di Napoli. Quella tragedia, quel- 
l'anarchia che sempre i riformatori avevano temuta, paventata, 
prevista, stava realizzandosi. Pagano compì fino in fondo il tenta- 
tivo di arginare il movimento controrivoluzionario, cercando di 
concentrare tutti gli sforzi sulla lotta militare e accentuando le 
misure terroristiche all’interno. Il 28 maggio proponeva e faceva 
votare la confisca dei beni di tutti coloro che avevano seguito la 
corte in Sicilia o erano emigrati. Cantalupo, il suo vecchio amico, 
si oppose, ma la legge passò, con l’appoggio di Cirillo, Conforti e 
Scotti. Il giorno dopo i beni degli insorti venivano assegnati per 
metà ai difensori della patria. Il 30 maggio i nobili venivano dichia- 
rati irresponsabili delle insurrezioni anche soltanto per il fatto di 
non applicare le leggi che abolivano la feudalità. Un tribunale rivolu- 
zionario venne istituito. Notevole fu la parte che Pagano ebbe in 
tutte queste misure. Il 56 giugno, quando la repubblica fu dichia- 
rata in pericolo, prese le armi e fu alla difesa dei forti. Sant'Elmo, 
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dove egli era con Pasquale Baffi e Vincenzo Lupi ed altri, venne 
consegnato da Mejan agli uomini del cardinale Ruffo. 

Cadrà così anch'egli prigioniero. Come i suoi amici, spererà 
fino all’ultimo che la capitolazione sarebbe stata rispettata e che 
avrebbe potuto recarsi in Francia, secondo quanto era stato pat- 
tuito. Ma le settimane trascorsero a bordo della nave inglese l’ Au- 
dax, poi a Castelnuovo e a Sant'Elmo, in attesa che un gruppo dopo 
l’altro passasse nelle mani del boia. È tradizione che il dialogo di 
Terenzio Mamiani, Mario Pagano ovvero dell'immortalità, con- 
tenga non pochi elementi di verità, trasmessigli dal canonico Gioa- 
chino Puoti, che tanti repubblicani accompagnò al patibolo in quei 
giorni. Certo l’esaltazione dell’immortalità bene corrisponde al- 
l'animo suo e alle circostanze, anche se tanti altri elementi, com- 
preso quello vichiano e nazionale, derivano evidentemente da una 
posteriore interpretazione e leggenda. 

Il 26 ottobre 1799 l’ordine veniva impartito: «essendosi il re no- 
stro signore uniformato alla sentenza di morte profferita da questa 
Suprema Giunta di Stato contro Mario Pagano, Domenico Cirillo, 
Ignazio Ciaia e Giorgio Pigliacelli, si è dalla Giunta medesima 
disposto di eseguire la giustizia nel giorno di martedì 29 corrente». 

Insieme col celebre scienziato Domenico Cirillo, che con lui, 
poco più di dieci anni prima, aveva pianto il comune amico Filan- 
gieri, con il poeta Ignazio Ciaia, con Giorgio Vincenzo Pigliacelli, 
nativo del Teramano, avvocato anch’egli, difensore dei diritti con- 
culcati delle «povere università» e pure membro della Giunta 
di legislazione della repubblica, Mario Pagano veniva giustiziato 
sulla Piazza del Mercato di Napoli, il 29 ottobre 1799. L’amico 
suo, il cittadino Flaminio Massa, ripubblicando nella Milano del- 
l’anno nono repubblicano i Saggi politici chiudeva il ricordo di lui 
scrivendo che Pagano «affrontò la morte impavidamente. Il suo 
coraggio fu sempre maggiore della sua sventura. Imperturbabile 
all'aspetto del patibolo, terminò con una serenità celeste una carrie- 
ra illustrata da tante virtù. Visse come Aristide e morì come Socrate ». 


* 


Su Brienza vedi Rosario ViLLari, Un feudo nell'età moderna, in Mezzo- 
giorno e contadini nell'età moderna, Bari, Laterza, 1961, pp. 61 sgg. Su Gio- 
vanni Spena, Biografia degli uomini illustri del regno di Napoli, Napoli, 
Nicola Gervasi, 1819, vol. v, senza paginazione. Su Gherardo de Angelis, 
Luici Papa, Gherardo degli Angeli, Verona 1914. Sull’ambiente erudito 
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DAL «POLITICUM UNIVERSAE ROMANORUM 
NOMOTHESIAE EXAMEN» 


PART. II - CAPUT XI 


In quo de nomothesiae, ac publicae disciplinae 
emendatione agitur. 


Quoniam vero medico politicus aequiparatur; ac boni medici est 
primum morbum, eiusque causas cognoscere, deinde ea pharmaca 
adhibere, quae aegrotum in pristinam restituant sanitatem, Gal., 11 
Meth. med.," ita nos postquam rempublicam malis legibus consti- 
tutam sua natura aegram infirmamque, atque interitui proximam 
cognovimus; rationem iam proponamus legumlationis emen- 
dandae, reipublicaeque in pristinam sanitatem reddendae. Nec 
blandis quidem, verum asperioribus pharmacis opus est. Ferro 
namque atque igne, cum morbi longe progressi, utendum. Boni 
primum itaque serendi mores: praeclara educationis institutio- 
nisque fundamenta iacienda: recti praeficiendi magistratus; sine 
quibus mortuas vel optimas leges Plato scribit; qui bonos magi- 
stratus bonis legibus anteponit. 

Omnium vero magistratuum utilissimus meo iudicio erit ille, 
quem nomophilacem, id est legum custodem, Graeci dixerunt. 
Cuius munus est morum, legum, iudiciorumque curae praeesse: 
ne corrumpantur mores; ne leges vel malae vel inutiles ferantur; 
ne latae praetermittantur, ne iudicia dolis et technis male se ha- 
beant, vigilare. Quem magistratum in Creta Minos sapientissimus 
ille Iovis auditor primum instituit: verum de eo nos fuse in 
nostra Homerica Oéud:.* Ut institutum sermonem prosequamur, 
legum ante omnia resecanda multitudo: paucae constabiliendae, 
ac generales, quae summa publici, privatique iuris capita com- 
plectantur. Cumque legum duplex officium sit, vel iubere, vel 
prohibere (iubent enim quae ex universo generalique sociali ci- 


Il testo è tratto da Francisci Marti PAGANI BURGENTINI Politicum uni- 
versae Romanorum nomothesiae examen libro singulari in treis parteis diviso 
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DALL’«ESAME POLITICO DELL’INTERA 
LEGISLAZIONE ROMANA» 


PARTE II - CAPITOLO XI 


Riforma della legislazione e della educazione pubblica. 


Poiché l’uomo politico può essere equiparato a un medico e il 
compito del buon medico sta, prima, nel conoscere la malattia e 
le sue cause, poi nel prescrivere i farmaci che restituiscano la salute 
al malato (Galeno, Metodo nella medicina, 11), così noi, dacché ab- 
biamo conosciuto che uno stato basato su cattive leggi è per sua 
natura debole, infermo e prossimo alla morte, proponiamo ora il 
mezzo per emendarne la legislazione e ridargli salute. Per ottenere 
ciò è necessaria non una cura blanda, ma, al contrario, molto aspra: 
quando infatti l'infezione è giunta al massimo della gravità, si 
deve usare bisturi e cauterio. Prima di tutto pertanto bisogna get- 
tare il seme dei buoni costumi, bisogna dare all’istruzione e alla 
educazione le migliori fondamenta, e mettere al governo magistrati 
onesti, senza dei quali anche le leggi migliori son da considerarsi 
morte, come scrive Platone che preferisce i buoni magistrati alle 
buone leggi. 

Tra tutti i magistrati il più utile a mio giudizio sarà quello che 
i greci chiamarono nomophylax, cioè custode delle leggi. È suo uf- 
ficio sovraintendere ai costumi, alle leggi e all’amministrazione 
della giustizia, vigilando perché i primi non si corrompano, per- 
ché non vengano proposte leggi cattive o inutili, perché quelle ema- 
nate non siano neglette e perché i processi sì tengano senza inganni 
e raggiri. Un magistrato così, fu per la prima volta istituito in 
Creta da Minosse, il sapientissimo discepolo di Giove, e di lui a 
lungo abbiamo trattato nella nostra Temi omerica. Proseguendo il 
discorso cominciato, bisogna prima di tutto praticare larghi tagli 
nella farragine delle leggi, e stabilirne poche e generali, che abbrac- 
cino per sommi capi il diritto pubblico e privato. Ora, poiché il com- 
pito delle leggi è duplice, cioè di comandare e di proibire (comanda- 


Gétuid:: si tratta di un opuscolo che non vide mai la luce. Nel capitolo 
I della parte I di questo Politicum examen il Pagano scrive a proposito 
dei Fauni: «... quales et homericos Séuiotac fuisse in nostra Homerica 
©épid: docebimus; quam, dis bene faventibus, quam primum edemus». 
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vium contractu singulos omnesque facere oportet, ut publica se- 
quatur felicitas, societatis omnisque communionis finis atque sco- 
pus; cavent vero ne illa fiant, per quae tum singulorum, tum 
publica omnium securitas in discrimen adducitur); in ea civitate, 
in qua recta sanaque educatio, primac, praeclaraeque institutiones, 
ac boni florent mores, pauca ne fiant cavendum est, cum non fa- 
ciendarum rerum universique officii educatio optima norma sit; 
quaenam vero sint facienda, paulo prolixius iubeant leges ne- 
cesse est. Genera vero tantum, ut diximus, earum rerum, quae 
societatem conservant, quaeve pessumdant, leges complecti debent; 
non vero species, quae infinitae sunt; quaeque si legibus conclu- 
dantur, infinitis litibus, ut disseruimus, viam praebent: numquam 
enim, aut raro species in legibus expressae, quod ad omnia con- 
veniunt cum iis, quae in iudicium adducuntur.* Leges itaque, ut 
huic disputationi finem tandem imponamus, tales esse debent, quae 
ne mali fiant caveant, bonosque efficiant; vel malos ad recti iusti- 
que semitas revocent atque reducant. Pessimae reipublicae insti- 
tutum est malos viros facere; eosque deinde plectere. Perbelle 
Thomas Morus Utopia:* «Siquidem» ait «cum pessime sinitis 
educari, et mores paulatim ab teneris annis corrumpi, puniendos 
videndo tum demum, cum ea flagitia viri designent, quorum 
spem de se perpetuam a pueritia usque praebuerant; quid aliud 
quaeso est quod facitis fures, et iidem plectitis?». Animadverterat 
vir politicis in rebus summus*in uno furto atque latrocinio magnam 
nomothesiae partem versari; atque tot latis legibus, tot poenis 
statutis, tot millibus hominum necatis nihilominus fures latro- 
nesque grassarij; quamobrem perspectum habuit fures semper 
futuros, nisi recta educatione universaque civitatis institutione 
cives tales fiant, qui a latrocinio abhorreant; occasionem, necessi- 
tatemque latrocinandi non habeant; nec etiam possint, si velint. 


1. ut disseruimus: nel capitolo Iv della 11 parte: In quo de vano, immo 
pernicioso legum cumulo ac iurisconsultorum multitudine in civitate iterum 
fusiusque agitur. 2. numquam ...adducuntur: abbiamo tradotto tenendo 
anche conto di quanto è detto nel capitolo IX intorno all’eccessivo nu- 
mero delle leggi («...varias interpretationes progignent»). 3. THoMas 
Morus, Libellus vere aureus nec minus salutaris quam festivus de optimo 
reipublicae statu, deque nova insula Utopia, Lovanii, Theodoricus Martinus, 
1516. Nell'edizione di Basilea, Froeben, 1518, riveduta e aumentata, il 
passo citato è a p. 42, alla fine del paragrafo Quam perniciem adferant 
perpetua militum praesidia (con «videlicet» in luogo del poco compren- 
sibile videndo del nostro testo). Cfr. The Utopia of Sir Thomas More, a 
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no infatti ciò che ogni singolo deve fare, secondo l’universale e gene- 
rale contratto civile dei cittadini, perché ne segua la felicità pub- 
blica, scopo primo della società e di ogni comunità; e proibiscono 
quanto può mettere in pericolo la sicurezza pubblica e privata), 
nella città in cui fioriscono retta e sana educazione, primarii e illu- 
stri istituti e buoni costumi, poche sono le cose che si devono 
proibire, appunto perché l’educazione è la miglior regola così per 
ciò che non si deve fare come per ogni generale dovere. Quanto poi 
a ciò che deve farsi, è necessario che venga prescritto dalle leggi 
un po’ più diffusamente. Ma, come abbiamo detto, le leggi devono 
abbracciare soltanto in generale ciò che è utile o dannoso allo 
stato, e non i particolari, che sono infiniti e che, se venissero 
previsti dalle leggi, darebbero adito, come abbiamo spiegato, a 
litigi senza fine. Mai, infatti, o raramente, i particolari possono esse- 
re previsti dalle leggi in modo tale che si addicano a tutto ciò che è 
addotto in giudizio. Dunque le leggi, per farla breve, devono es- 
sere tali da evitare che i cittadini divengano malvagi e da renderli 
buoni; o da richiamare e riportare i primi sulla via del bene. È isti- 
tuzione di pessimo stato quella di rendere cattivi gli individui e 
poi di punirli. Dice assai bene Tommaso Moro nell’ Utopia: «Se 
permettete che venga impartita una pessima educazione e che i 
costumi si corrompano a poco a poco fin dalla tenerà età, castigan- 
doli solo quando uomini fatti commettono quei delitti di cui fin dal- 
la fanciullezza avevano dimostrato che sarebbero stati capaci, che 
è ciò, ditemi, se non che fate dei ladri e poi li castigate? ». Que- 
st’uomo assai dotto nelle cose politiche aveva fatto notare che gran 
parte della legislazione riguarda anche un sol furto o latrocinio, € 
che nonostante tante leggi, tante punizioni e tante migliaia di giusti- 
ziati, i furti e 1 latrocini continuavano; per cui vide chiaramente che 
sempre vi sarebbero stati ladri se, grazie alla giusta educazione e 
a tutta l’articolazione dello stato, i cittadini non divenissero tali da 
aborrire il furto, non avessero né l’occasione né la necessità di ru- 
bare, e non lo potessero fare anche se lo volessero. Pertanto si de- 


cura di J. H. Lupton, Oxford, Clarendon Press, 1895, p. 58. 4. vir.., 
summus: Tommaso Moro. Nell’Utopia, ed. cit., p. 43, paragrafo De legibus 
parum aequis, un «laicus quidam legum vestratium peritus» si diceva for- 
temente sorpreso «cum tam pauci elaberentur supplicio, quo malo fato 
fieret uti tam multi tamen ubique grassarentur» ecc. Cfr. anche il para- 
grafo seguente, Qua ratione fieri possit ne tam multi sint fures. 
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Leges igitur eae sunt ferendae, ut iterum superiora repetamus, 
quae bonos, moratosque cives efficiant, atque a malo prohibeant: 
«Legum optimarum» Plato in 1x /egum/.' inquit «officium esse 
dicimus, ita animos hominum instituere, ut oderint iniustitiam, 
iusti vero naturam vel diligant, vel saltem non oderint: sive ope- 
ribus seu verbis legislator id assequatur, seu voluptate, seu dolore, 
vel honore, vel infamia, aut pecunia mulctando, aut donis, aut alio 
quovis modo id faciat: quos vero insanabiles legislator esse sense- 
rit, ultimo supplicio hos afficiat, non ignorans satius fore his, qui 
insanabiles sunt, mori, quam vivere». Quam sententiam brevius, 
elegantiusque Iureconsultus expressit: « Bonos non solum metu 
poenarum, sed etiam praemiorum exhortatione efficere cupientes». 
Xenophon atque Isocrates eandem similemque platonicae de le- 
gum fine ferme orationem habent; sed ne lectori taedio simus, 
heic nihil exscribimus. Bonae igitur leges circa educationem, insti- 
tutionemque civium sanciant oportet, tum circa nuptias, quae 
educationis sunt principia atque fontes, omnisque societatis, ac 
coetus origines. Puerorum, adultorum, virorumque disciplinam, 
studia, exercitationes, officia, professiones describant; totiusque ci- 
vitatis ordinem statuant. Universam disciplinam Plato in musicis, 
ac gymnasticis, ut saepe dictum, reposuit; ut musicis modis, ac 
legibus mutatis, publicam disciplinam politiamque mutari asse- 
ruerit.* At Tullius publicam civitatis disciplinam a principum vi- 
rorum victu, atque moribus, ad quorum exemplar ceteri se com- 
ponunt, mutari, regique putavit.* Ego vero nostrorum temporum 
vices atque fata sedulo expendens, tribus de causis mores pendere, 
mutari, regi existimo; nostrorum regum aula, theatris, exterorum 
commercio. Ac revera in nostro neapolitano regno cum sceptrum 
Gallus tenuit, Gallorumj cum Germanus, Germanorum; cum 
Hispanus, Hispanorum mores universa imitabatur suscipiebatque 
civitas. Ad regis enim exemplum totus orbis componitur. Iam 
vero theatra nobilitatis, totiusque populi schola ac gymnasia apud 
nos sunt; e quibus indocta multitudo eruditur, moresque suos 
desumit. Nemo porro denegabit musicam etiam plurimum apud 
nos ad effingendos mores conferre: quae triplex est: vel enim in 
theatris, vel in sacris templis, vel in privatis parietibus, sive acade- 


1. De leg., 1x, 862 d-e. 2. Universam...asseruerit: cfr. De rep., 11, 17, 
376e seg. 3. At Tullius... putavit: cfr. Cicerone, De rep., v, 1, 1-2 (in 
Agostino, De civ. Dei, II, 21). 
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vono promulgare quelle leggi che, per ripetere quanto s’è detto, 
producano cittadini buoni e onesti e li tengano lontani dal male. Scri- 
ve Platone nel libro nono delle Leggi: « Abbiamo detto che ufficio di 
ottime leggi è di educare l’animo degli uomini in modo che odino 
l'ingiustizia e amino naturalmente la giustizia, o almeno non la odi- 
no. Il legislatore può conseguire ciò con le opere o con le parole, at- 
traverso il piacere, o il dolore, l'onore o il disonore, o con multe in 
denaro, o con doni, o in qualsiasi altro modo. Quelli poi che ritiene 
inguaribili, li faccia giustiziare, ben sapendo che per essi è meglio 
morire che vivere ». Pensiero che il giureconsulto espresse con mag- 
gior concisione ed eleganza: «il legislatore deve mirare a render 
buoni non solo col timore delle pene ma anche con l’incoraggiamen- 
to dei premi». Senofonte e Isocrate tengono quasi lo stesso discorso 
e simile a quello di Platone intorno al fine delle leggi, ma per non te- 
diare il lettore non ne riferiamo nulla. Dunque leggi buone per l’e- 
ducazione e la formazione di cittadini devono dare prescrizioni so- 
prattutto per quanto riguarda il matrimonio, principio e fonte 
dell'educazione e origine di ogni società e di ogni ceto. Specifichino 
istruzione, occupazioni, esercizi, doveri e professioni per adulti, 
giovani e fanciulli, e stabiliscano l’ordine di tutta quanta la cittadi- 
nanza. Come spesso si è detto, Platone ripose tutta quanta l’educa- 
zione nella musica e nella ginnastica, fino ad asserire che, come si 
mutano i toni e le leggi della musica, si muta anche la pubblica 
educazione e la costituzione dello stato. Cicerone invece ritenne che 
la pubblica disciplina vien mutata e retta dalla condotta e dai co- 
stumi dei cittadini più importanti, al cui esempio si conformano 
tutti gli altri. Io però, attentamente soppesando i fati e le vi- 
cende dei nostri tempi, ritengo che tre sono le cause da cui dipen- 
dono e vengono modificati e governati i costumi: la nostra corte, 
1 teatri e 1 rapporti con gli stranieri. E in realtà, a seconda che 
in questo nostro regno di Napoli tennero lo scettro Francesi, Au- 
striaci o Spagnoli, tutti ne imitavano e accoglievano i costumi: tutto 
il mondo infatti si regola sull'esempio del re. Inoltre i teatri presso 
di noi sono scuola e palestra della nobiltà e di tutto quanto il popolo, 
e l’incolta moltitudine vien da quella dirozzata e ne deriva 1 suoi co- 
stumi. Nessuno certo vorrà negare che anche la musica contribuisce 
moltissimo presso di noi alla formazione dei costumi. Essa è di tre 
tipi, a seconda che viene eseguita nei teatri, nelle chiese e tra le 
pareti private o accademie. La musica che viene eseguita nelle acca- 


840 FRANCESCO MARIO PAGANO 


miis tractatur. Quae in academiis agitur, theatrali similis: eadem 
enim oratio musicis modis subiecta est, quae in theatris: sacra 
vero musica nil aliud peculiarius habet quam quod sacra verba 
occinuntur. Cum autem theatra et vitiorum et ineptiarum sint 
scholae; musica vero tam mollis ac corrupta; quinam nobilium, 
infimaeque plebis, quae non in aliis gymnasiis, quam in theatris, 
ut diximus, eruditur, mores esse debeant? Ab exterorum com- 
mercio, quod Spartanis, ceterisque populis, qui intactam veterem 
disciplinam, antiquosque probos mores conservare voluerunt, ma- 
gnopere vetitum prohibitumque fuit; civitatis mores immutantur 
ac pervertuntur. Atque nos iniqua rerum sorte eo devenimus, ut 
Gallorum, ceterorumque exterorum simiae simus: quamobrem et 
italica nostra poesis post graecam prima, quaeque latinae maie- 
state, atque virili venustate nihil cedit, simul cum robusta illa, seria, 
sobriaque cogitandi ratione tum ex gallicae linguae imitatione, tum 
ex aliorum gentium scriptorum lectione corrupta iam ac penitus 
pessumdata est, qui inverisimilibus rerum portentis delirae ima- 
ginationi tantum gratis, vel fucato, fractoque cogitandi genere 
gothicae architecturae quam simillimo, quae in tot tamque mi- 
nutas parvasque partes dissecta est, ut nihil integrum, sanum so- 
briumque habeat, sibi nomen quaesiverunt. Ad quorum imita- 
tionem nostrorum hominum mores componantur atque efformen- 
tur, hactenus disputavimus. Atque circa haec publicae disciplinae 
capita leges multa statuere debent: tum circa scenas, ac musicam 
scenae partem; tum circa aulicorum mores, nobiliumque conven- 
tus; tum circa exterorum commercium; non circa lites forensesque 
quaestiones, quae novis legibus augentur magis. Circa publicam 
igitur eruditionem educationemque legislator potissimum ple- 
raque sanciat. Quae nunc omnia levius pertractata; alias fortassis 
fusius. Non enim alia de causa haec omnis disputatio suscepta est, 
quam ut de tot Romanorum legibus, tum de aliorum populorum 
nomothesia; harum rerum, quas breviter disseruimus, face qui- 
vis iudicium proferre possit. Sed iam nostri singularis libri 11 huic 
parti finem imponamus. 
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demie è simile a quella dei teatri; infatti la sua tessitura soggiace 
alle medesime norme che reggono la musica teatrale. Quanto alla 
musica sacra null’altro ha di più peculiare se non che vengono 
cantati testi sacri. Essendo poi i teatri scuola di vizi e di leggerezza, 
e la musica tanto molle e corrotta, quali mai possono essere i co- 
stumi dei nobili e della bassa plebe, che in nessun’altra scuola che 
nei teatri riceve la sua educazione? I costumi dei cittadini vengono 
mutati e pervertiti dai rapporti con gli stranieri, proibitissimi agli 
Spartani e agli altri popoli che vollero conservare intatta l’antica 
disciplina e gli antichi buoni costumi. Mentre noi a tal punto, per 
l’iniquità della sorte, siam giunti da essere le scimmie dei Francesi 
e degli altri stranieri, per cui la nostra poesia, seconda solo alla gre- 
ca e che in nulla cede alla maestà e virile bellezza della latina, se n'è 
andata completamente alla rovina, assieme a quella robusta, severa 
e sobria maniera di ragionare, guastata dall’imitazione del francese 
e dalla lettura di altri scrittori stranieri che han cercato di farsi un 
nome con meravigliose invenzioni buone a soddisfare solo un’im- 
maginazione delirante, e con un affettato e fiacco modo di ragionare 
assai simile all'architettura gotica, rotta in tante sì minute e piccole 
parti da non avere niente di integro, niente di sano e di sobrio. È co- 
me il costume della nostra gente si adatti e formi sull’esempio di co- 
storo, fin qui si è ragionato. Quindi le leggi devono essere molto par- 
ticolareggiate circa questi punti fondamentali della pubblica educa- 
zione, in particolar modo per quanto concerne gli spettacoli (e la lo- 
ro parte musicale), i costumi degli uomini di corte e le riunioni dei 
nobili, e i rapporti con gli stranieri, ma non per le liti e le questioni 
forensi, che verrebbero accresciute ancor di più da nuove leggi. Per- 
tanto il legislatore deve dare numerose e continue prescrizioni per 
quel che riguarda l’istruzione ed educazione pubbliche. Ciò che ora 
si è esaminato quasi di passaggio, verrà forse trattato altra volta più 
diffusamente. Infatti non per altro motivo si è dato inizio a questa 
dissertazione se non perché chiunque, da questa illuminato, sia 
in grado di giudicare e delle tante leggi romane e della legislazione 
degli altri popoli. Ma si metta ormai fine alla seconda parte di 
questo nostro libro. 


RAGIONAMENTO SULLA LIBERTÀ 
DEL COMMERCIO DEL PESCE IN NAPOLI 


.. .Ventis maria omnia vecti 
oramus... 


Virg., Aen., v.! 


Ponendosi mente dal provvido governo a’ gravi disordini, che 
nascevano dal nostro antico metodo dell’assise, che nella vendita del 
pesce venivano fissate, tal metodo fu nell’anno scorso abolito, 
lasciandosi secondo le note regole dell’economia la piena libertà 
ne’ contratti a’ venditori ed a’ compratori.* Il zelante eletto? del 
popolo ha rappresentato alla M. S. che vie più gravi disordini erano 
insorti dall’abolito antico sistema dell’assise, chiedendone il ristabi- 
limento. Quindi la M.S. compiaciuta si è di rimettere a questo 


° 


Il testo è tratto dal Ragionamento sulla libertà del commercio del pesce 
in Napoli diretto al regio tribunale dell'ammiragliato e consolato di mare da 
FrANcEsco Mario Pacano, avvocato de’ poveri in esso tribunale e regio 
professor di dritto nell'università napoletana, Napoli, a novembre 1789. 
Della violenta polemica suscitata da questo opuscolo elemento essenziale 
fu l’attacco di PIETRO NAPOLI-SIGNORELLI, Opuscoli vari, Napoli, III, 1793, 
pp. 127-64. Il Ragionamento venne riprodotto in appendice all’articolo 
di GiroELe SoLari, Mario Pagano e la politica annonaria, in «La riforma 
sociale», luglio-settembre 1917, fasc. 7-9, anno xxIv, vol. xxVIII, pp. 
480 sgg. 


1. Aen.,1,524-5. Ilioneo chiede ospitalità a Didone per sé e per i compagni 
scampati al naufragio: «... portati dai venti per ogni mare, ti preghiamo...». 
2. Ponendosi mente . . . compratori: nel 1788 veniva abolita a Napoli l'assisa 
del pesce, e cioè la regolamentazione sui prezzi, i luoghi e le modalità del 
commercio del pesce. I pescatori erano legati da un contratto ai negozianti 
(detti parsonali), che anticipavano loro il denaro per gli attrezzi, obbli- 
gandoli a consegnare in cambio l’intero prodotto a un prezzo da fissarsi 
settimanalmente. Una disposizione permetteva tuttavia ai pescatori la 
pesca per proprio conto per due o tre mesi e un centinaio di ducati sup- 
plementari all'anno. I parsonali sceglievano il pesce migliore che veniva 
posto in vendita in tre luoghi (pietre) destinati a Napoli a tale scopo. 
Il residuo era ceduto ai bazzarioti. Accanto a questo commercio legale 
fioriva quello clandestino, alimentato dai rigattieri del pesce, cioè da 
coloro che si recavano sui luoghi di pesca con barche prese in affitto e 
compravano a un prezzo maggiore il pesce destinato ai parsonali. Si veda 
Giacinto BELLITTI, Considerazioni sulla libertà dell'annona e sull’aboli- 
zione dell’assisa del pesce, Napoli 1791, p. 54, Parte ultima, Esame del 
traffico dei pesci. 3.Gli eletti erano i consiglieri del comune di Napoli, 
così chiamati perché scelti dai seggi o sedili. A causa degli interessi lesi 
dal provvedimento del 1788 l’eletto era intervenuto chiedendo al re il 
ristabilimento dell’assisa. 
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Tribunale dell’Ammiragliato e Consolato di mare” l’anzidetta rap- 
presentanza, acciocché l’esponga esso il distinto suo parere su di 
questo interessante oggetto della publica economia, suggerendole 
quello che più utile estima, sì al comune vantaggio, come altresì 
alla laboriosa e tanto giovevole povera classe de’ pescatori, i quali ha 
insieme la M. S. ingiunto che fossero ascoltati. Or innanzi che io per 
adempimento del mio dovere," degnissimo Signor Presidente, vi 
porga per costoro quelle preghiere, che giovevoli io reputo non 
meno al di loro che al publico bene, permettetemi pure che, 
per ordinatamente procedere nell’assunto mio, alla memoria rapida- 
mente vi richiami alcune note e fondamentali verità della publica 
economia, le quali di poi vedremo come e quanto alle nostre pre- 
senti circostanze accomodar si possano. E quindi con quello spirito 
di vivo interesse per l’umanità, che anima il vostro cuore, muove 
la vostra lingua, dirigge la vostra mano, o che formate l’istanze 
fiscali nel Supremo Senato della R. Camera,* o che presidete a 
questa corona d’integerrimi e savi giudici, accogliete le voci del- 
l'indigenza e della miseria, animate, se non da’ vivaci colori dell’e- 
loquenza, dall’ardente zelo almeno del mio cuore, e piacevol- 
mente accolte degnatevi pure di porle a piè del trono. 

Le cose dalla natura destinate al necessario o piacevole sosteni- 
mento della umana vita non hanno assoluto alcun valore. Dirette 
esse a soddisfare i diversi e vari bisogni dell’uomo, esser altro 
non può che il bisogno medesimo la misura del di loro valore. 
La diversa classe adunque, e la quantità de’ bisogni fissano il 
giusto prezzo a questi tanti mezzi del viver nostro. Quel rapporto, 
che v’ha tra la quantità de’ bisogni e l'abbondanza delle merci atte 


1. Tribunale ...mare: composto di un presidente, due assessori nego- 
zianti, un avvocato dei poveri ed un altro fiscale, questo tribunale era 
stato formato il 6 dicembre 1783 dalla fusione del Consolato di terra e di 
mare, istituito il 28 dicembre 1739 per dirimere le cause di carattere com- 
merciale, con la Corte del Grande Almirante, riesumata nel 1746 con 
competenze non molto dissimili da quelle del Consolato. Il nuovo Tri- 
bunale giudicava in materia civile e criminale in tutte le cause riguardanti 
il commercio e la marineria. Cfr. EciLDO GENTILE, Il tribunale dell'ammi- 
ragliato e consolato (1783-1808) da documenti inediti del R. Archivio di 
stato di Napoli con fac-simile d'una supplica di Mario Pagano, Napoli, 
Jovene, 1909, «Pubblicazioni dell’Istituto giuridico della Università di 
Napoli», n. 2. 2.fer...dovere: Pagano era avvocato dei poveri del 
Tribunale dell’ammiragliato e consolato dal luglio 1789. 3. cheformate... 
Camera: il presidente del Tribunale dell’ammiragliato e consolato era 
tratto dai giudici della Camera della Sommaria. 
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a soddisfarli, è il prezzo ed il valor di esse. Onde se mai più s’of- 
frano di quelli, che di sì fatte merci abbisognano, che non sia la 
quantità di esse, convien pure che naturalmente ne cresca il prezzo; 
come per l’opposto, se pochi nel mercato intervengano, che do- 
mandino, e maggior sia l'abbondanza delle cose alla vendita espo- 
ste, per necessità vien a ribassarsi il prezzo. La natura adunque, la 
quale ha stabiliti i rapporti tra i bisogni e le merci, tra compratori 
e venditori ne fissa il prezzo, e l’opera dell’uomo non può que- 
sti naturali valori alterare senza rovesciare in uno gl’immutabili rap- 
porti delle cose, ed a gravi e dannosi disordini aprir la via. Ma sì fat- 
te verità ormai stabilite e da per tutto diffuse non han per avventura 
di mestieri di luce maggiore. Lasciandosi adunque a venditori ed a 
compratori l’intera libertà, i prezzi verranno allora giustamente 
stabiliti; e 'l commercio, come una fertile e superba pianta all’aure 
liete del benigno cielo, grandeggerà su quel suolo ove viene dalla 
libertà favorito e difeso. Felici i popoli, presso i quali è la libertà del 
commercio intatta ed inviolabile, sagge le leggi, che la fondano, 
benedette ed adorate le mani de’ principi che vigorosamente la 
garantiscono. 

Ma quali cose restringono, ovvero annientano cotesta libertà di 
commercio ? O l’opera del governo, o quella de’ privati, assisa e mo- 
nopolio. Quando vogliasi in quelle cose il governo framischiare, le 
quali si debbono pur lasciare al libero e naturale lor corso, quando 
con istudiati mezzi vogliasi dar moto a quel torrente che cammina 
da sé; arrestasi allora, e vien turbato quell’equabile andamento. 
La natura saggia ed onnipotente operatrice, quando ella fa, sdegna 
la socia mano dell’uomo, spesso guidata dal cieco errore, sovente 
diretta dal fallace interesse. Fissandosi dalla legge il prezzo alle 
merci, imponendosi, cioè, l’assisa, o questa si è l’indice e la pro- 
mulgazione, diciamo così, del giusto prezzo, che dalla quantità de’ 
compratori, e dalla copia o scarsezza della merce viene stabilito; 
over l’assisa è un arbitrario prezzo. Nel primo caso essa può nuocer 
non poco; avvegnacché più agevolmente il governo che il publico 
possa in ciò dar nel falso. Il publico, assai meglio che un solo, o 
pochi, i quali lo governano, i suoi bisogni e la quantità de’ com- 
pratori intende ed annovera; altro a far non avendo che nelle publi- 
che piazze a tener conto di se stesso; e molto meglio, che pochi, 
l'abbondanza delle merci misura. Poiché le verità tutte, le quali di 
un lungo ragionamento non abbisognano, ma per lo mezzo de’ 
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sensi vengono conosciute, vie meglio dal popolo che da pochi in- 
tender si possono. Il popolo è un vasto animale, che d’infiniti oc- 
chi, e sempre aperti, d’infiniti orecchi, e sempre intenti, è fornito, 
ed in tutti i momenti e tutto vede, e tutto ascolta. Quindi a lui più 
che ad altri, per diligentissimo investigator che siasi, si è l’ab- 
bondanza o la scarsezza delle merci palese, e perciò il giusto 
prezzo. 

Nell’altro caso poi, che l’assisa arbitrariamente dal giusto prezzo 
si diparta, oltre la violazione degl’intentabili dritti della proprie- 
tà, e ’1 danno che a venditori over a compratori si arreca, quai gravi 
e nocivi disordini ella non produce? Se mai l’assisa sia più alta del 
giusto valore, vien allora il publico aggravato, e sovratutto la povera 
gente, alla quale per l’esorbitanza del prezzo vien interdetto l’uso di 
quella merce. D'altra banda poi, se offenda l’assisa i venditori, s’av- 
viseranno subito costoro come ristorarsi di quel torto che a loro 
si fa. Vedransi ben tosto allora sparir le merci, essendo per coloro 
nascoste, per poterle poi a stranieri vendere, se loro mai rie- 
sca, overo a’ soli pochi opulenti cittadini, da’ quali offrasi il prezzo 
maggiore. O finalmente riserbandosi quella giornaliera merce al 
tempo, che più scarsezza ve ne abbia, con detrimento della salute 
vendesi, allor che di già a corrompere s’incominciò. Ecco perché 
durante il tempo dell’assisa i dilicati pesci compivano le mense de’ 
nostri ricchi Luculli, che non risparmiano danaro per servire al 
lussuoso piacere, mentre che il popolo nutrivasi di quel fracidume 
di pesce, il quale nel tempo della feconda pescagione rinserravasi 
nelle grotte per vendersi poi ne’ giorni della scarsezza. 

Né per taluno ci si dica che si dovrebbe prender modo dasterpare, 
ridotto il metodo dell’assisa, così fatti abusi;! vale a dire, di vie- 
tare che si nasconda la merce, e che in controbando ella si venda. 


1. Né per taluno ...abusi: l'avvocato Giacinto Bellitti, che era precisa- 
mente uno di coloro che volevano mantenere l’assisa togliendone gli 
abusi, ricordava, nell'opera sopra citata, che già una prammatica del 1613 
aveva minacciato due tratti di corda ai rigattieri, e che «il marchese Ta- 
nucci, che tal volta disegnava i quadri e poi non gli coloriva, diede alcuni 
passi per distruggere i rigattieri, ma poi non proseguì» (p. 61). I grotti 
invece, «di cui usano i parsonali per conservare i pesci vivi e morti», 
venivano difesi da Bellitti, il quale ammetteva tuttavia che l’aabuso è... 
ne’ formali». E spiegava: «Oltre le grotti ordinariamente distanti da’ 
luoghi ove vendonsi i pesci, tengono i parsonali de’ camerini, che essi 
denominano formali, che son molto vicini a’ rispettivi posti delle tre 
pietre. Immettono essi nelle grotti l'intero pesce, e ne’ camerini ne ri- 
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Come nel nostro caso sarebbe, chiudendosi le grotte, ed a contraven- 
tori gravi pene minacciandosi. Per non ripeterlo più, avegnaché in 
appresso convenga ricordarci di ciò, dicasi ora che fa mestieri preve- 
nire piuttosto che punire quei delitti, che son facili ad esser com- 
messi, difficili ad esser provati. Siccome per l'appunto addiviene do- 
ve sien molti coloro che al delinquere vengono invitati, e pochi sien 
gli ostacoli che al delinquente si oppongono, molti e facili i mo- 
di da poter eseguire il delitto, ed occultamente, per modo tale che 
malagevole ne sia la pruova. E di tal sorte appunto i controbandi 
sono. Laonde a ben pensare fa di mestieri, anzi che attendere sì fatti 
delitti per punirli, recider piuttosto la radice di quelli. Inutile avve- 
dimento adunque quello sarebbe di avere a gastighi ricorso per 
isvellere que’ mali che di necessità porta seco il falso e dannoso si- 
stema dell’assisa, la quale oltre l’offesa, che a’ dritti arreca della 
proprietà, impedendo il natural corso del commercio, attaccandone 
la libertà, di gravi disordini e di varie frodi è l’ampia sorgente. 
Di che oltre della ragione, la sperienza pur ci ammaestra, e la storia, 
luminosa face dell’umana vita, ci rende scorti. L’imperador Giulia- 
no fu cagione che la fame affliggesse Antiochia, come nella sua 
storia Socrate rapporta, per aver esso voluto imporre il prezzo 
alle derrate.' E per ultimo tanto più così fatto sistema dell’assise è 
presso noi dannoso, quanto che l’assisa è sempre la stessa, né 
secondo gli anni e le stagioni, nelle quali più o meno fertile sia la 
pescagione, ella punto si varia. Onde dee sempre recar violenza a 
giusti e convenevoli prezzi. 

Né solo però dall’assisa la libertà e la felicità del commercio vien 
turbata, ma dal monopolio ben anche. I prezzi pongonsi, come si è 
detto sin qui, nell’equilibrio co’ bisogni e con l'abbondanza delle 
derrate: ma quando poi queste ritrovansi nelle mani di pochi con- 
centrate, e quando costoro sien d’accordo, come addiviene neces- 
sariamente allora che son pochi, subito così fatto equilibrio vien 
turbato. La necessità premendo un publico intero, che ha bi- 
sogno di comprare, que’ pochi solo daranno la legge, la di loro vo- 


pongono tanta porzione quanta intendono darne fuori a vendita e la tra- 
sportano da’ formali a poco a poco ne’ posti. La vicinanza dunque de’ 
formali alle piazze presta loro il comodo di far comparire minore la 
quantità de’ pesci che intendono esporre venale alle ore del mattino...» 
(pp. 63-4). 1. L. 2 della Storia della Chiesa (nota del Pagano. — Si tratta 
di Socratis ScHoLastici Historia ecclesiastica, Henrico Valesio interprete, 
Amsterdam 1700, libro terzo, e non secondo, capitolo xv). 
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lontà guidata dal privato interesse verrà surrogata al natural rappor- 
to della quantità delle merci e de’ bisogni. Poiché l'abbondanza si 
diminuisce, o manca del tutto, quando o in un solo o in pochi le 
derrate sien raccolte. Ed ecco come dal monopolio la proporzion 
del prezzo, la pubblica agiatezza, la libertà del commercio vien 
non meno che dall’assisa distrutta. 

Il monopolio poi ne’ paesi suole massimamente allignare, a’ quali 
la massima sproporzione de’ beni è toccata in sorte. Poiché ritro- 
vandosi le ricchezze quivi tutte nelle mani di pochi, pochi son quelli 
che rivolgono l’animo al negozio. Onde que’ pochi ponendosi nelle 
mani le derrate tutte, danno di necessità a’ compratori la legge. Tal è 
per l’appunto la condizione de’ regni delle Due Sicilie. Gran baroni 
ed i maggiori ecclesiastici son possessori della più ampia parte di 
questa fertile e beata regione. Picciolo è il numero assai de’ mediocri 
proprietari. Estesissima poi si è la classe di coloro che niente pos- 
seggono fuori dell’aria che respirano, e di quel suolo che occupano 
co’ piedi. Egli è ben noto a ciascuno che i conquistatori Nor- 
manni cercando contro Greci, Longobardi e Saraceni loro nemici un 
appoggio nell’autorità degli ecclesiastici, i quali non aspirando che 
al regno del cielo donavano allora i regni della terra, divisero con la 
Chiesa le prede e l’arricchirono oltremodo. La falsa pietà, che a’ do- 
veri dell’uomo, del cittadino, del prence surrogava i pingui doni 
posti a piè dell’altare, la necessaria politica de’ viceré, che doveano, 
per tener con poche forze il regno, rendersi Roma amica e benevo- 
la, la feudalità cotanto in questi regni estesa, le primogeniture, emu- 
le de’ feudi, universalmente stabilite in questa provincia, nella 
quale rimirasi il genio della signoria anche nell’infimo ceto diffuso, 
tutte queste cagioni insieme più che e’ non facea di mestieri ristrin- 
sero il numero de’ proprietari. Né la quantità del numerario in 
man di molti ritrovata si è. La moneta, immagine delle vere ric- 
chezze, che son le derrate e le manifatture, va, come l’ombra dietro 
a corpi, ognor d’appresso a’ possessori ed agli artigiani. Qui dun- 
que dove son pochi i proprietari, né molti gli artigiani, in assai 
non potea ritrovarsi il denaro; sì avviene per necessità che i nego- 
zianti in qualunque spezie sien pur pochi tra noi, e quindi il mono- 
polio è quel vizio comune che ritrovasi inerente alla nostra politica 
costituzione. Pochissimi incettatori, niuna libertà di commercio, 
carestia di annona son delle anzidette premesse le necessarie con- 
seguenze. 
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Laonde le doglianze dell’eletto del popolo son molto giuste, le 
sue zelanti rappresentanze nascono da sossistenti motivi. Rimettasi 
adunque l’assisa. Cotal conseguenza è fuor di ragione. 

Quando nelle cose politiche viziosa sia la costituzione, volendosi 
un eccesso sfuggire, volentieri nell’opposto s’inciampa. E così fatto 
disordine sovente s’incontra nella nostra legislazione. Poicché non 
essendosi posto giammai l'animo a svellere la radice del male, e 
ripurgar quel fonte onde scorreva il turbolento rio, rade volte 
o non mai le cose furono rimesse nel giusto lor equilibrio e nel 
proporzionato mezzo, ma ben sovente si è corso dall’uno all’altro 
estremo. Ed al più il meno dannoso è stato finalmente eletto. Non 
voglia il cielo che ’1 medesimo ora nella vendita del pesce, di que- 
sto copioso genere di annona si adempia, e ciò per consiglio di 
cotesto saggio tribunale, e nella fine del secolo decimottavo, nel 
quale la scienza della legislazione e dell'economia vien non dalle 
barbare chiose, non dalle infelici oppinioni de’ dottori, non dagli 
usi ciecamente seguiti, ma dalla profonda politica e dal publico 
dritto con larga vena attinta. Il metodo dell’assisa portava seco 
non lievi disordini. Vennero questi conosciuti. Quell’antico siste- 
ma rimase abolito. Siamo stati nell’altro eccesso del monopolio so- 
spinti. Le gravezze di questo nuovo stato si fanno ben anche sentire. 
Si ritorni adunque al male primiero. Non altrimenti che l’infermo 
dall’un fianco addolorato si rivolge sull'altro, e di poi ritorna in sul 
primo, dall’un disordine perpetuamente all’altro noi trascorreremo. 
E dimostrandoci d’ogni innovazione nemici, gli antichi usi idola- 
trando e le più vecchie disposizioni, con un passo retrogrado sem- 
pre, sì potremmo ben anche ritornare alle primiere ghiande, delle 
quali cibaronsi i selvaggi fondatori delle società. 

Non dovendosi adunque per le anzidette ragioni né rimetter la 
già abolita assisa, né lasciar le cose così come elle ritrovansi al pre- 
sente, quai provvedimenti dar converrà pure, onde si cangi il vizioso 
attuale stato della vendita del pesce? Si sono additate di sopra 
generalmente le cagioni, le quali inutile, anzi dannosa rendono su 
tal proposito la libertà del commercio. Arrestiamoci alquanto a 
considerarle più particolarmente. Quest'immensa popolazione della 
capo e donna di un sì nobil regno non vien soltanto nutrita da que’ 
viveri che vi son dalle provincie ogni dì trasportati, e dalle fertili sue 
pianure, che dall’oriente verso settentrione ampiamente si esten- 
dono, ma ben anche da’ vasti campi del mare, che bagnano al mezzo 
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dì l’amene sue rive. E ’1 regno intero, che a guisa di lungo dorso 
di pesce s’estende, e vien dall’una parte e dall’altra inaffiato dall’on- 
de, per le vaste pianure, le quali altrove sono per avventura mag- 
giori, gli aprici campi del mare ebbe dalla natura in sorte da servire 
al proprio nutrimento. Laonde una ben numerosa classe del popolo 
passa la sua vita sull’acque, ed assai maggiore vi potrebbe esser 
impiegata per ritrarne il suo sostegno e quello degli altri cittadini. 
Ma non altrimenti che gli agricoltori son i pescatori presso di noi 
all'estrema condizione ridotti per le cagioni additate di sopra della 
indicibile povertà del popolo. Cotesti agricoltori del mare, mi si 
conceda sì fatto modo di dire, son come gli ascritti alla gleba. 
Di pochi negozianti di pesce vivono que’ miseri nella vera schiavitù: 
non possedendo altro che le braccia, e ricovrendo le nude membra 
appena di una lacera tela, non han donde alimentare né sé, né la 
loro languente famiglia. Sforniti di reti, di barchette e d'ogni ma- 
rinaresco ordegno, sospirando rimirano quel mare che non mai in- 
grato si mostra a’ travagli dell’uomo. Quindi vengono dalla dura 
necessità costretti a vendere l’immature di loro fatiche, e la libertà 
delle loro braccia. Iniquo e vergognoso commercio! Nella più rea 
stagion del verno quest’infelici strumenti del nostro lusso per so- 
stener la loro famiglia da’ negozianti di pesce anticipatamente rice- 
vono la somma di ducati ducento cinquanta in circa, e si obligano 
di vendere loro ciascuna spezie di pesce a tal prezzo a rotolo; prezzo 
vilissimo. Né questo tal danaro in contanti loro si dà. Poiché quegli 
avari negozianti danno reti, barche ed altro che alla pesca richiedesi, 
a che si stabilisce da essi medesimi il prezzo. Intanto che que’ 
miseri in mezzo al crudel inverno, nell’orror delle tempeste e buie 
notti lottano col mar sconvolto e con la presente morte, gli opulenti 
pochi negozianti tranquillamente nelle morbide piume riposano, e 
sorgono col nuovo sole per riscuotere le ricche prede fatte col 
sudore, e talvolta col sangue di que’ miseri. E mentre cotesti ingordi 
negozianti defraudano i pescatori della giusta mercede delle loro 
fatiche, premono il pubblico con esorbitanti prezzi, e delle spoglie 
de’ pescatori e de’ compratori ugualmente si arricchiscono. 

In qual guisa adunque riparo a tanto disordine, sollievo a miseri 
pescatori, giovamento a cittadini apporteremo? In una parola. 
Venga dissipato il monopolio. Ma ciò non facciasi già col rigor 
delle pene. Fiero ed inutile tentamento. Distruggesi il monopolio, 
quanto più il numero de’ venditori crescer si fa. Siccome questo 


54 


850 FRANCESCO MARIO PAGANO 


politico morbo vieppiù divien maggiore, quanto che ristringesi in 
più pochi la classe de’ venditori, così per l’opposto vien dissipato 
del pari con l’incremento di quelli, e i prezzi secondo l’esposte 
ragioni rimettonsi nel loro naturale corso. Tolgansi gli ostacoli tutti, 
che rimuovono dal vendere i pescatori medesimi. E l’ostacolo primo 
vien dalla permessione di vendere, che a taluni soltanto per mezzo 
della matricola dalla città si accorda. Abbia da se stesso la matrico- 
la chiunque ha cosa da vendere. I marinari presso noi son sog- 
getti all’erroneo regolamento stesso, a che l’altre classi tutte degli 
artigiani e negozianti. Formano de’ corpi di maestranza, come tanti 
piccioli senati, hanno de’ consoli annuali, e delle cappelle a’ loro 
collegi addette: sì fatti consoli aggregano gli aspiranti al corpo del- 
la maestranza, al quale si perviene per mezzo di tale stabilito prez- 
zo. Niente di più nocivo all’arti, di più dannoso al commercio. Non 
meno che il commercio all’aura lieta della libertà nutronsi l’arti. 
Venda pure chi ha da vendere. Eserciti colui l’arte che dalla publica 
Oppinione vien per artigian riconosciuto, e possiede la publica con- 
fidenza. Fidia, Apelle, Michelagnolo non vennero dalle cappelle, 
ma dal publico giusto estimator del valore per grandi artigiani 
riconosciuti. Ma vieppiù i venditori dovrebbero esser disciolti da 
questi vergognosi legami. Voglia pure il cielo che il nostro prov- 
vido, amabile sovrano, il Tito de’ nostri tempi, la felicità di questa 
nazione, abolisca per sempre queste cappelle e quest’iniqui dritti 
proibitivi di vendere. Quanti collegi, quanti piccioli corpi ha la 
città di Napoli! Qual trasporto, qual furore, qual attaccamento a 
questi privativi corpi! Mentre niuno zelo, niuno attaccamento alla 
patria, al publico bene. Ciascuno si vuol pur distinguere tra noi 
per appartenere ad un collegio, ad una classe. E chi domanda 
distinguersi giammai per appartenere a quest’illustre patria, a que- 
sto nobil regno? Si preferisce la gloria di essere un zelante individuo 
di tal speciale ceto a quella di essere un zelante e virtuoso cittadino. 
Sotto il felice governo del più caro e del più giusto de’ monarchi si 
saldino omai le profonde ferite a noi recate nel viceregnale go- 
verno, i semi della fatal divisione sien dissotterrati e sparsi al vento, 
questi privati corpi, questi tanti collegi vengano una volta aboliti, 
e quell’attaccamento e zelo rivolgasi pure allo stato, al ben comune, 
al servizio del proprio sovrano, ed al mio cuore per la gloria e 


1. il nostro...sovrano: Ferdinando IV. 
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per la grandezza della patria infiammato ognora si condoni pure 
questa forse non inutile digressione. 

Per riprender intanto il nostro cammino tolgasi il primo osta- 
colo, concedendosi a tutti coloro, che abbiano del pesce, la libertà di 
venderlo senz’altra licenza, matricola od approvazione de’ consoli, 
che sono quelli stessi negozianti che opprimono i pescatori e deser- 
tano il publico, e de’ quali l’interesse si è che non cresca il numero 
de’ venditori. 

Ma l’altro ostacolo è per avventura più malagevole ad esser ri- 
mosso; poicché debbonsi a coloro, che non hanno, somministrare i 
mezzi da poter vivere ed alimentar la loro famiglia, senza obligare 
altrui le proprie braccia, da poter servire al publico comodo senza 
vendersi all’opulenza privata. Diversi tentativi ad eseguir ciò si po- 
trebbero porre in opra. Per non discendere all’ultima individuazio- 
ne io qualche mezzo soltanto andrò divisandomi, lasciando alla 
vostra soprafina sagacità, e di questi signori, giudicar di quello 
e rinvenirne degli altri migliori, i quali possano condurci allo scopo 
proposto, a cui, se non m’inganno, per ciò che dimostrato si è, 
tender ognor dobbiamo. 

Convenendo adunque a’ poveri pescatori far di necessità delle 
prestanze, le potranno da negozianti di pesce o da altri fare, obli- 
gandosi di restituire il danaro da lor preso a tempo proprio o in 
contanti, overo in pesce da estimarsi al prezzo che nella piazza in 
quel tempo correrà; togliendosi così a’ pescatori la servitù di dover 
dare a’ creditori quanto pesce da esso loro si prenda. Acciò poi 
venissero altri eziandio animati a prestar danaro a’ pescatori, senza 
che i presenti negozianti potessero esser d’accordo fra loro a non vo- 
lere prestar per nulla, e' converrebbe ben anche concedere a’ pre- 
statori un moderato interesse del loro danaro. Inoltre essendovi in 
S. Lucia il monte ossia cappella di S. Maria della Catena, che tien 
l’annuale rendita di docati tremila, si potrebbero ben anche da que- 
sto far a’ pescatori de’ prestiti con l’anzidetto interesse, ed in tal 
guisa in un si provvederebbe al guadagno del monte, al sollievo di 
questa numerosa classe de’ cittadini, ed al publico vantaggio. E 
questo, e non altro, di cotesti pii luoghi esser deve l’oggetto. E per 
tal modo non sarebbe per avventura malagevole a’ bisognosi ritrovar 
prestanza, comecché dovessero altresì dar sicurtà. Ogni monopolio 
verrebbe così dissipato, accrescendosi il numero de’ venditori, né 
farebbe di mestieri di usar della violenza, avendo al rigore, all’assise, 
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alle pene ricorso. Ma si opporrà per taluno che a’ pescatori riuscir 
non possa di rinvenire chi gli assicuri ne’ prestiti che faranno. Or, 
comecché sia difficile a molti per l’estrema povertà loro di ritrovare 
de’ mallevadori, pare ve ne saranno di quelli che potranno dar si- 
curtà: di modo che si dilati il numero de’ venditori, ed a poco a 
poco distruggasi così fatto monopolio. Oltre che non sarà per certo 
poco vantaggio del publico, se prima diece, e venti poi, ed indi degli 
altri negozianti per l’abolizion delle matricole n’usciranno in piazza. 
Rinascerà per tal modo eziandio la buona fede, la quale per tante 
cagioni, che non è luogo qui di annoverare, ben rara si è tra ’1 no- 
stro popolo. Il vantaggio, che nell'esercizio o della virtù o del vizio 
si ritrovi, è quello solo che o virtuosi o viziosi rende i cittadini stessi. 
La buona fede per l’interesse proprio animerà questa numerosa 
classe del nostro popolo, la buona fede diverrà per essi un ampio 
fondo, che loro procacci quella sicurtà, di che abbisognano, nelle 
prestazioni che per lo tempo avvenire faranno. 

Se ciò che da me si propone, savissimo mio Signor Presidente, da 
Voi non giudicasi a proposito, io spero almeno che meco converrete 
che allo scopo additato da me, ma per quel sentiere che il chiaro lu- 
me del vostro ingegno vi manifesterà per migliore, andar si debba. 
Per ogni conto a mio avviso a tutti accordar fa d’uopo la licenza di 
vendere il pesce, togliendosi via gli esclusivi privilegi di vendere, 
privilegi che distruggono la proprietà, violano la libertà, sono allo 
spirito sociale contrari ed opposti. In secondo luogo (e ciò sarà 
conseguenza del primo stabilimento) fa di mestieri di abolire quest’i- 
niqui contratti, pe’ quali vendono i pescatori a’ negozianti anticipa- 
tamente la di loro persona, vendendo tutto quel pesce che in quel- 
l’anno verrà preso da loro ad un ingiusto prezzo, come quello che 
vien dall’arbitrio e non già dalla quantità della pescagione fissato. 
In ultimo conviene di somministrare a’ poveri pescatori i mezzi da 
vivere e da pescare. A questi tre oggetti, alle ampie cognizioni e vo- 
stre e de’ signori, che vi son d’attorno, ben note, fa mestieri che 
rivolgiate il pensiero nel proporre alla M. S. il chiesto parere. E se 
mai ciò avvenga, io ne sarò oltremodo lieto e contento, come quegli 
che la causa de’ poveri pescatori miei clienti abbia fatta, congiun- 
gendola a quella del publico vantaggio. Felice colui che il ben de’ 
privati insieme con quello del publico e con l’ingegno e con l’opra 
sua proccura. E cotesto divino inestimabile piacere, Voi, che tante 
volte sentito avete, sollevando le oppresse popolazioni, nel presente 
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ricontro con vostri savi soci insieme procacciar ampiamente vi po- 
tete. Porgete la benefica mano a questi industri ed utili cittadini, 
mentre che nel tempo stesso alla sovrana volontà soddisfacendo, 
procurerete con vostri consigli la publica opulenza. E questo tribu- 
nale, incaricato di una delle più interessanti funzioni della magistra- 
tura, quale appunto si è quella di mantener l’ordine, la pace e la 
giustizia tra le genti del mare, cospiri all’alte mire del suo ottimo e 
provvedentissimo PROTETTORE, vale a dire che vi fiorisca la marina. 
Questo regno è per la sua situazione interamente marittimo. Il ma- 
re in gran parte nutrir lo dee; il mare unire le sue disparate e lon- 
tane membra. Al mare deve esso commettere le interne sue ricchez- 
ze. In sul mare far la sua difesa, e co’ legni armati covrire i suoi 
aperti fianchi. Sul mare finalmente ritrovar la sua opulenza, la sua 
forza e la sua grandezza. 


DAI «SAGGI POLITICI» 


SAGGIO I - DEL PERIODO DI TUTTE L’UMANE COSE, E 
DELL’ANALISI DELLO SPIRITO UMANO QUAL FU DOPO 
LE FISICHE CATASTROFI DELLA TERRA 


A coloro che leggeranno. 


Le dediche son per lo più a coloro dirette che o non leggono, o non 
sanno leggere l’opere dedicate. Offrono un dono non gradito e di- 
sprezzato, che altro premio non ha talora che un freddo rendimento 
di grazie, o la più vile mercede, con cui si compenserebbe appena il 
più lieve incomodo di un servidore. Tolga il cielo, che la mia mano 
stringa giammai una penna venale, o che ella offra incenso sull’ara 
dell’adulazione. La mia opera è scritta alla verità, ed al tempo ed a 
coloro che sono amici di quella. Onde io la consacro a voi soltanto 
che leggerete, e giusti estimatori siete delle utili ed interessanti 
verità. A voi io scrivo, e lungi da spendere il tempo e la carta in vili 
adulazioni e indegne del carattere di un filosofo, o di dilungarmi in 
istraniere ed inutili prefazioni, in questa dedica e prefazione in- 
sieme vi presenterò nuovi argomenti per confermare le mie idee 
che nel primo Saggio vennero esposte. 

Quand’era già interamente stampato il detto mio primo Saggio, 
riempié di spavento e di tristezza questa felice capitale la funesta 
notizia del flagello dalle Calabrie sofferto. Una delle memorabili 
vicende rese illustre il secolo corrente, e la natura dispiegò il suo 
furore con orribili e devastatori tremuoti, de’ quali il teatro fu 
quella fertile e nobile provincia. Illustri fenomeni hanno accom- 
pagnata cotesta ruinosa catastrofe, de’ quali io ne trasceglierò 
alcuni a me contestati da uomini degni di fede per le di loro cogni- 
Per quanto concerne le edizioni dei Saggi politici vedi la Nota introduttiva 
a p. 823. La scelta che segue è tratta per lo più dalla seconda edizione, 
e solo in qualche caso dalla prima, come viene di volta in volta specificato 
in nota dove, per maggior chiarezza, si è anche indicato il volume. La pre- 
sente dedica è tratta dal primo volume della prima edizione, Napoli, 
Gennaro Verriento, 1783, il cui sottotitolo è: Del civile corso delle nazioni 
o sia de’ principii, progressi e decadenza delle società. Essa è stata riprodotta 
da Grorcio DEL VECCHIO, Gli effetti morali del terremoto in Calabria secon- 
do F. M. Pagano, in «Memorie della R. Accademia delle Scienze del- 
l’Istituto di Bologna», Classe di scienze morali, Sezione di scienze giuri- 
diche, serie 1, tomo IX (1914-1915), pp. 16 sgg. Nella seconda edizione dei 
Saggi politici, Napoli, Filippo Raimondi, 1791, queste pagine non vennero 
riprese. 
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zioni, e per la nota probità; e ve gli presento, acciocché veggasi 
pure quanta fede alle antiche tradizioni da noi esposte debbiasi 
dare, e nuova luce spargasi eziandio su molti oscuri favolosi rac- 
conti della più rimota antichità; e finalmente resti con valida dimo- 
strazione assodata la verità più fiate ne’ nostri Saggi ripetuta; 
cioè che nel ricorso delle circostanze medesime sono le istesse le 
idee e le affezioni degli uomini, essendo elle sempre l’effetto delle 
circostanze de’ tempi: avvegnaché sien tutte le cose concatenate 
nell’invariabile e costante ordine dell’universo, il quale opera sì 
che ricorrendo i movimenti stessi, nascano le medesime forme e 
posizioni delle cose. 

Gli abitatori di quelle desolate contrade avendo sofferto vari e 
diversi tremuoti, quali gagliardissimi, e quali di minor forza e 
danno, gli han distinti e partiti in tremuoti di distruzione, come essi 
dicono, ed ordinari. Né più vivamente potevansi chiamare che 
con tal voce di distruzione cotesti orribili flagelli, per mezzo de’ 
quali più di trentamila uomini furono spenti e sepolti, quali sulle 
rovine delle città, e quali sotto le rovesciate colline, e quali in- 
ghiottiti dalla stessa terra in più luoghi aperta e divisa: e da’ quali 
vennero i più antichi e superbi edifizi adeguati al suolo, di sorte 
che si possa dire che in tutta la Calabria Ultra non sia rimasta pietra 
sopra pietra. Né dee recar meraviglia, se sien mancate le case e gli 
edifizi, se la terra stessa, la universale sede ed abitazione degli ani- 
mali sotto i loro piedi venne meno e innabissò; se degli antichi 
poderi altri sparirono affatto, furono altri sepolti dalle alture de’ 
colli rovinati, altri dall’impeto del tremuoto furon per lungo tratto 
spinti e trasportati, e tutto il terreno venne sconvolto, rovesciato 
su sopra e interamente posto a soqquadro. 

Quando a’ cinque di febbraro dell’anno corrente! (anno memo- 
rabile e nella storia sempre famoso) si aprì la terribile scena dell’ira 
della natura in quel primo distruttorio tremuoto, veggendo gli 
atterriti uomini le città cadenti, gli ondeggiamenti e scosse della 
terra, la rovina de’ monti, le orrende aperture del suolo, altra idea 
non si offrì alla di loro perturbata mente che quella dell’universale 
giudizio, come hanno attestato coloro che ebbero la sorte di so- 
pravvivere alle rovine della padria: cioè andò loro per l'animo la 
idea di una catastrofe, in cui si scioglieva la natura, e un Dio irato e 
vendicatore dovea prender ragione de’ falli de’ mortali. 


1. anno corrente: il 1783. 
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Ecco che le medesime idee si presentarono all’animo di costoro 
che in tutte le memorabili catastrofi della natura si offrirono a 
que’ che furono gl’infelici testimoni di quelle tragiche vicende. 
Ampiamente si è dimostrato da noi nel primo Saggio che in sì fatti 
accidenti s’avvisarono gli uomini che il cielo fosse in ira colla terra, 
e che gli offesi dei volessero punire gli abitatori del nostro pianeta, 
distruggendo la loro sede ed il di loro sostegno. Per non ridire 
le cose medesime altro io non fo che additare i luoghi, i quali rileg- 
gendo potrete da per voi, giudiziosi lettori, ravvisare la conformità 
degli avvenimenti e delle idee d’uomini così per costumi, per climi 
e per età distanti tra loro. 

Essendo il primo gran tremuoto addivenuto nel mercoledì 5 
febraro, è stato un tal giorno da’ Calabresi consacrato alla peni- 
tenza, al digiuno ed alle orazioni. Eccolo divenuto un giorno di 
tristezza ed infausto, giorno di lutto e di amarezza. Quindi si 
scorge con quanta avvedutezza l’ingegnoso M. de Boulanger' rico- 
nobbe l’origine del tetro apparato delle antiche feste nelle miserie 
della natura, e nelle calamità dall’uman genere una volta sofferte. 
Quel tuono lugubre e mesto che in esse ravvisò questo valentuomo, 
era un monumento ed una periodica rimembranza de’ mali e delle 
sciagure dalla terra provate nel funesto tempo delle sue catastrofi. 
E se quest’ingegnoso francese nel suo sistema alquanto traviò, fu 
per certo l’unico suo errore di aver voluto con violenza trasportare 
le cerimonie tutte e le festività a cotesto unico suo principio. Ma 
questo è sempre l’inganno di coloro che abbondano d’ingegno, che 
sien soverchiamente amici del sistema e della conformità. Ma fuori 
d'ogni dubbio che egli si appose al vero, rintracciando l’origine 
delle funebri cerimonie, delle penitenze e de’ giorni d’infausto au- 
gurio ne’ tempi avversi della natura. Gli uomini, ricorrendo gli 
stessi giorni, anni e periodi si affliggono alla ricordanza de’ mali 
una volta sofferti, ed avendo que’ giorni per luttuosi si astengono 
da imprendere qualunque si è l’una dell’opre, augurandosi un esito 
1. Nicolas-Antoine Boulanger (1722-1759), scienziato e filosofo, autore 
di una serie di saggi sull’ahistoire de l’homme en société» che, pubblicati 
postumi da Diderot e d’Holbach, ebbero grande influenza sul più maturo 
illuminismo francese e furono all’origine di molte idee del Pagano. Il libro 
r1 della sua Antiquité dévoilée par ses usages, Amsterdam 1766, trattava 
particolarmente De l’esprit funèbre des fétes anciennes, des sectes anciennes, 
de la vie sauvage, ma l’idea dell'origine lugubre e timorosa delle antiche 


cerimonie era una delle basi del suo sistema e la si ritrova perciò in tutti i 
suoi scritti. Vedi la Nota introduttiva a p. 799. 
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infelice: ed avvisandosi che l’irato cielo fosse stata la cagione delle 
miserie, si adoprano di placarlo colle pene che volontariamente si 
danno per isfuggire quelle che temono dalla giustizia divina. Poi- 
ché nel periodico ritorno di quel giorno temon il ritorno anche 
del castigo per una falsa idea di consonanza e di armonia nelle 
menti del volgo regnante, per cui gl’ignoranti formano giudizio che, 
rivenendo certe circostanze, ritornino tutte quelle che per acciden- 
te una volta si videro comparire insieme. Quindi è che in sì fatti 
giorni si sforzano ad espiare le loro colpe con penitenze e digiuni. 
Ecco come il mercoledì de’ Calabresi, che forse passerà col tempo 
in proverbio e sarà il mercoledì de’ penitenti, è divenuto sacro, 
religioso e tristo: essendo sempre la popolar religione figlia del 
terrore e dello spavento, e madre perciò della tristezza e della pe- 
nitenza. E forse che anche il ricorso del mese di febraio e il pe- 
riodico ritorno dell’anno 83 formerà un tempo di penitenza e di 
afflizione per quella misera e desolata provincia. 

Ma nell’antiche gentilesche feste alla tristezza succedeva una 
sfrenata letizia, e ben sovvente una dissoluta licenza. Presso l’ara 
medesima, ove versavansi copiose lagrime, nel tempo istesso al- 
l’ebrietà, alla gola, alla venere i divoti si abbandonavano tutti. Ella 
è naturale cosa che gli uomini passino repentinamente da un ec- 
cesso all’altro. Gli estremi son vicini e si toccano ognora. Come 
un corpo elastico che riceva una pressione, liberandosi da quell’ur- 
to, per rimettersi in equilibrio, si distende nella posizione contra- 
ria con altrettanta forza, finché si fermi nel suo stato naturale; 
l’istesso addiviene allo spirito nostro. Da una somma malinconia 
tutto giorno si osserva che passino gli uomini alla letizia gestiente. 
Dopo i gran mali sofferti essi non solo per vedersi esenti da quelli 
e per lodare i di loro liberatori, ma ben anche per la divisata pro- 
prietà dell’umano spirito si diedero in seno ad un furioso piacere. 
Quindi nelle feste che furono la commemorazione di quel funesto 
tempo, si serbò quel rito di passare dalla più profonda tristezza nel- 
la più smoderata gioia. Così fatte osservazioni vengono omai con- 
fermate col fatto. Dopo i tremuoti le Calabrie sembrano convertite 
nell’Isola di Cipro o de' Taiti. Venere ivi par che abbia trasferita 
la sua reggia e il trono. La licenza, il piacere, la dissolutezza scorre 
per le capanne, ove si sono ricoverati que’ miseri avanzi de’ tre- 
muoti, e per le campagne ove la più bassa gente erra dispersa. 

Ella è rara cosa di ritrovare nella Calabria Ultra persona che 
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viva nelle case. Tant'orrore ed avversione hanno conceputo que’ 
paesani per le fabbriche di pietra, che si hanno proposto di menar 
l’intera lor vita nelle baracche, le quali i più ricchi a guisa di palaggi 
s’innalzano. É da ciò ravvisasi, quanto sia vero ciò che da noi nel 
primo Saggio dietro l’autorità di Platone si è detto, che per gran 
tempo dopo i diluvi si ritennero gli uomini nelle alture de’ monti, 
avendo estremo orrore d’avvicinarsi a’ piani, e sovratutto a’ mari 
per lo spavento conceputo dell’acque. Onde l’ultime città furono 
quelle poste alla marina, e 1 più antichi abitatori d’ogni paese si 
furono i montanari. 

Ma quali effetti han prodotto nello spirito de' Calabresi i grandi 
spaventi de’ tremuoti? I medesimi fenomeni che noi avevamo 
divisati nel Saggio delle catastrofi della terra: quello sbalordimento, 
quell’offesa dell'organo del pensare, quella confusione ed oscu- 
rità dell’idee, ampio fonte di favole, secondoché si è ivi dimostrato. 
Gran tempo dopo i primi terribili tremuoti si ravvisò sul viso de’ 
que’ paesani il terrore e l’assideramento. Ed il p. conventuale Ge- 
ronimo Rossi proccuratore del convento di Seminara, uomo non 
incolto, attesta di aver tale scossa ricevuta nel cerebro, che in gran 
parte la sua memoria n’è rimasta offesa a segno tale che ei porta 
con seco una annotazione delle bisogne che pel suo monistero deve 
fornire. Ed ha ben anche di mestieri di portar ricordo de’ nomi 
delle persone a sé più note. Gli uomini poi volgari più grave danno 
hanno risentito nello spirito, che è sempre più debole e fievole in 
coloro che l'hanno esercitato meno. 

Cotesta particolare crisi e picciola eziandio riguardo a quelle, 
nelle quali naufragò la razza degli uomini, non solo che ci ha di- 
mostrato i medesimi fenomeni dello spirito, ma ci ha fatta ben an- 
che vedere come cogli occhi l’origine e la sorgente delle favole, 
tale appunto quale è stata divisata per noi. Una fanciulla d’anni 
sette in otto di Sinizano fu trasportata insieme coll’intero colle, 
su cui era ferma, per cento passi e più, e si ritrovò nel territorio del 
vicino paese di Cosoleto.' E tanta fu la celerità del suo cammino 
O più tosto volo, che ella s'immaginò che il vento l’avesse portata 
via. Ecco in qual guisa dovette aver l’origine la favola di Oritia 
rapita da Borea che 


1. Sinizano . .. Cosoleto: Sitizano (è così) e Casoleto, frazioni e villaggi 
della provincia di Reggio Calabria, rispettivamente a venticinque e sette 
chilometri da Sinopoli. 
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lei che dal suo furor con molte fugge, 
la toglie in grembo, e volta a’ Greci il tergo, 
e torna colla preda al patrio albergo.! 


Se la religione presente dell’Europa fosse l'antica pagana, cioè la 
panteistica ossia l'adorazione delle naturali potenze e forze, avreb- 
bero i Calabresi immaginato che quel vento cioè un dio avesse 
rapita quella tenera fanciulla per renderla sua sposa. Ecco come lo 
sconvolgimento fisico, la morale perturbazione dello spirito sono 
le cagioni delle favole, cioè dell’oscura esposizione de’ fatti veri 
e de’ naturali fenomeni compagni delle crisi, e materia de’ genti- 
leschi miracoli. 

Un altro vaghissimo fenomeno su tal proposito è degno di esser 
tramandato alla notizia degli amatori della filosofica filologia. I vari 
moti della terra nelle sue grandi scosse, gli ondeggiamenti del 
suolo alle turbate e sconvolte fantasie de’ Calabresi rappresenta- 
vano l’onde marine. Onde a parecchi volgari uomini andò per l’a- 
nimo che nella terra ferma fossero apparsi i cavalloni del mare. 
E qui osservasi un raggio di luce di verità chiuso nelle caligini 
della favola d’Ippolito. I mostri del mare e l’onde uscite fuori del 
letto natio per serbar la promessa di Nettunno furon cagion della 
morte del giovinetto eroe. 


Il mar si gonfia e un vasto monte appare, 
e gravido di un mostro in terra scorre: 
né alle navi s'appresta un tanto male: 
alla terra minaccia.* 


La favola poggia su di un fenomeno simile al divisato, avvenuto 
in una delle crisi, che sempre sono da furiosi tremuoti accom- 
pagnate. 

E poiché siam trascorsi a notare alcuni fisici fenomeni, alterati 
dalle menti, il di cui lume oscurato avea un velo di terrore e d’igno- 
ranza; è da ricordar ben anche che a’ gran tremuoti nelle Calabrie è 
preceduto ognora un tal fremito e mugito del suolo. Ciò più chia- 
ramente intender ci fa quello che Esiodo ed Omero raccontano 
della guerra de’ Titani e de’ Giganti, che noi per una delle terribili 
crisi abbiamo esposta. Il muggire, il latrare de’ Giganti sepolti 
sotto gl’ignivomi monti son cotesti rumori che vanno insieme con 
1. Ovidio, Metam., vi, 706-7, nella versione di Giovanni Andrea dell’An- 


guillara (vi, strofe 404, vv. 5-8). 2. Sene., Hippol., act. Iv (nota del Pa- 
gano. — Si tratta dei versi 1004 sgg.). 
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gran tremuoti sovente da’ vulcani prodotti. Veggasi nel nostro 
Saggio l’esposizione dell’anzidette favole, e nuova luce riceveranno 
quelle nostre idee. 

Parmi però che il più strepitoso fisico fenomeno che è avvenuto 
nelle Calabrie sien quegli sbalzi che per grande spazio hanno sof- 
ferto gran pezzi di terreno e quasi interi colli. Eglino per più di 
cento passi vennero trasportati. Ma sì veloce fu tal trasporto che 
ad un volo fu all’intutto simile. Cotesto maraviglioso fatto inten- 
der ci fa la tradizione de’ popoli dell’Indostan citata ben anche nel 
Saggio nostro," che le montagne avessero volato una volta per far 
la guerra agli dei, e che avendo quelli tarpate loro l’ali caddero giù. 
Egli si è colà dimostrato che nelle catastrofi i turbamenti delle 
naturali potenze offrirono a’ popoli antichi adoratori de’ naturali 
elementi l’immagine di una guerra degli dei. I moti della natura, 
degli elementi e de’ gran corpi eran secondo l’avviso loro tutti 
diretti a recar l’assalto a’ dei o a prender la loro difesa. In effetto 
poi queste montagne, che volavano, erano 1 colli dall’urto de’ tre- 
muoti trapiantati da un suolo nell’altro, e la loro caduta l’abbas- 
samento de’ colli appianati. 

Ma tal urto non riceverono che queste picciole colline. I monti 
che formano la catena dell'Appennino non hanno da’ tremuoti ri- 
cevuta alterazione alcuna, e serbano all’intutto la di loro primoge- 
nia figura. E in ciò si conferma ancora ciò che della catena delle 
Cordoliere si è detto da noi dietro le osservazioni di M. Bougher.* 
Nella memorabile crisi dell'America i minori monti ricevettero 
1 più grandi scotimenti, ma le Cordoliere, che sono le più alte e 
forti montagne, rimasero illese ed intatte come osservasi ancora. 
Egli è sempre vero che i monti sono l’asilo degli uomini e degli 
animali tutti negli sconvolgimenti della terra. Essi sono dalla na- 
tura fatti per lo sostegno degli abitatori del pianeta, non solo per- 
ché conservano loro l'elemento necessario dell’acque, ma ben anche 


1. nel Saggio nostro: nel capitolo xx1 del Saggio 1 della prima edizione 
intitolato Quinta età del mondo (cfr. capitolo xxxI del Saggio 1 della seconda 
edizione, intitolato Dell’atlantica catastrofe). 2. La figure de la terre déter- 
minée par les observations de Messieurs [PieRRE] BOUGUER et [CHARLES- 
MARIE] DE LA CONDAMINE...envoyés par ordre du roy au Pérou pour 
observer aux environs de l’équateur, avec une Relation abregée de ce voyage 
qui contient la description du pays dans lequel les opérations ont été faites, 
Paris, C. A. Jombert, 1749. Ricorda ancora quest'opera nel capitolo xxIx 
del Saggio 1 della prima edizione (cfr. capitolo xxxI del Saggio I della 
seconda edizione). 
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perché offreno un rifugio ed un ricovero negli avversi casi della 
natura, secondoché ampiamente sì è dimostrato da noi. 

Chiuderò questa mia lettera con l’osservazione di un notabile 
fenomeno morale. I villani e i poveri uomini delle Calabrie, tosto 
che il timore e lo spavento diè luogo alla riflessione, proruppero 
in un sentimento di gioia, cominciarono a gridare: «Ed eccoci 
omai tutti uguali e pari, nobili e plebei, ricchi e poveri». L’espres- 
sione del volto, il tuono della voce, il senso delle parole era come 
d’uomo che siesi sgravato di un opprimente peso. Il sentimento 
della natia uguaglianza si fé tosto la strada nel petto di que’ mi- 
seri villani. Ed ecco perché ai diluvi ed alle catastrofi venne dietro 
l'età del Saturno secondo le favole da noi esposte: età di ugua- 
glianza perfetta, di amicizia, di libertà: da’ Romani ne’ loro Satur- 
nali celebrata, ne’ quali servi e padroni, cessando ogni rapporto, 
divenivano pari. Distrutte le società, annullati i civili rapporti 
venne ben anche meno l’ineguaglianza politica, e l’uomo si parago- 
nò all’uomo per le sole qualità di uomo e non di cittadino. 

Grande lezione pe’ ricchi e pe’ potenti. Quelle libere voci scap- 
pate dalla bocca di quella misera porzione dell’umanità ci dovreb- 
bero rendere avvertiti a raddolcire quel peso che loro fa provare 
la società; e far sì che dolcemente lo sopportino almeno: che non 
vi sia una parte che goda nelle miserie e nelle rovine della padria. 
Deh sarà mai possibile che tra l’infinite combinazioni, delle quali 
son capaci le cose umane, nasca giammai una forma di società, 
in cui una parte non gema sotto un insoffribil peso, mentre l’altra 
classe gode nel premere la cervice de’ miserabili! 

Ma per gloria ed onore dell’umanità nelle private mura, nel 
placido silenzio delle tranquille notti esiste pure sulla superficie 
della terra una picciola società, nella quale sono venuti ad effetto 
gl’inutili desideri de’ filosofi, nella quale un Alessandro è uguale 
ad un Diogene; ove si rispetta l’uomo per le qualità dell’uomo; 
ove l’oro, il fasto e le superbe insegne separate dalla virtù son og- 
getto di disprezzo; la quale dalle porte del suo sacro tempio respin- 
ge un Nerone perché matricida, che premendo il soglio e dando 
la legge alla terra non può esser individuo di una picciola ma illu- 
stre società; la quale riceve solo i Traiani e gli Antonini, che tra 
lo splendor del trono e delle regie fasce riconoscono e rispettano 
l’uomo; una società finalmente che tiene un tempio ed un’ara, 
su cui la virtù e l’amicizia e i sacri inviolabili dritti degli uomini 
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son adorati; che lungi di esser nemica della religione e dello stato, 
come l’empia calunnia fé credere un tempo, è rispettosa della reli- 
gione, amante de’ suoi sovrani, e tranquilla e placida illumina gli 
uomini su i doveri di uomo e di cittadino. Solo in questa società 
la favolosa aurea età di Saturno può aver luogo.' Ma fuori di questa 
il filosofo conoscitore degli uomini non si augura mai un tale 
stato: le due classi de’ deboli e de’ potenti son gli elementi delle 
repubbliche. Ma almen spera che sia a’ potenti posto un giusto 
freno, che anzi di abusare della loro potenza si facciano un pregio 
di adoprarla nel giovamento de’ miseri, e proccurinsi così l’amore 
di costoro. 

E se tal desiderio può essere accompito giammai, lo dee essere 
per certo sotto il governo del più caro ed amabile de’ sovrani, e del- 
la sua augusta consorte,” in cui già s'incomincia a far rispettare la 
civile libertà dell’uomo, e si fa sentire al potente che dove regnano 
le leggi e un giusto sovrano, la vera potenza nasce solo dall’onestà 
e dalla virtù. 

Son tropp’oltre trascorso, umani lettori. Ma spero da voi scusa 
rimirando alla nobile cagione del mio traviamento. Ormai eccoci 
al termine. Son sicuro che dopo la lettura di questa brieve prefa- 
zione non sembreranno strane le mie idee nel primo Saggio con- 
tenute. La natura rinnovando i suoi fenomeni in questa picciola 
catastrofe par che abbia voluto aggiunger il suggello al mio siste- 
ma. Ma fosse pur piaciuto al cielo che men fede avessero le mie 
idee, quando a tal prezzo la dovevano ricevere. Vivete felici. 


CAPO 13 
In cui si ragiona dell’idea dell’opera. 


Chi vuole conoscere pienamente l’uomo, forza è che indaghi la 
storia e lo sviluppo dello spirito umano, colle sue tante e così varie 
vicende. Ei ben dee guardarsi dal volgare errore di credere che in 
tutte l’età abbia l’uomo avute le idee medesime, o al più sia stato 
quello che conoscer ci fa una scarsa, brieve, e favolosa istoria. Sì 
fatto errore non ci farà intender mai appieno il soggetto delle 
nostre ricerche: da pochi lati ce lo presenterà solo: e ciò che 


1. Ma per gloria...luogo: è evidente l’allusione alla massoneria. 2. del 
più caro ...consorte: Ferdinando IV e Maria Carolina. 3. È il primo ca- 
pitolo del volume I della seconda edizione. 


SAGGI POLITICI 863 


per tutti gli aspetti suoi non si conosca ci sarà mai sempre ignoto. 

Ei fa di mestieri di contemplare l’uomo in tutti quegli stati, pe’ i 
quali egli è scorso; ed i suoi diversi affetti, idee, ed operazioni nelle 
diverse situazioni, nelle quali si ritrovò in tante varie sue vicende. 
Grande impresa, difficile oggetto! Per giugnere a tale scopo è 
d’uopo di studiare la storia de’ principii, progressi, e decadenze del- 
le nazioni: cosa di tanta difficoltà, che s’enuncia da per se medesi- 
ma. Ma quando noi saremo giunti a cotale vasta ed ampia cognizio- 
ne, potremo allora lusingarci di aver in parte conoscenza dell’uomo. 
Vedremo ciò ch’egli è sempre in ogni sua vicenda ed in ogni stato; 
e ciò che nel suo vario corso e sotto ciel diverso per vari accidenti 
diviene. Quando verrà spogliato delle differenti figure e modifica- 
zioni, nelle quali per le diverse circostanze si cangia, secondo il 
genio regnante dell’età, della religione e del governo; secondo il 
suolo che abita, e l’aria che respira; conosceremo agevolmente allora 
l’essenziali invariabili sue facoltà, e le varie vesti, e i differenti colori, 
che fan sì diversa la sua figura. Così troveremo l’uomo circondato 
da lunga toga, che due mila anni fa vivea sul Tebro, e nel Senato o 
ne’ Comizi decideva della sorte dei re, e del destino delle nazioni, 
per quali ragioni ed in che differisca da un musulmanno, il quale 
con lungo turbante sulla testa va divoto peregrino alla patria del 
fortunato impostore, che avvolgendo alla corona la tiara illuse ed 
oppresse la propria nazione; o vero da un galante giovine, che fa 
suo pregio de’ capelli stranamente avvolti, e del presentarsi in una 
brillante sala alle dame con passi dolcemente rapidi, e con una gra- 
ziosa caduta delle braccia e della persona. Tolgasi al romano la 
toga; al musulmanno il lungo turbante, i suoi abbigliamenti al no- 
stro galante giovane; e nel più profondo del cuore spingasi il guar- 
do; ed ivi scerneremo che le medesime facoltà dello spirito, diver- 
samente sviluppate e dirette fanno un eroe in Roma, un fanatico 
nella Mecca, un ganimede in Parigi. 

Per iscorgere adunque l’uniformità de’ primi sentimenti dell’uo- 
mo, che formano la base delle sue tante e diverse idee; per conoscere 
l’origine delle differenti sue metamorfosi, e le varie vicende, che di 
poi soffrì, penetriamo nella profonda caligine de’ secoli; e traspor- 
tandoci colla forza della umana mente da’ presenti a’ più remoti 
tempi, osiamo di spingere lo sguardo nelle tenebre di una incre- 
dibile antichità: sicché dove la volgare storia termina, abbian co- 
minciamento i nuovi annali dello spirito umano. 


864 FRANCESCO MARIO PAGANO 


La nostra terra così cangiata per le tante sue vicende n’offre an- 
cora i monumenti di un antichissimo mondo. La distruttrice mano 
del tempo, che consuma tutte le cose di qua giù, e vi diffonde sopra 
atra ed oscura notte, non ha potuto involarci le venerande sacre 
reliquie d'un’età così remota da noi che dal più degli uomini s’i- 
gnora. Restano ancora, scappate al suo furore, le vecchie tradizioni: 
serbansi monumenti di quell’età, le quali nel fosco buio de’ secoli 
si sperdono e si confondono: monumenti al volgare dotto imper- 
cettibili, che altro talora non sono che poche parole, strani riti, non 
intesi costumi, oscura e favolosa tradizione: monumenti, ne’ quali 
il semplice filologo non si addentra, e i sedicenti filosofi o disprez- 
zano o ignorano affatto. 

Ma noi col soccorso di cotesta debole e lontana luce tentiamo 
d’innoltrarci nella deserta e tenebrosa regione della più rimota an- 
tichità, ove tai poche reliquie abbandonate si giacciono, e rin- 
tracciando i primi sentimenti, costumi, religione, e governi degli 
uomini, osserviamo di così fatte cose il regolare andamento, ed il 
progresso nelle diverse nazioni antiche e moderne. 

Recandosi la luce della filosofia nel buio paese della storia, appare 
cosa diversa assai, e diviene spirituale da meccanica ch’ella si era. 
Essendo una notizia di voci e di fatti, sovente inutili e vani, si 
cangia così nella cognizione dello sviluppo dello spirito umano, 
diviene una vera scienza, e capace di severa dimostrazione contra 
l’opinione de’ volgari dotti. La filosofica storia ci addita un costante 
ed uniforme andamento nel corso di tutte le nazioni: comeché 
fossero esse così distanti per luoghi che l’una sotto l’ardente, e l’altra 
sotto il gelato cielo meni la vita; e così per tempi diverse che altre 
brillino al presente, mentre le prime al cominciamento del nostro 
mondo sien fiorite. 

Pare ciò oltremodo strano, e contrario eziandio a ciò che si è detto 
di sopra, intorno alle tante, e diverse mutazioni, delle quali è l’uom 
capace. Ella è comune ed universale credenza che i fatti degli uomi- 
ni fossero arbitrari all’intutto; poiché da libera volontà partendo, 
esser dovranno, secondo il volgare avviso, vari a tenor del talento, 
costume e genio delle nazioni e degli uomini che prendono diverse 
deliberazioni. Quindi a molti parrà che non possano rinvenirsi 
giammai nella variata storia delle azioni umane que’ certi e stabiliti 
principii senza de’ quali le scienze non sono pur tali: onde alla 
scienza comunemente contrappongono la storia. 
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Non si avveggon però costoro quanto e’ vadano lungi dal vero. 
La volontà, questa eccelsa reina, ch’entro risiede al reggimento di 
noi, comeché libera, vien però tra certi naturali confini ristretta. 
L’ultimo scopo e i fini estremi sono dalla natura destinati; né al- 
trove che a loro può la volontà esser diretta. Dee l'uomo sempre, e 
per necessità, amare la sua lieta e felice conservazione. Variano solo 
gli uomini ne’ mezzi, pe’ quali si conducono all’anzidetto necessario 
fine della propria conservazione e felicità. Ora i differenti mezzi 
sono prescelti, secondo i vari lumi, e le diverse cognizioni, dalle 
quali è guidata la nostra mente. La varia maniera di ragionare ci 
somministra mezzi diversi. Ma donde mai nasce questa così diversa 
maniera di ragionamenti? Non è la ragione un combinamento, il 
quale è diverso secondo le differenti idee? E non nascono elle dalle 
diverse circostanze e situazioni, nelle quali si ritrovano gli uomini? 
Allora nelle stesse circostanze, nella medesima posizione delle cose, 
nel centro delle quali siam posti, essendo i rapporti i medesimi, le 
nostre idee saranno presso che l’istesse: e quindi la maniera di pen- 
sare e di operare sarà simile per necessità. 

Ma per l'ordine dell’universo ricorrono in certi tempi le circo- 
stanze medesime. Avvegnaché gli uomini, le società e le cose tutte 
sviluppansi sempre colle medesime leggi e nel modo istesso. E le 
cose poste al di fuori han sempre cogli uomini i rapporti stessi e i 
medesimi legami. 

Quindi gli uomini, e le società, che son soggette al medesimo 
sviluppo, a cui è ciascuno uomo, come negli stessi punti di questo 
necessario e fatale corso s'incontrano, hanno l’istesse idee, se non 
quando vi pone differenza il diverso clima, e certi particolari acci- 
denti, che sono altresì compresi nella grande invariabil catena del 
tutto; ma che noi per le angustie di nostra ragione non possiamo 
a certi principii richiamare. 

Or ecco le ragioni, per le quali i fatti degli uomini sì vari e sì 
diversi sono tuttavia a costanti regole soggetti, come gli altri feno- 
meni della natura. Onde la vera e filosofica storia delle nazioni 
poggiando sopra stabili e costanti principii, è una scienza così di- 
mostrabile e severa come le matematiche sono. Poiché poste le tali 
circostanze, le nazioni hanno di necessità tali costumi e tali governi. 

Lo sviluppo e le pruove di così luminosa verità è l'oggetto di 
questi miei saggi. Io non mi proposi di compire un sì vasto e gran 
disegno, e dare fuori perfetta e compiuta la scienza della storia. Di 
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molto supera le mie forze una tanta impresa. Il tempo e l’ozio mi 
mancano altresì, per fare un’opera che ricerca l’intera occupazione 
dello spirito. Ed io alle forensi cure posso rapire appena poche ore, 
per coltivare questi sacri studi, che sono l’oggetto del mio più vivo 
piacere. Anzi che talora tra la noiosa mole de’ processi, interrotto 
dalle importune voci de’ clienti, ho dovuto lasciar la penna e rom- 
per la catena delle mie idee per riordinarla dopo lungo tempo, 
richiamando a stento que’ pensieri cancellati dalle tetre immagini 
di tortura e di morte. 

Laonde l’intendimento mio non già fu di comporre un’opera, 
ma di scrivere in più saggi que’ pochi pensieri, e considerazioni, 
che su tal soggetto io nella memoria serbava, acciocché se per av- 
ventura qualche utile verità contenessero, non mi fuggissero di 
mente.! 


1. Dopo fuggissero di mente nella prima edizione aveva aggiunto: «Ma non 
avrebbero neppure questi miei Saggi veduta la pubblica luce, se a ciò 
fare non mi avessero dato coraggio i dotti amici, a’ quali io prima a voce il 
mio sistema esposi, e poi in gran parte scritto volli rileggere. Essi vinsero 
il mio timore, e ’| grande rispetto che io ho sempre per lo pubblico nu- 
trito, e mi porsero conforto a dargli fuora. E tra gli altri, che io taccio, e del 
pari stimo ed onoro, furono tre valentuomini della nostra città, il cavaliere 
Filangieri, il di cui elogio fa l’istesso nome; il mio grande e vecchio amico 
d. Giuseppe Glinni, pubblico professore di lingua greca, e sommo uomo 
nella filologia; e d. Alessio Pelliccia, dottissimo nella bassa ed alta antichità. 
E quest’ultimo mi accrebbe maggior coraggio. Poiché in una sua pregevo- 
lissima dissertazione sul ramo degli Appennini, che termina rimpetto l’isola 
di Capri, si è compiaciuto di adottare e spandere molti lampi del mio siste- 
ma. Ciocché a dire il vero non ha poco solleticato il mio amor proprio; che 
un tant'uomo e sì caro amico non solo con le parole, ma con fatti ancora 
abbia comprovato le principali oppinioni del mio sistema, e mi abbia spia- 
nata così la via a persuadere delle nuove idee, che potevano altrui parere 
alquanto strane. Ei fa d’uopo a poco a poco nelle nuove teorie preparar 
gli animi: ed a queste parti ha sì grande amico pienamente adempito: 
ond’io con coraggio maggiore vengo nella scena ». —- Giuseppe Glinni 
(?-1786), orientalista e grecista, nato ad Acerenza. Una dedica /osepho 
Glinnio Hotomano, iuveni ob multiplicem exquisitamque eruditionem summe 
suspiciendo sta ‘nel Politicum universae Romanorum nomothesiae examen del 
Pagano. E in fine a quest'opera stava una /Zosephi Glinni Hotomani acheron- 
tini ad Franciscum Marium Paganum epistula. Lo vediamo sempre nel- 
l’ambiente di Pagano, Donato Tommasi, Pasquale Baffi, Gaetano Carra- 
scal, Ignazio Stile, in una lettera da Napoli del settembre 1786 dello storico 
tedesco Arnold Heeren a Friedrich Miinter. Vedi Aus dem Briefwechsel 
Friedrich Miinters. Europàische Beziehungen eines danischen Gelehrten. 
1780-1830, herausgegeben von @jvind Andreasen, Kopenhagen und 
Leipzig, P. Haase e Otto Harrassowitz, 1944, 1, p. 376. Morirà nell'ottobre 
di quell’anno. — Per Alessio Pelliccia (1744 ?-1823), vedi NicoLa BARONE, 
Alessio Aurelio Pelliccia, cattedratico di diplomatica della r. università degli 
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Or senza andar più oltre, qui è dovere di render la dovuta lode 
ad un nostro concittadino, Giambattista Vico. Questo valentuomo, 
che onorò tanto la sua patria, quanto ella fu ingrata e sconoscente 
a sì gran merito, il primo a tentare si fu tal nuovo e sconosciuto sen- 
tiero di ridurre a filosofia la storia.' Tucidide, Tacito, Macchia- 
velli l'aveano prima di lui filosofando scritta: ma niuno avea della 
storia formata una filosofia. Vico però ci ha mostrato più ciò che 
si debba fare, che non ha fatto. Ha più tentato ch’eseguito. La sua 
Scienza nuova è una luce offuscata di dense nubi. I suoi pensieri 
son lampi nel fosco orrore di caliginosa notte. 

Io non istarò qui a render ragione dell’opera, del mio sistema e 
del sentiero che io ho tenuto, diverso da quello d’altrui, che abbia 
argomento al mio simile trattato. Questo aspetto generale è super- 
fluo per chi legga l’opera: scarso ed inutile per coloro che non la 
leggeranno. 

Ma chi vorrà consumare un po’ di tempo su queste mie carte, 
si compiaccia pur di udire una mia giusta preghiera. La maniera 
di dimostrare in così fatte materie, come son queste che io tratto, 
è l'analogia, la connessione e il rapporto de’ fatti; onde il mio di- 
screto lettore non voglia delle mie proposizioni giudicare, senza 
d’aver pria veduta ed esaminata la convenienza ed il legame di 
tutte le mie idee. Io non ardisco di pretendere di essere letto. Ma 
ho il dritto di domandare che niuno giudichi dell’opera mia, se 
prima non abbia tutte le mie idee presenti. 

Me felice, se il più lieve giovamento questi miei pensieri potran- 
no recare, e soprattutto a’ miei cari concittadini! Ma se non posso a 
questo vivo desiderio giugnere di recar loro qualche nuovo lume co’ 
miei deboli talenti, potessi almeno ad essi ispirare il mio entusiasmo 
per la gloria della propria nazione, e per l’arti, e per le scienze, 
ereditarie figlie di questo prediletto suolo alla natura. Generosi 
concittadini, magnanimi Italiani, ricordatevi una volta di voi; e del 
vostro suolo natio. Vi sovvenga pure che voi abitate le patrie istesse 


studi in Napoli nel primo quarto del secolo XIX, in «Atti dell’Accademia 
pontaniana», vol. xxxv, Memoria nt, serie 11, vol. x, Napoli 1905. L’opera 
del Pelliccia menzionata dal Pagano è: Ricerche istorico filosofiche sull’antico 
stato del ramo degli Appennini che termina dirincontro l’isola di Capri e di 
qualche altro luogo del nostro cratere, Napoli, Stamperia pergeriana, 1782. 
1. di ridurrea filosofia la storia: nella prima edizione aveva scritto: « di recare 
la filosofia nella storia». 2. Nella prima edizione aggiungeva: «Posso 
pregare di essere compatito». 
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de’ Parmenidi, de’ Zenoni, degli Ocelli," de’ Ciceroni, de’ Cesari. 
Pensate che voi siete i discendenti di quella medesima gente che 
dettò leggi alla terra, e sparse la coltura per l’occidente intero. Noi 
fummo un tempo maestri e legislatori de’ Galli, de’ Brittanni, de’ 
Germani, e di tant’altre nazioni, le quali del maggior lume di cul- 
tura brillano al presente. La stessa Grecia dalla nostra Italia ap- 
prese la filosofia e l’arti. Noi fummo i maestri de’ Platoni. Deh 
facciamo che non si possa dire soltanto, noi fummo, ma bensì, 
siamo ancora. E se l’aere stesso ci anima, se ci nutre la medesima 
terra, se viviamo sotto il dolce freno d’un clemente monarca e 
d'una magnanima sovrana, perché non saremo noi gl’istessi? Ah 
s'’egli è pur vero ciò che a dimostrar m’accingo, che ricorrono i 
tempi, e le nazioni fanno ritorno ne’ principii loro, ormai rimenino 
i cieli all'Italia i fortunati tempi di Cicerone e di Parmenide. 


CAP. XXVII? 
Sviluppo dello spirito umano, ed origine della religione. 


La presenza di un male o il timore di un vicino danno son le 
cagioni che destano nell’uomo lo spirito, e gli accrescon attività e vi- 
gore; ove per l’opposto il possesso del bene lo lascia nella sua nativa 
inerzia. Quindi i grandi uomini son figli delle sciagure, e di un’av- 
versa fortuna. La lieta ed opulenta sorte fa gli uomini dappoco. 
Essendo che dell’umane passioni quelle che sorgono dal dolore e 
dal timore più addentro scuotano lo spirito. Perciocché tutte le 
nostre forze, quando il male ne preme, si pongono in moto per la 
propria conservazione. All’incontro le passioni, che dal piacere 
derivano, son fievoli e deboli: avvegnaché non commuovano le più 
interne facoltà dell'anima. Son perciò le prime passioni, cioè il 
dolore ed il timore, massimamente eroiche e tragiche; ed i tempe- 
ramenti al dolore più soggetti, come i melanconici e colerici, sono 
più atti alle gran cose: laddove i piacevoli e placidi, come i san- 
guigni e flemmatici, annunziano per lo più anime mediocri e vol- 
gari. 

1. Ocelli: al seguace di Pitagora Ocello Lucano è attribuito uno scritto, 
in realtà neopitagorico, che, col titolo De la nature de l’univers, venne 
tradotto dall’abate Batteux e dal marchese d’Argens ed ebbe larga diffu- 


sione nel Settecento. 2. Questo capitolo è tratto dal primo volume della 
seconda edizione. 
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Per venire adunque al nostro proposito, due furono le cagioni 
del primiero sviluppo degli spiriti umani: i tremendi spettacoli del- 
la natura, e i gravi insorti bisogni. I primi eccitarono il timore: 
i secondi fecero nascere de’ pungenti dolori: due affetti, fonti dei 
massimi beni della vita. Poiché dal primo nacque la religione,” dal 
secondo l’arti e la coltura. 

Il timore è generato dall’apprensione della vicinanza delle cose 
nocive, le quali delle nostre forze maggiori essendo, tendono al di- 
struggimento dell’esser nostro. Adunque in sì fatto sentimento vi 
ha la notizia della debolezza delle nostre facoltà, e della maggior 
potenza di quegli esseri che ne minacciano. Coteste notizie invi- 
luppate insieme eccitano il timore, ossia quel movimento dell’a- 
nimo che nasce all’approssimar del male, ed al soccorso ed al 
riparo ci sprona. 

Ma il timore ne’ più gravi mali, che atterrano le nostre potenze, 
e da’ quali aitar non ci può nostro natural valore, degenera in viltà e 
disperazione, cioè in un’abbandonamento delle proprie forze. Al- 
lora non ritrovando l’uomo in sé, e neppure negli altri uomini suoi 
simili, alcun soccorso o virtù, onde aitarsi, e spronandolo d’altra 
banda la natura a cercar riparo alla propria conservazione, osservò 
nell’universo quell’occulta ignota forza, la quale muove i celesti 
corpi, spande torrenti di luce sulla terra, agita gli elementi, genera 
le meteore, la pioggia, i fulmini, i tuoni e le tempeste, eccita il 
mare, scuote ed inonda la terra, ed apre ampie voragini di fuoco; 
e tosto s'immaginò che tal forza grande, e superiore alle sue, avesse 
senso e mente al par di sé. Perciocché, secondo una sua natural 
proprietà esposta di sopra, stimandosi l’essere nella natura il più 
degno e perfetto, ad ogni altro, comeché maggior di sé, attribuisce 
le sue proprietà. Quindi per tal ragione agli dei non solo diè l’u- 
mane forme, ma eziandio le sue maniere di vivere, come ben os- 
servò Aristotele.* Ed ecco in qual guisa e per quali ragioni l’uo- 
mo animò la forza agitatrice della natura, e ne formò un nume. 

Quindi malagevole cosa non è l’intendere perché ei si credé che 
tale occulta potenza fosse interamente occupata o a fargli del bene, 
od a recargli del male.? S'avvisò che tutt’i corpi, e l’universi- 
1....primos in orbe deos fecit timor...» (nota del Pagano. — Cfr. 
Stazio, Theb., 111, 661). 2. Pol., 1.1, cap. 11 (nota del Pagano). 3. Nella 
prima edizione aggiungeva: « Poiché giudicandosi ess'uomo, come si è detto 


qui ed altrove, l’essere più degno e più perfetto che vi sia, di leggieri si 
persuase ch'egli fosse il principale oggetto della intera natura ». 
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tà stessa delle cose mossa e diretta da questa occulta potenza, al- 
tro non fosse che l’istrumento cieco, per mezzo di cui ella o gli 
versava i benefizi suoi, o di commesse colpe il puniva. Onde a lui 
ebbe ricorso, ed a rendersela propizia ed amica rivolse ogni suo 
pensiero. 

Ma se noi penetrar vorremo nel profondo dello spirito umano, 
iscerneremo che non fu l’uomo spinto da cieco movimento dell’a- 
nimo a cercare di sé fuori una potenza, onde aver soccorso: ma ben 
vero un sentimento interno a ciò lo guidò. Il sentimento della 
propria debolezza pienamente sviluppato ci somministra l’idea 
della divinità. La debolezza, la mancanza, il difetto son pur la me- 
desima cosa. Il difetto non altronde nasce che da una terminata 
e finita natura. Dunque l’idea di difetto quella della terminata e 
finita natura in sé rinchiude. Ma ciò ch’è terminato, è una parte, 
non già il tutto. Perciocché fuori di sé vi ha altro che lo termini 
e lo circoscriva. Quindi l’idea del finito comprende quella della 
parte, di cui l’integrazione si fa, aggiungendovi ciò che le manca. 
E sì fatta nozion rinchiude quella del tutto. Laonde il sentimento 
della propria debolezza ci mena all’idea di una forza totale ed in- 
finita, esistente fuori di noi, la quale riempiere possa i gran vuoti 
de’ nostri bisogni. Ecco la più celata ragione, per cui fu l’uomo spin- 
to a ricercare una superiore ed infinita potenza di sé fuori, ed im- 
plorarne ben anche il soccorso: e cotesta ei ritrovò nella natura 
. medesima. Né si poteva sulla natura innalzare colla mente ancor 
materiale e rozza. 

Tutto ciò adunque, che fece una viva e forte impressione sulle 
commosse fantasie de’ primi mortali, eccitò la maraviglia, cioè il 
sentimento di una forza superiore, la quale chiamaron essi Dio. 
Ma l’idea della superiorità di un essere porta seco quella del culto 
e dell’onore, cioè della servitù ed ubbidienza dell’inferiore. E la 
riconoscenza del più potente, e l’ubbidienza, che dal minore se 
gli presta, è per l'appunto la religione. Ciocché palesa l’istessa pa- 
rola religione, così a religando detta. Perciocché i primi servi, come 
a suo luogo si dirà, si furono coloro che da forti vincitori vennero 
di catene avvinti. Onde religione nella nativa sua nozione additò 
questo servile legame e la servitù medesima. Perciò non solo presso 
di noi i sacerdoti, che professano di essere più che gli altri religiosi, 
furono detti servi di Dio, ma presso i Gentili altresì. Tiresia dice 
nell'Edipo tiranno: 
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Ho libero dominio anch'io. Né vivo 
tuo servo, ma d’ Apolline. 


Ed appresso: 
...e nulla ho avuto 
della presenza tua tema o rispetto, 
che in tuo poter non è mia vita! 


DISCORSO SULL’ORIGINE E NATURA DELLA POESIA. 
APPENDICE AL PRIMO SAGGIO 


CAP. XIII? 


La poesia è un genere d’istoria ossia un’istoria universale. 


Le prime idee poetiche furono, come si è detto, tanti generi 
fantastici, che abbracciavano le particolari idee, le quali a quelle 
aveano rapporto. Le prime allegorie furono le universali espressioni 
di tutte le immagini simili. Quindi da ciò facilmente si conosce 
che tutta la poetica narrazione non sia stata che un genere di tutte 
le possibili particolari idee, l’universale espressione di tutte le sto- 
rie. Per essempio la generica idea dell’uom forte, che fu l’idea del- 
l’Ercole, rinchiudeva un aggregato d’azioni e forti avvenimenti. 
Tutti i fatti particolari degli uomini valorosi venivano rapportati 
a que’ primi stampati nella mente. Quindi quel gruppo di storia 
cresceva, ed azioni in diversi secoli, da differenti uomini oprate, 
vennero da’ più recenti ad un solo uomo attribuite, non intendendo 
che quell’uomo era un carattere generico, un’allegoria con cui si 
esprimevano tutti i simili avvenimenti. E così la poetica storia da 
particolari casi, osservati dagli uomini che si raggruppavano a quel- 
la prima nozione, di giorno in giorno prendea incremento maggiore, 
come dall’unione di piccioli rivoletti si fa nel corso più pieno un 
fiume. Ella divenne una storia generale che contiene i particolari 
avvenimenti tutti, che si osservavano nella natura, e si rinchiude 
tutti i possibili fatti, onde è il vero specchio dell’umana vita. Ar- 
dirò di chiamarla il genere della storia, l’algebra, ossia generica 
espressione de’ casi umani, l’allegoria di tutti i particolari racconti. 
E se a’ primi fabbri ed architetti delle favole, che furono le prime 
1. Sofocle, Oedip. tyrann., 409-10, 447-8. 2. Questo capitolo e il seguente 


sono tratti dal primo volume della prima edizione, dove il Discorso sull’ori- 
gine e natura della poesia ha paginazione propria. 
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nazioni, si domandi cosa sia la favola di Ero e di Leandro, ella, vi 
direbbero, è la storia di tutti i fidi ed infelici amanti, che ricolsero 
amaro frutto dalla dolce radice de’ loro affetti. E cosa è il contrasto 
di Achille e di Agamennone e la intera iliaca favola, se non il 
racconto di tutte le contese nate o dall’ira o dall'amore? 


Fabula, qua Paridis propter narratur amorem 
Graecia barbariae lento collisa duello, 
stultorum regum et populorum continet aestus.* 


E quindi nasce in parte il gran piacere ed il giovamento, che 
apporta la favola poetica. Il lettore ne’ casi altrui riconosce i propri, 
e dagli avvenimenti degli altri prende norma a’ suoi. Senza accor- 
gimento il poeta, che ridice l’antiche popolari favole, ammaestra 
mentre piace: 


Qui quid sit pulcrum, quid turpe, quid utile quid non, 
plenius ac melius Chrysippo et Crantore dicit.* 


Nell’iniquo giudizio tra Aiace ed Ulisse profferito, qual lunga se- 
rie vien compresa di particolari storie e fatti di tutte le nazioni e 
di tutti i tempi, ne’ quali il valente e meritevole uomo fu al peg- 
gior posposto, e negletta giacque la sua virtù? Poiché la cabala al- 
l'onestà, la virtù cortegiana ed apparente al vero valore, la viltà, la 
corruzione, il danaro, l’invidia, la prostituzione al trascurato ed 
ascoso merito han sempre ingiustamente rapito il premio e l'onore. 

Or quanto le universali cognizioni alle particolari notizie debbon 
prevalere, tanto la poesia sulla storia ha di vantaggio. E quella più 
della volgare storia rinchiude in sé quel politico corso della nazioni, 
per la di cui conoscenza è solamente pregevole e necessaria la 
scienza della storia. 


CAP. XIV 


Della qualità patetica dell’antica poesia, e de’ colori dello stile. 


Si è considerata sin qui la mente e l’intelletto solo dell’antica 
poesia, ma non si è detta ancora parola riguardo a quella parte 


1. Orazio, Epist., 1, 11, 6-8: «La favola in cui si narra la Grecia urtata in 
lunga guerra con gli stranieri a causa dell'amore di Paride, contiene frenesie 
di stolti re e popoli». 2. Ibid., 3-4: «cosa è bello, brutto, utile e dannoso, 
Omero lo dice più completamente e meglio di Crisippo e di Crantore». 
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che al cuore si appartiene ed alla commozione degli affetti. Comec- 
ché questa seconda dipenda dalla prima, e quando sia commossa 
la fantasia movansi tutti, quasi scatenati dal carcer loro, gl’impe- 
tuosi venti dell’umane passioni, tuttavia conviene brievemente di- 
mostrare in qual guisa venga destato l’affetto delle poetiche im- 
magini e dipinture. 

Le passioni son eccitate negli animi nostri da quegli oggetti, 
o che ci arrecano un male od un bene, o che additancigli prossimi, 
e l’un ci minacciano o l’altro ci fanno sperare. Ma havvi un’altra 
molle atta a destar i nostri affetti, ed è questa la rappresentazione 
dello stato lieto od infelice degli altri uomini. Quell’analogia, di cui 
si è tanto parlato, ci fa risentire le passioni tutte de’ nostri simili. 
Egli è pur vero che l’uomo non può che se medesimo e sé solo 
amare. Egli è per sé centro dell’universo ed a sé tira tutte le linee 
dell’utilità e del giovamento. Ma come nell’universale sistema del 
mondo la forza concentriva vien dalla diffusiva bilanciata, così per 
quella provvida legge conservatrice del tutto nell’uomo, a ragione 
picciol mondo detto, quell’amore suo centrale vien contrappesato 
da un amor eccentrico e diffusivo. Cotesta forza diffusiva, una 
dolce e felice illusione ispirataci dalla natura medesima, il naturale 
rapporto delle cose simili tra loro fa che l’uomo riconosca sé 
negli altri uomini suoi simili, e gli rimiri come parti di una massa 
comune in tanti individui partita. Quindi risente, secondo che di 
sopra si è discorso, i movimenti dell’animo degli altri. 

Ma non solo la verità delle cose, ma l’imitazione eziandio ci 
produce i medesimi effetti: essendo che questa potentissima maga 
faccia allo spirito presente ciocché non è, del modo istesso che 
fosse a’ sensi sottoposto. Grande felice piacevole illusione! Quindi 
rappresentandoci la poesia gli uomini nello stato delle loro più 
forti e vive passioni, noi entro di noi proviamo quelle di loro me- 
desime tempeste del cuore. E quanto alla verità più si accosta 
l'imitazione, tanto son più gagliardi gli affetti che si destano in noi. 
Quando son posti gli uomini nelle posizioni, nelle quali debbon 
per necessità sentire le più vive passioni, quando lo sviluppo degli 
affetti è progressivo, quando finalmente tal è rappresentato l’uomo 
qual è nella natura, allorché si trova agitato da grandi affetti per lo 
concorso degli oggetti e delle cagioni che mettono lo spirito in tu- 
multo, allora noi siam commossi siccome alla presenza de’ veri 
casi. E poiché son così condotti gli avvenimenti di Didone, la 
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morte di Zerbino e di Brandimarte, esprimono da’ nostri occhi le 
lagrime, che la verità de’ casi rgedesimi farebbero cadere. 

Ma perché l’uditore versi a suo dispetto il pianto ciò non basta. 
La vivezza delle immagini rende più perfetta l’imitazione. E ci 
vuol di più. Che non oprano la forza e i moderati colori dello stile? 
Quando l’imitazione è secondata dal potere immenso dell’armonia, 
quando i tropi versati con arte spargono nuovo lume alle cose, 
quando le forme del dire allettano e turbano lo spirito, quai por- 
tenti non veggiamo oprarsi dalla poesia? La lingua delle passioni è 
la figurata, della quale infiniti sono i modi e le forme. Gli uomini 
nelle passioni sono soggetti a spessi ondeggiamenti dello spirito, 
onde la lingua, che segue i moti dell’animo, riceve varie e diverse 
forme, che son dette figure. E perciò che questa lingua è così 
piena di varietà, piace ed alletta, schiva la noia ed interessa lo 
spirito: quando però l’eccesso di sì fatti ornamenti non la faccia 
ricadere nel contrario vizio. Per commuovere adunque nella 
fint'azione deve l’uomo oprare e parlare come nella vera. 

Or cotesta facultà patetica, cioè di eccitare le passioni, tanto fu 
più grande nell’antica poesia, quanto quella era più alla verità de’ 
fatti vicina. Le favole eran le particolari storie ridotte a generici 
racconti nel modo sopra divisato. Onde tali eran le passioni, così 
vere vive come le naturali, essendo le naturali medesime esposte e 
narrate. Quale e quanta fu la forza di dipingere e la vivezza 
dell’immagini? Non fa d’uopo ripetere ciocché si è così ampiamente 
ragionato. Soggiungasi soltanto che le immagini son tanto più vive 
quanto son particolari minute e distinte più: essendo gli esseri com- 
posti da quasi infinite particelle e modificazioni. I barbari mancan 
dell’idee universali, e son perciò più ricchi delle particolari. Quindi 
l’antica poesia esemplifica ognora. Dall’essempio si passò all’indu- 
zione; e da questa alle generali nozioni ed al sillogismo. Vennero 
i filosofi: mancarono i poeti. 

Vivissima dunque nell’antica poesia fu la forza dell’immagini, 
ed oltremodo commovente. I colori poi eran quanto forti, tanto 
nativi: essendo i primi poeti commossi come coloro che veggono 
e narrano i veri compassionevoli e terribili accidenti addivenuti. 
Cotesta analisi, che è già sul fine, ci fa conoscere quanto sia vero 
l’antico e volgare detto, che la sola natura ha parte nella formazion 
de’ poeti. 
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SAGGIO II - DEL SELVAGGIO STATO DEGLI UOMINI 
E DELL’ORIGINE DELLE FAMIGLIE 


CAP. VIII! 
Della distinzione delle famiglie, e dell'origine della nobiltà. 


Colle famiglie nacque insieme la di loro distinzione. Sin da prin- 
cipio in nobili e plebee vennero esse partite. Perlocché la nobiltà 
ha un'origine tanto antica quanto le prime familiari società.* 

I primi rapitori, che diedero alle famiglie origine, furono i più 
robusti selvaggi, e le rapite le più belle. Perciocché i più forti senti- 
rono più pungenti stimoli di venere, e cominciarono a provare, più 
che gli altri, la gelosia, sentimento che infiamma solo l’anime forti, 
ardenti, ed impetuose nell’amore. Avvegnacché ella nasca dal vee- 
mente appetito di possedere l'amato oggetto in esclusione di ogni 
altro. Quindi il fervido desiderio in que’ selvaggi di render propria 
la donna rapita, trasportandola ne’ ritiri e custodendola ne’ difesi 


1. Il capitolo vini e P’x1 son tratti dal volume secondo della seconda edizione. 
2. Nella prima edizione continuava: «L’uguaglianza non mai sossisté che nel- 
le vaneggianti menti di alcuni filosofi poco conoscitori dell’uomo. Il gran fab- 
bro della natura non volle né potea stabilire nell’universo la fisica uguaglian- 
za: avvegnacché l’ordine e l'armonia non si componga giammai di uguali né 
di simili forze. E d’altra parte poi la grande innumerabile diversità degli ac- 
cidenti dell’universo, e la sì diversa e varia azione ed efficacia degli esterni 
oggetti, onde siam cinti, e da’ quali viene sviluppato e formasi lo spirito 
dell’uomo, dee per necessità produrre una diversità ed ineguaglianza mo- 
rale in esso spirito, la quale opera sì, che in differenti ed ineguali posizioni 
nella città eziandio ritrovansi gli uomini, onde sorge l’ineguaglianza po- 
litica. [E qui annotava: « Il m. Francesco Antonio Grimaldi acuto pensatore 
ha pienamente sviluppata cotesta fisica morale e politica ineguaglianza in 
un’opera, che porta tal titolo: opera che contiene profonde verità ».] — Per 
quest'ordine adunque ed universale legge le famiglie furono insino dal loro 
cominciamento divise. E sì fatta ne fu l’occasione. Nel cominciamento 
de’ ratti, come poc'anzi dissimo, gli erranti selvaggi si portavan seco le 
donne nelle grotte delle più folte selve lungi dal guardo altrui. Quindi spa- 
rendo quelle donne e per gran tempo mancando per le antiche selve, che 
solean pria frequentare, chi mai le avrebbe tolte di mezzo se non que’ 
numi che opravano allora tutto ciocché di strano e di raro e di forte addi- 
venisse, secondo che nel primo Saggio ampiamente si è dimostrato. E 
quando poi apparvero di nuovo per le selve uscendo dalle grotte, ove erano 
state rinchiuse, veggendole incinte que’ semplici selvaggi, s'avvisarono che 
di quell’ingravidamento fosse autore il nume istesso, che aveale rapite. 
Onde i figli, che indi nascevano, vennero stimati figli degli dei de’ fiumi e 
de’ fonti e degli stessi celesti numi». 
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nascondigli. Dall'altra banda poi le più belle selvagge eccitarono 
la concupiscenza de’ più robusti. Le brutte rimasero sicure dal 
caro oltraggio. I deboli arrestati dal timore e meno avvalorati dal- 
l'appetito di venere, si contentarono della volgare preda, e si giac- 
quero in pubblico col brutto rifiuto de’ più gagliardi. Meno forti 
e meno gelosi non si attaccarono ad una donna, ma si rimasero 
nella brutale communione. I figli de’ forti rapitori e delle belle 
rapite si furono i ceppi delle nobili prime famiglie. La commista 
prole dei deboli e delle brutte compose la sozzura della plebe.’ 

Da ciò s'intende appieno perché gli antichi eroi son lodati della 
bellezza di che givano adorni. Bacco, Achille, Teseo, Bellerofonte 
vengono da Omero, e dagli altri antichi poeti, come i più leggiadri 
giovani dipinti. Erano belli gli eroi, come coloro ch’eran discesi 
dalle più belle razze. E per la ragione stessa presso assai popoli 
dell’antichità il regio scettro era il prezzo della bellezza. Percioc- 
ché si trovavano di ordinario unite la forza e la bellezza nel ceto 
degli eroi e degli ottimati, che discendevano dalle nobili razze, 
più belle e più forti. 

E in tal guisa già sorsero le prime idee di nobiltà. Il più forte e ’1 
più coraggioso fu il primo nobile. Il debole e ’1 vile il plebeo. Però 
tra le barbare nazioni, delle quali le idee son degenerate meno, l’op- 
pinion della nobiltà non andò mai disgiunta da quella della forza e 
della potenza; non essendovi cosa tra quelle cotanto avuta in pregio 
quanto il mestier dell’armi, ed il comando che n'è l’effetto. Il 
codardo e ’l vile è l'oggetto di dispregio di una guerriera nazione, a 
tal segno che, come Tacito ne tramandò,* presso gli antichi Germani 
i codardi impiccavansi per la gola, laddove i più gravi delitti con 
poco danaro venivano redenti. 

Né tra’ barbari solo, ma nelle colte società ben anco i più onorati 
e nobili mestieri son quelli ove o l’uom comandi, o per mezzo 
loro al comando si apra la strada: come per l’opposto son arti ple- 
bee tutte quelle delle quali all’altrui volere è subordinato il pro- 
fessore. 

La distinzione già nata si menò dietro la nobiltà d’origine. / forti 
son creati da’ forti. Un’oppinione questa si fu dalla natura medesima 
ispirata. Le razze degli uomini non son mica differenti da quelle 


1. Nella prima edizione continuava: «Da così fatti naturali principii con 
facilità vengono spiegati più punti di filologia che Vico con molta violenza 
ritorse alle sue oppinioni». 2. come ...tramandò: cfr. Germ., 6, 4; 12, 2-3. 
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degli altri animali, delle piante e degli stessi terreni. Dall’aquile non 
vengono generate le imbelli colombe. Le generose razze de’ cavalli 
somministrano di ordinario i più animosi destrieri. Le feconde 
piante e gli ubertosi terreni producono i più squisiti frutti e l’erbe 
migliori. 

Ma per altra ragione eziandio i figli di que’ primi rapitori di gran- 
de spirito e di molta forza vennero dotati, onde sollevaronsi sulla co- 
mune condizione degli altri, che nella massa della plebe rimasero 
confusi. Coloro che vengono generati in un empito di ferventissima 
passione, riescon di necessità più attivi e più vigorosi. E ciò mag- 
giormente accade nel violento stupro. In quello sforzo di amore, 
nella resistenza e vicendevole contrasto v’ha tal concitamento nella 
macchina, che il seme viene spinto fuori come in copia maggiore, 
così eziandio con più celerità e forza, onde vigorosa è più la genera- 
zione, e più robusta la prole. Quindi gli eroi vennero detti da eros 
amore, quasi figli di amore, siccome generati in quel grand’empito 
di passione, secondoché molto sensatamente nel Cratilo Platone 
s’avvisò.! La storia ci conferma ben anche in tal oppinione. I ba- 
stardi, che devono ad una forte passione la di loro nascita, sono 
per lo più stati grandi uomini. Ercole, Alessandro Magno, Romolo, 
Bruto, Manfredi, Castrucci Castracani ed altri renderono illustre 
il secolo loro.* 

Sì fatta e non altra si è la sorgente dell’originaria nobiltà. Ma 
l’oppinioni degli uomini non vengono mai profondamente radicate, 
se non ricevono il suggello dell’autorità divina. I primi eroi furono 
riputati figli degli dei. Sparendo dal mezzo le donne rapite, e per 
gran tempo mancando per l’antiche selve, che solean anzi fre- 
quentare, que’ fantastici selvaggi immaginarono averle rapite que’ 
numi stessi, che opravano allora, secondo l’oppinione regnante, 
ciò che di strano e di grande avveniva, come nel primo saggio am- 
piamente si è dimostrato. E quando poi apparvero elle di nuovo 
per le selve, uscendo dalle grotte ove erano state rinchiuse, veg- 
gendole que’ semplici selvaggi incinte, s’avvisarono per avventura 
che di quello ingravidamento fosse stato l’autore quel nume stesso 


1. secondoché . . . stavvisò: cfr. Crat., 16, 398 c. 2. Né sorge altronde che 
da tal principio la stima maggiore che de’ primogeniti han tenuta quasi 
che tutte le nazioni. Essi, come coloro ch’ebbero la vita nel primo fervor 
degli amanti, sogliono per lo più avere più gran vigore di corpo ed altresì 
di cuore (nota del Pagano). 
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che aveale rapite. Onde i figli, che poi ne nacquero, furono stimati 
figli degli dei de’ fiumi, de’ monti e del cielo. 

Ed ebbe da ciò l’origine la celebre distinzione della doppia venere, 
celeste ed eroica l’una, e l’altra terrena e plebea. Quella che i 
valorosi alle belle nel secreto orror delle grotte congiunse, fu la 
celeste. L’altra volgare e profana presedeva soltanto alla brutale 
communione dei deboli e delle brutte. Coloro che nacquero da 
questa venere plebea, furono i figli degli uomini. Perciocché era 
nota la di loro origine, come ascosa sì fu quella degli eroi, perciò 
riputati figli degli dei. 

Ma non si arrestarono i numi nell’età seguenti di oprare simili 
miracoli. Questa comoda dottrina si propagò ben anche nelle sta- 
bilite società. Ogni nascoso ingravidamento fu coverto colla persona 
di un nume: e con increscimento forse le donne delle colte età 
mirarono persuasi gli uomini della sterilità degli dei. Da que’ primi 
illustri bastardi ripetevano la sorgente le più nobili greche e latine 
famiglie, che agli dei riferivano l’origine delle loro fastose geneo- 
logie. Gli omerici eroi prima di venire al combattimento tessono 
gli albori delle loro famiglie, finché rimontino a qualche nume. 
Ei par che quei guerrieri non si accingano all’attacco, ma preparino 
le pruove per prendere l’abito di Malta. Ma in ciò, come in tutte 
l’altre cose, osservasi la corrispondenza degli eroici tempi coi bar- 
bari della mezza età. I cavalieri e gli eroi richiedevano la quasi pari 
condizione per venire a duello. 

Ed ecco l’uman genere in due razze diviso: ecco come di una 
addivenne l’apoteosi.' Ma i deboli rimasti nella brutale communione 
delle donne ad imitazione de’ più forti, che aveansi co’ ratti for- 
mate le famiglie, cominciaron anch'essi coll’andar del tempo a 
convivere con una donna, ed a formarsi dell’abitazioni chiuse e dife- 
se nelle caverne e negli asili in mezzo alle foreste. Né a ciò gli 
spinse soltanto l'esempio; ma ben anche la di loro fisica e morale 
condizione, che miglioravasi tuttogiorno col miglioramento della 
natura. Gli uomini corrono sempre l’istesso destino coll’universo. 
Essi fanno il corso stesso che la terra, come quella va di concerto 
col moto e ravvolgimento del sistema planetario. Ella è necessaria 
cosa che le parti e le cose contenute soffrano i movimenti stessi 
che il continente e *l tutto. La terra si sconvolse e turbò, e gli uo- 
mini furono soggetti alla vertigine medesima. Ella a riordinarsi 


1. Ed ecco l'uman.,. apoteosi: aggiunto nella seconda edizione. 


SAGGI POLITICI 879 


incominciò, e gli uomini riacquistarono a poco a poco il vigor del 
corpo e dello spirito, la salute e la ragione. I più robusti per natura 
si riebbero prima, i più deboli dipoi. Le donne abbandonate, come 
più brutte, divennero col tempo più belle, si migliorò la razza. La 
freschezza della salute è la prima bellezza di una donna. Quindi le 
plebee, rifiuto de’ forti, vennero anch'esse per le ragioni medesime 
esposte di sopra occupate dalla forza de’ secondi ma più deboli 
conquistatori, che furono i padri delle plebee famiglie. E coteste 
nobili e plebee famiglie divennero gli elementi di tutte le prime 
republiche, e le sorgenti de’ diversi governi, come nel progresso di 
questi Saggi si vedrà. 

Ma nelle società di già colte la sviluppata ragione fece conoscere 
altro, e più nobile valore, che quello del corpo, cioè la morale virtù: 
le politiche cariche, esterno segno del merito morale, diedero l’o- 
rigine ad una nuova specie di nobiltà. Il senatore, che per la sal- 
vezza dello stato rischiava la propria nelle popolari tempeste, e co’ 
fulmini dell’eloquenza inceneriva l’armi de’ pubblici nemici, pa- 
reggiò la gloria del guerriero, che alla patria cingeva gli allori del 
sangue suo bagnati. E siccome colla generazione emanasi il corporal 
valore, così la virtù morale coll’educazione, ch’è pur la generazion 
dello spirito, si credé propagarsi ne’ figli. Laonde è la nobiltà una 
presunzione della virtù, un’ombra che segue il corpo, una luce 
riflessa. Ma i raggi di un corpo luminoso, quanto più si discostano 
dal proprio centro, più torbidi e men chiari divengono: e per 
l'opposto i tardi nipoti quanto si dilungano -più dal loro luminoso 
principio, più illustri si credono. Onde la dubia luce dell’ombre 
vien preferita talora al certo splendore della virtù stessa." 


CAP. XI 
Degli affidati e de’ vassalli della mezza età. 


Quando la barbarie ritornò ad ingombrar l’Europa, e la ragione 
fu di nuovo nelle tenebre dell’ignoranza sommersa, rinacque il 
dritto della forza. Lo spirito di bravura e di valore animava il 
tutto, la guerra divenne la sola e generale occupazione della gente 
libera. Mancando il freno delle leggi, la licenza armava la privata 
forza. La violenza e la vendetta spargevano da ogni parte il citta- 
dino sangue. L’offensore e l’offeso, il forte e il debole avean del 


1. Ma nelle società . .. stessa: aggiunto nella seconda edizione. 
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pari bisogno di un più potente protettore. E cotesto potente più 
formidabile coll’ampia clientela de’ suoi dipendenti, che formavano 
un partito, si rendea. In quello stato funesto il solo farsi temere era 
‘Il principio che gli potea conservare. Chi è temuto, non viene 
facilmente assaltato, e nell’assaltare eziandio ha gran vantaggio. 
Ed allor che viveasi di preda, conveniva assaltare e difendersi ogno- 
ra. Quindi nacque il vicendevole bisogno che strinse la società de’ 
protettori e de’ rifuggiti, la sola società che poteva sussistere 
allora. 

I deboli si ricovravano sotto la protezione di un potente, come i 
soci dell’antica Grecia, del Lazio. Insino a’ tempi del secondo Fe- 
derigo, che il primo de’ nostri re cominciò a fiaccare il governo 
feudale, e gittar le fondamenta della monarchia, sino a questo 
imperatore duravan ancora presso di noi le vestigia degli antichi 
rifuggiti, che nelle costituzioni del regno son detti affidati e rac- 
comandati. L'imperatore, che avea le mire di accrescere il regio 
potere, e altronde vedea quanta potenza a’ baroni aggiugnevasi da 
cotesti raccomandati, ordinò che niuno gli potesse ricevere: « Cre- 
dendo» ei dice «che a tutti, ed a ciascuno fedele del nostro regno 
tanto basti il nostro favore, che vaglia a difenderli collo scudo della 
nostra protezione contra gl’impeti di chicchesia, ci rechiamo a male 
che alcuni, cercando il patrocinio altrui, dimostrino diffidenza di 
poter esser protetti nelle controversie loro da noi, e da’ nostri 
uffiziali».' Ed un glossatore di tal costituzione così spiega l’affi- 
dato :° « Dice un uom debole ad un potente: Difendimi, ed io ti pre- 
sterò in ciascun anno cotanti servigi, come si costuma in Lombar- 
dia». Ed ivi Lallo de’ Tuscia soggiugne che in Roma e nel regno 
allora eravi gran numero di simili rifuggiti.? 

Il nome stesso di affidati ne dimostra la qualità della persona. 
Affidati furon detti, perché ricevuti sotto l’altrui protezione e fede: 
son dunque gli stessi che i clienti, ch'eran ricevuti nella fede e di- 
fesa de’ patroni. Son gli stessi che i fedeli, i quali vivean sotto la pro- 


1. Const. regn. Sic., l. 3, t. De hominibus demanii affidatis non retinendis 
(nota del Pagano. — Constitutiones regum regni utriusque Siciliae mandante 
Friderico II imperatore . . . Neapoli, Ex regia typographia, 1784, liber 111, 
titulus vii, De hominibus demanii affidatis non tenendis [sic], p. 167). 
2. «Dicit homo debilis potenti: defende me, et dabo tibi quolibet anno tot 
servitia, ut fit in Lombardia» (nota del Pagano). 3. Ad hanc constit. (nota 
del Pagano. — LaLLuSs DE Tuscia, Super sacris regni Siciliae constitutionibus 
lectura singularis et insignis, Venetiis 1554, liber 111, p. 67). 
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tezione de’ signori, e dovean a quelli serbar fede. E dalle parole 
recate di sopra della costituzione di Federigo bene scorgesi che 
i fedeli sien gli stessi che i raccomandati. Poiché dice Federico 
che a’ suoi fedeli era sufficiente la sua protezione, cioè a dire di 
esser affidati dell’imperadore. E da questi raccomandati ossian 
affidati nacquero i vassalli. Avvegnacché coloro non solo per la 
loro fedeltà e per l’obbligo di combattere per gli signori eran 
da costoro protetti, ma ne riceveano in uso de’ beni, che poi furon 
detti feudali, come eziandio lo abbiam veduto de’ compagnoni 
omerici, e degl’iloti, e plebei romani. 


SAGGIO V - DELLE SOCIETÀ COLTE E POLITE 
< 


CAP. XVIII? 


Della legge relativamente alla proprietà. 


Poiché la legge stabilisce i dritti dell’uomo, e son questi o perso- 
nali o reali, la proprietà si è ben anche l’oggetto della legge e na- 
turale e civile. Noi abbiamo ne’ precedenti saggi favellato dell’o- 
rigine e progresso della proprietà. Or fa di mestieri che i principii 
stessi di tal dritto vengano esposti. 

Sono gli estrinseci dritti di dominio effetti degl’interni, emana- 
zioni e propagamenti di quelli. Siccome l’interne nostre fisiche 
facoltà e potenze per mezzo dell’azioni passano al di fuori, e sì ne” 
corpi esterni vengono propagate; i dritti eziandio, che sono forze 


1. Nella prima edizione continuava: «essendoché Ulisse al suo porcaro pro- 
mise in dono poderi e casa, di cul il diretto dominio rimaneva sempre presso 
il primo signore. E l’acuto nostro Vico ha dimostrato che i clienti romani 
avean ricevuto da’ padri il solo dominio bonitario de’ campi, che vale quan- 
to quel dominio che hanno i vassalli de’ concessi feudi, restando in poter de’ 
padri il quiritario dominio ossia il diretto, così detto quasi dominio de’ pa- 
dri e signori: tanto valendo la voce quirites. È palese adunque che i soci 
omerici, i clienti de’ Romani, i compagni de’ Germani, gli affidati e vas- 
salli de’ bassi tempi vagliono l’istesso e furon tutti i rifuggiti a’ più forti, per 
gli quali combattevano, e ne riceveron in contraccambio protezione e feu- 
di». Queste osservazioni passarono parzialmente nelle note del capitolo IX 
del Saggio 11 della seconda edizione, intitolato: Dell’incremento delle fa- 
miglie e dell'origine de’ famoli e delle varie lor classi, nel volume 11. In fondo 
a quest’ultimo una nota elencava i molteplici casi di feudalismo in diversi 
popoli: medi, ebrei, albanesi, greci, malesi, giavanesi ecc. 2. Questo capi- 
tolo e i seguenti xIX-xXi sono tratti dal volume terzo della seconda edizione. 
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e potenze morali in simile guisa può dirsi che ne vengano estrin- 
secati. 

Il dominio è il possedimento delle cose nostre, e la proprietà è 
il medesimo che ciò ch’è nostro: diciamo così la nostreità. Sono poi 
nostre quelle cose, sulle quali estendiamo le nostre potenze fisiche 
e morali: come a dire le membra, che sono occupate, mosse e 
difese dalle forze fisiche e morali, le quali formano i dritti personali. 

Quello spazio dell’universo, che vien occupato, posseduto e in- 
gombro dal nostro corpo, è pur nostro. Perciocché ivi s’estende la 
nostra fisica potenza e la morale ben anche. Quell’aria, che respi- 
riamo, e ch’ebbe eziandio sotto la tirannide de’ greci imperatori 
a riscattar con un dazio l’avvilito mortale, quella porzion di terra, 
che premiamo col piede, e la quale è il solo retaggio di una gran 
moltitudine d’uomini, quello spazio, che riempie il nostro corpo, 
il quale neppure ci si toglie colla vita istessa, è così nostro come 
le proprie membra. Que’ prodotti della terra, che per sosteni- 
mento della nostra vita occupa la nostra mano, per la medesima 
ragione son nostri che della pianta sono non solamente il tronco, 
i rami, le radici, il suolo, ove quelle vengono conficcate, ma ben 
anche quel nutrimento, quell’umore, que’ succhi, che beono le 
sue radici e servono al conservamento suo. 

L’occupazione adunque è l’originario solo titolo d’ogni pro- 
prietà. Verità da’ suspublicisti tutti universalmente riconosciuta, ma 
da niuno forse esattamente dimostrata. L'occupazione dà il dritto 
di proprietà: perciocché la natura ci dà il dritto d’esistere, in con- 
seguenza di nutrirci, e quindi di occupare i frutti della terra, e la 
terra stessa per tale oggetto. Né a tal dritto si oppone la comunità 
della terra. Egli è vero che la natura agli uomini tutti diede a 
possedere la terra. Ma sì non la diede loro che in comune posse- 
duta l’avessero; ma bene accioché tra tutti venisse divisa: avve- 
gnacché l’oggetto della natura non si possa ben conseguire che 
per la divisione della terra. I naturali prodotti o non bastano al 
nutrimento degli uomini di già accesciuti, ovvero non possono alla 
piacevole sua esistenza servire. Egli fa d’uopo che i sudori dell’uo- 
mo fecondino l’aridità della terra. Or che addiverrebbe mai, se ri- 
manesse comune? L’ozioso s'approprierebbe il prodotto dell’altrui 
lavoro: ciò che è la massima ingiustizia. Se vuol dunque l’autor 
della natura che l’uom viva, e si nutrisca della terra, vuol ben anche 
che ei parte n’occupi. L'occupazione è ’1 mezzo, con cui i nostri 
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personali dritti passano nella terra;' e la terra parte di noi diviene.” 

Ma come poi si appropria un uomo solo quell’ampie foreste, 
quegl’immensi campi, che non misura il suo piede, la mano sua 
non occupa, e neppur signoreggia coll’occhio? 

La natura un patrimonio comune ha conceduto agli uomini 
tutti, ha legato loro un’ampia eredità, la quale è questa terra, dal 
cui seno prodotti gli ha, e nel seno della quale gli ha piantati 
e radicati. Come alle piante per nutrirsi ha date le radici, così le 
mani all’uomo per estendere la sua forza sul retaggio comune, e far 
proprio ciò che alla sua sussistenza faccia d’uopo. Ma queste na- 
turali potenze dirette dalla sua sensibilità, e sviluppate dalla sua 
mano hanno un termine ed un confine, tra il quale quando esse 
sono racchiuse, divengono morali potenze e dritti originati dalla 
eterna immutabile legge dell’ordine.* 


1. Giovan Lok nel Governo civile è il solo, che '1 vero principio adottò del 
dritto della proprietà. La terra, ei dice, è comune: ma il lavoro, la fatica, 
l'industria è di ciascuno. La terra dunque lavorata, che è la sola fertile ter- 
ra, divien di colui che in quella il suo lavoro adoperò (nota del Pagano. — 
Nell'edizione italiana dell’opera qui ricordata I/ governo civile di Mr: LOocKE 
tradotto nell'italiano idioma e dedicato a Sua Eccellenza il sig. Girolamo 
Durazzo dell’eccellentissimo Marcello, Amsterdam 1773, il capitolo 1v si 
intitolava: Della proprietà delle cose). 2. Gli antichi Romani sentirono 
questa verità. La legge decemvirale ordinò dividersi da’ creditori îl corpo del 
debitore, cioè, secondo l'interpretazione de’ più eruditi giureconsulti, l’ere- 
dità, 1 poderi. Tanto è vero che ’1 podere, ossia la terra, detta dagl’italiani 
così, poiché su quella emana coll’occupazione il nostro potere e forza, 
divien parte dell’occupante! Gl’istessi latini dicono fundus fieri per farsi 
autore di una legge, di un atto: perciocché i primi possessori adoprarono 
l'autorità, e cotesti dapoicché divennero proprietari, divennero fondi e 
terra per l’anzidette ragioni. Tanto è ben anche vero che le nazioni prima 
naturalmente sentono ciò che tardi ed a stento intendono i filosofi! Dav- 
vantaggio il meus de' Latini e il mu de’ Greci, che esprimono la proprietà, 
è 1 derivato e l’inflessione dell’ego. Vale a dire che la proprietà è derivazione 
ed emanazione della persona e dei dritti personali (nota del Pagano). 
3. L’istesso Lok non ravvisò limite alcuno negli acquisti. Avendo ricono- 
sciuto il vero principio della proprietà, ricorse quindi al consenso. Ei dice 
che avendo dato gli uomini un prezzo convenzionale alla moneta, conven- 
nero ben anche che colla moneta potessero indiffinitamente acquistare 
quella porzione della terra che loro fosse a grado. Inoltre che gli uomini 
uniti in una società si divisero il territorio di quel paese. E così per patto 
nacquero le stabili proprietà. Ma i popoli che non conobbero la moneta, 
e quelli che non convennero nella stessa società, come consentirono che la 
terra comune a tutti, e quindi ad essi eziandio, divenisse o de’ ricchi o fosse 
per patto divisa fra quelli che abitano la città medesima? Lok abbandonò il 
vero ed unico suo principio, per assumerne un falso. Forse non credé 
che quello potesse spiegar bene la continuazione e perpetuità della pro- 
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E quali sono mai questi confini e quali i stabiliti scopi? I limiti 
delle azioni sono, come si è detto, dalle reazioni degli altri esseri 
circoscritti. Quando l’essere della sua sfera uscendo invade ed 
occupa lo spazio e la sfera di un altro, quello reagisce e riurta, e 
nella sua propria situazione lo ripone. Quando un corpo vuol pe- 
netrar nell’altro, cioè passare in quella parte dello spazio occu- 
pato da quello, ritrova la resistenza, che incompenetrabilità dicia- 
mo, prova la reazione, e se mai persiste nello sforzo di compene- 
trarsi, vien finalmente distrutto. Così se tu, uomo mortale, distendi 
la tua mano e la tua forza di là del confine, che ti segnò la natura, se 
occupi dei prodotti della terra tanto che ne sian offesi gli altri es- 
seri tuoi simili, e manchi loro la sussistenza, tu proverai il riurto 
loro, il tuo delitto è l’invasione, il violamento dell’ordine, la tua 
pena è la tua distruzione. 


CAP. XIX 


Della giusta ripartizione delle possessioni. 


Il dominio adunque è un dritto propagato dagl’interni personali 
e primogeni dritti, cioè a dire, da quello di esistere e di vivere. Vien 
circoscritto e prefinito dal dritto che hanno gli altri uomini ancora 
di esser su la terra, e di sostentar la vita dai prodotti di quella. La 
pianta distender può le sue radici per quanto dalle vicine le venga 
permesso, così che anche elle abbiano donde nutrirsi. Il dritto per- 
tanto del dominio è proporzionato ognora al numero degli uomini, 
ed a’ loro bisogni. La natura così parla a ciascun uomo: Io ti ho già 
dato l’essere, perché tu ci sii nel mondo, e sii parte di quello; 
t'ho pur fatto l’inestimabil dono della vita, perché tu ci viva. Sulla 
terra io ti ho posto, perché tu, suo germoglio, di quella ti nutrisca, 
e ti sostenga. Hai tu dunque quindi il dritto inviolabile, e sacro 
dritto, perché da me concesso, e col suggello dell’eternità avva- 


prietà: ma ben ciò col suo principio agevolmente si può. L’industria e 
l’opera nostra, come la piantagione, le mura ed altro, che in una porzione 
di terra si colloca, ne migliora la condizione, e quindi per sempre la ren- 
dono nostra. Ma ’1 principio dell’occupazione, e trasfusione delle nostre 
forze nella terra ad oggetto di sossistere, più agevolmente dimostra la per- 
petuità del dominio. Lok erra principalmente in ciò, che niuno limite al- 
l’avidità degli uomini pone, dapoicché col danaro si può secondo lui acqui- 
stare quanto si vuole (nota del Pagano. — Cfr. la nota 1 a p. 883, cap. Iv, 
paragrafo XXV). 
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lorato, di occupare i prodotti della terra per nutrirti, e tanta por- 
zion della medesima, quanta serve al tuo sicuro e stabile mante- 
nimento. Ma tu solo non sei, che io ci ho posto. Io vo’ che gli 
altri vivano ancora. Prendi adunque tanto che altrui di poi non 
manchi. Inoltre non sei tu sempre lo stesso: lo stato tuo cangiasi 
ognora secondo le diverse fisiche morali e civili situazioni, nelle 
quali il corso delle cose ti farà in vari tempi ritrovare, come av- 
verrà a tutti gli altri uomini eziandio. Collo stato cangiano i tuoi 
bisogni, e quelli ben anche degli altri. Il dominio dunque della co- 
mune madre terra, che a te ed agli altri da me or vien conceduto, 
sarà proporzionato sempre al tuo stato fisico morale sociale ed a 
quello degli altri ancora. Se tu calpestando la mia volontà, animato 
dall’ambizione, dalla voracità, spinto da frivoli bisogni oltrepasserai 
i prescritti confini, e giudicandoti il mio prediletto figlio, stimerai 
i tuoi confratelli servi nati per te, e della porzione loro dovuta 
gli spoglierai con frode e con violenza, attendi pure la mia vendetta. 
Gli uomini ridotti all’estrema miseria, com’elatere troppo com- 
presso, riscoteranno il giogo oppressore; e le tenebre, che ad arte 
hai tu sparse sulla conoscenza de’ loro dritti, e delle mie inviolabili 
disposizioni, si dilegueranno dalla luminosa face del tempo, si 
squarceranno le loro dense bende: e riprendendo essi in fine le 
proprie ragioni, tu sentirai le reazioni loro e l’universale urto degli 
uomini oppressi vendicherà sopra di te i torti loro. Ecco le voci 
della natura, e le sue sacre disposizioni, che l’uomo deve adorare 
e rispettare ognora. 


CAP. XX 


Delle leggi agrarie dell’antiche repubbliche, e della varia 
ripartizione de’ poderi. 


Quando turbato è l'equilibrio di un fluido di sorte che da argini 
e ripari venga in una sola massa ristretto, si rimette nel naturale 
livello o a poco a poco, ovvero con violenza repentina, rompendo 
gli argini, fracassando i ripari. Nell’antiche repubbliche tutte ad- 
divenne l’istesso. Le sostanze ritrovaronsi, per le ragioni ne’ primi 
Saggi esposte, rinchiuse nelle mani di pochi. Esse a guisa di quel 
fluido trattenuto a forza doveansi dopo la civile uguaglianza di- 
spandere, e nel naturale equilibrio rimettersi: e ciò a poco a poco 
accadde per l’ordine divisato di sopra, ovvero repentinamente per 
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una violenta operazione. L'antica storia ci fa vedere che in tutte 
l'antiche repubbliche le leggi agrarie, le quali ebbero sempre per 
oggetto la nuova ripartizione de' fondi, furono stabilite in altre con 
pieno successo, ed in altre con qualche temperamento. Ma per lo 
più col sangue de’ cittadini furono esse scritte. I nobili antichi 
possessori, e i plebei, che aspiravano ad aver anche parte di quelle, 
coll’armi alla mano terminarono le loro contese. Ma dopo varie 
vicende de’ fondi divennero i plebei gli assoluti padroni. In Sparta 
cotesta grande operazione politica senza tumulto venne eseguita. 
Le possessioni furono tra’ cittadini ugualmente divise, e la storia 
riferisce a Licurgo l’onore di cotesta maravigliosa ripartizione. Di- 
versi altri accidenti in altre antiche repubbliche si possono osser- 
vare. Ma la conchiusione si è che dopo che la plebe affrancò la 
sua persona, e la libertà più arditi pensieri le destò nel seno, 
conseguì eziandio porzione del dominio de’ poderi, o con più re- 
golare e dolce modo, come si è esposto di sopra, o colla violenza 
aperta: e per mezzo di questa o tutto dal principio ottenne, o parte 
prima, e parte dopo, come addivenne in Roma. 

Ma l’un modo o l’altro adoperato fu secondo il governo, che vi 
si stabilì. Quelle cagioni medesime, le quali o regno, o stato degli 
ottimati, o popolare repubblica fecero sorgere, quelle stesse ado- 
prarono che in un modo o nell’altro nelle mani de’ plebei passasse 
parte dell’ampie possessioni de’ nobili. Se la plebe si vide forte a 
tal segno da poter occupare lo stato, e stabilire il governo di molti, 
ella a forza ben anche coll’armi alla mano porzione de’ poderi ripeté. 
Ma se un sovrano o un senato divenne della repubblica signore, 
d’ordinario accadde che a poco a poco le possessioni si acquista- 
rono dal popolo coll’industria e non colla forza: perciocché la 
plebe essendo più debole in sì fatti stati, come non poté adoprar 
la forza nello stabilire il governo popolare, così neppur poté ad un 
tratto divenire partecipe de’ fondi. 

La libertà civile a’ plebei ispirò l'industria, la colta società seco 
menò il lusso de’ grandi, e le possessioni cominciarono a passare 
dalle mani di pochi in quelle di molti: sulle rovine de’ lussureggianti 
nobili s'innalzarono le case delle popolari famiglie. Quando l’uomo 
sente di appartenere altrui, quando si avvede che le sue mani, le 
sue braccia, i sensi, la ragione stessa deve all’altrui bene servire, 
l’amor di se stesso, fonte d’ogni attività, languisce. Ma, quando 
poi vede sé formare un essere indipendente, e da sé solo, l’attività, 
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l'industria, il coraggio in lui si desta, e l’amor di sé, e della sua 
felicità, facendo ogni forza a migliorare la propria condizione, fa 
sì che animosamente traversando i mari, e la terra avvivando con 
suoi sudori, speculando i vari bisogni ed interessi degli uomini, 
e facendo un ampio commercio, divenga ricco e col tempo posses- 
sor eziandio di vasti fondi. 

La colta società fece nuovi bisogni, come si è detto, nascer ne’ 
ricchi. Il nobile, che non può, come prima, distinguersi dalla 
plebe per l’impero e la tirannide che sovra di quella esercitava un 
tempo, volendo ognora esser da più, e conservare la maggioranza 
antica, colle pompe, col lusso e coll’apparente magnificenza ripara 
alla perdita dell’antico potere, e impone così agli occhi dell’imbe- 
cille. Lo sforzo vicendevole de’ nobili di distinguersi l’uno più 
dell’altro apre una voraggine immensa, la quale non si riempie 
che colla rovina delle loro sostanze, le quali nelle mani passano 
dell’industrioso plebeo. 

In tal guisa un nuovo ordine nelle repubbliche sorge, il quale 
sollevasi dalla plebe ed alla nobiltà si accosta, e questo ordine medio 
è il legame de’ due estremi. Quando poi i tribunali sono colla de- 
cadenza della feudale anarchia già nati, quando alla spenta feudale 
milizia si surroga la regolare e stabile, tutti coloro che ne’ politici 
affari o nella milizia distinguono i loro talenti, ampliano cotesto 
ordine mezzano, il quale lontano da’ vizi degli estremi, non av- 
vilito dalla povertà, non corrotto dall’orgoglio e dall’ozio, forma il 
sostegno dello stato, e somministragli i saggi politici, gl’intrepidi 
guerrieri, gl’illustri artigiani. 

Ben è vero però che più presto nella monarchia la plebe si ar- 
ricchisce, che ove regna un geloso senato de’ nobili. Il sovrano 
protegge l’industria, solleva quel popolo, del quale facendosi di- 
fensore contra le oppressioni de’ potenti, ebbe l'impero, e di cui 
si vale ognora per barriera ed argine contro le novità, che potreb- 
bero i nobili molto potenti tentare. 

L'operazione adunque della ripartizion de’ beni o accompagna 
lo stabilimento di un regolar governo, o segue quello, seconde la 
diversità della costituzione dello stato. 
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CAP. XXI 
Leggi ed usi distruttivi della proprietà. 


Come i stabilimenti feudali, che danno in proprietà le persone e 
i dritti personali, distruggono la libertà civile e le leggi naturali 
e sociali, così i dritti proibitivi annullano la proprietà, la di cui 
natura porta il far uso delle sue cose come e quanto attalenta. Or 
quando o barbare leggi od usi iniqui vietano al proprietario di 
vendere, trasportare le sue merci quando, a chi, per lo prezzo, e 
dove gli piaccia, la proprietà è violata e distrutta. Quando ei non 
possa i prodotti della sua terra e della sua industria preparare, 
disporre come vuole, ridurre all'uso che gli aggrada, senza l’altrui 
permesso, o senza pagar altrui certa somma, e senza adempiere a 
certe condizioni, la proprietà è sempre precaria. E ’1 vantare pro- 
prietà, possesso, prescrizione di tali proibitivi dritti, è ’1 maggiore 
politico assurdo che si possa immaginare. Una proprietà, che di- 
strugge la natura della proprietà, un dritto, che annulla il dritto, 
è un mostro civile e una cosa che nel tempo istesso è e non è. 

Se il principale oggetto della società si è la conservazione de’ 
naturali dritti degli uomini, che associati si sono, se tale e non altro 
è lo scopo della legge civile, come possono implorare in di loro 
favore il soccorso di questa legge coloro che pretendono usare sì 
fatti dritti opposti alla natura, contrari all'oggetto della società, 
distruttivi della legge stessa sociale? 

Ma i dazi o su’ terreni o su’ prodotti non ledono la proprietà: 
perciocché gli uomini col venir in società, le private forze ed imperi 
collocando in un comune centro, siccome si è detto, anche parte 
della loro proprietà in questa comune massa vengono a riporre: 
avvegnaché le ricchezze sien ben anche forze, o almeno servano 
al mantenimento delle forze dello stato. 

E come delle private forze quelle hanno gli uomini cedute che 
servano a difendere i loro dritti, ed a formare o sostenere la publica 
forza, ossia il sommo impero, così tanto han ceduto della proprietà, 
quanto sia pur necessario al mantenimento della sovranità, delle 
sue diverse funzioni, e di coloro che le sostengono: di modo che il 
di più sia una lesione della proprietà. 

I privati imperi si cedettero una sola volta, e nel principio della 
società. Ma la cessione della parte della proprietà, necessaria allo 
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stato, è continua ed attuale: perciocché le contribuzioni debbono 
a’ bisogni corrispondere, che cangiano ognora. E cotesti bisogni 
vengono indicati dalla facultà legislativa, che con una legge stabili- 
sce le necessarie tasse, senza le quali non può la società sossistere. 


SAGGIO VI - DELLA DECADENZA DELLE NAZIONI 


CAP. VII! 


Del civile corso delle nazioni di Europa. 


E così fatto in vero è il corso, che han fatto nel viver civile le 
più celebri nazioni di Europa. La Grecia e l’Italia fino da’ più 
remoti tempi, giunte all’apice della coltura, ferono nell’Europa 
fiorire le più savie leggi, le scienze più sublimi, l’arti più belle. 
Non mai a tanto eccelso grado la natura umana pervenne, a 
quanto ella aggiunse nel florido stato delle republiche sì dell’o- 
rientale, come della nostra magna Grecia. Qual grande, qual no- 
bile spettacolo offriva Atene nell’età di Pericle! Atene, l’opulen- 
ta, ricca, commerciante Atene, l’asilo della libertà, la sede delle 
belle arti, la patria de’ filosofi per le sue savie leggi, per i puliti 
costumi, per la sapienza, per le produzioni di gusto, venne ammira- 
ta da tutti, e l’armi sue fecero impallidire il gran re della Persia. 
Le sue piacevoli occupazioni erano di giudicare sul teatro de’ 
grandi prodotti dell’arte, degl’immortali drammi di Sofocle, di Eu- 
ripide, di Aristofane, e ne’ portici prender parte nelle controversie 
de’ discepoli di Socrate! O vicende del mondo! O terribil forza 
del destino! Ove è mai Atene? La bella, la dotta Atene? In quale 
abisso di servitù e di barbarie ella è cadutal Ma i monumenti 
eterni della sua coltura sono ancor la scuola delle nazioni. Su gli 
europei teatri le belle scene di Sofocle e di Euripide ravvivate, e di 
moderni abbigliamenti rivestite, son pur quelle che fanno versare 
care lagrime ed eccitano gli applausi. 

Emule di Atene furono le siciliane e le italiche repubbliche. Le 
leggi, le scienze e l'’arti del pari che nell’antica Grecia germoglia- 
rono nel suolo d’Italia. Ma Roma intanto sorgendo a poco a poco 
nel suo vorace seno assorbì prima l’Italia, di poi l'altre nazioni tutte 


1. Questo capitolo e il seguente sono tratti dal terzo volume della seconda 
edizione. 
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di Europa. Le repubbliche della Grecia orientale erano già nella de- 
cadenza, quando vennero nelle forze de’ feroci Romani. Ma le nostre 
città della magna Grecia forse ancor godevano del lor fiorente stato. 
Le repubbliche dell’alta Italia e le mediterranee ritrovavansi nel co- 
minciamento del loro corso politico; ma alla coltura s’avvanzavano a 
gran passi. l'utto il restante dell’occidente ritrovavasi nello stato me- 
desimo, e qual nazione era più avanzata, e qual meno nel corso civile, 
quando Roma tutto col suo enorme peso schiacciò. La coltura dell’al- 
tre vinte nazioni coll’impero di quelle passò ne’ Romani, e la luce, 
che nelle soggiogate nazioni da Roma pur si diffuse, fu quella torbi- 
da e tenebrosa luce colla quale possono risplendere le provincie sog- 
gette e serve: luce di riflessione, che ricevono da’ loro propri signori. 

Tale e sì fatto lo stato delle nazioni di Europa si fu, quand’elle 
giacevano sotto il freno di Roma, e parte formavano del romano 
impero. Ma come cotesto immenso corpo si corruppe per le divi- 
sate cagioni, le nazioni tutte di Europa verso la barbarie cammina- 
rono a gran passo. La Grecia e l’Italia, essendo state la sede un 
tempo più splendida della coltura, conservarono più lungo tempo 
la sembianza e l’aspetto della politezza. I lumi delle scienze e del- 
l’arti, benché torbidi lumi, non erano spenti in tutto nell’Italia e in 
Costantinopoli, quando l’uno e l’altro impero fu disciolto. Ma, 
benché lentamente, pur esse alla barbarie si avvicinavano. Somma 
era la corruzione dell’Italia e della Grecia, il corpo civile in esse 
moribondo giaceva, e picciol fuoco vitale appena serbavasi nel 
cuore: quando una densa e scura nube di barbari del settentrione 
adombrò il nostro cielo, e ricoverse le provincie dell’impero. 

Ma comeché que’ barbari non avessero inondato il romano im- 
pero, per lo naturale corso esposto da noi, la barbarie era omai vici- 
na. Forse un poco più tardi l’Italia e la Grecia sarebbero giunte 
in quel deplorabile stato, ove elle pervennero. Ma quella pur era 
l'inevitabile meta prefissa. 

Quell’impero, che nel centro spirava terrore, per debolezza nel- 
l'estremità languiva. Di giorno in giorno il suo spossamento cresce- 
va. Gl’imperadori erano divenuti fantasmi de’ sovrani. Avvilite ed 
indisciplinate truppe, timidi schiavi, o mercenarie soldatesche de’ 
barbari, mal pagate per la mancanza de’ danari, che venivano me- 
no, come mancava l’industria dal dispotismo spenta, vili, io dico, 
o mercenarie truppe non potevano tenere in soggezione le provin- 
cie, alla di loro avidità esposte, e dalle lor armi non difese. Con- 
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veniva quindi per la difesa delle più lontane città destinare de’ 
governadori, sotto vari nomi distinti, i quali tosto per la debolezza 
del governo divenivano indipendenti; e in tal maniera l’impero in 
tanti minuti pezzi veniva diviso. Tale era lo stato dell’Italia sotto 
l'esarca, debole ministro di un più debole imperadore. Ei fu co- 
stretto a destinare alle diverse città, che rimanevano ancor sog- 
gette al greco impero, diversi duci, i quali potessero colla loro pre- 
senza e colle truppe urbane difenderle contro gli assalti de’ barbari. 
Le sue forze non erano bastanti alla difesa di tutte. 

Quella debolezza dell’impero, che tanti capi e duci fece destinare, 
quella debolezza medesima fece nascere l'indipendenza di costoro, i 
quali una picciola soggezione serbarono all'impero, e divennero de’ 
piccioli loro stati signori e padroni. E in tal guisa sorsero i ducati di 
Napoli, di Amalfi, ed altri simili, ne’ quali è facile cosa il ravvisare 
il governo feudale, di cui la natura consiste nella divisione dell’im- 
pero in tanti piccioli stati, che dal capo della nazione in picciola 
parte dipendono. 

Il governo feudale si sarebbe adunque stabilito tra noi, ancorché 
dalle selve del settentrione non fussero qui venute quelle numerose 
schiere de’ barbari. Que’ semi, i quali osserviamo sparsi nelle pro- 
vincie del greco impero, se il corso delle cose non fosse stato da’ 
barbari predetti alterato, avremmo veduti così perfettamente di- 
schiusi, che il governo di Europa tale per l’ordinario corso sarebbe 
stato, quale poi per mezzo de’ settentrionali popoli divenne. 

Cotesto governo, come apertamente si deduce dalle verità nel 
corso di questi Saggi esposte, non dipende da’ costumi di particolari 
nazioni del settentrione, come per gran tempo da’ dotti stessi si è 
falsamente creduto; ma bene è a tutti i popoli universale, quando 
nelle circostanze medesime si ritrovano essi: cioè a dire, quando il 
governo è debole e languente, quando la pubblica forza ed auto- 
rità è disciolta, quando i sociali legami sono infranti, quando l’a- 
narchia e l’indipendenza regna, quando la nazione o dallo stato 
selvaggio è frescamente uscita, ovvero è nella decadenza sua. Nel- 
l’uno e nell’altro stato della nazione per i principii medesimi ei 
sorge. Quindi sarebbe ampiamente stabilito tra noi, anche quando 
quel settentrionale torrente non ci avesse inondati. 
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CAP. VIII 


Dell’inondazione de’ barbari, e del risorgimento 
dell’europea coltura. 


Ma non che difficile, è impossibile quasi che una qualche na- 
zione compia il natural suo corso, e di vecchiezza venga a morire. 
Converrebbe ch’ella si ritrovasse isolata dall’altre tutte. In diverso 
caso una nazione debole e corrotta, divisa e decaduta sarà sempre la 
preda delle vicine potenti che l’ingoieranno. 

Le provincie di Europa nella decadenza loro vennero dalle set- 
tentrionali genti conquistate. Le leggi universali in sì memorando 
avvenimento si adempirono all’intutto. Le nazioni, come i fluidi, 
tendono ognora a porsi nell’equilibrio. Ove la resistenza vien meno, 
ove la debolezza fa mancare gli argini, ivi le correnti delle nazioni 
si dispandono. I popoli settentrionali ritrovavansi nello stato della 
loro barbarie. Quindi robusti e guerrieri si espansero nelle provincie 
de’ deboli e corrotti romani. 

L'ordine dalla provvidenza stabilito, che costantemente la storia 
dell’umanità compruova, si è di emendare la corruzione de’ popoli 
colla barbarie de’ conquistatori, di riparare l’indebolita natura uma- 
na colla mescolanza delle più vigorose e barbare nazioni, le quali 
per lo più son quelle che conquistano le deboli e corrotte. E sì 
fatte vicende durano, finché universalmente corrotta l’intera uma- 
na specie, o qualche gran parte della terra, la provvidenza adopra 
le salutari fisiche catastrofi, che rimenando gli uomini allo stato 
selvaggio, alla natia forza e bontà li richiamano. 

Le nazioni dunque settentrionali, distruggendo una corrotta e 
depravata coltura," menando seco l’orrore e la barbarie delle selve 
natie, rimisero nel tuono le sfibrate provincie di Europa. 


1. Un comune errore non ne imponga pure. Le presenti istituzioni di Eu- 
ropa, le leggi, i costumi, i stabilimenti diversi non hanno la loro unica 
sorgente ne’ soli istituti delle barbare nazioni del Settentrione. Uno strano 
innesto, un mostruoso accoppiamento di cose diede la nascita alle tante 
istituzioni, colle quali quasi l’intera Europa al presente si governa. L’ori- 
ginaria e prima barbarie settentrionale si accoppiò alla barbarie della deca- 
denza dell’europee nazioni, e ne nacque, dirò così, una composta barbarie. 
Ma non erano allora, né mai furono all’intutto spenti i lumi dell’antica ita- 
liana e greca coltura. Quindi per mezzo gli errori e le tenebre della barbarie 
tralucevano i lampi delle vecchie scienze. E nacque da ciò quella tal mesco- 
lanza di coltura, e di doppia barbarie, quello spirito di feroce indipendenza, 
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Quindi gli Unni, i Goti e gli altri barbari non recarono di fatti 
quel male che per tutti si crede. Egli è il vero, spensero tanti illustri 
monumenti della potenza latina, della sapienza greca. Ciò che lo 
sdegno e l’invettive de’ dotti contro loro a ragione eccitò. Ma la 
mescolanza del loro vivo sangue al nostro di già sfibrato, il vigore, 
che in tal guisa ne communicarono, impedì la totale nostra disso- 
luzione, e ne allontanò dal selvaggio stato, ove il pendio della de- 
cadenza per necessità ne trascinava. Facemmo per loro mezzo noi 
ritorno nello stato della prima barbarie, onde di nuovo alla coltura 
di poi siamo passati. Ne fecero essi più migliaia d’anni retrocedere, 
impedendo così la totale rovina dell’Europa. Che si rimiri pure 
l’Asia e l’Africa, ed in quelli popoli barbari e schiavi o stupidi sel- 
vaggi si riconosca quella sorte, alla quale il corso civile ne avrebbe 
condotti, se que’ settentrionali barbari distruttori, che formano il 
nostro orrore, non riparavano colla lor venuta l’imminente nostra 
rovina. Tutta l'Europa ritornò barbara e feroce, fuorché la misera 
e deplorabile Grecia conquistata non già da nazioni indipendenti 
e libere, ma da un despota più d’ogni altro barbaro, che per mezzo 
de’ schiavi, a’ quali comandava, recava per tutto la schiavitù. 

La coltura rinacque in Europa, come per varie occasioni, dal dot- 
to e profondo Robertson! annoverate, il governo abbatté la privata 
indipendenza, distrusse la feudalità, ed i lumi delle scienze ed arti 
dall'Asia, onde la prima volta ne vennero, furono per mezzo delle 
crociate di nuovo riportate tra noi. 

La prima a risorgere si fu l’Italia. Non mai dell’intutto i raggi 
della coltura, come si è detto, vennero oscurati in essa, che per gran 
tempo fu la sede dell’arti e delle scienze. In Costantinopoli fino alla 
sua caduta si conservarono que’ deboli lumi, che nell'Italia fecero 


e di vile schiavetù, quella ignoranza illuminata spesso di fallaci lumi, e di 
sottili errori, quelle scolastiche scienze, nelle quali l’ignoranza della 
natura e l’acume di un sottile e falso ingegno d’ogni parte campeggiano. 
Ma lo sviluppo di coteste verità, e l'applicazione alla storia richieggono 
un’opera troppo vasta e lunga. Voglia pure il cielo che cotesti miei deboli 
tentativi vagliano almeno a destare valente e dotto ingegno a mandar ad 
effetto una sì utile impresa (nota del Pagano). 1. Prospetto alla vita di 
Carlo V (nota del Pagano. — WILLIAM ROBERTSON, The History of the Reign 
of the Emperor Charles V, London, W. Strahan e T. Cadell, 1769. La parte 
introduttiva di quest'opera, il Prospetto de’ progressi nella società in Europa 
dalla caduta dell’impero romano fino al XVI secolo, era stata tradotta e pub- 
blicata, a cura di Giuseppe Maria Galanti, nel Supplimento alla storia filoso- 
fica e politica delle nazioni antiche e moderne, Napoli, Gabinetto letterario, 
voll. 1 e 11, 1781. Cfr. p. 954). 
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di poi passaggio. Le altre nazioni di Europa più tardi mirarono 
l’aurora della coltura, ma quanto questa spuntò più tarda per loro, 
tanto più luminosa giunse. Elle meno nella politezza e nel lusso 
invecchiate, e però indebolite meno della Grecia e dell’Italia, git- 
tarono più solide basi alla di loro coltura. Fortunate combina- 
zioni diedero una necessaria potenza ed attività a’ loro governi. Il 
corpo sociale ne divenne vigoroso, la potenza nazionale crebbe, e le 
arti e le scienze fiorirono più tardi che presso di noi, da’ quali le 
ricevettero, ma ritrovarono quell’opulenza e quella grandezza, 
all'ombra della quale debbono elle fiorire. L’Italia fu simile a quel 
giardino, nel quale i fiori spuntano prima che non sorgano le frut- 
tifere piante, destinate a nutrire quel giardiniere che dee coltivare 
i fiori, i quali ben tosto mancano senza quella provvida mano che 
per la debolezza languisce, né gli può inaffiare.’ 


SAGGIO VII ED ULTIMO *- DELLA DECADENZA DELLE NAZIONI 


CAP. VIII? 


Generale prospetto della storia del regno. 


... Ed ecco nelle nostre provincie collo stabilimento de’ Longo- 
bardi fondato il governo feudale, e la settentrionale feroce barbarie 
introdotta. Nelle città, che divote al greco impero serbavansi ancora, 
la corruzione, la decadenza, la schiavitù, la mollezza, la mala fede 
trionfava; costumi e caratteri di tante diverse nazioni, che qui 
vennero confuse insieme. Da sì diversi elementi formato un regno 
feudale, e dipendente, in cui vennero mescolati istituti e costumi 
della barbarie di decadenza e dell’originaria barbarie da’ nostri 
conquistatori recataci, spirito di servitù e di feroce indipendenza, 
ignoranza e frode, superstizione e rilasciatezza. 

Nella chiara sveva famiglia, che dopo i Normanni prese il freno 
di queste belle contrade, sorse il genio sublime di Federigo secondo. 
Potente per le forze straniere, ardito pel suo grand’animo pensò di 
gittar la base di una monarchia, e distruggere una costituzione 


1. Nella prima edizione terminava: «e per accidente solo e per bontà del 
suolo natio ne può talora schiuder qualcuno». 2. Questo capitolo e il se- 
guente, omessi nella seconda edizione, sono tratti dal secondo volume della 
prima edizione, il cui settimo Saggio diverrà nella seconda edizione il sesto, 
conservando lo stesso titolo. 
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feudale e quasi provinciale. Ma l’archetipo, che Ruggiero e Fede- 
rigo avean avanti gli occhi, era la sola bizantina monarchia che 
allor fioriva. Onde le leggi loro risentono la ferocia del dispotismo 
e di una decaduta nazione. Le disumane pene della mutilazione 
delle membra sono imitate da un codice feroce, da’ costumi di 
crudeli schiavi. Invano si ricercan ne’ codici de’ barbari, ove le 
pene son pecuniarie tutte, invano nelle romane feroci leggi, alle 
quali è tanta barbarie ignota. La storia bizantina ne discuopre 
solo la funesta sorgente. La terribil legge del fondatore della mo- 
narchia da Federigo adottata, e dal codice del dispotismo romano 
ritratta, cioè quella che dichiara sacrilegio parlare delle providenze 
sovrane, ne palesa l’idea del legislatore. 

Ma colla famiglia sveva crollò ben tosto la non stabile base della 
monarchia. Gli Angioini sovrani chiamati dal pontefice, sostenuti 
da’ baroni rispettarono le usurpazioni degli uni, e temettero quelle 
degli altri. Il governo feudale, come Anteo atterrato, e non già 
vinto, risorse sull’antico suo piede. 

L'indipendenza, il disordine, il languore del governo e della so- 
cietà moltiplicarono sotto gli Angioini le violenze, i delitti, necessari 
effetti di una viziosa costituzione. I sovrani vennero forzati a far 
nuove leggi, ma imitarono quell’agricoltore, il quale recide gli 
albori che non può raddrizzare. Ebbero ricorso al rigore. Le pene 
di morte, le mutilazioni de’ membri sono ne’ capitoli a larga mano 
seminate e sparse, Il sangue dovea espiare il furto di pochi docati. 
Le non pruove divennero pruove. Ad esse si ‘accordarono i privile- 
gi e dichiararonsi legittime, come legittimi i spuri vengono con un 
rescritto pronunziati. Si concesse a’ giudici un dispotico arbitrio. 
Il processo accusatorio sotto questi principi affatto spirò: i rimedi 
legali, le necessarie forme de’ giudizi, le barriere della libertà, gli 
scudi dell’innocenza furono distrutti. I terribili procedimenti ad 
modum belli passarono dal campo nel foro, comeché eziandio sotto 
gli Svevi se n’era introdotto l’uso ferale. Alla violenza non si pose 
freno, e fu l’innocenza oppressa. 

Il processo inquisitorio, della prepotenza strumento fatale, nato 
col romano dispotismo, e non già, come si crede, dal dritto canonico, 
ma da questo adottato ed accreditato, in cotesti tempi fu stabilito 
appieno, e nel punto stesso la pubblica sicurezza ebbe l’ultimo 
crollo. 

I generosi Aragonesi presero le vestigia de” magnanimi Svevi, 
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ma, come essi, vittima della barbarie de’ tempi soggiacquero al 
destino de’ principi giusti, ma deboli. 

Cadde finalmente il regno nello stato di provincia, e i mali tutti 
assaggiò che soffrono gli infelici paesi a tal destino soggetti. Venuto 
in mano ai viceré, la facultà legislativa passò nel collaterale, che a’ 
viceré del paese e del governo ignari suggeriva le leggi. I disordini 
nati da’ precedenti governi erano eccessivi. Cotesto corpo de’ su- 
premi togati, che solo nel Codice e in Bartolo avea attinte le mas- 
sime della giustizia e dell’arte del governo, che avea rapporti stret- 
tissimi col ceto de’ feudatari e degli ecclesiastici, non potea, non 
sapeva e non ardiva di rivolger l’animo alla riforma de’ radicali 
disordini della viziosa costituzione. Ma i disordini chiedevano un 
pronto riparo. Come gl’inesperti medici, ebbero ricorso ad una 
cura palliativa; e per riparare ad un male ne introdussero un peg- 
giore, che senza estinguere il primo, aggiungeva il secondo. Dal- 
l’un vizio si passò nell’altro. Tale è lo spirito delle nostre pram- 
matiche. 

Un più grave disordine ebbe la sorgente da questo supremo con- 
siglio. Eletto sul principio per esser a parte della suprema cura 
del regno, cioè della legislazione, avvezzo a dominare ne’ giudizi 
suoi privati, conoscendo che la facultà legislativa non dà sugli 
uomini quell’autorità assoluta che conferisce la facultà di giudicare, 
a sé trasse col tempo altresì i giudizi, e nel corpo stesso riunì l’una e 
l’altra potenza, cioè quella di contribuire co’ suoi consigli indiretta- 
mente alle leggi, e direttamente di giudicare delle fortune degli 
uomini. Onde dispotico divenne il suo potere. Quindi nelle leggi 
dominava quello spirito che dal foro vi portarono essi, e nelle sen- 
tenze si ravvisava ognora il legislatore. 

Egli è vero che fino dalla fondazione della monarchia i re nostri 
a’ tribunali di giustizia presedettero, e ne furono i capi, come ne’ 
barbari governi tutti addivenne, onde non poco potevano in- 
fluire ne’ giudizi. Ma allora d’altra banda la facultà legislativa per la 
viziosa costituzione feudale veniva in parte divisa: in fino che lo 
stato cangiò forma, come il servizio feudale coll’adoa si commutò, 
e i parlamenti andarono in disuso. Tale e sì fatto è stato il corso 
civile di queste amene provincie. 

Un trono sempre vacillante per i diversi pretensori, per le am- 
biziose mire della corte di Roma, per la resistenza de’ grandi feu- 
datari, un trono, dico, incerto ed a vicenda da varie famiglie occupa- 
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to, non vide mai un re potente e temuto, che corregger potesse la 
viziosa costituzione e fare con savie leggi fiorire la publica sicurezza 
e tranquillità. La violenza, l'oppressione mostrarono sempre l’au- 
dace fronte. Quindi l’agricoltura, le arti e il commercio sotto il 
peso della feudale servitù giacquero oppresse. Quel picciolo com- 
mercio, che alcune città marittime nella decadenza della nazione 
serbavano ancora, sul cominciare della monarchia venne meno. 
Quelle numerose armate navali, che sotto i Normanni, gli Svevi, 
gli Angioini ricoversero i nostri mari, lungi di mostrarci potenze 
marittime e commercianti, palesano viepiù la nostra viziosa co- 
stituzione. Legni da’ baroni armati formavano il corpo di quelle 
numerose flotte. I baroni per la feudale constituzione delle forze 
dello stato padroni, somministravano ai re non solo le truppe di 
terra, ma ben anche navigli armati. Molti capitani di navi fiorivano 
allora, come i venturieri di terra, i quali erano al bisogno assoldati 
da' re. Lo spirito della rapina e della pirateria, menatoci da’ Nor- 
manni, che su piccioli legni vennero a depredare le coste de’ più 
meridionali paesi, animò molti corsari, che di tal mestiere viveano, 
e in occasion di guerra prestavano le loro ciurme a coloro che 
offrivano soldo maggiore. Di sì fatti legni o de’ corsari, o baronali 
furono composte le grandi armate dei nostri re. Ma esse, come si 
è detto, né la potenza del governo, né forza nazionale, né florido 
commercio dimostrano. 

Come poteva essere potente il governo, quando erano precarie 
le sue forze, quando esse dall’arbitrio de' feudatari dipendevano? 
Il solo avvenimento dell’infelice Manfredi non ne convince di ciò? 
Quando ei avea battuti i Francesi chiamati da Urbano IV a turbar 
la pace del regno, e come savio principe e duce volea valersi della 
vittoria, inseguendogli, vide in un baleno sparire il suo numeroso 
esercito, abbandonato dalle feudali truppe e da’ baroni, i quali 
covrendo la gelosia dell'ingrandimento del loro sovrano, si scusa- 
rono con dire che non si estendeva il di loro obligo che alla sola 
difesa del regno. 

In sì fatto stato qual pubblica nazionale forza si può ravvisare? 
Quando presso i privati riseggono le armi, non v’ha più pubblica 
potenza, la quale è quella che dipende dal capo della nazione. 

Qual commercio poteva fiorire in sì miserabile stato? Il com- 
mercio vuol protezione, dev’esser dal governo garentito. La na- 
zione che non ha potenza, come non può colle armi dell’altrui 
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provincie fare acquisto, così del pari non può coll’industria a sé 
trarre le altrui ricchezze. La conquista e il commercio costano san- 
gue, e colle armi alla mano si difendono. 

E d’altra banda qual commercio poteva fiorire, ove le arti e 
l'agricoltura venivano oppresse? Ove gli agricoltori erano quasi 
addetti alla glebe ? Ove la rapina e la violenza era a tal segno giunta 
che contro gli eserciti de’ fuorosciti doveansi inviare le regolari 
truppe e le leggi furono costrette a violare le leggi tutte per estir- 
pare costoro? 


CAP, IX 


Continuazione, e conchiusione dell’opra. 


Ecco il ritratto di un regno, ove le arti, l'agricoltura e il commer- 
cio languivano affatto: ma questa bella provincia d’Italia è la diletta 
sede di Cerere. Non senza ragione nella favola per gli ameni e 
fertili campi di Sicilia ella guida il suo fastoso carro, quando va in 
traccia della perduta figlia. Coteste amene ed ubertose campagne 
non richiedono copiosi sudori dell’agricoltore. Esse alla natura 
predilette sono prodighe de’ loro doni. Non ostante i divisati osta- 
coli morali la popolazione era ben grande. Che dunque occupar 
dovea un popolo senza commercio, senz’arti e senza guerra? un 
popolo grande, attivo ed ingegnoso. 

L’agiata ed ubertosa divozione disserrò le porte de’ chiostri, e 
gran parte dell’immenso popolo ivi ritrovò lieta e dolce vita. E 
buona parte eziandio a’ secolareschi affari destinata rinvenne nel 
foro asilo e grandezza. 

Ed ecco il popolo diviso nel potente corpo de’ feudatari, degli 
ecclesiastici, de’ forensi e della povera avvilita plebe, destinata a 
sostenere sul dorso l’immenso colosso, da’ tre primi ceti composto. 
Le ricchezze tutte si ritrovarono ammassate nel corpo de’ feu- 
datari e in quello degli ecclesiastici; ed i forensi, che faceano 
queste ricchezze da un individuo nell’altro passare, ne parteciparon 
anch'essi, e divennero il mezzo tra’ ricchi potenti e il miserabile 
popolo. 

Vaglia pure il vero, all'ordine de’ causidici non poco deve la 
migliorata costituzione. Ritrovandosi prima il popolo diviso in po- 
tenti ricchi feudatari (nel numero de’ quali dal principio gli eccle- 
siastici vennero arrollati) e nella povera e serva plebe, gli uomini 
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del foro fecero sorgere il terzo ceto, che strinse gli estremi, e tra 
l'immensa ricchezza e la povertà estrema, tra la eccessiva potenza e 
la servitù, tra il lusso e l’inopia stabilirono una media proporzio- 
nale, per cui la ricchezza e la potenza si comunicò all’altro estremo. 
E da quest'ordine appunto ebbe scossa maggiore l’antica feudale 
costituzione, che dalle leggi col tempo emanate. 

Ma quest'ordine sì rispettabile a tanta potenza e grandezza non 
poté pervenire che impiegando la naturale perspicacia ed ingegno 
di questo suol nativo nell’arte de’ cavilli, degli arzigogoli, della 
cabala, della dilazione, del raggiro. Per cui le proprietà incerte 
divennero, il reo deluse la legge e l’innocente restò non poche 
volte vittima del forte. I causidici d’allora non erano già quello che 
sono i presenti magistrati ed avvocati, che accoppiando alle leggi 
la luce della filosofia, della dotta erudizione e di una luminosa one- 
stà, alla nazione sono d’ornamento e pregio. Tutto lo studio di co- 
loro era il raggiro, ubertoso fondo ed organo della potenza. 

Cotesto spirito di contesa per la malignità de’ tempi fu ben 
anche accolto ne’ chiostri. L’ozio fece all’eristico genio aprir le 
porte. La scolastica ivi regnante, scienza di vane sottigliezze e di 
scuri lampi d’ingegno, figlia della sofistica e dell’ignoranza della 
natura, alla scienza forense si accoppiò, e l’una sorella all’altra 
distendendo la mano fece comune il proprio regno. 

Dal foro e dal chiostro passò nel gabinetto lo spirito di lentezza, 
di dilazione, di languore; e il governo d'allora debole per sua na- 
tura, per istituto più debole divenne. 

Cotesto spirito di dilazione, di cavilli, di contrasti, di privato 
interesse, di mutua nimicizia delle classi, di vicendevole diffidenza 
formò per gran tempo lo spirito nazionale. E la cabala forense, il 
genio monastico fomentato dall’immediato potere della Corte di 
Roma su questo regno, lo spirito di feudalità formarono il carattere 
nazionale, per cui né publica educazione, né publico interesse, né 
spirito nazionale fu mai tra noi; donde nacquero costumi, che i 
vizi delle barbare e delle colte nazioni insieme... Ma la penna 
mi cade dalle mani nel proseguire il doloroso ritratto. 

Sotto il grave peso di tante miserie non mandava fuori il regno 
che voci di dolore, che gli estremi respiri, quando mostrò la vin- 
citrice fronte il gran Carlo;' la provincia divenne indipendente 
regno, l'anarchia de’ potenti fu rimessa sotto le leggi, furono tarpate 


1. Carlo di Borbone. 
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le ali all’ingiusto potere. I giudizi e il foro riceverono non poco 
miglioramento. Ma l’accompimento della totale riforma del Codice 
nazionale è riserbato all’immortale Ferdinando," che al più dolce 
umano cuore accoppiando la dirittura di penetrante ingegno, ri- 
schiarato da’ lumi della sapienza, che per mezzo di filosofi ministri 
sono penetrati fino al trono, ci fa sperare, anzi saggiare già l’intera 
abolizione degli antichi mali. 

Cotesto immortale principe secondato dall’augusta e saggia con- 
sorte è tutto ormai intento a distruggere quell’informe edifizio, 
opra de’ barbari tempi, sugli errori, pregiudizi e sull’ignoranza 
fondato. Le sue grandi mire sono dirette alla riforma della legi- 
slazione, delle finanze, alla protezione delle arti e del commercio. 
Le scienze, e le arti, delle quali noi fummo all'Europa maestri, in 
questo secolo si rivendicano da noi. Tutto ci promette di rivedere 
questa bella gran provincia d’Italia nell'antico suo splendore. Il 
cielo secondi le magnanime imprese; la luce della coltura renda 
gloriosa l’Italia, come ella si fu a’ suoi giorni migliori. 

Eccoci nel porto. Questa è la prefissa meta. Si risovvenga il mio 
lettore di ciò che sul principio venne avvertito. Mia mente non 
fu di formare un compiuto trattato su di una così vasta ampia e 
nuova materia, ma soltanto di presentargli su tal proposito alcune 
mie poche riflessioni. S’esse riceveranno la sua approvazione, avrò 
per avventura ferito il segno. Se poi il contrario addivenga, sono 
contento almeno di essere stato uno de’ primi a far de’ tentativi 
nella nuova scienza della filosofia della storia, e da destare col mio 
esempio i più valenti ingegni ad eseguire quello che io con infe- 
lice sforzo ho tentato invano. 


1. Ferdinando IV. 


DA «DELLA RAGION CRIMINALE LIBRI DUE 
DETTATI NELL'UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI 
NAPOLI DAL DÌ 5 NOVEMBRE 1794 SINO A 
3 GIUGNO 1795» 


[LIBRO PRIMO] 
PRINCIPII DEL CODICE PENALE 


Al lettore." 


La felicità delle nazioni non germoglia che dalla benefica luce di una 
saggia legislazione, che l’anima e la feconda. Ma le savie leggi degli 
uomini son quelle soltanto che si conformano agli ordini eterni della 
natura. La felicità è un dono che porge questa madre comune a 


Il corso di diritto penale che Pagano tenne per parecchi anni all’Università 
di Napoli circolò manoscritto fin dai primi tempi del suo insegnamento. 
Più tardi venne rielaborato e il primo testo che ne conosciamo è il mano- 
scritto apografo intitolato Della ragion criminale libri due dettati nell’ Uni- 
versità degli studi di Napoli dal di 5 novembre 1794 sino a 3 giugno 1795, 
conservato alla Biblioteca Nazionale di Napoli (Collezione Basilicatese, 111 
D 39): il primo libro è intitolato Principii del codice penale (che diverrà il 
titolo corrente, usuale, dell’opera), il secondo Teoria delle pruove. Su di un 
altro manoscritto, oggi perduto e conforme a questo della Biblioteca 
Nazionale di Napoli, si fondò la pubblicazione fatta a Milano nel 1803 
da Agnello Nobile con il titolo Principii del codice penale. Opera postuma 
di Francesco Mario Pagano, comprendente i due libri sotto il titolo gene- 
rale di Istituzioni criminali, che fu seguita nel 1806, sempre nel medesimo 
luogo e presso lo stesso stampatore, dalla Logica de’ probabili di FRANcEScO 
Mario Pagano applicata a’ giudizi criminali. Opera postuma, redazione più 
antica e più ampia della Teoria delle pruove. Su di un terzo manoscritto, 
pure perduto, ma che non corrisponde a nessuno dei due sopra citati, si 
fondò invece l’avvocato napoletano Stavalone fornendo a Napoli, presso 
Domenico Sangiacomo, nel 1806, un’altra edizione di questo corso, con il 
titolo: Principii del codice penale e Logica de’ probabili per servire di teoria 
alle pruove nei giudizi criminali. Opera postuma con alcune note ed aggiuntovi 
in fine un trattatino sui Principii del codice di polizia (quest'ultimo scritto 
era opera dell’editore). Il testo qui riprodotto è tratto dal manoscritto con- 
servato alla Biblioteca Nazionale di Napoli. Dell’edizione milanese del 
1803 e di quella napoletana del 1806 vengono riportate in nota alcune va- 
rianti di particolare interesse. Su questa opera del Pagano vedi la bibliogra- 
fia pubblicata da Gioele Solari negli «Atti della Reale Accademia delle 
Scienze di Torino», vol. 71 (1936), pp. 440 sgg. I documenti amministra- 
tivi della carriera universitaria di Pagano, bruscamente interrotta con l’ar- 
resto nel 1796, si trovano nell’Archivio di stato di Napoli, Scrivania di 
razione, registro 32, Lettori pubblici (1752-1800), ff. 125 e 150. 


1. Al lettore: manca nell’edizione milanese del 1803 e c’è invece in quella 
napoletana del 1806. 
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coloro che premono l’orme sue, e si conformano agli immutabili 
suoi voleri. 

Ma qual parte della legislazione nel ben essere degli uomini ha 
influenza maggiore della criminale? Ella stabilendo le giuste pene 
alle ingiuste azioni degli uomini, produce la sicurezza, genera la 
tranquillità fonte dell’umana felicità, oggetto primo di ogni politico 
associamento. I sacri ed inviolabili diritti dell’uomo, ed il libero 
esercizio di quelli, dalle leggi criminali vengono custoditi e difesi: 
ed allora secondo la natura si vive, e godesi il premio della felicità, 
quando liberamente adopriamo i nostri diritti, che vale a dire quan- 
do facciasi un regolato uso delle naturali facoltà. 

Ma donde mai tanta indifferenza per lo più interessante oggetto, 
tanta negligenza per quello che merita le nostre più vive cure? 
Gli uomini cercano ognora la loro felicità, ma volgonsi a cercarla 
ove ella non è. La cercano per quei mezzi sovente che ad essa non 
conducono; e tenendo dietro ad inutili e stranieri oggetti, perdono 
di vista il proprio ed il necessario. Ma è tempo ormai che si scota 
questo mortal letargo, in cui giacque l'umanità per secoli sommer- 
sa; che aprendo gli occhi conosca i fallaci spettri che la circondano, 
i vani studi che l’occupano, e si appigli a suoi solidi e veri interessi. 
Fissiamo lo sguardo nel codice della natura; i codici degli uo- 
mini sieno di quello gli interpetri fedeli. 

I delitti e le oneste azioni non sorgono dal capriccio, non vengo- 
no stabiliti dall'opinione degli uomini. Invariabili, e soggetti a 
certe leggi, come l’azioni degli esseri tutti, non si cangiano secon- 
do i gradi di latitudine, non prendono diversa forma secondo 1 co- 
stumi e le circostanze locali. Le pene come i premi sono le necessa- 
rie e proporzionate conseguenze de’ delitti e delle virtuose azioni. 
La legge sociale sviluppa e non altera, perfeziona e non muta la 
natura dell’uomo ed i vari suoi rapporti cogli esseri dell’universo. 

Ora siffatti eterni ed immutabili principii del codice penale ho 
tentato ritrarre da quell’eterno esemplare della natura, ed oso pre- 
sentarli a’ legislatori delle nazioni. Ma quando sarà mai che le 
leggi promulgate dagli uomini sieno conformi a quelle dettate dalla 
natura? Allora per avventura un solo ed universale codice dalle na- 
zioni tutte adottato, sarà soltanto diverso per le varie lingue nelle 
quali verrà tradotto, e per alcune picciole differenze locali. Allora 
la sicurezza e la felicità degli uomini diverrà tanto certa quanto 
la verità, tanto stabile quanto la natura. Ed allora le fatiche de’ 


DELLA RAGION CRIMINALE LIBRI DUE 903 


filantropi filosofi saranno benedette e coronate dalle nazioni, e 
da sentimenti della pace e tranquillità. 

Ormai i miei lunghi lavori hanno abbracciate le parti tutte della 
ragion criminale, delitti, pene, pruove, ordine d’acquistare que- 
ste e d’imporre quelle; ecco l’intero soggetto di tal nobile parte 
della politica giurisprudenza. Rimarrebbe soltanto ad abbozzare 
un codice di polizia. Prevenire i delitti, anzicché punirli, conservare 
intatta la pubblica tranquillità, piuttosto che turbata rimetterla, 
difendere il cittadino dall’insulto, più che vendicarlo dall’offesa, 
spegner le cagioni e non attender gli effetti del delitto, è l'oggetto 
del codice di polizia. Vedere la connessione di questo col codice 
penale, fissare i limiti dell’uno e dell’altro, e le diverse loro funzioni 
prescritte dalla comune norma della libertà civile, è il problema che 
si deve in una savia costituzione risolvere. A me manca e il tempo 
e la forza per eseguir tanto disegno. Mi basta di aver tentato 
di spargere i miei deboli lumi sulla parte penale e sul processo. 
Se colle mie fatiche, o coll’esempio almeno che desti i più felici 
ingegni, avrò alla mia patria qualche giovamento recato, questo 
dolce e caro sentimento formerà la felicità del resto de’ miei giorni. 


INTRODUZIONE 


. . . Presso gli antichi, cioè presso i Greci ed i Latini, non si era 
formata una particolare scienza del diritto criminale. Molte cose in- 
torno a’ criminali giudizi e soprattutto intorno alle pruove trovansi 
acutamente disputate presso gli antichi retori e principalmente 
nella Rettorica di Aristotele, nelle opere oratorie di Cicerone e 
nelle Oratorie istituzioni di Quintiliano. Le medesime orazioni di 
Cicerone sono un’ottima scuola dell'uso che deesi fare degli 
indizi ed argomenti ne’ giudizi criminali. I romani giureconsulti, 
come rilevasi ancora da’ frammenti che restano nei libri XLVII 
e xLvIn del Digesto, scrissero molti trattati particolari, o su di cia- 
scun delitto, ovvero sui giudizi capitali, oppure sui testimoni e le 
pruove. Ma non sappiamo che alcun di loro avesse formata una 
generale istituzione del dritto criminale, e meno che avessero ri- 
dotte le pruove a generali e scientifici principii. Bisogna confessar 
nulladimeno che ne’ frammenti, che ci restano, ritrovansi delle 
dottrine le più belle ritratte dal seno della più profonda filosofia. 
La precisione e nettezza del diloro stile, unita ad una nobile brevi- 
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tà, ci offre un genere di stile intrattato dagli altri autori greci e 
latini. La loro maniera di dimostrare venne encomiata dall’istesso 
gran Leibnitz, il quale affermò che nelle cose morali i soli giu- 
reconsulti romani avevano tra gli antichi adoperata un’esatta di- 
mostrazione. 

Rivolgendoci a’ tempi moderni, la giurisprudenza criminale è 
un tessuto di diversi pezzi. Le leggi romane comprese ne?’ citati 
libri 47° e 48° del Digesto, e nel nono libro del Codice: parecchie 
massime dal diritto canonico prestate: alcune opinioni general- 
mente adoprate, né richiamate ad esame: molti usi forensi per 
consuetudine ricevuti: finalmente parecchie dottrine de’ forensi 
sull’autorità de’ predecessori fondate, formano il moltiplice e di- 
scordante corpo della criminale giurisprudenza, quasi universal- 
mente seguita. E per noi privatamente le Costituzioni del regno; 
i Capitoli de’ re angioini: e le susseguenti Prammatiche degli 
Aragonesi e degli ultimi augusti sovrani, accrescono di molto il 
mostruoso corpo della criminale giurisprudenza. 

Non è però da tacersi che i forensi sforniti di erudizione, privi de’ 
principii della filosofia, ma pieni di naturale acume ed esercitati negli 
affari tra le tenebre hanno spesso veduti de’ lampi di profonde veri- 
tà. Ed alcuni di loro versati nella scolastica filosofia sovente tenebro- 
sa, ma spesso penetrante, dimostrano delle profonde vedute. Ma 
senza metodo, senza estensione di cognizioni non le hanno svilup- 
pate; molto meno dimostrate: ed esposte colla barbarie del di loro 
linguaggio restano inutili a molti e neglette dagli uomini eruditi.* 

In questo secolo la face della filosofia incominciò a rischiarare le 
tenebre del foro. Il primo si fu l’autore dello Spirito delle leggi, 
cioè il celebre Presidente di Montesquieu a gittare lo sguardo filo- 
sofico sulla giurisprudenza criminale. Il celebre marchese Becca- 
ria ex proposito nel libro De’ delitti e delle pene molto famoso nel- 
l’Europa, richiamò ad esame molte dottrine ciecamente eseguite nel 
foro. Una folla di scrittori seguirono le orme di questi valentuomi- 
ni. Ma a dire il vero, benché molte vedute piene di filosofia e di 
umanità si scorgano nelle opere loro; tuttavolta non mostrano sem- 
pre molta cognizione delle leggi e del foro, e sovente la loro ana- 
lisi non è né molto esatta, né molto profonda, ma niuno di costoro 
ha tentato finora di ridurre a costanti e dimostrati principii le di- 


1. Non è però... eruditi: manca nell’edizione milanese del 1803 e c’è in- 
vece in quella napoletana del 1806. 
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verse teorie sparsamente toccate, né concatenate tra di loro. Niuno 
dico ha tentato di formare una scienza di questo importante drit- 
to. Niuno ha paragonato le leggi e gli usi del foro colle teorie della 
ragione. Ecco il nostro oggetto, ed ecco lo stato del dritto criminale, 
e di ciò che in esso vien desiderato. 


[LIBRO SECONDO] 
TEORIA DELLE PRUOVE 


CAPO XII 


Della confessione estorta ne’ tormenti. 


Se dalla spontanea semplice confessione non può nascer la pie- 
na dimostrazione, qual forza avrà quella che una feroce e bar- 
bara tortura, o l’angustie e l’orror di un oscuro criminale strappa 
di bocca ad un infelice, che a’ confusi accenti del dolore mischia le 
voci della mensogna? 

Egli è contro la natura costringer il reo a rinunziare, confessan- 
do, a’ primi doveri della natura, che impone la propria conser- 
vazione: ma forzarlo colla tortura è violar la natura istessa. 

La tortura, questa tiranna dell’umanità, fu la prole della barba- 
rie de’ secoli e de’ superstiziosi errori. Ella fu l’uno de’ divini giudi- 
zi, come mostrai, son più anni, nel mio arringo contro il famoso 
reo Antonio Gioia,” e poi nella prima edizione de miei Saggi poli- 
tici del 1783. 

Questo fallace metodo d’investigare il vero, contro gli schiavi 
soltanto venne adoprato da’ Greci e da’ Romani, le leggi de’ quali 
quanto elevarono il cittadino, tanto iniquamente violarono ne’ servi 
la natura. Ma quando poi in Roma agli schiavi vennero uguagliati 
i cittadini dalla dispotica mano, che colla libertà estinse i dritti di 


1. Lo stesso problema aveva trattato nel capitolo xxx delle Considerazioni 
sul processo criminale, Napoli, Stamperia Raimondiana, 1787, intitolato: 
Della tortura e delle pene straordinarie. 2. Contro di Antonio Gioia, dî Filip- 
po Palladino e di Biagio Capuano, rei dell’atrocissimo omicidio di d. Ignazio 
Poerio patrizio della città di Taverna. Nella G. C. della Vicaria criminale. 
Commessario integerrimo ed avvedutissimo il sig. giudice don Antonio Brancia, 
Napoli, a dì 14 di settembre del 1777. Nei capitoli 1 e 11 di questa allega- 
zione veniva discussa la questione della tortura. Sulle vicende di questo 
processo vedi MicHELE Lacava, Per l'inaugurazione del monumento a Mario 
Pagano in Brienza, Potenza, C. Spera, 1891, pp. 23 Sg&. 


906 FRANCESCO MARIO PAGANO 


quelli, la tortura estese la sua crudeltà anche sui liberi uomini, 
e confuse i gemiti di costoro con quelli de’ servi. La nobiltà delle 
cariche, o la debolezza del sesso, degli anni e della salute, alcuni 
cittadini soltanto salvò dalla sua ferocia. Ma ne’ delitti di stato, 
non eravi splendore di condizione, non ragione alcuna, che po- 
tesse dalla tortura il misero accusato salvare. 

Egli è il vero che i più umani imperatori e giureconsulti ten- 
tarono di addolcire la sua ferocia. Quando altrimente non riesca di 
acquistare le pruove, quando manchino gli argomenti, in quel caso 
soltanto si ricorre all’ultimo rimedio della tortura, esclamano le 
leg. 3, 8 e 12, c. de quaest., 1,9, 8, 18 ff. de quaest. Non si dee da’ 
tormenti far principio; allora alla tortura si ricorra quando altro 
non manchi alla pruova, da validi indizi nascente, che un lieve 
peso, il quale si cerchi dalla confessione del reo, grida la leg. 1, 
$ de quaest. E quindi chiaro si scorge ciocché il Mattei" sostiene, 
che qualsisia indizio solo non sia bastante alla tortura, poiché la 
legge ne richiede più, e tanti, che poco alla pienezza manchi della 
dimostrazione. Ma se le pruove acquistate non sien da dover 
muovere l'animo del giudice, neppure il più lieve momento del- 
l’estorta confessione si accresce a quelle. 

Cosiffatta confessione è l’espressione del dolore, non già l’in- 
dizio della verità. Qual rapporto ha il dolore colla verità ? La facol- 
tà dell’uomo che sente con quella che ragiona ?* Se l’indizio sorge, 
come si è detto, dalla connessione dell’esistenza d’un fatto noto 
con quella dell’ignoto, la confessione estorta ne’ tormenti addita 
soltanto la debolezza delle fibre e l’intolleranza dell'animo, e non 
già l’esistenza dell’ignoto fatto. Quindi i robusti rei per la tolle- 
ranza del dolore disprezzano i tormenti; e i deboli innocenti per 
l’impazienza confessano il delitto non mai commesso. Quindi la 
stessa leg. de quaest. chiama fragile e fallace la tortura. 


1. Mattei: già nel cap. xi delle Considerazioni sul processo criminale 
aveva ricordato l’opera del «dotto giureconsulto Antonio Mattei» e cioè 
il Commentarius de criminibus ad lib. XLVII et XLIIX Digestorum, Trajecti 
1644, che ebbe numerose edizioni. 2. Nell'edizione napoletana del 1806 
(ma non in quella milanese del 1803) il Pagano annotava: «Il rapporto 
che ha la sensazione colla conservazione dell’individuo. Allora che il 
giudice avrà fatte palesi al reo negativo le pruove, ed egli persista nell’osti- 
nazione, bisogna dar mano ai tormenti, affinché l’amore della conserva- 
zione lo porti a confessar la verità. Vi sono degli uomini che vogliono esser 
presi addirittura collo sperone, e non vi è altro mezzo a ridurgli. Mi per- 
doni il lettore se scorge in me molta severità verso dei scellerati». 
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Se la confessione estorta dal dolore non pruova il delitto, la 
costanza ne’ tormenti non dimostra l'innocenza. L'una non accre- 
sce, l’altra non abbatte le pruove. E pure le leg. 2, 10 e 18 de 
quaest. dichiarano che i tormenti distruggono gli argomenti, e pa- 
lesano l’innocenza dell’accusato, onde ei resti assoluto, non che 
dal giudizio, ma benanche dal delitto secondo il Mattei. Di che 
l'origine e l’assurdità negli anzidetti saggi vien dimostrata. 

Debbo pur dire che massime" scritte con caratteri di sangue ed 
interpetri feroci sin per la terza volta permettono a’ giudici d’in- 
crudelire nelle lacere membra di coloro che hanno senza confessare 
sostenuto il primo tormento, solo che o nuovi indizi o altra ra- 
gione concorra. Debbo soggiugnere che ancora i testimoni quando 
sien discordi, vacillanti, o ritenuti, ciò o per dolo, o per timore, 
o per debolezza accada, sieno alla tortura soggettati, purché sia 
per mezzo di quella la falsità loro purgata. E per tal modo il più 
onesto, il più innocente cittadino, divelto dal seno della pace e 
della sua famiglia è dato in preda al carnefice, da quelle stesse mani,” 
che dovendo proteggere la sua libertà, la sua persona, la distrug- 
gono e la violano. Quale atroce spettacolo ma...: ma la penna 
inorridita e tremante mi cade da mano. 


1. Leg. 17, 18 ff. de quaestionibus (nota del Pagano). 2. da quelle stesse ma- 
nî: l'edizione di Milano del 1803 ha: « vien torturato da quelle stesse mani». 


DAL «PROGETTO DI COSTITUZIONE DELLA REPUB- 
BLICA NAPOLITANA PRESENTATO AL GOVERNO 
PROVVISORIO DAL COMITATO DI LEGISLAZIONE» 


Cittadini rappresentanti, 


Una costituzione che assicuri la pubblica libertà, e che, slan- 
ciando lo sguardo nella incertezza de’ secoli avvenire, guardi a suf- 
fogare i germi della corruzione e del dispotismo, è l’opera la più 
difficile a cui possa aspirare l’arditezza dell’umano ingegno. I filoso- 
fi dell'antichità, che tanto elevarono l’umana ragione, ne presenta- 
rono i principii soltanto, e le antiche repubbliche le più celebri e 
sagge ne supplirono in più cose la mancanza colla purità de’ costumi 
e colla energia dell'anime, che ispirò loro una sublime educazione, 
Gran passi avea già dati l’ America in questa, diremo, nuova scienza, 
formando le costituzioni de’ suoi liberi stati. Novellamente la Fran- 
cia, che ha contestato straordinario amore di libertà con prodigi di 
valore, ha data fuori altresì una delle migliori costituzioni che siansi 
prodotte sinora. Il Comitato di legislazione del Governo provviso- 
rio, autorizzato dal generale in capo Championnet,' ha terminato il 
suo lavoro, e vi presenta un progetto di costituzione che sottomette 
al vostro disame. 

Ha esso adottata la costituzione della madre repubblica francese.” 


Senza data, ma il 1 aprile 1799, veniva pubblicato a Napoli, nella Stamperia 
Nazionale, il Progetto di costituzione della Repubblica napolitana presentato 
al governo provvisorio dal Comitato di legislazione, comprendente (pp. t11- 
xv) una relazione di Mario Pagano, che qui si riproduce integralmente 
dalla copia conservata alla Biblioteca Nazionale di Napoli con la segna- 
tura 190 D 26/5. Questa relazione fu ristampata, assieme al Progetto di co- 
stituzione, da Angelo Lanzellotti con il titolo Rapporto del Comitato di 
legislazione al governo provvisorio, in Costituzioni politiche delle principali 
nazioni raccolte da A. Lanzellotti, 1, Napoli 1820. Per una discussione 
sugli autori della costituzione, vedi VINCENZO Cuoco, Saggio storico sulla 
rivoluzione napoletana del 1799, con introduzione, note ed appendici di Ni- 
no Cortese, Firenze, Vallecchi, 1926, pp. 337 sgg- 


1. Jean-Étienne Championnet (1762-1801). 2. la costituzione... francese: 
la Francia ebbe una prima costituzione, ancora monarchica, il 3 settembre 
17791; successivamente vi furono quelle del 24 giugno 1793 e del 5 fruttido- 
ro dell’anno HI (22 agosto 1795): è a queste ultime due che qui si fa parti- 
colarmente richiamo. Cfr. A. SAITTA, Costituenti e costituzioni della Francia 
moderna, Torino, Einaudi, 1952. 
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Egli è ben giusto che da quella mano istessa, da cui ha ricevuta 
la libertà, ricevesse eziandio la legge, custode e conservatrice di 
quella. Ma, riflettendo che la diversità del carattere morale, le poli- 
tiche circostanze e ben anche la fisica situazione delle nazioni richie- 
dono necessariamente de’ cangiamenti nelle costituzioni, propone 
alcune modificazioni che ha fatte in quella della repubblica ma- 
dre, e vi rende conto altresì delle ragioni che a ciò l’hanno de- 
terminato. 

La più egregia cosa che ritrovasi nelle moderne costituzioni è 
la dichiarazione de’ dritti dell’uomo. Manca alle antiche legislazioni 
questa solida ed immutabile base. Noi giovati ci siamo della dichia- 
razione’ che porta in fronte la costituzione francese. Ma ci siamo 
pur avvisati che l’uguaglianza non sia già un dritto dell’uomo, se- 
condo l’anzidetta dichiarazione,” ma la base soltanto de’ dritti 
tutti, ed il principio sul quale vengono stabiliti e fondati. L’ugua- 
glianza è un rapporto, e i dritti sono facoltà. Sono le facoltà di 
oprare, che la legge di natura, cioè l’invariabile ragione e conoscenza 
de’ naturali rapporti, ovvero la positiva legge sociale accorda a cia- 
scuno. Da tal rapporto d’uguaglianza di natura, che àvvi tra gli 
uomini, deriva l’esistenza e l’uguaglianza de’ dritti: essendo gli 
uomini simili, e però uguali tra loro, hanno le medesime facoltà 
fisiche e morali: e l’uno ha tanta ragione di valersi delle sue natu- 
rali forze, quanto l’altro suo simile. Donde siegue che le naturali 
facoltà, indefinite per natura, debbano essere prefinite per ragione, 
dovendosi ciascuno di quelle valere per modo che gli altri possano 
ben anche adoprar le loro. E da ciò siegue eziandio che i dritti sono 
uguali, poiché negli esseri uguali, uguali debbono essere le facoltà 
di oprare. Ecco adunque come dalla somiglianza ed uguaglianza 
della natura scaturiscono i dritti tutti dell’uomo, e l'uguaglianza 
di tai dritti. 

Abbiamo derivati tutti i dritti dell’uomo dall’unico e fondamen- 
tale dritto della propria conservazione. La libertà, la facoltà di opi- 
nare, di servirsi delle sue forze fisiche, di estrinsecare i suoi pen- 
sieri, la resistenza all’oppressione sono modificazioni tutte del pri- 


1. Questa dichiarazione, già esistente nella costituzione del 1791, si ritrova, 
modificata, in quella del 1793: in quella del 1795 si parla di «droits et 
des devoirs de l'homme et du citoyen». 2. secondo l’anzidetta dichiarazio- 
ne: nella dichiarazione che precede la costituzione del 1795 si legge infatti, 
art. 1: «Les droits de l'homme en société sont la liberté, l'égalité, la sùreté, 
la propriété ». 


gio FRANCESCO MARIO PAGANO 


mitivo dritto dell’uomo di conservarsi quale la natura l’ha fatto, 
e di migliorarsi come la medesima lo sprona. 

La libertà è la facoltà dell’uomo di valersi di tutte le sue forze 
morali e fisiche come gli piace, colla sola limitazione di non impe- 
dire agli altri di far lo stesso. Tal dritto si confonde con quel pri- 
mitivo. Perciocché, quando l’uomo venga impedito di far uso delle 
sue facoltà, egli non si conserva nello stato suo naturale. Le facoltà 
paralizzate dalla violenza sono nulle, e l’uomo schiavo è l’uomo 
deteriorato. 

Potendo valersi l’uomo di tutte le sue facoltà, egli può far uso 
della principale, ch'è la sua ragione, in tutti i modi e in tutta 
l'estensione. E perciò può nudrire le opinioni che più gli sembrano 
vere. La sola limitazione dell’esercizio della facoltà di pensare sono 
le regole del vero. La tirannia che inceppa gli spiriti è più dete- 
stabile di quella che incatena i corpi. 

Poiché l’uomo ha la facoltà di valersi dell’azione del suo corpo, 
poiché è per natura stabilito che le idee e volizioni determinino il 
moto del corpo, il dritto di estrinsecare le sue opinioni e volizioni 
colla voce, colla parola, coi segni, o colla scrittura è conforme 
all'ordine della natura. 

Da quel primo fonte di tutti i dritti deriva altresì quello della 
proprietà. La proprietà reale è una dimanazione e continuazione 
della personale. L’uomo, impiegando le sue forze su di una porzione 
del comune patrimonio di tutti, sulla terra io dico, dandole nuova 
vita e nuova forma colla sua industria e col suo lavoro, fa passare 
in quella le sue facoltà personali. Quella nuova forza che acquista 
la terra coltivata e migliorata dalla mano dell’uomo, quella nuova 
facoltà di produrre è dell’uomo, della cui attività è l’opera. Il pro- 
dotto delle sue facoltà è così pur suo, come le facoltà medesime. 
E poiché l’uomo ha il dritto di conservare le sue forze e facoltà, 
egli ha benanche il dritto di farle passare nella terra e di occuparne 
una porzione, senza la quale o male o per nulla si potrebbe con- 
servare. 

Ma i dritti non garantiti dalla forza sono come disegni senza 
esecuzione, come delle idee non realizzate. Quindi contro l’oppres- 
sione ogni uomo ha il dritto d’insorgere. Ma stabilire l'assoluto 
dritto d’insurrezione è fondare un principio antisociale, è fomentare 
lo spirito d’anarchia, che ondeggiante rende ognora la società, e 
finalmente la mena al totale discioglimento, o a quella stanchezza, 
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che poi l’abbandona nelle braccia del dispotismo. Come dunque 
segnare quel giusto punto tra la passiva pazienza, base del dispo- 
tismo, e l’anarchica insorgenza? Abbiamo creduto dar la risoluzione 
di questo interessante problema, fissando che ogni cittadino abbia 
il dritto d’insorgere contro le autorità ereditarie e perpetue, tiran- 
niche sempre; ma che il popolo tutto soltanto possa insorgere con- 
tro gli abusivi esercizi de’ poteri costituzionali. Ma quando diciamo 
popolo, intendiamo parlare di quel popolo che sia rischiarato ne’ 
suoi veri interessi, e non già d’una plebe assopita nell’ignoranza e 
degradata nella schiavitù, non già della cancrenosa parte aristocra- 
tica. L’uno e l’altro estremo sono de’ morbosi tumori del corpo 
sociale, che ne corrompono la sanità. È increscevole al certo che 
non abbiamo nelle moderne lingue voce per esprimere la nozione 
che vogliamo designare. E però, non potendo precisare la nozione 
di popolo, abbiamo prefinita la sua facoltà, dicendo ch’esso può 
insorgere per darsi una nuova costituzione, ma libera soltanto. 

Dal medesimo principio della somiglianza ed uguaglianza di na- 
tura abbiamo fatto scaturire tutti i doveri dell’uomo. Essendo gli 
uomini tutti simili ed uguali, ciascuno devesi verso de’ suoi simili 
comportare come verso di sé: s’egli è pur vero che sieno simili i 
rapporti dell’essere istesso verso degli esseri simili. Il fondamentale 
dovere, base d’ogni morale, si è che ciascuno sia verso gli altri 
affetto come è verso di se stesso. 

Dal principio istesso dell'uguaglianza degli uomini sviluppasi un 
secondo luminoso principio, base del dritto politico, il quale, scorto 
prima dal napoletano Gravina, adottato di poi da’ celebri giuspub- 
blicisti francesi Montesquieu e Rousseau, è la feconda sorgente de’ 
dritti e doveri del cittadino, de’ dritti del popolo, e de’ doveri de’ 
pubblici funzionari. 

La società vien formata dalla unione delle volontà degli uomini, 
che voglion vivere insieme per la vicendevole garanzia de’ propri 
dritti. L’unione delle forze fa la pubblica autorità, e l’unione de’ 
consigli forma la pubblica ragione, la quale, avvalorata dalla pub- 
blica autorità, divien legge. Quindi l’imprescrittibile dritto del po- 
polo di mutar l’antica costituzione e stabilirne una nuova,’ più con- 


1. Quindi ...nuova: la Déclaration des droits de l'homme et du citoyen che 
precedeva la costituzione del 1793 diceva, all’articolo 28: «Un peuple a 
toujours le droit de revoir, de réformer et de changer sa constitution. 
Une génération ne peut assujettir à ses lois les générations futures ». 
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forme agli attuali suoi interessi ma democratica sempre; e quindi 
il dritto di ogni cittadino di essere garantito dalla pubblica forza, 
e il dovere di contribuire alla difesa della patria; quindi finalmente 
i dritti e i doveri de’ pubblici funzionari, che per delegazione eser- 
citano i poteri del popolo sovrano, e per dovere sono vittime con- 
sacrate al pubblico bene. 

Passiamo intanto all'esame della costituzione. La ripartizione 
ed armonica corrispondenza de’ poteri nella costituzione fran- 
cese eccellentemente fu stabilita: onde abbiamo esattamente cam- 
minato per le sue tracce, eccetto poche mutazioni. Ci arrestere- 
mo soltanto su di quelle che meritano maggiore attenzione, e 
passeremo le più leggiere, che si possono ravvisare nella stessa 
lettura. 

Ci è sembrato necessario di lasciar sussistere le due partizioni 
del corpo legislativo, checché siasi detto o si possa pur dire in con- 
trario. Un tale stabilimento fuor di ogni dubbio arresta la naturale 
rapidità del corpo legislativo, e dà la necessaria maturità alle leggi, 
delle quali la moltiplicazione e la precipitanza inviluppa e sconvolge 
la repubblica. Ma dall’altra banda abbiamo riflettuto che la sezione, 
la quale dee proporre la legge, convien che sia piuttosto un ristretto 
corpo d’uomini di età matura, che una numerosa assemblea di gio- 
vani. Oltre l'esempio delle antiche repubbliche, nelle quali ristretto 
senato proponeva le leggi e numerosa assemblea popolare le ri- 
gettava o approvava, solide ragioni ci hanno a tal parere deter- 
minati. 

La moltitudine, del pari che un solo, mal riesce a proporre la 
legge. Un solo difficilmente richiama innanzi alla sua mente i lati 
tutti e le possibili combinazioni che debbono guidare il legislatore 
in proporre la più generale, esatta e chiara forma di utile legge. 
Per lo contrario, laddove la discussione si fa da gran moltitudine, 
egli è quasi impossibile che non si abbandoni l’oggetto principale, 
e il divagamento di molte subalterne ed inutili questioni non faccia 
traviare dall’essenziale scopo. Un mediocre numero ischiva gl’in- 
convenienti opposti, ed accoppia l’uno e l’altro vantaggio. Iscorge le 
multiplici combinazioni che uno o pochi difficilmente vedono, e 
non disperdesi nella infinità d’inutili considerazioni, che impedi- 
scono di riassumere la discussione e richiamarla al suo vero 
oggetto. 

Né ci ha fatto cangiar sentimento la considerazione che i molti 
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e i più giovani fossero abili più a proporre le leggi, dacché la fer- 
vida gioventù e la moltitudine osa più, tenta sempre nuove cose, e 
si lancia a nuovi oggetti. Proporre le leggi è più l’effetto della fred- 
d’analisi che dell’ardito genio, richiede più estensione di lumi che 
voli di spirito. Ritrovare la propria, esatta e chiara forma di legge 
è più l’opera del riserbato giudizio, che dell’audace invenzione. 
Onde è che pochi ed uomini maturi vi riescano meglio che ardente 
moltitudine di giovani. Finalmente quella unità, che regna in tutte 
l'’opere della natura e che dee ritrovarsi in tutte le produzioni 
dell’arte, perché la rettitudine ed energia delle operazioni vi si 
rinvenga, quella unità, che forma la bontà e la perfezione della 
legislazione per mezzo della corrispondenza ed accordo di tutte le 
sue parti, più facilmente si potrà conseguire da pochi, che da molti. 

Dall’altra banda poi la moltitudine è propria assai più a ri- 
levare i vantaggi o gl’incommodi di una legge: poiché ciascuno 
separatamente riguarda l’oggetto per un lato diverso, e la com- 
municazione di diverse vedute presenta all'assemblea sanziona- 
trice quel tutto che deesi aver presente per approvare o rigettare 
con verità. 

Per sì fatte considerazioni nel nostro progetto di costituzione un 
Senato di cinquanta membri prepara la legge e la propone, e l’As- 
semblea e il Consiglio di centoventi membri fa le veci de’ Comizi 
e delle Agore delle antiche repubbliche, con tanto maggior vantag- 
gio che, mentre conserva la generalità della discussione, va pur esen- 
te dai tumulti e dalla confusione, che di necessità porta con sé 
numerosa ed inquieta popolare assemblea. 

Le circostanze locali e la premura di simplificare al più possibile 
la costituzione ci hanno spinto a fare alcuni cangiamenti altresì nel 
potere giudiziario. Il portare ne’ giudizi civili l'appello d’un dipar- 
timento all’altro, secondo la costituzione francese,' è, fuor di dub- 
bio, incomodo assai e dispendioso ancora ai litiganti, sopratutto ai 
poveri che si dovranno recare per ottener giustizia nella centrale di 
un dipartimento per più giorni forse distante dal luogo della loro 
dimora. E perciò, avendo diviso il tribunale civile in quattro sezioni, 
di cinque giudici l’una, abbiamo stabilito che si porti l'appello dal- 


1. secondo la costituzione francese: cfr. la costituzione del 1795, articolo 219: 
« L’appel des jugemens prononcés par le tribunal civil se porte au tribunal 
civil de l’un des trois départemens les plus voisins, ainsi qu'il est déter- 
miné par la loi». 
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l'una all’altra sezione. Per tal modo si assicura la giustizia, né 
vengono disagiati i litiganti. 

Il tribunale criminale ha ricevuta eziandio una leggiera modifi- 
cazione. La giustizia censoria o correzionale più ci sembra pro- 
pria per quelle funzioni alle quali venne destinata nelle anti- 
che repubbliche, vale a dire a correggere i vizi, germe di delitti, 
che a punire i piccioli misfatti. Ei ci pare più convenevole la- 
sciare alla stessa giustizia criminale l’incarico di punire così i 
grandi, come i piccioli delitti. Egli non deesi fare distinzione alcu- 
na per la maggiore o minor grandezza de’ delitti e delle pene. 
Si appartiene tanto alla giustizia criminale la pena di due anni 
di carcere, che vien riserbata nella costituzione della repubblica 
madre alla giustizia correzionale," quanto la pena di dieci o venti 
anni di ferri. 

Egli è il vero che la costituzione francese non richiede l’inter- 
vento de’ giurati ne’ giudizi dei piccioli delitti,’ che sono i più fre- 
quenti, per render quelli più spediti. Ma la pena di due anni di 
carcere imposta senza l’intervento de’ giurati può non leggiermente 
offendere la libertà civile, e preparare lentamente le catene alla na- 
zione. Il sorgente occulto dispotismo può valersi di questa molle 
per innalzare la macchina fatale, che fulmini gli amici della libertà. 
Per la qual cosa abbiamo nei piccioli delitti, come nei gravi, eccetto 
il gastigo dei leggieri disordini alla polizia commessi, richiesta la 
medesima sollennità, ed affidato alla stessa giustizia criminale il pro- 
cedimento. Per tal metodo conservasi più l’unità del sistema giu- 
diziario, si rende più semplice la macchina politica, e la libertà civile 
più sicura. 

Avendo tolto di mezzo i tribunali correzionali, ci è convenuto di 
fare eleggere i presidenti de’ due giury dalle assemblee elettorali, 
riserbando ad essi le funzioni medesime che vengono loro attribuite 
dalla costituzione francese.? Dalle medesime assemblee elettorali 


1. la pena...correzionale: cfr. la costituzione del 1795, articolo 233: 
«Il y a dans chaque département, pour le jugement des délits dont la peine 
n’est ni afflictive ni infamante, trois tribunaux correctionnels au moins 
et six au plus. Ces tribunaux ne pourront prononcer de peines plus graves 
que l’ emprisonnement pour deux années...» 2. Eglièilvero... delitti: 
cfr. la costituzione del 1795, articolo 234: «Chaque tribunal correctionnel 
est composé d’un président, de deux juges de paix ou assesseurs de juges 
de paix de la commune où il est établi, d'un commissaire du pouvoir 
exécutif, nommé et destituable par le directoire exécutif, et un graffier». 
3. riserbando . . . francese: cfr. la costituzione del 1795, articolo 243: «Le 
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verranno nominati i giudici criminali, essendoci sembrato minor 
male caricar la repubblica di un nuovo ma non grave dispendio, 
che sospendere le funzioni dei giudici civili, i quali, secondo 
la costituzione francese, dovrebbero adempire per giro le fun- 
zioni dei giudici criminali.' Presso di noi, per la moltiplicità degli 
oggetti, debbono essere per molti anni occupati assai i giudici civili. 

Ad imitazione delle antiche repubbliche abbiamo richiamata la 
censura alle sue nobili funzioni di emendare i costumi, correggendo 
i vizi. Perciocché si è stabilito un collegio di censori, da crearsi in 
ogni anno in ciascuno cantone, coll’incarico d’imporre le pene della 
privazione del dritto attivo o passivo de’ cittadini a coloro che non 
vivessero democraticamente. Una vita soverchiamente voluttuosa, 
una sregolata condotta tenuta nel governo della propria famiglia, 
costumi superbi ed insolenti mal si confanno col vivere democrati- 
co, e scavano insensibilmente una voragine, nella quale, presto o 
tardi, corre a precipitarsi la libertà. Ma la di loro facoltà non deve 
estendersi ad imporre sospensione dei dritti civici oltre il ter- 
zo anno, né potrà su’ pubblici funzionari esercitar la censura, 
se non dopo spirato il tempo delle loro funzioni; ed allora po- 
tranno esser puniti benanche per que’ vizi, che nel corso delle 
loro cariche avranno forse dispiegati. In tal modo sarà rispettata 
l’autorità de’ pubblici funzionari, ed imbrigliata la baldanza de’ 
VIZIOSI. 

Questi, che possiamo chiamare i sacerdoti della patria, verranno 
eletti tra le persone le più savie e le più probe del cantone, e del- 
l’età assai matura di anni so, nella quale è spento l’ardore delle 
passioni, ma non è mancata l’energia necessaria a stendere la mano 
ardita per curare le piaghe della repubblica, 


directeur du jury poursuit immédiatement, comme officier de police, sur les 
dénonciations qui lui fait l’accusateur public, soit d’office, soit d’après les 
ordres du directoire exécutif, — 1°, Les attentats contre la liberté ou la 
sùreté individuelle des citoyens; — 2°. Ceux commis contre le droit des 
gens; — 3°. La rébellion è l’exécution, soit des jugemens, soit de tous les 
nctes exécutoires émanés des autorités constituées; — 4°. Les troubles 
occasionnés ct les voies de fait commises pour entraver la perception des 
contributions, la libre circulation des subsistances et des autres objets 
de commerce». 1.i quali...criminali: cfr. la costituzione del 1795, 
articolo 246: «Les présidents des sections du tribunal civil ne peuvent 
remplir les fonctions de juges au tribunal criminel» e articolo 247: « Les 
autres juges y font le service, chacun à son tour, pendant six mois, dans 
l’ordre de leur nomination, et ils ne peuvent, pendant ce temps, exercer 
aucune fonction au tribunal civil». 
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La censura, più che spegnere il male, lo deve prevenire. Fon- 
dare i buoni costumi è il metodo più proprio per estirpare i corrotti. 
Quindi ella deve vegliare sulla privata e pubblica educazione. La 
pubblica morale, tanto coltivata dagli antichi, quanto negletta dai 
moderni, le istituzioni repubblicane esser debbono il principale og- 
getto delle sue cure. 

Un celebre politico dice che le leggi dell'educazione debbono 
essere sempre relative alla costituzione, come eziandio le altre leggi 
tutte, civili, criminali ed economiche. Ma noi siam d’avviso che i 
principii delle leggi tutte, e particolarmente di quelle che riguarda- 
no l’educazione, convien che formino parte integrale della costitu- 
zione. Ella deve contenere i germi dell’intera generazione, e deve 
rassomigliare il tronco dell’albero, da cui sbucciano i rami che sono 
segnati nei suoi nodi. Vi sono delle leggi civili, criminali ed ammi- 
nistrative immediatamente connesse alla costituzione, da cui non 
possono distaccarsi senza che ella vacilli: non altrimenti che un 
edifizio è necessitato a crollare, se mai si atterri quel muro che lo 
attacca alle vicine fabbriche. Per sì fatta ragione, nella costituzione 
della repubblica francese vengono compresi i principii della crimi- 
nale legislazione. Per sì fatta ragione eziandio nella costituzione 
convien dispiegare i principii della pubblica educazione. La libertà 
non è minacciata soltanto dalle usurpazioni dei poteri costituiti, 
ma benanche dai privati cittadini e dalla pubblica corruzione. 
Anzi che le autorità costituite, avvalorate di qual siasi potere, se 
non ritrovansi nelle mani de’ potenti cittadini, se il veleno della 
corruzione non abbia infetto il corpo sociale, non abbia paraliz- 
zato lo spirito repubblicano, non aspirano giammai alla tiranni- 
de. La costituzione pertanto deve innalzare un argine altissi- 
mo contro la corruzione dei costumi, non meno che contro l’ec- 
cessivo potere de’ funzionari. Ciò che non si può altrimenti 
conseguire che per mezzo dell’educazione e delle istituzioni re- 
pubblicane. 

Egli non è negletta l’istruzione nella costituzione francese: ma 
riguarda piuttosto la parte intellettuale che la morale. 

L’uguaglianza politica non deve far sì che venga promosso all’e- 
sercizio delle pubbliche funzioni colui che non ne ha i talenti per 
adempirle. Il dritto passivo di ogni cittadino è, secondo la no- 
stra veduta, ipotetico, vale a dire che ogni cittadino, posto che 
rendasi abile, acquista il dritto alle pubbliche cariche. Un tal drit- 
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to si risolve nella facoltà di acquistare il dritto di eligibilità. 

Nelle democrazie un uomo dell’infima plebe armar può la sua 
mano de’ fasci consolari, quando abbia il valor di un Mario ed 
abbia i lumi di un Tullio. Ma un ignorante venditor di salumi, che 
vien proposto al governo di Atene, necessariamente perderà la re- 
pubblica, e sarà l'oggetto de’ pungenti sali di Aristofane. Quindi la 
legge deve prefinire le qualità morali del cittadino che può essere 
eletto. Ella deve stabilire quale educazione, quali studi ed esercizi 
richiedonsi nel cittadino eligibile. Il dritto di eleggere può essere 
più esteso di quello di poter essere eletto, richiedendosi minori ta- 
lenti per discernere gli altrui talenti che per amministrare la re- 
pubblica. Per la qual cosa abbiamo individuate un poco più esatta- 
mente le qualità e l'educazione del cittadino eligibile, affidandone 
a’ censori l’ispezione e la cura. 

Primieramente portiamo opinione che qualsiesi cittadino non 
possa esercitare il dritto di eleggere se non abbia servito almeno 
nella milizia sedentaria. La libertà non si conquista che col ferro, 
e non si mantiene che col coraggio. Conviene di più che abbia ap- 
prese le prime lettere, l’abbaco e ’1 catechismo repubblicano. Ma 
il cittadino che deve ascendere al sublime grado di legislatore, di 
direttore o pur di giudice, fa d’uopo che abbia date alla patria 
molte testimonianze de’ suoi talenti e della sua virtù. Egli deve 
aver compito un corso di studi nelle pubbliche scuole, e deve aver 
ricevuta l’educazione fisica e morale che la legge stabilisce. Inoltre 
deve aver trascorse le minori magistrature, tirocinio e pruova per 
le maggiori. Egli di più deve non esser mai stato notato dal Corpo 
censorio. 

Finalmente, cittadini rappresentanti, vi proponiamo un’aggiun- 
zione fatta da noi alla costituzione francese per quel salutare ti- 
more che dobbiamo noi avere del dispotismo e di ogni potere 
arbitrario, al cui cenno si è pur troppo per lo corso di tanti secoli 
abituata la nostra nazione. 

Se il potere esecutivo sia troppo dipendente dal corpo legisla- 
tivo, come lo era nella costituzione francese del 93, in tal caso 
l'assemblea assorbirà il potere esecutivo, e, concentrandosi in essa 
i poteri tutti, ella diverrà dispotica. Se poi sia indipendente l’uno 
dall'altro, potranno sorgere due disordini: o l’inazione ed il lan- 
guore della macchina politica per la poca intelligenza de’ due 
corpi che rivalizzino tra loro, ovvero l'usurpazione dell’uno su 
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l’altro per quella naturale tendenza di ogni potere all’ingrandi- 
mento. 

Ecco la necessità di un altro corpo di rappresentanti del po- 
polo, che sia come un tribunale supremo, il quale tenga in mano 
la bilancia de’ poteri e li rinchiuda ne’ loro giusti confini: che 
abbia in somma la custodia della costituzione e della libertà. Esso 
farà rientrare il potere esecutivo nella sua linea se mai l’abbia ol- 
trepassata. Esso opporrà un veto al corpo legislativo, se in qual- 
che caso usurpi l’esecuzione; e nel tempo stesso ecciterà l’uno e 
l’altro corpo, quando faccia di mestieri, all'adempimento de’ suoi 
doveri, riparando insieme gli eccessi di commissione e i difetti di 
ommissione. Il potere tribunizio risederà in questo corpo, che noi 
abbiamo chiamato degli efori. 

Ma, perché sia baluardo di libertà e non già seme d’arbitrario 
potere, ei conviene che sia spogliato d’ogni altra funzione legislati- 
va, esecutiva e giudiziaria, acciocché non abbia interesse alcuno 
d’inceppare le altrui funzioni per estendere le proprie. Né per altra 
ragione i tribuni in Roma e gli efori a Sparta sollevarono talora 
delle politiche tempeste, se non perché mescolavansi ne’ giudizi, 
nella legislazione e nell’esecuzione. 

Il riguardo medesimo ci ha fatto stabilire che non potessero 
costoro, dopo spirate le loro funzioni, passare in Senato o in Con- 
siglio prima di tre anni. Imperocché l’interesse per quel corpo, ove 
potrebbero aspirare, li potrebbe agevolmente travolgere. 

Egli è stato di mestieri di limitare i poteri di questo imponente 
collegio il più che fosse possibile. E però vieta la costituzione che 
i suoi membri potessero prima di cinque anni essere rieletti, e ri- 
chiede ancora l’età matura di anni quarantacinque compiti. La du- 
rata delle sue funzioni non eccederà l’anno. Le sue sessioni si 
terranno una sola volta nell’anno, né la durata di quelle potrà oltre- 
passare lo spazio di 15 giorni: le più frequenti unioni potreb- 
bero più turbare che riordinare, poiché gli uomini voglion sempre 
fare qualche cosa, o che ella sia a proposito o no, quando sono riuni- 
ti per fare. Verranno finalmente eletti nel modo istesso che i mem- 
bri del corpo legislativo. Le di loro decisioni avranno nome di 
decreti e non di leggi: e questi decreti saranno sacrosanti ed invio- 
labili, e potranno giudicare tanto ad istanza de’ poteri per terminare 
le loro controversie, quanto ex officio. 

Cittadini rappresentanti, son queste le considerazioni sopra i 
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pochi cangiamenti fatti alla costituzione della repubblica madre, 
che il Comitato di legislazione vi propone. Ponderatele co’ vostri 
rari lumi, esaminatele colla vostra acre attenzione, adottatele o 
rigettatele, secondo che il bene della patria lo richiede. 


LETTERE 


IOSEPHO GLINNIO HOTOMANO, IUVENI OB MULTIPLICEM 
EXQUISITAMQUE ERUDITIONEM SUMME SUSPICIENDO 
FRANCISCUS MARIUS PAGANUS S.! 


Multa de interiori iuris ratione, reconditaque legum doctrina, 
incomparabilis Ioseph, animo expendenti, veteresque memorias, 
tum rectas optimasque rerumpublicarum formas, tum quasque 
cultarum gentium rroAttelag mecum repetenti, deque hisce omni- 
bus quamplurima saepe agitanti, non pauca de universa Roma- 
norum nomothesia ac iurisprudentia se mihi disputanda obtu- 
lerunt. Memoriae causa in schedis quaedam adnotaveram tantum, 
cum bella se mihi in lucem excogitata nostra edendi occasio ob- 
tulit. Ea nempe ad librum, qui praeterito anno typis excussus est 
eruditissimo auctario tuo locupletatus, praefari in animo erat. 
At consilium nostrum valetudo graviter adfecta retardavit. Veteri 
enim gravique morbo in vitae discrimen iterum adductum, cum li- 
bros de manibus medicorum iussu maiores, coniunctique excussis- 
sent, ad antiquae Lucaniae montes, quibus primum vitaleis auras 
adspeximus, ablegarunt. Postea in hanc civitatem, pristinamque 
salutem restitutus operam dedi, ut lectione, ac meditatione 
pauca, quae prius versaram, augerem; inque epistolam redacta 
ad te darem. At cum opinione mea plus crevissent, quae epi- 
stola complectebatur, in librum ea festinanter digessi. Quae au- 
tem festinationis causa fuerit, tu probe tenes: ut tenue nempe 
istud ingenii nostri munus praesenti Aetruriae archiduci? tamquam 
tutelari literarum genio dicarem: non vilis quidem lucri, aut 
favoris cupiditate impulsus, verum, ut quanto studio divinam, 
indicibilemque immortalis iuvenis, egregi principis virtutem pro- 
sequantur musarum alumni, sentirent universi. Ea igitur prope- 
ratione cum me et aliis occupatum curis, variisque distractum 
tempus, ociumque deficeret, rem penitus, ac undequaque absolu- 
tam proferre non potui. Nec enim me fugit maturiori meditatione, 
maiorique spatio mihi opus fuisse, ut haec ipsa distinctius, clarius, 


1. È la lettera premessa al Politicum universae Romanorum nomothesiae exa- 
men, su cui vedi la nota a p. 834. — Su Glinni vedi la nota a p. 866. Fried- 
rich Miinter lo incontrò a Napoli il 18 marzo 1786, nella «conversazione» 
del padre Deodato Marone c lo giudicò «uno dei più dotti filologi grecisti 
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A GIUSEPPE GLINNI OTTOMANI, GIOVANE SOMMAMENTE 
AMMIRABILE PER LA MOLTEPLICE E RAFFINATA CULTURA 


Soppesando a lungo, incomparabile Giuseppe, l’intima ragione del 
diritto e il recondito insegnamento delle leggi, e tra me riandando 
alle memorie degli antichi, sia alle migliori e più giuste forme di 
governo, sia alle singole costituzioni dei popoli civili, e moltissimo 
spesso meditando intorno a tutto ciò, mi imbattei in non pochi 
punti dell’intera legislazione e giurisprudenza romana degni di 
essere discussi. Avevo annotato su schede, per promemoria, sol- 
tanto alcuni pensieri, quando mi si offrì una buona occasione di 
pubblicarli. E certo era mia intenzione di metterli nella prefazione 
al libro che è stato stampato l’anno scorso arricchito da una tua 
eruditissima aggiunta, ma la mia salute, gravemente inferma, im- 
pedì questo mio proposito. Essendo infatti in pericolo di vita una 
seconda volta a causa di una vecchia e grave malattia, congiunti e 
superiori, per ordine dei medici, mi tolsero i libri di mano e mi re- 
legarono fra i monti dell’antica Lucania, là dove per la prima volta 
vidi la luce. Restituito poi a questa città e alla salute di prima, 
mi diedi ad accrescere con la lettura e la meditazione le poche 
cose che avevo prima rimuginate, e a redigerle in una lettera a te 
dedicata. Ma essendo cresciuto il materiale più di quanto credevo, 
stesi di fretta in un libro ciò che la lettera comprendeva. Quale 
sia stata la causa dell’affrettarmi tu lo sai bene: dedicare questo 
certamente piccolo parto del mio ingegno al presente granduca di 
Toscana in quanto genio tutelare delle lettere. Per la verità non 
sono stato spinto né dal desiderio di vile guadagno, né da quello 
di ricevere favori, ma perché tutti sapessero con quanta passione gli 
alunni delle Muse seguono la divina, indicibile virtù di un giovane 
immortale ed ottimo principe. Mancandomi dunque il tempo e 
l’agio a causa di questa fretta, occupato e distratto da varie altre 
cure, non mi riuscì di portare innanzi l’opera in modo che fosse 
perfetta e completa in ogni sua parte. Né mi sfugge che avrei avuto 
bisogno di più matura meditazione e di maggior spazio, per dar 


che possegga l’Italia, che unisce critica, genio e solerzia e che già ha pre- 
parato una quantità di buoni articoli che ancora non ha pubblicato». 
2. praesenti Aetruriae archiduci: Pietro Leopoldo. 
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elegantiori stilo, ordine concinniori, oratione paulo robustiori expro- 
merem. Sed et illud quoque minime ignoro nec picturas, statuasque 
ex artificis manu primum, nullo naevo insignitas prodire, opera 
vero castigationeque quotidie accedente optimas tandem evadere. 
At quaecunque ista nostra sint, ad te, Ioseph radata te pupia Te 
eld@c, pro ea vitae necessitudine, quae tecum mihi est, mitto, ad 
te, inquam, quem tanti ego facio, ut iudicio tuo prae sexcentis 
sim contentus. Talem enim tuam &xglBeray, criticemque in exactis- 
simis iudiciis de veterum, recentiorumque operibus proferendis 
expertus sum, ut, severissimo tuo calculo meas hasce lucubrationes 
adprobante, habeam, quo de mihi merito gratuler, certusque sim 
quidnam docti ceteri de hoc nostro libro sint iudicaturi. Vale, 
litterarumque bono vive quam longissime. 
Dabam Neapoli Id. Mai. an. MIOCCLXVITI 


COMITI ANTONIO GICCAE EPIROTAE IN RUSSORUM 
EXERCITU CENTURIONI NOBILISSIMO VIRO 
FRANCISCUS MARIUS PAGANUS 
ebdatpovetv.! 


Unum ex iis paucis, quae mihi in vita optata contigerunt, unum 
profecto fuit, tua, vir optime, amicitia. Quod ingens sane donum, 
mihique omni gaza pretiosius, Panagiotae® nostro dulcissimo ho- 
mini ingenio vere attico, moribusque platonicis acceptum refero. 
Et quid carius mihi, quidque dulcius esse poterat, quam graeci 


1. È la lettera dedicatoria dell’Oratio ad comitem Alexium Orlow virum im- 
mortalem victrici Moschorum classi in expeditione in Mediterraneum mare sum- 
mo cum imperio praefectum, s. l. n. d. (ma Napoli 1771). - Su Antonio Gicca 
vedi la Nota introduttiva a pp. 791-3. I suoi Voti dei Greci vennero pubbli- 
cati nelle « Notizie del mondo», gazzetta fiorentina, n. 54, del 6 luglio 1771, 
PP. 426 sgg. e n. 55, del 9 luglio 1771, pp. 436 sgg. Furono tradotti in 
russo e pubblicati nel n. 65, del 16 agosto 1771, nei «S. Petersburgskie 
vedomosti » (Notizie di Pietroburgo). Furono pure tradotti in francese ed 
apparvero nel «Courier du Bas-Rhin ou Gazette de Clèves» del 20 luglio. 
Da questo giornale cominciò a tradurli in russo Aleksandr Radistev, allora 
studente a Lipsia, senza tuttavia portare a termine la versione. Vedi 
Polnoe sobranie socinenij (Opere complete), a cura di G. A. Gukovskij 
e V. A. Desnickij, Moskva-Leningrad, Accademia delle scienze dell'URSS, 
II, 1941, pp. 225 sgg. Sulla presenza di Antonio Gicca presso il comando 
della flotta russa, vedi «Sbornik russkago istoriteskago obSs&gestva » (Rac- 
colta della società storica russa), vol. 145, Peterburg 1914, p. 411. Nu- 
merose ed interessanti le notizie sull’insurrezione greca, provenienti sempre 
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fuori queste stesse cose con maggior perspicuità e chiarezza, in 
uno stile più elegante, con ordine più equilibrato e con più robusto 
eloquio. Ma neppure ignoro che anche i quadri e le statue non 
escono alla prima senza nèi dalla mano dell’artista, e che invece 
riescono infine perfetti solo con il lavoro e l’emendazione quotidia- 
ni. Ma quale che sia questa mia opera, Giuseppe, te la indirizzo per 
quella comunanza di vita che ho con te, che sei conoscitore di una 
infinita serie di cose antiche e che io tanto stimo da essere con- 
tento del tuo giudizio più di quello di mille altre persone. Infat- 
ti la tua sicurezza critica nell’esprimere un preciso giudizio su 
opere di scrittori antichi o moderni, l’ho constatata tale che, se 
queste mie elucubrazioni hanno l'approvazione del tuo severissimo 
esame, ho di che congratularmi a ragione con me stesso, e non 
ho paura di quale sarà il giudizio di tutti gli altri dotti intorno al 
mio libro. Sta’ sano e vivi il più a lungo possibile per il bene delle 
lettere. 


Napoli, 15 maggio 1768 


AL CONTE ANTONIO GICCA, ALBANESE NOBILISSIMO, 
CENTURIONE NELL’ESERCITO RUSSO 


Una delle poche cose che ho desiderato e ottenuto in questa vita 
è certamente la tua amicizia, o ottimo uomo. È questo grandissimo 
dono, per me più prezioso di ogni tesoro, lo devo al nostro Panagiota, 
persona soavissima dall’ingegno davvero attico e di costumi platoni- 
ci. Niente infatti poteva esserci per me di più caro e di più dolce del- 


da Napoli, nella sopracitata gazzetta « Notizie del mondo». 2. Panagiotae: 
nella pubblicazione celebrativa intitolata A/ fortissimo e valorosissimo uomo 
il conte Alessio Orlow plenipotenziario per S. M. Imperiale Caterina II; 
Firenze, G. B. Stecchi e A. G. Pagani, 1774, si legge, a p. 192: «Panajotti 
Allessiano, con Alessandro suo fratello, nativi di Napoli di Malvasia nel 
regno ‘di Morea, ambidue cavalieri di S. Giorgio per il loro valore ed intre- 
pide imprese. Il primo, tenente della flotta imperiale e comandante della 
fregata S. Paolo e di una squadra greco-russa agli azzardosi disbarchi in 
Soria, presa di Giaffa, sorpresa di Kefalo nell'isola di Cò e recente attaco e 
presa dell’isola e forti di Caribadà nel golfo di Saros, e famoso per le tante 
prede e bottini fatti sul nemico. E il secondo capitano negli eserciti impe- 
riali e comandante della fregata La Costanza con la quale dopo aver fatto 
considerabili prede, ardì fino entro il porto di Bona in Africa di ricuperare 
e portare via un vascello toscano ivi detenuto e porre in libertà gli tanti già 
schiavi del suo equipaggio». 
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hominis amicitia non solum atticis, sed latinis etiam italicisque 
literis egregie perpoliti, qui etruscis Musis adeo in deliciis est, 
ut in ipsa Italia natus esse videatur (tantane graecis, et italis 
ingeniis cognatio est!); quique Xenophontis exemplum e recentio- 
ribus Graecis unus tantum sequutus, literas armis, graecam 
fortitudinem cum summa patriae caritate coniunxerit? Verum 
cum per se ipsa tua familiaritas sit expetenda, aliud etiam fuit, unde 
mihi illa gratissima accesserit. Cum primum Neapolim advenisses, 
quamquam, quae fortiter a Russis essent gesta, haberemus comper- 
ta (quonam enim fama non pervasit?); tu nobis veram, amplio- 
remque russorum heroum opinionem excitasti: familiaribus enim 
tuis sermonibus nunc magnum ALEXII nomen, nunc IOANNIS, nunc 
SERGII virtus personabat.' Mirabantur plerique te, veluti enthea- 
tum quemdam et ferme bacchantem, viros illos ad astra tollere, et 
patriae amorem, totiusque Graeciae libertatem semper in ore ha- 
bere. Quam multa de spe, qua tantum confidebas, eorum virtute 
Graecos servitute liberatum iri? At quis aequus rerum aestimator 
magnum hunc animi tui ardorem damnabit? Immo graecam in 
te virtutem ingeniumque non demiretur, qui patriae ardentissimo 
amore flagras, tantamque animi gratitudinem erga patriae liberato- 
res ostendas? Unusque ex iis antiquissimis Graecis, qui pro pa- 
tria dicebant, certe videris. Quod autem ad me attinet, hominem 
natura ita comparatum, ut magnis rebus, excellentique virtute 
facile corripiar, ita tuis sermonibus inflammasti, et tuo veluti 


1. tu nobis veram... personabat: sono i nomi dei comandanti della flotta 
russa nel Mediterraneo: Aleksej Gregoreviè Orlov (1737-1807), ufficiale, 
uno dei promotori del colpo di stato del 1762 che eliminò Pietro III e pose 
sul trono Caterina II. Era il capo della flotta russa contro i Turchi e ri- 
portò la vittoria di Cesme, vicino a Chios, il 26 giugno 1770; Ivan Va- 
silevit Milovskij, di cui Pagano dirà nella sua Oratio, rivolgendosi ad 
Aleksej Gregoreviè Orlov: «Iohannem praesertim Milowskium Basilii fi- 
lium, qui tibi a secretis est, quique cum virtute maximus sit, unus de 
populo videri gestit. Adco verum est verae virtutis conscium exteriora 
praemia haud consectari . . .»; Sergej Gerasimoviè Domasnev (1743- 1795), 
di cui Pagano dirà: « Non addam huic Sergium Domaschenewium, cuius 
virtus dulcesque mores me quamquam absentem infammarunt, Musarum 
hominumque delicias»: ufficiale, deputato della nobiltà alla Commissione 
legislativa del 1767, comandante della legione albanese durante la guerra 
russo-turca del 1769-1774. Antonio Gicca dipendeva da lui e seguirà le sue 
parole d’ordine nella propaganda presso i Greci. Doma$nev sarà direttore 
dell’Accademia delle scienze di Pietroburgo dal 1775 al 1783, ma la sua 
gestione sarà tutt'altro che fortunata. Riceverà dalle mani di Gicca, diven- 
tato consigliere di legazione, l’Oratio che Pagano gli aveva inviato. Que- 
st'ultimo ne ebbe, in segno di riconoscenza, una medaglia dell’Accademia 
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l'amicizia di un greco egregiamente educato non solo nella lettera- 
tura greca ma anche in quella latina e italiana, il quale talmente 
si diletta delle muse toscane da sembrar nato proprio in Italia 
(tanto stretta è la parentela tra gli ingegni greci e gli italiani!), 
e che, unico tra i Greci moderni seguendo l’esempio di Senofonte, 
ha congiunto l’amore delle lettere e l’amore delle armi, fortezza 
greca e somma carità di patria. In verità, pur essendo la tua fami- 
gliarità desiderabile in se stessa, c’è anche un altro motivo per cui 
mi è divenuta gratissima: quando infatti arrivasti a Napoli per la 
prima volta, sebbene le coraggiose imprese dei Russi ci fossero già 
note (ma dove non ne giunse la fama?), tu svegliasti in noi una vera 
e più chiara idea dei loro eroi, poiché nelle conversazioni che 
avevi con noi risuonava ora il grande nome di Alessio, ora la virtù 
di Giovanni e di Sergio. Quasi tutti ti guardavano meravigliati, come 
fossi invaso da un dio e addirittura un baccante, mentre portavi alle 
stelle quegli uomini, con sempre sulla bocca l’amore della patria 
e la libertà della Grecia intera. E quante volte ti ammiravano 
per la speranza, in cui tanto confidavi, che i Greci sarebbero 
stati liberati dal valore di quelli! Ma chi, esaminando i fatti 
con equità, potrà condannare questo grande ardore del tuo ani- 
mo? Non vorrà anzi ammirare in te virtù e ingegno greci, in te 
che sei infiammato da un ardentissimo amor di patria e mostri tan- 
ta gratitudine ai liberatori della patria? In verità sembri uno di 
quegli antichissimi Greci che parlavano in difesa della patria. 
Per quanto mi riguarda, poiché la natura mi ha fatto in tal modo 
da essere facilmente trascinato dalle cose grandi e dalla virtù 


ed una lettera di Doma$nev del 15/16 maggio 1777 che Pagano pubblicò in 
appendice alla sua tragedia Gli esuli tebani, s.l.n.d. (ma Napoli 1782). Do- 
masnev non scrisse che qualche ode e qualche orazione (ad esempio Discours 
sur l'importance de l’histoire démontrée par la dernière période de celle de Russie, 
St. Pétersbourg 1778, che è un elogio di Caterina II). È probabile sia uno 
dei due autori della prima storia letteraria russa apparsa in Occidente, 
pubblicata dapprima in tedesco e poi in francese, a Livorno, nel 1771, col 
titolo Essai sur la littérature russe. Cfr. FRANCO VENTURI, Qui est le tra- 
ducteur de l’Essai sur la littérature russe?, in «Revue des études slavesn, 
1961, fasc. 1-4, pp. 217 sgg. Su tutto il mondo russo e greco a Napoli duran- 
te la guerra contro la Turchia vedi soprattutto Componimenti poetici di vari 
autori in lode di Caterina II, augustissima imperatrice di tutte le Russie, s.l.n.d., 
una raccolta di versi dedicata a Feodor Orlov, alla quale collaborarono 
Beniamino Rinaldi, Tommaso Velasti, Giorgio Condili, Antonio Gicca, 
Pasquale Baffi e molti altri. È, nel complesso, un importante documento 
sul nascente filo-ellenismo e sull’entusiasmo suscitato in Italia dalla poli- 
tica russa. 


926 FRANCESCO MARIO PAGANO 


furore concitasti, ut ad scribendum protinus me conferrem, quae 
iam diu animo versaveram. At, quae erant temporis angustiae scri- 
bendique festinatio (tibi enim brevi discedendum), tumultuaria 
prorsus oratio sex ferme diebus absoluta nobis fuit. Hanc itaque 
bona me spes fovet magno illi aetatis nostrae lumini per te praesen- 
tem futuram. Mihi autem si tam beato esse liceat, ut inter tot 
tantasque curas, in maximo Europae, Asiae et Africae discrimine, 
in meas pagellas heros ille oculos coniiciat, hoc velim ipsi pro me 
aperias, me, quae sentio, ingenue literis consignasse; ingenium 
porro meum latina libertate, graecisque studiis enutritum ab 
omni adulatione, et vili bonarum artium mercatura longe abesse; 
mihique veterum graecarum rerum studiosissimo, quibus animus 
a prima usque adolescentia informabatur, cum primum a Russis 
bellum ipso duce geri coeptum est, id semper in votis optatisque 
fuisse, ut Thracum viribus deletis, rebusque perditis ingens Russis 
honos atque imperium accederet, Graeci autem servitute liberati ad 
pristinam gloriam revocarentur. Magnorum siquidem gestorum 
admiratione, et amore capior: et cum mihi privato homini, sed 
animo ad maiora contendenti, nihil praeclari agere liceat, magna 
saltem agentes laudare iuvat. Satisque mihi non virtutis, sed amo- 
ris devotionisque meae praemii erit, si ipse noverit, me supra ce- 
teros esse, qui excelso eius animo vehementissime rapior, et eum 
tanquam Penatem deum colo. Haec itaque viro summo, et in- 
comparabili te rogo nota facias, meque praesertim eius virtutis 
amatorem fuisse protinus, ac mihi innotuit. Quod si praesens 
munusculum mitiore vultu excipiet, fortasse maiora, quae nunc 
nocturna diurnaque manu versamus, politica nempe, et moralia 
eius nomini nuncupabimus. Tu interim vale, vir clarissime, et 
quocunque sis loco fortunave, me amicum habere pergas, quo 
nomine superbiam: ut ego, quodcunque vitae curriculum fata 
dent, te semper amabo et constantissimo animo colam, Te D.0.M. 
ad supremos militiae honores evehat, detque patriam a barbaris 
liberam, florentissimamque conspicere: vale iterum, vale uéya 
‘EMadoc pic. 
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sublime, a tal punto mi hai infiammato con i tuoi discorsi ed ecci- 
tato col tuo quasi furore, che mi sono immediatamente buttato a 
scrivere quanto già da tempo si agitava nell'animo mio. E, nono- 
stante la mancanza di tempo e la fretta di scrivere (tu, infatti, 
dovevi partire tra poco), sono riuscito a portare a termine esatta- 
mente in sei giorni un’orazione del tutto improvvisata. Pertanto 
mi conforta la ferma speranza ch’essa potrà per tuo mezzo essere 
presentata a quel grande lume del nostro secolo. Ma se mi è 
lecito di essere tanto fortunato che quell’eroe, pur tra tante e 
così grandi preoccupazioni nel massimo sconvolgimento di Europa, 
Asia e Africa, getti gli occhi sui miei fogli, vorrei tu gli dicessi 
da parte mia che ho liberamente messo per iscritto ciò che 
penso; che il mio ingegno inoltre, nutrito di libertà latina e di 
studi greci, è lontano da ogni adulazione e dal vile mercanteggia- 
mento della virtù, e che io, appassionatissimo dell’antichità greca, 
formatrice del mio spirito fin dall’adolescenza, appena cominciata 
la guerra dei Russi sotto il suo comando, sempre ho ardentemente 
desiderato che essi, distrutte le forze turche e le loro fortune, con- 
seguissero grandissima gloria e potenza, e i Greci, liberati dalla 
schiavitù, fossero ricondotti alla gloria di un tempo. Sì, mi trasci- 
nano l'ammirazione e l’amore per le grandi imprese, e non riuscen- 
do a fare niente di illustre, io oscuro, ma con l’animo tutto volto 
alle cose grandi, almeno mi piace di tessere le lodi di chi grandi 
imprese compie. E sarà premio abbastanza grande, non dico alla 
mia virtù, ma al mio sincero amore, se verrà a sapere che sono più 
di tutti gli altri fortissimamente rapito dall’eccelso suo animo e che 
lo venero come un dio Penate. Ti prego dunque di far note que- 
ste cose a quel sommo incomparabile uomo e soprattutto che 
ne ho amato la virtù, tosto che l’ho conosciuto per fama. Se poi 
farà buona accoglienza al presente piccolo dono, cose forse più im- 
portanti, sempre di carattere politico e morale, cui ora mi dedico 
assiduamente giorno e notte, verranno dedicate al suo nome. Tu 
intanto sta’ sano, illustrissimo uomo, e in qualunque luogo e 
condizione ti trovi continua a considerarmi amico, del che vado fie- 
ro, come io, qualunque vorrà il fato che sia il mio avvenire, sempre 
ti amerò e ti onorerò con animo costantissimo. Dio ottimo mas- 
simo ti faccia salire ai più alti gradi dell’esercito e ti conceda di 
vedere la patria liberata dai barbari e fiorentissima. Di nuovo sta’ 
sano, sta’ sano, grande luce della Grecia. 
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AL SIGNOR D. DOMENICO CIRILLO! 


Caro Amico, 


Le tempeste dei dì passati, e vie più le tempeste del foro non mi 
han permesso di essere da voi. Ma non hanno elle potuto far sì 
che io collo spirito non fossi ognora a voi dappresso, e dintorno 
al vostro letto. Le liete novelle dell’intero vostro ristabilimento, 
che io mi ho procacciato in ogni dì, mi hanno alleviato in parte 
il dispiacere dell’involontaria lontananza. Ed ora non potendo 
per anche recarmi in vostra casa, questa mia lettera adempirà le 
mie veci. Ed oh felice, e divino ritrovamento delle lettere! Quanta 
estensione non acquistaron per esse i nostri spiriti! dappoiché fe- 
cero ben disparire le distanze più lunghe, e da’ più disparati luoghi 
riunirono in un sol punto que’ sensibili cuori, che la natura formò 
per trovare la felicità nella vicendevole comunicazione de’ senti- 
menti loro, e nel raddoppiamento, per dir così, della propria esi- 
stenza. Ah caro Cirillo, voi siete pur sano, voi pur vivete, e dalla 
tomba vi sollevò l’artefice mano della natura, la quale provò minor 
travaglio a rendere alle vostre membra lo spirito fuggitivo, che a ri- 
produrre un vostro pari. Sì lo spirito è ritornato nel vostro corpo, e 
la gioia nel petto de’ vostri amici. Tommasi, Albanese, Paci- 
fico, Fasano, e gli altri buoni amici colla speranza del vostro ravvi- 


1. Pubblicata senza indicazione di luogo e di data a Napoli nel 1781. — Do- 
menico Cirillo (1739-1799), scienziato, nato a Grumo Nevano presso 
Napoli. Si occupò soprattutto di medicina e di botanica. Le sue opere 
più note sono: Plantarum variarum regni neapolitani fasciculus primus 
(secundus). Cum tabulis aeneis, Neapoli 1778 e 1792; Fundamenta botanica, 
sive Philosophiae botanicae explicatio, Neapoli 1785-1787; Entomologiae 
neapolitanae specimen primum, Neapoli 1787. Interessante la sua corrispon- 
denza con il naturalista ginevrino H. B. de Saussure, conservata nella Bi- 
bliothèque publique et universitaire di Ginevra, Mss. de Saussure, Ita- 
liens, f. 11, n. 9. Sarà membro, insieme a Pagano, della Commissione le- 
gislativa e si occuperà di organizzare l’assistenza e la carità pubblica. Al 
momento della reazione della Santa Fede la sua casa verrà bruciata. Mo- 
rirà, accanto a Pagano, sulla Piazza del Mercato, il 29 ottobre 1799. I suoi 
Discorsi accademici, s. l., 1789, meritano un attento esame: l’analisi della 
sensibilità, le considerazioni sugli ospedali e le carceri, l’insistenza sul con- 
cetto di beneficenza e sui piaceri che esso procura, le traduzioni di Rous- 
seau e i continui ricordi di Young e di Shakespeare che ritroviamo in que- 
ste pagine, forniscono un curioso esempio di preromanticismo a Napoli ed 
una interessante esemplificazione dei rapporti che si vennero stabilendo al- 
lora, attraverso il sentimentalismo, tra gl’intellettuali, gli uomini di cultura 
del Settecento napoletano e i ceti più bassi e diseredati del paese. 2. Su 
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vamento aveano ben anche perduta quella di esser mai più lieti. 
E come, dicevamo tutti, dopo sì fieri colpi della spietata morte, al- 
tro dardo da trapassarci il cuore ancora resta nella faretra della cru- 
dele? Or dalla ricordanza de’ mali sorge un nuovo diletto. « Memi- 
nisse iuvabit.»' Ma per altra cagione altresì la disgrazia sofferta si è 
per noi cangiata in nuova gioia. Tanto è già vero che dal seno de’ 
mali sbucciano ognor i beni, e per l’opposto. Cotesta fiera infer- 
mità ci ha fatto chiaro vedere quanto voi all'intera città, ed agli 
ordini tutti siete in pregio e caro. La vostra casa, le scale, il cor- 
tile era ognor ripieno di nobili, di letterati uomini, e di dame 
distinte, che domandavan novella della sospirata salute. I me- 
dici tutti della città v’erano sempre dintorno; e nel cuore de’ 
più dotti, e valenti emuli taceva la voce della nobil gara, ed il 
grande uomo, che temevasi di perdere, e non già l’emulo miravasi 
disteso sul letto vicino a cangiarsi nel feretro. In tutte le radunanze 
l’uno all’altro chiedeva, e dava conto del miglioramento o del vo- 
stro peggioramento; ed alle vicende del male vedeasi alternar su i 
volti la tristezza e la gioia. Ma quando poi il funesto grido della 


Donato Tommasi vedi la nota a p. 781; Giuseppe Leonardo Maria A/- 
banese (1759-1799), ufficiale e giureconsulto, nato a Noci (Bari). Per ia 
sua attività massonica vedi la Nota introduttiva a p. 816. Pagano scriveva a 
Friedrich Miinter l'8 gennaio 1792: «D. Carolina Filangieri è molto con- 
tenta della tua traduzione [dell'Elogio di D. Tommasi] sì per la fedeltà 
come per l’eleganza. L’istesso mi ha detto Albanese, che ti saluta. Egli 
intende il tedesco ». Membro della Commissione di legislazione nel 1799, 
sostenne contro Pagano le tesi di Cestari in materia di feudi. Fece poi 
parte della Commissione esecutiva e fu ministro della guerra. Venne giusti- 
ziato sulla Piazza del Mercato il 28 novembre 1799. —- Nicola Pacifico ( 1734- 
1799). Scienziato, chiamato « gloria di tutta la botanica » da Genovesi, si oc- 
cupò pure di archeologia e di numismatica. Fu con Domenico Tata il fonda- 
tore della loggia «Dell’ardore» a Catania. Scriveva Tommasi a Friedrich 
Miinter il 27 gennaio 1787: « Pacifico è così glorioso dell’onore del martello 
che volentieri avrebbe data tutta la sua libreria ». Fu in Calabria a studiare 
cause ed effetti del terremoto. Aiutò i giacobini e tenne nascosto in casa 
sua per tre mesi Francesco Saverio Salfi. Prese le armi contro gli insorgenti 
della Santa Fede e si batté fino all’ultimo, Il 28 agosto 1799 fu giustiziato. — 
Tommaso Fasano, medico, autore di varie opere, tra le quali: Della febbre 
epidemica sofferta in Napoli l’anno 1764 libri II, Napoli, Giuseppe Rai- 
mondi, 1765; Lettere villeresche scritte da un anonimo ad un amico, Napoli, 
Fratelli Raimondi, 1779; De vita, muntis et scriptis Francisci Serai philo- 
sophi et medici neapolitani commentarius, Neapoli, Tipografia Simoniana, 
1784. Su di lui: CarLo AnTonIO DE Rosa, Ritratti poetici con note biografi 
che dî alcuni illustri uomini del secolo XVIII, Napoli, Porcelli, 1842, pp. 72 
sgg. 1.«Sarà bello ricordare.» Cfr. Virgilio, Aen., I, 203. 
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disperata salute si sparse per la città, l’universale lutto dimostrò la 
perdita che la patria facea. E chi le vostre grandi, e scelte cogni- 
zioni, chi il valor sovrano nell’arte medica; tale la soavità delle 
maniere e de’ costumi, e tale i vivi sentimenti della più pura 
amicizia, e tutti insieme l’esercizio dell’istancabile carità ricor- 
davano, mercé la quale non solo coll’opera, ma col danaro al- 
tresì arrecate sollievo a’ poveri infermi, i quali preferite eziandio. 
a’ ricchi e potenti co’ loro tesori e lusinghieri favori. Ma io non 
voglio offender qui la modestia, che delle virtù, le quali vi ador- 
nano, è il più piacevole dilicato colore: né ben anche volendolo, 
potrebbe il mio pennello abbozzare un degno elogio di voi, che 
pareggiasse quello che il nostro Panagiota' in poche parole ne 
ha fatto. Questo Pilade degli amici, erede dell’attico sapere, scri- 
vendo in Itaca ad un vostro alunno le parole del divino Ippo- 
crate, che inferma chiamò l’intera città di Abdera per l’infermità 
del solo Democrito (vocgovoav moALv Frà voctovta Éva)* a voi, 
che siete il napoletano Democrito, con attica grazia rivolse. Elo- 
gio grande, e veramente greco; scritto con quella greca felicità, 
che in pochi e semplici tratti presenta grandi e sublimi dipinture. 
Per avventura io mi arresto di soverchio sulla vostra infermità. 
Ma non possono i viaggiatori ristarsi giammai di favellare cogli 
amici de’ loro passati pericoli, di quei ladroni, onde furono assaliti, 
di quelle tempeste, dalle quali vennero agitati. 


Ma dolce è il ricordar que’ mali, 
di che sei privo... 


Mi sovviene ora di quel dì, che io venni la prima volta cogli an- 
zidetti amici a vedervi infermo. L'aura piacevole dell'amicizia 
animatrice dell'anime belle subito ristorò i pigri spiriti del fatale 
veleno infetti già. Voi vi sollevaste sul letto. I piacevoli scherzi 
col nostro Fasano, i consueti letterari discorsi vi sgombrarono dal 
volto la nube, onde Io ricovriva il mal nascente. Ascoltammo con 
molto piacere il vostro proponimento di dare alla luce, oltre alla 
grand’opera degl’insetti, varie curiose e piacevoli produzioni, 
l’una delle quali analizza lo stato della macchina già vicina a di- 
sciogliersi.* Oh novità grande! L’ultimo momento del viver nostro 


1. il nostro Panagiota: vedi la nota 2 a p. 923. 2. Cfr. Epist., x1v. 
3. l'una delle quali... 4disciogliersi: il saggio di Domenico Cirillo sulle 
Sensazioni de’ moribondi verrà raccolto nei Discorsi accademici, s.l., 1789, 
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a creder d’ognuno doloroso, a vostro avviso è piacevole e soave. 
Un dolce convellimento della tela nervosa precede l’ultimo discio- 
glimento della macchina. «L’alma madre d'amor Venere bella», 
tutte cerca le vene, e colla soave mano quel dolce balsamo vi sparge, 
che ella versa allorché l’animal si riproduce. E chi sa, se esso mo- 
rendo ben anche non isviluppi un simile a sé, come dal baco sbuc- 
cia la farfalla? Ed oh se io prirna di voi diverrò farfalletta, ve ne 
darò segno di là, aggirandomi intorno al crine ed all’orecchio 
delle belle, ricordando loro quel piacere, per cui si nasce e si muore. 
Or le vostre ragioni furon tali che Fasano, non potendo gustar 
quel piacere, cui tenne sempre dietro, e dal quale ora cogli anni 
e colle forze si vede abbandonato, volea subito subito morire; 
ed altri amici udendo ciò s’invogliarono di morir prima di lui. 
Oh sì che io temo a ragione che cotesta bella operetta non deb- 
ba produrre quei tristi effetti che nella Grecia partorì quell’elo- 
quente trattato dell’immortalità degli animi. Infiammati da’ bei di- 
scorsi si diedero allora parecchi la morte per isciogliersi da’ molesti 
legami del corpo. Buon per noi, che il tempo è questo della placida 
filosofia, non del trasportato entusiasmo. La morte intanto andò in 
collera con voi, perché le fate colle fisiche ragioni quel male 
che non le han potuto recare i filosofi tutti con morali argomenti. 
Le vostre nuove e belle scoverte la fanno ormai disprezzare da- 
gli uomini. L’are che le innalzò la paura sono atterrate dalla fisica 
cirilliana. La crudele si volle sull’istante vendicar di voi. Ma 
la natura trattenne il braccio che avea già l’empia sollevato per 
ferirvi, e spezzò il ferro diretto al vostro cuore. Ma della feroce 
a dispetto voi siete già salvo. Vendichiamoci, caro Cirillo, della 
crudele. Date presto alla luce l’anzidetta operetta contro di lei: 
aggiungetevi altresì quell'altra dell'aereo principio della vita, se- 
condo il sistema del cavalier Rosa,” che voi con nuove esperienze 


pp. 117 sgg. Vi sosteneva che «nel momento fisico della morte e dal tempo 
che la macchina animale a questo termine si avvicina, non da dolori, 
angustie ed immagini funeste agitata si distrugge in seno de’ tormenti, 
ma, al contrario, gode il massimo de’ piaceri, giacché questi sempre con- 
sistono nella debolezza delle nostre sensazioni». 1. quer tristi... animi: 
si tratta del Medone di Platone con allusione a un episodio di suicidio nar- 
rato da Cicerone (Tusc. disp., 1, 34, 84). 2. Michele Rosa (1731-1812), 
medico e scienziato. Le sue teorie scientifiche saranno esposte in due 
grossi volumi intitolati Lettere fisiologiche del cavaliere MicHeLE Rosa, Na- 
poli, G. M. Porcelli, 1788°, dedicate a Domenico Cirillo. Il saggio di 
quest’ultimo, intitolato La cagione della vita, in Discorsi accadenuci, cit., 
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confermate, ed all’uso della medicina avete omai ridotto. E cre- 
detemi pure, che la seconda le darà noia maggior della prima; poi- 
ché ella ben si avvede che sia meglio vivere, anche con qualche 
dolore, che morire con piacere. Io domani per certo sarò da 
voi, e le prenderemo meglio le misure, pensando insieme a prolun- 
gare la nostra vita, e quella degli amici tutti. Addio: amatemi 
come vi amo. 

Il vostro amico 

Mario Pagano 


A GAETANO FILANGIERI! 


Napoli, zo dicembre 1784. 
Amabilissimo signor cavaliere, 


La cara vostra lettera mi giunse nel massimo desiderio della vostra 
persona o almeno de’ suoi caratteri. Quando mi fu recata, provai 
tale trasporto di piacere che gittai per l’aria le carte e i libri da’ 
quali era cinto. Incomparabile amico, io farò quanto posso per la 
persona raccomandata, subito che il latore della vostra mi farà 
sapere lo scrivano che ignora. Così gli possa esser utile la mia opera 
come io lo desidero. 

Ma voi, che fate? La parte che contiene l'educazione è compita ?* 
Il publico l’attende, io ne sono domandato. Quando avremo il 
piacere sospirato dagli amici di passare con voi una o più sere? 
Tanto i vostri sublimi studi vi distogliono dagli amici, dal mondo, 
da tutto. 

Ignazio, Donato, Mastellone® vi ossequiano e vi abbracciano, e 
voi delle nostre compagnie e de’ nostri discorsi siete l’oggetto. 
D. Pietro Signorelli* è stato fatto secretario dell’academia, la quale 


Pp. 245 sgg., ricordava, a p. 275, le idee del «dottissimo cavalier della 
Rosa». 1. Conservata alla Biblioteca del Museo Civico Gaetano Fi- 
langieri a Napoli, Mazzo 28, n. 31, autografa e inedita. 2. La parte... 
compita: e cioè il libro iv della Scienza della legislazione. 3. Igna- 
zio, Donato, Mastellone: vedi le note 1 e 2 a p. 936. 4. Pietro Napoli Si- 
gnorelli (1731-1815). Dopo aver tentato il teatro, visse a Madrid tra 
il 1765 e il 1783, dove pubblicò, nel 1777, una Storia critica dei teatri 
antichi e moderni. Rimpatriato, si dedicò soprattutto alle Vicende del- 
la cultura nelle due Sicilie, che finirà col comprendere otto volumi. Eb- 
be parte nella Commissione legislativa nel 1799 ce fu esiliato al ritorno 
dei Borboni. Fu a Parigi, a Milano, dove insegnò a Brera, e a Bologna, 
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può ricever vita diretta da questo valentuomo. Egli vi ossequia. 
Ed io abbracciovi cento volte e cento ed ossequiando la signora 
donna Carlotta, sono eternamente il vostro 

Devotissimo, obbligatissimo, affezionatissimo 


Mario. 


AL R. CONSIGLIERE SIGNOR CAVALIERE D. LUIGI MEDICI 
DE’ PRINCIPI D’OTTAIANO! 


Gentilissimo sig. cavaliere, eccovi le mie Considerazioni sul pro- 
cesso criminale. Alle vostre replicate richieste, a’ vostri rispettati 
comandi ubbidisco alfine. Elle sarebbero eternamente rimaste nel- 
l’oblio sepolte, se la vostra autorità non ne le avesse a viva forza 
tratte. 

Io era fermamente deliberato di non imprimere più alcuna 
delle mie produzioni. Vi è pur noto l’amaro frutto che ho ricolto 
da’ miei Saggi politici,* travaglio di tanti anni. Una fiera persecu- 
zione, che la calunnia ordì, è stato il compenso delle mie lunghe 
vigilie. E benché i dotti uomini dell’Italia, e altresì di oltremonti 
abbiano di distinti elogi onorata la mia opera, che non ha opra- 
to in Napoli la calunnia per turbar la mia pace, e recare una mortal 
ferita alla mia intera fama? Ma voi l’avete pur voluto; ed ecco sotto 
gli occhi del publico quelle osservazioni che per molti anni ho fat- 
te nell’esercizio della mia criminale avocazione, In esse, se non 


all’Università. Con Giuseppe Bonaparte tornerà in patria e sarà ufficiale. 
In qualità di segretario dell’«Accademia napoletana di scienze e lettere» 
scriverà un lungo Discorso istorico premesso al volume 1 (ed unico) degli 
Atti di questa società. Su di lui vedi, in questa collezione, Dal Muratori al 
Cesarotti, Tomo 1v, Critici e storici della poesia e delle arti nel secondo Set- 
tecento, a cura di Emilio Bigi, Milano-Napoli, Ricciardi, 1960, pp. 589 sgg. 
1. È la lettera dedicatoria delle Considerazioni di FRANCESCO MARIO PAGANO 
sul processo criminale, Napoli, Stamperia Raimondiana, 1787. Deve essere 
della prima metà di quell’anno: il libro uscì in estate. — Luigi Medici 
(1759-1830), uomo politico napoletano. Cominciò come avvocato. Nel 
1790 ebbe l'incarico di compiere un'inchiesta in Calabria. Nel 1791 era reg- 
gente della Gran Corte della Vicaria, capo cioè della polizia di Napoli. 
Accusato di complicità con i giacobini, sarà arrestato il 27 febbraio 1795 e 
non verrà prosciolto che il 25 luglio 17798, assieme a molti altri accusati, tra 
cui Mario Pagano. Nell'Ottocento avrà una parte di primo piano nella po- 
litica napoletana. 2. Vi è pur noto... politici: vedi la Nota introduttiva 
a p. 808. 
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ravviserete il profondo politico, il dotto giureconsulto, vi scor- 
gerete per certo il zelante cittadino, l’amico dell’uomo, ma il 
placido amico. 

Un autore, il quale non ha sposato che il partito della verità, 
che altro interesse non ha fuor che il publico bene, offender deve 
sovente gl’interessi privati di molti, de’ quali si attira addosso 
l’inimicizia e la maldicenza. Un filosofo, che dal suo umile ed oscuro 
gabinetto osa levar la coraggiosa mano per atterrare un colosso, 
che il pregiudizio e l’oppinione hanno innalzato nel corso di 
molti secoli, non può trovare i suoi partegiani in coloro, che 
usando la memoria per ragione, e l’autorità per evidenza nelle de- 
cisioni di Afflitto e di Riccio! cercano i principii della publica 
ragione. Gli schiavi dell’abito e dell'esempio saranno i miei di- 
chiarati nemici. Ma la verità, che solo anima la mia penna, il 
bene dell’umanità, la gloria del sovrano, che scaldano il mio petto, 
mi dan coraggio a disprezzare l’ignorante disprezzo e la calunnia- 
trice invidia. Quando la filosofia per la bocca degl’illuminati mini- 
stri osa avvicinarsi al trono, quando ella dai più amabili de’ so- 
vrani viene placidamente accolta, non vi ha timore alcuno nel 
modestamente proporre l’ingenua verità. 

Oso adunque colla fiaccola della filosofia correr per entro le 
tenebre del foro; intrepidamente oso tentare le profonde piaghe, 
che infermo e guasto rendono l’universale criminal sistema di 
Europa; oso di attaccare le regnanti oppinioni, consacrate dalla 
penna de’ forensi, e adottate talora dalla veneranda autorità delle 
leggi; e la riforma ben anche ne oso proporre. Non sono le mie 
considerazioni il solo prodotto della sterile meditazione, ma so- 
prattutto dell’esperienza. « Pars maxima fui.»* Se talora discendo 
alle più particolari cose del nostro foro, mi scusi pure il sacro do- 
vere di cittadino. 

Voi intanto, che siete tra il felice e brieve numero di que’ 
benefici spiriti, che amano la patria e la coltura della nazione, 
voi che all’estese cognizioni del foro unite le sublimi teorie poli- 
tiche, al fianco del pretore collocando i filosofi, gradite questo mo- 
numento di amicizia e di rispetto, questo tributo, che vi rendono 
le lettere, memori ognora che per la protezione del gran Lorenzo® 


1. Affitto... Riccio: Matteo d’Afflitto (1448-1514) e Giovanluigi Riccio 
(c. 1570-1643), celebri giuristi napoletani. 2. «Fui parte importantissi- 
ma.» Cfr. Virgilio, Aen., 11, 6. 3.gran Lorenzo: Lorenzo de’ Medici. 
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e di papa Leone' elle dalla notte della barbarie risorsero alla nuo- 
va luce della coltura; e permettete che mi dica per sempre 


Obligatiss. serv. ed amic. 
Franc. Mario Pagano. 


A GAETANO FILANGIERI? 


Amico e signore, amabilissimo cavaliere, 


Vi mando il mio libro? già compito: opra incominciata per una 
bizzarria e condotta a fine tra le distrazioni infinite del mio tem- 
peramento e della mia professione. I vostri amichevoli conforti 
m'hanno incoragito a darle fine e condurla a porto. Leggetela 
dunque, se vi rimane tralle vostre serie cure qualche tempo, e leg- 
getela da amico e censore: da amico per scusarla, da censore per 
communicarmi le vostre riflessioni per migliorarla. 

Il T.4 cadeva, l’edifizio minacciava ruine. Una mano pietosa e 
crudele insieme gli diè l’ultimo crollo per rifarlo. Non posso più 
dire colla carta. Spero di farvi saper tutto a voce quando mi darete 
il piacere di abbracciarvi, che con tutti gli amici desidero assai. La 
penna non può più scrivere. È guasta per aver scritto assai, né la 
voglio racconciare più per mesi. Abbraccio il caro Mazzacani* e 


r. papa Leone: Leone X. 2. Conservata alla Biblioteca del Museo Civico 
Gaetano Filangieri a Napoli, Mazzo 28, n. 31, autografa e inedita. 3. il mio 
libro: le Considerazioni sul processo criminale. Cfr.la nota 1 a p.933. 4.I0T.: 
il Tempio, la Loggia. A quale episodio della intensa vita massonica napole- 
tana alluda Pagano non è chiaro. Ricordiamo tuttavia che la visita di Miinter 
aveva rimesso in discussione le basi stesse dell’organizzazione latomistica 
partenopea. Donato Tommasi scriveva a Miinter da Napoli, il 17 settembre 
1787: «La Costituzione Mas[sonica] non è ancor venuta. Spero che verrà, 
giacché credo ora più che mai necessario un nuovo stabilimento di Mas- 
[soneria] in questa città, secondo il piano delle mie e delle tue idee. La [;] 
Nazionale di Naselli è interamente dismessa». Vedi Aus dem Briefwech- 
sel Friedrich Miinters. Europdische Beziehungen eines dinischen Gelehrten. 
1780-1830, herausgegeben von @jvind Andreasen, Kopenhagen und 
Leipzig, P. Haase e Otto Harrassowitz, II, 1944, p. 273. 5. Mazzacani: 
Carlo Mazzacane, dei principi di Omignano, benedettino, amico di Filan- 
gieri. Vedi p. 626. AI Museo Civico Gaetano Filangieri di Napoli, mazzo 
28, n. 26, è conservata una sua poesia: «Al cav. Gaetano Filangieri mentre 
travagliava in Vico Equense alla sua opera della Legislazione Carlo Maz- 
zacane che dimorava con lui». In una lettera a Filangieri del 7 marzo 1784, 
ibid., mazzo 28, n. 26, parla di Pagano: «Benché Mario si crede cancellato 
dalla memoria del cavalier Filangieri carica di troppo grandi oggetti, e sem- 
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vi bacio la mano e vi abbraccio caramente come fa Ignazio," De 
Tommaso, Mastelloni, Giovino” e tutti. 
Gli ossequi miei alla stimatissima sua signora consorte. 
Obbligatissimo servitore amico affezionato 


Mario Pagano. 


A FRIEDRICH MUNTER3 


Ti scrivo in questo squarcio, che nella sua rinchiuderà Donato,* 
per non accrescere il volume delle lettere. Se gli abitatori del Polo 
sono tenaci delle impressioni ricevute, siate pur certo che ne’ 


pre nuovi, per non esser più degnato di un suo rigo, non ostante egli sem- 
pre l’ama, lo stima e l’ammira. Perché la virtù in essolui, cioè nel cavaliere, 
è sempre la stessa, e la conoscenza in Mario è sempre la medesima. Addio 
e vi abbraccio». 1, Ignazio Stile. Architetto e matematico. Massone. 
Friedrich Miinter lo vide il 30 marzo 1786 «nella conversazione del padre 
d. Carlo Mazzacani, un benedettino illuminato, con Filangieri, Donato 
[Tommasi], Mario [Pagano], d. Pepe Albanese ». Il 12 ottobre dello stesso 
anno lo vide con Gaetano Carrascal e lo storico tedesco Arnold Heeren. 
Il 27 di quel mese lo rivide con Pagano, Mastellone e Francesco Migliorini. 
Il 20 novembre, incontratolo con Giuseppe Zurlo, seppe della missione 
affidata a Ignazio Stile in Calabria per il prosciugamento e la bonifica di 
laghi. Egli era insomma al centro del gruppo di amici e di massoni del quale 
Pagano era parte importante. Sull’ambiente di Ignazio Stile, interessanti 
gli accenni contenuti nell’epistola di ANTONIO JEROCADES, Le glorie del sag- 
gio ...in morte del cavalier d. Gaetano Filangieri, Napoli, Filippo Rai- 
mondi, 1788, p. 3. Stile sarà condannato a venti anni di esilio per la sua 
partecipazione alla rivoluzione del 1799. 2. De Tommaso: Donato Tom- 
masi. Vedi la nota a p. 781; Emanuele Mastelloni (circa 1750-1835), 
Uditore della regia Udienza di Salerno; massone col nome di Iohannis a 
Procida. Nel 1789 era Caporuota di Provincia. Ministro della giustizia du- 
rante la rivoluzione del 1799 fu condannato all’esilio perpetuo ed emigrò 
a Parigi. Tornerà a Napoli nel 1814 e sarà consigliere di corte di cassazione. 
Sui suoi rapporti con Filangieri vedi p. 642. Friedrich Miinter fece assieme 
a lui, a Filangieri, Delfico e Heeren un viaggio a Paestum il 19 ottobre 1786. 
La sera «si parlò molto della giustizia nella provincia di Principato Citra, la 
cui capitale è Salerno e che è una delle più selvatiche. Il popolo è del tutto 
rozzo, sopratutto quando ha qualche goccia di vino in testa ». — Giovino: si 
tratterà di Saverio Giovino, magistrato, che verrà nominato giudice del Tri- 
bunale di Commercio nel 1799. Cfr. CarLo DE NIcOLA, Diario napoletano, 
1798-1825, Napoli, Società napoletana di storia patria, 1906, 1, pp. 162 e 173. 
3. Pubblicata in Aus dem Briefwechsel Friedrich Miinters. Europàische Be- 
ziehungen eines dinischen Gelehrten. 1780-1830, herausgegeben von Djvind 
Andreasen, Kopenhagen.und Leipzig, P. Haase e Otto Harrassowitz, II, 
1944, P. 77, da dove la riproduciamo. Nell’op. cit. si trovano pure due 
altre lettere di Pagano, di minore interesse. 4. Donato Tommasi, su cui 
vedi la nota a p. 781. La lettera di questi è riprodotta nell'’epistolario 
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figli de’ caldi e ferventi climi la vivezza e l’ardore della immagina- 
zione equivale bene alla vostra forte e vigorosa fibra, in cui sono 
profonde le impressioni. Caro e dolce amico, tu mi sei presente 
ognora, e il mio amore è, sarà per sempre l’istesso, e ognor fervente. 
Godo delle tue produzioni letterarie, de’ tuoi vantagi politici, 
come de’ miei, t'invio le ultime mie fatiche. Ti fo sapere che 
non è per anche giunta la constituzione. Amami come io fo. Gli 
amici ed io con loro triplicamente ti bacio ed abbraccio. 


sopra citato di Miinter e sarà utile riportarne alcune frasi: «... Ti rin- 
grazio di tutte le notizie che mi dai circa gl’Illum[inati]... Quì non è an- 
cora pervenuta la promessaci costituzione mas[sonica]. I nazionali sono inte- 
ramente disciolti. Quelli che trionfano e si dilatano vie più sono i proseliti 
di San Demetrio, o sia la Costituzione di Londra. Sono finora 5 nume- 
rosissime [-] ed ho saputo che abbiano ottenuto da Londra di eriggere la 
Gran [.] in Nazionale delle Due Sicilie, quando finora è stata Provinciale 
ed in tutto subordinata. I due pseudo Gran Maestri Sansevero e Strongoli 
hanno dilatato il loro impero . . .», tbid., II, p. 273. 


GIUSEPPE MARIA GALANTI 


NOTA INTRODUTTIVA 


Tutta la sua vita Galanti porterà i segni della lotta che dovette 
compiere per ritrovare ed affermare poco a poco la sua personalità, 
conculcata dalla famiglia, dall'ambiente forense e dalla agitata so- 
cietà napoletana in mezzo alla quale gli toccò di vivere. Ben sapeva 
che la natura l’aveva «dotato d’una estrema sensibilità», che il suo 
spirito era «il più fervido» ed il suo «umore», «impaziente ed at- 
tivo». Così gli ostacoli non mancarono sulla sua strada, fin dai pri- 
mi passi, e finiranno col moltiplicarsi mano mano che passeranno 
gli anni. Qualche cosa d’incomposto, d’improvvisato, di violento 
e di rattenuto insieme resterà sempre nelle sue pagine e nelle sue 
azioni. 1 suoi ardimenti sembreranno quelli d’un timido e le sue 
affermazioni prenderanno la forma di confessioni e di sfoghi. Se- 
guirlo nel suo sviluppo è vedere un uomo che si apre faticosa- 
mente una nuova strada. Le sue vicende saranno dominate dalle 
difficoltà, dagli ostacoli, talvolta dalla impossibilità d’una politica 
riformatrice nelle Due Sicilie negli ultimi decenni del Settecento. 

Fra nato il 24 novembre 1743 a Santacroce di Morcone, terra 
del contado di Molise, da una famiglia «agiata e distinta », come scri- 
verà Vincenzo Cuoco, suo conterraneo e discepolo. Ancora oggi, 
nel villaggio che ora si chiama Santa Croce del Sannio, la sua 
casa patrizia ricorda una esistenza antica, tra giardini e torrioni, 
tra colline e campi. Altri undici figli nasceranno dal matrimonio 
di Giambattista Galanti e Agata Musuccio, «genitori all’eccesso 
divoti», come dirà il figlio loro Giuseppe Maria. Bell’esempio 
davvero d’una applicazione pedantesca dei metodi d’educazione 
gesuitica in un ambiente di gentiluomini di provincia. Il pa- 
dre era «dominato da un umore tetro e divoto» e si compiaceva 
di vedere suo figlio «umiliato ed avvilito». Questi tremava al 
cospetto del padre e finirà per confessare, nelle sue memorie, che 
la morte del genitore, avvenuta quando egli raggiunse i ventiquattro 
anni, fu uno dei più bei giorni della sua vita. 

A nove anni era stato mandato a studiare a Napoli, presso uno zio 
che poco si curò di quel che egli faceva e pensava. La sua via la 
scoprì da sé il giorno in cui, prima ancora degli aridi studi di giu- 
risprudenza che la famiglia gli aveva imposto e quando ancora non 
era immatricolato all’Università, trovò un uomo che gli aprì un 
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mondo nuovo, l’abate Genovesi. «La maniera che nell’insegnare 
teneva questo maestro m’ispirò un gusto violento per le scienze e 
senza aver fatto alcuno studio in regola, questo solo gusto decise 
del mio destino ...». Aveva trovata «la scuola della ragion eco- 
nomica» e di essa resterà discepolo tutta la sua vita. A diciotto anni 
compose addirittura un trattato: Della civile filosofia . . . rispuardan- 
do la felicità, economia e grandezza del nostro regno. La lettera dedi- 
catoria, al padre, aveva la data del 7 marzo 1761. Se dovessimo giudi- 
care dai titoli dei diciannove capitoli che soli conosciamo, dovrebbe 
trattarsi d’un riecheggiamento di quello che Genovesi andava allora 
insegnando nelle sue Lezioni di commercio. Per controbattere obie- 
zioni e dubbi espressi contro queste sue idee, il giovanissimo 
Galanti indirizzava a suo padre, l’11 giugno 1761, una curiosa 
Lettera filosofica. Vi affermava soprattutto la sua irrevocabile vo- 
lontà di dedicarsi agli studi politici ed economici: «La giurispru- 
denza forense non è fatta per il mio cuore, ma Dio mi ha destinato 
ad altri studi, per i quali mi ha dato un istinto quasi che incredibile, 
lo che riconosco come manifesto segno della sua volontà». Dichia- 
rava di non aver alcuna intenzione di seguire l’esempio paterno: 
«Il presente costume del nostro regno che i padri di famiglia voglio- 
no che i di loro figli adottino i loro medesimi mestieri e professioni 
è una peste che impedisce ogni virtù e grandezza nella civile so- 
cietà ». Dopo aver a lungo discusso di esempi illustri, ricordando la 
gioventù di scienziati dei secoli antichi, concludeva ripiegandosi 
ancora una volta in se stesso: «Cosa dirò di me che non sono in- 
clinato in niuna maniera per gli studi legali, ma sono grandissima- 
mente invaghito per gli economici e politici ?». Il ricordo, l’inse- 
gnamento di Genovesi gli tornava alle labbra, ed una citazione della 
sua Logica era la sua naturale protezione, anche in questa occa- 
sione, contro le pretese e le imposizioni della famiglia. Riprenderà 
perciò ad occuparsi di problemi economici, mettendo insieme delle 
Considerazioni politiche sopra i vantaggi e gli svantaggi del regno di 
Napoli, che erano anch’esse un eco dell’insegnamento di Genovesi. 

Fu tuttavia costretto a dedicarsi allo studio delle leggi, tra il 1762 
e il 1765, quando si laureò. Era arrivato, volente o nolente, al- 
la vita forense. Così volevano la famiglia, l’ambiente, la Na- 
poli del suo tempo. Ma «l’educazione avvilita aveva ingenerato 
nella mia macchina un contegno di timidezza, d’imbarazzo e di 
soggezione quando si trattava di mostrarmi in pubblico . . .». Come 
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avrebbe potuto far l'avvocato? Riuscì a dominarsi, tanto almeno 
da difender con intelligenza e passione numerose cause, nel corso 
d’una carriera più che ventennale. Ma non per questo riuscì mai a 
nascondere o velare la sua violenta avversione e ripugnanza per la 
procedura, per le leggi, per l’ambiente forense in cui era costretto 
a vivere. Fu un avvocato ai margini del foro e ben pochi soldi 
trasse dalla sua professione, malgrado avesse gran bisogno di gua- 
dagnare, solo come era, ormai lontano dalla famiglia e in rotta per 
parecchi anni con 1 fratelli, dal giorno in cui la famiglia dovette 
spartirsi l'eredità paterna. Le cause da lui difese nei suoi primi 
anni furono spesso legate alla terra da cui era venuto. Dovettero 
insegnargli non poco sulla natura della feudalità e sulle miserie di 
chi doveva subirne i soprusi. Il barone Giuseppe Tramontano 
contro cui ebbe una lunga causa, era il «volgare tiranno» di Santa 
Croce, del villaggio cioè di circa duemila anime, in cui era nato. 
Contro di lui saranno dirette, a partire dal 1768, numerose memorie 
del giovane Galanti, «in nome dell'università e cittadini». L’anno 
dopo difenderà pure gli uomini di Morcone, centro più grosso di 
quattromila abitanti, contro il principe di Colombrano. Come dirà 
nella sua Descrizione geografica e politica delle Sicilie: «Morcone... 
è mal situato sul declive del Matese, ma è uno de’ paesi più cono- 
sciuti della provincia, per popolazione, per la fabbrica . . . de’ suoi 
panni grossolani e per un territorio vasto e fertile, ma mal coltivato». 
-Fu precisamente l’arringa da lui pronunziata il 25 giugno 1773 — 
contro il barone Tramontano, a favore di Santa Croce—a liberarlo, 
come egli stesso ci narra, da quel timore di parlare di fronte ai giu- 
dici e al pubblico che l’aveva fin allora paralizzato. 

I tribunali non avrebbero tuttavia assorbito il meglio della sua 
attività. Fino a quando il destino glielo concedeva egli avrebbe con- 
tinuato a «coltivare l'amicizia del Genovesi». E quando questi venne 
a morire, nel settembre del 1769, nacque presto in lui l’idea di 
difenderne la memoria, di ricordarne le opere e i meriti. Nel 1770 
cominciò a scrivere quell’E/ogio storico che vedrà la luce, due anni 
più tardi, dopo un lungo girovagare tra censure e polemiche. Già 
nell’aprile del 1771 esso era terminato ed affidato a Domenico 
Mangieri, professore all’Università, perché lo giudicasse. Ma la 
risposta, che finì, è vero, per essere entusiasta, tardò quasi un anno 
e non giunse che nel marzo del 1772. Il «discepolo» di Genovesi, vi 
si leggeva, aveva non soltanto parlato degnamente del maestro, ma 
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aveva pure «rappresentato lo stato deplorabile in cui erano pe’ 
passati tempi gli studi delle scienze sì in questa città che nell’Italia 
tutta e indicate parimenti ne sono con somma accortezza le ca- 
gioni». Ciò era stato fatto «con tanta nettezza e precisione e con 
una sì graziosa e grave maniera di dire che a mio credere ha su- 
perato il maestro». 

Effettivamente Galanti — se vogliamo tradurre in un linguaggio 
meno elogiativo — aveva interpretato, stilizzato la figura di Geno- 
vesi, disegnandola alla luce d’una propria visione di quella che 
doveva essere la funzione della filosofia e dei filosofi. Già carico di 
preoccupazioni storiche egli era quando s’accinse a scrivere questo 
Elogio. Esplicitamente aveva respinto l’idea di fornire una orazione 
funebre o un elogio accademico. Una pagina di storia sarebbe stata 
la sua. La sua informazione fu larga e precisa. A sua disposizione 
egli ebbe materiali preziosi, e non ultimi quelli autobiografici. 
Aveva avuto le confidenze di Genovesi ed era stato egli stesso 
testimone del periodo più fecondo — quello finale — della di lui vita. 
Di tutti questi documenti egli seppe usare con perspicacia e con fe- 
deltà. Ma, beninteso, egli intendeva soprattutto capirli alla luce 
della sua concezione della storia. «Una opera veramente grande 
sarebbe quella di scrivere la storia del progresso della ragione uma- 
na in Europa, dopo la seconda barbarie sino a’ presenti nostri 
tempi.» Genovesi era per lui un simbolo, un esempio particolar- 
mente vivido ed efficace di quello che poteva un filosofo per il 
progresso dei lumi. Potremmo dire, semplificando un po’, che Ga- 
lanti aveva di fronte agli occhi la storia, la personalità di Voltaire 
e su questo sfondo tratteggiava la figura del maestro. « L’abate 
Genovesi non dee dunque esser riguardato come uno di quei savi 
ordinari, i quali non hanno altro merito se non se l’erudizione 
e il travaglio. Egli è stato un filosofo, che avendo dalla natura ri- 
cevuto un potente genio se n’è servito per istruire se stesso e per 
illuminare i suoi contemporanei. Per poco che si considera lo stato 
attuale in cui noi ci troviamo, leggiermente ci avvedremo che si è 
fatto un notabile cambiamento delle nostre idee. Ma chi potrà poi 
negare che lo spirito filosofico, il quale tra noi fa tanti progressi e 
che sembra annunziare una felice rivoluzione nelle leggi e ne' co- 
stumi, in massima parte il dobbiamo alle opere e a’ lumi dell'abate 
Genovesi? ». Non Giannone, non Vico, non tanti altri ingegni del 
primo Settecento napoletano potevano pretendere d'essere all’ori- 
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gine, alla fonte di questa promessa «felice rivoluzione»; ma pro- 
prio colui che, solo, aveva pienamente incarnato la moderna filo- 
sofia. Non lo studio delle lingue antiche, né la geometria «hanno 
forza d’illuminar le nazioni e di rivolger gli uomini alla cognizione 
de’ loro dritti e a più utili e interessanti ricerche. Questa non può 
essere che l’opera della sola filosofia, la quale, se ben vi si riguarda, 
dee esser l’arte di ben pensare e di giovare agli uomini». Polemica 
dunque per l’uso dell’italiano, contro il latino; dell'economia con- 
tro la metafisica e la teologia; lotta contro le «leggi feudali», con- 
tro quel «governo mostruoso» che aveva «degradato lo spirito 
umano» ed aveva «avvilita in quasi tutta l'Europa . . . la parte più 
utile del genere umano» e cioè i contadini; polemica contro quelle 
«mani morte, che intanto non muoiono mai», che avevano reso 
gli uomini addetti alla gleba; lotta infine contro la superstizione, 
contro il diritto canonico, le Decretali. Se si pone mente che le 
«Decretali altro non sono che il codice della monarchia universale 
che affetta la corte di Roma ed a cui tendeva ne’ secoli d’ignoranza, 
troveremo che l’abate Genovesi aveva ragione ». Dirà tutto questo, 
con particolare calore, nella sua lettera a Voltaire, del 20 settembre 
1773, che verrà riprodotta nelle pagine che seguono e che costi- 
tuisce forse il più sincero elogio di Voltaire ancora vivente uscito 
dalla penna d’un italiano. Narrava al patriarca di Ferney le vicende 
di questa sua opera, gli ostacoli che essa stava incontrando. Gli 
diceva di star preparando una replica ai detrattori di Genovesi. 
Aveva già scritta e pubblicata la sua Risposta alle calunniose detra- 
zioni di Fra Mamachio, in cui violento si fa il tono contro questo 
assertore dei privilegi del clero. Ora avrebbe polemizzato con altri 
nemici di Genovesi. Sempre per difendere in lui il vero, l’autentico 
« filosofo ». Ridicolo era accusare questi d’essere stato un sovvertito- 
re, un portatore di torbidi e disordini nel proprio paese. Era un «asi- 
no parlante» quel frate il quale vedeva il regno di Napoli « nell’im- 
minente pericolo di cambiar forma di governo », in seguito all’inse- 
gnamento di Genovesi. No, come nessun altro vero filosofo neanche 
quest’ultimo aveva operato su questo piano. Il suo era stato un com- 
pito più fecondo, e più ampio, quello di far progredire lo spirito 
umano. Anche contro Rousseau egli difendeva questa visione e que- 
sta speranza. Del resto «chi non vede . . . che a’ soli vantaggi delle 
scienze noi dobbiamo lo Spirito delle leggi, il Contratto sociale e 
1 Delitti e le pene? ». Accanto a queste opere stavano ormai quelle di 
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Genovesi e, potremmo aggiungere, soprattutto quelle degli ultimi 
anni della sua vita, quelle più combattive e polemiche, assurte 
per mano di Galanti a misura di tutta l’opera sua. «I libri de’ 
filosofi» concludeva «respirano l’amor del genere umano, quelli 
de’ teologi tutti gli orrori del fanatismo. I filosofi, illuminando gli 
spiriti, hanno addolcito i costumi, i teologi offuscandoli di tenebre 
gli hanno resi furiosi. Quelli hanno formato uomini, questi de’ 
mostri ». Il «despotismo presbiteriale » era il più vicino e il più im- 
mediato dei nemici da combattere. 

Non ci stupiremo apprendendo che Voltaire, abbondantemente 
citato in quest'opera, gli rispondesse con una lettera entusiasta, in 
italiano: «Il filosofo di ottant'anni, a cui un filosofo più giovane e 
più gagliardo s’è compiaciuto di mandare il suo bellissimo libretto 
si lusinga alfine che il mostro di fanatismo sarà se non distrutto e’ 
interamente, almeno incatenato senza poter dare un crollo... “furor 
impius intus /saeva sedens super arma et centum vinctus ahenis / 
post tergum nodis fremet horridus ore cruento”. Il vecchio prima 
di morire augura questo regalo alla bella costiera di Napoli per le 
buone feste. Ginevra, 1 gennaro 1774». Similmente egli si ebbe 
gli elogi di d’Alembert. Anche in casa sua non gli mancarono gli 
applausi. «Le Notizie de’ letterati» che il cremonese Isidoro Bian- 
chi pubblicava a Palermo, contenevano, nel numero del 3 gennaio 
17773, una esplicita lode. Le polemiche suscitate dall’E/ogio a Na- 
poli stessa non fecero che confermare che esso era stato «scritto con 
verità e con filosofia ». «La prima critica che comparve al pubblico » 
ricorderà Galanti stesso «fu di un visionario chiamato abate Magli, 
il quale, dopo aver avuto tempo fa il ridicolo ardimento di attac- 
car la metafisica dell’abate Genovesi, suo amico e suo maestro, 
si è ora avvisato di calunniare colla più stupida insolenza l’autor 
del suo Elogio». Nel terzo tomo delle sue Dissertazioni, attri- 
buendo ad ogni parola di Galanti un «arbitrario e fanatico si- 
gnificato» aveva sostenuto aver questi addirittura «distrutta la 
religione». Parve per un momento che si mettesse in moto la 
pesante macchina ecclesiastica. L’arcivescovo di Napoli, il cardinal 
Sersale, riferì al re che vi erano nel libro «sconcezze contro la re- 
ligione e lo stato ». Si formò una commissione di tre teologi e cioè 
l'arcivescovo di Reggio, Testa, il vescovo di Acerra, De Alteriis e il 
canonico Simeoli. Ma questi prelati non furono unanimi e Galanti 
seppe manovrare, ingraziandoseli in parte. Il segretario di stato 
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De Marco, colui che aveva appoggiato Genovesi nella sua campa- 
gna contro l’insegnamento del diritto canonico, sostenne anche 
Galanti. La intravista persecuzione dileguò. A Venezia, nel 1774, 
usciva una ristampa di quest'opera, curata dall’editore Giambat- 
tista Pasquali. La sua fama di scolaro e continuatore di Genovesi 
era assicurata ormaj dentro e fuori di Napoli. 

Eppure, a legger con attenzione le sue pagine, già si sarebbe 
potuto intravedere le due sotterranee correnti che avrebbero ben 
presto intaccato e avrebbero finito per trasformare quella serena 
e spiegata fiducia nella ragione, nei suoi progressi, nella sua auto- 
noma forza e potenza che Galanti aveva tanto altamente procla- 
mata. C'era qualche cosa di avvocatesco nella sua difesa e qualche 
cosa di forzato nei suoi attacchi. Sotto le sue parole si poteva sen- 
tire ribollire quell’ondata di sentimento, di passione, di immagi- 
nazione che avrebbe invaso le sue pagine negli anni immediata- 
mente seguenti. E, similmente, quelle preoccupazioni storiche che 
già erano presenti nell’ Elogio si sarebbero approfondite, intaccando 
il voltairiano equilibrio da lui raggiunto, tendendo a stabilire, nella 
sua personalità e nelle sue pagine una nuova visione dei rapporti 
tra la ragione e lo sviluppo dell’umana civiltà. 

Il fiotto preromantico saliva dal profondo del suo essere. «La na- 
tura mi aveva dotato d’una estrema sensibilità.» Ed essa, aggiun- 
giamo subito, tendeva a prender le forme romanzesche e sognatrici 
quando si scontrava con la realtà effettiva. Furon questi i sei anni 
in cui egli fu innamorato, d’una «forte passione » — che esalò senza 
pratiche conseguenze e senza possibilità ormai di rinascere. Soli- 
tario rimarrà tutta la sua vita Galanti, amaramente sorridente nel 
ricordo di questa sua «condizione miserabile». Non certo a caso 
in quegli anni si dedicò ad un Discorso sull'amore e sulla gelosia, 
tradotto dall'inglese. Molti anni dopo riprenderà in mano quei 
libri che l'avevano allora commosso e nei quali gli era sembrato 
di ritrovare se stesso, rileggerà quelle novelle di Arnaud, quei ro- 
manzi di Richardson, quelle opere della letteratura del senti- 
mentalismo europeo che lo avevano «trasportato ». Non gli dice- 
vano ormai più nulla e finiva anzi per concludere che «lo stato 
del suo spirito di allora era una dolce convulsione». Ma intanto 
quei romanzi avevano lasciato un sedimento nell'animo suo: il 
gusto, il sentimento, la vita dell’immaginazione erano diventate 
un elemento sempre più essenziale della sua personalità. 


948 GIUSEPPE MARIA GALANTI 


Nel primo volume d’una traduzione delle novelle di Arnaud da 
lui procurata, uscita nel 17780, stava un primo abbozzo d’uno scritto 
che egli riprenderà e ripubblicherà altre due volte e che finirà per 
chiamarsi, nella terza edizione: Osservazioni intorno a’ romanzi, alla 
morale e a’ diversi generi di sentimento ..., con una Lettera dedicatoria 
alle gentili ed amabili dame e, in appendice, un Saggio intorno alla 
condizione delle donne nello stato civile ed alle leggi coniugali. Non c’è 
da stupirsi che trovasse subito un’eco consenziente ed ammirata, a 
Vicenza, nel « Nuovo giornale enciclopedico », da parte della diret- 
trice, Elisabetta Caminer-Turra alla quale le novelle stesse di Ar- 
naud apparvero come «tanto care alle anime sensibili e tanto messe 
in ridicolo da coloro che hanno triplice quercia e bronzo d’intorno al 
cuore». Le Osservazioni che Galanti faceva sui romanzi di questo 
fecondo autore, così come sulle pagine di Marmontel, Richardson, 
Fénelon, Metastasio, Mercier, ecc. erano una commossa arringa 
in difesa della letteratura del sentimentalismo moraleggiante. « Le 
lagrime, che fanno il piacere e la consolazione delle anime sensibili, 
nascono da un’abbondanza di cuore, da principi di tenerezza che 
sono i sentimenti primitivi della natura... O sensibilità, sensi- 
bilità, dono divino e celeste! La terra non sarebbe un soggiorno 
di tristizie e di miserie se tu regnassi in tutti i cuori. Tu non fai 
che il piacere di poche anime virtuose, che vivono in mezzo agli 
orrori della perfidia e della barbarie di tutti gli altri! . . .». La sen- 
sibilità è «il germe più prezioso della natura umana e in conse- 
guenza dispone gli animi alle virtù sociali. ..». Questi scrittori, 
non i metafisici, non i matematici (salvo poche, sublimi eccezioni) 
erano i veri maestri dell’umanità. Non la ragione raziocinante, ma 
il gusto era la vera guida della società. « Difficilmente un uomo di 
gusto sarà cattivo ragionatore, ed una bell’anima non può essere 
da un buono spirito disgiunta.» Erano la sensibilità ed il gusto a 
ritrovare l’eterna ed unica legge morale ed erano gli esempi, gli 
episodi, la viva realtà rappresentata dai romanzi e dai poeti a farla 
rigerminare nel cuore degli uomini. La ragione invece, male im- 
piegata, conduceva ad innumeri errori e ad infinite colpe. « Le false 
idee di giustizia derivano ordinariamente dalla falsa teologia». «I 
filosofi greci furono assurdi in tutto fuorché nella morale». «Se in 
alcuni popoli si è osservata una morale inumana ciò è avvenuto per 
le false idee di giustizia e per avere gl’istituti civili e le opinioni sof- 
focato in esse il germe della sensibilità ». « La vera filosofia dunque è 
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quella che illuminando lo spirito degli uomini eccita in essi la sen- 
sibilità e fa regnare la virtù nel loro cuore.» Socrate, Metastasio ed 
Arnaud erano appunto filosofi di questo genere. Certo la « bell’ani- 
ma» è sempre solitaria, perché sente attorno a sé lo scatenarsi della 
crudeltà e della malvagità. « Tutta la terra è coperta di oppressioni, 
di stravaganze, di miserie e di orrori.» Eppure quell’anima ha una 
grande forza, un grande potere, sapendo sciogliere negli altri le 
lacrime e ritrovare in ogni uomo il comune fondo di sensibilità e 
di ragione. Soltanto l’amicizia, l’amore riescono a spezzare l’invo- 
lucro di «ipocrisia» in cui erano seppellite ordinariamente le anime 
e a ritrovare «l’impasto di sentimenti sublimi e delicati» che co- 
stituiscono l’essenza loro. Se è pur vero che «la società guasta e 
corrompe i sentimenti della natura», se essa tendeva a confondere 
«l’amore e la galanteria», a fare delle donne delle cochettes (come 
Galanti si ostina a scrivere), «se il mondo è pieno di donne ipo- 
crite », che «rimproverano di avere l’anima romanzesca» all’uomo 
«che voleva trovare un cuore», se paiono trionfare le ragioni per le 
quali «le donne sono a’ libertini inclinate», rimane pure il fatto 
che il gusto, la letteratura, i romanzi come quelli di Richardson, di 
Marmontel, di Arnaud, costituiscono precisamente lo strumento 
adatto «per la riforma de’ costumi», proprio «al nostro secolo, 
dove questi offrono per le anime sensibili e virtuose uno spettacolo 
assai lacrimevole e tristo ». Voltaire è tutt'altro che ripudiato, ma è 
visto soprattutto come scopritore del romanzo filosofico. Egli «ha 
saputo meravigliosamente mostrare la vanità delle scienze, il ridi- 
colo delle nostre opinioni, de’ nostri costumi e de’ nostri istituti. 
L’Ottimismo, il Zadig, l’Ingenuo e il Micromegas sono capi d’opera 
di genio e di invenzione». Aggiungeva tuttavia infine: « Quale scia- 
gura che il nostro inestimabile autore, il prodigio del nostro secolo, 
vi abbia poco rispettate le cose sacre! ». 

Come era naturale, infatti, e come tanto spesso era avvenuto ne- 
gli scrittori del sentimentalismo moraleggiante, anche Galanti ave- 
va cercato di ritrovare il nocciolo eterno e il germe vivo della reli- 
gione al di là di tutte le sovrastrutture teologiche e chiesastiche. 
Anch'egli scrisse allora il suo discorso del vicario savoiardo, «in una 
villeggiatura, leggendo il Nuovo Testamento». «Mi impegnai a 
sviluppare lo spirito morale della religione che consisteva nell’es- 
sere umano.» Una prima pubblicazione di questo suo breve scritto 
era inserita nell’edizione delle opere di Arnaud, nel 1780. Una «nuo- 
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va edizione corretta» uscì, nel 1788, col titolo Dello spirito generale 
della religione cristiana. Anche qui dominava la sensibilità. La su- 
periorità del cristianesimo consisteva nell’aver superato la « feroce 
virtù » degli ateniesi e, in genere, dei popoli antichi. «Il grande og- 
getto del messia non fu altro che il ricondurre gli uomini al culto 
del vero Dio ed alla pratica delle leggi naturali ...Il proprio ed 
essenziale suo carattere è la beneficienza e la carità, l’amore verso 
tutto il genere umano, il suo spirito è l'eguaglianza. » 

Né la ragione, né le leggi, né la religione naturale erano state 
dunque abbattute dalla piena del sentimento, della disperazione, del 
lamento per la solitudine dell’uomo e per l’ipocrisia della società. 
Come tutti gli autori da lui lodati ed ammirati, anche Galanti è 
preromantico, non romantico ancora. In realtà gli argini della phi/o- 
sophie erano solidi e un equilibrio venne ristabilendosi presto tra 
gusto e ragione, tra metafisica e sentimento. Verso un alveo storico 
si incanalarono le sue passioni e una visione più complessa dello 
sviluppo della civiltà venne ad assorbire le sue più profonde aspi- 
razioni. Il gusto, questo «composto di ragione, di sentimento, 
d’immaginazione e di armonia» gli parve il vero segno del grado 
di progresso d’ogni popolo. «I Romani, gli sterminatori de’ popoli, 
sempre feroci per carattere, conobbero la magnificenza, il lusso, 
la depravazione, ma non mai il gusto. Manifestarono il loro genio 
attivo fino nelle mense per la maniera come desinavano, apprez- 
zando i cibi non dal sapore ma dalla rarità e dal valore. Ebbero farse, 
ma non mai la buona commedia. I loro spettacoli più favoriti erano 
di sangue umano ... Quali costumi! La sensibilità, il piacere di 
versare le lacrime coll’intenerirci erano cose a’ romani scono- 
sciute ...». Riprendendo in mano l’Elogio di Genovesi per pre- 
pararne una nuova edizione, non soltanto lo sfrondò degli accenti 
più polemici contro le tradizioni e le autorità, contro i teologi ed i 
preti, ma la figura stessa del maestro sembrò apparirgli sempre più 
come quella d’un «cuore sensibile». Anche qui il gusto gli parve 
dover essere il metro fondamentale di giudizio. Così, ad esempio, 
aveva ben avuto ragione Genovesi di chiedere che l’insegnamento 
fosse tutto e sempre in lingua italiana e di scrivere le ultime sue 
opere nella propria lingua. Ma ciò non soltanto, come aveva dap- 
prima pensato, per rendere in tal modo possibile una rapida e si- 
cura diffusione della verità. Ora il latino, l’umanesimo stesso gli 
apparivano soltanto nella veste d’un cattivo gusto, d’una distorta 
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sensibilità, d’una inutile e dannosa «pedanteria degli italiani». 
«Quale miserabile spettacolo sarebbe stato per questa nazione se 
l'Orlando furioso e la Gerusalemme liberata fossero state scritte in 
latino! ». Chiedendosi ancora una volta perché i francesi fossero 
«la nazione la più culta e polita di Europa» e perché i loro libri 
«si leggano in tutta Europa», ripeteva che ciò derivava in primo 
luogo dal fatto di adoperare la propria lingua, non il latino, ma 
aggiungeva, che molto dipendeva pure dallo «spirito di società più 
conosciuto in Francia che altrove ». E, finalmente, ripensando alla 
polemica delle Decretali conchiudeva che il suo maestro «in questo 
giudizio s’ingannava di molto». Non era stato proprio il papato 
medioevale a tentare di ristabilire una certa armonia in mezzo alla 
barbarie e alla ferocia dei nobili e degli uomini d’arme? Cultura e 
religione avevano una medesima ragion d’essere nella lotta contro 
il mondo malvagio e crudele. 

Sempre più intensa divenne in quel periodo di tempo la sua 
polemica contro il foro. Già l’Elogio di Genovesi l'aveva messo in 
contrasto con la parte più tradizionalista del mondo dei legulei na- 
poletani. Giuseppe Pasquale Cirillo gli tolse addirittura il saluto. 
Eppure egli era «il nostro più grande avvocato. Perorando incan- 
tava i giudici e gli uditori». Anni prima Cirillo era stato incaricato 
di redigere un codice delle leggi napoletane, ma il tentativo non era 
riuscito. Aveva polemizzato, da un punto di vista conservatore, 
contro Muratori. Insomma, concludeva Galanti, «intendeva bene il 
senso delle leggi ed ignorava Ia filosofia delle leggi...». «L’uso 
del foro molte volte fece torto al suo cuore. Mostrava gran di- 
sprezzo per Genovesi ed affettava molta divozione. Essendogli io 
unito nella difesa di una causa, per aver voluto far uso della dottri- 
na di Grozio, mi assicurò di non averlo mai letto, come libro proi- 
bito dalla chiesa. Cirillo era un grande uomo, ma senza filosofia, 
era gran giureconsulto, ma senza scienza politica.» 

Contro una simile mentalità, come tanti prima e dopo di lui, 
anche Galanti sperò di trovare appoggio nei magistrati più illumi- 
nati, in coloro che avevano una visione diversa della politica e 
della funzione stessa delle leggi nella vita sociale. Galanti sperò 
così di riprendere e di continuare l’eredità di Genovesi, malgrado 
ogni dissenso sulle Decretali. Proprio Ferdinando De Leon, uno 
dei legisti della nidiata di Tanucci, che anzi questi aveva elevato 
«dal nulla al grande», facendone uno strumento della sua politica 
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anticurialista parve volerlo proteggere. De Leon aveva fatto rapida 
carriera, dapprima come giudice della provincia di Lavoro, poi 
consigliere del Sacro Regio Collegio, presidente e poi, a partire dal 
1772, avvocato fiscale della Camera della Sommaria. Galanti ag- 
giungerà che De Leon «divenne ingrato per ambizione mal di- 
retta» e finì per venir «meno nel favore». Ma, finché fu in auge, 
continuò ad appoggiare la cultura napoletana e Galanti avrebbe 
potuto ottimamente servirgli per dirigere una stamperia che si 
sarebbe collegata alla erigenda Accademia delle Scienze. I carat- 
teri per la stampa vennero comprati a Lione, e tutto sembrò pronto. 
Ma il progetto venne ben presto spezzato dal tramonto della po- 
tenza di De Leon. Del resto questo tentativo era bastato per riac- 
cendere attorno a Galanti quelle difficoltà che sembravano essersi 
acquetate dopo la polemica sull’Elogio genovesiano. Come Leonardo 
Pansini (l’autore ben noto della vita di Giannone) scriveva da Vien- 
na a Diodato Marone, il 18 marzo 1777: «. .. era inevitabile che 
presto o tardi non si tirasse addosso delle inquietudini da parte de’ 
librai ingelositi e degli ecclesiastici disposti già a cogliere ogni 
leggiera occasione per fargli del male . . . Io gli scrissi nell’ultima 
mia a non trascurar l’occasione offertagli di andar per segretario 
del principe di Caramanico [a Pietroburgo]: lo incoraggiai a uscir 
dal proprio paese, essendo la strada più certa per formarsi nel 
mondo o a far fortuna. Ma credo che non perciò si sarà determi- 
nato ad abbracciarla». 

Galanti infatti resterà in patria e cercherà di approfittare di 
quel che rimaneva delle iniziative di De Leon. Restava infatti il 
materiale tipografico e l’atmosfera, subito dopo la caduta di Ta- 
nucci, volgeva all’ottimismo. Il marchese Della Sambuca, che gli 
era succeduto nel 1776, «fin dal primo momento del suo ministero 
à manifestato un genio il più luminoso ed il più attivo per le lettere, 
che à riempiti tutti di speranze e di piacere ». L'università sarebbe 
stata riformata. Accademie, osservatori, biblioteche si sarebbero 
aperti. Le esortazioni di Genovesi sembravano finalmente portare 
i loro frutti. Tanto più che il «genio del marchese della Sambuca si è 
colla medesima attività aperto per gli oggetti che riguardano la 
pubblica economia». Aprendo strade, promuovendo manifatture e 
commerci, aveva capito che «la pubblica economia è la vera po- 
litica ...». In questa atmosfera d’iniziative e di speranze Galanti 
concepì il progetto di riprendere autonomamente, senza diretti 
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appoggi ufficiali, l'iniziativa di una casa editrice. Più anziano dirà 
che «l'inesperienza e le idee romanzesche l’avevano ispirato ». Al- 
lora ebbe soprattutto di fronte agli occhi «uno stabilimento tipo- 
grafico, come si vedevano in Olanda, in Venezia, negli Svizzeri ed 
altrove». Una società per azioni, insomma. Prese il nome di «So- 
cietà letteraria (presto si aggiungerà: e tipografica) di Napoli» e 
venne fondata nel settembre del 1777. Era soprattutto, all’inizio, 
una impresa un po’ familiare (entrarono a farvene parte infatti i 
due fratelli suoi), un po’ locale (il marchese De Attellis era moli- 
sano anch'egli e partecipò alla nuova società) e un po’ commer- 
ciale (conosciamo male tuttavia questo aspetto della faccenda): 
come Galanti stesso scrisse nel Prospetto generale per l’anno 1778 
della «Società letteraria e tipografica di Napoli», una sorta di bol- 
lettino che pubblicò il 25 maggio di quell’anno, «L’arte tipogra- 
fica, che dovrebbe fare l'occupazione del gentiluomo savio e istrui- 
to, vedesi in questo secolo nel suo maggiore avvilimento perché 
trovasi fra le mani di semplici negozianti, privi di genio e di 
scienza ... Alcuni uomini di lettere, in compagnia di negozianti, 
hanno perciò formato l’utile progetto di dar al pubblico le più 
belle edizioni di opere utili e ben corrette». Attorno alla bottega 
di Giuseppe Onorato Berte, «rimpetto S. Angelo a Nido», si 
sarebbe raggruppata una attività editoriale e commerciale, pubbli- 
cando libri e procurando periodici ed opere da tutti i paesi fore- 
stieri. «Siccome la società di Napoli è in corrispondenza con molti 
uomini di lettere di Europa ed è congiunta d’interesse con quasi 
tutte le case tipografiche, così prenderà parte all’edizioni straniere, 
quando torneranno ad uopo.» Erano soprattutto in contatto con 
la casa Grasset di Losanna, con quelle di De Felice a Yverdon e 
con le imprese editoriali di Robinet a Parigi. Per qualche anno 
l’attività della nuova casa editrice fu davvero notevole. Si può 
calcolare che tra il 1777 e il 1786 uscirono più d’una settantina 
di volumi. Erano spesso opere di carattere pratico, indirizzate 
anzi a dare una visione più moderna della vita di tutti i gior- 
ni: Giovanni Cooke, Malattie dei fanciulli, William Buchan, 
Medicina domestica e, soprattutto, un libro destinato ad una larga 
diffusione un po’ ovunque in Europa: Jacques Ballexserd, Disser- 
tazioni sopra le cagioni della mortalità de’ fanciulli e su de’ mezzi dî 
preservarli in vita, così come Anne-Charles Lorry, Saggio intorno 
all’uso e natura degli alimenti e Fourcroy, Maniera più naturale di 
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allevare i fanciulli o sia storia naturale dell’uomo nella prima età. 
Ma accanto a queste opere, che tanto evidentemente riflettevano 
una primordiale ed indispensabile riforma igienica e medica, ecco 
le cose più scientifiche, come gli scritti di Fontenelle, accanto ai 
libri giuridici, come il manuale di diritto di Giacomo Gothfred o 
ancora la Dissertazione del re di Prussia sopra i mezzi di stabilire 0 
abrogare le leggi. Altre ancora furono progettate e sono anch'esse 
caratteristiche. Domat, Bielfeld, Locke (colle osservazioni del pa- 
dre Soave, «giusta l'edizione fattane a Milano»), la Storia di Enri- 
co IV di Perefixe, il Teatro francese, tradotto da Elisabetta Caminer- 
Turra, Metastasio ecc. facevano parte del programma iniziale. Su 
questo fondo di interessi e di curiosità nascevano quelle che furono 
le grandi imprese della «Società letteraria e tipografica» e cioè il 
tentativo, abortito, di dare finalmente una edizione napoletana delle 
opere di Machiavelli e soprattutto (e questa volta l’intenzione sortì 
buon esito) di pubblicare una Storia filosofica e politica delle nazioni 
antiche e moderne, in sedici volumi, più supplementi e tavole, non- 
ché una Geografia del mondo intero, in un numero grandissimo di 
tomi anch'essa. Il classico della politica, insomma, ed una visione 
del globo nel tempo e nello spazio. 

L'idea di fornire una edizione delle opere del segretario fiorentino 
era certo stata rafforzata dalla convinzione che l’affare sarebbe stato 
tutt'altro che cattivo: l'edizione veneta del 1768 si vendeva; altre 
erano in preparazione in altre parti d’Italia. Ma ciò che diede la 
prima spinta a questa impresa era quella diffusa simpatia per Ma- 
chiavelli in sospensione nell'atmosfera napoletana, da quando i 
fiorentini vi avevano preso tanta importanza. Tanucci era «grande 
ammiratore di Macchiavelli». Galiani non mancava davvero d’una 
vena machiavellica. E la politica estera del regno, sospesa tra le 
corti borboniche e l'impero, avida di vittorie e di ritorsioni sulla 
curia romana, non poteva vantare una qualche simile ispirazione? 
Fatto si è che le persone le quali appoggiarono l’idea di una edi- 
zione napoletana del «cittadino e segretario fiorentino » erano certo 
una ben strana compagine, tenuta insieme dall’anticurialismo, e già 
turbata dalle conseguenze illuministe che alcuni di loro co- 
minciavano apertamente a trarre. « Monsignor Testa, cappellano 
maggiore, favorì questa impresa e destinò per revisore il maestro 
Marone domenicano...» (quello stesso a cui erano indirizzate 
le lettere di Pansini, che sopra abbiamo citato) « Filangieri ar- 
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civescovo di Napoli secondava ancora tale impresa, senza vo- 
lerne dare un permesso scritto . . .». «Il canonico Giuseppe Re- 
tri, allora deputato alla revisione ecclesiastica e che poi abbiamo 
veduto confessore del re e in alto favore, era uno dei più appassio- 
nati uomini per Machiavelli e in certo modo dirigeva la nuova 
edizione.» Cosa dunque la fece fallire? Anche questa volta è la 
grossa massa del clero che reagisce. « Pubblicatone il prospetto ec- 
citò un fermento straordinario nei preti napoletani, i quali venivano 
ancora animati da diversi librai che avevano avuto parte all’edi- 
zione del 1769 di Venezia...e che mal tolleravano la Società 
tipografica di Napoli.» Bastò un intervento deciso del confessore 
del re presso il monarca stesso perché l’edizione fosse proibita. 
«Il permesso regio fu ritirato». «Lo stesso marchese De Marco 
si perdé d’animo. » Non rimase a Galanti, negli anni seguenti, che il 
rimpianto di vedere la sua idea realizzata a Firenze, da Scipione de 
Ricci, sotto un’altra e più solida costellazione di forze anticuriali, 
giansenistizzanti e illuministe. Non gli fu dato che pubblicare, 
anonimo, senza luogo di stampa, lo scritto che avrebbe dovuto 
accompagnare la progettata edizione, l’Elogio di Niccolò Machia- 
velli...con un Discorso intorno alla costituzione della società ed al 
governo politico. L’ Elogio, di per se stesso, non era una cosa molto 
importante: accurato e dettagliato non portava di nuovo se non le 
conclusioni che sgorgavano da quell’amore per l’originalità, l’irre- 
golarità feconda, dimostrato in quegli anni da Galanti. «I gran geni 
che solcano una strada nuova, faranno de’ falli ma danno de’ lumi.» 
Proprio per questa sua genialità Machiavelli poteva esser messo 
accanto a Montesquieu o a Voltaire. Rivelava il suo più intimo 
pensiero, quando dimostrava spontanei i suoi «sentimenti generosi 
e liberi». Machiavelli era grande dunque soprattutto quando af- 
frontava il problema della libertà. Eppure proprio lì sembrava stare 
il suo limite. «La storia di Firenze interessa al pari della storia 
delle repubbliche greche, perché queste due nazioni in molte cose 
si somigliano, per le arti e per le lettere che hanno prima degli altri 
popoli con successo coltivate, per le discordie civili e per l’amor 
della libertà senza poter essere libere. » Era questo l'anello che con- 
giungeva questo Elogio al Discorso preliminare che insieme ad esso 
era pubblicato: vi si trovava la prima formulazione del pensiero 
politico di Galanti. Si trattava per lui di passare dalla libertà antica 
a quella moderna. 
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La solitudine dell'uomo morale gli pareva farsi anche più ter- 
ribile quando questi guardava la realtà politica che lo circondava. 
Machiavelli non aveva fatto che descrivere quel che aveva visto: 
«... Con profondo e vero sapere ci ha delineato questo quadro 
ferale delle cose umane». Ma non era necessario fermarsi a questa 
prima constatazione. Machiavelli, in definitiva, non parlava d’una 
realtà eterna, ma d’una situazione storica. Ai suoi ragionamenti 
si poteva contrapporre non soltanto la certezza che i dominii più 
saldi non eran quelli costruiti sulla forza e sulla frode e che gli 
uomini non mancavano mai «d’obbedire di buon grado ad un’au- 
torità ragionevole e benefica». Ma si poteva controbattere pure 
qualche cosa di più nuovo e di più sostanziale. Che cos'era il qua- 
dro descritto da Machiavelli se non quello d’un regime storica- 
mente determinato, di quello feudale? Che cos’era la sua libertà 
se non quella limitata e manchevole delle città antiche o medioevali? 
La sua Europa non era quella del diciottesimo secolo. Ora «lo 
spirito di conservazione» (quello contrapposto allo spirito di con- 
quista) animava in tutta Europa i governi. Le monarchie erano 
inserite in «un secolo di lume». Lo sviluppo economico e civile 
sembrava aver tratto ormai la politica fuori dalle brutali contraddi- 
zioni descritte da Machiavelli. La storia ed una speranza illuminata 
parevano aver rotto il cerchio infernale delle oppressioni e delle 
schiavitù. Il capitolo finale di questo Discorso conteneva alcune 
delle pagine più promettenti uscite fin allora dalla penna di 
Galanti. 

Questa promessa egli cercò di mantenere pubblicando una gran- 
de storia universale, una vera enciclopedia storica, capace di mo- 
strare lo sviluppo intero dell’umanità, osservato ormai dal punto 
di vista del più maturo pensiero illuministico. Fin da quando ave- 
va scritto l’Elogio di Genovesi egli era persuaso che bisognava 
cercare una via nuova che non fosse quella di Vico, né quella 
di Giannone. Troppo metafisico gli era parso il primo: «...ci ha 
lasciato un sospetto di esser stato un uomo di genio, per mezzo 
di un’opera tenebrosa ed enigmatica, ch’è quanto dire inutile ». 
Quanto a Giannone era certo stato «il più giudizioso scrittore del 
suo tempo». Ma egli non rappresentava che una promessa, che 
un «indizio», sia pur «sicuro», «che cominciamo ad uscire dalla 
barbarie». «Si è ammirata la Storta civile per difetto di una mi- 
gliore.» Tornando, qualche anno più tardi, su questi giudizi li 
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aveva addolciti e specificati, ma non sostanzialmente modificati, 
La Scienza nuova «mostra somma sagacità», ma anche «somma 
confusione, idee filosofiche e oscure, genio sublime e bizzarro, 
investigazioni profonde e abuso enorme di erudizione». Qualche 
tempo ancora più tardi aveva cercato di essere più comprensivo 
con Vico chiamandolo «scrittore giudizioso e profondo », ma senza 
vedere in esso che una delle tante possibili varianti d’una generale 
evoluzione della umanità, del «corso delle nazioni». Nella Breve 
descrizione di Napoli e del suo contorno aveva detto che «gli uomini 
di genio sono quelli che la natura forma per discoprire la verità e 
per mostrarla, e Vico era a metà uomo di genio ». I limiti di Gian- 
none gli erano apparsi sempre più chiari. Era stato uomo eccezio- 
nale e « fu vittima del suo genio». Ma era restato sempre un avvo- 
cato, un uomo di legge. La sua storia sembrava «esser stata scritta 
per uso solamente di coloro che si esercitano negli affari conten- 
ziosi». « Di tutte le storie del regno la sua è la più erudita e la più 
utile al foro: ebbe gusto di belle lettere, cognizioni forensi, ma non 
cognizioni politiche.» Dopo Genovesi una nuova concezione della 
filosofia e della politica si era fatta luce. E questi aveva già indi- 
cato dove bisognava trovare un nuovo tipo di storia. In Francia, in 
Inghilterra stava tutto un mondo da scoprire e da conoscere. « Non 
mai l’arte di saper scrivere la storia è stata meglio conosciuta come 
in questo secolo, che a molti titoli può chiamarsi secolo della filo- 
sofia . .. L'origine delle cose, delle leggi ed i costumi de’ popoli, 
lo spirito nazionale, la costituzione dello stato, gli effetti delle 
opinioni, le rivoluzioni politiche deggiono occupare il primo posto 
nella storia... Noi abbiamo avuto in questo secolo molte storie 
ragionate, che fanno veramente onore allo spirito umano. L'Isto- 
ria d’Inghilterra di Hume, quella di Carlo V di Robertson, il Se- 
colo di Luigi XIV di Voltaire saranno sempremai i più bei monu- 
menti dell’età nostra e per li quali la posterità avrà più attenzione... ». 
Questo il programma, il manifesto che aprì, con la data del 26 gen- 
naio 1780, la Storia filosofica e politica delle nazioni antiche e 
moderne. 

Realizzare un simile programma era tutt'altro che facile. Dove 
trovare al di là dei capolavori storiografici ora citati, una storia uni- 
versale, narrata nei suoi avvenimenti, dal mondo antico all’epoca 
moderna? Galanti già nel 1777 pensò di ricorrere ad un abbondante 
compilatore francese, l’abate Claude-Frangois Millot, ch’era stato a 
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Parma all’epoca in cui vi era anche Condillac ed aveva partecipato 
insieme a lui a tutto il piccolo dramma del tentativo di Du Tillot. 
Era stato educato tra i gesuiti, ma li aveva abbandonati perché «leurs 
préjugés ultramontains me révoltoient». Nella storia aveva trovato 
la sua vera vocazione. «J'aimai passionnément l’histoire que je re- 
gardois, d’après ma propre expérience, comme la meilleure source 
de la verité et comme le reméède le plus sùr contre les préjugés 
nuisibles ...». A Parma stessa aveva scritto i suoi E/éments d’hi- 
stoire générale. Le idee di Voltaire, di Condillac e di Turgot vi si 
congiungevano ad un autentico dono di divulgatore. «Jai toujours 
écrit avec une liberté courageuse . . .» dirà egli stesso. E in quegli 
anni Diderot scriverà a Caterina II che l’abate Millot «écrit bien, 
est sage et hardi». Era proprio quel che ci voleva per Galanti. 
Venne così progettata, in sedici volumi, la traduzione degli E/éments 
d’histoire générale ancienne et moderne. Ma l’idea era nell’aria, in 
Italia. «Mentre da noi se ne meditava l’esecuzione, ci venne no- 
tizia che nel 1777 a Venezia si era cominciato a imprimere una tra- 
duzione italiana dello stesso testo. » Il traduttore era Ludovico Anto- 
nio Loschi e l'editore Gaspare Storti. La prefazione che il «volgariz- 
zatore» premise al primo volume, precisamente nel 1777, spiega 
bene il perché di tanto interesse nelle diverse città italiane per 
l’opera dell'abate Millot. La sua storia era finalmente un «filo 
d'Arianna per uscire da un sì inestricabile laberinto qual si è quello 
della universale storica erudizione ». Dopo Muratori, la narrazione 
e l'enciclopedia storica. «Le biblioteche fanno gli eruditi, ma alcuni 
buoni libri di poche carte hanno illuminato l'universo», aveva 
detto Millot. La sua storia voleva essere ed era «ragionata». 
Proprio per questo Ludovico Antonio Loschi poneva anch'egli 
questo autore accanto a Hume e a Robertson. «I suoi Elementi tra- 
sformano la storia, in certa maniera, d’arte in iscienza... Assu- 
mendo una forma dimostrativa piuttosto che narrativa sono rivolti a 
discernere l’utile dall’inutile, l’incerto dal dubbioso e ai canoni 
dell’arte critica quelli accoppiando, assai più severi, dell’eccletica 
filosofia aiutar vogliono i pregressi della ragione contro la tirannia 
dell’autorità, eccitar negli animi i segni della virtù morale e citta- 
dinesca . . .». Muratori sarebbe stato «il primo storico della nostra 
nazione se fosse nobile, gastigato e colto nello stile quanto si mo- 
stra buon critico nella dilucidazione dei fatti, sensato nelle rifles- 
sioni e soprattutto esente dai volgari pregiudizi». Una posizione 
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insomma parallela a quella che Galanti delineava a Napoli di fronte 
a Giannone. Né l’uno né l’altro dei due editori si nascondevano 
del resto i limiti e le mende di Millot. Più inquieto e più impegnato 
ad aggiungere, a correggere, fu lo scrittore napoletano, il quale 
finì col trasformare completamente l’iniziale progetto di tradu- 
zione. Aggiunse lunghe pagine di Condillac, scrisse personalmente 
numerose note e anche più numerosi «excursus». Fin dal primo 
volume, trovandosi, ad esempio, di fronte a quanto Millot scriveva 
dell’India e giudicandolo «assai poca cosa», l'aveva «accresciuto . . . 
con l’aiuto del Saggio di storia generale di M. de Voltaire». Ed an- 
che quest’ultimo era stato aggiornato citando Anquetil du Perron, 
de Pauw ed altri. 

Il successo parve arridere all’iniziativa. Una prima lista delle 
persone « che hanno soscritto alla presente edizione fino a 18 marzo 
17780» comprendeva alcuni degli uomini colti dell’epoca, numerose 
personalità, ed in genere lettori tra i quali notiamo Nicolò Fioren- 
tino e Gaetano Cianciulli, particolarmente interessati ai problemi 
economici e giuridici, «l'abate Francesco Lungano», che già cono- 
sciamo, e parecchi altri. La lista si chiudeva con l’annuncio che a 
Romail libraio Francesco Poggiali ne avrebbe preso cento copie, al- 
trettante Carlo Cetti a Milano, trenta Ivone Gravier a Genova e 
venti esemplari «i fratelli Reycends librai a ‘Turino». Certo era una 
cosa ben diversa dalla capillare penetrazione che dimostrano le sot- 
toscrizioni, nei centri maggiori così come in quelli più piccoli, elen- 
cate dal Loschi in calce alla sua edizione veneta. La «Società 
tipografica napoletana» finì del resto per appropriarsi e riprodurre 
una parte considerevole della traduzione di quest’ultimo. Il 10 
maggio 1780, presentando il terzo volume della Storta antica, po- 
teva comunque parlare del successo che quest'opera aveva otte- 
nuto e dire delle «due opere di Condillac e di Millot», di cui ave- 
vano fatto una sola: «per eseguire questo piano abbiamo durato 
una fatica niente concepibile». Man mano che uscivano i volumi — 
ed essi si succedettero con ritmo rapidissimo, che divenne ad un 
certo momento addirittura quindicinale, quasi fossero dispense di 
una grande enciclopedia storica — il testo di Millot diventava sem- 
pre più una trama su cui si innestavano numerose le aggiunte. 
Sempre maggiore importanza venne prendendo la storia del pen- 
siero, dei costumi. Una parte importante del terzo volume era co- 
stituita dalle Riflessioni sopra le arti, la letteratura e le scienze dei 
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Greci, tratte da Condillac (e questi sottolineava tra l’altro che «una 
scienza essenziale al governo, troppo mal coltivata dai Greci, o al- 
meno troppo negletta dai loro scrittori è la scienza economica»... .). 
Quando finalmente, nel tomo Iv, Galanti si trovò di fronte alle 
Conghietture di Condillac sopra gli antichi popoli d’Italia ritenne che 
altro non gli rimaneva da fare se non «ragionare alquanto egli stesso 
su questo problema». Nacque così, dal vivo di una storia generale, 
il suo Saggio sopra l’antica storia de’ primi abitatori dell’Italia, che 
egli ripubblicò separatamente nel 1783. Il volume v, promesso per il 
15 settembre 1780, avrebbe dovuto contenere la storia dei Sanniti. 
Sempre più gli apparve — e voleva far sentire ai suoi lettori — che 
«la storia è la più bella e la più utile di tutte le scienze, quando è 
una scuola di politica e di morale». L'influenza cioè di Condillac, 
da cui è tratta questa frase, si faceva sentire sempre più forte. Ma 
discuteva pure con Denina, Raynal e ricorreva a Robertson, a 
Hume. I volumi seguenti, anche su pressione degli altri membri 
della «Società tipografica », i quali intendevano tornare al progetto 
originale di traduzione, divisero più nettamente l’opera di Millot 
da quella di Condillac e furono più scarsi di aggiunte e di deluci- 
dazioni. Ma queste non furono assenti neppure nel volume vir. 
Mancava qualche cosa che «desse un’idea precisa dell'economia 
dei Romani» e Galanti vi aggiunse la dissertazione presentata a Pa- 
rigi nel 1776 all'Accademia delle Scienze e pubblicata nel 1779, 
in cui questo problema era stato discusso da Georges-Marie Butel- 
Dumont. Il libro dell'autore francese era fatto, del resto, per pia- 
cergli. Come diceva la «Correspondance» di Grimm: «Ce qui 
scandalisera sans doute...les enthousiastes de l’antiquité c’est 
qu’il ose soutenir, par les preuves les plus frappantes, que l’in- 
fluence de l’agriculture sur le gouvernement et sur les moeurs des 
Romains ne fut que très-faible et presque insensible, et que ce 
peuple, à qui nous prodiguons depuis si longtemps notre admira- 
tion, dut bien moins sa célébrité au bonheur qu'il s’est procuré 
qu’au malheur dont il a accablé les autres nations». Ed aggiungeva 
giustamente che «Cette opinion n'est pas nouvelle, et personne 
ne l’a dévéloppée avec plus d’esprit que l’ingénieux auteur de la 
Félicité publique », e cioè del cavalier di Chastellux. Il germe gettato 
da Voltaire nella sua polemica contro i conquistatori continuava 
insomma a fruttificare. Galanti aggiunse qualche nota - sebbene 
più rara nei volumi seguenti, come ad esempio nel volume 1x, 
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dove i calcoli di Millot sul valore delle monete romane erano con- 
frontati con le tesi di Goguet e di Jaucourt. 

Il problema di rimaneggiare profondamente il materiale che ave- 
va tra le mani si pose tuttavia con particolare acutezza il giorno in 
cui egli si trovò di fronte alla Storia moderna di Millot e cioè, di- 
remmo noi, alla storia medioevale, alla caduta dell'Impero romano, 
alle invasioni barbariche e all’affermarsi del feudalesimo. Fin dal 
primo volume, uscito al principio del 1781, egli aggiunse una delle 
parti più suggestive di «un’opera inglese, intitolata Saggio sulla 
società civile di M. Ferguson, professore di filosofia morale nel- 
l'università di Edimburgo», e cioè una parte del capitolo rr del 
libro II, per sottolineare anche in tal modo, quanto fosse «importan- 
te il conoscere bene i costumi e i principi de’ barbari che hanno 
fondato tante monarchie moderne». Ma già in quell’occasione 
egli citava il modello essenziale di simili studi e cioè le pagine che 
Robertson aveva premesse alla sua Storia di Carlo V. «Tradutte 
dal suo originale inglese » queste pagine avrebbero fornito un com- 
plemento indispensabile. Da Voltaire sarebbero stati invece tratti 
«tutti gli articoli che possono accrescere di pregio la nostra storia» 
e, per cominciare, le informazioni sulla «cavalleria, 1 tornei, i duel- 
li...» Un altro francese, quel cavalier di Chastellux, che ab- 
biamo poco innanzi ricordato e che pochi anni prima, nel 1773, era 
stato a Napoli (dove poté ben aver incontrato Galanti), avrebbe 
supplito alla storia delle arti e delle scienze, traendo questi ele- 
menti dalla sua «bell’opera della Felicità pubblica». Era tutta una 
visione del feudalesimo e dell’origine del mondo moderno che si 
venne così disegnando di fronte ai suoi occhi. Nel 1782 uscì un 
Supplimento alla Storia moderna di Millot, in tre volumi. Com- 
prendeva, oltre Robertson' e Chastellux, anche Hume e cioè la 
Dissertazione sopra il governo feudale di questi, tratta dalla Storia 
dell'Inghilterra. Un altro supplemento avrebbe riguardato la storia 
extra-europea. «La storia moderna dell’Asia, dell’Africa e del- 
l'America, non può esser un oggetto di studio che per li savi sola- 
mente. Importa nulladimeno dare un'idea generale delle altre na- 
zioni della terra . . .». Condillac, d’altra parte, aveva continuato a 
fornire il filo conduttore per tutto quel che riguardava la storia 
delle idee. Ma, anche qui, Galanti aveva intenzione di chiudere la 
serie dei volumi con una «descrizione de’ progressi del nostro se- 
colo ...in cui non si parlerà solamente delle cose de’ francesi e 
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degli altri oltramontani, ma ancora delle cose d’Italia, così poco 
illustrate e così degne di esserlo». Ma se i tomi della Storia mo- 
derna ed i loro Supplimenti uscirono l’uno dopo l’altro, questa 
chiusa egli non la pubblicò mai. La sua Storia filosofica e politica 
delle nazioni antiche e moderne, pur priva di parte conclusiva, restava 
un’impresa notevole e un documento importante delle idee storiche 
e politiche della Napoli di quegli anni. 

Personalmente, per Galanti, essa aveva certo contribuito a fis- 
sare i due poli del suo interesse storico in quegli anni: da una 
parte il mito d’un’Italia (e soprattutto d’un Sannio) carico di 
energia primitiva, di ingenita libertà e virtuosa suggestione, e 
dall’altra parte, il problema del sorgere, delle forme e del carat- 
tere del feudalesimo — il polo negativo oramai della sua visione 
politica. 

La sua concezione dei «primi abitatori dell’Italia» è importante 
soprattutto perché l’esaltazione delle popolazioni preromane viene 
ormai completamente spostata dalla loro arcana sapienza e filosofia 
alla loro virtù politica, dalla loro cultura al loro spirito di libertà; 
perché accentua il sapore antiromano di questa visione, alimentato 
dall’odio voltairiano contro i conquistatori e da un nuovo senso di 
indipendenza e di fierezza, e, finalmente, perché costituisce dichia- 
ratamente una trasposizione nazionale, locale del mito rousseauia- 
no dell’uomo primitivo. Germi tutti destinati a svilupparsi, e che 
sono in Galanti allo stato iniziale e sorgivo. 

Ben più complesso e importante è il suo concetto del feudalesimo, 
ed il reciproco alimentarsi, attorno a questo problema, delle sue 
passioni politiche e della sua curiosità storiografica. L’opera di 
Robertson aveva avuto un’eco profonda in tutta Italia, ed anche a 
Napoli. Michele Torcia era stato in corrispondenza con lui. Ca- 
ratteristico sarà il necrologio che ne pubblicherà il «Giornale let- 
terario di Napoli» del 1 settembre 1795. Ma sembra esser stato 
proprio Galanti ad averlo inserito nella polemica antifeudale che 
rigogliosa stava nascendo negli ultimi decenni del secolo. Quando 
Davide Winspeare dichiarava nella Storia degli abusi feudali (1811), 
che sui contrasti tra i comuni, i monarchi e i feudatari «non si po- 
trebbe dire di più di quel che ha raccolto ed ha osservato l’incom- 
parabile Robertson», egli si faceva eco d’una fama che le edizioni 
di Galanti avevano non poco contribuito a creare. Il Prospetto de’ 
progressi nella società in Europa dalla caduta dell’Impero romano fino 
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al principio del XVI secolo, stampato una prima volta alla fine del 
1781, in due volumi, e poi di nuovo, nel 1787, con tutta la Storia 
di Carlo V, era ben presto diventato infatti un classico. Un anno 
dopo la prima edizione, nel 1782, usciva il terzo volume del Sup- 
plimento. Come diceva l’avviso degli editori: «Il governo feudale ha 
esercitato un infinito numero di scrittori e per bilanciarne i diritti 
e per analizzarne la costituzione. Esso è altresì un oggetto de’ 
più degni di attenzione nella storia moderna; si può anche dire 
interessante ne’ nostri tempi più di qualunque altro remoto aned- 
doto. Con questi riflessi pertanto, dopo che i nostri lettori lo 
avranno istoricamente conosciuto su i trattati di Robertson e del 
Cavaliere di Chastellux, crediamo di far loro cosa grata se alle 
memorie di questi due egregi scrittori aggiungeremo anche la tra- 
duzione dall’inglese della dissertazione formata dall’immortale 
Hume sopra lo stesso argomento. Il nome dell’autore basta a fare 
l’elogio dell’opera e ad assicurare dell’eccellente criterio e della dot- 
trina con cui è conceputa. In questa guisa, nel supplimento che ci 
siamo proposti di dare alla Storia di Millot nulla mancherà alla 
piena cognizione di una specie di governo di cui le antiche nazioni 
non hanno avuto punto d’idea ». 

Di Chastellux erano scelti dei capitoli della seconda e della terza 
sezione dell’opera De la félicité publique. Il capitolo intitolato Du 
gouvernement féeodal, che in una sua postilla Voltaire aveva dichia- 
rato «excellent », era naturalmente tra quelli tradotti. Il contrasto tra 
il «rinascimento delle lettere » e il passato medioevale, tra i progressi 
e le speranze del mondo moderno e le miserie del passato rende- 
vano l’opera di Chastellux particolarmente adatta per presentare il 
feudalesimo come un immane resto ormai di un’epoca superata, 
come una sopravvivenza opprimente, inutile e tanto più oppressiva. 
La simpatia che Chastellux dimostrava anche per l’Italia — e non 
soltanto per quella del «rinascimento delle lettere », ma per il paese 
che egli stesso aveva visto qualche anno prima con i propri occhi — 
rendevano tanto più gradito ed accetto questo sereno ottimismo. 
E, soprattutto, non era difficile scorgere nell’autore della Félicité 
publique certi accenti, derivati da esperienze inglesi, diretti contro 
l’«astrattismo» delle riforme, a favore del rispetto dei fatti e della 
storia, quegli accenti cioè storicistici e conservatori che erano de- 
stinati a gettare profonde radici nel suolo napoletano. Chastellux 
riassumerà un giorno quelle sue idee, scrivendo al generale Philip 
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Schuyler, ben noto personaggio della guerra d’indipendenza ame- 
ricana, il 18 febbraio 1781: «Je crois que la lecture des anciens et des 
modernes n’est pas plus capable de suggérer le plan d’un bon gou- 
vernement que celle de l’art poétique d’Horace de donner nais- 
sance a un bon poème. Je l’ai dit, je l’ai répété dans mon ouvrage: 
des idées abstraites ne feront jamais la base d’une constitution... 
Il faut annuller les tems et les lieux, les usages, les habitudes, cui 
les habitudes, car un peuple a toujours été quelque chose avant 
d’avoir une forme de gouvernement établie . .. Consultons moins 
les droits des hommes que les intéréts des hommes. . .». Non era 
vero che gli uomini fossero uguali. «La propriété, lorsqu’on y re- 
garde de plus près, paroit une mesure plus naturelle du pouvoir.» 
Il saggio di Hume poté rafforzare i convincimenti che il lettore s’era 
fatto leggendo Chastellux. L’assieme era davvero un tentativo im- 
portante di far passare il problema del feudalesimo dal campo lega- 
listico a quello storico e politico, anche se al cuore del tentativo 
stesso stava un elemento conservatore. 

Nelle sue fonti come nelle sue conclusioni la storia era diventata 
insomma uno degli elementi fondamentali della mentalità di Ga- 
lanti. Egli vi tornerà infatti a più riprese, fino agli ultimi anni della 
sua vita. Le sue Considerazioni sulla storia — ancora inedite — cer- 
cheranno, negli ultimi suoi anni, di sintetizzare il suo pensiero in 
proposito. Tornerà allora a riflettere sui suoi grandi modelli. « Vol- 
taire aveva certo dimostrato più spirito che solidità», ma aveva pur 
sempre «introdotto un nuovo gusto di scrivere la storia generale ». 
Robertson continuava a suscitare la sua ammirazione per la «nar- 
razione animata, filosofica, eloquente». Chastellux aveva «gittato 
un colpo d'occhio filosofico sulla storia antica e moderna e sulla 
condizione dell’umanità. Quanto a Millot, l'animo suo era sempre 
diviso e dubbioso: «Millot avrebbe dati i migliori elementi di 
storia generale se la sua penna fosse animata da più filosofia. 
Mi piace il suo metodo». Altri studiosi e storici francesi, Goguet 
e Boulanger, Mably e Condorcet, Barthélemy e Raynal continua- 
rono ad attirare il suo interesse e la sua attenzione. Tutta la sto- 
riografia settecentesca aveva trovato in lui un eco sensibile e 
profondo. 

Accanto alla storia, la geografia. Anche questa volta l’incita- 
mento pratico, le esigenze editoriali, vennero rapidamente trasfor- 
mati in strumento di conoscenza politica e sociale del proprio paese 
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e di riforma della terra che più gli stava vicina. Il successo d’un 
nuovo tipo di geografia, che veniva dalla Germania e che si riassu- 
meva nel nome di Anton Friedrich Biisching, era grandissimo 
nell'Italia degli ultimi decenni del secolo. Una sua Introduzione 
alla cognizione fisica e politica d'Europa e poi un primo volume 
della sua Nuova Geografia erano stati tradotti «in lingua toscana» 
da Christian Joseph Jagemann - che fu uno dei più attivi ed efficaci 
mediatori tra cultura italiana e tedesca in quel periodo. Aveva appe- 
na pubblicato quest’ultimo libro a Firenze (come egli stesso ci nar- 
rerà qualche anno dopo nella sua rivista, dedicata alla letteratura ita- 
liana, da lui pubblicata a Weimar) che essa venne ristampata a 
Venezia, nel 1773, dall'editore Antonio Zatta. Aveva anzi la ge- 
nerosità di dichiarare che «questa edizione è molto migliore della 
fiorentina ». «Accanto alle note infatti che io avevo posto e che 
erano necessarie al lettore italiano e che furono debitamente utiliz- 
zate, la stampa venne eseguita in modo migliore ed accompagnata 
da carte geografiche.» Non per questo, aggiungeva tuttavia Ja- 
gemann, lo Zatta aveva avuto il diritto di portargli via la sua tra- 
duzione. Il fatto si era che la richiesta era forte e il desiderio di 
avere dei buoni libri di geografia, i quali facessero conoscere più 
da vicino il mondo, era molto intenso. Del Biisching usciranno, 
presso l’editore veneto, ben trentaquattro volumi, dal 1773 al 1782. 
Il «Giornale enciclopedico di Venezia», nel febbraio del 1774, di- 
ceva che «alcun libro certamente più utile e dilettevole non fu 
pubblicato in questi ultimi tempi quanto lo è la geografia di Bii- 
sching». L'esigenza dunque d’un’opera simile era forte e a questo 
bisogno intese rispondere anche la nuova edizione napoletana. 
Sarebbe stata condotta sulla traduzione francese di Jean-Pierre 
Bérenger, uscita a Losanna a partire dal 1776. Avrebbe avuto sup- 
plementi ed aggiunte, tratte da autori diversi e soprattutto da 
viaggiatori e polemisti come Cook, Johann Reinhold Forster, Ray- 
nal. La prima parte, riguardante l'Europa, era di sei volumi. La 
seconda, che descriveva gli altri continenti, era progettata in dieci 
tomi e nove ne uscirono. Si trattava davvero di un’opera che 
avrebbe potuto «servire per comodo ancora di coloro che hanno 
l'edizione di Firenze e di Venezia». 

Ma si vide ben presto che la parte meno soddisfacente era pro- 
prio quella che riguardava l’Italia. 

Già lo Jagemann, «dans la traduction qu’il a faite en italien de 
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tout son ouvrage, avoit donné à la Description d’Italie une forme 
plus exacte encore et plus complete que la sienne», aveva cioè ap- 
profittato del suo più che trilustre soggiorno in Italia per descrivere 
il nostro paese in modo ben più ampio e competente di quanto non 
l’avesse fatto da lontano Anton Friedrich Biisching. Ma era lo spiri- 
to stesso di questi volumi che non accontentava Galanti. Già aveva 
mandato a Jean-Pierre Bérenger una serie di note sul regno di Napo- 
li, discutendo con Biisching, sottolineando la necessità d’una cultu- 
ra scientifica a Napoli, lodando il marchese della Sambuca ed 
esortandolo ad opere maggiori. Pagine intere di questo tomo vII del- 
la traduzione svizzera di Biisching erano evidentemente sue. Ora de- 
cise di supplire egli stesso, direttamente, alla lacuna: una Nuova 
descrizione storica e geografica dell’Italia vide la luce in due volumi, 
nel 1782. Non poteva essere che un’impresa collettiva ed egli chia- 
mò «in suo soccorso gli uomini istruiti di tutte le regioni d’Italia», e, 
per cominciare, il «signor Domenico Pellolio », di Torino, che gli 
fornì il primo volume, dedicato ai possedimenti dei re di Sardegna. 
Il secondo conteneva i territori delle antiche repubbliche di Ge- 
nova e di Lucca, il principato di Monaco e la Toscana. 

Ma quel che più contava in questi due tomi era la parte che me- 
glio rifletteva le idee personali di Galanti. Chi erano gli Italiani? 
Che cos'era l’Italia ? Esame di coscienza contraddittorio e appassio- 
nato, viaggio di scoperta in un mondo che Galanti conosceva sol- 
tanto attraverso lo studio, la storia, la geografia (e si sentiva lo 
sforzo di supplire con la mente, con l’animo, a quel che mancava 
d’esperienza diretta). Ne risultò un'Italia alla soglia della rivolu- 
zione francese, dove numerosi sono i luoghi comuni tradizionali, 
trascinati dal fiume del tempo, ma che sembra pure contenere un 
accento di verità tutto particolare. In quelle pagine riconosciamo 
ancora oggi l’Italia «geniale», passionale e dolce del 1780. 

Maggior vigore, più incisiva verità trovava Galanti parlando, 
quasi contemporaneamente, delle sue natie montagne. Nel 1781 
usciva la Descrizione dello stato antico ed attuale del Contado di Mo- 
lise, con un Saggio storico sulla costituzione del regno, una delle sue 
opere più riuscite. « Per conoscere lo stato di un regno, bisogna co- 
noscere la sua costituzione ed aver contezza delle sue provincie. 
Si vogliono visitare i campi e le capanne del contadino; vedere come 
coltiva, esaminare quello che ricoglie, quello che paga, quello che 
soffre, per iscoprire l’origine delle nostre miserie e per prestarci, 
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quando si voglia, riparo. » Per due estati, nel 1779 e nel 1780, que- 
sto aveva tentato di fare Galanti. Il quadro che ne risultava era 
tanto più impressionante in quanto esso era posto a contrasto con 
la visione del Sannio antico preromano. Il mito serviva davvero 
a render più profonde le ombre della realtà. In mezzo, tra il pas- 
sato e il presente, stava la storia, che veniva a spiegare, attraverso 
le varie dominazioni, le radici stesse dei mali attuali. Era soprat- 
tutto la storia dell'origine del diritto feudale e di quello canonico. 
Accentuato era il contrasto tra l’uno e l’altro. Il papato appariva 
non soltanto come la forza politica che aveva cercato di porre un 
rimedio allo scatenamento delle passioni e delle usurpazioni dei 
nobili, ma come l’autorità che aveva difeso tutta l’Italia contro il 
centro stesso del mondo feudale, l’Impero. « L'Italia nostra sarebbe 
oggi una provincia della Germania senza la potenza de’ papi. Le 
controversie del sacerdozio e dell’Impero, sebbene funeste, furono 
talvolta cagione che molte città d’Italia si eressero in repubbliche 
e questa rivoluzione, come si sa, produsse un governo regolare, 
fondato sulla libertà civile e sulla proprietà de’ beni . . .». Ma an- 
che questo non fu sufficiente. La decadenza del meridione, già sca- 
tenata dal feudalesimo, non poté essere fermata né dalle leggi ca- 
noniche né dalla politica papale. Le leggi normanne rivelarono, 
è vero, uno spirito mirabile di ardimento e di capacità, «una certa 
forza la più acconcia a correggere ed a riformare . . .». Federico II 
tentò di stabilire «una nuova forma al governo, facendo violenza a’ 
costumi barbari del suo tempo». Fu sovrano ammirevole ed operò 
anzi con il metodo nuovo. «Le nostre provincie avevano bisogno 
di una gran riforma e Federico la cominciò collo sviluppare nel 
cuore de’ sudditi la forza della ragione, l'amor dell’ordine e del 
bene pubblico. Questo metodo, che è quello de’ gran legislatori, 
non è stato da niuno de’ nostri storici avvertito.» L'imperatore 
svevo era giunto a chiedere ai «deputati di ogni terra o castello», 
ad una «corte generale» non soltanto l'appoggio ma l’avvio stesso 
a quella sua opera di trasformazione. «Gran riparo era questo a’ 
disordini! Non si può ottenere una riforma veramente vantag- 
giosa e durevole che coll’accordare alla nazione medesima il dritto 
di chiederla.» Eppure, malgrado Federico fosse sulla buona strada, 
egli non poté proseguirla fino in fondo. Il «grande e infelice» im- 
peratore non era riuscito a vincere i «costumi barbari del suo 
tempo». Bastava guardare quel che accadde ai suoi successori per 
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confermarsi nell’idea che «lo stato di una nazione decade trascuran- 
dosi i principii che potevano farla risorgere». Le cose precipita- 
rono con gli Angioini quando «i baroni seguitavano ad aver pro- 
tezione nelle città demaniali ed i potenti spogliavano i deboli de’ 
loro beni». Con gli Aragonesi si consolidò uno «stato composto di 
diverse classi di persone, nemiche tra loro, ma intenta ciascuna a 
fare delle usurpazioni sul patrimonio della salute pubblica». Ban- 
diti, fiscalismo, arrendamenti, mille ostacoli alla libertà del com- 
mercio contraddistinsero l'epoca spagnola. Ed ora? Qualche cosa 
era effettivamente cambiato. E non soltanto nell’atmosfera gene- 
rale, nei costumi, negli ideali. Era la sua terra medesima che sem- 
brava mutare davanti agli occhi di Galanti. Notava come il numero 
delle locande di Campobasso fosse notevolmente cresciuto, come la 
popolazione fosse aumentata, come i metodi di coltivazione pro- 
posti da Genovesi prendessero piede poco a poco. Il libro stesso sul 
Molise era dedicato al marchese della Sambuca il quale aveva 
disposto fosse costruita una strada per facilitare le comunicazioni 
«tra la provincia di Terra di Lavoro e quella del Contado di Mo- 
lise ». Quando era andato nel proprio paese, in quelle estati, «tutti 
1 discorsi riguardavano questo grande ed utile oggetto ». Eppure, a 
ben guardare, le preoccupazioni, i dubbi non potevano mancare. 
Il miglioramento economico dipendeva in grandissima parte dal- 
l’innalzarsi del prezzo del grano. «... Questo solo accrescimento 
di prezzo ha incoraggiata l’agricultura a segno che i luoghi più 
sterili si coltivano e le più aspre montagne degli Appennini, i bo- 
schi sono quasi distrutti, ed i pascoli per gli animali sono notabil- 
mente ristretti e minorati. Fino al 1770 questa provincia è stata 
ripiena di ladri, di mendicanti e di oziosi: oggi non vi sono po- 
veri che in picciolissimo numero, tutti lavorano i propri campi se 
non i propri poderi ed a’ proprietari oziosi mancano sempre più 
gli operai mercenari. » Ma non era questa una prosperità meramente 
precaria? L'allargarsi delle culture non aveva infatti portato a sen- 
sibili miglioramenti tecnici. «In queste provincie, oggi, si coltiva 
moltissimo, ma con poca arte e diligenza... Ciascuno pensa a 
seminare la maggior estensione che sia possibile di terreno, poco 
curando che sia mal governato.» Gli strumenti erano primitivi, 
non si concimava il terreno o lo si faceva male. L'ignoranza 
tecnica («i contadini...credono buonamente che le pietre in- 
grassano il terreno ») non era a sua volta che un aspetto di un’altra 
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realtà, di un’altra e più profonda causa di precarietà, di miseria, di 
rozzezza civile. Il mito degli antichi Sanniti prendeva qui tutto il 
suo senso. Se allora le popolazioni del Molise erano floride ed oggi 
decadute, ciò dipendeva da una causa sostanziale. «Io sono per- 
suaso che l’agricultura, della quale solamente riceveva alimento 
la stupenda popolazione di queste nostre contrade prima della di- 
struzione che vi operarono i Romani, non era florida se non perché 
i cittadini erano proprietari delle loro terre.» Ben diversa la situa- 
zione presente. I proprietari «tra di noi, per l’opposito, si conten- 
tano di ritrarre que’ frutti che possono per mezzo di affitti tempo- 
ranei da’ poveri agricoltori». Il Molise non era che un esempio 
d’una situazione ovunque presente nel regno. «In tutte le provin- 
cie» era lo stesso: «i poveri agricoltori vivono in perpetue angustie 
e persecuzioni ». Lunga e difficile era la strada per rovesciare questa 
situazione. Si sarebbe dovuto cominciare, almeno, con alcuni prov- 
vedimenti: «tutte le terre che non si coltivano direttamente da’ 
proprietari, si dovrebbero censuare a perpetuo, con sopprimersi 
ogni genere di decima». «I dritti delle comunità che vietano al 
proprietario la libera disposizione delle sue terre, di chiuderle, di 
esercitarvi la migliore coltura, dovrebbero essere aboliti, come no- 
civi al bene dello stato.» Lontana e promettente gli appariva l’im- 
magine del contadino inglese, quale gliela descriveva l’abate Coyer, 
prospero e sicuro. La trasformazione fondiaria tuttavia non sarebbe 
stata che uno degli elementi, sia pur essenziale, d’una trasforma: 
zione che doveva comprendere tutti gli altri aspetti della vita eco- 
nomica. Tutto il sistema dei controlli e dei vincoli che il passato 
faceva gravare sul commercio interno non poteva che avere una 
sola conseguenza. «Il popolo napoletano, per lo suo sistema di 
economia è destinato a morirsi di fame mentre potrebbe vivere in 
una grande abbondanza.» La libertà del commercio era indispen- 
sabile e i monopoli, i privilegi, andavano aboliti. Quanto alle tasse, 
bisognava passare dal sistema di «rapina» ad una distribuzione fon- 
data sull’imposta fondiaria, su una «giusta distribuzione dei pesi 
pubblici» che mettesse fine alle più acute ingiustizie almeno. «Lo 
sfortunato agricoltore è maltrattato . .. Delle terre che ha coltivate 
gli resta appena di che fabbricarsi un affumato tugurio ed un letto 
di paglia, e intanto d’ogni trenta grana di valore della sua misera- 
bile industria paga dove grana 5, dove 6, dove 8, dove 10, dove 12, 
dove 16. Il suo testatico dove è di carlini 10, dove di 15, dove di 30, 
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dove di 40. Che bella distribuzione! E poi ci meravigliamo di ve- 
dere deserte le contrade più fertili e le provincie non godere della 
fecondità di cui sono suscettibili?». Le sue idee in materia finan- 
ziaria (così come la sua concezione dei rapporti tra Napoli capitale 
e il resto del paese) erano allora notevolmente influenzate dal pen- 
siero fisiocratico, pervenutogli soprattutto attraverso i Principes de 
la législation universelle di Georg Ludwig Schmidt. Riprendeva la 
polemica di altri suoi contemporanei, come ad esempio Domenico 
Grimaldi, contro gli assurdi privilegi dell’arte della seta. L’eco di 
Genovesi era sempre sensibile in tutta questa sua discussione. Ma 
tutta sua era l’intensità passionale delle sue affermazioni, così come 
la coscienza storica del passato della società che stava esaminando e 
il senso giuridico, nelle riforme che proponeva. Un’appendice al suo 
lavoro — qui integralmente riprodotta — parlava appunto del siste- 
ma giuridico del paese, del groviglio di leggi passate che era or- 
mai necessario abbattere per creare una nuova realtà politica e so- 
ciale. 

Ma chi avrebbe compiuto queste riforme? Un dubbio talvolta 
lo colpiva. Quella « filosofia » in cui aveva riposto tutta la sua fiducia 
da giovane sarebbe stata davvero in grado di compiere la grande 
opera? O non erano 1 filosofi, i critici, gli studiosi che una parte, 
anch'essi, d’una realtà che essi non riuscivano a trasformare? Il 
dubbio rousseauiano si ripresentava così, prendendo forme e colori 
concreti a contatto con nina tanto dura realtà. Era la coscienza sto- 
rica che sembrava pesare sulla volontà di riforma, renderla insieme 
più cosciente e più dubitosa. In una strana pagina, quasi presaga di 
quello che attendeva lui e tanti suoi coetanei negli anni che stavano 
loro di fronte, Galanti aveva scritto, dopo aver parlato dell’epoca 
dell'anarchia feudale e dei tentativi compiuti dalle dinastie regie 
per stabilire un ordine e una giustizia: «Esaminiamo intanto le 
nostre leggi, i nostri usi, i nostri pregiudizi, le nostre opinioni e 
troveremo che tutto ciò che forma la nostra vita civile ha preso ori- 
gine nella barbarie. Malgrado i nostri lumi ed i nostri sistemi, noi 
siamo ancora i legittimi discendenti di coloro che sono stati il fla- 
gello maggiore della nostra patria. Niente abbiamo che ci possa 
richiamare a’ principii d'ordine e di costume, che i nostri padri non 
conobbero mai. Le arti, le lettere, il lusso, il commercio che sono 
stati i soli mezzi da riformare la nostra ignoranza e da ammollire la 
nostra ferocia, non hanno fatto che mettere un certo brillante nelle 
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nostre idee ed una certa politezza nelle nostre maniere di vivere; 
ma infelicemente noi siamo corrotti ed incorreggibili colla mede- 
sima nostra ragione e colla nostra eleganza medesima». 

Il passato era veramente una rovina. Macerie esso aveva lasciato 
agli uomini viventi. Si doveva risalire fino ai Sanniti per ritrovare 
un mondo giusto e libero. Dopo, tutto era decadenza. Ed anzi, era 
evidente che ai Sanniti ci si doveva rifare proprio perché non vi era 
altro momento della storia del proprio paese al quale si potesse fare 
appello per ricominciare, per farla «risorgere». Degli uomini come 
Verri, aggiungiamo, avevano la vita comunale di Milano come un 
precedente vicino, palpabile. Non un mito, ma una realtà storica. 

Galanti non poteva richiamarsi che ad una visione lontana o ad 
una tradizione di civiltà, ad un incivilimento voluto dagli uomini 
migliori, una generazione dopo l’altra, in mezzo alla barbarie e 
all’ingiustizia. Ma sarebbe stata davvero sufficiente questa tradi- 
zione di civiltà? « Noi non ancora ci abbiamo una nazione formata, 
noi non abbiamo una buona costituzione civile. La dolcezza del 
governo e la moderazione de’ costumi sono i soli principi che ci 
reggono contro ad un sistema di confusione.» 

Nel decennio che seguì la pubblicazione della Descrizione dello 
stato antico ed attuale del contado di Molise l’«infelicità» del rifor- 
matore non si rinchiuse su se stessa, ma continuò a proiettarsi tut- 
ta sulle cose, sulla constatazione dei mali, delle ingiustizie, delle 
storture mentali e morali che vedeva e sentiva attorno a sé. Questa 
Descrizione fu la prima d’una lunga serie. Dal 1781 al 1794 egli 
fu soprattutto occupato a conoscere e a far conoscere ogni terra 
del suo paese, ogni angolo del regno. I poteri pubblici, finalmente, 
l’aiutarono, l’appoggiarono. Pareva davvero che questa volta sa- 
rebbe uscito da quelle difficoltà che, parallelamente, rendevano 
sempre più difficile la vita della sua casa editrice. I contrasti tra 
gli azionisti della «Società tipografica» si erano accentuati poco 
a poco ed erano culminati, nel 1783, in una vera e propria crisi, 
con strascichi legali, sequestri e gravi danni per lui. Sostanzial- 
mente stavano in conflitto una concezione puramente commerciale 
dell'editoria e un tentativo di fare di quella tipografia un centro di 
diffusione di nuove idee. Bisognava pur concludere, come scriverà 
qualche anno più tardi, «che il prodotto delle sue opere ad un let- 
terato non forma uno stato, come in Inghilterra». Robertson non 
aveva forse avuto quattromila sterline dalla sua Storia di Carlo V? 
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Egli aveva invece dovuto continuare a fare l'avvocato ed ora si tro- 
vava in una situazione difficile. Il pubblico era insufficiente: « quan- 
do si stampa un libro, se è solido, si legge da venti persone, da tre- 
cento se è istruttivo ed utile, da cinquecento se è piacevole». «In 
Napoli si stampa poco e male. I librai e gli stampatori non fanno 
corpo d’arte, né sono uomini gran fatto istruiti. Non pagano le 
opere manoscritte e quando gli autori le stampano a loro spese tutti 
i loro amici vogliono averle in dono, cosicché ad un povero lette- 
rato niente riesce tanto dannoso quanto di avere gran numero di 
amici. I buoni libri non si stampano in Napoli, ma vengono da 
paesi stranieri. Si pagano dal regno, in ogni anno, circa quindi- 
cimila ducati di libri della Francia, degli Svizzeri e dell'Olanda, altri 
quindicimila di Venezia e altri duemila da Torino e da altri luoghi 
d’Italia ...». Eppure, malgrado tutti questi ostacoli, Galanti poté 
continuare anche dopo il 1783 (e la sua impresa si chiamerà allora 
«Gabinetto letterario »). Ciò fu possibile anche perché l'iniziativa 
sua principale, i suoi studi geografici, avevano avuto una sorta di 
protezione ufficiale. Nel 1788 egli si ebbe una pensione di trecento 
ducati per la sua descrizione del Molise. All’inizio del 1782 poteva 
annunciare: «Questa nostra impresa ha meritata l'approvazione di 
Sua Maestà per la parte che riguarda i regni di Napoli e di Sicilia 
e perché fosse riuscita esatta ha dati diversi ordini, per le regali 
segreterie dell’Ecclesiastico e dell'Azienda, affinché si fossero al 
sig. avv. Galanti somministrate tutte le notizie e materiali neces- 
sari a mettere in aperto il vero stato delle provincie e il commercio 
che vi si esercita. Si avrebbe a desiderare che ogni sovrano fa- 
cesse altrettanto per li propri stati». Come dirà nelle sue memorie, 
una delle ragioni che avevano indotto a questo passo era stato l’esem- 
pio francese. « Allora avevano voga le opere del Necker, che si era 
invitato a venire in Napoli a riordinare le nostre finanze e ch'egli 
aveva avuto la saggia moderazione di scusarsi. » 

Nacque così la Nuova descrizione storica e geografica delle Sicilie, 
la più famosa delle sue opere. Tra il 1782 e il 1785 trascorsero per 
lui anni di duro lavoro per ottenere i dati necessari, per vagliarli 
e controllarli. «In Napoli si conosce forse più lo stato dell’isola 
degli Otaiti che quello delle nostre provincie», scriverà nella Pre- 
fazione del primo volume. Per vincere questa ignoranza, per cono- 
scere «i lumi di fatto» che soli veramente egli stimava — ci volle 
la sua ostinazione e la sua capacità, Si rese ben conto di qual fosse 
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la difficoltà di ottenere statistiche anche soltanto approssimativa- 
mente esatte, per esempio per quel che riguardava la popolazione. 
Non gli furon risparmiati gli scontri con la censura, affidata il 
1 dicembre 1783 al vecchio abate Galiani, «uomo di spirito, di ta- 
lento e di certe cognizioni, ma animato da un genio maligno. Egli 
si riputava il solo che in Napoli intendesse le materie economi- 
che...» Quando Galanti gli presentò il suo primo volume, Galia- 
ni descrisse l’opera al re «co’ colori i più odiosi». Una lunga con- 
troversia ne seguì e chi disse l’ultima parola fu il sovrano stesso. « Il 
re volle leggere il libro, che gli piacque. La regina lo fece mettere 
nelle mani de’ principi regali.» Certo, in questa occasione, il partito 
riformatore prevalse. Il permesso ecclesiastico venne firmato, fra 
gli altri, da Francesco Conforti. Soprattutto utile gli era stato il 
marchese Filippo Mazzocchi, il nipote del celebre antiquario. « Si 
trovava in lui un tesoro di buon senso, se non di dottrine. Il foro 
non avea corrotto il suo cuore.» 

Il prirno volume, che vide così la luce nel 1787, conteneva la 
storia e la descrizione dell'apparato giudiziario ed amministrativo, 
così come della struttura nobiliare, ecclesiastica e culturale del 
regno. Come gli scrisse da Weimar il 12 settembre 1790 Christian 
Joseph Jagemann, «non v’è nazione che della sua costituzione po- 
litica ne abbia un trattato simile». E presentando il primo volume 
della sua versione, uscito a Lipsia nel 1790 presso S. L. Crusius, ag- 
giungeva: «Er entwickelt nicht nur die Mangel der Grundverfas- 
sung, sondern schildert auch die Missbrauche aller Stinde, Re- 
gierungscollegien und Tribunàle so treu und lebhaft, als nur in 
Lindern, wo warhaft grosse und gute Fiirsten herrschen, ge- 
schehen kann ». Era davvero la gran somma delle cognizioni e delle 
idee storiche e politiche di Galanti. 

La parte storica non era che un rifacimento, talvolta appena sen- 
sibile, di quello che egli aveva scritto nel primo volume della sua de- 
scrizione del Molise. La parte nuova cominciava quando egli ve- 
niva a parlare del periodo in cui «il regno fu provincia della Spa- 
gna» e dell’epoca dei due primi Borboni, in cui tuttavia erano ri- 
fuse molte considerazioni «sulla costituzione del regno», che aveva 
già espresso in quella sua opera. La funzione polemica si veniva 
accentuando, puntualizzando quando passava a descrivere uffici e 
tribunali, a dare un quadro del «governo attuale ». Il suo odio anti- 
forense trovava qui ampia materia. Erano centinaia di pagine, 
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tutte indirizzate a rispondere alle domande fondamentali: quali 
erano le cause della decadenza delle due Sicilie ? «Quale sono state 
le cagioni di tal cambiamento? I papi, i baroni, i viceré, le cattive 
leggi, gli arrendamenti, i tribunali? Tutto ciò è stato da tanto che vi 
ha cambiato il suolo e gli abitanti, vi ha distrutta l’agricultura, l’in- 
dustria e l'energia nazionale, vi ha diminuito due terzi della sua 
antica popolazione.» Ne risultava una società assurda nella sua 
stessa struttura. «Le nostre leggi, per le massime del governo feu- 
dale, hanno riputata a vile la condizione dell’agricoltore, ed hanno 
privilegiate le classi degli uomini oziosi ... L’agricultore ed il ne- 
goziante non è tra noi considerato che per le sue ricchezze: egli 
abbandona la sua professione per divenir nobile e per essere così 
considerato nello stato. Tutti coloro che tra noi hanno talento ed 
una piccola fortuna si applicano al tribunale, alla medicina, a far il 
notaio, il prete e così si procurano la sussistenza nel popolo... 
Di qui nasce la vita oziosa e scioperata, nella quale intristisce e si 
consuma la gente de’ piccoli paesi di provincia. Il resto della na- 
zione è occupato a vendere le manifatture de’ paesi stranieri, a fare 
de’ piccoli mestieri e a servire i facoltosi...» Tutti e quattro i 
volumi pubblicati della Nuova descrizione contenevano una mi- 
nuta e vivace illustrazione di queste verità. 

Il secondo e il terzo tomo erano dedicati allo «stato economico 
del regno», il quarto conteneva una «corografia» della Campagna 
felice del Principato Citeriore e di quello Ulteriore, nonché del 
Sannio. Ovunque, sullo sfondo del quadro, la miseria, la dura vita 
dei contadini. In primo piano le usurpazioni, le ingiustizie, le inef- 
ficienze, le disuguaglianze. Malgrado il tono ufficioso soffuso in 
questi volumi, il risultato era realistico ed i mezzi indicati per risa- 
nare i mali erano uniformi e semplici. Libertà civile (e perciò 
polemica con il feudalesimo), educazione ed esatta amministra- 
zione della giustizia. Nell’assieme ci pare che abbia ragione Rosario 
Villari quando scrive: «... Resta il fatto che sui problemi del 
Mezzogiorno egli ha gettato la luce della sua analisi. Si pensi, per 
esempio, alla questione dei rapporti tra Napoli e le provincie, a quel- 
la delle bonifiche, dei demani . .. del credito agrario, dei rapporti 
tra la piccola e grande proprietà e tra coltivatori e proprietari, del 
contrabbando, delle condizioni igieniche dei centri urbani ecc. ecc. 
Questioni non sempre nuove, ma dal Galanti riprese con nuova 
profondità e precisione di documentazione . . .». 
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I primi due volumi di quest'opera vennero ristampati, con qual- 
che correzione, nel 1793 e 1794. In un «Avvertimento degli edi- 
tori» premesso al primo tomo egli poteva annunciare la traduzione 
tedesca dell’opera sua, aggiungendo: «M. de Verrus ne intraprese 
una traduzione in francese». Nel 1792 veniva pubblicata una sorta 
d’appendice, una Breve descrizione di Napoli e del suo contorno che 
descriveva, tra l’altro, una nuova storia della cultura napoletana, 
dove egli riprendeva a parlare di Vico, Giannone, Genovesi, ed 
aggiungeva Filangieri ed altri. Il suo giudizio sulla capitale del 
regno era rimasto sostanzialmente immutato: «... una gran testa 
con un corpo meschino. Colla caduta del governo feudale ha ella 
accolti nel suo seno tutti i signori che prima vivevano ne’ castelli, 
ed invita giornalmente a venirvi ed a farvi soggiorno i gran pro- 
prietari del regno colla libertà che vi si gode e colle attrattive del 
lusso e de’ piaceri. Tutto vi è decorato dall’opulenza e tutto vi si 
sostiene colle mani del coltivatore miserabile e infelice ». Un quinto 
volume pure dell’opera principale, della Descrizione delle Sicilie, 
venne preparato, ma ne furono stampate soltanto un’ottantina di 
pagine, senza che mai riuscisse a vedere la luce. Si era nel 1794 
e i brevi anni in cui egli pensò di poter sviluppare la sua attività 
di studioso della realtà economica del proprio paese con un appog- 
gio più o meno diretto del potere erano ormai terminati. Anche la 
traduzione francese non vide mai la luce. 

Della situazione egli aveva, tuttavia, saputo approfittare finché 
era stato possibile. Quando, nella primavera del 1790, erano pub- 
blicati ormai i primi tre volumi e «compiuto così era il trattato 
dello stato politico del regno», egli fece presente che per «la de- 
scrizione particolare» delle provincie «avrebbe avuto bisogno di 
oculari ispezioni». Chiedeva altri trecento ducati di pensione per 
poter viaggiare e guardare. Gli si rispose lesinandogli i fondi: non 
trecento ma duecento ducati avrebbe avuto e soltanto per quel- 
l'anno. Gli si prometteva, per consolarlo, un posto di magistrato 
non appena fosse vacante. Partì lo stesso, per visitare la Terra di La- 
voro e di ritorno fu richiesto di riferire sulla provincia di Monte- 
fusco e sulla città di Fondi, «che si trovava nella massima desola- 
zione per lo continuo allagamento e per le acque stagnanti che 
sono in questi territori». Le relazioni passarono tra le mani di 
Acton. Questi era ben persuaso dell’importanza di queste ispezioni 
ed intendeva evidentemente appoggiare Galanti. Disse che era 
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utilissimo cercare di sapere le «cagioni che disgraziatamente in- 
fluiscono a tenere i provinciali in uno stato disordinato». L’8 
marzo 1791 Galanti era nominato visitatore del regno, una vec- 
chia carica che ricopriva una nuova realtà. Nell’aprile egli era già in 
terra d’Otranto, in maggio in terra di Bari e in settembre in Capi- 
tanata. Visitò pure le carceri di Matera. L’anno dopo era la volta 
dell'Abruzzo chietino, della Calabria meridionale e della Sicilia. 
Com'’egli stesso disse: «Non era più tempo per cose letterarie ». 
Si gettò a capofitto nella sua nuova attività. Trasse da tutta la sua 
esperienza passata un «metodo» che egli sistematicamente seguì 
nella visita delle provincie. « Mi feci una specie di catechismo com- 
posto di vari articoli interrogatori sopra tutti gli aspetti di stato 
naturale, politico, economico, ecclesiastico, ecc.». Quando giun- 
geva in una località «si chiamavano le diverse persone del luogo, 
che potevano essere informate, e in sessione si leggevano gli arti- 
coli del catechismo, si distribuivano quelli che potevano riguardare 
la regione e si notava il risultato. Indi si passava a qualche informo 
riservato. Con questo metodo non si tralasciava nulla e si faceva 
molto in poco tempo». L'applicazione di questo programma fu 
tutt'altro che agevole. Eppure era la sua una situazione privilegiata. 
«Ogni altro che non avesse avuto il mio carattere pubblico di visi- 
tatore sarebbe stato obbligato viaggiare all'uso dei tartari, eserci- 
tando l’ospitalità.» Nel 1793 poteva spingersi anche fuori dei con- 
fini del regno e visitare il territorio pontificio, Roma compresa. 
I suoi rapporti si susseguirono in quegli anni. Una febbrile atti- 
vità, parallela a quella di Longano, di Grimaldi. I riformatori della 
scuola di Genovesi dopo anni e decenni, trovato un appoggio sia 
pure modesto dello stato, stavano prendendo un’approfondita 
conoscenza della loro terra. 

L’opera di scoperta e di descrizione del paese era legata, comme 
de juste, ad uno sforzo riformatore al centro. Basta pensare che la 
discussione più importante e cioè quella che verteva sul metodo 
con cui bisognava procedere per liquidare il feudalesimo ebbe allora, 
nel 1792, un momento di particolare intensità. Galanti fece parte 
della commissione preposta allo studio dei feudi devoluti. Il suo 
Testamento forense, l’ultima sua opera importante, sarà precisa- 
mente dedicata a mettere l’una accanto all’altra, le sue proposte, i 
suoi rapporti, le sue idee in questi tentativi di riforma. Queste 
pagine hanno particolare interesse perché sono un esempio carat- 
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teristico da una parte della volontà di Galanti, dall’altro dell’in- 
sabbiamento, del silenzioso sabotaggio delle sue coraggiose inizia- 
tive. Anche prima della reazione vera e propria — ed essa non tardò 
a giungere — ci troviamo di fronte alla resistenza passiva, all’im- 
mobilismo del tardo regno borbonico. Nelle sue memorie Ga- 
lanti tornerà su questi conflitti burocratici e giuridici che avevano in 
realtà un vero e proprio valore e significato politico: pur tra le 
smorte parole del suo ricordo, pur tra le delusioni d’un uomo 
stanco, sentiamo ancora tutto il vigore di quei conflitti, che se- 
gnarono il destino d’una monarchia. 

‘Per la Descrizione il colpo decisivo venne nel 1794, con una so- 
spensione, che si tramutò, al principio dell’anno seguente, in un 
controllo sistematico del Consiglio delle finanze. Invano egli si ap- 
pellò alla regina, personalmente. Qualsiasi via era ormai chiusa. 
Poté egli ben fare in quegli anni una carriera giudiziaria. Era un 
successo tardivo, più personale che pubblico, e che non gli for- 
niva alcun mezzo autentico d’azione. «Per otto anni sono stato im- 
piegato nella visita generale delle provincie ... Senza felice suc- 
cesso ho fatto da segreto osservatore ad un segretario di stato nel 
ramo della giustizia [e cioè a De Marco]... Sono stato giudice 
togato ...». Alcuni dei suoi progetti continuavano tuttavia a ri- 
guardare l’avvenire. Lo si vedrà ben chiaro quando, nell'epoca 
francese, si riprenderà la sua idea di trasformare i visitatori in 
intendenti — una pietra miliare sulla strada delle prefetture moder- 
ne. Si vedrà allora pure che importanza avevano avuto le sue po- 
lemiche contro il feudalesimo e la sua difesa dell’eguaglianza ci- 
vile. Spesso le riforme murattiane seguiranno la via che Galanti 
aveva visto e indicato. 

Ma quel che contò per lui fu la delusione, il senso di inutilità 
e di amarezza che gli lasciarono tutti questi conflitti, queste lotte 
e queste sconfitte. La ragione essenziale era di natura politica. 
Egli era stato uno di quelli che fino all’ultimo aveva tentato di per- 
suadere il governo che la rivoluzione francese, anziché rallentare, 
avrebbe dovuto accelerare il processo delle riforme. «Io mostrai 
che la rivoluzione francese era da riguardarsi come una specie di 
volcanica esplosione che minacciava tutte le nazioni de’ suoi in- 
cendi. Assunsi che uno stato deve riporre la sua sicurezza più nella 
bontà delle sue leggi che nella forza delle armi: che conveniva es- 
sere armato per essere neutrale e che la principale difesa conveniva 
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ricercarla nel riordinare lo stato ...». L'occasione anzi era parsa 
ottima per affrontare decisamente e prudentemente insieme il pro- 
blema dei feudi, ad esempio. Dovette ben presto accorgersi che in 
tempo di rivoluzione le riforme finiscono per apparire come bat- 
tistrada della sovversione agli occhi dei conservatori. Fu per lui una 
sorpresa e una delusione di più. Intere pagine delle sue memorie 
riflettono questo dramma che è quello della sua generazione. An- 
che questa volta non possiamo non volger lo sguardo, per un para- 
gone, all’altro polo dell’Italia illuminista, alla Milano di Verri, 
quando questi era intento, negli stessi anni, ad osservare con tanta 
maggiore indipendenza gli avvenimenti d’oltralpe ed a preparare il 
placido passaggio al mondo della Repubblica Cisalpina. 

Quando le armi francesi giunsero a Napoli, Galanti tenne tutt’al- 
tro atteggiamento. Negli ultimi anni il suo «spirito sempre più 
divenne triste». Ancora una volta si era rifugiato nella storia: i San- 
niti, i Romani, l’antichità. All’ultimo momento aveva persino pen- 
sato fuggirsi a Ragusa, «che è il solo paese che sembra libero da 
pericoli di una guerra». Ma gli avvenimenti furono più rapidi di 
lui ed egli dovette assistere «allo spettacolo orribile d’un gran 
regno in dissoluzione». 

«Eccoci senza governo.» L’imbarazzato senso del vuoto sta di 
fronte a Galanti nei brevi giorni della rivoluzione napoletana. Più 
che cinquantenne egli guarda ormai come ad un errore giovanile 
a quell’entusiasmo per la filosofia che era stato il suo quando 
scriveva l’elogio di Genovesi. Gli uomini che occupano posti di 
responsabilità nella repubblica sono d’un’altra generazione, diversa 
dalla sua. Molti egli non li conosce affatto: Chiaia, Laubert, Moli- 
terno, Biscieglie e tanti e tanti altri. «Si è cominciato con giovani 
ignoti...si è cominciato male ...». «I più illustri» gli sono, na- 
turalmente, ben noti, ma appartengono a quella corrente che non 
fu la sua, a quel più teorico pensiero giuridico che gli era parso un 
errore da molti anni ormai, Così Mario Pagano, che «aveva più ta- 
lento che dottrina, più metafisica che perizia civile». Il suo spirito 
era «metafisico e non ameno. L’amenità si ottiene colle idee chiare, 
ordinate ed espresse con facilità ed eleganza». Sembravano, anche 
i migliori, compagni di quel Filangieri, morto così presto, così gio- 
vane, che aveva « cercato di sviluppare nella sua estensione la scien- 
za civile. Egli era troppo giovane per riuscirvi...senza aver cin- 
quant’anni non si può essere buono scrittore politico, né viaggia- 
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tore intelligente». Pagano «era invasato delle idee repubblicane 
platoniche, delle cose tutte spartane e ateniesi e romane e francesi 
formava un misto. L'oro va misto al fimo. Ha i suoi capricci, le sue 
idee singolari: crede di bastare da solo a sostenere una nuova re- 
pubblica ed ignora perfettamente lo stato delle cose ed il pericolo 
che le accompagna». 

Galanti non si accorgeva che il dottrinario era lui. Poiché la 
realtà era così diversa da quelle idee che egli si era ormai formato, 
finiva per dire che era la realtà ad aver torto. « Napoli repubblica! È 
un vero fenomeno. » Si voleva dunque tornare a quell’epoca in cui la 
città era «meno di quello che oggi è Genova, e a quando il mondo 
era dal presente tutto diverso»? Si voleva tornare al Medioevo o 
alla rivoluzione di Masaniello? L'idea del piccolo stato repubbli- 
cano pessimamente si adattava alla realtà storica dell’Italia meri- 
dionale. Chi conosceva meglio di lui qual fossero le idee, le aspira- 
zioni del suo paese? «La nostra nazione non è disposta a cam- 
biamenti di governo . .. Il popolo non ha idea di repubblica . . .». 
Nobiltà, clero, foro, «Non solo gli abiti, ma gli interessi vi rendono 
cordialmente avverse alla novità tutte queste classi...». Dove 
trovare quella virtù, quegli «straordinari costumi», che soli po- 
trebbero giustificare l’instaurazione d’una repubblica? «In fatti 
comunità politiche e più delle monastiche austere furono Sparta, 
Atene, Roma... Ogni soldato romano non era che un cittadino 
religioso accecato dal fanatismo della libertà e della religione.» 

La sua linea di condotta non poteva essere diversa da quella dei 
migliori e più attivi partecipi dell’ultimo e più intenso periodo rifor- 
matore, del decennio cioè che aveva preceduto la reazione. Carlo 
De Marco, Biase Zurlo, Filippo Mazzocchi, questi furono i suoi 
amici e modelli. Cauto riserbo, declinare sistematico di cariche 
e responsabilità offerte, aspri giudizi privati e silenzio pubblico, 
questo fu l'atteggiamento anche di Galanti. La politica che la re- 
pubblica tenne di fronte ai problemi dei feudi non contribuì certa- 
mente a fargli cambiare opinione. Il 22 febbraio 1799 gli pervenne 
«un ordine del presidente del Comitato di legislazione di formare 
una memoria intorno ai feudi e alle decime feudali ...il governo 
provvisorio era determinato a sovvertire la proprietà dei feudatari. 
Si trattava di far fronte a veri furiosi, che non volevano serbare 
alcuna regola di giustizia». Il discorso di Cestari, che lesse qualche 
giorno più tardi nel «Monitore» gli parve un «pezzo di vera de- 
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menza». Questa volta il problema era preciso e concreto: il con- 
trasto tra i mezzi che egli aveva proposto in passato per l’aboli- 
zione del feudalesimo (praticamente una trasformazione dei beni 
feudali in beni di diritto comune), ed i provvedimenti degli uo- 
mini più arditi del nuovo governo (che proponevano l’espropria- 
zione di una parte, dei tre quarti ad esempio dei demani feudali) 
non poteva essere più rivelatrice. Finì per persuadersi che «la 
repubblica era un’opera di burattini. Mancata la forza militare 
dei maestri de’ burattini, gl’insorgenti soli, che erano più numerosi 
e valenti de’ novatori dovevano in un istante abbattere l’opera della 
novità colla semplice attività che dava il saccheggio». Che era al- 
meno dire brutalmente e con amara ironia quel medesimo concetto 
che altri teorizzerà poi nell’idea della «rivoluzione passiva». 

In quegli anni Galanti si trasformò da riformatore che era in con- 
servatore, illuminato sempre, ma disposto ormai a vedere in ogni 
cosa il bene ed il male e a cercare di mantenere tra l’uno e l’altro 
un saggio equilibrio. La scossa della rivoluzione, della reazione poi 
(in cui i rischi personali non mancarono) fu grave per lui. Le in- 
certezze, le ansietà dei primi anni del secolo furono per lui terribili. 
Tenersi nascosto presso amici, cercar di sopravvivere ai rapidi 
cambiamenti di regime, vivere in mezzo a ristrettezze e rischi: 
nulla gli fu risparmiato. Tornò ancora una volta alla storia, alla sto- 
ria antica e a quella generale, di tutta l’umanità, dell’evoluzione 
della civiltà e della cultura. Pubblicando un aggiornamento al suo 
Napoli e contorno, come ora lo chiamò, nel 1803 prometteva addi- 
rittura un Prospetto storico delle vicende del genere umano, che non 
vide mai la luce, ma di cui molte pagine furono scritte. Ma da spie- 
gazione anche la storia diventava allora, nelle sue mani, ormai con- 
solazione e giustificazione. Tornò agli studi sulle popolazioni pri- 
mitive dell’Italia, ma il mito sembrava non aver più quell’efficacia 
che pur aveva avuto qualche decennio prima. I Sanniti sempre più 
diventavano un mito da erudito, come quello del suo amico France- 
sco de Attellis, l’autore dei curiosi Principi: della civilizzazione de’ 
selvaggi dell’Italia e di tanti altri, in quegli anni. Eppure gli appunti 
che Galanti continuò a prendere in quegli anni restano d’un eccezio- 
nale interesse. Bisognerà un giorno — il più presto possibile — pub- 
blicare i suoi Pensieri vari secondo se sono presentati o nella lettura 0 
nella meditazione (dal 1801 al 1804), o ancora le sue Considerazioni 
sulla storia, circa dello stesso periodo. Vi si troverà una solitaria 
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meditazione su Napoleone e sull’ambizione che lo sospingeva, 
sulla rivoluzione francese, incapace di seguire «l’ipocrita virtù dei 
Romani» e impaziente di «tutto cangiare all’istante», e su Necker, 
così come sulla situazione politica e culturale dell’Italia e dell’Eu- 
ropa all’aprirsi dell'Ottocento. La diffidenza settecentesca contro 
la politica vi si trasformava in aspirazione alla quiete e alla pace. 
L'ideale d’un assolutismo illuminato si volgeva contro ogni aspi- 
razione costituzionale (« Nulla di più pericoloso per l'autorità de’ 
principi quanto i congressi e le assemblee, ove si trattasse di 
riforme e cangiamenti...Le membra non si possono riformare 
se non si regoli il capo e quando il capo si sottopone, corre il ri- 
schio di diventar membro . . .»). E le delusioni, le amarezze degli 
ultimi anni finivano per prendere la forma d’una visione desolata e 
risentita di fronte a tutta la situazione italiana. «Povera Italia!» 
scriveva nel 1803 « Tu di grande non hai che il nome! Tu non godi 
il tuo stato come gli Spagnuoli, i Francesi, gli Inglesi, i Tedeschi: 
tu sei la schiava degli stranieri. Priva di unità, nemica di te stessa, 
corri a braccia aperte sotto il giogo di chiunque viene ad invaderti. 
Le disunioni di affetti e di stati rendono impossibile formare un 
corpo dipendente da te medesima. Sembri esposta all’incanto di 
chi ha più forze per comprarti. I tuoi figli stessi, i tuoi figli ti tra- 
discono ad ogni istante. Fino alle cose più lievi ti degradi e ti 
rendi spregevole. Le altre nazioni serbano i loro riti, usi e costumi. 
Tu sola, qua e là raccogliendo, sembri la bertuccia del mondo, 
ornandoti di tutte quelle capricciose e ridicole mode che la saga- 
cità degli stranieri crea per tirarti il tuo secondo sangue, il danaio ». 

Finalmente, negli ultimi anni della sua vita, Galanti raccolse 
in un’unica opera le sue esigenze di riformatore, le sue polemiche 
contro le vecchie leggi, la sua stanca saggezza. Il Testamento forense 
chiudeva la sua attività e veniva pubblicato qualche mese appena 
prima della sua morte. 

Rimane pur sempre una delle sue opere più importanti ed è un 
peccato che esigenze di spazio non ci abbiano permesso di darne 
larghi stralci. Da buon avvocato accumulava l’una accanto all’altra 
le prove di quella che era stata la sua vita di riformatore, le giusti- 
ficazioni, le spiegazioni, dei suoi insuccessi. «I posteri vedranno 
come io abbia rappresentato la mia parte sul teatro delle umane 
illusioni.» E forse egli apriva gli occhi ad una nuova speranza. Il 
governo uscito dalla rivoluzione francese sembrava solidamente 
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indirizzato a riprendere finalmente il cammino interrotto. «Il re di 
Prussia, il re di Sardegna, l’imperatrice Caterina Il della Russia, in 
fine Napoleone imperatore de’ francesi, hanno cercato di migliorare 
l’opera difficile delle leggi. » Proprio rivolgendosi al nuovo governo, 
ormai stabilizzatosi anche nel Mezzogiorno d’Italia, egli ripeteva 
alcuni suoi temi fondamentali: il legame tra la riforma giudiziaria 
e la trasformazione sociale, la lotta contro i prepotenti, la necessità 
di trasformare la struttura amministrativa rendendola adeguata alla 
realtà sociale, la politica fiscale fondata sui beni non sulle persone, 
l’importanza dell'istruzione e dell’educazione. 

Un nuovo elemento poi stava in questo Testamento forense. Anche 
per Galanti la rivoluzione aveva significato infine uscire fuor dai 
limiti del proprio paese. Già nel 1793, è vero, come abbiamo visto 
egli aveva varcato i confini ed aveva visitato gli stati del papa. Già 
allora profonda era stata la sua ammirazione per un mondo agri- 
colo più ordinato, più equilibrato. Ora, negli ultimi anni della sua 
vita, un viaggio, di cui disgraziatamente poco sappiamo, malgrado 
l'interessante suo Giornale d’un viaggio per l’Italia dalli 24 marzo 
1804 in avanti rimasto finora inedito, lo portò a veder da vicino gli 
stati dell’Italia Centrale e settentrionale. Non era esiliato, non 
partecipava alla vita politica e giornalistica delle città del Nord. 
A differenza del suo allievo Vincenzo Cuoco, e di tanti altri 
fuorusciti meridionali, egli non giungeva nel nord per parlare 
della cultura meridionale, per portare nuove idee, nuovi con- 
cetti, lasciando magari nell'ombra quello che invece era la realtà 
sociale del paese da cui provenivano ed i tragici problemi che essi 
si erano lasciati alle spalle. Galanti non era che un osservatore 
privato. Nel suo Giornale poteva notare che le strade dello stato 
pontificio erano cattive e che ottime invece erano quelle toscane, 
che «belle piazze regolari e decorate di portici» aveva incontrato 
a nord di Roma, che a Firenze i libri stranieri erano venduti con 
«libertà illimitata», o che il governo di Leopoldo aveva fatto dav- 
vero «un gran bene alla Toscana, obbligando i luoghi pii, chiese 
ecc. all’enfiteusi in favore di coloro che le coltivavano. Quanti 
fondi hanno acquistato un notabile miglioramento». Anche nel 
suo Testamento forense egli espresse schiettamente tutta la sua 
sorpresa e la sua ammirazione. «Dopo due viaggi fatti nell’Um- 
bria, nella Toscana, nella Romagna e nella Lombardia [anni 
1804 e 1805] possiamo aggiugnere che l'aspetto di tali paesi, 
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tuttoché in uno stato di decadenza, fa vedere i progressi del- 
l’incivilimento ed a quale segno le provincie del regno persi- 
stano ancora nella rozzezza ed anche in una certa barbarie. ..». 
Quali ne erano le cause? La storia stessa del Meridione, egli 
ripeteva, i continui cambiamenti di sovrani, di dinastie, il pre- 
valere della capitale ecc. Ma, quali che fossero le cagioni, certo 
si era che: «tutto è languore nel regno, tutto è attività nella Tosca- 
na e nello stato veneto». «Colla più felice natura ci è mancato il 
gusto nell’edificare e nel coltivare, come pure l’eleganza nel vi- 
vere ... Converrebbe vedere la struttura de’ villaggi della Toscana 
e della Romagna e metterli in confronto con quelle delle città no- 
stre . . .». Bastava paragonare Rovigo, piccola città di cinquemila 
anime « colla sua bella piazza rettangola ornata di vago portico colla 
totalità turpe e schifosa di Aversa, di Taranto, Campobasso . . .». 
Il riformatore illuminato, anche se ormai amareggiato e sfiduciato, 
non aveva perso la lucidità. A legger certe pagine del Testamento 
forense si direbbe che il distacco l’aveva anzi reso più lucido ed 
acuto, anche in quest’ultimo suo viaggio di scoperta, attraverso 
l’Italia. 
Galanti morì a Napoli il 6 ottobre 1806, a sessantatré anni. 


* 


II documento fondamentale sulla vita di Giuseppe Maria Galanti è 
costituito dalle Memorie storiche del mio tempo, conservate in duplice copia 
(un abbozzo autografo ed una versione definitiva, apografa, corretta dal- 
l’autore) presso i conti Galanti, a Santa Croce del Sannio. Una trascrizione 
di G. Ceci si trova presso la Società di storia patria napoletana (xxxIt. 
C. 7); da un controllo con la versione definitiva da cui è tratta, risulta qua 
e là imprecisa e difettosa. 

Vivace la testimonianza di J].] GERNING, Reise durch Oestreich und Italien, 
Frankfurt am Mayn, Friedrich Wilmans, 1802, II, pp. 10-7, che ce lo 
descrive con la sua parrucca d’avvocato e sottolinea il suo coraggio e la 
sua capatità d'intendere anche gli aspetti più particolari della lotta anti- 
feudale. 

Importante il necrologio del suo allievo Vincenzo Cuoco, nel «Corriere 
di Napoli», 13 ottobre 1806, n. 26, riprodotto in Vincenzo Cuoco, 
Scritti vari, a cura di Nino Cortese e Fausto Nicolini, Parte 11, Periodo na- 
poletano (1806-1815) e carteggio, Bari, Laterza, 1924, pp. 231 sgg. Di scarso 
rilievo le altre biografie ottocentesche, tra le quali ricorderemo tuttavia 
quella anonima pubblicata in EMILIO DE TIPALDO, Biografie degli italiani il- 
lustri nelle scienze, lettere ed arti del secolo XVIII e contemporanei, 1, Vene- 
zia, Alvisopoli, 1834, pp. 256 sgg. Nell'ultima parte dell'Ottocento co- 
minciarono ad essere pubblicati alcuni inediti di Galanti. Dapprima nella 
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«Rassegna pugliese», fasc. xI (1894), pp. 260 sgg. e poi in opuscolo venne 
fatta conoscere La terra di Bari nella seconda metà del secolo XVIII. 
Relazione ufficiale al re Ferdinando IV di Borbone per la prima volta edita 
con prefazione e note di L. Sylos, C. de Giorgi e P. Morra, Bari, E. Niccolai, 
1895. 

Il primo studio di qualche ampiezza è quello di GIUSEPPE VERRECCHIA, 
Giuseppe Maria Galanti, 1743-1806. Ricerche bio-bibliografiche con pre- 
fazione dell'on prof. Michele Romano, Campobasso, Soc. an. tipogra- 
fica molisana, 1924. Vennero poi le ricerche di GENNARO MARIA MONTI, 
La feudalità napoletana alla fine del Settecento e la « Relazione al re» di G. 
M. Galanti; G. M. Galanti inedito e la Roma di Pio VI nei ricordi inediti 
di G. M. Galanti, raccolti in Due grandi riformatori del Settecento: A. 
Genovese e G. M. Galanti, Firenze, Vallecchi, 1926, pp. 165 sgg. Impor- 
tanti le ricerche di Nino CORTESE, Per una biografia di Giuseppe Maria 
Galanti, in «Samnium», anno VIII, n. 3 e 4, agosto-dicembre 1935. Da 
aggiungere A. FRACCACRETA, Giuseppe Maria Galanti e la sua relazione 
della Capitanata, in «Annali del seminario giuridico-economico dell’Uni- 
versità di Bari», fasc. I1 (1937), pp. 159 Sg2g. 

Gennaro Maria Monti è tornato su temi già da lui toccati in: La Puglia 
a fine Settecento secondo G. M. Galanti, in Per la storia dei Borboni di Napoli 
e dei patrioti meridionali, «Deputazione di storia patria per le Puglie», 
Documenti e monografie, vol. xx11 (Nuova serie), Trani, Vecchi, 1939, 
pp. 63 sgg. 

Nino Cortese ha studiato Gli Abruzzi alla fine del Settecento nella de- 
scrizione di G. M. Galanti, in «Samnium», 1939, fasc. 3-4. Vedi pure 
ATTILIO TANZARELLA, Relazioni inedite in un manoscritto di G. M. Galanti 
finora sconosciuto, in «Archivio storico pugliese», Iv (1951), fasc. 3-4. 

Da aggiungere: ANTONIO PETINO, Riflessi genovesiani sulla rinascita 
economica e sociale del mezzogiorno ideata da Giuseppe Maria Galanti, 
in Saggi sulle origini del pensiero meridionalistico. Da Serra a Galanti - 
Balsamo — Scrofani — Symonds, Catania, Istituto di storia economica del- 
l’Università, 1958, pp. 55 sgg. Per quanto riguarda gli scritti, oltre natural- 
mente alle sue Memorie storiche del mio tempo, importanti le sue due alle- 
gazioni: Memorie per la Società letteraria e tipografica, s.l.n.d. (Napoli, 
15 settembre 1783) e Difesa dell'avvocato d. Giuseppe Maria Galanti 
contro due de' suoi soci di un ramo della società letteraria e tipografi- 
ca, Napoli, 18 novembre 1783. Suo fratello, il noto geografo Luigi 
Galanti, pensò per un momento di pubblicarne le opere. Il 28 aprile 
1824 scriveva da Napoli a Francesco Saverio Salfi: «Spero di poter fra 
poco far eseguire a Firenze una edizione completa delle opere edite ed 
inedite di mio fratello Giuseppe M. Galanti in 20 volumi in 8°. Insormon- 
tabili ostacoli mi si sono opposti finora alla loro pubblicazione. Forse 
le opere inedite, sebbene non abbiano avuto l’ultima mano, sono più in- 
teressanti di quelle che conosce il pubblico. Non mancherò di farvele 
spedire a misura che saranno pubblicate» (Biblioteca Nazionale di Napoli, 
Manoscritti xx. 77, Lettere autografe di illustri uomini dirette all’abate 
Salfi). E questo egli ripeteva nelle Notizie sulla vita e sulle opere di Giuseppe 


NOTA INTRODUTTIVA 985 


Maria Galanti, conservate nel Mazzo 1 delle carte di Giuseppe Maria Ga- 
lanti. 

I manoscritti sui quali il fratello pensava condurre questa edizione sono 
oggi conservati a Santa Croce del Sannio, nella casa dei conti Galanti. 
Si tratta d'una raccolta fondamentale per un futuro, indispensabile studio 
sull’economista. Questi manoscritti sono raccolti in diciotto mazzi, di cui 
diamo una prima, sommaria descrizione: 


Mazzo 1. Lettere varie (tra cui di Corradini, Palmieri ecc. sulle missioni 
di Galanti); lettera di Jagemann da Weimar del 12 settembre 1790; Lettera 
filosofica per servire di rischiaramento della lettera indiritta al lettore sulla 
scienza dell’uomo, firmata da G. M. Galanti e datata dell’r1 giugno 1761; 
Notizie sulla vita e sulle opere di G. M. Galanti, di Luigi Galanti; Discorso 
sull’amore e sulla gelosia tradotto dall’inglese; Dell’anima (1795); Pensieri vari 
secondo se sono presentati o nella lettura o nella meditazione (1801-1804). 

Mazzo 2. Appunti, manoscritti e bozze del Saggio sulla storia antica 
d’Italia (1806). 

Mazzo 3. Saggio storico sui progressi delle cognizioni sul regno pugliese, ed 
altre versioni di questa medesima opera. 

Mazzo 4. Saggio sulle vicende e sui progressi dello spirito umano nelle epo- 
che moderne della storia. 

Mazzo 5. Considerazioni sulla storia. 

Mazzo 6. Memorie, appunti ecc. sull’Abruzzo. 

Mazzo 7. Memorie per la città di Lucera. Corrispondenza con le autorità 
locali. Appunti e materiali sul Tavoliere delle Puglie ecc. 

Mazzo 8. Giornale dei viaggi, dal 1791 al 1804, con inserite lettere, 
memorie delle autorità locali, descrizioni, inchieste ecc. 

Mazzo 9. Relazioni fatte al re. Una raccolta completa ed ordinata, di cui 
però resta soltanto il volume 1. 

Mazzo 10. Visite a Chieti, alle Puglie, a Teramo ecc. 

Mazzo 11. Materiali ed appunti sui Romani e la loro storia. 

Mazzo 12. Opere varie e dubbie; Discorsi sulla sacra eloquenza. 

Mazzo 13. Miscellanea di non grande importanza. 

Mazzo 14. Volumi e bozze annotate e corrette; Elogio storico dell'abate 
Antonio Genovesi (111 edizione); Saggio sulla storia dei Sanniti; Descrizione 
di Napoli ecc. 

Mazzo 15. Manoscritti e note per il Testamento forense. 

Mazzo 16. Bozze e appunti della Storia dei popoli antichi d’Italia. 

Mazzo 17. Bozze della Nuova descrizione delle Due Sicilie. 

Mazzo 18. Addizioni alle Considerazioni sulla storia. Storia letteraria. 


DALLE «MEMORIE STORICHE DEL MIO TEMPO» 


Nihil est enim aptius ad delectationem 
lectoris quam temporum varietates for- 
tunaeque vicissitudines quae etsi nobis 
optabiles in experiendo non fuerunt, in 
legendo tamen erunt iucundae. 


Cicero, Famil., lib. v, epist. 12, 
L. Lucceio.! 


Nel descrivere le mie memorie io schiverò per quanto mi sia possi- 
bile le idee personali, che sono quasi sempre soggetti di ridicolo o di 
compassione. Né pure mi occuperò delle bagattelle comuni a tutti 
gli uomini. Io cercherò di notare delle cose che mi sono avvenute 
quelle che crederò degne di istruzione e tratterò meno delle me- 
morie della mia vita che del mio tempo. 

Nacqui a 25 novembre 1743 da genitori” all'eccesso divoti. Mio 
padre era stato allevato presso i gesuiti a’ quali era attaccatissimo. 
Era un dottor legale, onde tutte le direzioni della mia educazione 
furono per esercitarmi nella sua professione. Nell'età di nove anni 
fui mandato in Napoli per esservi allevato nella casa di un zio ma- 
terno, che non prese molto pensiero della mia persona, né de’ miei 
studi. La natura mi aveva dato una complessione magra e delicata, 
uno spirito ardito, un umore impaziente ed attivo: e non si fece 
altro che agire in linea contraria, con reprimere la mia natura, vio- 
lentarla, avvilirla, cosiché si poteva di me fare un cattivissimo uomo. 
Felicemente il temperamento non corrispose a questa istituzione. 

Dopo aver studiate le lettere umane senza apprenderle, perché 
in sola apparenza si studiarono, l’età adulta fu il solo motivo di 
farmi passare agli studi di filosofia presso l'abate Genovesi, la cui 
scuola era allora celebre. La maniera che nell’insegnare teneva 
questo maestro m’inspirò un gusto violento per le scienze, e senza 
aver fatto alcuno studio in regola, questo solo gusto decise del mio 
destino. Successe un’avidità di sapere ed un ardore di leggere, ma 
perché senza guida e senza metodo, perdei il mio tempo. 


Il testo delle Memorie è tratto dalla copia apografa corretta dall’autore 
conservata a Santa Croce del Sannio, presso i conti Galanti. 


1. «Niente infatti tanto diletta il lettore quanto il mutare dei tempi e i 
colpi della fortuna, che se pur ci giunsero non desiderati nel momento della 
prova, tuttavia diventeranno piacevoli alla lettura.» 2. genitori: Giambat- 
tista ed Agata Musaccio. 
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Feci male gli studi legali, perché in questi non ebbi un maestro 
così abile come Genovesi nella filosofia. Ferrigno! fu il nuovo mio 
precettore, che insegnava ancora nell’ Università e fu poi promosso 
a ministro nell’ Udienza di Salerno e nella Vicaria Criminale. Fer- 
rigno anzi mi disgustò della giurisprudenza civile, mentre Geno- 
vesi mi aveva invaghito della giurisprudenza naturale ed economica. 

La scienza del dritto, che consiste nel codice romano, al quale 
gli usi municipali ed ecclesiastici hanno portato diverse forti modi- 
ficazioni, esigerebbe de’ valenti insegnatori, e più che non si pen- 
sa. Noi abbiamo una turba di maestri del dritto, ed assai poco 
conoscitori del dritto. 

Posso dire che per difetto di educazione, di direzione e di me- 
todo, io non aveva acquistato vere cognizioni, ma un semplice 
gusto di logica, di metafisica, di etica, di economia civile, che Geno- 
vesi aveva saputo comunicarmi. Questo gusto, unito ad un poco di 
talento, con una memoria debole, fu da tanto che mi portò innanzi 
nel mondo, e mi sostenne con qualche figura. Io ravvisava quanto 
poco valessi, ma ravvisava al tempo medesimo quanto poco vale- 
vano gli altri. 

L'educazione avvilita aveva ingenerato nella mia macchina un 
contegno di timidezza, d’imbarazzo e di suggezione quando si trat- 
tava di mostrarmi al pubblico, mentre che aveva uno spirito il più 
fervido. Il mio piacere consisteva nella vita ritirata, per occuparmi 
a leggere ed a scrivere. La mia passione si esercitava a comprare 
libri, trascurando ogni altra cosa. 

Per riparare al disordine della mia educazione, essendo riuscito 
di apprendere il francese senza maestro, mi travagliai di fare lo 
stesso su’ libri latini, con tradurre molti pezzi di Cicerone, di Ora- 
zio, di Terenzio. Dove riuscivami malagevole di capire il senso, 
ricorreva alle traduzioni impresse. 

Nell’età di 21 anni divenni dottore laureato, e senza sapere nulla 
di leggi e di giudizi, nel 1765, fui esaminato nella Giunta de’ dot- 
tori per essere approvato nel terribile mestiere di giudicare. Mal- 
grado la mia timidezza al cospetto di tre vecchi magistrati, col 


1. Pasquale Ferrigno, «giovane di molta speranza, ebbe nel 1748 la seconda 
delle cattedre dell’Istituta ... e nel 1750 ebbe la prima delle medesi- 
me ...», GIANGIUSEPPE ORIGLIA, Istoria dello studio di Napoli, Napoli, 
Giovanni di Simone, 1754, II, p. 292. Una lettera di Antonio Genovesi, 
in latino, datata: «xitr Kal. Mai. 1760» a Pasquale Ferrigno è pubblicata 
in appendice alle Lettere familiari (vedi la nota a p. 283). 
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semplice aiuto del talento, feci un esposto felice de’ due processi, 
uno civile, criminale l’altro, che mi erano stati dati, e venni appro- 
vato a poter esercitare anche da giudice di Vicaria, mentre io era nel 
fatto incapace di giudicare una causa in cui entrasse il menomo 
articolo legale. Felicemente i miei esaminatori non fecero che 
ascoltarmi, e mi avrebbero messo in terribile imbarazzo se aves- 
sero voluto meco un poco quistionare. 

Nell'anno 1767 perdei il genitore, che, essendo dominato da un 
umore tetro e divoto, disapprovava i miei studi e si compiaceva di 
tenermi umiliato ed avvilito. Io tremava alla sua presenza, e non 
ardiva rispondergli una parola. Sebbene io avessi dell’attaccamento 
a’ genitori e mi avesse sensibilmente afflitto tale perdita, tuttavolta 
inesprimibile divenne il piacere in me di sentirmi libero delle mie 
azioni e di potere uscire di casa sempre che il volessi. Posso dire 
che questo è stato il maggiore piacere che ho provato nel sogno 
che dicesi vita. 

Il gusto delle lettere, le viziose direzioni, e molto più la timidezza 
contratta per l’avvilimento in cui era tenuto, non mi fecero acqui- 
stare quell’impegno e quella premura, così necessarie a riuscire 
nella carriera del foro. Debole fu questa premura ed il mio spirito 
era ancora alieno dalla gavillazione e da quel contegno di umilia- 
zione, di adulazione, di bassezza, di pazienza che dicesi tirocinio 
della professione. Non volli essere aiutante, o, come noi chia- 
miamo, pratico di alcuno. Malgrado un’educazione trascurata ed 
avvilita, la mia anima non era degradata. Io era ignorante, ma non 
presuntuoso ed a forza di talento procurai di riuscire nella difesa 
delle cause che mi furono affidate. Esercitando la figura ora di pro- 
curatore, ora di avvocato, nella prattica aveva la destrezza di con- 
sultare i subalterni e questo metodo mi riuscì vantaggioso. Nello 
scrivere delle allegazioni Tontoli" fu il mio cattivo modello. 

Il forte ostacolo a superare era sempre il vizio dell’educazione. 
Difficoltà infinita io provava a cimentarmi ne’ contraddittori nelle 
case de’ ministri e molto più a parlare alla Rota. 

Meglio del foro gustava di coltivare l’amicizia del Genovesi, ed 
ebbi il dolore di vederlo mancare in settembre 1769. Animato di 


1. Tontoli: di Andrea Tontoli scrive Galanti nel Testamento forense, Venezia, 
presso Antonio Graziosi, 1806, I1, p. 293: «Avea del talento e sarebbe riu- 
scito a scrivere bene se in luogo delle sue selve avesse consultato la natura 
semplice, senza fardo e senza basto. Fu magistrato senza morale ». 
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rendere alla sua memoria un monumento della mia riconoscenza 
più solido e durevole di una tomba marmorea mi applicai a scri- 
verne l’Elogio, che anonimo fu messo in luce nel 1772. Questo 
libro mostrava tutto quello che io valeva. Sebbene fosse la pro- 
duzione di un giovane che non ancora aveva formato il gusto, tutta- 
volta ebbe un successo il più strepitoso. 

La gloria di essere autore è in noi una passione veemente; infelice 
per la sanità e pericolosa per la vita quando si esercita sopra materie 
filosofiche e politiche. Per un uomo come me, che poteva con molto 
successo battere la carriera del foro, questa gloria letteraria doveva 
riuscire se non di pregiudizio, sicuramente di ostacolo alla mia 
fortuna, cioè di acquistare molte ricchezze e di essere magi- 
strato. 

In fatti la maniera franca ed ardita colla quale era scritto 1’ Elo- 
gio del Genovesi disgustò moltissimi. Giuseppe Cirillo,” a cui 
l'esercizio del foro mi aveva legato con certa amicizia, mi di- 
ceva sempre: — Tu hai dell’abilità, della dottrina, ma hai un di- 


1. l’Elogio: vedi la Nota introduttiva a p. 943 sgg. Cfr. Archivio di stato di 
Napoli. Dispacci dell’ecclesiastico, vol. 384, f. 133 verso, dove si parla delle 
conseguenze della denuncia arcivescovile per le «espressioni non vere, non 
proprie e non cristiane» contenute nell’E/ogio di Galanti. Curiose notizie 
sulla polemica suscitata dall’E/ogio si trovano nelle lettere di Giacomo Mar- 
torelli a Isidoro Bianchi conservate alla Biblioteca Ambrosiana, T. 130 Sup., 
ff. 110 sgg. Martorelli nutre un vero odio contro Galanti e appoggia la 
polemica dell’abate Magli. Interessante invece la cauta approvazione 
che l’Elogio riscuote da Andrea Serrao, il quale ne scrive ad Isidoro 
Bianchi, il 19 settembre 1772: «Non va esente da difetti notabili, ma con- 
tiene similmente molte cose buone e dimostra spirito maggiore che non 
comporta la condizione de’ tempi. Particolarmente importante la recen- 
sione dell’Elogio che si trova nelle «Gòttingische Anzeigen von gelehrte 
Sachen», 5 ottobre 1782, pp. 977 sgg., che presenta Genovesi ai lettori 
della rivista tedesca. 2. Giuseppe Cirillo: Giuseppe Pasquale Cirillo (1709- 
1776), uno dei più noti giuristi napoletani, su cui vedi LorENZO GIUSTI- 
NIANI, Memorie istoriche degli scrittori legali del regno di Napoli, Napoli, 
Stamperia Simoniana, I, 1787, pp. 253 sgg. Dopo aver preso parte a di- 
spute accademiche ed erudite varie (alle quali non mancò l’intervento di 
Giambattista Vico), curò una edizione Dei difetti della giurisprudenza, 
trattato di Lopovico ANTONIO MURATORI . .. nuovamente ristampato colla 
giunta delle Osservazioni del regio professor di leggi nella Università di 
Napoli GioseFro PasquaLe CiriLLo, Napoli, Stamperia muziana, 1744, de- 
dicato a Bernardo Tanucci. Fu incaricato con altri della codificazione del 
diritto napoletano e vi lavorò per undici anni: nel 1752 era completo il 
Codice carolino, ben inferiore alle intenzioni e alle aspettazioni, tanto che 
ad esso non venne attribuita forza coattiva né venne pubblicato prima 
del 1789. 
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fetto, ed è di essere stato discepolo di Genovesi. — Egli credeva di 
avermi a sé convertito con avermi convinto della falsa scienza e 
della malvagia morale del Genovesi. Spacciava che Genovesi aveva 
corrotta la gioventù colla di lui maniera di insegnare. Io sentiva 
tutte queste cose, senza replicare, come è stato mio costume colle 
persone di autorità, ed attendeva a tirare innanzi l’E/ogio. Come 
venne in luce, Cirillo ne rimase così scandelizzato che giunse a non 
più corrispondere a’ miei saluti. 

Io aveva commesso una arditezza giovanile nell’imprimere que- 
sto libro e fu quella di non curare la revisione ecclesiastica. Questo 
indusse il cardinale Sersale," arcivescovo di Napoli, a rappresentare 
al re che vi erano nel libro delle sconcezze contro la religione e 
lo stato e che si sarebbero scansate se l’autore avesse sottomesso 
il libro alla revisione ecclesiastica. Si destinarono tre teologi per 
informare separatamente sopra tali sconcezze e questi furono 
Testa," arcivescovo di Reggio, che fu poi Cappellano maggiore; 
de Alteriis,? vescovo di Acerra, ed il canonico Simeoli.* Fecero 
essi tre rapporti diversi, come doveva accadere, e questo diva- 
rio mi salvò della tempesta che mi minacciava. Uno trovava so- 
spetto quello che l’altro riguardava come indifferente, e giudicava 
giusto quello che l’altro riputava cattivo, e siccome tutto si ri- 
duceva ad equivoci e ad interpretazioni, vidi con sorpresa che 
mi si attribuivano idee alle quali io non aveva mai pensato. 

Mentre si facevano in Napoli queste censure pubbliche ed altre 
private l’ Elogio di Genovesi si vide ristampato a Venezia nel 1774 
con approvazione del p. inquisitore. Questo accidente aiutò molto 
il mio affare e servì a mandarlo in obblio. 

L’abate Magli," che aveva combattuto di proposito la metafisica 
dell’abbate Genovesi, scrisse un grosso volume sotto il titolo di Av- 
vertimento cristiano all’autore anonimo dell’ Elogio dell'abate Geno- 
vesi. Io formai un Avvertimento ragionevole all'autore dell’ Avver- 


1. Antonio Sersale sarà arcivescovo di Napoli l'11 febbraio 1754. Morirà il 
24 giugno 1775 e gli succederà Serafino Filangieri. 2. Matteo Gennaro 
Testa era stato nominato canonico sussidiario della cattedrale nel 1752, 
fu segretario del clero nel 1759, promosso arcivescovo di Reggio nel 1761 
e nel 1766 arcivescovo in partibus di Cartagine. Succedette nel 1774 a 
Nicola de Rosa nella Cappellania maggiore. Morì il 2 aprile 1782. 3. Su 
de Alteriis, vescovo di Acerra, vedi la nota 4 a p. 65. 4. canonico Simeoli: 
vedi la nota 2 a p. 65. 5. abate Magli: vedi la Nota introduttiva a Genovesi 
a p. 43 ela nota 1a p. 1022. 
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fimento cristiano, in cui misi in ridicolo l'abate Magli. Ma ravve- 
dutomi quanto frivoli fossero gli scritti polemici e quanto avrei 
contribuito a rendere noto un libro caduto nell’oblio nel suo nasce- 
re, mi guardai di commettere la debolezza di pubblicare la mia 
opera coll’impressione. 

La persecuzione minacciatami per l’Elogio di Genovesi mi pro- 
curò la conoscenza del marchese de Marco, Secretario di Stato. 
Le maniere suavi e rispettose che tenni coll’arcivescovo Testa lo 
resero mio amico. Fin d’allora compresi quanto era pessimo con- 
siglio urtare colle persone potenti e quanto era proficuo acqui- 
starne la benevolenza. Testa, divenuto Cappellano maggiore, vo- 
leva conferirmi la catedra di eloquenza italiana nell’ Università 
con ducati 300 di soldo, e restò sorpreso in sentire da me che io 
amava far l’avvocato, non il maestro di scuola. 

Lo stile col quale era scritto l’E/ogio di Genovesi mi fece ricer- 
care da due avvocati, Mazzaccara” e Celani? per distendere le loro 
allegazioni forensi. Io ricevei con disprezzo simile invito, da che 
non mi sentiva disposto ad impiegarmi servilmente per altri. 

Nel 1780 riordinai l’Elogio di Genovesi in una forma più pro- 
pria, che venne impresso in Firenze. Vi suppressi molte cose da 


1. marchese de Marco: ecco quanto Galanti scrive di lui in queste Memo- 
rie: «Carlo de Marco è stato uno degli esseri umani meglio riguardati 
dalla fortuna. Nacque in Brindisi e si portò in Napoli per esercitarsi nella 
carriera del foro, ma non vi fece che i primi passi, perché introdottosi 
nella casa di Carlo Mauri, per questo mezzo fu creato Uditore di provin- 
cia. In questa carica l’illibatezza, l’austerità e la riserba del costume lo re- 
sero caro al T'annucci, onde fu promosso a Commissario della Campagna, 
e nel 1759 a Segretario di Stato nel doppio dipartimento della Giustizia 
e della Chiesa. In questa carica si mostrò uffizioso, sagace, rituale, indi- 
fesso, inflessibile e piccolo. Doveva dunque riuscire. Amava la gran mole 
di carte, perché le minuzie erano del suo gusto... Giammai ministro 
più di lui ha amato l’autorità regia; giammai ministro meno di lui ha 
mostrato coraggio, fuori del caso in cui le sue cariche potessero essere pre- 
giudicate . . .». Sul De Marco vedi anche la nota 4 a p. 358. 2. Giuseppe 
Mazzaccara: ecco come Galanti lo dipinge nel Testamento forense cit., tomo 
II, p. 297: «Mazzaccara aveva molto talento e non mancava di gusto e di 
discernimento. Le sue allegazioni sono scritte con uno stile pesante ed ine- 
satto». 3. Celani: starà forse per Celentani. Cfr. Testamento forense cit., to- 
mo II, p. 294: «Celentani Marcello avea dalla natura ricevuto tutto quello 
che poteva assicurargli un gran successo nella forense carriera: spirito giu- 
sto, facilità di esprimersi, memoria felice. A questi vantaggi univa amenità di 
costumi, pulitezza amabile, che deve essere più nel cuore che nelle ma- 
niere, gusto leggiero di letteratura. Non fu che avvocato. Amava coltivare 
più le dame che le cause. La sua compagnia era oltremodo interessante ». 
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chiamarsi ivvenilia. L’editore si prese una libertà che non doveva 
di cambiarvi l’ortografia.' 

Nel 1774 aveva avuto l’occasione di rompere il ghiaccio della 
mia timidezza. Contro del barone Tramontano, in difesa del Comu- 
ne di S. Croce? dovetti parlare alla Rota ben tre volte nella Vicaria 
e nel Sacro Consiglio avendo per contraddittore Tontoli. Vidi col 
fatto che la timidezza era un vero pregiudizio e provai tale gusto e 
tale sodisfazione nell’arringare alla Rota che avrei voluto arin- 
gare ogni mattina. Non trascurai dispormi le mie introduzioni, i 
miei luoghi comuni più propri e più eleganti che non erano quelli 
di tanti avvocati famosi. 

Cirillo, che aringava benissimo, che dalla catedra era venuto al 
foro, mi aveva detto che non ostante che da molti anni aveva l’eser- 
cizio di parlare sulla cattedra, il suo spirito rimase imbarazzato 
la prima volta che aringò nel Sacro Consiglio ... 

Questo per me era il periodo tempestoso delle più vive passioni. 
La lettura de’ romanzi e de’ poeti forte mi appagava. Tasso mi 
rapiva col suo stile nobile e maestoso. Non poteva soffrire Ariosto. 
Ben cinque volte era stato ributtato da questa lettura e non sapeva 
comprendere come questo poeta potesse esigere tanta ammira- 
zione. I discorsi di Celentani mi fecero arrossire di non gustare 
Ariosto, onde mi determinai a proseguire con ostinazione la lettura 
dell'Orlando furioso. Ne restai attonito, assorto, incantato. Quando 
giunsi al canto: 

Chi salirà per me Madonna in cielo? 


1. Nel 1780...ortografia: vedi la Nota introduttiva a p. 950. 2. Con- 
tro... S. Croce: effettivamente interessante era la Difesa dell’università 
di S. Croce querelante il barone d. Giuseppe Tramontano, che Galanti 
datò da Napoli il 25 giugno 1773. Narrava come il barone Tramonta- 
no ricevesse nel 1761 il feudo di Santa Croce e tiranneggiasse da allora 
«con ogni generazione di violenze e di crudeltà i naturali di quel luogo». 
Avendo ferito un cocchiere e tentato di rapire la moglie di un certo Tom- 
maso Trapano venne arrestato. Ma fu presto amnistiato. Divenne allora 
«perniciosissimo ». « E’ conviene sapersi che il barone non solo nelle cose 
veneree è stato maravigliosamente involto, ma senza rispettare il pudore 
e la pubblica decenza d’ogni disonesto costume si è particolarmente dilet- 
tato.» Viveva con «due vaghe donzelle », parlava «sporco e scorrettamente » 
ed era «oltremodo vinto sempremai dall’ira, cosicché per ogni menoma 
cagione prorompeva in bestemmie e menava le mani». Galanti continuava 
elencando una serie impressionante di «atti turpi», «abusi di giurisdizio- 
ne», di «orribili maltrattamenti», di «morti» (finì una donna accusata di 
furto con un nerbo di bue, in una stalla), di «insidie alla vita del sindaco», 
ecc. 3.È il primo verso del canto xxxv. 


63 


994 GIUSEPPE MARIA GALANTI 


mi trasportai tanto che provai una vera estasi. Conobbi il grandis- 
simo poeta: i suoi difetti disparvero: le belle fantasie espresse con 
semplice stile lo rendono e lo renderanno il primo di tutti i poeti 
del mondo. Io divenni un adoratore del Tasso e dell’Ariosto per il 
loro merito rispettivo, che non si dee confondere. Metastasio, di 
finissimo gusto, mi inebbriava per lo suo magico stile, e, dopo Tas- 
so, Ariosto e Metastasio non seppi soffrire alcun poeta. 

La natura mi aveva dotato di una estrema sensibilità, onde mi 
era impossibile che non apprezzassi il sesso, e che non amassi al- 
cuna donna. Ho passato degli anni nei quali non sapeva vivere 
senza amare. lo non aveva gustato la società del gran mondo, né 
aveva mai potuto soffrire quella delle persone corrotte. Un gusto 
di morale era sempre il principale sentimento e mal comportava 
1 discorsi licenziosi, le parole oscene, il contegno rilasciato, che 
molti uomini si compiacciono di tenere e di farne mostra. Lungi 
da quel tuono frivolo ed insolente che gli uomini usano comune- 
mente colle donne io fui un amante timido e rispettoso. In questa 
ch'io aveva l’anima di un romanzo, mi figurava le donne quali le 
desiderava e penava in dare ascolto alla diffidenza che talvolta mi 
dettava la ragione. Fui mal ricambiato della probità nell’amare e 
dovetti soffrire molti dissapori dal carattere volubile, leggiero e 
voluttuoso delle femmine. Con esse riesce sempre chi sa mettere 
in giuoco la vanità, ch'è la loro gran passione . .. 

Nel 1779 volendosi erigere un’accademia di scienze e di belle 
arti Ferdinando de Leon, avvocato fiscale della Sommaria, ch'era 

‘ stato incaricato del piano m’impegnò nella compra de’ caratteri di 

stamperia, che si fecero venire da Lione, da servire a detta acca- 
demia. De Leon ch'era stato destinato ad essere vice presidente 
di detta accademia, venne meno nel favore e dell'accademia non 
ebbe più parte. Io restai col peso di una stamperia. L’inesperienza 
e l’idee romanzesche che guidano per l’ordinario la gioventù mi 
fece veder facile in Napoli uno stabilimento tipografico come si 
vedevano in Olanda, in Venezia, negli Svizzeri ed altrove. L'idea 
di un gran lucro concorse ancora ad illudermi: ma nel fatto non si 
faceva che battere la carriera delle disgrazie in vece di battere quella 
pacifica e veramente lucrosa del foro. 

Erettasi una Società letteraria e tipografica con un'unione di 


1. Nel 1779...parte: su Ferdinando de Leon e sulle vicende cui qui 
e più oltre si accenna, vedi la Nota introduttiva, pp. 952 SEg. 
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individui mal convenienti, per saggio si stimò ristampare l’opera 
De regulis iuris" del Gotofredo, sullasupposizione che dovesse essere 
bene accolta in un paese di giuristi. Male si distinguevano i giuristi 
da’ forensi e l’edizione rimase invenduta. 

Si pensò a dare una nuova edizione delle opere di Machiavelli,” 
accresciuta di molte cose inedite rinvenute nelle biblioteche di 
Firenze. Monsignor Testa Cappellano maggiore favorì questa in- 
trapresa, destinò per revisore il maestro Marone domenicano ed ol- 
tre la confutazione del trattato del Principe fatta dal re di Prussia 
Federico II, allora vivente, amò che io vi avessi premesso un 
Elogio del Macchiavelli ed un discorso sull’arte del governo. Filan- 
gieri, arcivescovo di Napoli, secondava ancora tale intrapresa, 
senza voler dare un permesso scritto. Egli avrebbe desiderato che 
l'edizione si fusse fatta sotto una data straniera, ma gli si rispose che 
veniva vietato dalle nostre prammatiche. Il canonico Giuseppe 
Rossi,3 allora deputato della revisione ecclesiastica e che poi 


1. Come leggiamo nella Difesa dell'avvocato d. Giuseppe Maria Galanti con- 
tro due de’ suoi soci di un ramo della Società letteraria e tipografica, Napoli, 
18 novembre 1783, p. xII, quest'opera venne tirata in «copie 700 di carta 
regatella e 215 in carta regale». Si tratta di IAcoBUs GoTHoFREDUS, De 
diversis regulis iuris comentarius, pubblicato nel 1780 in due volumi in 4°. 
2. Si pensò... Machiavelli: su questo tentativo vedi la Nota introduttiva, 
Pp.-954 sgg. Si fece eco della progettata edizione di Machiavelli il « Giornale 
fiorentino istorico-politico-letterario» nel fascicolo del febbraio 1779 (p. 
67). Nel luglio (p. 260) il medesimo periodico, ne annunciava la soppres- 
sione da parte della censura. La progettata edizione è annunziata, con in- 
teressanti commenti, nel « Tableau raisonné de l’histoire littéraire du dix- 
huitième siècle», Yverdon, febbraio 1779, I, seconda parte, pp. 379-80. 
Un esemplare, unico a nostra conoscenza, delle pagine già composte di 
quest'opera, si trova alla Biblioteca Nazionale di Napoli (88. G. 48). L’E/o- 
gio di Niccolò Machiavelli è preceduto da una Prefazione ed è seguito dal 
Discorso preliminare intorno alla costituzione della società e al governo poli- 
tico. Vi si trova poi l’Antimachiavelli o esame del Principe di Machiavelli 
scritto in francese dal re di Prussia colle note storiche e politiche di Amelot de 
la Houssaye, nuova traduzione italiana, con la Prefazione di M. de Voltaire, 
l’Introduzione del re di Prussia, la Prefazione alla traduzione francese del 
Principe di Machiavelli di M. Amelot de la Houssaye e il testo del Principe 
seguito, capitolo per capitolo, dal commento di Federico II e bruscamente 
interrotto al capo x (p. 96). Una parte del tomo Il era pure composta e 
comprendeva i primi dieci capitoli dei Discorsi e l’inizio dell’undecimo. 
Nella sola nota degli editori, a p. 45, si fa notare come le idee del capo x 
siano in contraddizione col Principe, e come Voltaire ed altri abbiano 
affermato a torto «avere Machiavelli seriamente insegnata l’ingiustizia e la 
tirannia a coloro che governano». 3. Giuseppe Rossi: lettore di teologia nel 
Seminario, fu nominato dall’arcivescovo Serafino Filangieri segretario de- 
putato della dottrina cristiana, deputato per la revisione dei libri e distri- 
butore delle prediche dell’Avvento e della Quaresima. Dallo stesso Filan- 
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abbiamo veduto confessore del re ed in alto favore, era uno dei 
più appassionati uomini per Machiavelli, ed in certo modo diri- 
geva la nuova edizione. Pubblicatosene il prospetto eccitò un fer- 
mento straordinario ne’ preti napoletani, i quali venivano ancora 
animati da diversi librai che avevano avuto parte all'edizione del 
1769 di Venezia, 8 volumi in ottavo, e che mal tolleravano la 
Società tipografica di Napoli. Questi preti riusciron male col- 
l'arcivescovo, al quale si tenne prima ricorso. Si pensò allora di 
sorprendere la religione del re. Era confessore del re il vescovo 
Sanseverino,* che per quanto si disse dette dell’intrapresa un’idea 
svantaggiosa. Malgrado le favorevoli relazioni del Cappellano mag- 
giore l’edizione fu suppressa, il permesso regio fu ritirato e si corse 
gran rischio. Lo stesso marchese de Marco si perdé d’animo. Io 
mi salvai perché fui descritto quale autore di un discorso prelimi- 
nare contro del Machiavelli. Quello che non si poté fare in Napoli 
il granduca di Toscana fece fare a Firenze, dove furono impresse 
le opere del Machiavelli in sei volumi in quarto* e della quale 
edizione s’immisero in Napoli oltre a 300 esemplari. 

Contrassi amicizia col vescovo Sanseverino, al quale detti a 
leggere i fogli impressi dell’edizione, che consistevano nell’ Elogio 
del Machiavelli, nel discorso preliminare e nella metà dell’anti- 
Machiavelli del re di Prussia. Egli allora comprese l’idea dell’edi- 
zione, di dare cioè del Machiavelli le opere confutate, e mostrò un 
dispiacere vero o finto di essersi sturbata una così utile intrapresa. 

L’Elogio del Machiavelli era una picciola opera, meglio fatta 
che non era l’Elogio del Genovesi, nella sua prima forma. Quanto 
al discorso sulla costituzione della società e sull’arte del governo, 


gieri fu presentato a Pio VI per la nomina a canonico presbitero nel 1767. 
Fu poi direttore e confessore delle principesse e del principe ereditario. 
Poco dopo il re medesimo, Ferdinando IV, lo nominò suo confessore. 
Divenne nel 1791 vescovo titolare di Nicosia, e fece parte d’una speciale 
Commissione per la revisione dei libri. Morì il 13 febbraio 1797. È autore 
di alcuni libri teologici, tra i quali De veritate religionis christianae, Neapoli, 
ex officina Vincentii Ursini, 1776, dove si dimostra largamente informato 
delle polemiche dell’epoca e dove discute con Shaftesbury, Trenchard, 
d’Holbach, Voltaire, Toland (confrontandone le opinioni con quelle di 
Giordano Bruno), Fréret, Collins, Woolston ecc. Parla di Machiavelli a 
proposito di Mosè (volume 1, pp. 219 sgg.). 1. Filippo Sanseverino: dap- 
prima canonico, vescovo di Alife, e poi vicario generale a Napoli, membro 
della Suprema giunta degli abusi e confessore del re. Morì il 10 settembre 
1790. 2.dove...quarto: era l'edizione compiuta a Firenze, nel 1782- 
1783, dall’editore Gaetano Cambiagi, promossa da Scipione de’ Ricci e 
curata da Reginaldo Tanzini e Bartolomeo Follini. 
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tuttoché avesse bene incontrato, pure debbo dire che io non era per- 
venuto a quell’età in cui s'incominciano a gustare ed a comprendere 
i profondi misteri della scienza politica. Questa età non può essere 
prima di cinquant’anni. 

L’Elogio di Machiavelli dette nel genio del marchese Tanucci,' 
che volle conoscermi. Costui era di Pisa ed aveva assai figurato nel 
nostro paese come primo ministro fino al 1776. Aveva fondo di 
giustizia, gran memoria, molta lettura e molta prontezza di spirito, 
di cui gli piaceva di abusare. Non valeva nell’arte di scrivere e com- 
binava male le sue idee. Valeva moltissimo nelle materie politiche 
esterne e non curava le economiche interne. Di Montesquieu aveva 
disprezzo, perché non l’intendeva e mi parlava sempre di Machia- 
velli come del più grande uomo nella politica. Coll’occasione della 
facilità che prestava una stamperia per imprimere ed una libreria 
per vendere, in vece di lucrose a//egazioni mi occupai di opere let- 
terarie, che mi davano un picciolo lucro e mi preparavano le mag- 
giori disgrazie quali sono quelle che sturbano la quiete dell'animo, 
il primo bene della vita. 

Nel 1780 composi la Descrizione del Contado di Molise per illu- 
strare il paese nativo. Vi accoppiai un Saggio sulle vicende della co- 
stituzione del regno secondo le diverse epoche della storia. Que- 
sto non era che un abbozzo delle idee politiche, dalle quali i nostri 
storici e giuristi erano stati sempre lontani. 

Successivamente composi un Saggio sull’antica storia de’ primi 
popoli d’Italia ed un Saggio sulla storia de’ Sanniti, che furono 
impressi con gli Elementi di storia di Millot dalla Società letteraria 
e tipografica.? Gli editori fecero dell’opera di Millot un impasto 
1. Su Bernardo Tanucci vedi la nota a p. 81. 2. Nel 1780... storta: la 
prima è riprodotta parzialmente in questo volume. Vedi la nota a p. 1031. 
Per il secondo vedi la Nota introduttiva a pp.970-1. 3. Si tratta del Saggio 
sopra l’antica storta de’ primi abitatori dell’Italia, «seconda edizione, miglio- 
rata e corretta », Napoli, nella stamperia della Società letteraria e tipografica, 
1783. La prima edizione, col titolo di Saggio sulla storia de’ Sanniti, dedi- 
cata a Maria Caterina Castiglione del Ponte, si trovava nella Storia filoso- 
fica e politica delle nazioni antiche e moderne. Storia antica. Elementi di storia 
generale dell'abate MiLLoT, tomo v, con la data Napoli, 25 luglio 1780, 
pp. 171 sgg. Nella Nuova descrizione storica e geografica delle Sicilie, 1, Na- 
poli, Gabinetto letterario, p. 22, nota 2, Galanti indica tuttavia il 1781 
come data di pubblicazione di questa prima edizione. Una «terza edizione 
notabilmente corretta ed accresciuta dall’autore » venne apprestata a « Na- 
poli nel Gabinetto letterario, 1806 »; le bozze di stampa si trovano nell’ar- 


chivio dei conti Galanti a Santa Croce del Sannio. Su Claude-Frangois- 
Xavier Millot vedi soprattutto LÉONCE PINGAUD, Les mémoires de l’abbé Mil- 
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di cui mi ebbi sempre a dolere. Coll’ultima opera della storia de’ 
Sanniti non si fece altro che concatenare con una narrazione conti- 
nuata quanto ci era avanzato dagli antichi scrittori di quella 
nazione celebre. Rispetto poi alla prima opera il soggetto era nuovo 
per me, ma per una facilità di talento io faceva tutto ed imper- 
fettamente. 

Nel 1783 si dette di questo libro una seconda edizione. L'oggetto 
secondo erasi disposto era interessante. Mi era occupato meno del- 
l’erudizione che di dare un’idea dello stato politico e morale delle 
nostre regioni prima della distruzione apportata da” Romani. Ma 
per rendere questa opera corrispondente al suo oggetto, vi biso- 
gnavano molti anni di travaglio: ma io era di uno spirito impa- 
ziente e perché i miei libri si vendevano e si ristampavano non 
rifiniva a comporre poco curando di non essere esatto. 

Il successo ch’ebbe questo libro dopo tanti altri che erano stati 
scritti sullo stesso argomento m’impegnò a migliorarlo per una 
terza edizione.' Dopo il 1792 m’impegnai a leggere le opere de- 
gli antichi per raccorre quanto importava notare sulla geografia, 
sulla storia, sopra le leggi, sopra la forma del governo, sulla reli- 
gione, sopra i costumi degli antichi popoli dell’Italia, non esclusi 
i Romani, loro imitatori e distruttori. Operando in questo modo 
io ho già raccolto un immenso materiale, che renderebbe del tri- 
plo più voluminosa la mia opera, ma non mi credo ancora in istato 
di darla al pubblico, perché oggi mi diletta più l'esattezza e la per- 
fezione che la foga d’imprimere. 

L'amore fu motivo di far tradurre ed imprimere le opere di 
Arnaud.* Esse mi trasportavano allora e mi annoiarono dieci anni 
dopo. A questa edizione furono premesse da me alcune Osservazioni 
intorno a' romanzi, alla morale ed a’ diversi generi di sentimento. Non 


lot (1726-1785), in « Nouvelle revue rétrospective », 1898, n. 44, 10 febbraio, 
PP. 73 S8g.; n. 45, 10 marzo, pp. 145 sgg.; n. 46, 10 aprile, pp. 217 Sgg. 
1. Sopra la seconda edizione, nel 1797 si è fatta una traduzione francese (no- 
ta del Galanti. — Questa versione ci è restata ignota). 2. Frangois-Tho- 
mas-Marie de Baculard d’Arnaud (1718-1805), uno dei più noti e più 
fecondi autori di romanzi sentimentali del Settecento. In gioventù era 
stato vicino a Diderot, Voltaire ecc., poi si dedicò in maniera sempre 
più esclusiva alla sua attività di romanziere. Nella circolare della Società 
letteraria e tipografica del 27 agosto 1781 si diceva che delle Opere di 
Arnaud si era già pubblicato il sedicesimo volume, «e ce ne restano da 
imprimere sei altri». Le poche copie rimaste ancora invendute erano 
offerte a due carlini il volume. 
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occorre dire altro sullo stato del mio spirito di allora ch’era in una 
dolce convulsione. Questa piccola opera pel suo soggetto doveva 
incontrare e si è veduta impressa tre volte.! 

Detti ancora in un libretto Lo spirito della religione cristiana,” 
che composi in una villeggiatura, leggendo il Nuovo Testamento. 
Mi impegnai a sviluppare lo spirito morale della religione, che con- 
siste nell'essere umano. Questa virtù nel Vangelo è espansiva a 
tutti gli esseri nostri simili. Un quidam volle confutare questo 
libretto, che altro non era che l’estratto del Nuovo Testamento e 
volle mostrare che insegnava il deismo. Io non curai né pure di 
vedere tale confutazione, di che l’autore dovette rimanere molto 
mortificato. 

Un gusto diverso di letteratura in me si è sviluppato secondo 
gli anni. Nella età più giovine io era un furore per le opere di meta- 
fisica e di teologia, gustava i poeti, i romanzi, le opere polemiche. 
Come giunsi a’ 40 anni le opere metafisiche non furono più del 
mio gusto e non potei soffrire le polemiche. Amai le opere di giu- 
risprudenza politica e sopra tutto la storia. Questa ci mostra l’uomo 
col quale dobbiamo vivere, quello che può l’educazione per abbel- 
lire le sue maniere o per corrompere il suo cuore, come l’uomo si 
forma e si modifica secondo le diverse influenze e direzioni della 
politica e della morale. La storia ci mostra nella sperienza de’ seco- 
li l’arte di condursi, gli effetti delle passioni ed i mezzi da ripararli. 

La lettura degli antichi scrittori per me è divenuta sempre più in- 
teressante come sono avanzato negli anni. Sopra tutto la storia 
degli antichi, quando è diretta dalle regole della critica, che ribut- 
terà il meraviglioso ch'è il loro generale difetto, sarà una scuola 
di politica e di morale. Lo studio delle antichità richiamò ancora la 
mia attenzione. In esso l’erudito indefesso ha preparato il vasto 
materiale alle speculazioni del filosofo. Le antichità esercitano il 
gusto. La raccolta delle antichità di Ercolano racchiudono immense 


1. L’amore...vwvolte: vedi la Nota introduttiva a p. 948. Della sua sfortu- 
nata relazione con Maria Caterina Castiglione del Ponte parla a lungo in 
altra parte di queste Memorie celandone l’identità con lo pseudonimo di 
Urania. Il nome di questa dama è uno dei primi della Lista delle persone che 
hanno soscritto per l’edizione delle Opere di M. d’ Arnaud fino a' 20 marzo 
1780 (lista che si trova in calce al primo tomo di queste), accanto a quello 
della principessa di Satriano, di Francescantonio e Domenico Grimaldi, 
di Donato Tommasi, di Domenico Cirillo, di Niccola Fiorentino e di tutta 
una serie di nobiluomini e nobildonne. 2. Detti ancora . . . cristiana: vedi 
la Nota introduttiva a pp. 949-50. 
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ricchezze. Quante arti sono concorse a conservare alla posterità 
questi preziosi monumenti! 

Di tutte le occupazioni letterarie la prima sarà sempre quella di 
conoscere l’uomo e di governarlo. Ma lo spettacolo che più può 
interessare uno spirito pensante sarà la natura in grande. In questo 
consiste la sublimità della ragione umana. 

La Società letteraria e tipografica di Napoli era composta di diver- 
si rami, con diversi interessati. Due che non avevano saldati i paga- 
menti dei loro carati, profittando del gusto del paese, si avvisarono 
di attentare alle mie proprietà particolari. Era delegato di tale stabili- 
mento il marchese Porcinari,' che su di una semplice richiesta, pie- 
na delle più infami calunnie, ordinò e fece seguire un sequestro ge- 
nerale nel 1782. L’anno dopo si trattò la causa nel Sacro Consiglio 
e si ordinò che io mi fussi servito del mio dritto per le edizioni mie 
particolari e che mi avessero pagato spese e fatighe per l’edizioni 
comuni. Questa decisione salvò il mio onore, ma non le mie for- 
tune rovinate col sequestro. 

Coll’occasione che la Società letteraria volle dare una tra- 
duzione della Geografia del Busching*® compendiata e com- 
piuta dal Berenger di Losanna, io mi incaricai di migliorare la 
parte d’Italia, sempre imperfetta nelle mani straniere. Così fu- 


1. Sul marchese Ippolito Porcinari, vedi la Difesa dell'avvocato d. Giu- 
seppe Maria Galanti contro due de’ suoi soci di un ramo della Società lette- 
raria e tipografica, del 18 novembre 1783. Nel 1794 Ippolito Porcinari 
entrerà a far parte della Giunta di Stato che doveva giudicare i «rei di stato » 
e cioè i congiurati giacobini. Su questa giunta e sull'attività reazionaria di 
Ippolito Porcinari nel campo dell’educazione nel 1796, vedi Pietro CoL- 
LETTA, Storia del reame di Napoli, revisione sugli autografi, introduzione e 
note di Nino Cortese, Napoli, Libreria Scientifica editrice, 1, 1951, pp. 277- 
8, 295- -6 e 323. Su Ippolito Porcinari, magistrato e consigliere ‘del com- 
mercio, vedi Luici DIODATI, Vita dell'abate Ferdinando Galiani, Napoli, 
Vincenzo Orsino e G. M. Porcelli, 1788, p. 58, nota 1. Porcinari sarà pre- 
sidente del Tribunale del Coràmercio dal 1797 al 1798. 2.1Il celebre 
geografo e poligrafo Anton Friedrich Bisching (1724-1793), cominciò 
a pubblicare la Neue Erdbeschreibung ad Amburgo, presso Bolm nel 
1754. Numerose furono le riedizioni con aggiunte uscite in varie cit- 
tà tedesche. Venne presto tradotta in inglese nel 1762 e pubblicata da 
A. Millar a Londra. Una traduzione parziale uscì in russo a Mosca nella 
stamperia dell’Università nel 1766. Una edizione francese cominciò ad 
uscire a Strasburgo presso l'editore Bauer nel 1768. Il quattordicesimo 
volume vedeva la luce nel 1779 e l’intera opera verrà ripubblicata, sem- 
pre a Strasburgo, da J. G. Treuttel, tra il 1785 e il 1797. Tra il 1776 e il 
1782 usciva in dodici volumi la Géographie de BuscHinc, abrégée dans les 
objets les moins intéressans, augmentée partout, et ornée de précis de l’histoire 
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rono impressi due miei volumi che contengono la descrizione degli 
stati del re di Sardegna, della Corsica, del principato di Monaco, 
del Genovesato, del Lucchese e della Toscana. Erano queste opere 
di uno che non aveva vedute le regioni che si descrivono. Fuori del 
metodo non si è fatto altro che scegliere quello che trovavasi detto 
o notato in altre descrizioni, in altre opere, in diversi viaggi, ed 
unirvi le notizie che si erano procurate dagli amici e corrispon- 
denti: cosicché mancano le idee che un autore avrebbe date al 
pubblico osservando coi propri occhi detti paesi. I viaggi del 
Targioni Tozzetti per diversi paesi della Toscana," del Lucchese 
e del Genovesato così noiosi in se stessi mi riuscirono molto op- 
portuni perché era costui buon osservatore, sopra tutto delle cose 
naturali. La descrizione della Toscana fu rimessa preventiva- 
mente ad un uomo di lettere a Firenze, che la trovò «ottima» e vi 
fece poche correzioni. La rivoluzione che ha subita l’Italia e le 
altre mie occupazioni e vicende non hanno permesso dare di que- 
sta opera il compimento, tuttoché fin dal 1795 erasi preparato per 
l'impressione. La Descrizione del Contado di Molise venne nelle 
mani del re, che la lesse con qualche piacere. Volle aver notizia 
del suo autore e desiderò che con simile metodo si fusse fatta una 
descrizione generale di tutte le provincie delle Sicilie. Allora ave- 
vano voga le opere del Necker, che si era invitato a venire in Napoli 
a riordinare le nostre finanze e ch’egli aveva avuto la saggia mode- 
razione di scusarsi.* Due ministri di stato mi comunicarono il de- 


de chaque état par M. Béranger, Lausanne, Société typographique. Il vo- 
lume vir riguardava l’Italia. Galanti aveva fornito una parte di materiale 
riguardante il regno di Napoli. Come diceva egli stesso nel Prospetto gene- 
rale per l'anno 1778 della «Società letteraria e tipografica di Napoli», pub- 
blicato il 25 maggio di quell’anno: «la nostra Società letteraria somministre- 
rà le sue correzioni per li due regni di Sicilia » (p. 7). E non son queste che 
le principali edizioni e dimostrano il grandioso successo di questa Geo- 
grafia. Per i due volumi di Galanti vedi p. 966. Importante testimonianza 
della penetrazione delle idee e dei metodi del Biisching in Italia è la sua Zr:- 
troduzione alla cognizione fisica e politica d'Europa, tradotta in lingua toscana 
ed accresciuta di note da Fr. Gaudino Yagemann, reggente di studio dell’ordine 
agostiniano e confessore della Corte reale di Toscana, Firenze, Gaetano Cam- 
biagi, 1770. 1.7 viaggi... Toscana: GiovannNI TARGIONI-TOZZETTI, Re- 
lazioni d’alcuni viaggi fatti in diverse parti della Toscana, per osservare le 
produzioni naturali e gli antichi monumenti di essa, Firenze, Stamperia Impe- 
riale, 1751-1752, in cinque volumi. Una seconda edizione presso la Stam- 
peria granducale apparve in dodici volumi tra il 1768 e il 1779. Una tradu- 
zione francese uscì presso Lavilette, a Parigi, nel 1792, in due volumi. 
2. Necker...scusarsi: dopo la sua caduta da Controllore Generale delle 
Finanze, nel maggio del 1781, Jacques Necker ricevette numerosi inviti ad 
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siderio del re e si dettero gli ordini a molti tribunali ed a molte 
officine di somministrarmi le notizie che bisognavano a formare 
una descrizione geografica e politica del regno. Non mancarono 
opposizioni di qualche ministro, che non furono curate. Molti fi- 
losofi hanno rigettato come follie o pregiudizi i presentimenti: né 
io ardirei direttamente contraddirli. Solo posso dire, ed il lettore 
può vederlo da queste memorie, che per le circostanze le più cri- 
tiche della mia vita, da una voce sorda ed interna, sono stato 
sempre avvertito, e si vedrà che io mi sono ben condotto quando 
l’ho ascoltata. Il cuore mi faceva presentire che questo incarico 
dovesse riuscirmi fastidioso: onde mi determinai a scrivere una rap- 
presentanza al marchese della Sambuca, allora primo ministro 
di stato, colla quale gli esposi i miei scrupoli sopra le cose che si 
dovevano tacere o modificare, e chiesi che mi si destinasse un offi- 
ciale nella sua segreteria di stato, col quale conferire per aversi 
speditamente l’oracolo di lui e del re dove bisognasse. Mi si riscris- 
se che il re, aderendo alle mie premure, aveva risoluto che l’opera 
per la parte politica fosse stata preventivamente esaminata dal con- 
siglier Ferdinando Galiani. Questo avviso mi recò un disturbo 
non piccolo. Galiani era un uomo di spirito, di talento e di certe 
cognizioni, ma animato da un genio maligno. Egli si riputava il 
solo che in Napoli intendesse le materie economiche e con aria 
franca e decisiva dava ad intendere co’ ministri di stato come arcive- 
rità le sue immaginazioni.' Laonde mal sosteneva che si facesse 
un’opera che poteva riuscire per l’esattezza e per l'abbondanza 
delle notizie che il re somministrava. Credetti proprio comunicare 
le mie inquietudini al cavalier Gatti," medico fiorentino, ch'era il 
solo amico che aveva Galiani, perché lietamente avevano passato 
insieme molti anni a Parigi e perché Galiani aveva bisogno di 


abbandonare la Francia. L’ambasciatore di Giuseppe II, il conte de Mercy- 
Argentan, sondò le sue intenzioni nel luglio. Federico II, Stanislao 
Poniatowski fecero altrettanto e a questo coro si aggiunsero pure il re e la 
regina di Napoli. Vedi EpouARD CHAPUISAT, Necker (1732-1804), Paris, 
Sirey, 1938, p. 110. 1. Galiani aveva assicurato che gli omicidi erano 
intorno a sei mila all'anno e rimase sturbato quando vide la dimostra- 
zione in fine del 1 vol, delle Sicilie che non erano che ottocento (nota del 
Galanti). 2. Giovanni Angelo Gatti (1724-1798). Su questo celebre me- 
dico, amico degli enciclopedisti parigini, vedi FAusTo NICOLINI, Amici e 
corrispondenti francesi dell'abate Galiani. Notizie, lettere, documenti, Na- 
poli, Biblioteca del « Bollettino » dell'Archivio storico del Banco di Napoli, 


1954, PP. 55 S88- 
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Gatti per sostenersi. L’abate protestò ch’era un vero estimatore 
de’ miei talenti, ed il Gatti, che era un bravo uomo, e si inten- 
deva più del fisico che del morale degli uomini, con un tuono di 
fiducia mi disse ch'era impossibile che Galiani potesse essere sen- 
za causa mio nimico. L’abate tenne con me un contegno da illu- 
dere: mi fece imprimere quasi per intero il primo volume, con quei 
cambiamenti, modificazioni e correzioni che gli piacquero di pre- 
scrivermi. Gatti, veggendo tutto questo, si compiaceva del giudizio 
che aveva formato. Io medesimo convenni che aveva avuto torto nel 
dubitare dell’abate e gli divenni sinceramente obbligato, tanto più 
che mi trattava con certa amicizia. Si dovette finalmente fare al 
re il rapporto e Galiani gli descrisse l’opera co’ colori i più odiosi. Io 
che pieno di fiducia, di speranze e di gratitudine verso l’abate, 
sollecitava la sovrana risoluzione, rimasi dal più vivo dolore ab- 
battuto quando, per la pietà che si ebbe di me, e per l'orrore 
dell’azione, fui avvertito del pericolo che correva. Come a Gatti 
fu il caso comunicato, restò di sasso: corse da Galiani e con 
fermo tuono gli rimproverò l’azione, gli mostrò che a lui e non a 
me si giuocava il tratto della più indegna delle perfidie. L’obbligò 
all'istante a scrivere e consegnargli un biglietto all’uffiziale della 
regal secreteria per ritirarsi la relazione e per rifarla, con dire che le 
di lui occupazioni ministeriali non gli concedevano ozio bastante a 
fare il revisore dell’opera, onde chiedeva di essere di tale fastidio 
discaricato. Gatti passò per un eroe presso gli uffiziali della se- 
greteria che di ciò erano intesi, ed alcuni come una rarità vollero 
conoscerlo. Nel vero ‘gli ordinari amici non sogliono tanto impe- 
gnarsi. 

Peccheneda' era un uomo di lettere che si distingueva nella ma- 
gistratura e pretendeva di essere un mio grande amico. Del tratto 
usatomi da Galiani mostrò tale dispiacere e scandalo che desiderò 
egli essere il revisore della mia opera, e così fu fatto. Galiani lo 
seppe, gli parlò, ed il mio caro amico Peccheneda, che aveva il co- 
raggio di una gallina, chiese al re di essere discaricato della commis- 
sione. Si narrò tutto questo al marchese Salomoni," ministro vec- 


1. Di Francesco Peccheneda Galanti scrive, nel Testamento forense cit., 11, 
p. 283: «Lo spirito di osservazione e la solidità del raziocinio eguagliavano 
le sue cognizioni. Le sue idee erano nette, il suo stile semplice. Era bravo in 
un collegio di materie di legislazione, debole in un collegio di giudici ...». 
2. Il marchese Domenico Salomoni aveva fatto parte della giunta di giure- 
consulti istituita nel 1742 per la codificazione del diritto napoletano. 
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chio, che desiderava la riputazione di uomo di lettere, e sorridendo 
sulle vicende del mondo e sulle umane debolezze, ostentando un’a- 
nima ferma, superiore e sostenitore delle persone di merito, mi dis- 
se che si fusse parlato per commettersi a lui questa revisione politi- 
ca. Si parlò al ministro di stato e si mandò l’incarico a Salomoni. 
Costui divenne riservato e freddo come il ghiaccio. Si venne a sa- 
pere che aveva avuto un abboccamento con Galiani, il cui effetto fu 
di trasmettere alla segreteria di stato la rinuncia di tale incarico. 

Il ministro di stato defaticato da tante rinuncie, stimò rimettere 
l’opera a Nicola Vivenzio,! avvocato fiscale della Summaria, perché 
se la trovava non indegna di approvazione, il re gli avrebbe dato 
l’incarico della revisione. Vivenzio più franco, meno soggetto a 
ridicolosi riguardi, trovò l’opera di suo gusto e sulla sua relazione, 
col parere del consiglio delle finanze, il re venne a gratificarmi di 
un’annua pensione di ducati 300, da pagarsi dalla Generale Teso- 
reria finché non mi fosse stata conferita una carica proporzionata, 
in vista del merito che mi stava contraendo. Vedete come tutto è 
giuoco nelle cose di questo mondo! Il re volle leggere il libro, che 
gli piacque. La regina lo fece mettere nelle mani de’ principi rega- 
li. Eccomi ricolmo di piaceri e di gloria, ma essi furono di breve 
durata. 

Tutto il successo di queste consolazioni lo doveva al marchese 
Mazzocchi Consigliere delle Finanze” che, alla presenza di tutti i 


1. Nicola Vivenzio (1742-1816), avvocato fiscale della Suprema Giunta 
degli Abusi, presidente del Tribunale dell’Ammiragliato e Consolato di 
Mare e Terra e della R. Camera della Sommaria, presidente del Tribunale 
del Commercio dal 1798 al 1799. Per le sue idee sui feudi, vedi le importanti 
osservazioni di WALTER MATURI, Il principe di Canosa, Firenze, Le Mon- 
nier, 1944, pp. 8 sgg. Nel 1815 fu ministro delle finanze e presidente della 
Corte dei Conti. Tra le sue opere, particolarmente interessanti le Conside- 
razioni sul Tavoliere di Puglia, Napoli, Stamperia Simoniana, 1796; Del 
servizio militare de’ baroni nel tempo di guerra, Napoli, Stamperia Simoniana, 
1796; Dell’istoria del regno di Napoli e suo governo dalla decadenza dell’im- 
pero romano infino al presente re Ferdinando IV, Napoli, Gabinetto letterario, 
1827*. Interessanti notizie su di lui si possono trovare nella dedica che 
Gherardo degli Angoli premise ai suoi quattro volumi Delle orazioni varie, 
Napoli 1780, 1, pp. I11 sgg. Nel iv volume, pp. 63 sgg., sta una lettera 
che Gherardo degli Angoli gli inviò assieme all'elogio di Fraggianni. 
2. Filippo Mazzocchi: nel Testamento forense cit., 11, p. 299, Galanti scrive 
di lui: «Era nipote del celebre Alessio Simmaco Mazzocchi, ed era stato 
allevato nelle belle lettere. Non riuscì ad essere avvocato, ma, fatto giudice 
di Vicaria a riguardo del zio, mostrò uno spirito retto e metodico nell’arte 
di giudicare. Nell’economia non ebbe lo stesso successo. Si trovava però 
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ministri di stato, propose la relazione di Vivenzio, con que’ senti- 
menti che la benevolenza di questo uomo per me conceputa seppe 
dettare. A questo uomo io non aveva fatto alcuna corte. Soltanto 
mentre era egli Presidente a Foggia, aveva io fatto lasciare nella sua 
casa di Napoli un esemplare della Descrizione del Contado di Molise 
e dell’ Elogio di Machiavelli, e questo semplice atto non fu mai da lui 
dimenticato. Venuto a Napoli Consigliere delle Finanze, senza che 
io lo vedessi, in tutte le occasioni mi sostenne e mi propose. Per l’a- 
bolizione e surrogazione de’ dazi della seta si creò una giunta e Maz- 
zocchi mi fece eliggere segretario con voto. Per la situazione de’ 
soldi de’ ministri si creò un’altra giunta e Mazzocchi mi fece dare 
lo stesso incarico. Egli non poté riuscire a farmi essere uno degli 
uditori del Tribunale di Foggia per le opposizioni di Corradini' 
ed a farmi essere segretario del Consiglio delle Finanze, perché 
non si volle aderirgli per questa nuova carica. 

Perché la descrizione geografica e politica delle Sicilie riuscisse 
compiuta nella corografia, Mazzocchi dispose che da me si ri- 
conoscesse lo stato delle provincie e nel 1790 mi furono dal re fatti 
pagare in conto ducati 200 pel primo viaggio e mi si promise la 
piazza di giudice di Vicaria alla prima vacanza. 

1790. Questo spediente del Consiglio delle Finanze fu pro- 
posto al re dal marchese de Marco, segretario di stato della giusti- 
zia, a cui apparteneva la elezione de’ magistrati. Rimase costui 
disgustatissimo della particolarità che l'espediente racchiudeva: 
non curò che si approvasse dal re, ma decise nel suo cuore che io 
non sarei stato mai giudice di Vicaria. 

Io partii nel mese di maggio, per osservare La Cava, Salerno, 
Persano, Pesto e quindi Gaeta e Fondi. Prima di partire non man- 
cai di vedere per ringraziare il marchese de Marco, che non seppe 


in lui un tesoro di buon senso, se non di dottrine. Il foro non avea cor- 
rotto il suo cuore» 1. Ferdinando Corradini: un ampio ritratto di lui 
sta nel Testamento forense cit., 11, pp. 228-30. Di Melfi, fece dapprima una 
carriera di magistrato e di amministratore. Acton lo nominò, insieme a 
Mazzocchi, membro del Consiglio delle finanze, di cui fu poi presidente. 
« Il pubblico rimprovera a Corradini un contegno pedantesco ed orgoglioso, 
ma coloro che lo han trattato da vicino sanno essere stato ciò in lui un 
puro meccanismo, mentre il suo vero carattere era di essere pedante sì, ma 
uomo dabbene, incapace di fare un’oppressione, il che non è picciolo merito 
a un ministro di stato ...». Sarà sostituito alla presidenza del Consiglio 
delle finanze per un breve periodo da Giuseppe Palmieri, e alla morte di 
questi riprenderà la carica il 2 febbraio 1793. Ebbe come particolare in- 
combenza il Dipartimento dell’ecclesiastico. 
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dissimularmi il suo disgusto, di che io risi male a proposito. Al 
mio ritorno Mazzocchi mi fece avere l’incarico di proporre l’espe- 
diente per la bonificazione del territorio di Fondi, che aveva già 
visitato. Nelle vacanze che sopravvennero di piazze di Vicaria, le 
raccomandazioni e gli uffizi del marchese Mazzocchi presso il mar- 
chese de Marco furono infruttuosi. Malgrado l’antica conoscenza 
col marchese de Marco, io stava malissimo nella Segreteria di 
Giustizia ed ottimamente in quella delle finanze. Il rapporto fatto 
per la bonificazione di Fondi riuscì d’intera sodisfazione. Nel- 
l'ottobre dello stesso anno 1790 io era stato in alcuni luoghi della 
provincia di Montefusco, intorno alla quale rassegnai al re la mia 
relazione.* Credetti propria rimetterla ancora al generale Acton,? 
che mi rispose con obligantissimo biglietto e col quale mi parteci- 
pava di averla fatta sentire al re, che mi avrebbe manifestato il suo 
gradimento quando gli sarebbe presentata dal Consiglio delle Fi- 
nanze. A tale effetto si propose da un referendario in questo Con- 
siglio e s’incontrò un violento ostacolo per parte del principe di Mi- 
gliano,* ch’era rimasto scandalezzato di queste parole: «I baroni 
non sanno rinunziare a’ loro dritti di opprimere ». La relazione fu 
maledetta ed abbominata, e da tutti fu riguardata come un’inde- 
gna produzione. Corradini e Mazzocchi non seppero nulla opporre 
in mia difesa, perché si credette a Migliano, che assicurava averla 
letta con raccapriccio. Lo stesso marchese Palmieri così mansueto, 
così a me affezionato, fece eco a Migliano. Informato io di questo 
successo, corsi prima da Palmieri, che mi fece de’ rimproveri sulle 
imprudenze commesse. Io gli feci sentire la relazione e la trovò 
giudiziosamente fatta. L'approvazione del re per mezzo del gene- 
rale Acton confermò il di lui giudizio. Mi convenne di far sentire 
il biglietto di Acton a Corradini e a Mazzocchi che mi consigliarono 
presentarlo per riproporsi l’affare. Volli vedere ancora Migliano, 
che fece del fracasso per le sopra notate parole, strepitando che i 
baroni avevano comprati i « dritti» colle loro sostanze. Ma quando 


1. Montefusco: cfr. LORENZO GIUSTINIANI, Dizionario geografico-ragionato 
del Regno di Napoli, Napoli, Vincenzo Manfredi, tomo vI, 1803, p. 83: 
« Montefuscolo, città regia in provincia di Principato Ulteriore ... distante 
da Avellino miglia 12 e da Napoli 45. Con errore si scrive da taluni Monte- 
fusco». 2. II rapporto ...relazione: vedi la Nota introduttiva a p. 975. 
3. generale Acton: vedi la nota 3 a p. 458. 4. Francesco Loffredo, principe 
di Migliano. Sulla sua partecipazione agli avvenimenti del 1798-99, vedi 
PiETRO COLLETTA, Storia del reame di Napoli, ecc. cit., 1, pp. 322, 392, 396-7. 
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intese il biglietto di Acton restò mortificato e si coprì il viso di ros- 
sore. Si ripropose la relazione nel Consiglio delle Finanze, dove 
era stato tanto biasimata tre giorni prima, e si trovò la più degna 
della sovrana approvazione. Ecco il fato che tante volte hanno gli 
affari di stato. Rammentianci che tutto è giuoco in questo mondo 
e che il più pericoloso sia quello delle carte. 

17791. Le due relazioni per la contrada di Fondi e per la provincia 
di Montefuscoli furono da tanto che per l’anno 1791 il re m’incaricò 
della visita generale delle provincie di Puglia e di Abruzzo, con 
fargli distinta relazione di ogni provincia a misura che le andava 
riconoscendo. Mazzocchi mi spingeva nel sacrario degli affari po- 
litici solo perché me ne riputava idoneo. Prima di partire si fece la 
descrizione di Napoli e del suo contorno* con molta precipitanza. 
Non era più tempo per cose letterarie. 

Il re era a Vienna, e gli si rimise l’espediente di questo viaggio 
con rammentargli la promessa fattami della piazza di Vicaria alla 
prima vacanza. Si partì intanto il dì 8 marzo essendo malato da che 
la mia complessione debole mi esponeva a languore, a reuma ed a 
febbre. Col viaggio tutte le indisposizioni cessarono. 

In questo anno io lasciai interamente il foro... 

I mesi di marzo e di aprile s'impiegarono nelle due provincie di 
Bari e di Lecce. Si visitarono le orride prigioni del tribunale di 
Matera, paese poco culto. In maggior parte gli abitanti vivono come 
i topi ne’ buchi di colline di tufo. A’ principii di maggio si 
passò a Foggia. Si avvicinava la fiera onde si vide questa città nel 
suo maggiore lustro: come centro di commercio de’ grani, di for- 
maggi, di lana, è un paese ricco, sempre relativo alle nostre piccio- 
lezze. Giace in una immensa campagna consagrata al pascolo, che 
sembra essere un pezzo della Tartaria. Le tre provincie di Puglia, 
così suscettibili di gran migliorazioni, hanno grandi ostacoli politici, 
che furono gli oggetti della visita e di lunghe relazioni... 

L’Abruzzo interno è un paese magro, povero, poco popolato. Le 
pecore che stazionano nella Puglia e nelle campagne di Roma nel- 
l'inverno passano ne’ mesi estivi nell’ Abruzzo. Piccioli tratti fertili 
sono nelle valli che lasciano gli alti monti. Il Fucino è una consola- 
zione per questa contrada infelice. 

L’Abruzzo ha molte città, la prima delle quali è Chieti, che si 


1. la descrizione... contorno: si tratta della Breve descrizione della città di 
Napoli e del suo contorno, Napoli, Gabinetto letterario, 1792. 
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deve riguardare superiore a tutte le città del regno per li comodi 
della vita. Dopo Chieti si metterà Bari. Tutte le altre vi presentano 
maggiori bisogni da soddisfare. I costumi degli abruzzesi sono più 
culti delle altre provincie, perché trafficano col vicino stato romano. 

L'Aquila è un paese povero che non presenta niuna analogia 
colle altre città del regno. Per la sua situazione, i suoi rapporti 
principali sono con Roma, onde sembra essere una città dello 
Stato Pontificio. Le nostre città provinciali sono infelicemente 
modellate sopra Napoli, ed Aquila è la picciola scimia di Roma. 

Teramo fa mostra di coltivar le lettere. Questa città, Aquila, 
Chieti, Lanciano, Penne, hanno teatri, il che non si osserva nelle 
altre provincie... 

17792 . . . Non sarà fuor di proposito di dire qui il metodo spedito 
che io ho tenuto nella visita delle provincie. Mi feci una specie di ca- 
techismo, composto di vari articoli interrogatori sopra tutti gli og- 
getti di stato, naturale, politico, economico, ecclesiastico ec. Si chia- 
mavano le diverse persone del luogo che potevano esserne informati 
ed in sessione si leggevano gli articoli del catechismo, si discutevano 
quelli che potevano riguardare la regione, e si notava il risultato. 
Indi si passava a qualche informo riservato. Con questo metodo 
non si tralasciava nulla e si faceva molto in poco tempo . .. 

Le città della Calabria corrispondono alla squallidezza generale. 
La principale città deve tenersi Catanzaro. A’ vantaggi che presta di 
essere centro degli affari di una immensa provincia si aggiungono 
quelli che ritrae da’ mestieri della seta che si trafficano nella Puglia. 
Tuttalvolta è un paese miserabile e sprovveduto di comodi della 
vita. Non può mettersi in paragone né pure colle città di secondo 
ordine della Puglia e dell'Abruzzo. Monteleone passa per l’em- 
porio delle Calabrie, ma è un emporio molto meschino. Non ha 
altro di buono che la situazione. 

Gran parte della Calabria meridionale sussiste per Messina, dove 
manda i suoi generi e d’onde ritrae il bisognevole. 

Nella Calabria non si debbono ricercare monumenti di belle 
arti. Si fabbrica col gusto de’ tartari. La mancanza delle pietre cal- 
caree rende scarsissima la calce. In molti paesi, fino in Monteleo- 
ne, le case generalmente sono costrutte di fango . . . 

AI principio di gennaro 1793 dal marchese Simonetti mi furono 
rimesse le carte sulla controversia che con molto fracasso si dibat- 
teva fra il duca di Cantalupo intendente degli allodiali e Michelan- 
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gelo Cianciulli' avvocato fiscale della Sommaria intorno alla ven- 
dita de’ feudi devoluti. Io mi occupai a chiarire la controversia che 
la personalità rispettiva aveva oscurata. Nella relazione che io feci 
misi sotto gli occhi del governo che la quistione aveva un intimo 
legame cogli oggetti politici che cominciavano già ad agitare tutte le 
nazioni di Europa. Io mostrai che la rivoluzione francese era da 
riguardarsi come una specie di volcanica esplosione che minac- 
ciava tutte le nazioni de’ suoi incendi. Assunsi che uno stato deve 
riporre la sua sicurezza più nella bontà delle sue leggi che nella 
forza delle armi: che conveniva essere armato per essere neutrale 
e che la principale difesa conveniva ricercarla nel riordinare lo 
stato, donde si potevano ritrarre tutte le sorgive di vera forza. Io 
dettagliai gli oggetti di riordinazione, tra i quali i feudi dovevano 
avere un luogo principale. 

Queste idee non furono fatte presenti al re. Simonetti non mi 
permise rimettere il duplicato alla regina ed al cavalier Acton giusta 
il consueto. Io ho avuto motivo ne’ tempi successivi di rammentare 
queste idee al marchese Simonetti con comune amarezza. Si trattò 
l’articolo della vendita de’ feudi nel Consiglio delle Finanze più 
con metodo forense che con metodo politico e si fece parità. Si 
vide il singolare fenomeno che i ministri ch’erano stati avvocati 
e magistrati furono per il beneficio efimero e dannoso della devo- 
luzione, i ministri che erano nobili furono per la vendita in burgen- 
satico, ch’è quanto dire per l’abolizione de’ feudi. Ciò che vi fu di 
più singolare si fu che il duca di Cantalupo* continuò a vendere col 


1. Michelangelo Cianciulli: caporuota a Napoli, fece parte del comitato al 
quale venne affidata la città nel 1806. Sarà ministro della giustizia all'epoca 
di Giuseppe Bonaparte (fino al 28 febbraio 1809); gli successe Giuseppe 
Zurlo. 2. il duca di Cantalupo: Domenico di Gennaro duca di Cantalu- 
po, personaggio dell'ambiente di Filangieri, dei Grimaldi ecc., autore di 
un libro di tendenza liberistica intitolato Annona, ossia Piano economico di 
pubblica assistenza, Palermo 1783, «libro disgraziato e proscritto perché det- 
tato da un vero amor patriotico, senza adulazione e a solo fine di giovare », 
come scriveva egli stesso il 6 aprile 1785 a Domenico Diodati. Una secon- 
da edizione uscì a Nizza nel 1785 e le fiorentine «Novelle letterarie» 
scrissero in proposito: «Questo è un economista il quale cammina per 
la buona via» (3 novembre 1786, n. 44, col. 700). Vedi PIETRO NAPOLI- 
SicnorELLI, Vicende della coltura nelle due Sicilie, Napoli, tomo vII, 
1811?, pp. 124 sgg. Vedi pure «Giornale letterario di Napoli», 1 ot- 
tobre 1795, p. 87. Nel Testamento forense cit., 11, pp. 33 S£E., è riprodotta 
l’interessante lettera di Galanti sul problema dei feudi: Lettera scritta al 
duca di Cantalupo, intendente degli allodiali e vicario generale nelle Calabrie. 
Su Domenico Di Gennaro duca di Cantalupo, su suo fratello Antonio Di 
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metodo politico per l’oggetto, illegale per li mezzi che adoperava. 
Di là ad un certo tempo il duca di Cantalupo mi richiese del mio pa- 
rere sulla sua operazione. Io in iscritto gli mostrai la bontà dell’idea e 
l'illegalità dell'esecuzione. Io tenni tale obbligante metodo nel mo- 
strargli i suoi errori che, lungi dall’offendersene, mi disse che io 
solo aveva compreso la materia. Sicuramente voleva dire che io 
aveva saputo additargli il metodo da riuscire nella sua idea. Nelle 
dispute di simile natura il metodo risentito che si suole tenere 
nuoce alla causa pubblica... 

La Francia per la costituzione del suo governo rivoluzionario 
erasi dichiarata la nimica di tutte le nazioni, onde dava ad esse il 
dritto di sterminarla, se ne avevano il potere. Lo stesso accadde 
coll’antica Roma che si mise nell’alternativa funesta di stermi- 
nare gli altri popoli o di esserne sterminata. Se la sicurezza forma 
il primo dritto di ogni nazione ne viene per conseguenza che ogni 
paese minacciato doveva pensare alla guerra. Questi si furono i 
motivi che dovettero determinare il nostro governo a rompere ogni 
amicizia colla Francia ed a formare un trattato di alleanza col- 
l’Inghilterra.® 

Le materie recondite de’ gabinetti non possono essere soggetto 
di un’opera come questa, quando sopratutto s’ignorano i veri mo- 
tivi che hanno potuto dirigere un governo ad una guerra contro 
l’idee generali che potevano disapprovarla o presagire le più fu- 
neste conseguenze. Io torno alle mie materie. Si propose al re in 
questo anno la mia relazione intorno allo stato delle Calabrie. 
Per mezzo delle reali finanze mi fu rescritto che il re intende- 
va per ora erigere nelle due Calabrie le società patriottiche ad 
oggetto di promuovervi l’agricultura, le arti utili, il commercio 
e la buona economia: che quindi S. M. era venuta ad incaricarmi 
di formare le costituzioni relative a dette società con proporre i 
soggetti dei quali potessi avere fondate notizie, da formare dette 
società. 

Molti mesi s’impiegarono in questo doppio incarico. I tempi 


Gennaro duca di Belforte e sul loro ambiente vedi le interessanti testi- 
monianze raccolte da Nino Cortese, Eruditi e giornali letterari nella 
Napoli del Settecento, Napoli, Ricciardi, 1921, pp.73Sgg. I.untrattato... 
Inghilterra: in seguito alla spedizione del Latouche-Tréville, del 16 di- 
cembre 1792, la corte napoletana passò all’alleanza inglese, con un trattato, 
dapprima segreto, pattuito il 12 luglio 1793. 
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sempre più si facevano fastidiosi. Dopo essersi proposta la mia 
rappresentanza nel Consiglio delle Finanze si credette opportuno 
di sentire l'avviso della giunta di Calabria, e questa credette più 
opportuno non farne nulla. Io aveva disposta la costituzione delle 
società patriottiche da farla servire quale rimedio morale alle ca- 
lamità de’ tempi. Ma i forensi poco gustano gli oggetti della 
scienza politica... 

Nel 1794 le calamità pubbliche che sempre più gravitavano det- 
tero occasione al consigliere d'Andrea di sospendere il corso della 
visita delle provincie, col motivo di non esservi denaro.' Uno de’ 
frutti dell'età avanzata è di acquistare sempre più cattiva opinione 
degli uomini. Ma se l’uomo è filosofo dovrà ravvisare nel vero loro 
aspetto le occupazioni della capitale che formano un vero vuoto 
nello spirito, perché si fanno cose da nulla mostrandosi sempre 
impiegati. Io non trovava più dolce occupazione di quella di star- 
mene in campagna, leggendo gli antichi scrittori. Compresi allora 
tutta la forza di que’ versi di Orazio che dicono: «O amata casa di 
campagna, quando ti rivedrò ? Quando mi sarà concesso dimenticare 
in seno del riposo, leggendo gli antichi, una vita che gli uomini 
inquietano? ».° Plinio il giovane ci esprime i medesimi sentimenti.* 
In verità è una vita dolce e gioconda quella che si può passare in 
una bella campagna, sopra tutto quando si ha gusto di conversare 
ora co’ libri istruttivi, ora coll’innocente natura nelle sue produ- 
zioni. È questa una vita da preferirsi a qualunque luminosa carica, 
ma che pochi uomini sanno gustare. Gli uomini nel generale sono 
esseri più ambiziosi che filosofi, perché sono un composto meno 
di ragione che di fantasia, di vanità, di imbecillità, di ignoranza, di 
pregiudizi, di passioni e sopra tutto di abitudini ora buone ora catti- 
ve. La fortuna sembra essere un genio malefico impegnato a perse- 
guitare l’uomo onesto nel mondo. Io temeva molto della fortuna* ed 


1. Nel 1794 ...denaro: vedi la Nota introduttiva a p.977. 2.«O rusl 
quando ego te aspiciam, quandoque licebit / nunc veterum libris, nunc 
somno et inertibus horis / ducere sollicitae iucunda oblivia vitae?» (nota 
del Galanti. - Cfr. Orazio, Sat., 11, vi, 60-2). 3. Lib. 1, epist. g: «Me- 
cum tantum cum libellis loquor. Rectam sinceramque vitam! Dulce otium 
honestumque ac pene omni negotio pulchrius. O mare! O litus ec. ec. » 
(nota del Galanti). 4. Cicerone dalla Cilicia scrivendo a Celio ([Fami:l.] 
lib. 11, cpist. 11): « Videmur cam famam consequuti: ut non tam accessio 
quaerenda quam fortuna metuenda sit». «Ci pare di aver ottenuto tal 
fama che non si deve cercare una nuova quanto temere della fortuna» 
(nota del Galanti). 
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amava la vita ritirata per gusto e per principii, non potendo renderla 
oscura. Le occupazioni che mi aveva dato il governo colla descrizio- 
ne politica delle Sicilie e colla visita generale delle provincie mi ave- 
vano fatto preferire alle quistioni forensi lo studio politico delle leg- 
gi. Ma queste cognizioni un tempo gratissime non potevano essere 
favorevoli requisiti per li tempi di convulsione e di pericolo, ne’ 
quali sempre più c’inoltravamo. Con tutto il mio spirito moderato e 
pacifico, con tutte le mie idee le più avverse alle rivoluzionarie, con 
tutto il mio attaccamento alla patria ed al suo governo, io prevedeva 
una catena di disgrazie e vedeva che, come uomo conosciuto per 
certe cognizioni, poteva essere esposto a qualche disastro del tempo, 
e riuscirmi doppiamente funesto. Le materie economiche e politiche 
ch’erano tanto gustate ed animate dal governo nel 1782 non poteva- 
no essere più di stagione. Il mio libraio mi disse che conveniva fare 
una terza edizione del Saggio sull’antica storia de’ popoli d'Italia, di 
cui non aveva più esemplari e che continuamente gli era richiesta. 
Laonde io tutto mi consagrai ad accrescere e migliorare questa ope- 
ra con occuparmi a leggere le opere degli antichi. Questa era una let- 
tura più adatta alla quiete che io ricercava ne’ tempi correnti... 

Deposi ogni pensiero di compire la descrizione delle Sicilie e 
tornai alla mia campagna per conversare co’ miei antichi amici, 
cioè co” libri antichi," che trovava preferibili così alle illusioni del 
favore ed alle chimere della vanità che alle angustie ed alle agi- 
tazioni nelle quali ci mette la vita tumultuosa del mondo, l’igno- 
ranza o la cattivezza degli uomini... 

Anno 1797. La sofferta malattia mi aveva abbattuto e richiamò 
varie riflessioni al mio spirito. Da molti anni io serviva il re con 
indefesso travaglio e con vivo zelo. Le mie rappresentanze erano 
divenute materia mistica nelle officine. Io aveva la soddisfazione 
che si leggevano dalla regina e dal generale Acton, il quale le pro- 
poneva al re come notizie, onde non producevano nulla, perché 
la risoluzione doveva farsi per mezzo del Segretario del carico 
rispettivo, che non sempre le proponeva, o sotto altra forma le 
proponeva. Se io non era curato, era un altro articolo mistico, ma 
non era questa la volontà del re. Quello che mi pareva sicuro 
era che la mia voce senza carattere pubblico non era riguardata. 


1. Ciceron., Famil, 1X, epist. 1 a Varrone, anche scrisse: «io tornai alla 
compagnia dei miei vecchi amici, cioè de’ libri» (nota del Galanti). 
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Il mondo è un teatro sul quale ci vogliono le maschere per far 
illusione e per riuscire. 

Intanto mi vedeva disingannato di molte illusioni e tremava del- 
l'influenza della rivoluzione francese. Mi vedeva senza una fortuna 
che mi avesse potuto sostenere contro ad un rovescio e contro a’ 
bisogni dell’età e delle malattie. Coll’aiuto della professione forense 
lo aveva potuto per molti anni sostenere una figura, la pigione di 
annui ducati 300 ed il peso della carrozza, ma oggi col servizio che 
rendeva nelle segreterie di stato mi vedeva ridotto a non potere 
più sostenere lo stesso rango. E quando poneva l’occhio alle tante 
persone che per essere state assidue nella carriera del foro eran 
salite a gran fortuna, con amarezza il mio errore riconosceva. Né 
il nome o gloria che la carriera delle lettere suole dare mi recava 
all’animo piacere e conforto, perché comprendeva quanto pre- 
ziosa per la malvagità de’ tempi sarebbe stata la fortuna coll’oscu- 
rità e quanto pericoloso l'avere un nome di politico e di letterato... 
Martedì 15." Per li rumori popolari non si rispetta alcuna au- 
torità. Mi determino ritirarmi a Casoria come luogo di sicu- 
rezza per esservi il quartier generale. Intanto la plebe in Napoli 
disarma la truppa ed occupa i castelli. Per tal accidente nella notte 
seguente Mack® fugge da Casoria e si seppe poi che aveva preso la 
strada di Caserta e che aveva chiesto un passaporto al generale fran-. 
cese. In questa stessa notte Zurlo? aveva scritto a Mack un dispaccio 
d’ordine del vicario Pignatellit e disposto nel Consiglio di stato; 


1. Martedì 15: del gennaio 1799. 2. Carl Mack, barone di Leiberich 
(1752-1828), generale austriaco al quale fu affidato il comando delle truppe 
napoletane contro i francesi di Championnet. Mosse verso Roma, ma do- 
vette ritirarsi e si arrese. Fuggì di prigionia nel 1805. Fu sconfitto e capitolò 
di fronte a Napoleone nel 1805 a Ulm. 3. Giuseppe Zur/o (1759-1828), 
uno degli uomini politici più caratteristici-ed importanti tra Sette e Otto- 
cento nel Meridione. Vedi PasquaLe VILLANI, Giuseppe Zurlo e la crisi 
dell’antico regime di Napoli, in «Annuario dell’istituto storico italiano per 
l'età moderna e contemporanea», vol. vit (1955), Roma 1956, pp. 55 Sgg. 
Sull’episodio del-suo arresto, il 17 gennaio 1799, vedi una stampa che 
rappresenta questa scena in La rivoluzione napoletana del 1799 illustrata 
con ritratti, vedute, autografi ed altri documenti figurativi e grafici del tempo. 
Albo a cura di B. Croce, C. Ceci, M. d’Ayala e S. di Giacomo, Napoli, 
A. Morano, 1899, tav. XIII e commento a p. 10. 4. Su Francesco Pignatelli 
di Strongoli, capitano generale e vicario del regno dopo la fuga della fa- 
miglia reale, inviato in Calabria «con autorità e facoltà ut alter ego» dopo 
il terremoto del 1783, vedi PIETRO COLLETTA, Storia del reame di Napoli cit., 
1, pp. 387 sgg. e WALTER MATURI, Z/ principe di Canosa cit., p. 16. 


1014 GIUSEPPE MARIA GALANTI 


la plebe che vuole rendersi arbitra del governo ha messo delle 
guardie agli ingressi di Napoli, o per meglio dire alcuni plebei 
della contrada si hanno arrogato questo dritto. A Capo di Chino 
si arresta il messo di Zurlo, gli trovano il dispaccio e questo ha 
bastato che la mattina seguente del mercoledì 16 gran numero di 
plebaglia si è portata nella casa di Zurlo, come persona sospetta. 
Mentre alcuni lo trasportano al tribunale della città a S. Lorenzo, 
ch'è l'ombra di autorità che si rispetta, altri gli saccheggiano la 
casa. A S. Lorenzo si raguna un immenso popolo: si apre il dispac- 
cio e si legge dal parroco vicino che la plebe ha chiamato per questa 
funzione. Non diceva altro se non che gli umori popolari meri- 
tando ogni attenzione, voleva il vicario generale che Mack ne 
fosse prevenuto e che avesse fatto sentire al generale francese che 
per tale accidente non si poteva rimettere la metà della somma pat- 
tuita e che pazientasse qualche altro giorno. Tanto bastò perché 
Zurlo fusse caricato di contumelie, come colui che aveva intelli- 
genza col generale francese. Fu una fortuna per lui che si è de- 
liberato portarlo in arresto al castello del Carmine per riservarlo 
ad un solenne giudizio. Questo buon amico ha corso un gran rischio 
della vita. Il cielo lo preservi. In Casoria la plebe disarma gli sviz- 
zeri, i quali non fecero alcuna resistenza e gli uffiziali dicono di 
avere quest'ordine. 

La sera di questo stesso giorno 16 gennaio alle 3 ore della notte 
il vicario Pignatelli si è imbarcato ed è partito con lasciarci in preda 
a tutti gli orrori dell’anarchia. Il barone Guidobaldi' è scappato via. 
Felice chi può imitarli. La considerazione che si è presentata al 
mio spirito è la mortale malattia sofferta sono due anni. Se fossi 
allora perito avrei il vantaggio di non trovarmi ora tra’ giuochi di 
una rivoluzione. 

Eccoci senza governo. Eccoci allo spettacolo orribile di un gran 
regno in dissoluzione per la partenza del re e pel contagio della 
febbre gallica. La casa di Fasulo* è stata saccheggiata. Il duca della 


1. Giuseppe Guidobaldi, membro della Giunta per giudicare i « rei di stato», 
prima e dopo la rivoluzione vi si distinse per nequizia. Tanto lui che suo 
fratello, giudice di polizia, saranno privati delle loro funzioni all’epoca di 
Giuseppe Bonaparte e dovranno partire per Roma. Giuscppe morirà a Te- 
ramo nel 1814. 2. Nicola Fasulo (1768-1799), avvocato, deputato al Tri- 
bunale di San Lorenzo, animatore, con la sorella Margherita, delle riunioni 
filosofiche e politiche che si tenevano nella loro villa ai Pirozzoli di Capo- 
dimonte e alle quali partecipò tra gli altri il poeta Ignazio Ciaia, ebbe la 
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Torre e suo fratello Clemente," conosciuti, il primo per li suoi ta- 
lenti meccanici ed il secondo per le sue poesie han sofferto un più 
crudele fato. La plebe senza sapersi il motivo li ha trasportati al 
Molo piccolo dove li ha fucilati ed indi ha bruggiati i cadaveri. La 
vasta e magnifica loro casa è stata saccheggiata e si sono perdute 
tante belle macchine che si visitavano da’ forastieri. Moliterno” 
è stato eletto capitan generale del popolo (giovedì 17). I depu- 
tati della città l’han confermato. La plebe ha manifestato in simili 
incontro il solito carattere di ferocia e di rapina. 

La città? di Napoli per la sua forma è un inettissimo corpo: al 
numero ordinario de’ suoi sette eletti ha aggiunto una deputazione 
straordinaria di due altri individui per piazza, cosicché oggi si com- 
pone di xxI membri, per così provvedere agli accidenti ne’ quali le 
circostanze de’ tempi possono immergerla. Ma questi xxI sono di- 
retti dallo spirito medesimo che dirigevano i vii, onde sono assolu- 
tamente denegati ad alcun provvedimento opportuno. Essi avevano 
manifestato dell’umore contro del vicario Pignatelli, che aveva sem- 
pre risposto con parole vaghe, come usano fare i pratici politici. La 


casa saccheggiata dai lazzari il 1«8 gennaio 1799. Il 23 gennaio sarà chia- 
mato a far parte del Governo provvisorio e il 25 eletto presidente del Comi- 
tato di polizia generale. Scrive Galanti nella parte seconda di queste 
Memorie: «Sabato 26 gennaio il generale francese Championnet si occupò 
ad istituire un consiglio provvisorio di xx teste da governarci ... Laubert 
è stato il suo consigliere e si può dire che da costui furono prescelti i se- 
guenti soggetti che successivamente furono nominati e rimpiazzati: ... Ni- 
cola Fasulo, paglietta dei più ordinari ma ricco. È stato carcerato come au- 
tore di una costituzione preparata per Napoli. Era fargli troppo onore». 
Ma il 28 agosto verrà giustiziato, tra scene selvagge dei lazzari. Il fegato di 
Nicola Fiani, impiccato assieme a Fasulo, fu ridotto a «brandi dalla carni- 
vora plebe e quasi tutto fu abbrustolito e mangiato ». Per evitare simile 
scempio, il cadavere di Nicola Fasulo venne subito seppellito. Vedi Man- 
FREDI Niccora Fasuto, Niccola Fasulo, ministro e martire della repubblica 
partenopea, Sorrento, Tip. Sorrentina Tommaso d’Onofrio, 1899. 
1. Ascanio Filomarino duca della Torre (1751-1799), noto per i suoi studi 
e le sue collezioni geologiche (aveva pubblicato nel 1796 il Gabinetto 
vesuviano), e suo fratello Clemente (1755-1799), autore di numerosi versi, 
furono uccisi dai lazzari il 19 gennaio 1799. 2. Girolamo Pignatelli prin- 
cipe di Moliterno (1774-1848), generale napoletano. Militò dapprima nel- 
l’esercito piemontese. Nel 1798 combatté contro Championnet davanti 
a Capua. Dopo la fuga del re fu acclamato generale in capo dal popolo na- 
poletano, ma, non riuscendo a dominare la folla, si chiuse in Castel Sant'El- 
mo e trattò con i francesi. Il Direttorio non accettò il trattato con lui con- 
cluso e, inviato a Parigi come delegato nel 1799, vi fu sottoposto a sorve- 
glianza. Il resto della sua vita è una serie di trame, più o meno oscure, a 
favore dei Borboni. 3. La città ecc.: vedi WALTER MATURI, Z/ principe di 
Canosa ecc. cit., pp. 16 sgg. 
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città di Napoli in vece di occuparsi solidamente a ricomporre l’or- 
dine civile, a stabilire un’autorità capace di frenare l'anarchia, ha 
spedito una deputazione al generale francese a Capua per entrare 
in negoziazione sopra di una forma di governo. Si dice che l’idee 
della città nostra siano per una aristocrazia; ma è voce generale che i 
deputati siano stati male accolti dal general francese e che abbia loro 
risposto che «vengano i deputati del popolo». Cominciano già a 
giuocare i termini del nuovo vocabolario per illudere ancora noi. 
Si potrebbe domandare: Cosa è cotesto popolo? e dopo essersi a 
stenti definito resterà l’intoppo di applicarlo al nostro paese e 
vederne gli effetti. 

La città di Napoli si è occupata di un altro oggetto ed è quello 
di abolire le cacce reali. Intanto colla sua scioperagine, non cu- 
rando di reprimere l’anarchia, come un rimedio fa desiderare la 
venuta de’ francesi. In tale occasione si è manifestata la nostra de- 
bolezza e la nostra inettezza. Se Napoli fusse composta di anime 
virtuose tutti gl’individui atti alle armi si sarebbero uniti per la di- 
fesa della patria. Il governo della città essendo composto delle sole 
piazze, tutti quelli che non sono piazze non sono cittadini. Quindi 
è derivato il fenomeno che tutte le persone culte e tutti i possidenti 
si sono travagliati di un solo pensiere, cioè di fuggire nelle cam- 
pagne o di chiudersi nelle case e si è lasciato la plebe agire a suo 
modo. 

Il fato del duca della Torre mi ha obbligato a tornarmene in Ca- 
soria la sera di domenica 20 gennaio. Come vi si è giunto, si è sa- 
puto che i francesi avevano deciso d’incendiare Casoria per il ro- 
more precorso che la plebe aveva disarmata la truppa, ma che si è 
riparato con una deputazione che l’università' ha dovuto spedire a 
Caserta. Questa sera di domenica 20 una colonna di francesi è 
alloggiata in Afragola ed una partita è avvanzata qui in Casoria 
alle due ore della notte con dormire presso le siepi della strada. 

Questa mattina lunedì 21 è passata per Casoria la colonna che ha 
alloggiato in Afragola. Colonne più numerose sono passate per 
Aversa e per Poggio Reale. Il giorno di ieri è stato incendiato e 
saccheggiato Pomigliano d'Arco, paese di cinquemila anime. La co- 
lonna ch’è passata per Casoria è comandata dal generale Rusca.? I 


1. l'università: il comune. Cfr. la nota 2 a p. 403. 2. Francesco Domenico 
Rusca (1761-1814), piemontese e giacobino, generale di brigata nell’ar- 
mata d’Italia di Napoleone nel 1796, combatté contro la reazione nella 
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francesi sono pochi e danno ad intendere che sono molti. Hanno 
buona cavalleria e cattiva fanteria: questa sembra un aggregato di 
mendichi. Posso dire che qui in Casoria non sono stati bene accolti. 
I possidenti temono i francesi che minacciano del fuoco, e più la 
plebe che vorrebbe saccheggiare. Gli applausi che qui han ricevuti i 
francesi sono stati senza quel trasporto che procede dall’animo. 
La tristezza non si è potuta palliare. 

I francesi han cinto Napoli, dove han trovato resistenza nella 
plebe armata. Ma che può fare una plebe? I casali sono stati da’ 
francesi obbligati somministrare pane, carne, vino e legna. I com- 
messari di guerra qui in Casoria han già cominciato a spiegare 
un'aria di despotismo e di violenza. 

In Napoli si è combattuto tre giorni: lunedì 21, martedì 22 e 
mercoledì 23 fino a mezzogiorno. La plebe ha saccheggiato il pa- 
lazzo reale spogliandolo di tutto, fino de’ vetri. I francesi non han 
potuto penetrare ne’ borghi che la sera del secondo giorno, tanta è 
stata la resistenza della plebe. Questa ha dovuto soffrire l'assalto 
de’ francesi e quello di molti particolari napoletani che hanno aiu- 
tato i francesi.! 

Lunga sarebbe la narrazione de’ tanti sventurati casi che hanno 
accompagnato questa catastrofe. Le campagne vicine ed i borghi 
sono stati saccheggiati. Le donne vituperate, e tra esse alcune di 
condizione, che non han pensato a ritirarsi nelle contrade interne 
della città. La contrada di Tarsia dove è la mia casa non ha sof- 
ferto menomo accidente. La sera de’ 24 mi fu permesso di ritirarmi 
in Napoli. La mattina seguente corsi subito a rivedere Zurlo, ch'era 
uscito dal castello del Carmine ed ebbi la consolazione di trovarlo 
salvo e libero e di animo ilare e coraggioso... 


Garfagnana, partecipò alla spedizione napoletana del generale Cham- 
pionnet. Prigioniero nella battaglia della Trebbia, fu liberato dopo Ma- 
rengo. Partecipò alle guerre napoleoniche e cadde difendendo la città 
di Soissons contro gli alleati, nel 1814. 1. La plebe aveva assoldato 
molti artiglieri e molti di truppa leggiera e di linea e molti cacciatori 
paesani. Questi ultimi non picciolo travaglio han dato a’ francesi sopra 
le colline, quando han voluto avvicinarsi al castello di S. Elmo, che 
fu loro dato dalle poche truppe che vi erano dopo aver fatto fuoco so- 
pra del popolo. Moliterno generale del popolo si chiuse in questo ca- 
stello, per vedere l’esito della scena, senza volersi compromettere né 
coll’uno né coll’altro partito. Senza tanti aiuti i francesi avrebbero sten- 
tato a prendere Napoli. Per dilucidazioni prese essi non sono più di otto- 
mila (nota del Galanti). 
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PARTE SECONDA 


Eccoci al pericolo che si è tanto temuto d’un cambiamento di 
stato! Eccoci nel vortice di una rivoluzione! Chi dice rivoluzione, 
dice unione di calamità di ogni genere. Napoli repubblica! È un 
vero fenomeno. Separatamente vennero da me Gaetano Pecche- 
neda, figlio del defunto Caporuota,' giovane di molto talento, l’av- 
vocato Bartolomeo Pagano,” felice parlatore; Luigi Diodati? per 
richiedermi espressamente quale idea aveva io di cotesta repubblica. 
— Di burattini — io tosto risposi a ciascuno di essi. — Potrà durare 
fin tanto che vi saranno coloro che muovono questa macchina o la 
sospingono a muoversi. — A ciascuno di costoro spiegai la mia idea, 
che pareva un poco singolare. Napoli fu stabilmente repubblica 
ne’ primi suoi tempi, quando era un picciolo stato meno di quello 
che oggi è Genova, e quando il mondo era dal presente tutto diverso. 
Napoli nel mondo nostro fu repubblica per otto mesi cioè nel 
1647. Feci notare che nel primo volume delle Sicilie, p. 213, par- 
landosi della rivolta di Napoli fu scritto così: « Cercò profittarne il 
duca di Guisa con volere stabilire in Napoli uno stato repubblicano 
di cui egli designava essere capo. Ma i napoletani non potevano 


1. Su Francesco Peccheneda, padre di Gaetano, vedi la nota 1 a p. 1003. 
2. Bartolomeo Pagano: di lvi conosciamo una lettera intitolata: Lettera di 
BARTOLOMMEO Pacano, giureconsulto napoletano, al signor d. Ignazio Ferran- 
te, consigliere del Supremo magistrato di commercio e cavaliere del sacro milita- 
re ordine gerosolimitano, Napoli, Gioacchino Milo, 1798, in cui accusa Do- 
menico Alberto Azuni, l'autore del Sistema universale dei principii del diritto 
marittimo dell’ Europa d’aver plagiato la Storia del commercio e della naviga- 
zione dal principio del mondo fino a’ nostri giorni che Michele de Jorio pubbli- 
cò in quattro volumi a Napoli nel 1778. 3. Luigi Diodati (Napoli, 1763- 
1832), fratello del noto filologo Domenico, fu l’autore della Vita dell'abate 
Ferdinando Galiani, Napoli, V. Orsino, 1788, e Dello stato presente della mo- 
neta nel regno di Napoli e della necessità di un alzamento, Napoli, M. Stasi, 
1790, nonché delle Memorie della vita di Domenico Diodati, Napoli, Giusep- 
pe Maria Porcelli, 1815. Condusse vita di magistrato e di studioso di materie 
economiche e finanziarie; fu governatore della Doganella degli Abruzzi. 
Sovraintendente della Zecca nel 1804 e, nel 1822, membro della Commis- 
sione delle finanze. Fu insieme uditore della Udienza di Chieti, dove eser- 
citò la carica di fiscale, poi giudice togato della magistratura di polizia a 
Napoli, giudice e vicepresidente nella Gran Corte civile di Napoli. Andò a 
riposo, nel 1825, col titolo di consigliere della Suprema Corte di giustizia. 
Vedi le Notizie biografiche premesse alla riedizione compiuta nella Tipogra- 
fia Agnelli, a Napoli, nel 1849, dell’opera sua Dello stato presente della 
moneta nel regno di Napoli, pp. B sgg. 
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governarsi a repubblica, ed egli finì con essere prigioniere del re 
di Spagna».! I motivi erano i medesimi di oggidì, onde io passai 
a spiegarli partitamente. 

Soffrì allora lo stato un cambiamento per la rivolta popolare, 
cioè per un umore passaggiero della più numerosa classe. Oggi 
l’ha sofferto per un disastro militare. La nostra nazione non è 
disposta a cambiamenti di governo, e senza disposizioni nella 
natura degli uomini, tali cambiamenti non durano. La storia 
è costante a mostrarcelo in tutti i secoli ed in tutte le nazioni. 
Il popolo non ha idea di repubblica. Esso è stato docile, pa- 
ziente, felice, sotto il governo del re. Per le sue qualità morali 
il popolo amava in lui la persona, non la grandezza: e questo è 
gran vantaggio per un monarca. Ora è da considerarsi che gli 
uomini sono più esseri d’imaginazione che di ragione. L’educa- 
zione, gli istituti morali hanno formato in noi una seconda natura, 
ch’è impossibile di repente distruggere colla novità e superare colle 
parole. Napoli è una popolazione di 80 mila famiglie, delle quali 
60 mila sono popolo così abituato e sul quale niente influiscono 
le cause che possono indisporre gli altri. Delle ventimila famiglie 
che avanzano e che costituiscono la parte culta, sono ancora 
contrarie al cambiamento le classi della nobiltà, del clero e del foro. 
Non credete alle parole ed all’esteriore delle persone. La forza che 
imperiosamente governa nel mondo, le obbliga ad assumere una 
maschera. Oggi tutti ostentano di essere repubblicani, ed al me- 
nomo cambiamento di scena tutti saranno realisti: ma il politico 
illuminato giudica degli uomini da tutto altro che dalla loro mostra. 
Non solo gli abiti, ma gli interessi vi rendono cordialmente avverse 
alla novità tutte queste classi. La rivoluzione rovescia il loro stato, 
le loro fortune, le lor prerogative. «Sublatis iudiciis, amisso 
regno forensi», come possono essere contenti i ministri, gli avvo- 
cati, i proccuratori, gli attuarii? Le persone vecchie di età e coloro 
che pensano debbono o per timidezza o per riflessione abborrire il 
cambiamento, perché sanno che in una rivoluzione la esistenza e la 
sussistenza diventano precarie. 


1. Nella prima edizione della Nuova descrizione storica e geografica delle 
Sicilie, Napoli, Gabinetto letterario, 1787, la frase citata si trova a p. 181 
del tomo 1, libro I, capitolo i, $ vili intitolato Stato del regno nel tempo che 
fu provincia della Spagna. 2. «Tolti i tribunali, perduto il regno fo- 
rense.» 
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Sono poi per la novità le seguenti persone, non mai classi di 
persone: 

I. I travagliati da inquisizioni di stato nel passato governo, e lo 
sono con tutte le loro famiglie. 

11. I malcontenti del passato governo, sopra tutto gli ambiziosi 
che nulla hanno potuto ottenere. 

III. I bricconi che sperano profittare sempre col cambiamento 
e che sanno adattarsi ad ogni vento. 

Si vede bene che costoro sono pochissimi nella massa totale di 
ventimila famiglie. Ad essi si aggiungono per 

Iv. I giovani, naturalmente inclinati alle novità, come alle mode, 
e su de’ quali non è da fidare se non per li secoli futuri. 

Il nuovo governo per riuscire nel suo oggetto, dovrebbe riuscire a 
cambiare interamente le idee, le opinioni e le parole, ch’è a dire gli 
abiti tutti già convertiti in natura. Ora per ottenere ciò non ci voglio- 
no meno di tre generazioni. Io dimostrai che senza la venuta de’ 
francesi e senza la partenza del re, che l’ha agevolata, era impossi- 
bile che tra di noi avesse potuto seguire alcun cambiamento, che 
che altri han detto e pensato in contrario. 

Questo discorso che si è tenuto con molte persone, ho veduto 
con rincrescimento che non ha persuaso o l’ha fatto per un mo- 
mento. Diodati veniva da me quasi tutte le sere, ed io gli ho 
confidato il segreto di queste memorie ... 


LETTERA A VOLTAIRE 


Napoli, 20 settembre 1773. 


Permettete, o Signore, che uno de’ vostri più grandi ammiratori 
abbia l’onore di sottomettere a’ vostri lumi L’elogio storico del- 
l’abate Genovesi, il quale per le critiche e per le persecuzioni che ha 
qui sofferto dalla parte de’ teologi, e di questo cardinale arci- 
vescovo, può meritare i riguardi di un uomo della condizione vo- 
stra. Non altra mira io ebbi scrivendolo che di rendere un pubblico 
testimonio di riconoscenza, che la mia nazione deve alla memoria 
di quel filosofo: e sebbene impiegato interamente nell’esercizio di 
avvocato, pure la continua lettura delle vostre opere, di cui mi sono 
particolarmente dilettato, fece sì che io adornassi la mia opera di 
quelle verità che voi a beneficio del genere umano avete saputo tan- 
to eccellentemente spargere in tutti i vostri libri. Ella in verità riuscì 
imperfettissima per esser il travaglio di un giovane e per essere stata 
composta tra le maggiori distrazioni del di lui mestiere, ma ebbe 
ciò non ostante del successo per esser scritta con verità e con filo- 
sofia e perché dappertutto respira l’amor del genere umano e 
l’abborrimento per l’oppressione. Era dunque naturale che un’ope- 
ra di questo gusto fosse perseguitata: così appena venne in luce 
che i clamori de' divoti e di tutti coloro che degnamente esercitano 
il mestiere di prete furono grandi. Questi ultimi, avvezzi ad ac- 
cusare d’irreligione tutti coloro che hanno il coraggio di esser 
ragionevoli, non mancarono, secondo il loro costume, di calunniare 
e di cabalare. Mentre da me si preparava una seconda edizione di 
questo libro con notabili correzioni e cambiamenti, il cardinale 


Questa lettera è inedita. Una copia, da cui è tratto il testo qui riprodotto, 
si trova alla Bibliothèque Nationale di Parigi, rilegata nell’esemplare del- 
l’Elogio storico del signor abate Antonio Genovesi, Napoli 1772, che porta 
la segnatura: K. 11201. Già Luigi Galanti nelle Notizie sulla vita e sulle ope- 
re di Giuseppe Maria Galanti, aveva ricordato, senza però trascriverla, que- 
sta corrispondenza «molto lusinghiera » con Voltaire, aggiungendo che an- 
che d’Alembert aveva ringraziato il fratello per l’invio dell’E/ogio di Geno- 
vesi, ma questa lettera è andata perduta. Per la risposta di Voltaire vedi la 
Nota introduttiva, a p. 946. Ad essa si rimanda pure per le circostanze di 
questo scambio di lettere. Una edizione commentata di questa lettera, e 
della risposta che Galanti ricevette da Voltaire, verrà pubblicata da Salvato- 
re Rotta nella « Rassegna della letteratura italiana » del 1962. 
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arcivescovo di Napoli a novembre dell’anno scorso dinunziò for- 
malmente al re l’Elogio di Genovesi come un’opera empia e scan- 
dalosa. Tre famosi teologi furono dal re riservatamente impiegati 
a far l’esame del libro; e sebbene l’avessero fatto secondo il gusto 
della loro professione, ch'è quanto dire con mala fede e con iscioc- 
chezza, tuttavolta i lumi e la moderazione di questo secolo non 
hanno permesso che l’autore fosse stato perseguitato per ispecula- 
zioni metafisiche e per vaghi sospetti di teologi. Molti libelli in 
Napoli e in Roma sono stati nel tempo stesso pubblicati contro al- 
l’Elogio di Genovesi, i quali non meritano che il disprezzo.! Ma l’es- 
sere stato giuridicamente accusato al proprio sovrano di dottrine 
contrarie alla religione e perniciose alla tranquillità dello stato mi 
mette nella necessità di far la difesa del mio libro.” Io al presente, 


1. Molti libelli. . . disprezzo: allude al tomo I delle Dissertazioni del sacer- 
dote d. PasquaLE MAGLI sul diritto della natura e sulla legge della grazia, Na- 
poli, Vincenzo Orsini, 1773, tutto dedicato a confutare l’E/ogio storico 
dell'abate Genovesi (Galanti vi veniva trattato, tra l’altro, di «cinico misan- 
tropo, Diogene, Aristarco, eretico» ecc.) e alla Lettera critica su gli Ele- 
menti teologici dell'abate d. Antonio Genovesi, s.l., 1773, di anonimo, 
che data questo suo scritto: « Varsavia, 12 marzo 1773” (p. 7) e polemizza 
largamente con l’E/ogio di Galanti («Dio immortale! e libri così scellerati 
si approvano e si stampano in Napoli, dove sempre ha pacificamente re- 
gnato la purezza della pietà e della fede!»; «.. . avendo, invece di un elo- 
gio, come scioccamente pensava, tessuta una pura e gretta satira al suo 
infelice maestro . . . E vaglia il vero, è vita quella di un sacerdote cattoli- 
co?»). L’autore di questa Lettera critica sembra essere stato quel conte 
Ludovico Barbieri di cui parla Pasquale Magli nelle citate Dissertazioni, 
III, p. 2. Galanti venne inoltre accusato in questa occasione « dell’enormissi» 
mo peccato di plagio »: rispose, sempre nel 1773, con una Lettera intorno al 
plagio letterario, indirizzata a Maria Caterina Castiglione del Ponte, che 
circolò manoscritta e venne stampata da Galanti in appendice all'edizione 
fiorentina, del 1781, deli’Elogio storico del signor abate Antonio Genovesi 
(pp. 166 sgg.). Terminava dicendo che non nel plagio stava la reale accusa 
mossagli dai suoi nemici «ma sì bene in leggere le opere di Voltaire, di 
Rousseau, di Elvezio, di Montesquieu, di Alembert ecc. e di essermi 
valuto delle loro maniere di dire ...». 2./a difesa del mio libro: intende 
con ogni probabilità quell’ Avvertimento ragionevole all'autore dell’ Avverti- 
mento cristiano che scrisse in risposta all'attacco dell’abate Pasquale Magli, 
ma che poi non pubblicò (cfr. pp. 991-2). Vedine ora alcuni brani in 
GENNARO MARIA MONTI, Due grandi riformatori del Settecento: A. Ge- 
novese e G. M. Galanti, Firenze, Vallecchi, 1926, pp. 208-11. Galanti 
difendeva, tra l’altro, Genovesi e se stesso dall’accusa di « pilatista furiosissi- 
mo », non un seguace cioè, come si potrebbe pensare, di Carlantonio Pilati, 
ma di Ponzio Pilato. Pasquale Magli aveva infatti accusato Genovesi e 
Galanti di appartenere al numero di «quegli scrittori che son ripugnantis- 
simi a ritrattarsi e corregger un errore ed imitan quel “quod scripsi scripsi” 
di Ponzio Pilato » (Dissertazioni ecc. cit., 111, pp. 264 e 266). 
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o Signore, travaglio a questa nuova opera, la quale in gran parte 
non contiene che la difesa delle più importanti verità che sono state 
da voi insegnate. Con questa occasione ho voluto soddisfare al mio 
genio di rendervi un pubblico attestato di stima e di riconoscenza, 
adornando la mia opera di un vostro elogio. Voi qui come altrove 
avete una folla di lettori e di adoratori, i quali senza dubbio ve- 
dranno con un estremo compiacimento l’omaggio che da me si 
rende a colui che per più di un titolo merita di esser chiamato il 
benefattore del genere umano. Voi avete troppa ragione di pre- 
tendere di aver consolata la terra, che altri non hanno che troppo 
infelicitata. Questo merito era riservato al genio il più straordinario 
e il più maraviglioso che abbiano finora prodotte le lettere. Le vo- 
stre poesie hanno non solo il pregio raro e prezioso di abbondare 
in ogni genere di bellezze d’immaginazione e di sentimento, ma di 
rimare ancora pensieri filosofici. Voi fate desiderare che tutte le 
storie dell’universo fossero scritte come I/ secolo di Luigi XIV. 
Voi avete trattate tutte l’altre scienze con eleganza e con grazia. 
Voi avete saputo communicarvi ad ognî ordine di persone, e far 
conoscere il ridicolo de’ pregiudizi e degli errori d’ogni genere. Ma 
il maggior vostro merito è stato quello di aver impiegato il vostro 
genio e i tanti vostri rari e superiori talenti a far del bene agli uo- 
mini, a render esecrabili e odiosi il fanatismo e la persecuzione; 
e fino sulla scena avete combattuto per gl’interessi del genere uma- 
no. Voi, o Signore, sarete sicuramente l’oggetto delle benedizioni 
di tutta la posterità, dopo di esser stata la delizia di tutti gli uomini 
ragionevoli del vostro secolo. Gradite intanto i sinceri e rispettosi 
sentimenti di un giovane che conta fra le sue disgrazie quella di 
non conoscere personalmente l’autore di tanti capi d’opera di 
genio, che continuamente legge ed ammira, e che devono operare 
una sicura rivoluzione negli spiriti d’Europa.* 


1. Le siècle de Louis XIV uscì nel 1751. 2. Gradite intanto... Europa: 
qual fosse l'ammirazione che Galanti nutriva in quegli anni per Voltaire è 
testimoniato anche dalle allegazioni forensi da lui composte. Vedi ad 
esempio quella Per la città di Morcone in difesa della restituzione in inte- 
grum, datata Napoli, 9 settembre 1770, dove leggiamo: «... facendo per 
poco astrazione da que’ mucchi immensi e orribili di carte, sotto de’ 
quali assai sovente veggiamo sopraffatto il buon diritto e le sostanze de’ 
cittadini alcuna volta sovvertite e che, intanto, si potrebbero ragionevol- 
mente chiamare come M. de Voltaire chiama la storia: immensi archivi 
di menzogne e di un poco di verità. . .» (p. 56). 


OSSERVAZIONI SOPRA LA NUOVA LEGGE 
ABOLITIVA DE’ DELITTI DI STUPRO 


A’ lumi di questo secolo si dee la legge a’ 12 febbraio 17779 pubbli- 
cata tra di noi, la quale ha interamente abolita ogni querela di stu- 
pro. Io ho sempre pensato che la corruzione nelle famiglie ha quasi 
sempre principio dagli uomini che hanno prima corrotte le donne; 
ma per poco si abbia sperienza del mondo, non si metterà in contesa 
che sulla speranza anche lontana di un maritaggio le donzelle si 
rendono facili, e le madri loro indulgenti. Non si creda che io 
abbia opinione sfavorevole al sesso e che sia uno di quegl’ingiusti 
misantropi che declamano sulle umane debolezze e serbano il si- 
lenzio all’aspetto de’ delitti distruttori del genere umano. Quale 
condizione più misera delle donne! Esse non tanto sono da com- 
piangere, per non poter vivere senza guardiani e protettori; per 
non aver altra regola che la volontà degli uomini, che per lo più 
sono insolenti, brutali ed ingiusti; quanto per dover soffrire la 
tirannia della decenza e dell'opinione, da che è piaciuto a cotesti 
padroni di riporre l’onor delle famiglie nella loro condotta, volendo 
essi nulladimeno ritenere i propri vizi. Noi siamo portati ad ado- 
rarle ed a trattarle da regine e da principesse quando sono giovani 
e belle, perché, come altrove si è detto, la volontà generale è di se- 


È l’appendice alla «terza edizione, accresciuta e corretta» delle Osserva- 
zioni intorno a° romanzi, alla morale e a’ diversi generi di sentimento, con 
un Saggio sulla condizione delle donne e sulle leggi coniugali, pubblicato a 
Napoli, da G. P. Merande e C., librai francesi rimpetto S. Angelo a Nido, 
nel 1786, pp. 127 sgg. Nell'archivio dei conti Galanti a Santa Croce del 
Sannio è conservato un esemplare di queste Osservazioni con correzioni e 
varianti di mano dell’autore per una cquarta edizione». Della legge che 
dette luogo a questo opuscolo, emanata il 12 febbraio 1779 e che diceva: 
«Non meritino gli stupri procedimento criminale se non nel solo ed unico 
caso di essersi commessi con vera, reale ed effettiva violenza, esclusa qual- 
siasi interpretativa », già Galanti faceva menzione nel suo Discorso intorno 
alla costituzione della societàed al governo politico. Vedi pp.955-6. Una legge 
del 25 agosto 1781 precisò che «Con la legge degli stupri solamente restò 
abolita l’azione criminale, dovendo rimaner ferme le azioni de’ giudizi civili 
per l'emenda de’ danni, spese ed interessi e per le dotazioni, secondo le 
circostanze che occorreranno». Si veda Dizionario delle leggi del regno dî 
Napoli, Napoli, Vincenzo Manfredi, 1788, 1, p. 17. La difesa delle vittime 
della seduzione femminile rimane uno dei temi costanti dell'attività legale 
e letteraria di Galanti. Si veda, ad esempio, la sua allegazione Per /o capitano 
del Corpo Reale d. Gaetano Simeoni in difesa della nullità, datata Napoli, 


24 luglio 1797. 
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durle e di soddisfare la nostra vanità con trionfare della loro debo- 
lezza. Ma se si rispettano da una parte, si ritengono dall’altra nella 
schiavitù, e talvolta in una subordinazione vile e vergognosa. Esse 
che altro non sono che un felice composto di sensibilità e di grazie, 
di dolcezza e di armonia, di spirito e di genio; che sono state dalla 
natura create per formare la felicità degli uomini, e per renderli 
socievoli ed umani, a cagione delle ingiustizie e contraddizioni di 
costoro ordinariamente non trovano altro rifugio che nel silenzio, 
ne’ sospiri e nelle lacrime. Passano i giorni loro migliori a violen- 
tare un cuore fatto unicamente per le passioni tenere: e per poco 
che vogliano mostrare la sensibilità della loro anima o la vivacità 
del loro spirito, divengono occasione di scandalo e di biasimo, che 
talvolta si porta dietro un’infamia peggiore della morte. Quindi di 
necessità la loro vita è divenuta un circolo perpetuo di simulazioni 
e di falsità, di artifizi e d’intrighi. La stessa gioventù, la stessa bel- 
lezza, ch’è quanto dire i pregi nelle donne più ricercati e vantati, 
assai sovente divengono per esse cagioni di tristezza e di aggravio. 
Nel giogo sotto il quale vivono, sono obbligate di sospirarne un 
altro forse non meno duro, e che hanno a ricercare senz’aver il 
dritto della scelta e senza consultare il proprio gusto ed inclina- 
zione. E quante ci presentano lo spettacolo lacrimevole e tristo di 
portare questo desiderio, come vano, alla tomba! 

Ma qui si tratta de’ mezzi che si abbiano a tenere per serbare 
un cert’ordine nella società, e non già d’idearne oziosamente 
una nuova, 0 di compiangere inutilmente il destino miserabile 
delle donne. Noi, se conosciamo la loro debolezza, non ignoriamo 
nientedimeno quale interesse esse hanno di maritarsi, e quale 
impero sul loro spirito ha il sentimento dell’onore. «Il matrimonio » 
dice graziosamente un dotto scrittore! «è un sacramento che ha le 
virtù retroattive, e, come quello della penitenza, è una tavola dopo 
il naufragio. Esso fa rientrare nel porto dell'onore, ripara le antiche 
brecce, e dà la qualità di legittimi a’ figli che non l’avevano. Io 
non dico niente del denso velo col quale può ricoprire le nuove 
brecce, i falli correnti e ’l peccato cotidiano». Quindi si vede di 
quanta importanza sia questo stato per le donne. Mezzo dunque 
più efficace, da obbligarle alla continenza, era di privare della spe- 


1. Baile, Dictionnaire historique (nota del Galanti. — PIERRE BAYLE, Diction- 
naire historique et critique, Rotterdam, R. Leers, 1697, e numerose altre 
edizioni, articolo Alexandre Alés, lettera D, nota 17). 
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ranza di un matrimonio forzato quelle che si erano lasciate sedurre, 
con abbandonarle a tutti gli orrori che si tira dietro la tirannia 
dell'opinione. E questa per altro sarebbe pena proporzionata ad 
un disordine che interessa unicamente i costumi. 

Non mi si dica che gli stupri avvengano per un’ingiusta violenza 
dell’uomo, o per una seduzione eguale alla violenza, perché così 
sarebbe mostrarsi poco intelligente di queste cose. Le quali se si 
vogliono esaminare per l’idee di fatto, che sono le più sicure e le 
più vere, nelle gran città, dove la vita civile corrompe i sentimenti 
della natura, ed accelera gli appetiti, le giovani di dieci a quattordici 
anni, tempo in cui il sangue è nella maggiore fermentazione, so- 
gliono talmente esser trasportate dall’ardore de’ desideri, ch’esse 
sono quelle che si abbandonano agli uomini, per poco che abbiano 
la libertà di trattarli. Questa età, in cui non si conosce o molto poco 
il pudore, in cui si manca di vigilanza, e si è inquieto per sapere 
i secreti delle persone maritate, è ordinariamente il naufragio della 
verginità, tanto preziosa ne’ primi anni alla sanità e robustezza del 
temperamento ed alla perfezione del costume. Quando a soddisfare 
questa pericolosa e disordinata curiosità non si trova un parente o 
un amico, non manca mai qualche vile domestico, per supplirne le 
infami funzioni. E quante poche sono quelle che hanno fortuna- 
tamente scansati questi primi scogli della vita! 

Passato l’impeto della prima età, in cui alcune volte avviene che 
la corruzione sia congiunta all’innocenza, per dare alle figliuole 
convenevole forma di costume e di onestà, s'impara loro che vi 
siano cose dissoneste. Si comincia ad arrossire, non per un nobile 
sentimento, che al pensiero solo di un fallo o di un’imperfezione co- 
lora il viso di una bell’anima, ma perché si sente una coscienza già 
colpevole. Per la quale cagione mi pare che tutta l’opera della 
nostra educazione non consista in altro che in bene inspirare alle 
fanciulle una vanissima diffidenza pel nostro sesso, e molto più 
il dovere di esser false, e quella virtù di mentire che si chiama mo- 
destia. A forza di esempi e d'istruzioni, senza molta difficoltà esse 
acquistano, o per meglio dire riescono ad ostentar l’abito di di- 
fendere il proprio cuore, ma quanto lontano dalla sua primiera 
purità e nettezza, per difetto di sentimento e di costumel Ogni 
menoma scintilla è capace d’infiammare sensi già disposti e un’im- 
maginazione impura: e dall’immaginazione mal diretta hanno ori- 
gine i vizi ed ogni scorretto appetito. Ma se nella più fresca età si 
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cedeva alla natura primiticcia e semplice, in questa si cede alla va- 
nità ed alle passioni. Io non cesserò di ripetere che proprio carat- 
tere del nostro sesso verso le donne sia d’essere di mala fede e se- 
duttore. Gli uomini più riputati e più onesti non sogliono essere 
troppo delicati sull’articolo di tradire e di corrompere l'innocenza. 
Lovelaccio' nella Clarice dell’ingegnoso Richardson è una dipin- 
tura sì energica che originale de’ costumi generali degli uomini. 
Io qui non parlo delle tristizie enormi di un Lovelaccio che meri- 
tano la morte, ma delle seduzioni comuni. A giustamente pensare, 
l’indegnità dell’uomo verso le donne dovrebbe misurarsi in rap- 
porto della loro semplicità ed innocenza. Ma elleno sono in fatto 
semplici ed innocenti? 

Mettendo da lato sì delicata quistione, per lo presente bisogno 
non sarà superfluo il notare che la pudicizia nelle donne è raris- 
sime volte l’opera della riflessione, dell'orgoglio o del tempera- 
mento, ma per lo più è una virtù assai fragile che non si conserva 
che col costume e si distrugge colla familiarità de’ due sessi. Il 
costume delle donne consiste nella circospezione e nella riserba. 
Queste difese sono tanto più necessarie, perché il loro cuore rare 
volte va esente da leggierezza e da vanità. Riflettete a tutte quelle 
donne che si lasciano corrompere, e troverete quasi sempre una di 
queste due esserne la cagione. Quale pudicizia è da figurare nelle 
fanciulle, da che l’uso presente permette loro di conversare co’ gio- 
vani e di occuparsi nell'amore? E sarà possibile che nel fiore della 
gioventù, con una sanità perfetta, si possa essere inflessibile e su- 
periore alla lubricità della natura? 

A che aggiunger si vuole che le madri con modi piacevoli e lu- 
singhieri invitano l'animo de’ giovani all’amore per le loro figliuole, 
sulla fidanza di poterle così maritare. Io comprendo, e forse niuno 
di me è più persuaso, che l’amore possa essere una perfezione, 
quando è fondato sopra principii virtuosi, e quando i soggetti siano 
degni: imperciocché per piacere alla persona amata, si proccura 
sempre di rendersi amabile e meritevole della sua stima. Un 
amante di questo carattere è per lo più rispettoso, limita i suoi 
desideri, e non ha altra volontà fuor del bene della persona che ado- 
1. Lovelaccio: è il personaggio del romanzo Clarissa, or the History of a 
young Lady, comprehending the most important Concerns of private Life and 
particulary shewing the Distress that may attend the Misconduct both of 


Parents and Children în Relation to Marriage, pubblicato per la prima 
volta nel 1748 dal celebre romanziere Samuel Richardson (1689-1761). 
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ra. Ma questo nobile amore suppone nella donna un merito supe- 
riore, e nell'uomo costumi assai lodevoli e regolari. Se ne trovano 
gli esempi illustri ed invidiabili ne’ romanzi di Richardson, di 
Arnaud, di Marmontel;' ma nelle gran società è un fenomeno 
estremamente raro. L’ordinario si è che l’amore suol essere più 
ardito che rispettoso, e che i costumi della nostra gioventù sono 
corrotti unicamente per li suoi amori. Noi sappiamo quanto de- 
bole e poco sincera sia la resistenza che le donne innamorate fanno 
a’ loro amanti, per poco vogliano essi usare le prerogative del loro 
sesso: e se talvolta questa resistenza s'incontra, non è quella virtù. 
Quale violenza, quale seduzione, si potrà ora supporre nell’uomo, 
se la propensione è scambievole, e se il giuoco riesce sempre di 
comune desiderio e diletto! Troppo strane mi sembrano per verità, 
almeno pel nostro secolo, le supposizioni de’ legisti e de’ tribunali. 
Le cautele sono nel costume, divenuto generalmente licenzioso, 
nelle folli speranze de’ genitori che li rendono facili ed indul- 
genti, e tutto il resto è necessario.” 

Come poi questo effetto si dee punire nell’uomo solamente, quan- 
do la donna ha un doppio interesse alla prevaricazione ? come di un 
vicendevole trascorso ne dee poi ella sola ricogliere e premio e 
frutto? Il nodo coniugale sì santo, sì nobile, sì degno nella sua 
natura ed istituzione, è nulladimeno in grazia de’ nostri istituti e 
costumi divenuto uno stato che ogni uomo sensato facilmente non 
abbraccia. Se le qualità proprie a far l’ornamento ed il diletto della 
vita coniugale sono divenute quasi che miracolose nelle fanciulle 
meglio educate, non saprei figurare più grave ingiuria, né maggiore 
oppressione, di costringere un cittadino, coll’autorità sacra e vene- 
randa della giustizia, a sposare una stuprata, ch'è quanto dire una 
libertina. 

I tribunali di Europa, che in questi giudizi non hanno altra 
scorta che le ipotesi e le supposizioni, figurano ancora che l’accusa- 
trice sia onesta. Io convengo che una donna, che succumbe ad una 
debolezza, non lascia alcuna volta d’essere casta e di essere pura: 


1. Per Arnaud vedi la nota 2 a p. 998; Jean-Francois Marmontel (1723- 
1799), i cui Contes moraux (cominciati ad apparire nel 1756), così come il 
Bélisaire (17767), ebbero diffusione ed influenza europee. 2. Le cautele... 
necessario; nell’esemplare dell'autore, cit., questa frase suona così: « Le cau- 
tele dovrebbero essere nel costume, ch'è divenuto generalmente licenzioso, 
e nella vigilanza de’ genitori, dove che le loro folli speranze li rendono facili 
ed indulgenti: tutto il resto è affatto necessario ». 
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ma costei non si presenta mai in giudizio per obbliare tutt’i doveri 
della modestia e della decenza. Quale più assurda contraddizione 
di supporre onorata ed onesta colei che cerca provarvelo con ma- 
niere vergognose e disoneste. Ma noi ancora ignoriamo che la pu- 
dicizia nelle femmine dev’ essere una virtù morale. Si considera 
comunemente questo stato come una qualità fisica, e questo errore 
più d’ogni altra cosa di depravazione è principio e seme. Bisogna 
dunque dire che nei giudizi di stupro le supposizioni si sono fatte 
per abito, e senza niun esame e riflessione; perché per una donna 
che non abbia alcun ritegno di domandare davanti al magistrato 
una riparazione dal suo seduttore, la ragionevole conchiusione sa- 
rebbe che assai facile e liberale ella sia ne’ suoi amori, o al più che 
a questo oggetto siasi lasciata sedurre. 

La sperienza delle cose è stata costantemente a queste idee 
conforme. Una donna onesta e ben nata, cui sia avvenuto d’essere 
stata sedotta ed ingannata da un perfido, ha sofferto in silenzio 
la sua crudele disgrazia, senza fare strepito o mormorare. Per lo 
contrario le donne volgari, senza onestà e senza educazione, colla 
stessa facilità colla quale si lasciano sedurre, si appresentano in 
giudizio. Non era raro tra di noi il vedere molte donne querelarsi 
più volte d’essere state stuprate, come per una specie di mestiere. 
I disordini che ne risultavano nell’amministrazione della giustizia 
e per la quiete de’ cittadini, sono assai noti per essere qui ricordati. 

Bayle! aveva ancora osservato che l’uso di costringere a sposare 0 
a dotare le stuprate è una ricompensa più tosto che una pena della 
fornicazione: né egli col suo ordinario sapere ha mancato di av- 
vertire quanto la condotta de’ tribunali cristiani sia favorevole a’ 
disordini dell’impurità, come quella ch’espone più donzelle a de- 
viare che a contenersi. «Ciascuna sentenza» dic’egli «che si pro- 
nuncia sopra questo punto, è un bene reale per una persona ed un 
motivo di speranza per venti altre. Imperciocché ogni donzella che 
perviene al matrimonio per questa via fa nascere il desiderio a molte 
altre di tentare lo stesso mezzo. Si è compreso questo abuso in 
Francia, ed il nuovo codice non è così favorevole, come l’antico, 
a questa specie di donzelle che profittano troppo de’ privilegi del 
matrimonio ». 

Col mostrare l’imperfezione di un costume ch’è stato finora una 


t. Dictionn. historique, critique, art. Alés R.D. (nota del Galanti. — Vedi la 
nota a p. 1025: lettera D, nota 16). 
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nostra legge, io non ho creduto di sfavorire la causa di un sesso 
amabile, ed assai degno della protezione delle leggi; perché penso 
che la riforma fatta in questa parte della nostra giurisprudenza 
criminale possa produrre qualche ordine ne’ costumi. Io conosco 
il mio sesso. Gli uomini si compiacciono di una donna galante per 
soddisfare i loro gusti; ma quando si tratta di una sposa, vanno 
sempre in cerca di una donna virtuosa. 


DALLA «DESCRIZIONE DELLO STATO ANTICO ED 
ATTUALE DEL CONTADO DI MOLISE CON UN SAGGIO 
STORICO SULLA COSTITUZIONE DEL REGNO» 


TOMO II - CAPITOLO II 


Condizione generale degli abitanti. 


Gli abitanti, nel generale, sono rozzi ed ignoranti, ma di benigno 
ed umano ingegno, ed oltre a ciò laboriosi ed attivi. Non si po- 
trebbe alla bassa gente altro rimproverare che un eccesso nel vino, 
il cui consumo in questa provincia è enorme.* Quasi tutti non sono 
di altro occupati che di lavorare il terreno e di pascolare gli animali. 
In altre regioni gli uomini lasciano le loro donne in casa, ed essi 
lavorano i campi e guidano il bestiame: qui, per l’opposito, le 
donne fanno tutte le funzioni degli uomini. In que’ luoghi dove 
sono costoro occupati alla custodia delle pecore, le loro mogli fanno 
tutto, fino l’accudire i giudici ed i dottori nelle cause. Da che un 
ragazzo o una ragazza è in istato di far una via, gli si affida con 
ogni successo la custodia de’ buoi, delle pecore, delle ‘capre, de’ 
porci. In alcuni luoghi, lungo gli Appennini, come Campochiaro 
e Guardia regia, vi è uno statuto di ammettere nelle divisioni le 
femmine egualmente che i maschi, perché egualmente com’essi 
sostengono la fatica, l’unico patrimonio di questa gente. Questo 
statuto, ch'è fondato sulla legge naturale, è singolare. L’uso ge- 
nerale è che il sesso debole sia oppresso dal più forte. 


Il testo è tratto dalla Descrizione dello stato antico ed attuale del Contado di 
Molise, con un Saggio storico sulla costituzione del regno, Napoli, presso ia 
Società letteraria e tipografica, 1781, in due volumi. Il Saggio storico è 
costituito dai capitoli vi-x del volume primo. Per un confronto con la situa- 
zione del Molise nei decenni seguenti, cfr. Vincenzo Cuoco, Viaggio in 
Molise, del 1812, in Scritti vari, a cura di Nino Cortese e Fausto Nicolini, 
Parte 11, Periodo napoletano (1806-1815) e carteggio, Bari, Laterza, 1924, 
pp. 183 sgg., e soprattutto PoMmPILIO PETITTI, Sullo stato agronomico della 
provincia di Molise, in «Annali d’agricoltura italiana », compilati da Giovan 
Battista Gagliardo, Napoli 1819, tomo I e, dello stesso, Sul miglioramento 
dell’agricoltura e della pastorizia nella provincia di Molise, Napoli 1819, 
tomo iti, e Biase ZurLo, Dello stato economico della provincia di Molise, 
Napoli 1820, tomo Vv: scritti che tutti costituiscono in qualche modo una 
continuazione dell’opera in cui Galanti fu pioniere. 


1. I zappatori beono cinque o sei carafe di vino al giorno. In Campobasso 
il consumo del vino è di 40 m. barili l’anno. Il barile è di 45 carafe, e la 
carafa di 33 once (nota del Galanti). 
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Nella corografia del Contado di Molise si è notato che in Campo- 
chiaro le donne sono belle. Alla regolarità delle membra e ad un’a- 
mabile fisonomia esse accoppiano la bianchezza ed un’aria vera- 
mente nobile e graziosa. Tali non sono le donne ne’ paesi convi- 
cini, dove si osservano brutte e deformi. Nelle terre di Frosolone, 
di Carovilli, di Pescolanciano, di Vastogirardi, di Capracotta, il 
sesso è ancora amabile e gentile. Generalmente in ogni paese hanno 
le femmine le loro fogge particolari di vestire, e le fanciulle usano 
colori o maniere d’abbigliarsi il capo diverse dalle maritate. Vi 
ha de’ paesi dove queste portano sul capo una specie di berretta 
capricciosa e barbara. Oggidì la maniera di vivere sempre più 
cambia di aspetto: il costume s’ingentilisce e si corrompe. 

Le donne gravide de' contadini fanno qui i loro ordinari lavori, 
e spesso accade che alcuna si sgrava nel campo, e vi torna il giorno 
seguente al lavoro. Esse non soffrono tanti languori quanti ne affet- 
tano le nostre dame e cittadine. I bambini sono involti in cenci ed 
hanno sanità e robustezza invidiabile. La dote delle contadine è 
del valore di venti a trenta ducati, compreso tutto. 

Gli uomini, in generale, in questa provincia, sono di bella fi- 
gura. Nella Guardia regia, in Baranello, nel Vinchiaturo, in Cam- 
pochiaro, in S. Polo, in Boiano, in S. Massimo, in Roccamandolfi, 
in Cantalupo, in Isernia, in Macchia d’Isernia, in Macchiagodena, 
ch'è quando dire nelle vallate degli Appennini, la gente bassa non 
fa molto uso di scarpe, ma porta a’ piedi un cuoio d’asino non 
concio, con cordelle annodate al di sopra de’ malleoli, a guisa di 
socco. 

Dove si esercita un poco il traffico, gli abitanti sono meno poveri 
e più raffinati, ma vi ha de’ luoghi dove si vede la buona fede, l’in- 
nocenza, l’amicizia, la cordialità, la dilicatezza del sentimento: cose 
tutte non conosciute che di nome, o assai leggiermente, nelle città 
più culte e più celebri. Se un gentiluomo per fortuna capita in 
una capanna di pastori, sarà ricevuto con trasporto di giubbilo e di 
piacere. S’egli vi passerà la notte, quelli non dormiranno per ac- 
cudirlo e per esser pronti ad ogni suo bisogno. Qui il contadino è 
povero e, come vedremo, soffre aggravi d’ogni genere; ma se vo- 
lete ricompensarlo de’ suoi uffizi generosi, egli si crede umiliato. 
L’oppressione è quella che rende il più delle volte depravato il 
contadino: egli nella sua povertà è rispettoso, e naturalmente è por- 
tato al bene; ma si risente del torto e dell’offesa. 
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Generalmente i cittadini non hanno poderi in proprietà, e si 
studiano di coltivare un fondo non proprio unicamente per vivere. 
Ma se alcuno viaggiasse tutte le provincie del nostro regno, e va- 
ghezza lo prendesse d’informarsi de’ padroni de’ terreni, i suoi 
orecchi non sarebbero di altri suoni percossi che di feudi, di bene- 
fici, di commende, di demani, di mense ecclesiastiche, di mona- 
steri. Assai disgraziata per conseguenza debb’essere la condizione 
di queste terre, con tutte le nostre belle speculazioni di agricoltura. 
I padroni non deggiono essere d’altro solleciti che di spremer quel 
sugo che se ne può da una languida coltivazione, senza curarsi mai 
di migliorare. 

Da qui deriva la condizione del contadino e la sorte dell’agri- 
coltura. Egli vive del proprio stento, perché è caricato di gravezze 
e soffre angarie d’ogni genere, che i padroni de’ fondi sono così 
facili che diligenti ad introdurre. Vi ha de’ luoghi nel Contado di 
Molise dove l’agricoltore paga d’ogni sette tomoli di ricolto uno al 
padrone, e oltre a ciò per ogni tomolo di padulo un tomolo di grano, 
e per ogni bue, carlini cinque. Il padulo serve per alimentare i buoi, 
questi per coltivare. Egli paga dunque sopra il prodotto e sopra gli 
strumenti da produrre. Qui i proprietari esigevano per l’addietro 
la decima sul prodotto totale: oggi essendosi avanzati i prezzi delle 
derrate e migliorata la coltivazione, alcuni esigono un tomolo di 
grano per un tomolo di terra, o si coltivi o no. Così i proprietari 
abusano della miseria, che mette i poveri nella necessità di travaglia- 
re per vivere. 

Vi ha de’ feudi dove, oltre la decima al barone, si pagano carlini 
otto a tomolo di affitto al proprietario particolare, e ciò avviene dove 
il barone non ha altro dritto che di decimare nel caso solo che si 
coltiva. Non vi ha cosa più mostruosa nel nostro regno della natura e 
condizione delle terre; ma tutto tende a rendere incerta o precaria 
la proprietà e ad opprimere l’agricoltura. Quanti paesi voi viag- 
gerete, tanti dritti di proprietà, l’uno dall'altro diversi, avrete moti- 
vo di osservare. Uno straniero non mancherebbe, com’Enea fece 
degli Africani, di esclamare: 


Quod genus hoc hominum, quaeve hunc tam barbara morem 
permittit patria?! 


1. Virgilio, Aen., I, 539-40: «Che stirpe di uomini è questa? o quale 
così barbara gente permette siffatto costume? ». 
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Sono le decime di due generi: tributarie e colonarie:’ le tributa- 
rie riconoscono la loro origine da’ bisogni dello stato, e in conse- 
guenza dalle ordinazioni de’ principi, onde disse Gonzalez,” che 
largamente ha una tal materia ragionata: «tributariae decimae sunt, 
quae supremis principibus praestantur ex praetio rerum quae 
venduntur». Queste decime sono antiche quanto gl’imperi, e non 
sono che vettigali. Sigonio? e Burmanno* ci hanno dimostrato 
quali vicende queste decime hanno avuto presso de’ Romani. Fi- 
nalmente le decime colonarie suppongono un dominio diretto del 
fondo nel decimante. 

Le decime, che si esigono nelle nostre provincie, sono tutte colo- 
narie, Il supporre un’origine generale di proprietà nel decimante, 
è supporre che i fondi tutti del regno di Napoli siano stati posse- 
duti da un solo proprietario; il che è così falso che assurdo a im- 
maginare: o che per una calamità generale tutti gli abitanti del regno 
siano stati obbligati, a scampo della vita, di vendere i loro territori, 
al pari che fecero gli Egiziani quando, oppressi dalla carestia, ven- 
derono a Giuseppe, ministro di Faraone, prima gli armenti, poi i 
terreni, poi le loro persone e finalmente si obbligarono di pagare al 
re il quinto del ricolto che avrebbero tratto da’ loro medesimi cam- 
pi.5 Una terza causa avrebbe potuto essere una guerra co’ nazionali 
tutti, onde costoro fossero stati soggiogati, da che il diritto della 
guerra è stato sempre riputato mezzo per gli vincitori di acquistare 
il dominio intero sopra i beni de’ vinti.’ Gli umanissimi Romani 
usavano di tale dritto, e la terribile memoria ce l’ha Appiano’ 


1. Vedi Pancirol., Variar., 33, 38 (nota del Galanti. —- Guino PANCIROLI, 
Thesaurus variarum lectionum utriusque iuris in tre libros distinctus, Vene- 
tiis, J. Guerilium, 1610 e altre edizioni). 2. De decimis, in cap. «cum ho- 
mine» 7 (nota del Galanti. - EMANUEL GonzaLEs TELLEZ, Commentaria 
perpetua in singulos textus quinque librorum Decretalium Gregorii IX, Ve- 
netiis, N. Pezzana, 1699, tomus Ht, titulus xxx, De decimis et primitiis et 
oblationibus, cap. vit che inizia «Cum homines», $ 4, p. 430. Il testo 
ha «omnium rerum»: «le tributarie sono decime che vengono pagate 
ai signori supremi sul valore di tutto ciò che vien venduto»). 3. De anti- 
quo iure romano, lib. 1, cap. 16 (nota del Galanti. - CarLo SiconIo, 
De antiquo iure populi romani libri undecim, Bononiae, apud Societatem 
typographiae bononiensis, 1574). 4. De vectigalibus populi romani (nota 
del Galanti. — PiEreR BuRrMAN, De vectigalibus populi romani dissertatio, 
Trajecti ad Rhenum, G. Vande Water, 1714). 5. Genesi, cap. 47 (nota 
del Galanti). 6. V. Pufend., De i. n. et g., lib. 4, cap. 6, $ 14 (nota del 
Galanti. - SAMUEL von PUFENDORF, De iure naturae et gentium libri octo, 
editio ultima, Amstelodami, J. Wolters, 1698). 7. De bello civili, lib. 2 
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tramandata, dicendo: « Romanos agros bello adeptos possessoribus 
vel aliis colendos ea lege dedisse ut omnium vectigalia solverentur, 
arborum et frugum decima pars, aliorumque fructuum quinta». 

Niuna di queste calamità ci ricordano le nostre storie d’essere 
avvenute a queste regioni, onde decime colonarie, derivanti da 
proprietà, non se ne possono che in alcuni poderi particolari sup- 
porre e figurare. Noi abbiamo a sufficienza nel primo volume di 
quest'opera dimostrato che le decime non hanno altra origine che 
l’abuso del governo feudale. S’introdussero ad imitazione de’ tri- 
buti ch’esigevano i Romani;' ma i particolari padroni de’ fondi 
erano proprietari prima che si sapessero i nomi de’ feudi. Non 
possono derivare da concessioni e da investiture, perché queste 
altro dritto non danno se non quello che nasce dal giusto possesso, 
cosa che i nostri scrittori forensi hanno dimostrato” e le nostre 
leggi? hanno esplicitamente ordinato. 

La natura ancora di queste decime diversa in ogni feudo che ha 
dritto di decimare, mostra più di ogni altra cosa la viziosa loro 
origine. Molti sono i luoghi dove i cittadini sono liberi da ogni 
prestazione, e questi sono ordinariamente quelli che sono stati 
più popolati ed in conseguenza meno deboli: in alcuni altri si paga 
la decima delle sole biade: là di tutti i frutti di semina: qui degli 
alberi ancora. Vi sono luoghi dove pagano gli esteri e non i citta- 
dini: in altri i laici e non gli ecclesiastici. Vi sono feudi dove si 
pagano le decime fino delle galline. Il quarto è ancora diverso, 
perché dove è il quinto, il sesto, l’ottavo, dove il vigesimo, il tri- 
gesimo. Ogni feudo ha dunque le sue particolari e distinte maniere 


(nota del Galanti. — Si tratta non del libro 11, ma del 1, 7, 26-7, che Galanti 
cita in una traduzione approssimativa: «I campi acquistati in guerra i Ro- 
mani li davano da coltivare ai padroni o ad altri con il patto che su tutto ve- 
nisse pagato un tributo: del decimo per le piante e le biade, del quinto per gli 
altri prodotti»). 1. Vedete Heinecc., Antig. roman., lib. 1, append., $ 115 
(nota del Galanti. —- JOHANN GOTTLIEB HEINECKE, Antiquitatum romanarum 
iurisprudentiam illustrantium syntagma secundum ordinem Institutionum Iusti- 
niani digestum, Neapoli-Venetiis, J. B. Pasquali, 1764, in due volumi). 
2. Capyc., Decis., 159; Capiblan., prag. 16, n. r1 (nota del Galanti. —- ANTO- 
NIUS CAPYCIUS — e cioè Antonio Capece —, Decisiones sacri regii consilii neapo- 
litani ab eiusdem sacri consilii regiis consiliariis collectae, Matthaeo de Afflictis, 
Antonio Capycio, Thoma Grammatico, Lugduni, haeredes L. A. Iunctae, 
1566, ed altre edizioni; IOHANNES FRANCISCUS CAPIBLANCUS — e cioè Gio- 
vanni Francesco Capobianco —, Tractatus de iure et officio baronum erga 
vassallos burgenses, seu mavis Aurea commentaria super pragmaticis de baro- 
nibus, Neapoli, A. Longus, 1630-1632, in due volumi). 3. Pramm. di 
Carlo V, xvI sotto il titolo De dbaronibus (nota del Galanti). 
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di decimare, perché l’oppressione è stata generale, ma i modi e le 
vie di opprimere non hanno potuto avere una certa uniformità, che 
non si poteva appartenere che alle decime tributarie. Quindi voi 
vedete costantemente in tutte le cause di tal genere, che si agitano 
ne’ nostri tribunali, non mai avere i possessori alcun titolo di con- 
cessione, ma tutto il loro appoggio ridursi a solito, ad osservanza, 
a consuetudine. Il fatto in tali congiunture non mostra mai il dritto, 
ma l’abuso sì bene e l'occupazione. Intanto parecchi nostri magi- 
strati sogliono giudicare quasi sempre dietro al fatto, ed hanno per 
canone invariabile ne’ giudizi di andar dietro alla prescrizione 
immemorabile. La prescrizione può aver luogo tra un particolare e 
l’altro, ma non mai contro di un’intera nazione, perché, siccome 
altrove abbiamo osservato, niuna prescrizione si può supporre con- 
tro del genere umano. 

Ciò che vi ha di più vergognoso per lo nostro foro, è la presun- 
zione legale di un ideato dominio diretto universale che a’ baroni 
si appartenga in tutta la provincia di Lecce. Questa presunzione 
trae la sua origine da una privata opinione di Marino Freccia," 
scrittore forense del secolo di Carlo V, che si è il più delle volte alla 
sicura seguitata. Egli il Freccia afferma che questo orribile dritto, 
che si estende fino sopra le vendite, sia in quella provincia di con- 
suetudine, della quale non sa né pure rendere ragione. Ciò che vi ha 
di vero, si è che dal tempo de’ nostri re angioini ed aragonesi molte 
violenze si sono commesse e molti attentati sopra del popolo; ma 
essi non erano che gli atti della forza particolare, per la debolezza 
del governo, e non mai delle leggi. Il foro è stato quello che in 
tempi più illuminati, colle sue massime, li ha legittimati e li ha 
in dritti convertiti. Io non mancherò di dare più innanzi una idea 
di questo nostro foro. 

Oltre le decime feudali, deve il contadino pagare le decime ec- 
clesiastiche, cosicché appena per lui rimane la metà del suo ricolto. 
Qui non finiscono gli aggravi: altri ve ne sono che interamente l’as- 
sorbiscono. Egli dee pagare i pesi dello stato, con tasse arbitrarie 


1. De subfeudis, lib. 2, cap. 46 (nota del Galanti. - Marinus FRECCIA, 
De subfeudis baronum et investituris feudorum, quibus accesserunt nonnulli 
tractatus aurei, Venetiis, N. de Bottis, 1579. Nel Testamento forense, 
Venezia, presso Antonio Graziosi, 1806, II, p. 270, Galanti dirà di lui: «Fu 
istrutto delle cose del regno e più degli altri seppe un poco di storia de' 
bassi tempi. Ci ha lasciato un’opera male scritta, ma interessante pe’ molti 
materiali storici che racchiude del nostro sistema feudale x). 
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sopra i beni e sopra la persona. Deve alimentare i monaci mendi- 
canti, che anch'essi partecipano di quel pane che dee somministrare 
a’ suoi figli. Deve alimentare un medico, e quell’altro genere di 
persone bisognose, che diconsi governatori. I piccioli reati, che in 
Napoli meritano l’indulgenza, in provincia si espiano col denaro. 
Si fa quasi sempre della giustizia un abuso orribile. Per ogni me- 
nomo trascorso, e talvolta supposto, un povero contadino è impri- 
gionato, e per le cause più ingiuste gli si sequestrano e vendono i 
beni, fino un asino che talvolta è tutto il suo patrimonio, fino gli 
strumenti del suo lavoro. Egli dee dar da vivere a molti esseri che 
non lavorano, al governatore, all’assessore, all'agente del feudo, al 
suo dottore. Il suo destino è di essere sempre oppresso ed ingannato. 
Sono frequenti i casi che straziano il cuore dell’uomo sensibile. Co- 
me si tratta d’implorare il soccorso del magistrato superiore, il con- 
tadino si spaventa, e soffre in pace qualunque vessazione. 

La provincia del Contado di Molise è infelice per non avere, 
come le altre, un proprio magistrato. Si sa che il suo governo è 
unito a quello di Capitanata. La ragione che i nostri storici rap- 
portano di questo fatto è l’essersi creduta la provincia più piccola 
di tutte. Più piccola del Contado di Molise è la provincia di Tera- 
mo:' intanto questa ha un proprio tribunale. Più di tutte le altre 
provincie, il Contado di Molise avrebbe bisogno di esser governata 
da un particolar suo magistrato. Tutta la contrada da ponente a 
settentrione è di 60 miglia lontana da Lucera, e per andarci si deg- 
giono tragittare tre fiumi, il Trigno, il Biferno e ’l Fortore, ed espor- 
si ad un pericolo certo di perder la vita di estate, per una notabile 
varietà di clima. 

Io poi lascio altrui considerare i disordini che, per difetto di un 
proprio tribunale, deggiono necessariamente risultare. In fatti non 
vi ha paese dove gli omicidii ed i delitti siano più impuniti. Questa 
provincia è soggetta alle scorrerie de’ ladroni, i quali visitano tutte 
le popolazioni con la tranquillità medesima che farebbe una squa- 
dra sotto gli ordini del governo. È appena credibile che un masna- 
diere nel 1779 e 1780 vi si sia impunemente sostenuto quindici 
mesi, commettendo eccessi orribili. A questi disordini l’uso an- 


1. Noi abbiamo calcolata la popolazione del Contado di Molise dell’anno 
corrente 1780 in 164.562 anime. Secondo che appare dalla mappa della 
popolazione generale del regno, quella della provincia di Teramo è di 
133.006 (nota del Galanti). 
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tico è di riparare co’ subalterni, i quali mettendo a contribuzione le 
comunità ed i particolari, sono rimedi che riescono più perniciosi 
de’ mali medesimi. Essi il più delle volte li favoriscono e li sosten- 
gono. Le provincie sono intanto a disposizione di questi subalterni. 
Le rapine ed i ladronecci delle squadre degli arrendamenti' sono 
continue: si rovinano le famiglie colla stessa indifferenza colla quale 
si distruggono nella Puglia i bruchi. Questo non si chiama estirpare 
gli abusi, ma sterminare lo stato. Le comunità che sono tassate 
per ducati 500 di pesi fiscali, deggiono pagare altrettanto per ves- 
sazioni, sempre abborrite dalle leggi e sempre praticate. 

Se nelle provincie la vita civile è mal sicura, ed esposta ad ogni 
genere di vessazioni de’ subalterni; se vi mancano le arti ed i co- 
modi della vita, non dobbiamo meravigliarci se la capitale aumenta 
sempre più di popolazione. 

Tutti questi aggravi cadono principalmente sopra i coltivatori 
delle campagne. I preti, quelli che professano arti liberali, godono 
delle franchigie, e sono ancora quelli che reggono gli affari: la 
condizione delle cose è di abusare de’ poveri e degl’ignoranti in 
tutte le guise. 

Nel Contado di Molise, poiché il contadino avrà raccolto con tali 
pesi e decimazioni, egli per lo più non è in libertà di macinare il suo 
grano dove e come gli piace. Quasi da per tutto egli è obbligato a 
pagare una nuova decima nel mulino feudale. E poiché avrà così il 
suo grano ridotto in farina, egli non ha sempre la libertà di cuocerlo 
a casa sua, ma dee pagare altra prestazione al forno feudale. 
Tal è la miseria in cui vive il coltivatore in questa provincia, che 
non potendo, per povertà, cuocere il pane nel forno, usa le focacce 
che diconsi cinericie, perché cotte sotto la cenere. Questa è la sola 
libertà che talvolta gli accordano gli abusi feudali.* 

Co’ soli frutti delle sue fatiche il contadino paga tutti i suoi de- 
biti, ed in conseguenza il suo grano si valuta ad un prezzo minore. 
Dopo essere stato spogliato di tutto, per coltivare, egli è obbli- 
gato a far degl’imprestiti onerosi da’ particolari o da’ monti fru- 
mentari. Ecco perché di questi monti vi è tanta copia in tutti i paesi 
del regno. 


1. arrendamenti: gli esecutori degli arrendamenti, e cioè gli appaltatori, 
erano noti per la loro corruzione e violenza. 2. Dico talvolta perché non 
sono rare le cause ne’ nostri tribunali per domande fatte di doversi anche 
queste non permettere e vietare (nota del Galanti). 
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Lo stato de’ contadini in tutte le provincie è presso a poco quello 
del Contado di Molise. Le loro case non sono che miserabili tuguri, 
per lo più coperte di legno o di paglia, ed esposte a tutte l’intempe- 
rie delle stagioni. L’interno non offre a’ vostri sguardi che oscurità, 
puzzo, sozzura, miseria e squallore; un misero letto insieme col 
porco e coll’asino. I più agiati sono quelli che hanno il tugurio 
diviso dal porco e dall’asino per mezzo di un graticcio impastric- 
ciato di fango. Chi ’| crederebbe! in seno di Terra di Lavoro vi è un 
villaggio, quindici miglia lontano da Napoli, dove una popolazione 
di duemila contadini abitano nelle pagliaie, e non hanno modo da 
fabbricarsi una casa. La prima volta che io vidi questo luogo, imma- 
ginai di trovarmi tra’ selvaggi. I Nolani, i Sanniti, i Lucani non 
avevano spettacoli così orribili a riguardare, perché non avevano 
leggi feudali. 

Per conoscersi quale prodigiosa differenza passa tra’ nostri tempi 
e gli antichi, convien notare che i Sanniti, i Lucani, i Messapi ed 
i Tarentini, quando spedirono ambasciatori a Pirro in Epiro, lo 
ragguagliarono ch’essi avevano bisogno di un generale pratico e 
non di truppe, perché potevano mettere in piedi 350 mila fanti e 
20 mila cavalli. Montesquieu ha rilevate le ragioni per le quali le 
antiche repubbliche armavano sì numerosi eserciti, ed in qual pro- 
porzione sia la differenza negli stati moderni con la varia forma di 
governo:' ma non è perciò meno sensibile l’antica prosperità di 
questi nostri paesi. Di quale popolazione, di quale grandezza e 
potenza erano allora queste regioni, che oggi compongono il regno 
di Napoli, se quattro nazioni, che ne facevano una quarta parte, 
confidavano di fare quello che appena oggi potrebbe fare la Francia! 


1. Montesquieu . .. governo: in tutto il libro 1x dell’opera di Montesquieu 
si parla Des /oix dans le rapport qu'elles ont avec la force défensive. Il capitolo 
1 è intitolato Comment les républiques pourvoient à leur sQreté. 
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La prosperità di uno stato non dipende che da una savia e felice 
legislazione. In un’opera come questa, dopo aver dato un saggio 
della nostra costituzione politica, non sembra improprio dare 
un'idea della nostra giurisprudenza e del nostro foro. 

I popoli della Grecia solevano scegliere un savio a stabilire o a 
rettificare la loro costituzione civile; e la legislazione era una facoltà 
nella quale i filosofi molto si esercitavano. I popoli dell’Europa 
hanno avuto un costume diverso, che si è potuto osservare nel pri- 
mo volume di quest'opera. Quasi tutte le loro leggi sono state sta- 
bilite a caso, senza disegno e regolarità, e dagli uomini meno illu- 
minati. Quindi è avvenuto che un’ignoranza de’ primi principii 
della natura umana e della società civile; pregiudizi d’ogni genere; 
pratiche assurde, ridicole e barbare, formano ancora il codice de’ 
popoli più culti. 

Sotto i Longobardi, il loro dritto civile, sebbene barbaro, sebbene 
difettoso di eleganza e di un certo sapere, era tuttavolta fondato so- 
pra il dritto naturale, ed aveva il massimo riguardo alla vita ed alla 
proprietà de’ cittadini. Sotto i re Aragonesi venne nuovamente in 
uso il dritto romano, e cessò il dritto longobardo. Quanto questo 
era semplice e facile a rettificare, difficile e intrigato divenne l’altro, 
per non essere stato sufficiente, né a’ nostri usi e costumi conforme. 

I papi essendo stati in un certo tempo i legislatori di Europa, 
ci dettero le loro leggi, e formarono in gran parte il nostro dritto 
pubblico, al quale il dritto civile romano, ed il dritto politico di 
ogni società ragionevolmente costituita, era per lo più ripugnante. 
Dal dritto canonico riconosciamo l’ordine de’ giudizi civili e crimi- 
nali, e l'essenza de’ nostri costumi. Questi due dritti non avevano 
un medesimo piano e non erano ancora sufficienti, e si ebbe bi- 
sogno delle leggi degl’'imperatori. Fino le cattive leggi di Fede- 
rico I hanno uso nel foro, e le consuetudini compilate sotto Fe- 
derico II dal giureconsulto Ugolino sono un soggetto di contro- 
versia se presso di noi abbiano forza di leggi. Niente fa meglio 
di questo conoscere il sistema della nostra legislazione. 


Queste Considerazioni furono pubblicate in appendice al tomo tt della De- 
scrizione dello stato antico ed attuale del Contado di Molise. Cfr. la nota a 


p. 1031. 
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Le consuetudini napoletane, a ben giudicarle, sono la vergogna 
della ragione umana. Esse non si intendono, né gli usi di un tempo 
e di una picciola colonia della Grecia possono convenire ad un 
gran popolo di molti secoli posteriore. 

Tutto questo mostra che noi non abbiamo leggi proprie, né re- 
golari. Quelle già fatte da’ nostri principi, per lo più intente a 
provvedere a mali passeggieri, o a palliarli; sempre obbligate, fa- 
cendo statuti parziali, a preferire l’interesse particolare al bene pub- 
blico, hanno vieppiù aumentato il disordine, in luogo di stabilire la 
prosperità, la giustizia e l'armonia. Fatte per le congiunture de’ 
tempi, in gran parte oggi non sono in uso. 

La moltitudine di tante leggi e la loro oscurità doveva necessa- 
riamente mettere nella nostra giurisprudenza un mescolamento in- 
tollerabile, moltiplicare gli abusi in ogni genere, promuover le liti, 
in luogo di prevenirle o risolverle, rendere eterne le dispute e le 
quistioni; le quali dovevano, per conseguenza, formare e dirigere 
lo spirito de’ popoli. Tanto è vero che noi siamo senza leggi, che 
l’esempio in tutte le cose è divenuto la sola nostra regola: regola 
incerta ed equivoca. Si parla molto presso di noi degli usi del re- 
gno: molti non sono che i vizi della sua costituzione. 

Dopo aver tutto ciecamente adottato, abbiamo tutto comentato: 
né abbiamo alcuna legge che non abbia bisogno di essere spiegata 
o che non riceva diverse interpretazioni.* 

Le leggi, che non sono se non le regole della comune disciplina, 
in gran parte sono scritte in una lingua che più non si parla, e che 
molti pochi intendono. I popoli deggiono di necessità essere nella 
dipendenza di questi pochi in adempire i propri doveri. Una stra- 
vaganza di questo genere, è a tutte le altre nazioni sconosciuta. Il 
re Cattolico, pieno di spirito di giustizia, ed animato da un genio 
riformatore, desiderò che si riducessero in un corpo regolare tutte 
le leggi del regno. Fu prescelto a distendere questa grande opera 
Giuseppe Pasquale Cirillo,” uomo di non volgar nome e sapere. 
Fu soggetto di dubbio se questo corpo di leggi, che doveva servire 
per gl’Italiani, dovesse dettarsi in italiano. Parve strano al Cirillo 
che le leggi di Napoli non dovessero parlare la lingua di Paolo e 


1. In fatti la maggior parte delle liti presso di noi cadono sopra l’intelligenza 
delle leggi. Quando la controversia è di mero articolo legale, i nostri tri- 
bunali non decidono, ma danno termine ordinario (nota del Galanti). 
2. Giuseppe Pasquale Cirillo: vedi la nota 2 p. 990. 
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di Ulpiano. Si disputò e si scelse il partito più cattivo e più ridi- 
colo, di scriverle, cioè, in due lingue. Grand’esempio è questo del 
pervertimento della nostra ragione. 

In tanto sconcerto di cose, il foro si ha formati alcuni usi, alcune 
massime e principii, che sono diversi dalle leggi, per cui spesso av- 
viene che si perdono le cause che si fondano strettamente sulle leggi. 
E questi principii hanno acquistato tale impero che dura fatica il 
governo, quando vuol correggere e migliorare. 

Si è fatta tale confusione nelle nostre idee in materie di giurispru- 
denza che abbiamo perduto ogni principio di ragionare. Lo studio 
delle leggi è divenuto dubbio ed oscuro, e possiamo dire di essere 
nel vero caos. Quando le regole della giustizia hanno una crudele 
incertezza, le decisioni hanno da variare sempre e contraddirsi. 
Nel 1771 io difendeva nel sacro Consiglio una causa di proprietà, 
garentita da un possesso di trecento anni, ed i giudici non ebbero 
niun riguardo alle sacratissime leggi della prescrizione che io alle- 
gava, onde io ebbi torto." Poco dopo nello stesso ‘sacro Consiglio, 
io difendeva una dama, che domandava il paraggio di sua madre. 
Le si opponeva una prescrizione di trent'anni; ma io l’assicurava 
che il sacro Consiglio non faceva conto di prescrizioni, né pure di 
300 anni. Si trattò la causa, e la prescrizione ebbe luogo.” A me non 
avvenne diversamente che a M. de Languais? leggiamo d’essere 
avvenuto. Era egli perseguitato in un medesimo tempo da sua mo- 
glie nel parlamento di Parigi, per causa d’impotenza, e da una don- 
zella nel parlamento di Rennes, per averle fatto un figlio. Pareva 
che M. de Languais assolutamente dovesse guadagnare una di que- 
ste cause: egli le perdé amendue. 

Tutto è incertezza, contraddizione, arbitrario. La nostra miseria 
è tale che non possiamo possedere facoltà, senza dipendere da’ tri- 
bunali; né esser cittadini, senza aver bisogno di avvocati. Io parlo 
del mio mestiero; ma in questo esame io sono obbligato a serbare 
l'imparzialità di un uomo che non ha altro scopo che la verità, non 
altro interesse che il bene della sua patria. Quando vogliamo essere 
di buona fede, diremo che noi medesimi delle leggi ne comprendia- 


1. Nel 1771...torto: non abbiamo potuto ritrovare gli atti di questa 
causa. 2. Poco dopo... luogo: anche di questa contesa non conosciamo 
gli atti. 3. M. de Languais: si tratta del processo del marchese de Lan- 
geais, discusso nel 1659, di cui parla Voltaire nel Dictionnaire philosophique, 
articolo Impuissance. Vedi Oeuvres complètes, ed. Moland, Paris, Garnier, 


XIX, 1879, pp. 449-50. 
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mo molto poco, e le cause non sono che istrumenti di fortuna 
per una certa classe dello stato. Noi ci abbiamo fatto un certo 
gergo, che tiene luogo di giurisprudenza, ma non facciamo che 
servire alle circostanze. Il disordine è nella costituzione, o per 
meglio dire nel difetto di una costituzione. Questa è quella che 
tra di noi assicura l’impunità a tutti i rei di mala fede, e che rende 
la condizione del debitore preferibile a quella del creditore. Questi 
orrori, forse sconosciuti a’ popoli barbari, sono propri de’ popoli 
culti di Europa. 

Ben si può dire che la giurisprudenza è divenuta tra noi simile 
alla scolastica, e gli avvocati sono tanti sofisti il cui mestiero sem- 
bra essere quello di opporre al dritto ciò che le particolari passioni 
richieggono. Non si studia che l’uso del foro, e questo impara l’arte 
di difendere tutte le opinioni. Non vi è dritto che non possa essere 
combattuto; non vi ha proprietà che non possa essere distrutta; 
non vi ha titolo cui non si possa oppore un’eccezione capace di 
trionfare. Si vede bene perché l’intrigo sia divenuto tanto necessa- 
rio. Si consultano gli avvocati e s’impiegano per eluder le leggi, ed 
il più abile è colui che riesce meglio. La bassezza, l’adulazione, 
l’impostura, l’inciviltà sono divenute le qualità nostre. Si usano più 
furberie, più intrighi per guadagnare una causa che non bisogne- 
rebbero strattagemmi per vincere una battaglia. Per lo più gli 
eventi felici sono dovuti meno alle leggi che a quell’arte che chia- 
miamo di condotta. Tutto è degenerato in cabale, ed i magistrati 
mancano di forze per reprimerle. La probità ed i costumi non sem- 
brano essere più le qualità del professore. Capaci d’ogni genere 
d’indegnità, siamo divenuti insensibili al bene pubblico. Vi è 
taluno che si attrae l'ammirazione quando parla di giustizia, e vi 
copre di orrore quando difende una causa. La logica ed il galateo 
sembrano essere le due facoltà meno conosciute nella professione.' 

Intriganti fabbricano le loro fortune sulla rovina di mille fami- 
glie, ed i loro successi obbligano gli altri ad imitarli. Gl’intriganti 
non si danno alcuna pena di aver merito di spirito o di cuore. 
Un capitale di sfrontatezza imperturbabile, un amor proprio in- 
differente a tutte le umiliazioni ed a tutti gli oltraggi, parlare di sé 
con audacia e con disprezzo degli altri, pronto sempre alle menzo- 


t. Io qui non intendo parlare che del comune de’ professori. Essi sono 
intorno a 3000, e molti non sono coloro che si distinguono per qualità 
opposte (nota del Galanti). 
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gne, alle calunnie, alle invettive, ed a rispondere a tutto: questi 
sono i mezzi infallibili per... 

Non è meraviglia, se veggiamo ne’ tribunali dar corso a tutte le 
passioni, e se le famiglie che litigano, si rovinano vicendevolmente. 
Laddove presso le altre nazioni il commercio unisce la gente e 
l’occupa nelle arti, tra noi il foro la divide e l’occupa in rivalità 
odiose. 

La legge di ragionar i decreti mostra l’eccesso de’ nostri abusi. 
Ma quando si hanno leggi come le nostre, ed un foro come il no- 
stro, sarà così facile ad un giudice ragionar un decreto che ad un 
avvocato formare una allegazione.' 

Uno de’ principali oggetti della legislazione sarebbe la pratica de’ 
giudizi. I Romani, sebbene fossero soverchiamente formolarii, non 
conobbero tuttavolta gl’impacci e le dilazioni de’ tempi nostri. 
Noi gli abbiamo improntati dal dritto canonico, e quanto riuscirono 
utili in un tempo, altrettanto oggi tendono più a rovinare le due 
parti che a dirimer le loro differenze. Le funzioni del giudizio non 
sembrano quelle di esaminare e di verificare il fatto, ma tutto si 
copre del velo del mistero. Un buon avvocato non pare essere 
d’altro sollecito che di tener secreti all'avversario i fatti e le leggi 
che adduce in sua difesa. Una causa civile è per lo più un arcano, 
di cui il commissario e lo scrivano sono soli depositari. Il primo, se 
non fosse giusto, avrebbe tutto l’arbitrio di mascherare i fatti, di 
supprimere le prove, di alterare le cose a suo piacere. Questo me- 
todo moltiplica le appellazioni di necessità, e ci mette in una specie 
d’impossibilità di ottener giustizia. 

Fate osservazione alle sentenze de’ nostri tribunali: esse cadono 
più sopra l’ordine che sopra la giustizia. Questa è esaminata assai 
di rado, o dopo un lungo e rovinoso giudizio. Ed è degno di atten- 
zione che, nel nostro foro, l’uomo più abile e più grande è colui 
ch’è più versato nella meccanica giudiziaria. Questa è tutto il no- 
stro sapere civile. Fate ancora osservazione a quante quistioni noi 
abbiamo di tribunali. Quando l’ordine del giudizio non è certo né 
determinato, l’esercizio diventa vano o arbitrario. 

E qui viene ad uopo osservare che tra noi è più difficile eseguire 


1. Questa legge ha fatto qualche bene nelle cause di fatto. L'obbligare il 
giudice a palesare il motivo della sua decisione è sempre un ottimo isti- 
tuto (nota del Galanti. — Per ie Riflessioni di Filangieri su questa legge 
vedi pp. 6rr-2). 
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una sentenza che profferirla. Gli esempi sono frequenti di litigi rin- 
novati con maggior furore nella esecuzione del giudicato. 

Le formole per provare 1 delitti sono più atroci de’ delitti mede- 
simi. Appo i Romani i giudizi criminali, così davanti al popolo che 
davanti al magistrato, erano pubblici, e si facevano in presenza del 
reo. Si cominciava col presentare al pretore il libello dell'accusa, 
per ottenere il permesso d’intentarla, perché prima si voleva cono- 
scere la qualità dell’accusatore e dell’accusato, e se la cosa si faceva 
secondo le leggi. Quando non si trovava alcuno inciampo a farla 
ricevere, si veniva all’atto che si chiamava delatio, ed il pretore 
permetteva di chiamarsi in giudizio l’accusato, per contestare l’ac- 
cusa in sua presenza. Costui aveva quattro difensori: « patronus, ad- 
vocatus, procurator et cognitor ».! Il primo era quegli che aringava, 
ed il secondo non faceva che assistere e somministrare le difese. 
Il difensore dell’accusato poteva addurre i motivi per li quali l’ac- 
cusa non si doveva ricevere; ma quando questa difesa gli mancava, 
e la cosa si restringeva a scusare o a negare il fatto, il pretore dava 
il termine alle prove, ed allora propriamente il giudizio cominciava. 
Di quel punto l’accusatore era occupato delle prove, e l’accusato 
della difesa. Spirato il termine, veniva il giorno in cui le due parti 
si dovevano nuovamente innanzi al giudice presentare. Se l’accusato 
non compariva, si procedeva avanti contro di lui. Se il solo accusato 
si presentava, il suo nome si cassava dal registro delle accuse, e si 
rimandava assoluto. Se comparivano amendue, dopo d’essere stati 
intesi, si veniva all’esame de’ testimoni e alla discussione delle 
prove. E tutto questo si faceva in presenza del reo, il quale aveva 
dritto di rispondere e d’interrogare fino i testimoni. Come ciò erasi 
sbrigato, i difensori del reo si levavano in piedi a difenderlo, con 
ribattere i motivi dell’accusatore o con giustificare il fatto. Termi- 
nato che si era di perorare, il portiere gridava «dixerunt», e sul 
fatto si veniva alla sentenza della condanna o dell’assoluzione. Se 
l’affare era sommazrio, il giudizio era palese, « palam lata sententia»: 
se era grave, i giudici deliberavano da parte, ed il pretore pronun- 
ciava poi il giudizio, che si diceva «clam lata sententia ».* 


1. Vedete Asconio Pediano alla prima Verrina di Cicerone (nota del Ga- 
lanti). 2. Vedete Sigonio, De iudicits, e Terasson, Histoire de la jurispru- 
dence romaine, part. 2, $ 11 (nota del Galanti, —- CARLO SiconIO, De iudicits 
libri III, in Opera edita et inedita, cum notis Lud. Ant. Muratorii, Medio- 
lani, in aedibus Palatinis, 1732-1737, vol. v; ANTOINE TERRASSON, Histoire 
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Questa maniera di giudicare, assai nobile e generosa, conveniva 
bene ad uomini liberi, come erano i Romani, ed alla costituzione 
politica della loro repubblica. Ne’ tempi barbari, il combatti- 
mento giudiziario ed i giudizi di Dio erano ancora forme pubbliche 
di giudicare, né alcun tribunale conosceva il proceder secreto, come 
si usa oggidì. M. de Voltaire” ne riferisce l’origine in Francia ad 
un solecismo, ma con quanta ragione non saprei dirlo. Il celebre 
Montesquieu? suppone che queste nuove forme di procedere si 
siano stabilite a poco a poco, e che in Francia siano state conse- 
guenze degli stabilimenti di S. Luigi. Ciò potrà esser vero quanto al 
‘modo come si sono introdotte in Europa, ma è poi fuori di dubbio 
che non hanno altra origine che le decretali de’ papi. La chiesa, 
ne’ primi secoli, non ebbe propriamente che i giudizi criminali 
contro di que’ che insegnavano una falsa credenza, o che davano 
scandalo a’ buoni co’ loro cattivi costumi. Si sa che gli affari civili 
si risolvevano per lo più con arbitramenti. Fin da tempi così lon- 
tani, i giudizi ecclesiastici ebbero le formole secrete di ricevere le 
accuse o le denunzie, e di provarle per mezzo di testimoni, per indi 
venire all’atto di riprendere o correggere i colpevoli. Queste for- 
mole erano in iscritto, e se ne veggono gli esempi ne’ Concili 
d’Efeso e di Calcedonia. L’accusato si citava a difendersi, dopo che 


de la jurisprudence romaine pour servir d’introduction à l’étude du Cours 
de droit civil, à la lecture des commentateurs du droit romain et à l'ouvrage 
intitulé Les loix civiles dans leur ordre naturel, Lyon et Paris 1750). 1. M. 
de Condillac (Cours d’étude, tom. 9, cap. 4) giudicando dell’amministrazione 
della giustizia appo i Romani dall’abuso de’ giudizi, suppone quella essere 
stata arbitraria, e che costoro non abbiano mai conosciuta la vera libertà 
(nota del Galanti. — ETIENNE BonNOT DE CONDILLAC, Cours d’études pour 
l’instruction du prince de Parme, Histoire ancienne, tome v, chap. iv, De 
la jurisprudence. Nelle Oeuvres, Paris, Ch. Honel, an vi [1798], si trova 
nel volume xItt, pp. 59 sgg. Il capitolo così termina: «L’administration 
arbitraire de la justice est une nouvelle preuve que les Romains n’ont 
jamais connu la vraie liberté»). 2. Comentario al libro de’ delitti e delle 
pene, $ 22 (nota del Galanti. — Il Commentaire sur le livre des délits et des 
peines, par un avocat de Province, di Voltaire, apparve per la prima volta 
nel 1766. Il capitolo xx11 è intitolato De /a procédure criminelle et de quel- 
ques autres formes. «On s'etait imaginé en lisant le code De testibus que ces 
mots: ‘“testes intrare iudicii secretum” signifiaient que les témoins étoient 
interrogés en secret. Mais secretum signifie ici le cabinet du juge. /ntrare 
secretum, pour dire parler secrètement, ne serait pas latin. Ce fut un 
solécisme qui fit cette partie de notre jurisprudence », Oeuvres complètes, 
ed. Moland, Paris, Garnier, xxv, 1879, p. 573). 3. Esprit des lotx, lib. 
28, chap. 34 (nota del Galanti. — È il capitolo intitolato: Comment la pro- 
cédure devint secrète). 
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il processo si era fabbricato. Quando compariva, era interrogato, 
e si sentivano le sue discolpe: allora gli si producevano testimoni 
esaminati e le prove fatte, e si profferiva la sentenza da’ vescovi. 
I papi nelle decretali, come si è innanzi veduto, improntarono 
molte formole dal dritto civile ne’ giudizi ecclesiastici, ma essi in- 
trodussero le diverse maniere di procedere «per accusationem, de- 
nunciationem, inquisitionem»,' e «per exceptionem»," che furono 
quindi adottate dalle corti secolari, come avevano fatto per le forme 
civili. Il procedere «per inquisitionem», che oggi è divenuto co- 
munissimo nel foro criminale, e ch'era ignoto prima del concilio 
lateranese, fu invenzione di Innocenzo III. Io noterò ancora alcune 
cose di fatto che risultano dalla natura di questi giudizi ecclesia- 
stici d’origine, e che oggi in Europa sono di un uso generale. 
Non vi è chi non sappia che i nostri magistrati civili hanno in 
altissimo dispregio le prove testimoniali, ed un avvocato si espone 
ad una certa derisione, per poco voglia trarre da simili argomenti 
tutta la difesa della sua causa. Ma vedete come il mondo è perpe- 
tuamente governato dalle contraddizioni! I testimoni, che tra di noi 
non hanno niuna o pochissima efficacia di decidere de’ beni del 
cittadino, ne hanno poi una grandissima quando si tratta della sua 
vita e della sua libertà. Bisogna non far l’avvocato, per non sapere 
di quanti perniciosissimi abusi e di quante indegne scelleratezze 
sia cagione l’uso de’ processi secreti. Io ho veduto che l’informativo 
fiscale è rare volte il risultato della verità, ma per lo più è l’opera 
della vendetta o dell’odio dell'accusatore, e tal volta dell’inumanità 
del giudice. I nostri usi sono per verità assai singolari. Noi ci ab- 
biamo due generi d'informazioni criminali. Una è quella quando 
sopra di una querela il giudice ordina la diligente informazione. 
Si esaminano que’ testimoni che dà in nota l’accusatore, che si 
hanno a tenere istruiti, se non dipendenti. Essi sono per lo più 
della feccia del popolo: una persona ben nata disdegna di fare il 
testimonio. Si ricevono le loro deposizioni, e in caso di ritrattazione 
o di affermare di avere diversamente deposto, s’imprigionano e, se 
bisogna, si torturano. Siccome tutto lo zelo consiste in far reo 
colui che tale si suppone, o di rendere servizio alla liberalità del 
querelante, avviene che, in atti così secreti, si scrivono o si abbel- 


1. C. 16, 24, x, De accusat., inquis., denunc. (nota del Galanti. — Cfr. Decre- 
tales Gregorii IX, tit. 1, De accusationibus, inquisitionibus et denunciationibus, 
c. 16, 24, in Corpus iuris canonici). 2. C. super x eod. (nota del Galanti). 
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liscono le circostanze che possono favorire questo disegno, come 
si lasciano da parte quelle altre che potrebbero riuscire di contrario 
effetto. Fabbricata l’informazione di questo gusto, si procede alla 
citazione o alla carcerazione dell’accusato. Talvolta addiviene che 
per le giustificazioni di costui l’affare resta avviluppato, e per chiarir- 
lo a dovere si ordina una nuova informazione, con sentirsi il reo; 
e questa si dice «pro veritate facti». Ma se per mettere in aperta 
luce la verità si prende il partito di sentire il reo, nelle informazioni 
che si chiamano diligenti l'oggetto dee dunque essere tutto diverso: 
e sembra in fatti che altro non sia che di far comparire per mal- 
fattore l’accusato. Se le nostre leggi non permettono, per la salvez- 
za dell’accusato, che la sola ripetizione de’ testimoni, e se costoro si 
ritrattano, li tortura; se i testimoni a difesa si presumono subornati, 
mi pare che un accusato, per le nostre costituzioni medesime, deve 
essere senza difesa. 

Noi abbiamo veduto che le nostre istituzioni politiche e civili 
hanno assai poco conosciuto che il fondamento d’ogni potenza sia 
l'agricoltura, l'industria nazionale e la popolazione. Con una le- 
gislazione di tal fatta, quali buoni regolamenti di economia pote- 
vano aver successo nella nostra patria! Tale è l’imperfezione della 
nostra costituzione che Napoli, la prima città d’Italia, non ha cam- 
bio diretto colle piazze mercantili di Europa, come l’ha Roma, Ge- 
nova, Messina, e si sono fatti inutili sforzi a stabilirlo. Le cagioni, 
per le quali ciò avviene, sono tanto difficili a togliere, che non di- 
pendono da circostanze locali. Imperciocché il nostro regno, cam- 
biando i suoi prodotti di prima necessità. contra i prodotti delle 
arti delle altre nazioni, e contra le produzioni delle Indie ch’esse 
posseggono, ne nasce un commercio scambievole fra gli altri regni 
ed il nostro, donde ne deriva quello de’ cambi. Se i reciprochi 
pagamenti si fanno colle piazze intermedie di Genova, di Livorno 
e di Venezia, bisogna attribuirlo ad una sciagurataggine e pusil- 
lanimità di spirito, alla forza dell'abito, tanto potente sull’animo 
umano, ed alla poca fiducia del napoletano. Egli è solito prendere le 
lettere di cambio sopra le piazze d’Italia ed a sapere la loro sorte 
nel termine di ventuno giorni. L’idea di dover correre un rischio 
maggiore, e di vivere nell’incertezza nello spazio di due o di tre 
mesi, lo spaventa. Intanto tutto il commercio esterno di Napoli, 
per cotale tapinità di spirito, paga un tributo annuale, per lo meno 
di ducati ottantamila, alle suddette tre piazze di Livorno, di Ge- 
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nova e di Venezia, che ci servono, per dir così, di manoduzione. 

Non è da credere intanto impossibile il togliere nelle menti degli 
uomini un così nocivo pregiudizio e costume. Sarebbe mestieri 
che il magistrato non comandasse, ma persuadesse i principali cam- 
bisti, e facesse loro osservare il torto ed il danno notabile che si fa 
alla piazza di Napoli rendendola soggetta alle altre d'Italia, quando 
che, per lo suo stato, dovrebbe ella dominarle tutte. Dovrebbe in- 
durli a mettere nella nota del cambio, ch’essi combinano ogni 
martedì colle piazze d'Italia, ancora quello con Londra, con Am- 
sterdam, con Amburgo, con Parigi, con Lione, con Marsiglia, o 
che abbia luogo o no. In questo modo, a poco a poco gli occhi, le 
menti e l’idee si renderebbero familiari a queste operazioni. 
Qualche persona più coraggiosa e meno pregiudicata ne farebbe 
sicuramente uso: altri ne farebbe sperienza, e insensibilmente l’idee 
de’ pericoli e delle difficoltà si farebbero sempre più picciole e 
minori. 

Assuefatti i negozianti a questo nuovo metodo, colla sperienza 
e colla riflessione, cesserà quel panico timore d’essere esposti in 
questo nuovo campo a’ fallamenti ed agli effetti di quelle rivolu- 
zioni che alcune volte agitano le gran piazze di commercio. Egli 
è certo che a questo inconveniente si apre la porta; ma in questo 
mondo non vi ha cosa di bene alla quale non sia unita alcuna 
dose di male o di pericolo; e, per l'elezione di un metodo, basta che 
al danno il vantaggio sia molto maggiore. E questa verità, più 
d’ogni altra occasione, nel soggetto presente assai apertamente si 
mostra. 

Oltre il vantaggio che porta seco il commercio di cambio, apre 
ancora un commercio più diretto di mercanzie colle piazze che 
ritraggono le derrate da questo regno. E sarebbe tanto più neces- 
sario questo commercio diretto de’ cambi, che noi veggiamo i porti 
di Genova, di Livorno, di Civitavecchia, di Venezia fare tutto il 
commercio di questo regno colle piazze oltramontane, con tanto 
suo detrimento e rovina. Grande oggetto è questo della nostra indo- 
lenza e della nostra ignoranza! Questa sola cosa dee bastare a for- 
mar giusta idea dello spirito della nostra nazione. 

Ma perché lo spirito di commercio tra di noi avesse luogo, sa- 
rebbe ancora necessario un codice invariabile; che le lettere di 
cambio fossero protette dalle leggi, senza averci mai luogo l’arbi- 
trio del giudice; e che le cause di commercio ottenessero pronta 
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giustizia. Il negoziante è occupato delle sue speculazioni, per non 
pensare alle sottigliezze ed alle interpretazioni di un avvocato: 
egli non deve perdere il tempo in una guerra di tribunale: non può 
tenere un capitale molto tempo trattenuto nelle reti della giustizia. 
Il bene del commercio esigerebbe che una causa cambiale, comin- 
ciata la mattina, fosse terminata la sera, e sopra tutto che le cause 
mercantili fossero esaminate da un tribunale misto di ministri e di 
negozianti. Questa fu l’idea del re Cattolico col nuovo tribunale 
ch’egli eresse del commercio; ma questo ottimo piano non ha avuto 
poi effetto, perché in Napoli tutte le professioni sono depresse ed 
avvilite, e la voce de’ paglietti vi forma l’unica ragion di stato.’ 

Altre cause sono ancora di ostacolo tra di noi a’ progressi del 
commercio, e sono quelle che, rendendo incerta la proprietà, sono 
produttrici della diffidenza e della mala fede. La più bell’opera che 
si poteva pensare a stabilire l’ordine civile, i cui progressi sono 
sempre più lenti che quelli della ragione, è senza dubbio l’archivio 
generale, nella maniera che ha proposto al re la real camera di 
S. Chiara. Sarà questo una gloria eterna per li magistrati rispetta- 
bili che la compongono al presente: il loro piano è un capo d’opera 
nell’arte di pensare.* Questo solo stabilimento potrebbe guarire 
tutte le piaghe dello stato, e far godere a’ nostri nipoti quella pro- 
sperità, della quale noi siamo incapaci. 

Per mettere poi alcun ordine nel caos della legislazione, l’opera 
è difficile e la difficoltà non consiste nel dritto civile, per non potersi 
prescrivere le regole che comprendano tutti i possibili casi. Niente 
sarebbe più facile di un codice le cui leggi fossero espresse con 
chiarezza, precisione e semplicità, e indicassero i principii generali 
di tutte le cose appartenenti alla società. Saranno, è vero, insuffi- 
cienti, ma lasciare a’ magistrati il giudicare dietro a questi prin- 
cipii, che sono quelli dell’equità naturale, riuscirebbe meno abusivo 
di una folla di leggi e di commentatori che rovinano le sostanze 
de’ cittadini, ed occupano a litigare un tempo che si dovrebbe im- 


1. Il bene del commercio ...stato: con un editto del 26 novembre 1739 
Carlo di Borbone istituì il Supremo magistrato del commercio. Sugli osta- 
coli e difficoltà che questo incontrò ben presto vedi MICHELANGELO 
ScHIPA, ZI regno di Napoli al tempo di Carlo Borbone, Milano, Roma, Napoli, 
Albrighi e Segati, 1923, II, pp. 102 sgg. 2. La più bell’opera... pensare: 
sulla riorganizzazione dell’Archivio generale, iniziata da Carlo di Borbone 
nel 1737, vedi Francesco TRINCHERA, Degli archivi napoletani, Napoli, 
Stamperia del Fibrano, 1872, pp. 14 sgg. 
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piegare nelle arti. Quando le leggi sono dirette a formare i costumi 
di una nazione ed a renderla industriosa, si avrà poco bisogno di 
tribunali. La gran difficoltà consiste nel dritto pubblico, ch'è quello 
che decide della forma del governo e dello spirito di una nazione. 
Senza dritto pubblico, il governo è senza regole, ed è impossibile 
darne delle buone, quando si hanno ad accomodare ad incerti e 
cattivi principii. Niuna autorità sarà ancora bastevole a distruggere 
certi usi e certe opinioni, quando si sostengono e ricevono la loro 
forza nel carattere del popolo, ne’ suoi costumi, e ne’ pregiudizi 
nazionali. 

Il nostro dritto pubblico, e la nostra costituzione politica, è 
un sistema complicato di ecclesiastico e feudale. Quanti errori 
che fanno gemere sulla condizione umana si hanno a rispettare! 
Le nostre leggi coniugali non sembrano tutte degne di una na- 
zione illuminata. I popoli più barbari ne hanno forse migliori delle 
nostre. La prosperità della patria non è che la prosperità di ciascun 
cittadino. Si sono intanto poggiati in Europa i fondamenti del viver 
civile in alcuni principii che contrariano l’ordine della natura, 
in cui solamente si doveva sperare il fondamento della società e 
l'osservanza delle leggi. Ma i mali invecchiati di uno stato non si 
guariscono che assai lentamente.' Le nuove leggi intorno agli stu- 
pri ed agli sponsali,* che mostrano il genio del governo presente, ed 
i lumi superiori de’ magistrati che le hanno consigliate, non sono 
che tentativi per distrugger gli avanzi ancora autorevoli dell’antica 
barbarie. Questi sforzi sono i frutti di un secolo di ragione, ed i 
progressi delle arti, della popolazione e dello stato civile sono stati 
in proporzione della decadenza degli antichi abusi. Una giurispru- 
denza regolare ed uniforme, un codice di leggi fondate sopra il 
dritto naturale, non può essere che l’opera della più sublime filo- 
sofia, e noi usciamo appena dalla barbarie. 


1. Per li cattivi principii del dritto pubblico gli ecclesiastici non possono 
essere giudicati da’ ministri secolari. Per li veri principii del dritto politico 
all'autorità sovrana deggiono essere soggetti tutti gl’individui dello stato. 
Tra queste contrarietà, qual partito scegliere, se volendo evitare un in- 
conveniente si urta nell’altro? (nota del Galanti). 2. Le nuove leggi... 
sponsali: allude alla legge del 12 febbraio 1779, in seguito alla quale 
Galanti stesso redasse le Osservazioni sopra la nuova legge abolitiva de’ 
delitti di stupro, riprodotte in questo volume a p. 1024. Un editto poi dell’11 
dicembre 1780 emanava disposizioni circa la validità delle nozze, i testimoni 
ecc. Cfr. Dizionario delle leggi del regno di Napoli, Napoli, Vincenzo 
Manfredi, 1787, I, p. 17, IV, pp. 75-6. 


DALLA NUOVA DESCRIZIONE STORICA 
E GEOGRAFICA DELL’ITALIA» 


TOMO I * INTRODUZIONE 


$ v 
Carattere, arti, letteratura, religione, lingua, usi 
e costumi degl’Italiani. 


L'Italia è il paese degli eroi. Noi abbiamo veduto ch’essa è stata 
la patria de’ più grandi uomini in tutti i generi. Tanti geni illustri 
dell’antica Roma, che hanno fatto il destino dell’universo, vi erano 
nati. Marco Polo veneziano viaggiò in Asia verso l’anno 1288, in 
tempo che tutta l’Europa era barbara. Gl’Italiani sono stati i sco- 
pritori dell’America. Virgilio aveva ben ragione di dire dell’Italia: 


Salve, magna parens frugum, Saturnia tellus, 
magna virum ... ec.! 


Il carattere degl’Italiani è analogo al clima. Essi sono in una 
giusta proporzione fra gli estremi, e deggiono essere, come Vitru- 
vio diceva,” per la felice situazione del paese in cui abitano, i più 
prudenti, i più savi, i più capaci di governare. «Itali fiunt semper 
regali nobilitate praefulgidi ... legibus et iustitia insignes. »* Essi 
hanno sempre avuto la riputazione di buoni politici. 

Sono ancora gl’Italiani ben fatti, di piacevole fisonomia, vivaci, 
sensibili, ingegnosi, sagaci, amanti della giovialità e dell’allegria. 
La fertilità. del suolo, la dolcezza del clima, il vago spettacolo di 
tutte le cose naturali, hanno da sé ingenerati in essi i principii 
del gusto e le disposizioni a’ talenti d'immaginazione. I pittori ed i 


La Nuova descrizione storica e geografica dell’Italia uscì a Napoli, presso la 
«Società letteraria e tipografica », nel 1782, in due volumi; da questa edizio- 
ne sono riprodotte le pagine seguenti. Una parte di quest'opera verrà ripub- 
blicata nella Descrizione storica e geografica delle repubbliche di Genova e di 
Lucca, dell’isola di Corsica e del principato di Monaco. Opere dell'avvocato 
GiusePPE MARIA GALANTI, Torino, Francesco Prato, 1795. 


1. Georgic., lib. 2 (nota del Galanti. — «Salve, gran madre di biade, terra 
di Saturno, gran madre di eroi. ..», vv. 173-4). 2. come Vitruvio diceva: 
cfr. De architectura, vi, 1, 11. 3. Lect. ant., lib. 23, cap. 27 et lib. 18, cap. 
Ex diversis coeli habitibus diversos evadere hominum mores (nota del Galanti. — 
«Gli Italiani sono sempre illustri per regale rinomanza, insigni per giu- 
stizia e leggi»). 
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poeti nascono nell’Italia, e vi si sviluppano senza soccorso di arte 
alcuna. Il talento della poesia estemporanea, detto volgarmente 
«improvvisare », è comunale in Italia fino nella gente più rozza, ed 
è sconosciuto di là delle Alpi. La sola Italia ha prodotti geni che 
sono stati al tempo stesso pittori, scultori, architetti e poeti. Tutte 
le nazioni non hanno tanti poeti, quanti l’Italia. Qui non vi ha 
donna alla quale i suoi amanti non abbiano fatti de’ versi. La mu- 
sica negli Italiani è una passione, e sembra ch’essi hanno gli orecchi 
più armonici e sonori che gli altri nel resto dell'Europa. Nelle 
città e nelle campagne perpetuamente si canta e si suona. 

Non è da meravigliarsi se gl’Italiani, prima degli altri, hanno 
coltivate le arti e le cognizioni, e se le abbiano portate alla maggior 
perfezione. I soli Italiani hanno conosciuta la vera musica e la vera 
arte di dipingere e di edificare. Le più sublimi produzioni del genio 
in tali facoltà, sono profuse a Roma, a Firenze, in Bologna, a Na- 
poli, in Venezia. Ogni città capitale d’Italia racchiude più capi 
d’opera d’arti che tutto il resto dell'Europa insieme. Le opere del 
Tasso, dell’Ariosto, di Metastasio, sono le produzioni più straor- 
dinarie della natura che non hanno le eguali in tutte le nazioni. I 
poeti francesi non sono di questo avviso, ma i loro versi non si 
cantano nelle strade, e non sono in bocca di tutte le femmine e di 
tutti gli amanti. 

Queste disposizioni naturali hanno ingenerato negl’Italiani un 
disgusto per la semplice tragedia. Essi non cercano che il diverti- 
mento, ed uno spettacolo che non fa ridere è per essi insipido. 
Perciò non amano sul teatro che il buffo ed il burlesco: il serio ed il 
tragico non è gustato che nell’opera in musica. Il popolo si delizia 
in udire Tartaglia, Coviello, Policinella, Arlechino, Brighella, un 
Pantalon veneziano, un Dottor bolognese. Questi personaggi danno 
per lo più commedie «all’impronto », che ordinariamente consistono 
in intrighi di galanteria. Il teatro buffo in Italia è estremamente 
licenzioso. 

Napoli e Venezia sono le scuole principali del teatro in musica. 
Quivi sono surti tanti gran compositori che hanno sorprese ed 
incantate le altre nazioni co’ loro capi d’opera. Il gusto del teatro 
in musica fa tollerare in Italia l’uso abbominevole di castrare gli 
uomini, per aver voci artificiali che sono stimate in tutta Europa. 
Le belle voci di questo genere si pagano ad un prezzo eccessivo. 
Apostolo Zeno e Metastasio hanno dato de’ capi d’opera di genio 
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e d’invenzione per lo teatro in musica, ma oggi si preferiscono 
quelli del Metastasio, perché sono scritti con più grazia ed armo- 
nia. I compositori ogni anno adattano a’ drammi una nuova musica, 
mostrando una varietà così continua che prodigiosa. Questo gusto 
del teatro in musica italiano è divenuto il gusto generale di Eu- 
ropa; ed in questo il teatro italiano è riuscito superiore al teatro 
francese. I drammi di Metastasio si rappresentano fino nelle pro- 
vincie meno culte dell’America.' 

Oggidì sembra che alcune delle belle arti siano in decadenza 
nell'Italia. S’ella non ha più de’ gran pittori, non si dee riferire a 
difetto di genio, ma a certe cause accidentali. Avvengono delle ri- 
voluzioni singolari nel governo, nelle maniere di pensare e di vi- 
vere, che portano la decadenza delle arti, con togliere alla natura 
tutta la sua energia. Noi siamo sazi di tanti capi d’opera fra i quali 
nasciamo e viviamo. La moltiplicità delle antiche, ha fatte cadere 
di pregio le opere nuove. Da queste e da altre ragioni avviene che i 
talenti non si sviluppano. Le opere de’ grand’incisori non si vo- 
gliono ancora pagare per la folla di tanti incisori mediocri, e gli 
uomini di genio, de’ quali è oggi piena l’Italia, passano la vita nella 
miseria ed in dolersi dell’ingiustizia del loro secolo. Altre cagioni 
politiche, facili a conoscere, hanno fatto decadere l’eroismo nel- 
l’Italia. 

La prima accademia di storia naturale in Europa fu istituita 
nell’anno 1565 da Bernardino Telesio in Cosenza. Quindi surse 
quella del Cimento eretta dal cardinale Leopoldo di Medici nel- 
l’anno 1657. Non vi è stato istituto più nobile per le scienze di quel- 
lo di Bologna, niuna università più celebre di quella di Padova. 
Oggi le università e le accademie letterarie sono da per tutto. Le 
principali sono quelle di Torino, di Milano, di Pavia, di Ferrara, di 
Firenze, di Siena, di Roma, di Napoli, di Catania ec. Egli sembra 
che in Italia le lettere non hanno quel lustro ch’ebbero una volta, 
perché le cognizioni si sono fatte più comuni. Se la Toscana, come 
l’Attica, non è più la madre del genio, Napoli e Milano vantano 
buoni letterati e ottimi scrittori in tutti i generi. Generalmente 
gl’Italiani mostrano più buon senso e ragione ne’ discorsi fami- 
liari che ne’ libri, e coloro che stampano non scrivono quasi mai 
quello che pensano. 

La libertà della stampa è ristretta in Italia: un povero autore è 


1. Viaggi di Cook (nota del Galanti). 
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obbligato a spiegarsi conforme vuole il suo revisore. In Venezia 
ed in Toscana il governo permette di stampare ciò che si vuole, e 
per queste due nazioni la stampa è un oggetto di gran commercio. 

L'Italia è inondata di libri frivoli ed inetti di ogni genere. Quelli 
di Francia vi hanno molta voga, perché sono scritti con libertà 
e sono più conformi al gusto del secolo. L'arte tipografica ha por- 
tato un cambiamento essenziale e notabile nello spirito de’ popoli 
di Europa. Essa non solo ha rendute comuni le cognizioni, ed ha 
diffusi i principii della ragione e della sana morale, ma ha ancora 
prodotta una facilità grandissima nel commercio della vita: e con 
moltiplicare i libri di ogni genere, ha occupati gli spiriti in un 
mondo astratto d’immaginazione e d’idee. Si grida contro 1 libri 
frivoli, ma forse con poca riflessione. Lo stato attuale di Europa 
presenta un numero immenso di città popolate, opulente ed oziose, 
e la letteratura leggiera e frivola fa un grandissimo bene, occu- 
pando tutte le persone, che senza di ciò sarebbero turbolente e 
faziose. Certi costumi, come la follia delle mode, gli spettacoli, 
una cicisbea, danno da fare allo spirito inquieto degli uomini, e 
formano la tranquillità dello stato. Ne’ secoli grossolani ed ignoranti, 
gli umori erano feroci: gli animi non si nudrivano che di forti e 
violente passioni, ed il tempo si occupava nelle discordie, nelle fa- 
zioni, ne’ tumulti. Non tutti comprendono di quale fermentazione 
sono capaci le passioni umane. Oggi la società è divenuta un teatro 
di piaceri: e questo stato per la politica è assai felice, perché gli 
uomini sono docili, e si possono governare con dolcezza. 

L’Italia è oggi divisa in molti piccioli stati, e siccome ciascuno 
ha la sua metropoli che decide del gusto e della maniera di vivere 
e di pensare, ciò ha prodotto in questi generi alcuna differenza. 
Gl’Italiani in generale sono sobri, ma nondimeno concordano tutti 
nella magnificenza e nello spirito di dissipazione, che sono oggi di- 
venute le lor occupazioni, dopo che hanno cessato di essere i padroni 
del mondo. Ogni città ha i suoi spettacoli fissi, come ogni stagione 
ha i suoi spassi, i suoi giuochi. Le medesime funzioni della reli- 
gione servono loro di spettacolo. I più celebri sono l’ascensione di 
Venezia, la fiera di Reggio, il carnovale di Milano, la settimana santa 
di Roma, l’estate di Napoli. L'Italia, dopo essere stato il centro 
delle rivoluzioni, è oggi divenuto un teatro della società e de’ piaceri. 

L'umanità e la dolcezza sono qualità proprie degl’Italiani. Tutte 
le città d’Italia sono piene di stabilimenti pubblici di carità, dove 
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trovano soccorsi i vecchi, i fanciulli, le donzelle, i malati, i poveri. 
La bassa gente vive alla giornata e si contenta di godere del pre- 
sente, senza brigarsi molto del futuro. Crede di aver fatto tutto 
pe’ figli, quando li ha nudriti e loro ha imparato un mestiere per 
vivere. 

Gl’Italiani, a differenza degli altri popoli, vogliono esser gover- 
nati con dolcezza. Essi non soffrono un governo duro, e si rivoltano 
contro la barbarie. L'anima umana non è stata mai degradata in 
Italia, come altrove, ed il governo feudale ed il governo ecclesia- 
stico vi è stato meno duro che nelle altre regioni di Europa. I sup- 
plizi atroci non si veggono fra gl’Italiani, ed essi si rivoltano ad 
udire quelli delle altre nazioni. Gl’Italiani sono governati più dal 
costume che dalle leggi. 

Gl’Italiani passano presso gli stranieri per gelosi, mentre tutte 
le donne di condizione hanno de’ cicisbei. Questo costume è molto 
incompatibile colla gelosia. Le donne italiane sono meno belle degli 
uomini, ma al pari di essi sono sagaci e spiritose. Amano il ballo, 
la musica, gli spettacoli, i piaceri. Molte sono quelle che coltivano 
le scienze e le arti con ogni successo. Un tempo vivevano ristrette, 
come tutte le altre femmine di Europa; ma oggi godono di una 
piena libertà, e sono esse che animano la società e l’abbelliscono. 
Le loro case cominciano a divenire tante scuole di politezza e di 
decenza. Esse sono più libere a Venezia ed a Firenze: quivi possono 
andar sole per le strade, al teatro e dove vogliono. Non usano bel- 
letto, né alterano il loro viso come fanno le donne francesi. Le 
donne veneziane e torinesi hanno però cominciato a praticare 
questo pessimo costume. 

L'Italia è piena di @obiltà, che non ha parte al governo che 
nelle sole repubbliche. Vive nella magnificenza, e le sue maggiori 
prerogative consistono negli ordini di cavalleria, nel comparire 
nelle sale delle corti e in fare brigate esclusive. Nelle famiglie nobili 
sono di un uso generale i titoli, i maiorascati, le primogeniture. 
L’imperator Federico III nel soggiorno che fece in Italia, gli Ara- 
gonesi ed i Catalani misero in voga i titoli in Italia, e vi fecero 
gran mercato di carte onorifiche, e così v’introdussero la vanità, il 
fasto, la vita folle ed oziosa. I cadetti delle case nobili s’impiegano 
nelle milizie, o nel godimento de’ benefici ecclesiastici, che in Ita- 
lia sono assai numerosi, e per lo più sono stati fondati da’ loro 
maggiori a quest’uso. I monasteri sono popolati di donne nobili, 
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che a nessuna condizione una volta s’inducevano a sposare un uo- 
mo di condizione inferiore. Oggi i costumi della nobiltà sono più 
ragionevoli. 

I cittadini sanno rendersi eguali alla nobiltà per ricchezze, per 
cariche e per onori. Di questa classe sono per lo più coloro che 
governano lo stato, ad eccezione delle repubbliche. In Genova e in 
Venezia la nobiltà non disdegna il commercio. 

I contadini generalmente non sono proprietari de’ terreni, ma 
non sono schiavi. Essi per lo più somministrano a’ signori pro- 
prietari la metà del prodotto delle loro fatiche. Questa costituzione 
è di pregiudizo a’ progressi dell’agricoltura, per cui le leggi civili 
sono poco favorevoli alla sua perfezione.* 

Lo stato della repubblica di Venezia è senza feudi, ed il com- 
mercio vi è florido e felice. La Lombardia è meno feudale dello 
Stato della chiesa, del regno di Napoli, della Sicilia, della Sardegna, 
ed i popoli vi sono meno miserabili, più copiose e floride sono le 
manifatture, il contadino è meno povero e sfortunato. 

Ma tale è la fertilità del suolo dell’Italia, tale la benignità del suo 
cielo, che con una infelice costituzione civile le arti e le manifatture 
in alcune contrade fioriscono in tutta la loro perfezione. I Genovesi 
ed i Veneziani si distinguono ancora per lo commercio. 

La religione dominante d’Italia è la cattolica, eccetto tra i Valdesi 
nelle valli del Piemonte. I Greci stabiliti in Italia riconoscono l’au- 
torità del papa, e sono ridotti a poca cosa. Gli Ebrei sono tollerati 
a Roma, a Livorno, a Venezia. Il clero vi è numeroso, come i mo- 
nasteri. Vi sono più vescovati in Italia che in tutto il resto della 
terra. Le chiese ed i monasteri vi posseggono gran beni e ricchezze, 
per cui i vescovi e gli abati sono in gran considerazione. Quasi da 
per tutto i tempii sono magnifici. Tutto ciò che le arti hanno pro- 
dotto di più grande e di più perfetto; tutto ciò che il gusto ha sa- 
puto immaginare di più bello, di più nobile; tutte le ricchezze 
delle quattro parti del mondo, sono impiegate alla pompa ed alla 
decorazione de’ tempii. Lo spettacolo esteriore della religione è 
grande ed augusto in Italia, ed il servizio divino vi si esercita 
con gran decoro e magnificenza. 

Gli stranieri suppongono essere intollerante la religione in Italia 
per gli effetti dell’Inquisizione ne’ paesi ov'è stabilita. Ma il popolo 


1. Vedete la Descrizione del Contado di Molise, tomo 2 (nota del Galanti. 
Cfr. pp. 1031 sgg.). 
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italiano, come si è veduto, non è crudele, né ha mai imitate le na- 
zioni che passano per le più polite ne’ loro furori. I casi di Calas 
e del cavaliere de la Barre' non sono credibili in Italia. Non sa con- 
cepire un italiano come queste avventure sieno succedute in Fran- 
cia nel XVIII secolo, in mezzo a’ suoi spettacoli, alle sue arti, a’ 
suoi romanzi. Né il clero, né i magistrati inquietano alcuno in Italia 
per motivi di religione. La libertà di conscienza, vietata dalle leg- 
gi, vi è permessa dal costuine. L’Italia è piena di case protestanti 
francesi stabilite per ragion di commercio. Perché il governo venga 
a punire gli errori di un cittadino è necessario che siano delitti, ch'è 
quanto dire disturbino la società. Si trattano dal clero medesimo 
con indulgenza quelle cose che in Francia sarebbero purgate colla 
ruota. I Francesi parlano molto di tolleranza, ch'è quanto dire 
di ciò che sentono avere maggior bisogno. 

La lingua italiana è nata dalla corruzione della lingua latina che 
vi operarono i diversi gerghi de’ popoli barbari. Essa fu perfezio- 
nata, come si è veduto, dal genio di Petrarca, di Dante e di Boc- 
cacci. Sebbene non si possa agguagliare alla greca ed alla latina in 
bellezza ed in perfezione, è tuttavolta la lingua meno difettosa di 
Europa, dopo che si è cessato di parlare la latina. Essa è ricca, so- 
nora, regolare nella sua forma, varia nelle sue modificazioni, piena 
di forza, di grazie, di amenità. Tutti questi vantaggi li deve alla 
latina ed agli organi dilicati degl’Italiani.* Le altre lingue di Eu- 
ropa hanno conservato più durezza di accenti e più espressioni 
grossolane de’ popoli guerrieri e feroci che ci hanno dominato. 
Sulle lingue influisce ancora l’asprezza del clima, e quello dell’Ita- 
lia ha un vantaggio sopra il clima degli altri paesi di Europa. I 
Francesi, dopo Francesco I, hanno addolcita l’asprezza della pro- 
nuncia e l’hanno conservata nello scrivere. 

Gli stranieri, come tutti coloro che giudicano solamente ottimo 
quello ch’è del loro uso, non vogliono riconoscere alcuna prefe- 


1 Icasi... Barre: le condanne e le esecuzioni del protestante Jean Calas 
(1762), e dei due giovani gentiluomini Jean-Frangois Le Fèvre de La Barre 
e Gaillard d’Etallonde (1766), lo scandalo e le discussioni che esse susci- 
tarono sono ben note. Basta pensare all’opera di Voltaire per la loro riabi- 
litazione e per la condanna morale dei loro giudici. Cfr. Furto Diaz, Vol- 
taire storico, Torino, Einaudi, 1958, pp. 254 sgg. e 261 sgg. 2. L’infles- 
sione della voce negl’Italiani respira l'armonia e la musica. Questa organiz- 
zazione ha data alla prosodia delle sillabe una naturale dolcezza e l’amenità 
sconosciuta al resto dell'Europa (nota del Galanti). 
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renza nella lingua italiana. Ma una lingua veramente felice è una 
lingua armonica, una lingua che sia adatta alla musica ed alla poesia. 
I Francesi che per difetto della loro lingua non hanno musica né 
poesia, e che non possono dissimulare questo vantaggio nell’ita- 
liana, si ristringono a dire che la lingua italiana è adatta alla musica 
ed alla poesia, ma la loro regna nella prosa.' Questa differenza è 
ben singolare. Una lingua eloquente in versi non lo sarà in prosa? 
Oggidì per noi è sconosciuto quel genere di eloquenza sublime, 
capace di commuovere vaste assemblee, e che la libertà dettava 
sopra le tribune. Oggi dee parlare la ragione e la verità: deve istruire 
e dilettare più che agitare gli spiriti, e le lingue moderne sono for- 
mate in tali disposizioni. 

Le lingue si perfezionano colla società, colle arti e col commercio. 
La lingua francese, meno abbondante, meno maneggevole, meno 
energica dell’italiana, è divenuta generale per aver meglio coltivata 
la società delle donne che Francesco I chiamò alla sua corte, per la 
sua facilità nata dall’uniformità della sintassi, per li suoi libri pia- 
cevoli. «È una moneta» dice Voltaire «più corrente delle altre, 
sebbene manca di peso ».* I Francesi deggiono pure la fortuna della 
loro lingua alla perfezione che hanno dato al teatro, ed essi sono 
riusciti a perfezionarlo solo perché hanno coltivata la loro lingua. 


1. Raynal, Histoire philosophique et politique des établissemens et du commerce 
des Européens dans les deux Indes, tome x, 12 (nota del Galanti. — Guit- 
LAUME-THOMAS RAYNAL, Zistoire philosophique et politique des établisse- 
mens et du commerce des Européens dans les deux Indes, di cui si ebbero 
innumeri edizioni. Nel livre x1x, chap. XII, intitolato Beaux arts et belles 
lettres leggiamo: «Ce furent les Italiens qui secouèrent les premiers ce 
joug humiliant. Leur langue, avec du son, de l’accent et du nombre, 
a pris tous les caractères de la poésie et tous les charmes de la musique. 
Ces deux arts l’ont consacrée aux délices de l’harmonie, comme son plus 
doux organe. La langue frangaise règne dans la prose. Si ce n’est pas le 
langage des dieux, c’est celui de la raison et de la vérité. La prose parle 
sur-tout è l’esprit dans la philosophie . . .»). 2. E soggiugne: «Essa, seb- 
bene meno abbondante e maneggevole dell’italiana, ha fatto più fortuna 
per lo solo motivo che ha più commercio e più libri piacevoli: essa è 
riuscita come i cuochi francesi, perché ha più lusingato il gusto genera- 
le... La grande arte de’ buoni scrittori francesi è precisamente quella 
delle donne francesi, che si vestono meglio delle altre donne d’Europa, e 
che senza essere più belle, lo sembrano per l’arte d’abbigliarsi e per 
le grazie nobili e semplici ch’esse si danno tanto naturalmente», Mé- 
langes, articolo des langues (nota del Galanti. - VOLTAIRE, Dictionnatre 
philosophique, articolo Langues. Vedi Oeuvres complètes, ed. Moland, Paris, 
Garnier, xIx, 1879, p. 567). 
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Noi abbiamo osservato quanto i latinisti d’Italia sono stati di 
pregiudizio alla perfezione e fortuna della lingua italiana. I Toscani 
la coltivarono da pedanti, e ne fecero un arsenale ridicolo di parole. 

L’Italia ha diversi dialetti popolari, ma da per tutto s’intende 
e si scrive l’italiano puro e corretto. Nella maggior parte della Lom- 
bardia, nelle Calabrie e nella Basilicata il popolo parla un gergo 
grossolano. A Venezia i nobili ed i plebei parlano un dialetto ch'è 
loro particolare, ed è grazioso. Il dialetto di Genova è barbaro: 
quello di Napoli è goffo, ma espressivo. La lingua italiana è meglio 
parlata in Toscana ed è meglio pronunziata a Siena. 

Gl’Italiani vestono alla francese e seguono le mode di Francia. 
Il loro gusto principale è una buona tavola e di trattare con genti- 
lezza molta gente a casa loro, ed assai frequenti sono i casi di 
coloro che rovinano le loro fortune per troppa magnificenza. Essi 
accolgono affabilmente gli stranieri e viaggiano molto poco. La sera 
si raccolgono in conversazione nelle case dove sono donne, ed i 
primi loro discorsi sono di domandare delle novità. Questo è l’ef- 
fetto della noia che nello stato politico attuale delle nazioni di Eu- 
ropa tormenta la nostra vita. Indi si passa la sera a giocare. Queste 
conversazioni sono numerose in Italia e sono animate dal sesso. 
Di natale e di pasqua hanno in uso gl’Italiani di augurarsi delle 
felicitazioni. 

Si disegnano in Italia gli uomini col nome del battesimo più che 
con quello della famiglia, e questi nomi si scelgono tra i santi della 
religione cattolica. Le donne maritate portano il nome loro e non 
quello de’ loro mariti. 

Gl’Italiani, a differenza degli altri Europei, contano le ore da una 
sera all’altra, e propriamente mezz’ora dopo tramontato il sole. 
Questa maniera di calcolare il tempo era degli Ebrei, degli Ateniesi 
e degli altri popoli orientali, ed è tuttavia de’ Chinesi. L’uso di 
contare dal punto in cui il sole arriva al meridiano, ha il vantaggio 
di avere il mezzogiorno e la mezza notte alla medesima ora, e di 
avere gli orologi fissi, senza bisogno di accelerare o ritardare il 
loro corso, secondo l’ineguaglianza del giorno. Ma l’uso di termi- 
nare la misura del tempo col finire il lume, è senza dubbio più na- 
turale. Questo metodo è ancora più adattato alle nostre occupazioni, 
a’ bisogni della società ed a coloro sopra tutto che lavorano e che 
viaggiano. I due metodi hanno i loro vantaggi e le loro imperfe- 
zioni. L'italiano è obbligato a calcolare l’ora in cui il sole giugne 
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al meridiano, ed il francese deve calcolare quando il sole tramonta. 
Ne’ paesi situati sotto l’equatore il metodo italiano è senza ecce- 
zione il migliore. In Torino, in Modena, in Parma, in Toscana si 
sono introdotte le ore francesi. 


DALLA «NUOVA DESCRIZIONE STORICA 
E GEOGRAFICA DELLE SICILIE» 


Tomo 1 - LIBRO I - CAPITOLO 1x! 


Diverse classi della nazione e loro costumi. 


Le classi che compongono una nazione ed i suoi costumi fanno 
ancora parte del governo. Gli uomini avendo sempre le medesime 
passioni, gli effetti sono stati sempre gli stessi. La differenza de’ 
diversi secoli e di diversi luoghi si riduce alle forme esteriori. So- 
pra de’ costumi una gran rivoluzione hanno operato in tutta Europa 
così la scoperta del Capo di Buona Speranza e dell'America, che 
l'invenzione della stampa. Prima le nazioni eran composte di nobili 
e di schiavi. Oggi il potere de’ sovrani è divenuto più assoluto, e se 
i popoli sono ancora divisi, sono tuttavolta meno oppressi. Le arti di 


Il tomo 1 della Nuova descrizione storica e geografica delle Sicilie uscì a 
Napoli, «presso li Soci del Gabinetto Letterario », nel 1786. Venne rimesso 
in circolazione l’anno dopo e gran parte degli esemplari portano la data del 
1787. Il tomo 11 venne pubblicato nel 1788, « Nel Gabinetto letterario, dirim- 
petto la chiesa dello Spirito Santo». Il tomo ri uscì nel 1789 ed il tv nel 
1790. Una seconda edizione cominciò ad uscire nel 1793, sempre « presso 
i Soci del Gabinetto Letterario ». L’anno dopo, il 1794, usciva il volume 11, 
dopodiché questa seconda edizione si fermò. Sarebbe stato naturale trarre 
perciò le pagine che seguono soltanto dalla seconda edizione per i primi due 
volumi e dalla prima per gli altri due. Ma ciò non avrebbe permesso 
di conoscere da vicino il programma riformatore di Galanti prima delle tra- 
sformazioni avvenute all’inizio degli anni '90, né di conoscere le sue reazio- 
ni di fronte ad esse. Abbiamo perciò dato per lo più il testo ultimo, aggiun- 
gendo però in nota le varianti essenziali. Sintomo interessante dell’im- 
portanza attribuita, anche fuori d’Italia, a questo libro di Galanti, è il rap- 
porto del console francese a Napoli, il cavalier St. Didier, del 1 maggio 1785 
(Parigi, Ministère des affaires étrangères, B.! go1, 35). Vi si parlava della 
difficoltà di ottenere delle informazioni esatte sulle tariffe doganali e sul 
volume delle importazioni ed esportazioni del regno di Napoli, e conclu- 
deva: «J'ai appris qu’il allait paroître incessamment un ouvrage fait par 
un avocat de mérite, et entrepris par ordre de Sa Majesté Sicilienne, dans 
lequel je dois espérer de trouver réunis tous les détails qu'il m’aurait été 
impossible de rassembler. L’auteur de cet ouvrage actuellement sous 
presse m’en a communiqué le plan et il m’a fait lire le préface de son li- 
vre...». Il console faceva un ampio riassunto di questa prefazione e con- 
cludeva: «Il vous sera aisé de conclure des difficultés qu’il a éprouvées 
malgré la protection déclarée du roi et des ordres qu'il a obtenus de Sa 
Majesté pour faciliter l’ex&cution de son ouvrage». 


1. Era, nella prima edizione, il capitolo vit. 
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lusso e le ricchezze del commercio danno da sussistere a diverse 
classi che si sono moltiplicate nelle gran città, le quali hanno data 
nuova forma allo stato civile. Ma se le città sono divenute popolose 
ed opulenti, le campagne sono rimaste povere e deserte." 

Un bene maggiore hanno proccurato le scienze in concorso delle. 
arti. Il buon senso, lo spirito di ragione, l’umanità, la politezza si 
sono diffuse ma non abbastanza in tutte le condizioni. Una gran 
facilità nel commercio del mondo ha dirette le operazioni politiche 
al gusto della società ed a’ comodi della vita. Il gran cambiamento 
che i lumi del secolo fanno ogni giorno nell’ordine civile, ne pre- 
para uno sempre maggiore nelle classi diverse delle nazioni e ne’ 
loro costumi. 

L’une e gli altri sono tra di noi relativi alla qualità del clima ed 
alle frequenti rivoluzioni politiche, alle quali per tanti secoli si è 
stato soggetto. I nostri popoli nel generale sono vivi, ingegnosi, at- 
tivi, bravi, laboriosi, ma in molte classi divisi, e per conseguenza 
da spirito pubblico niente o poco animati. Sono assai portati per li 
piaceri della vita, per le magnificenze e per gli spettacoli. I popoli 
mediterranei vivono con più semplicità e sono infaticabili in lavorar 
la terra: i marittimi sono più raffinati, più dediti al lusso ed alla va- 
nità. Sono poi tutti di umano e benigno ingegno,” si lasciano facil- 
mente governare, ma più degli altri Italiani vogliono essere 
governati con dolcezza. 


$ x 
Dello spirito pubblico. 


Questo è il primo mobile delle società politiche, e con ragione è 
stato paragonato al sole, che vivifica ed anima la natura. Noi che 
una volta siamo stati ripieni di questo sacro fuoco, ne siamo 
privi da che il governo, fondato da’ Gepidi, dagli Unni, dagli 
Eruli, da’ Goti, dagli Ostrogoti, da” Vandali, da’ Franchi e da altri 


1. Nella prima edizione rimandava al suo Saggio sopra l'antica storia de’ pri- 
mi abitatori dell’Italia, cap. x. 2. L'’animo benigno degli abitanti si conosce 
nella facilità di rimettere le offese ne’ delitti, ad eccezione de’ Calabresi che 
non sogliono rimettere per niuna condizione. Nel governare i primi si vuol 
usare una certa prudenza; essi restano soddisfatti quando hanno detto in- 
nanzi ad un magistrato tutto quello che vogliono, e come di ciò sono stati 
contentati si riconciliano molto facilmente (nota del Galanti). 
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legislatori di questa specie, divenne un misto di nobiltà militare, 
di fiscalità e di sacerdozio. Ogni cittadino non pensò che a se stesso: 
a’ sentimenti patriottici succederono quelli di arricchire per tutte 
le vie, e di decorar le famiglie di titoli, di dignità e di ricchezze. 
Avi e fortune formarono lo spirito de’ nuovi cittadini. 

L'organizzazione che si dette alla metropoli ed alle provincie, 
unita a tali circostanze, fece sorgere uno spirito di città ed uno spi- 
rito di provincia: l’ultimo è un modello puerile in picciolo di ciò 
che la capitale ha di più cattivo in grande. Ci abbiamo dunque 
uno spirito da privilegio, uno spirito di egoismo, uno spirito di ra- 
pacità che concorrono a formare il nostro spirito pubblico." 

Per avere una idea dello spirito pubblico, che non dovrebbe 
essere altro che l'entusiasmo del pubblico bene, converrebbe met- 
terci davanti gli occhi i popoli antichi; ma essi, per la troppo di- 
stanza di tempo e di costumi in cui sono con noi, non ci fanno 
più impressione. Ci rivolgeremo perciò all’Inghilterra, dove 
gli abitanti sono costituiti con un carattere che ci mostra il ri- 
spetto ch’essi hanno per tutti gli oggetti di utilità pubblica. Quivi 
le borse de’ cittadini si aprono a gara ogni volta che si tratta 
di gloria o di bene generale. In molti paesi, ne’ pubblici bisogni, 
il genio fiscale de’ ministri deve escogitare i mezzi per carpir 
denaro da’ sudditi; ma in Inghilterra si ottiene ciò che si vuole 
colle soscrizioni, cioè a dire colle volontarie contribuzioni de’ fa- 
coltosi. Ciò accade perché in questo paese i nobili sono grandi 
senza vassalli, senza giurisdizione e senza insolenza; perché nobili 
e non nobili sono tutti cittadini, egualmente appassionati per la 
loro patria e per il loro governo, egualmente sottomessi alle leggi, 
egualmente obbligati a pagar le tasse ed i tributi allo stato. 

Diverse società si sono in Inghilterra formate, le quali disputano 
continuamente al parlamento il dritto di far del bene alla nazione. 
Eccone alcuni esempi. L’ammiragliato ad ogni vascello di guerra 
di 60 cannoni accordava il servizio di trenta giovani, di 13 a 18 an- 
ni. Il soldo ch’erasi stabilito non era sufficiente, onde avvenne che 
niuno voleva ascriversi. Subito si forma una Società detta di marina, 
composta di proprietari di fabbriche di panni e di tele, di mercanti 
di pesci, di ostieri, di speziali e di diverse compagnie di commercio 
nell’Indie, le quali colle loro borse particolari suppliscono abbon- 


1. L'organizzazione . . . pubblico: è stato aggiunto nella seconda edizione. 
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dantemente al bisogno. Le leve de’ soldati si fecero difficili nella 
guerra del 1756, perché si volevano dal governo a basso prezzo. In 
un istante si formò una società che supplì a ciò che mancava. 

Moltissimi sono in Inghilterra i cittadini che hanno arricchite le 
loro patrie di spedali e di belle e copiose biblioteche.' Vi bisognava 
una Borsa per adunarsi i negozianti, ed un particolare, per nome 
Gresham,” ha eretto questo monumento a proprie spese. Per lo 
stesso bisogno i mercanti di Bristol si sono uniti, ed hanno speso 
300.000 ducati della nostra moneta. 

L'opportunità pubblica esigeva trasportar l’acqua dal Tamigi a’ 
quartieri più alti di Londra, per mezzo di trombe. La spesa spaven- 
tava. Sir Hugh Midleton? impiega la sua arte e le sue fortune in 
quest'opera, che l’obbligò a 800 acquidotti nella distanza di 48 
miglia. 

La città di Stratford nella contea di Warwich aveva bisogno di 
un ponte sull’Avon, ma l’enorme spesa teneva lontana l’esecuzione. 
Un suo cittadino, chiamato Clipton,* diventa Lord Maire di Lon- 
dra, ed impiega gli emolumenti della sua carica a costruir questo 
ponte, composto niente meno che di 14 archi.5 

Nelle vicinanze di Newcastle bisognava un ponte, ma di difficile 
esecuzione. Un inglese detto Laval entrò in questo impegno, e 
col suo denaro superò tutti gli ostacoli. Fino una donzella per nome 
Lora Pitt, nel 1746 sollecitò ed ottenne dal governo il permesso 


1. Si è di sopra notato che un libraio, chiamato Guy, nel 1724 eresse un 
ospedale, e lo dotò di 200.000 lire sterline. Un altro particolare, chiamato 
Sutton, con altrettanta somma ne fondò un altro per li vecchi invalidi, 
e per li giovani, da esservi istruiti nelle scienze e nelle arti. Per rendere più 
comune la pratica dell’innesto del vaiuolo nel basso popolo i ricchi citta- 
dini si sono uniti ed hanno eretto un magnifico spedale per inocularvi 
gratuitamente i fanciulli poveri. Odoardo Custol era un mercante di Bristol, 
il quale ha fondato nella sua patria uno spedale, dove ha speso 150.000 
ducati della nostra moneta, una scuola per istruirvi 40 giovani nello scri- 
vere e nell’aritmetica, ed un seminario di commercio. Noi vantiamo ancora 
molte opere di pietà, fondate da semplici particolari, sebbene con direzione 
non sempre lodevole. Esse mostrano quanto lo spirito di umanità sia na- 
turale agli abitanti, e quanto facile sia ristabilirvi lo spirito pubblico ed 
animarlo di attività e di vigore (nota del Galanti. - Thomas Guy, 1645 ?- 
1724; Sir Richard Sutton, morto nel 1524; Odoardo Custol è Edward 
Colston, 1636-1721). 2. Sir Thomas Gresham(1519?-1579). 3. Sir Hugh 
Myddelton (1560?-1631). 4. cittadino, chiamato Clipton: Hugh Clipton. 
Ss. Tommaso Hobson fabbricò a sue spese un acquidotto, lungo tre miglia 
per comodo di Candabrige, ed assegnò i fondi a mantenerlo (nota del 
Galanti. - Thomas Hobson, 1544?-1631). 
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di costruir un ponte sul fiume Frome, nella provincia di Dorpt.' 

Questo prezioso spirito pubblico dagl’Inglesi si mostra non solo 
per li loro concittadini e per il loro governo, ma ancora per gli 
stranieri. Nel 1709 il principe Eugenio di Savoia voleva marciare 
dal fondo della Germania in soccorso di Torino, ma non aveva 
denaro. Egli ricorse a’ negozianti inglesi, che in mezz’ora di tempo 
con una soscrizione unirono un milione e mezzo di nostri ducati. 
Con questo denaro egli liberò Torino, e scrisse a coloro che gli ave- 
vano inviata la somma: «Signori, io ho ricevuto il vostro denaro, 
e mi lusingo di averne fatto buon uso, e con vostra soddisfazione ». 
Nella guerra del 1756 abbiamo veduto che le donne inglesi ven- 
derono i loro diamanti per soccorrere il re di Prussia. Questi esempi 
sono impossibili negli altri paesi, dove il governo non è diretto a 
formar anime cittadine. 

Calais è una città della Francia, dove gl’Inglesi passano e ripas- 
sano frequentemente dalla lor isola nel continente. Erano essi soliti 
albergare in una miserabile osteria. Questa per fortuna s’incendia, 
e gli Inglesi fanno una soscrizione, colla quale cotruiscono in Ca- 
lais un magnifico albergo, con bella facciata, con due gran cortili, 
con giardino, con teatro e con appartamenti numerosi, comodi e 
ben decorati. 

Per aver compiuta idea dello spirito pubblico di questa nazione, 
noteremo finalmente un avvenimento del 1756 nella guerra fra la 
Francia e l’Inghilterra. Il ministero di Francia aveva obliato un 
numero considerabile di prigionieri, che i vascelli dell’Inghilterra 
avevano trasportati ne’ suoi porti. Perivano essi di miseria, ma gl’In- 
glesi formarono una soscrizione, e così furono alimentati e vestiti 
dalle mani nemiche.” 

È facile ora il vedere di qual soccorso in tutte le occasioni possa 
essere al governo un popolo dotato di questo spirito pubblico. Si 
temeranno allora le invasioni de’ nemici, le scarse finanze ed esau- 


1. Vedete il viaggio fatto dall’abate Coyer in Inghilterra nel 1777, sotto il ti- 
tolo Observations nouvelles sur l’ Angleterre, in 12 (nota del Galanti. — Ga- 
BRIEL FraNgOIS CovYER, Nouvelles observations sur l’ Angleterre par un voya- 
geur, Paris, Duchesne, 1779, lettre VII, pp. 44 sgg. e lettre xI, pp. 90 sgg.). 
2. Vedete Coyer nell’opera citata e Linguet, Annali, anno 1777, articolo /n- 
ghilterra. Assicura quest’ultimo che la soscrizione alla prima colletta giunse 
a 1500 ghinee (nota del Galanti. — La parte che riguarda Linguet è stata ng- 
giunta nella seconda edizione. Simon-NicoLas-HENRI LINGUET, Annales 
politiques, civiles et littéraires du dixhuitième siècle, Londres et Paris, l’auteur, 
1777, 1, pp. 252 sgg., che costituiscono un Tableau de l’Angleterre). 


NUOVA DESCRIZIONE DELLE SICILIE 1067 


ste? La cosa non è poi difficile ad ottenersi. Non ci bisogna altro 
se non che noi amiamo la Patria, e che la Patria ami noi. 

Ma quali sarebbero i mezzi da formar lo spirito pubblico in una 
nazione? Sono essi ancora semplicissimi e si possono agevolmente 
vedere in questo primo volume. Se bene la cosa si considera, non 
sono che tre questi mezzi. Il primo è la libertà civile de’ popoli. 
Libertà civile non è che la sicurezza civile che si ottiene colla buona 
organizzazione dell’autorità pubblica e colla esatta ed imparziale 
osservanza delle leggi.' Dove i popoli sono conculcati, ciascuno pen- 
sa a se stesso. Nell’Asia il despotismo non è che l’interesse de’ mini- 
stri temporanei. Il sovrano non fa che prestar il nome a tutte le loro 
passioni, a tutti i loro capricci. In Europa le monarchie moderate 
prestano gran bene e si è cominciato a comprendere i vantaggi del 
governo provinciale e municipale.* In fatti sembra oltre modo as- 
surdo che i medici dalla capitale debbano curare gli ammalati nelle 
provincie, senza vederli e senza sentirli. 

Il secondo mezzo è di perfezionare l’educazione in tutte le classi 
della nazione, e dirigerla agli abiti ed a’ sentimenti utili allo stato. 
La felicità pubblica non consiste che nell'aver cittadini laboriosi, 
umani, osservatori delle leggi, abituati ad esser giusti, che cono- 
scano la virtù ed amino la gloria. La natura crea gli uomini eguali, 
ed il governo è quello che li fa virtuosi o malvagi. 

Il terzo ed ultimo mezzo si riduce alla particolare educazione de’ 
magistrati per ottenersi l’esatta amministrazione della giustizia. Per 
questo importerebbe assai che i giovani che si vorrebbero destinare 
ad essere magistrati fossero educati con principii e con cognizioni 
uniformi. Nel 1739 il parlamento di Provenza, sulla causa del ge- 
suita Girard,? si scisse in due eguali partiti: la metà lo condannò al 
fuoco come stregone, e l’altra metà lo dichiarò innocente, con con- 
dannare gli accusatori alle spese. Noi veggiamo assai frequente- 
mente simili parità negli altri paesi, che ci mostrano il bisogno di 
tale educazione. A che non è esposta la sorte di un regno, la vita, 
l’onore i beni de’ cittadini, quando in coloro che esercitano la sacra 
e terribile funzione di render giustizia, manca il senso comune ? Ne’ 


1. Libertà civile...leggi: aggiunto nella seconda edizione. 2. In Euro- 
pa . . . municipale: nella prima edizione si leggeva: «In Europa si è comin- 
ciato a comprendere i vantaggi del governo municipale». 3. Jean-Baptiste 
Girard (1680-1733), direttore di coscienza di Catherine Cadière, giovane 
devota e visionaria; fu accusato di averne abusato. In realtà il processo 
avvenne nel 1731. 
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giudizi criminali l’oggetto è più importante. Si aboliscano una volta 
tante legislazioni barbare, che hanno derogato a’ dritti dell’uomo: 
fate che della giustizia sia compagna l’umanità, ed i cittadini si 
sagrificheranno in tutte le occasioni per la loro patria, pel loro 
sovrano" che provvede così alla lor conservazione ed alla lor 
felicità. 

Noi abbiamo notato in questa opera, colla gioia di un cuore 
penetrato dall’amore del bene pubblico, i nuovi stabilimenti che 
in Napoli si sono disposti dal governo in tutti i rami della pubblica 
amministrazione.? Ma per vedersi quanto lo spirito pubblico do- 
minante, ch'è l’opera del governo de’ barbari, si opponga supe- 
riormente allo spirito pubblico che si vorrebbe dal nostro go- 
verno stabilire, ricordianci che il gran monarca Carlo Borbone 
nel 1738 con sua legge dispose che quattro volte in ogni anno le 
quattro ruote del Consiglio si unissero, per diffinire gli articoli di 
controversia. Questo regolamento tendeva senza dubbio a metter 
termine ad un infinità di litigi, che perpetuamente in simili casi 
occupano i nostri tribunali e contristano la nazione. Ma questo è 
stato un motivo per non essere osservato. Si è mostrato che dal 
medesimo re si volle fissare con un codice il dritto incerto delle 
nostre leggi, ma non poté essere ubbidito. Noi non conosciamo 
altro spirito pubblico che lo spirito contenzioso, e non abbiamo 
nella nostra patria altro di grande che il foro, il meno proprio a 
farla amare. 


TOMO II - STATO ECONOMICO DEL REGNO3 DI PUGLIA 


PREFAZIONE 


I popoli di Europa, che sono divenuti celebri per le armi, per le 
arti e per le scienze, hanno ancora bisogno di una buona legisla- 
zione. Essi si sono allontanati dal modo di vivere degli antichi, ed 
obliando i principii di una savia economia, allo spirito pubblico na- 


1. pel loro sovrano: aggiunto nella seconda edizione. 2.in tutti i rami... 
amministrazione: nella prima edizione si leggeva: «sopra tutto nella classe 
militare ». 3. Nella prima edizione di questa opera costantemente si era 
serbato il titolo di Descrizione geografica e politica; ma questa maniera di 
dire, sebbene sia usitatissima, tutta volta è da tenersi come una delle imper- 
fezioni del volgare linguaggio. Descrizione geografica suona tanto quanto 
descrizione della descrizione. Perciò in questa seconda edizione l’autore ha 
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zionale" hanno sostituito lo spirito di commercio, ch'è quanto dire la 
cupidigia delle ricchezze, le quali hanno dato loro una grandezza 
precaria, e li hanno esposti a perpetue rivoluzioni e cambiamenti. 
Quindi non è meraviglia se le cognizioni hanno fatto in Europa 
maggiori progressi che la legislazione e le virtù sociali. 

La Provvidenza non per tanto ha disposto in modo il governo 
civile che ha legato l’interesse di coloro che governano all’interesse 
di coloro che sono governati. Ne’ paesi dove quest'ordine naturale 
è stato più sconvolto da legislazioni barbare, da leggi parziali, da 
interessi particolari, fisco e nazione sono divenute idee contrarie, 
dove che in se stesse non sono che idee sinonime. 

I lumi della filosofia, sebbene ancora non abbiano potuto riunire 
la morale alla politica, tuttavolta hanno lentamente migliorato la 
prima delle scienze, cioè quella del governo. Questi lumi, che do- 
vranno perfezionare lo stato civile sulla terra, portarono Leopoldo 
d’Austria a manifestare a’ suoi sudditi tutta l'economia dell’ammi- 
nistrazione che aveva tenuto della Toscana;* dove che prima que- 
ste cose si cercava tenerle nascoste a’ popoli, che si volevano 
illudere ed ingannare. Questo spirito di governo era relativo allo 
stato d’ignoranza, di servitù e di miseria, in cui languivano allora le 
nazioni, e meglio di tutto era adattato a perpetuarlo. Gli uomini si 
sono sempre affaticati per convertire in calamità orribili i beni pre- 
ziosi che loro ha fatti la natura. Oggi si è conosciuto che il nobile ed 
utile uso del potere consiste nel far regnare la giustizia, nel rendere 


cercato di adottare questo altro titolo nel corpo dell’opera, come più pro- 
prio, ritenendo però il primo nell’esteriore (nota degli editori). 1. oblian- 
do ...nazionale: nella prima edizione si leggeva: «hanno obliate le savie 
loro leggi. Allo spirito di patriottismo, che un tempo costituiva la solidità 
del governo» ecc. 2. Veggasi il libro intitolato Governo della Toscana sotto 
il regno del re Leopoldo Il, 4°, Firenze 1790. L’imperator Giuseppe II in un 
editto del 1780 si espresse che il conto pubblico delle finanze sia un obbligo 
de’ sovrani (nota del Galanti. - Sotto la direzione di Francesco Gianni ven- 
ne compilato e pubblicato il Governo della Toscana sotto il regno di Sua Mae- 
stà il re Leopoldo II, Firenze, G. Cambiagi, 1790. Nello stesso anno L. 
Manini ne pubblicava a Cremona una seconda edizione in 8°). 3. Per 
onore della nostra nazione si dee qui notare che nel passato secolo due 
volte, con autorità pubblica, fu impresso e divulgato lo stato delle nostre 
finanze, e di maniera la più precisa, e ciò accadde colla situazione del 1648 
e del 1669 (nota del Galanti. — Nella prima edizione il brano portaro- 
no ...ingannare suonava: «hanno portato il monarca francese a mani- 
festare a’ suoi sudditi tutta l’economia dell’amministrazione delle finanze, 
dove che prima si cercava tenerla nascosta a’ popoli, che si volevano illu- 
dere ed ingannare»). 
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gli uomini più virtuosi, più tranquilli, più illuminati. Questo anzi 
è un imitare l’Essere infinitamente potente, di cui i principi terreni 
si dicono l’imagine. 

Il secreto nelle finanze, come in ogni altra amministrazione civile, 
non solamente è inutile, ma è ancora pernicioso; perché combatte il 
gran fine che ogni savio governo deve avere, cioè di fortificare sem- 
pre più i rapporti morali della società, e di legare i sentimenti de’ 
cittadini alla patria. Esso dunque priva il governo dell’amore della 
pubblica fiducia, così essenziale alla potenza politica: e ’1 difetto 
della pubblica fiducia imbarazza uno stato nelle sue operazioni, 
per cui tante volte è obligato a sagrificare i suoi lodevoli oggetti 
ai publici pregiudizi. Il secreto finalmente in queste cose è meno 
il secreto dello stato che il mistero di certe officine contro lo stato. 
L'interesse de’ ministri subalterni è di occultar tutto, per rendersi 
necessari. 

La pubblicità adunque nell’amministrazione delle finanze deve 
riguardarsi come un oggetto importante nel governo civile. Se nel 
1753 ì nostri regnicoli avessero avuta una giusta idea del publico 
interesse, non sariansi vedute tante opposizioni, che gl’interessi 
particolari ed i popolari pregiudizi, figli dell'ignoranza, facevano 
alla riordinazione che voleva portare nelle nostre finanze il gran 
monarca Carlo Borbone. Non avrebbe il governo corso il ri- 
schio, con una sentenza di tribunale, di ricevere la legge da’ parti- 
colari potenti. Si trattava di sapere se le prerogative più essenziali 
della sovranità si potevano in piena proprietà alienare in mano de’ 
privati cittadini e degli esteri. L'interesse di costoro si chiamava 
bene pubblico.! Nel 1764 i popoli furono travagliati da una mortale 
carestia, perché gli oggetti dell'’amministrazione pubblica erano oc- 
cultati ai cittadini ed a’ ministri. 

Il buon ordine delle finanze è da riputarsi la base di un buon 
governo, e quando esse sono palesi a tutti i cittadini, sa ognuno 
gl’interessi che si debbono amare e seguire. I popoli non diffide- 
ranno allora delle operazioni di chi li regge; e con somma facilità 


1. Se nel 1753... pubblico: una decisione della Sommaria, del 9 maggio 
1753 aprì la possibilità d’un riscatto degli arrendamenti, e cioè degli appalti. 
Ma si cominciò ben presto a transigere, accordando dilazioni ai creditori, 
e si finì per non sfruttare affatto la situazione. Cfr. MICHELANGELO SCHIPA, 
Il regno di Napoli al tempo di Carlo Borbone, Milano-Roma-Napoli, Albri- 
ghi e Segati, 1923, II, p. 120, dove pure si parla di altri aspetti della politica 
finanziaria del marchese di Squillace. 
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si promoveranno le riforme che in mezzo alle tenebre si riguar- 
dano sempre come inutili, impossibili o pericolose. 

Sua Maestà per la composizione di quest'opera mi ha fatto co- 
municare lo stato di tutta l’azienda reale, e quello del nostro com- 
mercio, avendo a tal effetto fatto formare i bilanci dell’immissione e 
dell’estrazione da tutte le dogane del regno. Questo spirito di fran- 
chezza e di virtù è proprio del carattere del nostro monarca, il quale 
colla riunione di tutte le qualità, più desiderabili in un re, regna 
meno sulle nostre teste che su’ nostri cuori. 

La naturale indole de’ nostri popoli è il sentimento della felicità, 
e l'attaccamento al proprio suolo. Me felice, se questa opera potrà 
distruggere tante prevenzioni, contrarie al bene dello stato, pro- 
muovere e fortificare ne’ popoli lo spirito pubblico ed attaccarli 
sempre più al governo! Io ho gustato la soddisfazione di vedere 
realizzate molte idee scritte in questo volume a beneficio della pa- 
tria, dopo l’anno 1787 in cui fu scritto. Tali sono l’abolizione 
dell’officio della grascia, de’ pedagi ec.' 

To non iscrivo che un saggio sulle nostre finanze, e con un metodo 
diverso da quello che hanno tenuto il Moles, l’Ageta, il Montano, 
il Goffredo di Gaeta? ed altri nostri forensi. Spero che sarà ricevuto 
con qualche soddisfazione da que’ cittadini che gustano queste 
materie ed amano il bene pubblico. Le persone meno istruite ve- 
dranno che il nostro paese nel generale non è molto gravato, come 


1. Jo ho... pedagi ecc.: aggiunto nella seconda edizione. 2.il Moles... 
Gaeta: le Decisiones di Annibal Moles sono inserite in ANDREA CAPANO, 
De iure adohae tractatus, Neapoli, D. Vecchi, 1636. Egli fu pure l’editore 
della prima delle opere qui sotto citate di Ageta. — NIccoLÒòÒ GAETA- 
NO AGETA, Annotationes pro regio aerario ad supremi regiae Camerae 
Summariae senatus regni Neapolis decisiones, Neapoli, J. Raillard, 1692 
e Fori feudalis epitome, cum suis assertionibus, Neapoli, N. de Bonis, 
1670. - HoraTtIus MoNTANUS, De regalibus tractatus amplissimus . . . accesse- 
runt nonnullae quaestiones feudales cum gravissimis decisionibus supremorum tri- 
bunalium inclytae civitatis Neapolitanae, Neapoli, F. Savii, 1634, e Contro- 
versiarum forensium ad consuetudines neapolitanas feudales, ad ius ponti- 
ficium et caesareum liber unicus, Neapoli, R. Mollus, 1643. —- GorFREDO DE 
GAETA, Ritus regiae Camerae Summariae regni Neapolis, nunc primum in 
lucem editi ...cum additionibus Caesaris Nicolai Pisani, Neapoli, J. Rail- 
lard, 1689. Su alcuni di questi giureconsulti vedi quello che Galanti 
scrive nel Testamento forense, op. cit., vol. II, pp. 269 sgg. Di Orazio 
Montano diceva ad esempio (p. 275): «Ha scritto De regalibus, cioè de' 
dritti del fisco, ne’ quali i forensi facevano consistere tutta la ragione 
politica ». 
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si crede, e ch’è capace di maggiori forze e ricchezze, quando si 
riformi il gotico edifizio' de’ secoli precedenti. 


TOMO III - INTRODUZIONE 


Dopo che quest'opera ha avuto il vantaggio di essere accolta 
con indulgenza dal re, e non si è trovata indegna del suffragio del 
pubblico, fino a tradursi in francese ed in tedesco,” io mi sono fatto 
un dovere di continuare il mio travaglio coll’ordine che ho potuto 
migliore, in una materia così complicata e così interessante come è 
la nobile scienza del governo. I progressi de’ lumi di questo secolo, 
ed il carattere morale del nostro incomparabile monarca, ci fanno 
pensare con franchezza sopra questi oggetti, nell’atto stesso che ci 
promettono una immancabile perfezione del nostro stato civile. 


1. il gotico edifizio: nella prima edizione era «l’opera». 2. In tedesco se 
n’è dato un ristretto, e la traduzione francese attualmente si sta eseguendo 
in Parigi (nota del Galanti. — Nessun ristretto in tedesco venne mai pub- 
blicato, bensì una traduzione tedesca di quest’opera, che usciva l’an- 
no dopo: Neue historische und geographische Beschreibung beider Sicilien, 
aus dem Italienischen uebersetzt von C. 3. Fagemann, Leipzig, S. L. Crusius, 
vol. 1, 1790, vol. II, 1790, vol. III, 1791, vol. Iv, 1793, che comprendeva la 
Geographie Italiens. Seguì un volume v dell’opera generale, che era insieme 
il volume n della Geographie Italiens, intitolato Geographie der saemtlichen 
Staaten der Koenigs von Sardinien, aus dem Italienischen uebersetzt und 
vermehrt von C. 3. Fagemann, Leipzig 1795. In un Vorbericht datato da 
Weimar, 20 febbraio 1795, il traduttore avvertiva che era in stampa una 
seconda edizione, aumentata e corretta della geografia delle due Sicilie. 
La guerra in corso, continuava, aveva intanto indotto l’editore a dare in- 
nanzi tutto la geografia degli Stati Sardi. E per quest’ultima si era servito 
pure degli scritti di Onorato de’ Rossi, di Francesco Gemelli e di una 
memoria sull’isola di Sardegna di un nobile del posto, trasmessagli da von 
Westerhausen, gentiluomo al seguito di Vittorio Amedeo III. Lo stesso 
Jagemann scriveva a Galanti il 12 settembre 1790: «Vostra signoria illu- 
strissima scrive in una nota del terzo tomo della sua nuova descrizione 
geografica e politica delle Sicilie che di questa sua opera se n’è dato un 
ristretto in tedesco. Io mi prendo la libertà di assicurarla che io ne sto 
facendo un’intera traduzione e che se ne sta stampando il terzo volume in 
Lipsia. L’opera è troppo importante perché se ne faccia solo un estratto. 
Essa è tanto compiuta e perfetta che non v’è nazione che della sua costi- 
tuzione politica ne abbia un trattato simile. A me manca il tomo 1v e il se- 
guito. Supplico V. S. di spedirmegli tosto che escono del torchio ...a 
qualsiasi costo essendo pronto di pagarle mediante la duchessa serenissima 
di Weimar che con infinito suo piacere s’è trattenuta a Napoli, ed in cui 
servizio io sono in qualità di bibliotecario . . .». Quanto alla traduzione 
francese, Galanti stesso, nell’Avvertimento degli editori alla seconda edi- 
zione del primo volume di quest'opera poteva annunciare che essa era 
stata «intrapresa» da «M. de Verrus». Ma nulla sappiamo di questa ver- 
sione, se non che essa non vide mai la luce). 
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Ma prima di edificare, fa d’uopo demolire l’opera de’ secoli pas- 
sati, insieme colla quale ci portano i maggiori ostacoli le persone 
mal prevenute o interessate; ed in vano gli spiriti ragionevoli si 
lusingano di potersi governare il mondo co’ principii della filosofia. 
La politica riguarda gli uomini in generale più come esseri sensi- 
bili che come esseri ragionevoli; e deve occuparsi a condurli più 
colla forza dell’abito che coll’evidenza del raziocinio. Perciò un 
saggio governo prende principalmente di mira i costumi; e noi ab- 
biamo il contento di vedere che sotto il regno presente si prepara la 
felicità delle generazioni future. Un’opera come questa, conse- 
grata alla verità, alla giustizia, al bene della patria, deve mettere in 
vista tutta la prosperità di cui siamo capaci, ancorché per conse- 
guirla sieno necessari altri tempi ed altri costumi. 

Nelle materie di economia si giunge speditamente al suo fine colla 
speculazione, e lentamente colla pratica. I non politici, che sono 
impazienti di vedere accelerate le operazioni del governo, dovreb- 
bero confrontare ciò ch’era il nostro paese cinquant’anni a dietro, 
e ciò ch’è divenuto al presente, per vedere se il governo sia attivo o 
inoperoso. 

Chiunque farà questo confronto dovrà confessare che le nostre 
provincie, tanto favorite dalla natura, camminano a gran passi ad 
uno stato di grandezza, e che una totale prosperità dipende dal tem- 
po in cui sarà corretta l’opera de’ barbari che ci hanno dominato. 
L'epoca di questa rivoluzione è incerta; ma noi possiamo conget- 
turare a qual segno i principii di giustizia e di umanità, accoppiati 
a’ lumi di una vera filosofia, che caratterizzano i ministri del re, 
potranno accelerarla. Non sarebbe difficile calcolare il periodo in 
cui le verità della pubblica economia, così semplici in se stesse, ma 
così poco conosciute, diverranno l’opinione generale; e quando la 
politica, assorbita oggi nelle picciole speculazioni in cui la ritengono 
gli ostacoli potrà liberamente occuparsi del suo oggetto. 

Il nostro libro, che sembra destinato ad annunciare questa gran- 
de opera, dee contenere meno principii speculativi che verità pra- 
tiche. L'essenziale si è di conoscere le sorde cagioni de’ mali pub- 
blici e l’influenze delle cattive leggi e de’ cattivi costumi. Questi 
vizi politici, che ritardano le utili operazioni della politica, non ci 


1. Federico II, re di Prussia, dice in una sua lettera a M. d’Alembert che 
«nel mondo bisogna sempre contare mille imbecilli e cento stravaganti con- 
tro un uomo di buon senso» (nota del Galanti). 
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debbono rendere insensibili e poco riconoscenti a quello spirito di 
giustizia, di beneficenza e di vera grandezza che forma il carattere 
del nostro sovrano, il quale ha permesso che in questa opera si 
mettesse sotto gli occhi di tutti ciò che può essere un oggetto di 
riforma o d’istruzione nella scienza del governo. 

Questa scienza così nobile altro non è che l’arte di render gli uo- 
mini felici, con far prosperare lo stato; arte che il re, non contento 
di coltivare egli stesso, ama di rendere comune tra i suoi popoli. 
Noi abbiamo ricevuto dalla natura uno spirito, sebbene limitato, 
pure bastevole ai nostri bisogni. Come esseri bisognosi, dobbiamo 
incessantemente aiutarci e soccorrerci l’un l’altro, dobbiamo inven- 
tare arti, domare animali, luttare sempre cogli elementi. Ma la 
natura a tanta debolezza ha unita l’industria, e questa dovrebbe 
essere la vera scienza dell’uomo. 

Con questo terzo volume si è dato un trattato compiuto sopra 
tale materia, relativamente allo stato generale del nostro regno. Da 
oggi innanzi ci occuperemo della particolare descrizione delle pro- 
vincie. 


Tomo III - LIBRO IV - CAPITOLO II 


$ IV 
De’ delitti e delle pene. 


Per la moltiplicità delle giurisidizioni non possiamo formare un 
esatto calcolo de’ rei carcerati e de’ rei condannati. Per lo stesso 
motivo non ci si permette di fissare adequatamente la proporzione 
de’ delitti colla popolazione; perché molte volte avviene che un 
tribunale forma il processo di un reo, ed un altro tribunale lo con- 
danna. Molte carceri sono comuni a diversi tribunali. Il numero de’ 
rei carcerati dipende ancora dall’attività degli uffiziali subalterni, 
detti scrivani criminali, e quello de’ condannati dall’attività degli 
avvocati fiscali." Tuttavolta daremo di questi oggetti l’idea che 
meno possiamo incerta e dubbiosa. 


1. Bisogna ricordarci di ciò che si è avvertito nel 1 volume, cioè che i 
nostri tribunali temono più di condannare che di assolvere. Questo fa 
loro onore. Per le nostre leggi i rei di omicidio qualunque, dopo che hanno 
subita la pena, debbono uscire dal regno. Così non sono trattati i rei di 
falsità. Pareva che questi secondi, più de’ primi, riuscissero infesti alla 
società (nota del Galanti). 
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Generalmente fra li delitti gravi, le ferite e gli omicidi sono fre- 
quenti; ma fra tutti i delitti, il gran numero lo compongono i furti. 
Senza i furti e gli omicidi, le carceri de’ tribunali sarebbero quasi 
vote.! Gli omicidii sono per lo più rissosi: i premeditati ed atroci 
sono rari, ad eccezione delle Calabrie.* Rarissime sono le falsità, 
le violenze alle donne e gl’incendi. I delitti più comuni sono i furti 
nelle campagne. Meno frequenti sono le crassazioni, e rare le con- 
venticole di ribaldi che infestano le provincie, perché il governo 
mette molta sollecitudine in tali oggetti. Io passo a dare il prospetto 
del numero degli omicidii, de’ rei carcerati e de’ rei condannati da’ 
tribunali, che presso a poco sono i medesimi in ogni anno. Esso 
meglio di tutto ci darà l’idea de’ costumi di ogni provincia. 


Tribunali Popolazione Omicidii Carcerati Condannati 
Napoli? 496.446 40 1.200 100 
Campagna 742.977 125 700 100 
Salerno 485.899 85 250 120 
Montefusco 335.915 75 200 100 
Aquila 227.083 20 100 20 
Teramo4 151.366 12 100 20 
Chieti 209.270 20 100 40 
Lucera' 444.727 85 230 90 
Trani 289.675 20 100 40 
Lecce 292.171 12 100 40 
Matera 361.418 30 160 so 

4.036.947 524 2.840 720 


1, Per addurre un esempio, in questo anno nell’Udienza di Matera vi sono 
attualmente che scriviamo 162 carcerati. Di questi uno è inquisito di ratto, 
uno di resistenza alla corte in grazia di un fratello, due di complicità nella 
fuga di rei di omicidio: tutti gli altri sono rei di furto o di omicidio (nota 
del Galanti). 2. Le crassazioni ed i latrocini in quasi tutte le provincie 
sono opera de’ Calabresi, almeno nelle provincie alla Calabria vicine. 
Costoro sogliono servire i baroni da armigeri, e sono per lo più gli autori 
de’ più gravi delitti (nota del Galanti). 3. La popolazione di Napoli di 
404 m. anime è qui unita a’ casali regi che hanno 92.446 anime: quella de’ 
casali baronali è soggetta al tribunale di Campagna. Nel numero de’ car- 
cerati vi sono molti condannati delle provincie, e molti debitori, che sono 
poi rari nelle carceri delle Udienze (nota del Galanti). 4. Di tutte le pro- 
vincie le meno facinorose sono quelle di Aquila e di Teramo: i delitti 
principali sono i furti ed i contrabbandi, e senza il concorso de’ forestieri 
confinanti questi delitti sarebbero ancora minori (nota del Galanti). 5. La 
popolazione di Sanno o sia Contado di Molise di 178.457 anime, è qui unita 
a quella della Capitanata (nota del Galanti). 
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Tribunali Popolazione Omicidi Carcerati Condannati 
Rip. 4.036.947 524 2.840 720 
Cosenza 344-713 36 300 120 
Catanzaro 408.522 40 300 100 
Foggia 140 40 
Foro militare! 25.000 100 240 
Totale 4.815.182 600 3.680 1.220 


De’ condannati sempre se ne salva un centinaio colle revisioni 
delle sentenze: per una sesta parte sono tenuti a lavorare ne’ pre- 
sidii militari, e si distribuiscono ne’ castelli della provincia; un 
poco più del terzo lo è alla galea perpetua, ed il resto alla galea a 
tempo. Oggi il numero de’ rei ne’ presidii del regno e di Toscana 
è di 940: quello de’ forzati in Napoli, in Sicilia e ne’ presidii di 
Toscana, è 5.780. Il numero de’ rei condannati a morte è circa 
nove all’anno in tutto il regno, de’ quali il terzo appartiene al foro 
militare. 

A’ carcerati poveri il fisco dà due libbre di pane al giorno,” e 
pochissimi sono quelli che non sono a carico del fisco. Ordinaria- 
mente avviene che di 300 carcerati appena dieci non prendono 
questo pane, il che mostra ancora che i delinquenti sono general- 
mente della classe della plebaglia. Questa è una conseguenza natu- 
rale dell’ineguaglianza delle fortune. Non vi è plebaglia in Ginevra, 
poca ve n’è in Olanda; meno in Inghilterra che in Francia; più ne’ 
paesi cattolici che ne’ protestanti. Tutto questo dipende dalle leggi 
politiche, ecclesiastiche, fiscali, feudali di uno stato. 

I Greci ed i Romani avevano la schiavitù, i popoli moderni hanno 
la mendicità; due cose che più di tutto disonorano il genere uma- 
no. Noi abbiamo mostrato nel primo volume di quest'opera che 
l'origine de’ maggiori disordini politici si deve attribuire a quelle 
1. Qui è rapportata la sola truppa viva ed il numero de’ soli carcerati 
di Napoli. Nelle provincie gli omicidi si riferiscono da’ tribunali ordi- 
nari e nelle loro carceri vi sono ancora i rei del foro militare. La truppa 
provinciale è compresa nella popolazione generale (nota del Galanti). 
2. Pram. 5 et 6 de carcer. (nota del Galanti. — Cfr. Pragmaticae, edicta, 
decreta, interdicta, regiaeque sanctiones, a cura di Dom. Alfeno Vario, 
Napoli 1772, vol. I, sotto il titolo De carcerariis seu commentariensibus et 
captivis, prammatiche 5 e 8 dove si stabilisce che ciascun carcerato povero 
deve avere giornalmente due libbre da ventiquattro once di pane, non 


ostante che il prezzo del pane possa aumentare o diminuire. Cfr. F. DE 
Jorro, Introduzione allo studio delle prammatiche del regno di Napoli, Napoli 


1777, tomo I, p. 149). 
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immense fortune che la costituzione sociale ha sopra poche teste 
accumulate. Gli eccessi dell’opulenza hanno prodotti gli eccessi 
dell’indigenza; ed in proporzione de’ magnifici palazzi che hanno 
fabbricati i particolari, il governo ha dovuto construire vaste pri- 
gioni. Ciò non ostante è opera sommamente difficile contenere tanti 
infelici rifiniti dalla fame, che veggono tanti felici nuotare nel- 
l'abbondanza. Bisogna tutto chiudere, tutto guardare e custodire: 
una porta non si lascia impunemente aperta. Molte leggi si sono 
fatte per assicurare i possidenti contro i non possidenti: i principii 
della morale, sempre più forti delle leggi, sono concorsi colle san- 
zioni penali a coprire d’infamia il furto; ma i miserabili che veg- 
gono tanto oro e tanta abbondanza nelle case de’ ricchi sono vio- 
lentemente tentati a portarvi la mano, per soddisfare un bisogno 
che gli uccide. Le dissipazioni del lusso, le stravaganti profusioni 
dell’opulenza debbono a’ lor occhi minorare l'ingiustizia se non 
l’infamia del furto. 

Per gli altri delitti, una delle cause è da riferirsi alle molte giu- 
risdizioni che sono in una provincia, per cui un gran numero non 
è soggetto al tribunale ordinario. Restano così impuniti molti delitti 
minori, che fanno scala a’ maggiori, e servono a corrompere il 
costume. 

Anche le giurisdizioni baronali sono una sorgente feconda di 
delitti. Ne’ feudi i delitti si purgano col danaro: quivi il cittadino 
è oppresso per sistema, ed in proporzione è depravato. Si è altrove 
avvertito che i crassatori sono ordinariamente sudditi de’ baroni. 
Quando i cittadini non sono legati strettamente alla patria ed al 
governo, il legislatore non deve essere occupato che de’ castighi, e 
questi formano tutto l’oggetto delle Udienze provinciali. 

La causa principale degli omicidii e delle ferite dee ricercarsi 
nelle feste, che quasi sempre sono giorni di disordini. Si minore- 
rebbero questi delitti, se si potessero minorare i dì festivi: avremmo 
tanti giorni di meno di ubbriachezza e di crapola. 

La cattiva educazione e la miseria sono dunque le cause generali 
di quasi tutti i delitti nel regno nostro. Portiamo gli uomini al 
travaglio, formiamo loro i costumi, e non avremo più delitti, o molto 
pochi. Nel primo volume, allorché si è ragionato della costituzione 
del regno, si è veduto che i passati nostri legislatori non si dettero 
altro pensiero che di erigere molti tribunali per punire, ed intanto 
i delitti sono sempre i medesimi: non sarebbe così, se questi 
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tribunali sì fussero impiegati in perseguitare gli oziosi ed in occu- 
pare i mendichi. 

Una causa de’ disordini in Europa consiste ne’ mezzi medesimi 
che si adottano per reprimerli. Le prigioni che non sono che di- 
more fetide e tenebrose, debbono al pari degli ospedali essere ri- 
guardate come i ricettacoli di tutte le miserie della società. Per assi- 
curarsi di un cittadino si comincia dall’attaccargli la sanità, pri- 
vandolo de’ primi beneficii della natura, dell’aria e del sole. Nelle 
carceri sono esposti i prigionieri a molte vessazioni, il che rende la 
loro sorte anche più dura. Vi si confonde l’innocente col colpevole. 
Questi luoghi raccolgono di lor natura il maggior numero di scelle- 
rati, e questa compagnia non tarda di contaminare chiunque con 
altri costumi ha la sventura di entrarvi. Nelle carceri delle Udienze 
provinciali, appena vi è entrato un malfattore, che gli si apprende 
a disprezzare 1 rigori della giustizia e ciò che deve fare per eluderla.' 

Ogni governo cerca purgare il proprio stato de’ suoi malviventi, 
ed uno de’ mezzi è l’esiglio, ch'è quanto dire a spese de’ vicini. 
È un cattivo regalo il mandar loro un uomo incorrigibile, e questo 
regalo lo riceviamo a vicenda. Migliore partito sarebbe quello di 
ritenere i rei, e d’impiegarli. Io ritorno sempre a’ miei principii, 
cioè che la prima mercanzia dello stato è l’uomo, da cui bisogna 
ritrarre tutto il vantaggio possibile. 

Le carceri e le galee sono dunque vere scuole d’iniquità. Le vit- 
time che si sottraggono alla spada della giustizia ed alla pena de’ 
loro delitti, ne contraggono il gusto.*? La sperienza ci mostra che i 
rei condannati al remo per un certo tempo finiscono ordinariamente 
la loro carriera colla galea a vita o sul patibolo. I servi della pena 
si mandano a lavorare fra i ceppi. Tale economia toglie loro le 
forze e li rende indomabili. L'attenzione paterna del governo con- 
cilierà un giorno le leggi civili e politiche colla religione e coll’uma- 
nità. Le prigioni, questi luoghi di orrore e di miseria, potrebbero 
essere scuole di arti, dove il vizioso fosse obbligato ad apprendervi 


1. I giudizi criminali formano una gran lezione per conoscere l’uomo. I 
rei sono naturalmente furbi, perché tali li rende il timore. Essi sanno che 
i loro giudici sono persone raffinate e pratiche della loro vita, e perciò si 
occupano d’ingannarli. Essi vi mettono tanto ingegno che difficilmente 
si giugne a conoscere la verità, e la via del rigore più la tiene lontana 
(nota del Galanti). 2. De’ rei carcerati il gran numero per difetto di 
pruove è ‘messo in libertà: una porzione è mandata in esilio, ed un’altra 
porzione viene transatta con denaro (nota del Galanti). 
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un mestiere. Così le prigioni sarebbero mezzi da migliorare i co- 
stumi. Non mancano monasteri inutili da potersi convertire in 
questi usi. 


Tomo II1 - LIBRO IV - CAPITOLO IV 


$ VII 


Dell’educazione delle donne. 


Lo stato non si compone di soli uomini: le donne ne formano 
la metà, e sono quelle che la natura ha destinate ad allevare gli uo- 
mini. L'educazione delle donne non doveva dunque essere trascu- 
rata; tanto più ch’esse influiscono direttamente sopra i costumi, e 
si può dire che questi dipendono dalla loro maniera di vivere.’ 

Noi condanniamo le donzelle al ritiro, o ne facciamo cochette 
amabili. Io non parlerò de’ tanti monasteri e delle virtù che vi si 
esercitano. Solamente pare incontrastabile che l'educazione delle 
donzelle dovesse tendere a fare buone madri di famiglia ed ottime 
educatrici degli uomini. Io passo a parlare de’ convitti di donzelle. 


TOMO IV - PREFAZIONE 


Dopo essersi trascorso lo stato generale del regno, ci dobbiamo 
ora occupare dello stato particolare delle provincie. Questo non è 
meno importante e grave, quando si considera che le provincie 
sono quelle che formano la forza dello stato. 

Questo bel regno racchiude oggi una popolazione poco meno di 
cinque milioni sopra un'estensione di 23 mila miglia quadrate, 
capace di sostenere il doppio numero di abitatori. Il suo suolo è il 
più felice di Europa: il mare lo bagna da per tutto: i suoi fiumi in 
gran parte potrebbero essere navigabili: ma i popoli non sono in- 
dustriosi che per quanto le cause morali non si oppongono alle di- 
sposizioni della benefica natura. 

Sua Maestà che ha mostrato tanta clemenza in proteggere ed in- 
coraggiare questo travaglio intrapreso per il bene della patria ha 
voluto che questa corografia non si facesse senza qualche ocular 


1. Vedete le Osservazioni intorno a' romanzi, alla morale e a’ diversi gene- 
ri di sentimento, terza edizione, Napoli 1786 (nota del Galanti. — Vedi la 
Nota introduttiva a p. 948 e la nota a p. 1024). 
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ispezione negli oggetti di economia e di politica. Quindi da me 
non si è mancato di eseguire il comando del re con osservare lo 
stato delle città provinciali e la natura delle campagne adiacenti, 
dove le circostanze del tempo hanno potuto permettere che io 
andassi. 

Il maggiore vantaggio che si può trarre dalla corografia, o sia dalla 
descrizione delle provincie, è quello di conoscere il suolo e le cam- 
pagne sulle quali abitiamo per migliorare il nostro stato civile. 
Nel formare questa seconda parte della mia opera, io ho curato 
poco l’erudizione, e principalmente mi sono attaccato agli oggetti 
che possono essere di un interesse generale per l'economia civile. 

In Napoli generalmente si ha un’idea molto imperfetta delle 
provincie; ma la politica deve occuparsi a renderle ben coltivate 
e per mani di uomini felici. Ciò si ottiene quando ogni individuo 
della società trovi da faticare con un nudrimento facile sano e si- 
curo, con un vestire semplice e con una comoda abitazione. Tutto 
il resto non è per la felicità. Le nostre provincie tutte quante rac- 
chiudono le vere miniere per la vita dell’uomo e per la grandezza 
di uno stato, molto più preziose che non sono quelle del Messico e 
del Perù. Ma noi non potremo sperare di vedere le nostre campa- 
gne ben coltivate, finché il gusto dominante non sarà la vita cam- 
pestre. Questo gusto non è quello che si proposero i nostri antichi 
legislatori, e dobbiamo intanto soffrire che l’agricoltura si eserciti 
da persone le più miserabili e le più infelici. 

Sono ormai sessant'anni che in questo bel regno si travaglia a 
riformare la legislazione de’ barbari e ad introdurre le verità utili 
nel governo. Si sono fatte gran cose, ma quanti interessi obliqui 
non restano ancora a maneggiare! Si è più volte avvertito che non 
si può ad un tratto diroccare un edifizio antico di dieci secoli, e 
siamo così mal conformati che una riforma nelle leggi, sebbene 
salutare, può far nascere de’ gran disordini quando non sia ma- 
neggiata con una certa prudenza. La politica deve avere regole di- 
verse dalla metafisica in governare gli uomini. I maggiori ostacoli 
derivano da’ sudditi medesimi che non amano, non curano o non 
conoscono il bene, ed il governo deve occuparsi a proccurarlo essi 
malgrado. Si travaglia per ingrati. 

Noi ci abbiamo tre generazioni di persone che declamano contro 
le riforme. Alcuni per malignità di cuore, altri per interesse, altri 
per ignoranza. Tutto questo si è osservato in quest'anno nel fatto 
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della nuova tariffa doganale, che con uno spirito di patriottismo e 
di buona economia si era dal Consiglio delle Finanze disposta e dal 
re determinata. Nel secondo volume di quest'opera si è mostrato 
a qual segno le nostre dogane si reggono nel disordine con una 
tariffa mal congegnata, la quale è ancora relativa al secolo passato, 
tempo in cui fu formata. Si deve comprendere che dalla tariffa 
dipende tutta l'economia del commercio, ed in conseguenza il de- 
stino di una nazione. La vecchia tariffa disposta dal vecchio spirito 
fiscale, aveva molto poco curato il bene de’ popoli. Il commercio 
interno era perpetuamente turbato e sconvolto da esazioni vaghe e 
poste in diversi luoghi; le nostre merci eccessivamente gravate 
nell’estrazione; le merci straniere favorite e protette con dritti 
d’immissione in gran parte parziali e relativi agli usi di un altro 
tempo. Alla vecchia tariffa era ancora annesso l’interesse di molte 
persone particolari. Si cercò dunque di stabilire una riforma che 
le circostanze delle cose per ora permettevano, ma che dovevano 
prepararne una migliore nel tempo avvenire. Si cercò di ridurre ad 
una sola le tante diverse esazioni, che straziano i trafficanti, con 
costituirle soltanto ne’ paesi marittimi con dritti uniformi, e così 
rimanevano abolite tutte le dogane interne: si cercò di far sempli- 
cissima una tale tariffa per quanto lo stato delle cose permettevano, 
e di favorire il commercio esterno con minorare i dritti di estrazione: 
si cercò di agguagliare al valor presente delle cose i dritti sul com- 
mercio d’immissione. Il re era contento di perdere in questa ri- 
forma, e coloro che queste materie intendono, comprendono assai 
facilmente quanto di vantaggio i popoli dovevano acquistare nel 
sistema attuale delle cose, e di quanto si rendeva agevole il cam- 
mino per passare ad altre più utili operazioni. 

Ma appena pubblicata la nuova tariffa che i primi a crucciarsene 
furono coloro ch’esercitano il mestiere di biasimare ogni novità. 
Ad essi si unirono coloro che non bene soffrivano che tanto si 
fosse fatto senza il loro avviso. A costoro si aggiunsero i nego- 
zianti ch’esercitano il commercio d’immissione, ch'è quanto dire un 
commercio per la nazione il più rovinoso. Costoro almeno avevano 
qualche motivo di declamare, poiché si trattava della loro fortuna, 
sebbene sulla generale rovina della nazione. Si mettevano innanzi 
agli occhi alcuni piccioli abbagli ed inavvertenze, alcune espressioni 
poco chiare, cose irreparabili in una operazione così immensa e 
così complicata, e che si dovevano correggere per la strada. Si 
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chiudevano gli occhi sulla grandezza e sull’utilità del nuovo piano, 
e s’insisteva sulle bagattelle. Il volgo ch'è sempre volgo, non man- 
cava di far eco. A questa logica si accoppiava ancora una supina 
ignoranza e la più cieca imperizia delle cose, perché i dazi disposti 
nella tariffa sul commercio interno, che riguardano sicuramente 
l'estrazione che de’ generi si fa per mare da una provincia per 
un’altra, venivano interpretati per nuovi dazi che si volevano 
imporre sul traffico interno di paese a paese per tutte le terre 
provinciali. 

Ma sono stati da tanto i clamori di queste tre generazioni di per- 
sone che un’opera così vantaggiosa è rimasta sospesa, e la nazione 
è priva di un grandissimo bene. 

Malgrado tali ostacoli che in ogni tempo sono stati opposti alle 
operazioni del governo, il regno è divenuto un paese nuovo; e ad 
onta de’ nimici della ragione e della patria i bei giorni non sono 
lontani. Non è permesso penetrare ne’ secoli avvenire, ma si pos- 
sono facilmente indovinare le conseguenze delle attuali disposizioni, 
e travedere la prosperità di questo impero che finora è stato il gioco 
della ignoranza e della fortuna. 

Il mezzo più sicuro, più savio, più filosofico, più degno di un 
gran re è d’istruire i popoli su gli oggetti di restaurazione e di ri- 
forma. Imperciocché fissato lo stato in cui si trova una nazione, 
meno ostacoli s’incontreranno al riordinamento. Questo doveva 
essere lo scopo principale dell’opera presente. Ma noi non potremo 
mai ottenere niente di grande e di solido, senza sostenere e soc- 
correre le provincie. In tanti paesi quale barbarie, quale ignoranza 
e quale miseria! 

Quello che più importa a conoscere nelle provincie è lo stato 
della popolazione. Si può questa riguardare come il termometro 


1. Nel linguaggio doganale si distinguono due generi di estrazioni, e si de- 
nominano volgarmente per infra e per extra. Per infra che altro non dinota se 
non il commercio interno, che per mare si esercita da una provincia per 
un’altra? Secondo questo linguaggio si spediscono tutto il giorno nel 
tribunale della Sommaria gli ordini per l’estrazioni. Secondo questo lin- 
guaggio e questa forma è scritta e conceputa la vecchia tariffa, colla quale 
si vive. Colla nuova non si era altro fatto che imitare in tutto la vecchia 
nella disposizione e ne’ vocaboli, poiché la materia doganale non riceveva 
alcuna innovazione nel vocabolario. Intanto quello ch'era bene inteso e 
bene ricevuto nella vecchia tariffa, dava negli occhi a tutti nella nuova, 
e vi faceva vedere sogni e chimere. Da quali accidenti dipende tante 
volte il bene pubblico! (nota del Galanti.) 
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della politica. Si vedrà che io mi sono dato un pensiero particolare 
di questa parte, e solo si avrebbe a desiderare che le curie vescovili 
mostrassero maggiore zelo e sollecitudine in curare che lo stato 
delle anime si facesse con esattezza ed attenzione. 

Il governo deve essere secondo l’indole della natura, ed un regno 
bene amministrato che ci presenta sempre la migliore costituzione 
deve essere governato come una famiglia, di cui il sovrano è il 
padre ed i popoli sono i figli. Tutto vi deve essere comune, e non 
vi possono essere interessi separati: né un monarca potrebbe es- 
sere grande quando i suoi popoli fossero miserabili. 

Noi abbiamo il vantaggio di vivere sotto di un sovrano, il quale 
a tutte le virtù morali che l’adornano, accoppia una condotta no- 
bile, franca e virtuosa. Un zelo per il bene pubblico serve di prin- 
cipio a tutte le operazioni del suo governo. Con un tale sovrano cer- 
chiamo dunque di renderci utili alla patria. Io ho fatto tutti li miei 
sforzi, sebbene molto debolmente e molto imperfettamente, per 
contribuire a rendere volgare e comune quello spirito di patriottismo 
e di civil filosofia che dovrebbe formare il cuore di ogni cittadino. 
Gli abusi per ogni dove ricoprono la faccia della terra, ed io ho 
descritte le cose come esse sono, da che l’amor della verità ed il zelo 
per il bene pubblico hanno diretto questo immenso travaglio. Io 
non ho saputo disgiugnere la gloria del re dalla verità, ed il suo in- 
teresse dal bene dello stato. Io sono ben lontano da certa scienza 
fiscale, e da’ principii e da’ sentimenti di coloro che la professano. 
Per me è una verità certa e sicura, come una proposizione di geo- 
metria, che vi è un tesoro grande ed inesausto delle finanze, e che 
si trova nel travaglio di un gran numero di cittadini. 

Si credeva di poter dare quest'opera in quattro volumi, come fu 
dinotato nella prefazione del primo: ma oggi sembra deciso che 
per la parte del nostro regno ci restano due altri volumi. Il Vv vo- 
lume che sarà il seguente, dovrà contenere la corografia dell’Abruz- 
zo e della Puglia, ed il volume vi quella della Basilicata e delle 
Calabrie. 
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NOTA INTRODUTTIVA 


Nacque nel marzo 1721 a Martignano, un piccolo villaggio, quasi 
un casale, di seicento anime, lontano una quindicina di miglia 
da Otranto. La sua famiglia era antica e aristocratica: ritenevano 
di discendere da un cavaliere che nell’892 sarebbe giunto nel me- 
ridione italiano partendo dalla città di Gand, passando per Car- 
cassona e Roma. I feudi ottenuti, in epoche meno mitiche, non 
eran stati pochi: Latronico in Basilicata per circa due secoli, prima 
che l’avessero i Caracciolo, Martignano, Murge e Merine in terra 
di Lecce a partire dall’inizio del Seicento, e altrettanto numerosa in 
famiglia la serie di guerrieri, di cardinali (Matteo Palmieri, all’epoca 
di Carlo V, e Francesco Palmieri, arcivescovo di Matera qualche 
tempo più tardi), di gesuiti (un Antonio, ad esempio, che insegnò 
tutta la sua vita e morì nel 1711, a Napoli, prefetto degli studi, 
non senza aver pubblicato numerose poesie sacre in latino). Al 
neonato diedero il nome dell’avo, Giuseppe, che era stato un let- 
terato. Quanto alla madre, era una Venneri, antico e patrizio casato 
anch’esso, che si sarebbe estinto nel Settecento, lasciando ai Pal- 
mieri un «retaggio pingue», come diceva un testimone, e cioè non 
pochi, ricchi e scelti uliveti. Giuseppe di Carlo Palmieri era in- 
somma il figlio delle più illustri famiglie della terra d'Otranto. 

La sua vita parrà ripercorrere le tappe secolari della sua fami- 
glia, tra le armi e gli studi, e non sempre — possiamo aggiungere — 
i vari elementi riusciranno ad armonizzarsi in lui. Studiò in quel 
collegio dei gesuiti di Lecce che dominava la città con la sua ric- 
chezza ed influenza. Era ancora adolescente quando il regno cam- 
biò sovrano e dinastia. La sorte volle che proprio in Puglia, a 
Bitonto, si decidesse la vittoria di Carlo di Borbone sugli austriaci. 
Giuseppe Palmieri era entrato nella carriera delle armi. A tredici 
anni era stato fatto alfiere in un reggimento in cui un suo zio era 
capitano. Il 21 giugno 1734 aveva avuto il brevetto di sottotenente 
della compagnia di fanteria di don Francesco Basta. Al nuovo re 
restava ancora da conquistare la Sicilia, e fu questa la prima cam- 
pagna del ragazzo. L’animo suo si apriva all’ideale del soldato. 
Si narra che «dovendo un giorno guardare un posto in balìa 
all’inimico (di fronte a Messina), il colonnello gli diede in assi- 
stenza un vecchio sergente spagnuolo, ma il giovane uffiziale se ne 
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sdegnò e ricorse al tenente generale, principe di Liefville, la- 
gnandosi del torto che gli si voleva fare, come se.si potesse dubi- 
tare ch’egli non sapesse il suo dovere». S'appassionò così al me- 
stiere delle armi, ma la sua carriera non fu priva d’incidenti. Ci 
si parla d’un «grave disgusto cagionatogli per l’arresto sofferto 
per più di un anno, a motivo di aver passivamente partecipato ad 
una violenza commessa dal suo reggimento ». Fatto si è che il 22 giu- 
gno 1740 era in licenza. Per quattro anni circa fu a Napoli, a 
studiare. «Egli divenne il discepolo prediletto e l’amico di mon- 
signor Cusani e del celebre Genovesi. ..», come scrive un suo 
biografo. E può ben darsi, anche se dobbiamo notare che Geno- 
vesi cominciava appena il suo insegnamento in quegli anni, dap- 
prima in forma privata, e soltanto nel 1743 all’università. Il gio- 
vane Palmieri lo vide dunque proprio all’inizio della sua carriera, 
quando ancora cercava la sua strada tra scienza e metafisica. 

La guerra lo fece ben presto tornare alle armi. Suo zio don 
Pasquale gli ottenne il titolo di capitano e così egli poté parteci- 
pare alla guerra tra napoletani ed imperiali che ebbe il suo epi- 
sodio più noto, in territorio papale, a Velletri, nel 1744. Anche 
le sue letture si rivolsero soprattutto ai libri di guerra. Dai suoi 
colleghi ufficiali aveva imparato abbastanza il tedesco per inte- 
ressarsi a quel che in tale lingua si pubblicava sull’arte militare. 
Guardava alla Prussia di Federico II come ad un lontano modello. 
Il 5 gennaio 1749 era secondo aiutante e primo tenente delle guar- 
die italiane, il 12 novembre 1753 maggiore del reggimento di Ca- 
labria Ultra, col titolo di tenente colonnello. Passò qualche tempo in 
guarnigione a Palermo. In quell’epoca, attorno al 1750, «venne in- 
combenzato dalla maestà di Carlo allora re di Napoli a tradur dal- 
l’idioma tedesco l’ordinanze militari di quella nazione, come eseguì 
con esattezza ». Su questi temi continuò a riflettere fino a quando, 
quarantenne ormai, rinunciò ad ogni ulteriore carriera militare per 
ritirarsi nei suoi possedimenti e, quasi contemporaneamente, pub- 
blicò due grossi volumi intitolati Riflessioni critiche sull'arte della 
guerra (1761). 

La cultura che rivelava quest'opera era solida, ma arcaica. Af- 
fondava le proprie radici in una larga, ripetuta lettura di testi 
classici, e non soltanto di quelli che riguardavano direttamen- 
te il tema da lui trattato. Nutrito dalla tradizione umanistica e 
rinascimentale, era per lui naturale citare Francesco Patrizi da 
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Siena e Tommaso Campanella. Nelle sue pagine apparivano autori 
politici seicenteschi ben poco noti, come Wilhelm Ferdinand von 
Efferhen, né mancavano gli addentellati con la cultura napoletana 
del primo Settecento, Paolo Mattia Doria, ad esempio, o con il 
mondo spagnolo della medesima epoca, come il padre Feijéo. Ma, 
per un libro pubblicato nel 1761, certe assenze erano altrettanto 
caratteristiche quanto simili richiami e citazioni. Le opere francesi 
erano spesso ricordate, ma si trattava di libri tecnici. Montesquieu 
mancava, anche là dove ci si sarebbe attesi di trovarlo. Saint 
Evrémond era citato, ma anche questo contribuiva a dar l’impres- 
sione d’una Francia classica, ancora tutta incentrata su Luigi XIV. 
La fioritura illuminista della metà del secolo a Parigi era evidente- 
mente lontana dalle guarnigioni e dalle veglie di questo studioso 
ufficiale. Le sue pagine erano il frutto d’una meditazione solitaria 
e provinciale. 

Ma- come disse Antonio Genovesi, al quale era stata affidata la 
revisione, la censura di queste Riflessioni critiche -- proprio in questo 
ripensamento e in questo elemento personale stava il merito del 
libro. «Lampeggia ... dappertutto ne’ pensieri dello scrittore un 
chiaro, sottile e sodo spirito filosofico, congiunto a non ordinaria 
erudizione.» Anche l’animus dell'autore lo aveva colpito. Si oc- 
cupava di «un'arte la quale, comeché omicida, è nondimeno di- 
venuta necessaria a cagione della malvagità degli uomini». In essa 
Palmieri sembrava portare non soltanto i suoi lumi, la sua espe- 
rienza, ma un desiderio, una volontà di «pubblica felicità» che 
non poteva non toccare profondamente Genovesi. 

Proprio in questa capacità logica, unita al germinare d’un sen- 
tire politico e civile nuovo, stava il merito di queste pagine. Anche 
se poi la sua logica lo portava, in ultima analisi, a conseguenze che 
sapevano di caparbietà solitaria e incontrollata e se il nuovo modo 
di aprirsi ai problemi delle umane società non trovava ancora una 
adeguata espressione. 

Tecnicamente Palmieri intendeva portare ordine e metodo tra 
le innumeri osservazioni sull’arte della guerra accumulatesi nei 
secoli. I suoi predecessori, pensava, avevano mancato d’un sicuro 
punto di partenza. « Bisognava dunque ricominciare da capo, forti 
di un principio basilare, qual è quello del rapporto fra armi e 
ordini», come ci spiega lo storico Piero Pieri. «Questa è veramente 
la chiave per scoprire e intendere l’arte militare antica e moderna. 
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Le armi dunque non valgono solo in funzione dell’individuo, ma 
specialmente della massa che le adopera; armi diverse voglion di- 
re ordini diversi; e una tattica è tanto più perfetta quanto più vi 
è stretta e logica concatenazione fra armi e ordini. Per comprendere 
poi tale correlazione occorre innanzi tutto aver presente una ne- 
cessaria, fondamentale distinzione fra armi per combattere da vi- 
cino e armi per combattere da lontano, che è quanto dire fra arma 
bianca e arma da getto. Insomma, il rapporto tra armi e ordini e 
la distinzione tra combattimento vicino e lontano sono due pi- 
lastri sui quali si potrà veramente costruire una dottrina di guerra.» 
Ma, come Piero Pieri continua poi ad illustrarci, questi principii, 
ottimi sul piano storiografico — per la comprensione cioè delle anti- 
che battaglie — vengono distorti nell’opera di Palmieri dal suo clas- 
sicismo, dalla sua visione del mondo militare antico come perfetto 
e insuperabile. Crede così che le armi greche e romane non fossero 
affatto inferiori a quelle moderne. Di conseguenza nega ogni supe- 
riorità alle armi da fuoco. I suoi ordini si modellano ancora sul- 
l’arco e sulla frombola, più che sul fucile. Non intende l’uso mo- 
derno della cavalleria. Il modello classico sovrasta e soffoca le sue 
intuizioni più feconde. L’arte militare moderna gli si presenta co- 
me una degenerazione dell’arcaica perfezione macedone e romana. 
Soltanto quando scende dai principii alla minuta realtà egli riesce 
a liberarsi dagli schemi troppo rigidi. Vediamo allora «precetti 
ottimi circa il valore grande del terreno, l’importanza della for- 
tificazione campale, l'efficacia della sorpresa . . .». Qualcosa di si- 
mile si può dire per il suo nascente senso storico e civile. Di 
fronte agli scrittori del passato egli reagisce con vivacità: tipico, 
anche se derivato da Folard, il suo giudizio negativo sul Machia- 
velli dell’ Arte della guerra e positivo invece di fronte ai Discorsi. 
Gli elementi morali della guerra gli sono sempre presenti ed egli 
sa sottolinearli efficacemente. Vede che una trasformazione degli 
eserciti comporterebbe naturalmente un diverso reclutamento, 
scuole e addestramento profondamente rinnovati. Ma anche qui 
la sua visione diventa rapidamente utopistica, riprendendo non 
a caso idee di Tommaso Campanella, così come ispirazioni del 
mondo turco e nordico. Le sue scuole militari sono testimonianza 
d’una vivace volontà riformatrice più che concreto progetto adat- 
tabile all’Italia meridionale della metà del Settecento. Malgrado le 
preoccupazioni sociali che traspaiono in queste Riflessioni (ben 
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aveva dovuto conoscere la realtà del suo paese nelle guarnigioni, 
nelle città e nei villaggi) Palmieri sembra fermarsi alla soglia del 
problema che pure alcuni dei suoi contemporanei cominciavano 
allora a porre, sul rapporto esistente cioè tra la struttura della 
proprietà d’un paese e l'efficienza degli eserciti. Pochi anni dopo, 
nel 1769, uscirà a Brescia il libro di Giambattista Vasco, La 
felicità pubblica considerata nei coltivatori di terre proprie, dove, 
volgendo il pensiero al suo Piemonte, l’autore dedicava tutto un 
capitolo precisamente ad una simile questione. 

Il successo dell’opera di Palmieri fu notevole, anche fuori d’I- 
talia. Nel 1762 ne parlarono ad esempio le « Annales typographi- 
ques ou notices du progrès des connaissances humaines», una 
rivista parigina. «M. Palmieri paroit connoitre è fond tous les 
auteurs, tant anciens que modernes, qui ont écrit sur l’art de la 
guerre. Son ouvrage, très estimé en Italie, mérite en effet de 
l’étre. Il est vraisemblable qu'on ne tardera pas à se l’approprier 
en France par quelque bonne traduction...» Ma non risulta 
che queste intenzioni venissero poi messe in pratica. Più intenso 
e fruttuoso dovette essere il legame con il mondo germanico. Il 
suo biografo Bartolomeo de’ Rinaldis dice che queste Riflessioni 
avevano «incontrato l'ammirazione dell’imperadore Giuseppe» ed 
erano diventate «la lettura più cara di Federico il grande». Una 
nota anonima, di non molto posteriore alla sua morte, aggiunge 
che l’opera venne «fatta tradurre dal re di Prussia, allor Federico il 
grande, in lingua prussiana, e obbligati i suoi uffiziali maggiori a 
provvedersene per loro istruzione». Son notizie che meriterebbero 
di essere controllate accuratamente. Un contemporaneo, suo anoni- 
mo biografo, afferma che l’Arte della guerra fu tradotta in inglese 
e stampata. «L’editore ne scrisse all’autore ringraziandolo della 
ricca associazione che pel merito dell’opera avea già fatta.» Ma 
anche questa edizione inglese è irreperibile e probabilmente non 
vide mai la luce. 

Il 7 ottobre 1762 Palmieri aveva ottenuto il congedo definitivo, 
col diritto di riprendere il suo grado di tenente colonnello ogni 
qualvolta volesse tornare alle armi. Si volgeva così verso la casa 
avita. Suo padre era morto e toccava ora a lui amministrare i vasti 
possedimenti. Sposata Maria Ghezzi dei duchi di Carpignano, da 
cui avrà numerosa prole, il gentiluomo quarantenne sembrava 
destinato ad incarnare con eleganza e distinzione l’ideale del colto 
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e nobile ufficiale ormai ritiratosi dal mondo. « Altro divertimento 
non avea fuori quello di applicarsi continuamente a leggere le 
opere degli antichi e moderni autori della sua gran libreria, di 
scrivere, di parlare col vescovo monsignor Sozi Carafa ..., di ve- 
der raccogliere le olive di quelle sue possessioni e, talvolta, imitan- 
do gli antichi filosofi, raccoglierle colle sue proprie mani.» 

Alfonso Sozi Carafa, somasco, vescovo di Lecce per un venten- 
nio, tra il 1751 e il 1771, aveva una gran bella villa e verso di essa 
moveva spesso Giuseppe Palmieri. Nella città, dove le lotte tra le 
famiglie e le fazioni sembravano farsi sempre più violente, egli pote- 
va sperar di creare un ambiente studioso ed attivo, dove si sarebbe 
potuto intrattenersi d’agricoltura, di economia, di olivi e di raccolti. 
Nel 1775 tentò perciò, con altri, di ridar vita all'accademia degli 
«Speculatori », sorta nel 1683, cercando di trasformarla in una socie- 
tà agraria, simile alle altre che si volevano far nascere in numerosi 
centri del regno. Sperava diventasse una «adunanza diretta al 
pubblico bene, per lo maggiore accrescimento delle scienze, agri- 
coltura e commercio ». E di questa accademia, nel 1783, entrò a far 
parte anche Gaetano Filangieri. Qualche straniero passava in- 
curiosito dalle parti sue, come Johann Hermann von Riedesel, 
che, nelle sue lettere a Winckelmann, pubblicate in tedesco nel 
1771 e tradotte in inglese e in francese nel 1773, non mancherà di 
ricordare il «marquis Palmyri», che gli aveva parlato a lungo della 
gran curiosità locale, la tarantola, e del cumulo di stranezze e di 
superstizioni che attorno a questo insetto era fiorito nei secoli. 

Due amici egli ebbe soprattutto, ambedue uomini d’ingegno e 
di spirito riformatore, Filippo Briganti, della vicina Gallipoli, e 
Giovanni Presta, medico capace e agronomo d’insaziata curiosità 
tecnica ed economica. 

Filippo Briganti, di tre anni più giovane di Palmieri, era cresciuto 
in mezzo agli studi giuridici ed umanistici. Suo padre, Tommaso, 
aveva pubblicato una Pratica criminale ed aveva scritto un'opera 
«sugli acquisti illeciti de’ religiosi e sugli impieghi di lor ricchez- 
ze», che però non vide mai la luce. Le sue idee erano larghe, anche 
se prolissamente espresse e prive di mordente. Anche Filippo, come 
Palmieri, era stato da ragazzo a Napoli, per studiare, tra il 1742 e il 
1745. Aveva letto e poetato e per un momento fu persino tentato 
dalla carriera delle armi. Ma suo padre era venuto a ripren- 
derlo e per il resto della sua vita Filippo non avrà quasi mai 
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più l'occasione di uscirsene dalla sua Gallipoli. Concentrò la sua 
attenzione sui conflitti locali tra nobili e mercanti (e tenne per 
i primi), tra la tonnara della città ed un’altra che s’intendeva 
stabilire ex novo (e tenne anche qui per la tradizione). Fu a capo 
dell’amministrazione di Gallipoli, anche nell’anno cruciale della 
carestia, nel 1764. Ma la sua vita fu soprattutto quella del patrizio, 
chiuso nel suo palazzo a leggere, meditare e filosofare. Finì per 
crearsi un’intera filosofia, espressa in uno stile turgido e complicato, 
pieno di termini che volevano essere profondi, ma restavano spesso 
generici e oscuri. Non mancava certo d’ingegno e si fece una cul- 
tura larga, tipicamente provinciale, anche per un desiderio di eva- 
sione che nascostamente lo nutriva. Scrisse dei grossi libri, l’Esame 
analitico del sistema legale, pubblicato a Napoli con la data del 
1777, apparso in realtà l’anno seguente, e l’Esame economico del si- 
stema civile, con la data del 1780 e uscito anch’esso un anno dopo. 
Ebbe un certo successo di stima, le fiorentine « Novelle letterarie » 
ne parlarono e ricevette pure i complimenti di Filangieri. Pietro 
Custodi, inserendo la seconda di queste opere nella sua collezione 
degli Scrittori classici italiani di economia politica perpetuò la sua 
fama anche al di là dei limiti in cui essa merita invece d'esser 
ristretta. 

Anche vincendo l’ostacolo, non piccolo, della sua terminologia 
e di quella fraseologia che tanto contrasta con la limpidezza della 
prosa di Palmieri, non è possibile trovar nei suoi libri che un ri- 
pensamento solitario, ma non originale, di alcuni temi e problemi 
che sono quelli della sua età e del suo mondo - e che ritroviamo, 
meglio espressi, nelle pagine del suo amico Giuseppe Palmieri. 
Certo egli seguiva la corrente della sua epoca quando pensava di 
congiungere un'analisi dell’uomo ad una visione della storia uni- 
versale, di unire la natura dell’individuo alla visione della perfetti- 
bilità di tutto il genere umano. Certo le sue polemiche con de 
Pauw e Raynal sul problema dei selvaggi, con Rousseau e Lin- 
guet sulla libertà e il despotismo, con Mandeville e Hume sul- 
l'amor proprio e l’interesse generale, erano un’eco della cultura 
europea di quei decenni. Ma la sua difesa del progresso, della 
civiltà, mancava di energia e finiva per ricadere in una visione 
umanistica tradizionale, inquadrata nella visione cattolica e magari 
scolastica. Né il suo pensiero economico e sociale rivelava doti di 
osservazione particolarmente acuta, e neppure forte spirito rifor- 
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matore. Lo schema giuridico rendeva in lui meno efficaci anche 
gli elementi più vivi della sua polemica, ad esempio, contro la 
tortura o contro questo o quel privilegio e monopolio. La sua filo- 
sofia della storia rischiava spesso di far annegare in un gran mare 
di popoli e città, di traffici e di leggi anche quelle osservazioni sui 
mali più evidenti e vicini, ch’egli non poteva fare a meno di con- 
statare e denunciare. I suoi scritti, soprattutto l’Esame economico 
del sistema civile, restano tuttavia interessanti per noi perché ci 
indicano esattamente alcune idee e concezioni che andavano cri- 
stallizzandosi nella società salentina quando Palmieri lì viveva ed 
agiva. Una difesa della proprietà, delle sue basi politiche, econo- 
miche, storiche, contro tutti coloro (a cominciare dagli autori 
delle antiche leggi agrarie fino a Morelly, l’autore del Code de la 
nature) i quali pensavano o sognavano ritorni alle spartizioni o ai 
beni comuni. Ma volontà insieme di dare alla proprietà - alla gran- 
de proprietà fondiaria — una funzione di trasformazione e di mi- 
glioramento, tanto tecnico che sociale. Anche Filippo Briganti ben 
sapeva che «l’imbecille moltitudine» aveva sempre guardato nei 
secoli «con occhi lividi l'eccessiva proprietà locale ». Ben conosceva 
la crudeltà con la quale «la classe più favorita dalla fortuna» 
aveva appreso di buon’ora «ad essere metodicamente spietata», e 
troppo da vicino aveva studiato le pene che le leggi riservavano 
ai furti per non sapere quanto costasse la difesa della proprietà. 
Eppure la «promiscuità» delle terre era sistema da lasciare ai 
barbari e ai primitivi. Le leggi agrarie a nulla servivano. L'unica 
via aperta era quella del miglioramento affidato alle mani dei 
proprietari stessi. A loro toccava creare una situazione più tol- 
lerabile per i contadini e per il paese. Questo era il compito sul qua- 
le Briganti voleva concentrare la loro attenzione. Il suo spirito 
riformatore era limitato, ma toccava un interesse reale. 

Giovanni Presta era altro genere d'uomo. Medico ben voluto 
e stimato, gli era caduta tra le mani l’/struzione che Domenico 
Grimaldi aveva dedicato all’industria olearia in Calabria. «Il zelo 
patriottico che da ogni banda vi spicca e le spese immense che il 
quanto dotto altrettanto dovizioso autore dovuto aveva soffrirci, 
e lo stile nitido e schietto, e la evidenza che in tutte quasi le pro- 
porzioni parea accompagnarlo, non ci è alcun dubbio che mi sor- 
presero sulle prime, che m’invaghirono e poco men che mi per- 
suasero», scriveva Giovanni Presta di quel Domenico Grimaldi 
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ch'egli finirà per chiamare «il Columella dei nostri giorni». Egli 
si dava negli anni seguenti a girare la Terra d'Otranto, a studiare, 
sperimentare e saggiare tutti gli aspetti dell’industria olearia, es- 
senziale nella sua regione. Nel 1786 era già in grado d’inviare, at- 
traverso il duca di Serracapriola, una bella serie di saggi d'olio, 
accompagnandoli con un libro esplicativo, alla « Pallade delle Rus- 
sie», Caterina II. L’anno dopo era la volta di Ferdinando IV. 
L’opera principale di Giovanni Presta uscirà postuma, un anno 
dopo la sua morte, nel 1794, intitolata Degli ulivi, delle ulive e 
della maniera di cavar l’olio, 0 si riguardi di primo scopo la massima 
possibile perfezione, o si riguardi la massima possibile quantità del 
medesimo. Un libro notevole sia per l'impostazione economica che 
per la visione storica dell’autore. Riprendere la fabbricazione del- 
l’olio raffinato accanto alla grande, soverchiante manifattura degli 
olii per il sapone, l’illuminazione e la lavorazione della lana, che 
erano la principale attività della Terra d'Otranto; perfezionare la 
cultura degli ulivi onde ottenere un prodotto maggiore col mede- 
simo numero di piante; creare una tecnica adatta a questo scopo, 
mettendola a confronto con quella tradizionale, così come con la ca- 
labrese, la genovese, la toscana e la francese; intensificare il lavoro 
dei contadini; modificare la struttura della proprietà per permettere 
questa nuova industria, recingendo gli oliveti, eliminando i diritti 
di pascolo, ecco il suo ampio e preciso programma. Ma come si era 
potuti giungere alla situazione che egli constatava attorno a sé? 
Perché era tanto decaduta l’industria olearia in una terra che dalla 
più lontana antichità sembrava consacrata all’olivo? Giovanni Pre- 
sta si volgeva ai secoli passati e la sua visione storica non mancava 
di vigore e d’intelligenza. Il classicismo, la visione lontana d’una Ita- 
lia meridionale ellenica, veniva qui a far risaltare quel che era 
accaduto nei secoli successivi. La decadenza romana aveva coin- 
ciso con il declinare degli uliveti. «L’agricultura divenuta... serva 
e schiava, e da peggio in peggio mai sempre andando, obbligata di 
cavare l’olio pei barbari, poco soliti o nulla ad ungersi, portatis- 
simi per le carni e amantissimi del butirro, quale maraviglia, io 
ripeto, se tra le straggi, tra l’oppressione, tra la indigenza e tra 
la ignoranza, o che vincitrice o che vinta fosse, servendo sempre, 
l’Italia e queste contrade in ispezialità, obbliato avesser di fabbri- 
care dell’olio fino, siccome prima ne fabbricavano?...». Sol- 
tanto ora, «in tutta Europa vivacemente splendendo il lume della 
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verace filosofia», sarebbe stato possibile tornare all’opera raffinata 
e civile di quei maestri che erano stati i Greci. 

Molto c’era da imparare dagli altri paesi per raggiungere questo 
scopo. Caratteristica è la cultura economica di Giovanni Presta — 
parallela e simile a quella che Giuseppe Palmieri stava formandosi 
in quegli anni - fatta innanzitutto sui libri che venivano da Napoli, 
ispirati da Genovesi e Galanti. Leggeva Trinci nell'edizione procu- 
rata dal primo, mentre la sua cultura storica gli proveniva dal se- 
condo, fondata com'era su Millot, Chastellux, Hume ecc. Accanto 
a loro, come si è visto, stava la propaganda e l’esempio di Domenico 
Grimaldi, e subito dopo la cultura toscana, da Lastri a Paoletti, 
dal «parroco sanminiatese» a Lampredi, da Giovanni Fabbroni 
a Adamo Fabroni, con una larghezza di conoscenze e di contatti, 
anche diretti, che testimonia dell’irradiamento dei Georgofili fino 
alla Terra d’Otranto. Quasi assente il Veneto, col quale pure tanto 
importanti erano da secoli i rapporti commerciali, soprattutto con 
Gallipoli. Completa il quadro la Francia con i suoi classici del- 
l'agricoltura settecentesca, Rozier, Duhamel, ecc. Impossibile non 
pensare avesse ragione Giovanni Presta quando apriva il suo libro 
scrivendo: « Siccome è cosa giustissima che il secol nostro venga ap- 
pellato, quale egli in fatto si appella, il secolo della filosofia, così 
del pari è giusto eziandio che si appelli il secolo agricoltore». 

Nel libro Degli ulivi vediamo muoversi tutta una società locale, 
che appoggia e sprona il nostro dottore nelle sue ricerche. Alto il 
numero dei dotti ecclesiastici, appassionati di tecnica agricola, e 
sempre pronti ad un esperimento o ad una innovazione tecnica. 
Accanto, un certo numero di gentiluomini colti ed aperti, come 
don Matteo d’Aquino dei duchi di Casarano, don Pietro de Lauro, 
don Ignazio Margese e non molti altri, in verità. Una piccola società 
in cui spiccava Filippo Briganti, che con orgoglio locale Presta chia- 
mava «uno dei filosofi i più profondi nel secol nostro». E, accanto 
a lui, «il vero amico degli uomini», il «dottissimo » marchese Giu- 
seppe Palmieri. Era nei poderi di quest’ultimo che si trovavano 
degli alberi così rari e raffinati che l’olio da loro prodotto merita- 
va d’esser chiamato Palmieri angelica, o addirittura una pianta da 
lui «scoperta di un unico e solo albero, a cui, perciocché tra i vasti 
oliveti Palmieri, io ci ho posto il nome di uliva la Palmerina». 
Con il padrone di tante meraviglie si poteva evidentemente parlare 
a dovere di terra, di alberi e di manifatture. 
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Per due decenni, tra il 1762 e il 1785, tra i quaranta e i ses- 
sant’anni circa, Giuseppe Palmieri visse nelle sue campagne. L’e- 
sperienza non era sempre incoraggiante. La sua accademia degli 
«Speculatori» era come un frutto esotico e trapiantato. «Tali 
istituti, come non sono della costituzione generale e dei nostri 
costumi, così cessano quasi sempre come nascono», diceva Ga- 
lanti, il quale visitò Lecce e la Terra d'Otranto nel 1791. I signori 
locali preferivano «un’accademia di nobiltà», per potervi «essere 
oziosi e passare la vita giocando». Tra gli uomini di qualche 
cultura, «come altrove, vi sono moltissimi casisti, molti dottorati, 
ma pochissimi studiosi di cose economiche naturali . ..», sempre 
secondo l’intransigente viaggiatore. In definitiva, egli non trovò fra 
questi ultimi che due o tre persone veramente colte. Palmieri era 
probabilmente più indulgente e comprensivo, meglio conoscendo 
la sua Terra d’Otranto, ma anche le sue conclusioni non erano 
ottimistiche e la sua cultura rimarrà quella d’un isolato. 

Chiuso nella sua biblioteca, lesse largamente i moderni, gli scrit- 
tori illuministi che negli anni '60 e ’70 stavano creando una men- 
talità nuova ovunque in Europa, anche nella lontana Japigia. 
Montesquieu e Beccaria, de Pauw e Messance, Rousseau e Schmidt 
d’Avenstein, Young e Verri egli citerà largamente nei suoi scritti, 
come autori ovvi e ben noti. Ma la mentalità economica sua, che 
verrà cristallizzandosi in quel periodo, resterà fortemente legata 
alla tradizione genovesiana. In quegli stessi anni Filangieri è 
portato ad accettare l’animus egualitario e la visione economica 
fisiocratica — Palmieri reagisce all’uno e all’altra. Egli non può né 
vuole staccarsi da quel neo-mercantilismo che le Lezioni di com- 
mercio avevano fortemente radicato nella cultura meridionale. 

Il problema che le cose attorno a lui gli insegnarono a consi- 
derare essenziale era quello del credito, dei capitali. Come mi- 
gliorare l’agricoltura, come intaccare, senza capitali, la profonda 
miseria del paese? I privati, anche i maggiori proprietari, non 
sarebbero stati in grado di rispondere a questa esigenza. Quando 
anche avessero i mezzi necessari, «distratti da altre cure, non 
sogliono barattare il bene di oggi con quello, anche maggior, 
di domani», Il credito doveva venire dallo stato e doveva nascere 
da una diversa politica economica. 

Accentuando quello che già aveva detto Genovesi, Palmieri po- 
lemizza contro il lusso, contro le ingenti spese che si fanno all’e- 
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stero per ragioni voluttuarie, contro le esportazioni di materie 
prime che potrebbero essere lavorate in patria, contro tutta la 
situazione che fa del Napoletano un paese esportatore di prodotti 
grezzi e importatore di manufatti. Egli è anzi uno dei primi che 
aggiunge a queste critiche un elemento di risentimento contro gli 
stranieri. Vediamo nascere in lui la sensazione che il mondo eco- 
nomico da lui deprecato è quello d’un paese coloniale. « Non cre- 
do che vi sia imperio più rispettato e più potente di quello che 
esercitano in noi gli stranieri. Essi dispongono come noi dobbiamo 
vestire, come mangiare e vogliono fornirci tutto del lor paese. 
La nostra ubbidienza non può esser più cieca, né la nostra servitù 
più vergognosa ... Bisogna aver perduto affatto il senso comune 
per non avvederci e non conoscere che siam divenuti il ludibrio 
e la vittima dell’avidità straniera . .. L’amor proprio ci ha abban- 
donato soltanto nelle cose utili. Perché non s’imitano gl’illustri 
esempi che gli stranieri ci forniscono nelle scienze e nelle arti? 
Dunque del generoso vino che nasce altrove per noi sarà riserbata 
la sola feccia? ». Sentiamo talvolta il militare riaffiorare nell’econo- 
mista, quando, ad esempio, egli constata che le guerre moderne — 
per quanto assurde e controproducenti esse siano — nascono dalle 
rivalità economiche ed aggiunge che il Napoletano gli pareva perciò 
lontano dai pericoli di conflitti, legato com’era ai commerci stra- 
nieri e tanto poco capace di reagire con una politica economica 
propria. «Basta che, per la piccola parte a cui possiamo aspirare, 
si contentino gli stranieri di non trattarci come gl’Indiani.» 

Il programma che egli traccia d’una trasformazione economica 
capace di mutare una simile situazione è fondato — ed è questa 
una sua notevole originalità — su un tentativo di riforma soprat- 
tutto in senso creditizio, finanziario. Non solo egli cerca di pro- 
porre tutto un sistema di casse locali ma, più che altro, egli vede con 
chiarezza quali siano le barriere che impediscono ai capitali di giun- 
gere là dove sarebbero necessari, indicando con precisione quali so- 
no gli ostacoli che si sarebbe dovuto eliminare. L’usura esercitata sul 
posto dai grandi proprietari impediva indubbiamente lo sviluppo 
economico. «Io crederei meno nociva» finisce per concludere Pal- 
mieri «e di minore impedimento alla ricchezza generale della nazio- 
ne la povertà generale che la ricchezza particolare. La povertà 
generale scuoterebbe tutti ad uscirne, ma la ricchezza particolare, 
contenta del sicuro guadagno che riceve dal soccorrere la povertà, 
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non ne ambisce uno maggiore; ed i poveri, contenti di sussistere 
per mezzo di tal soccorso, non aspirano a migliorare la loro sus- 
sistenza. Chi è che voglia impiegare il suo danaro nelle imprese 
dubbie di nuove fabbriche ed arti, di navigazione e di commercio, 
le quali soglion prestare le ali a’ gran voli, se può impiegarlo sino 
al venti per cento co’ possessori poveri? E questi, come posson fare 
le spese di anticipazione e della cultura se debbon prendere il 
danaro a sì grosso interesse? Quindi la massa delle ricchezze non 
può crescere nella nazione perché coloro che hanno il danaro non 
pensano ad altro profitto che a quello che possono ricavare dalla 
stessa nazione, e coloro che non l’hanno non posson fare le spese del- 
la coltura, da cui l'abbondanza delle produzioni dipende... Quin- 
di forse deriva quella inazione e quel torpore che rendono inerte 
e stupido questo corpo. In alcuni luoghi non si opera perché il 
danaro abbonda ed in altri non si opera perché manca. Nella ca- 
pitale si offre il danaro al tre per cento e non si trova sempre chi 
l’accetti. Nelle provincie si cerca, e talora invano, all’otto e al nove ». 

Indispensabile innanzi tutto dunque una trasformazione del 
credito nelle campagne. «L’agricoltura ha bisogno di danaro e 
prospera a proporzione della quantità che vi s'impiega.» Incorag- 
giamento poi a quelle culture, come la seta e l’olio, che siano ca- 
paci di dar vita a manifatture ed arti. Limitazione invece di quelle 
come la pastorizia, la quale, «in una nazione culta ed agricola . . . 
nasce dal bisogno dell'agricoltura e si contenta per la sua sussisten- 
za dell’istesse terre che si coltivano». Onde l’abolizione del T'a- 
voliere della Puglia e sua distribuzione agli agricoltori. Quanto 
al grano, adottare una politica nettamente liberistica. Soltanto una 
larga esportazione, a prezzi alti, poteva permettere d’ottenere i 
capitali necessari per tutta la vita del paese. «Se ha bisogno per 
sussistere del grano, ha pure bisogno di altri generi, che non può 
comprare se non vende il grano.» Aveva ben ragione Young 
di affermare nella sua Arithmétique politique che i regolamenti in 
proposito, nel regno di Napoli, incerti e contraddittori, erano tra i 
peggiori d'Europa. Quanto alle manifatture propriamente dette, 
bisognava cercare di aiutarle e, se necessario, crearle. Lo sforzo che 
egli propone e il suo largo programma a questo riguardo è rias- 
sunto in un capitolo dell’ultima opera sua, intitolato Della ricchezza 
prodotta dalle arti, che il lettore troverà qui di seguito integral- 
mente riprodotto. 
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Ma era capace lo stato di mettersi su una simile strada ? Palmieri 
non si faceva illusioni. Vedeva di fronte a sé un processo lungo e 
faticoso. «Di ciocché si semina in una generazione, le seguenti 
soltanto posson raccogliere il frutto.» Il sovrano che era stato un 
modello ed ispiratore nella sua gioventù militare sembrava ormai 
lontano. «Bisogna lasciare a Federico il vanto dell’intiere riforme 
eseguite quasi in un istante. I suoi talenti non sarebbero bastati 
senza una buona dose di despotismo e senza una continua cura e 
vigilanza a prevenire o riparare gl’inconvenienti.» L'importante 
era cominciare col «togliere i disordini più palpabili». Il paese era 
malato, profondamente malato e come tale bisognava trattarlo. 
«In una lunga ed invecchiata infermità, o perché si perde di vista 
il principio del male, o perché si dispera di correggerlo ed estir- 
parlo, si procura soltanto con rimedi palliativi di minorare o miti- 
gare gl’incomodi giornalieri che ne derivano . . .». Per la riforma 
economica era lo stesso che per la riforma dei codici: «L’unico 
espediente sarebbe di cambiare la sensibilità della nazione, val 
quanto dire riformare i costumi e l’opinione ed adattar la nazione 
alle leggi e non già le leggi alla nazione; intrapresa difficilissima, 
di cui Licurgo ha dato un esempio che sin ora non ha trovato 
imitatori». Non dunque Federico né Licurgo, né il despotismo 
illuminato, né l’entusiasmo dell’eguaglianza. «Per noi dobbiamo 
esser contenti se potremo, anche da lungi, seguir le tracce di So- 
lone. Bisogna dunque adattar le leggi a’ costumi della nazione . . .». 
L'impresa non era per questo più facile. Fortissima era la tenta- 
zione di non toccar nulla. Ma «Ia prudenza ha i suoi confini e 
degenera in viltà o in una indifferenza pel ben pubblico». L’in- 
teresse privato, potente, abile nel giustificarsi in mille maniere, 
frapponeva innumeri ostacoli. «Esso si maschera in varie forme», 
facendo leva su «pregiudizi e prevenzioni». Tra queste, la «più 
attiva e generale» era quella che nasceva «dalla diffidenza del go- 
verno, per cui il popolo crede che non si pensi o stabilisca cosa 
veruna se non se in suo danno e per utile del fisco». Comunque 
non si poteva davvero attendere che il consenso fosse generale e che 
tutti fossero persuasi prima di passare all’azione. « Sarebbe l’istes- 
so che volere il consenso del ladro per vietare il furto.» 

Indispensabile dunque l’opera dello stato, il quale pure si rive- 
lava troppo spesso essere uno strumento inefficiente. Necessità 
d'una iniziativa dall’alto, destinata tuttavia a suscitare non solo 
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opposizioni, ma passive e corrosive diffidenze. Ferma volontà d’a- 
gire, che pure era cosciente di non doversi trasformare in dispotico 
arbitrio. "Tra queste contraddizioni e preoccupazioni nasceva la 
mentalità riformatrice di Palmieri, d’un moderatismo che prove- 
niva da un curioso impasto di lucida coscienza dei mali reali e delle 
debolezze effettive della società e dello stato, da una conoscenza 
piena di delusioni dell’esperienza del secolo, passato già attra- 
verso le vicende del dispotismo illuminato, delle reazioni conser- 
vatrici e che si avviava ormai alla rivoluzione e, non ultima forse, 
da una tenace fiducia nella capacità della classe dirigente meridio- 
nale di trasformarsi, di coltivarsi, di migliorarsi, prendendo infine 
nelle proprie mani quella riforma che lo stato non sempre sembra- 
va essere in grado di compiere. 

Questa fiducia finirà per diventare il fulcro del riformismo di Giu- 
seppe Palmieri. Sin dalle prime pagine della sua prima opera econo- 
mica, intitolata Riflessioni sulla pubblica felicità relativamente al regno 
di Napoli, egli difenderà la funzione, la capacità, le ricchezze dei 
proprietari terrieri, che costituivano l’ossatura economica del regno 
e nelle cui mani gli pareva trovarsi il benessere o la miseria del pae- 
se. Le critiche — dure e ben assestate — ch’egli dirige ai nobili suoi 
vicini, suoi colleghi, sono tutte in funzione d’una loro trasformazio- 
ne in proprietari attivi, colti e industriosi. «La classe nobile, che 
dovrebbe distinguersi per l’utile maggiore che reca alla società, 
si distingue per la sua inutilità e per la sua inazione. Presso di noi 
i nobili non ritrovano impiego se non nella milizia, nel foro e 
nella chiesa. Ma la milizia non può darlo a molti. Il foro non dee 
darlo a tanti, e la chiesa non dovrebbe darlo se non a coloro i quali 
son chiamati da Dio, come Aronne... Tutti gli altri debbono ri- 
putarsi superflui. » Perché non si dedicavano invece all’agricultura 
e al commercio? «In Francia e nell’Inghilterra piace a’ nobili il 
soggiorno in campagna ... I Genovesi e i Toscani, e tra questi i 
nobili, esercitano la mercatura con profitto, con onore e con 
gloria.» Toccava ai baroni di dedicarsi anche alle imprese che 
farebbero «esitare per la loro grandezza la potenza pubblica». 
«Basterebbe soltanto che cangiassero di gusto per i piaceri, e 
questo cangiamento tornerebbe in loro vantaggio.» C'è un Faust 
in potenza in ogni grande proprietario del secolo dei lumi, e 
Palmieri avrebbe voluto rivelare ognuno di loro a se stesso. «Il 
far nascere in un vasto terreno inculto, abbandonato, nuove piante, 
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nuove produzioni e nuovi uomini; provvedere così al ben essere di 
quelli che vi sono come di quelli che si accrescono, rinovare l’a- 
spetto della terra cangiandolo dal più squallido e mesto nel più 
florido e ridente son fatti che avvicinano l'umana condizione alla 
divina.» 

Palmieri era persino disposto a metter la sordina alla polemica 
antifeudale pur di riconoscere in ogni nobile antico un moderno 
proprietario. Il passato era meno inglorioso di quanto talvolta si 
dicesse. Monaci e baroni, loro avevano ricreato nel medioevo 
l’agricultura meridionale. Perché continuare a parlare di «anar- 
chia feudale»? Perché trasporre nella moderna realtà una situa- 
zione che era ormai tramontata? «Si combatte per lo più un 
fantasma. Egli è già logoro e non conserva più l’antica stima. 
Questo vecchio istrumento della difesa della nazione, nato quando 
non si respirava se non la guerra e quando questa soltanto con- 
duceva agli onori ed alla nobiltà, ora che non si pensa se non se al 
commercio e che la ricchezza supplisce ad ogni qualità, è divenuto 
inutile e, dopo che è passato indifferentemente in qualunque mano, 
si è renduto ancor vile.» Più saggia politica sarebbe stata ormai 
quella di cancellare le accuse al passato e spingere con ogni mezzo 
i feudatari a diventare buoni amministratori dei loro beni. Pal- 
mieri immaginava addirittura che il sovrano chiamasse a sé i baroni 
e tenesse loro il seguente discorso: «I tribunali risuonano di ac- 
cuse contro di voi ed i magistrati sono occupati da gran tempo, 
con attrasso degli altri affari e con danno pubblico e privato, ad 
esaminarle. Io vi assegno un nuovo tribunale per giustificarvi, il 
più pronto e il più sicuro ne’ suoi decreti. Questo sarà formato da’ 
vostri feudi. Trasferitevi immantinente ne’ medesimi. La miglio- 
razione de’ terreni, la vita tranquilla, commoda e felice degli abi- 
tatori mi forniranno pruove senza replica e formeranno l’intiera 
vostra giustificazione. Gl’istessi fatti vi serviranno di unico titolo 
per ottenere le chiavi, le fasce e gli onori. Voi, nel primiero vostro 
istituto, fuste già compagni del sovrano nel difender la nazione; 
cooperate ora meco, con un destino egualmente glorioso, a felici- 
tarla. Ecco la corte che da voi desidero e mi sarà più grata di qua- 
lunque omaggio ». 

Una simile visione aveva conseguenze di grande rilievo nella 
concezione economica di Palmieri. Qui sta la radice della sua 
polemica con la fisiocrazia o, per meglio dire, la scelta da lui ope- 
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rata nelle dottrine degli economisti francesi di quegli elementi 
che favorivano la formazione d’una classe di proprietari qual egli 
la concepiva ed il ripudio invece di quelle idee che egli rite- 
neva l'avrebbero ostacolata. Accetta la politica dei prezzi alti, 
non solo, come già abbiamo visto, riguardo al grano, ma estende 
questa concezione a tutte le altre merci. «Il basso prezzo delle der- 
rate minora l’introito e la rendita de’ proprietari... Non si vedrà 
mai il basso prezzo in compagnia della ricchezza. Si osserva gene- 
ralmente che, dove vi è ricchezza, il prezzo delle cose è alto, e dov'è 
basso vi è povertà. Così si distinguono i popoli ricchi da’ po- 
veri...» Accetta dai fisiocrati non poco del mito del nobile cam- 
pagnolo, così come l'elogio dell'agricoltura in generale e la pole- 
mica, divenuta del resto ormai corrente nella pubblicistica meri- 
dionale, contro la capitale, contro Napoli, contro il «capo mo- 
struosamente grosso » d’un paese che sembrava «un corpo smunto 
e macilento». La capitale era la facciata, il viso d’un organismo 
che andava deperendo. « Coloro i quali presiedono alla sua cura 
hanno sotto l’occhio lo stato florido della faccia e non veggono 
lo squallido e deforme delle membra.» Soprattutto egli faceva 
sua la teoria degli economisti francesi sulla bontà, la necessità 
anzi della grande proprietà e della grande conduzione. La fisio- 
crazia aveva certo contribuito a togliergli ogni illusione nella di- 
stribuzione egualitaria della terra e nel mito del piccolo contadino 
indipendente, ma in effetti miserabile. È ben vero che la realtà 
che lo circondava — in quella Terra d’Otranto dove, accanto alle 
grandi proprietà nobiliari ed ecclesiastiche, esisteva, particolarmen- 
te numerosa e diffusa, la piccola proprietà o la piccola affittanza 
povera — poteva da sola condurlo alle conclusioni alle quali era 
giunto. Ma certo l’avevano confermato in questa sua conclu- 
sione gli economisti francesi e gli agronomi inglesi. Già nelle sue 
Riflessioni sulla pubblica felicità affermava: «La division delle ter- 
re in porzioni più piccole, avvegnaché per molti riguardi desi- 
derabile, non è così necessaria al vantaggio dell’agricoltura come 
si è creduto. ..». Sola la grande cultura poteva dare un massimo 
di produzione «e siccome la gran coltura non può adoprarsi che 
nelle grandi tenute, così queste saranno alla società più utili delle 
piccole. Questa è l’opinione dei filosofi economisti. Gl’inglesi ed i 
francesi su questo punto sono d’accordo ». 

Come dirà Nicola Fiorentino, che da Palmieri fu notevolmente 
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influenzato, nel suo bel libro Riflessioni sul regno di Napoli (17794), 
«la cultura deve essere in grande e colle debite preparazioni ed 
anticipazioni». Era «una bella cosa a dire, ma pessima per la socie- 
tà, che ognuno abbia un pezzo di terreno ». E rimpiangeva che non 
si fosse dato abbastanza ascolto in proposito al marchese Palmieri. 

Ma quando poi questi veniva alle altre teorie fisiocratiche, so- 
prattutto a quelle riguardanti la tassazione, allora il suo atteggia- 
mento mutava rapidamente. Non si accontentava, come tanti suoi 
conterranei, di cui il più illustre era senza dubbio Galiani, di 
accusare gli economisti francesi d’esser dottrinari e astratti. Non 
gli bastava di definire anch’egli le loro teorie «luminose e forse 
troppo metafisiche », invocando l'adattamento di esse alle molteplici 
e diverse situazioni delle singole nazioni. Nei loro principii «vi è 
molto di vero», diceva «vi è molto di lume, ma in vece di rischiara- 
re ha abbagliato ». Né s’accontentava di colpire i fisiocrati là dove 
erano più vulnerabili, e cioè nell’affermazione che soltanto l’agri- 
coltura era economicamente produttiva. La sua polemica si fa- 
ceva dura ed esplicita là dove si trattava di combattere l’idea che 
la tassazione dovesse essere tutta basata unicamente sui proprietari 
di terre. Accusava anzi i fisiocrati d’essere stati proprio loro a 
render più difficile la situazione fiscale dei possidenti. «Questa 
nuova scienza economica ha dato l’ultima spinta all’opinion ge- 
nerale, già inclinata ad aggravare più della giusta proporzione 
l'imposizione sulle terre.» Era proprio la mancanza di aderenza 
alla realtà che aveva finito per rendere vani anche gli elementi posi- 
tivi che pur erano contenuti nelle loro idee. «Se quel che vi era 
di vero si fosse adattato piuttosto a’ fatti, se il nuovo lume si 
fosse adoprato per meglio distinguere gli oggetti, il risultato di que- 
sta nuova scienza economica sarebbe stato intieramente opposto e, 
anziché ridurre tutte le imposizioni su le terre, l'avrebbe dichiarate 
libere da qualunque imposizione.» Bisognava lasciare ai proprie- 
tari la possibilità di rinvestire il massimo possibile delle loro ren- 
dite nei propri fondi. «L’imposizione sulle terre quale e quanta 
trovasi generalmente messa in pratica non solamente offende la 
giustizia, ma ancor la pubblica economia. L’agricultura, madre 
la più feconda delle ricchezze nelle nazioni agricole, è stata in 
mille guise ferita e, ciocché è sorprendente, ha ricevute le ferite 
più profonde da’ suoi amici ed amanti. Tali si dichiarano per ogni 
dove gli economisti francesi.» Dedicava così tutto un capitolo del 
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suo libro Della ricchezza nazionale per parlare Del tributo conside- 
rato come ostacolo all'agricoltura. Atene antica, così come l’uto- 
pia di Fontenelle, le difficoltà di ogni catasto, così come gli esempi 
inglesi e francesi, erano impiegati da Palmieri in questo suo ten- 
tativo di porre nelle mani dei proprietari agricoli il massimo pos- 
sibile di capitali per le migliorie, le trasformazioni, la riforma ge- 
nerale stessa dell'economia napoletana. 

La sua polemica era diretta soprattutto contro quello scrittore — 
dobbiamo constatarlo ancora una volta — che maggiormente aveva 
contribuito a portare nel meridione le idee dei fisiocrati francesi, 
e cioè Ludwig Georg Schmidt d'Avenstein ed i suoi Principes de 
législation universelle. Come ci narra Francesco Saverio Salfi, nel 
1791 Palmieri stesso aveva favorito, contro molteplici ostacoli, la 
pubblicazione a Napoli, presso il suo editore, «l’ottimo libraio Mi- 
chele Stasi», d’una traduzione di quel libro. Ma anche Salfi non 
poteva non aggiungere che numerose erano state tuttavia le questio- 
ni in cui Palmieri era d’opinion diversa da quelle dei fisiocrati, di 
Quesnay e di Schmidt d’Avenstein. Salfi poi non faceva che pro- 
seguire sulla strada della polemica quando, nel 1805-1807, dedi- 
cava alcune note della sua riedizione milanese di quest'opera a ri- 
badire che «in Italia può dirsi che tanto sarà l’esser ricco che l’es- 
ser nobile». I nobili italiani non erano, in sostanza, che ricchi 
proprietari. Palmieri, nella sua discussione, soprattutto in materia 
tributaria, aveva coinvolto anche Pietro Verri, che gli pareva aver 
fatto troppe concessioni alle idee dei fisiocrati, pur non accettandole 
interamente. « Tra coloro che propongono l’imposizione diretta ed 
unica quegli che procede con raziocinio più sodo è il signor Smit 
d’Avenstein e, tra coloro che le permettono la sola compagnia della 
imposizion sulle merci, si distingue l’autore delle Meditazioni sul- 
l’economia politica.» Contro l’uno e contro l’altro era diretta tutta 
la parte centrale delle Riflessioni sulla pubblica felicità. Palmieri 
tornerà continuamente sopra questa polemica in tutti gli altri suoi 
scritti. 

Aveva trovato un alleato e un maestro in Arthur Young. La 
versione francese della sua Arithmétique politique addressée aux 
sociétés oeconomiques établies en Europe, uscita in due volumi al- 
l’Aja nel 1775, era stata evidentemente una delle opere essenziali 
per la sua formazione. Il traduttore francese, Anne-Francois-Joa- 
chim Fréville, vi aveva aggiunto due opere importanti: De l’utilité 
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des grandes fermes et des riches fermiers di John Arbuthnot e un 
Essai sur l’état présent de l’agriculture des isles britanniques, che 
non poco aumentarono, agli occhi di Palmieri, il pregio di quest’o- 
pera. L’esempio inglese veniva a contrapporsi a quello francese, 
e a dare una più adeguata giustificazione alla grande proprietà. 
Arthur Young gli dimostrava l'errore di considerare l’agricoltura 
come unica produttrice di ricchezza e come unica base .d’un siste- 
ma tributario. Lo stesso aspetto agronomico, tecnico, dell’opera 
dello scrittore britannico ne facilitava l'assimilazione da parte di 
Palmieri, portandolo a citarlo spesso come guida e modello qua 
e là nei suoi scritti. 

Non sembra tuttavia fosse Arthur Young a suggerirgli le sue 
idee in materia di popolazione — l’altro elemento fondamentale 
sul quale egli si trovò a dover discutere con gli economisti del suo 
tempo. Aveva preso le sue idee sul posto, dalla realtà circostante. 
Tutta la tradizione genovesiana era stata sensibile a questo pro- 
blema. Per Palmieri la questione si poneva esplicitamente sotto 
l'angolo della «massima occupazione». «Quando si è proccurata, 
per mezzo del massimo consumo delle proprie merci, al di dentro 
e al di fuori, la massima occupazione, si è fatto tutto per avere il 
massimo popolo che al ben essere della nazione conviene, e quando 
si fa quanto basta per render felici gli uomini che vi sono, forse 
non bisogna far altro per averne un maggior numero, poiché il 
ben essere invita all’essere e lo moltiplica.» Ma, poi, guardando 
le cose più da vicino, anche Palmieri non poteva non accorgersi 
che i problemi erano più complicati di quanto non sembrasse a 
prima vista. Dovunque, attorno a lui, si sentivano lamentele per 
la mancanza di mano d’opera. Egli doveva constatare che indub- 
biamente essa era insufficiente, ma soprattutto era mal distri- 
buita e male impiegata. Ci si lamentava, diceva, di non trovare 
braccianti. Eppure «migliaia di uomini forti e robusti vivono nel- 
l'inverno col raccogliere erbe agresti e fonghi e colla caccia delle 
lodole alla fiaccola e nell’està col furto e colla rapina». Quante 
forze sciupate, sprecate, con tutte le attività in margine o contrarie 
alle leggi, a cominciare dal contrabbando! Quanta gente rigettata 
dal mondo del lavoro dalla miseria, dall’incapacità, dalle malattie, 
dalle leggi assurde! « La mancanza che si allega non è fisica, ma mo- 
rale, ma economica, ma politica. » Anche per lui, come per tutti gli 
economisti settecenteschi, il problema degli oziosi, dei mendichi, 
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diventa centrale, ossessionante, ed anche le sue idee sui delitti e 
sulle pene ne sono fortemente influenzate. « Tra gli oziosi e i 
ladroni, pensava, non vi è forse altra differenza che quella (per 
servirmi del linguaggio delle scuole) che corre tra la potenza e 
l’atto.» Lo prende spesso una dura volontà di mettere tutti al lavo- 
ro, di non lasciare nessuno senza un mestiere, dai preti e monaci 
che in alcune belle pagine egli sospinge sulla via d’una pratica e 
utile attività, a quei contadini le cui ore di lavoro sui campi gli sem- 
brano insufficienti, senza rendersi conto, forse, che questo minor 
rendimento derivava dalla lenta formazione d’una piccola proprie- 
tà che essi coltivavano accanto ed assieme alla terra del signore. 
Quanto ai banditi, egli che, nella sua opera sull’arte della guerra, 
non aveva avuto una parola per il Piemonte militare, espresse invece 
la sua grande ammirazione per Vittorio Amedeo II, il quale, nel 
breve periodo in cui era stato re di Sicilia, aveva rimessa in atto . 
l'antica legge persiana la quale inviava «immantinente all’opere 
pubbliche» tutti i disoccupati. Questo, secondo lui, «bastò a far 
godere anche ne’ boschi la sicurezza che prima era minacciata ed 
offesa in mezzo alle città». Anche il problema della popolazione 
era dunque sostanzialmente una questione di leggi buone o cattive, 
più che di puro e semplice numero. «Sembra strano ed assurdo il 
desiderare maggior popolazione ed il proporne vari mezzi per ot- 
tenerla dove non si bada a togliere que’ disordini i quali minorano 
quella ch’esiste ed impediscono il suo naturale aumento. Quanti 
uomini vi sarebbero di più, e quanti più utili se non si fossero 
abbandonati alla morte o al delitto », concludeva nell’ultima opera 
sua, Della ricchezza nazionale. 

Da tutto questo dibattito Palmieri finiva per concludere che 
l'intervento del legislatore, dello stato, era assolutamente indi- 
spensabile per toglier di mezzo quegli ostacoli che il passato aveva 
frapposto, in quantità incredibile, sul cammino d’un miglioramento 
economico. Un grosso compito di abbattimento di privilegi, di 
pregiudizi, di monopoli stava di fronte al riformatore. Sul piano 
economico, compiuta quest'opera di liberalizzazione e di illumi- 
nazione, sarebbe bastato mettere i proprietari in grado di agire, 
fornendo loro mezzi ed istruzione. « Se si vuol migliorar la condizio- 
ne degli operai, bisogna migliorare quella de’ possidenti ». «Si vuole 
che i poveri contadini menino una vita più agiata? Diasi a’ pro- 
prietari danaro o altri mezzi per poter ben coltivare.» 
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Era una visione equilibrata e moderata, solo apparentemente fa- 
cile e piana. Palmieri ben sapeva qual fosse la profondità, la gravità 
della piaga, conosceva a fondo la società che lo circondava. Se 
non sentiamo in lui quell’ansietà, quello sgomento di fronte al- 
l’immensità e pericolosità del compito del riformatore che abbiamo 
sentito palpitare nelle pagine di Genovesi, di Galanti, di Filangieri, 
ciò non significa che Palmieri chiudesse gli occhi. Con uno sguardo 
un po’ staccato, un po’ lontano, egli poteva vedere con tanta più 
chiarezza e discernere con tanta più lucidità. 

La sorte di quei braccianti che lavoravano troppo poco e in 
troppo esiguo numero, pronti a trasformarsi in banditi e contrab- 
bandieri, non differiva davvero molto da quella «degl’iloti e de’ 
servi della gleba». I contadini erano «indocili, caparbi ed attac- 
cati alle vecchie pratiche». Avrebbero stancato «la pazienza di 
chiunque intraprenda di correggerle». Era bensì vero che «la co- 
stanza arriva a tutto», ma se poi alla «caparbietà de’ contadini 
si accompagnasse l’indolenza de’ proprietari, il male sarà incu- 
rabile». I compiti erano immensi, Le malattie colpivano la popo- 
lazione delle coste, là dove le paludi e la malaria regnavano sovrane. 
«La trascurataggine non potea giungere a più ‘alto grado.» Il re- 
gime della pastorizia era assurdo. Le culture specializzate erano 
da riformare completamente. Alla seta, all’olio, alla lana, dedicava 
gran parte dei suoi Pensieri economici relativi al regno di Napoli. 
Quanto al regime della proprietà, bastava leggere il capitolo di 
questa medesima opera consacrato ai demani — che qui di seguito 
interamente si riproduce — per vedere come Palmieri non si na- 
scondesse quali erano il peso del passato e l'ampiezza dei compiti 
per il futuro. Eppure continuamente si ripeteva che questi in- 
numeri ostacoli andavano abbattuti. «Io non veggo altro rimedio 
ad un male prodotto dalla schiavitù che la libertà ». «La proprietà 
e la libertà sono i mezzi principalissimi per correggere i divisati 
difetti ...». Solo la libertà avrebbe potuto scuotere l’«inerzia», il 
«funesto torpore», la «trascurataggine», l’«indolenza» che domi- 
navano il paese. 

Il 15 luglio 1783, quando aveva ormai sessantadue anni, gli ven- 
ne affidata una prima possibilità di mettere alla prova queste sue 
convinzioni. Fu messo cioè a capo dell’amministrazione della do- 
gana della provincia di Otranto. Tale fu l’integrità con cui egli 
si condusse che Giovanni Presta, qualche anno dopo, per far 
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l’elogio dell'amico suo don Ignazio Margese, scriveva che questi 
occupava in Lecce quel posto «con tanta probità e rettitudine 
che sembra il suo stesso predecessore ». Ma non molto Palmieri poté 
fare di sostanziale, tanto grave era la situazione trovata. Pochissime 
le città che avessero una qualsiasi attività marinara. Il commercio, 
concentrato a Gallipoli, era esercitato da battelli che venivano per 
trarne olio un po’ da tutta Europa. L'iniziativa locale era quasi 
nulla. Persino la pesca era negletta. La città più importante, Lecce, 
non giungeva a quindicimila abitanti, ed aveva più di trenta con- 
venti. Qual fosse poi lo spirito dell'’amministrazione egli già sa- 
peva, ma l’esperienza diretta lo rese anche più pessimista e cri- 
tico. «Lo spirito di vessazione» animava «la classe de’ subalter- 
ni» e guastava l’applicazione d’ogni provvedimento, anche il più 
ben congegnato. «Il braccio sempre alzato al castigo non basta a 
correggere tale spirito.» Innumeri erano gli ostacoli per lo sviluppo 
del commercio. Mancavano le strade, e non si sapeva approfittare 
della possibilità offerte dal trasporto per via marittima. Manca- 
vano i magazzini anche nei rari porti. Tutta l’organizzazione era 
fatta in vista d’impedire il contrabbando, non di favorire i traffici. 
Le dogane costituivano spesso ostacoli insormontabili. « Se si vuol 
distruggere il contrabbando, bisogna abolire il dazio. » Se non altro, 
si togliessero o rendessero regolari ed esigui i dazi interni. « Quando 
la comunicazione tra le provincie è impedita o difficile, l’abbon- 
danza delle merci in una non può passare a soccorrere la scarsezza 
nell’altra ed il livello de’ prezzi non può mai ottenersi. Quindi 
avviene che vi sia talora maggior divario ne’ prezzi del grano tra 
le provincie del regno che tra il regno e le più remote regioni . . .». 
Eppure, concludeva, la prosperità e la sorte del commercio interno 
dipendevano sostanzialmente dal governo. Né ciò richiedeva molta 
cura e sollecitudine. Bastava stabilire la libertà, « Bisogna disfare 
quel che si è fatto.» Tuttavia, malgrado questa grave situazione e 
malgrado tutti questi ostacoli egli cercò di operare per il meglio: 
cercò di facilitare l'esportazione dell’olio — ottenne un provvedi- 
mento in questo senso, dal Consiglio delle finanze, il 9 ottobre 
1783 -— e continuò la sua azione liberistica negli anni immediatamen- 
te seguenti. Nel 1786 «fece la visita generale delle regie dogane e 
de’ fondaci de’ sali della provincia, con quattro ufficiali della Resi- 
denza e col capitano e soldati della squadra volante a cavallo, che 
portò seco in giro. Riparò moderatamente a’ disordini. Diede parte 
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di tutto al Supremo Consiglio e di tutto riportò di mano in mano 
le approvazioni. Fece trasportare il regio caricatoio di Taranto 
dall’antico sito della piazza, lontano dal porto, al nuovo carica- 
toio ..., fece l’analisi del sale della salina di Sangiorgio per com- 
binarne il peso con i sali dell’altre saline di Barletta ..., fece 
l'appalto delle fabbriche di quella nuova dogana [di Barletta]. ..» 
cercò di ovviare ai danni apportati dal monopolio dell’acquavite, 
cercò di migliorare il porto di Gallipoli ecc. ecc. 

Il 24 febbraio 1787 il ministro Acton gli scriveva chiedendogli 
se fosse disposto a trasferirsi a Napoli: la sua esperienza a Lecce 
gli sarebbe servita nel posto che gli si proponeva, di membro cioè 
del Supremo Consiglio delle finanze, al centro stesso dei progetti 
e dell’attività riformatrice del regno. 

Palmieri accettò. Per un anno ebbe come amico e collega Gae- 
tano Filangieri. E insieme Carlo de Marco, Ferdinando Corradini, 
Filippo Mazzocchi, Nicola Codronchi, Domenico di Gennaro, duca 
di Cantalupo — tutta l’élite dei legisti ed amministratori economici 
di quell’età. Il 6 settembre del 1791 diventava direttore delle finan- 
ze, succedendo a Corradini, passato al dipartimento ecclesiastico. 
Fino alla morte, avvenuta il 30 gennaio 1793, egli avrà una responsa- 
bilità che possiamo paragonare a quella d’un ministro delle finanze 
del regno di Napoli. 

Fu la sua grande prova, alla quale giungeva vecchio ormai, 
in un momento particolarmente difficile tanto dal punto di vista 
economico che politico. L’inverno 1788-1789 era stato particolar- 
mente duro, non nel Napoletano soltanto ma in tutta Europa, ed 
aveva causato nel meridione una vera e propria carestia. Ben 
presto avevano cominciato a farsi sentire le prime conseguenze, 
anche sul piano dei traffici e dei commerci, della Rivoluzione fran- 
cese. Queste circostanze dobbiamo tener ben presenti se vogliamo 
valutare con giustizia l’opera di Palmieri, che i contemporanei vi- 
dero spesso senza indulgenza. Galanti, che pur l’apprezzava, e 
che era attivissimo in quegli anni, lasciò detto nelle sue memorie 
d’aver coltivato l’amicizia di Palmieri «per puro piacere, da che 
trovavo in lui l’uomo dabbene, l’uomo di buone cognizioni, se non 
l’uomo d'affari». Di una simile accusa di insufficiente energia e 
praticità si faceva eco un altro economista, il duca di Cantalupo, 
scrivendo il 23 dicembre 1791 all'amico suo Melchiorre Delfico: 
«Il marchese Palmieri a me pare che voglia fare al contrario di 
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quello che ha stampato. Li suoi sentimenti nel Consiglio si oppon- 
gono diametralmente alle di lui massime scritte. Io ne rimango 
sorpreso e mi quieto riflettendo che quella sede di direttore sarà 
la cagione del cangiamento subitaneo. Iddio mi guardi da tal me- 
tamorfismo e da tali incantesimi. L’affare degli stucchi, la strada per 
l'Aquila, nuove imposizioni e cose simili mi fanno ora scorgere in 
lui un marchese Palmieri diverso dall’autore della Pubblica felici- 
tà...». Il 1 febbraio 1792 insisteva: «A ragione il fu abate Galiani 
rassomigliava il Consiglio delle finanze alla notte di Natale, nella 
quale si mangia assai e poi tutto termina in una fiera indigestione. 
Così, nel Consiglio, grandi progetti, ordinazioni di piani, riforme, 
ben pubblico, commercio, agricultura, arti, mestieri ecc. ed indi, 
o sempre da capo senza concludersi cosa, o si conclude il peggio . . . 
Quattro forensi tenaci nel loro dispotismo dispongono a voglia 
propria degli affari che ivi si propongono. Il direttore, di buonis- 
sima intenzione, promuove accademie di discorsi, ma non è ca- 
pace di sostenere la sua carica e al nome d'interesse fiscale cede 
le armi e si accheta». 

Palmieri era al centro del tentativo compiuto nell’ultimo periodo 
che precede la rivoluzione del 1799 per compiere finalmente quelle 
riforme che da tanti anni si andavano progettando. Egli ebbe certo 
il merito, se non altro, di enunciare in modo chiaro e persuasivo i 
principii che avrebbe voluto seguire, il programma che avrebbe 
voluto applicare. Anche se poi parziale e frammentaria ne sarà la 
realizzazione, le sue intenzioni resteranno nella mente e nell’ani- 
mo dei contemporanei. Se Cuoco potrà scrivere che il «saggio 
Palmieri, divenuto ministro, portò quasi la filosofia sul trono», 
ciò sarà dovuto soprattutto alla volontà di quest’ultimo di non ri- 
nunciare a dire esplicitamente le sue idee, anche quando non era 
certo di poterle tradurre nelle cose e nei fatti. Forse l'esempio di 
Necker lo guidava. Certo così egli si elevò al di sopra dei suoi colle- 
ghi del Supremo Consiglio delle finanze e si affermò come uno dei 
riformatori liberi e illuminati della sua epoca. 

Era già più di quindici anni che non pubblicava nulla, ed ora, 
contemporaneamente alla sua nomina, ecco apparire, nel 1787, 
la prima edizione delle sue Riflessioni sulla pubblica felicità relativa- 
mente al regno di Napoli, seguite ben presto, nel 1788, da una «se- 
conda edizione, dall'autore accresciuta». Una applicazione pratica 
dei principii così enunciati costituivano i Pensieri economici relativi 
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al regno di Napoli che vedevano la luce nel 1789. Una continuazione 
di questa serie di problemi all’ordine del giorno erano le Osserva- 
zioni su vari articoli riguardanti la pubblica economia, apparsi nel 
1790. E, per concludere, nel 1792, usciva il saggio Della ric- 
chezza nazionale che riprendendo i problemi più generali, ripro- 
poneva tutto il quadro della situazione economica, dall’agricoltura 
alla pastorizia, dalle miniere alle manifatture, dal commercio alla 
disoccupazione. Raro davvero l’esempio d’un ministro che met- 
tesse così al corrente i suoi governati e che tanto tenesse alla fama 
di libero e spregiudicato scrittore e pubblicista. 

Non mancò l’eco nelle riviste dell’epoca. Ne parlò naturalmen- 
te l’«Analisi ragionata de’ libri nuovi», la rivista napoletana, 
del gennaio 1793. E già l’anno prima la rivista di Vincenzo 
Comi, che usciva a Teramo col titolo di «Commercio scienti- 
fico d'Europa col regno delle due Sicilie, per i professori ed ama- 
tori di chimica, fisica, storia naturale, medicina, farmacia, chirur- 
gia, agricultura, economia domestica, arti e manifatture», ne aveva 
fatto una recensione la quale terminava con un paragone più 
tardi sovente ripetuto e che, proprio per la sua sproporzione, 
rivelava tutta la patetica inadeguatezza d’una politica neo-mer- 
cantilistica nell’Italia alla fine del Settecento, all’epoca della rivo- 
luzione industriale inglese e della rivoluzione francese. Palmieri 
veniva paragonato a Colbert, di cui egli aveva tante volte parlato 
nelle sue opere e la cui politica egli aveva spesso contrapposto a 
quella dei fisiocrati. 

Fare il confronto tra gli scritti di Palmieri ed i concreti prov- 
vedimenti da lui promossi, sarebbe ripercorrere tutta la storia 
della politica economica del Napoletano nei primi anni della rivo- 
luzione francese. Ci basterà sottolineare come egli si concentrasse 
sui problemi interni, di riforma, cercando in qualche modo di iso- 
larsi dal resto del mondo. Fu proprio durante la sua presenza al 
Consiglio di finanze che si svilupparono le più importanti discussio- 
ni sui feudi e qualche passo si fece per l'abolizione della giurisdizio- 
ne baronale, almeno nei feudi devoluti. Un appoggio saltuario, ma 
non sempre inefficace, venne dato ad una serie d’università che 
intendevano svincolarsi dalle giurisdizioni e dai diritti feudali. Per 
quel che riguarda la legislazione annonaria alcune delle più nocive 
amministrazioni di controllo locale furono intaccate, come ad 
esempio il Tribunale della grascia nell’Abruzzo. Una serie di pe- 
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daggi furono finalmente tolti il 16 aprile 1792 (si coniò persino 
una medaglia in ricordo di questo provvedimento, con l’iscrizione 
«Portoriis redemptis»). Una tariffa doganale venne progettata, an- 
che se proprio su questo problema si rivelò quanto grandi e tenaci 
fossero gli ostacoli che la realtà frapponeva ad una simile riforma: 
la nuova tariffa promulgata il 6 marzo 1788 era destinata a rima- 
nere sulla carta. Un serio tentativo venne compiuto per riscattare 
gli arrendamenti, gli appalti cioè delle regalie, ma anche qui con 
risultati parziali e disuguali. L'abolizione del monopolio della 
manna, dello zafferano, ecc., venne tardi, quando ormai si stava 
chiudendo il principale mercato d’esportazione di queste derrate, 
e cioè la Francia. Palmieri non riuscì ad intervenire efficacemente 
là dove le sue tendenze e idee lo avrebbero più volentieri sospinto, 
nel mondo dell’agricoltura, anche se tentò d’intaccare i demani, 
di abolire certe forme di contratti particolarmente onerose e dan- 
nose, come quello detto alla voce, che costituiva una vera e propria 
forma di sfruttamento usurario dei contadini. 

Del resto uno studio più approfondito dovrà essere compiuto 
per valutare meglio quegli anni decisivi in cui Palmieri ebbe parte 
alla politica economica del meridione. Basterà per ora concludere 
che tutta la sua formazione e mentalità lo predisponevano a que- 
sto lavoro minuto, a questo seguito di riforme singole, a questo 
tentativo di occuparsi dei mali più immediati e gravi, non senza 
tuttavia la capacità di illuminare questa sua quotidiana fatica con 
la visione d’una riforma generale, moderata e limitata, ma chiara 
e coerente. 

La sua immagine, meglio del volto pur notevolmente espressivo 
scolpito dal Canova, resterà quella che Guglielmo Morghen incise 
e che venne pubblicata in una raccolta di biografie di uomini cele- 
bri napoletani: un viso fine e intelligente, la raffinatezza e de- 
bolezza aristocratica, l’acuta curiosità settecentesca che gli spinge 
innanzi il viso per cercar di vedere e di capire qualche cosa ancora, 
e insieme quel sorriso un po’ rattenuto e deluso, come di chi sa di 
dover scomparire senza esser riuscito a compiere quello che pure 
ha sperato e architettato. 


* 


I documenti che avrebbero dovuto servire ad una vita di Palmieri vennero 
consegnati dalla famiglia, qualche tempo dopo la morte di lui, a Francesco 
Saverio Salfi, «che ne stava intessendo l'elogio storico », come dirà Barto- 
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lomeo de Rinaldis, il quale subito aggiunge: « Nel 1799 però, essendosi tro- 
vato avvolto nelle comuni vicissitudini e profugo dalla patria », queste carte 
«si dispersero senza alcuna speranza di più riaverle». Salfi pare ne parlasse 
tuttavia con Pietro Custodi e sulla base di queste informazioni venne scritta 
la breve notizia che accompagna la ripubblicazione (al solito molto incom- 
pleta e poco accurata) delle opere di Palmieri negli Scrittori classici italiani di 
economia politica, Parte moderna, tomo xxxviIr e xvi, Milano, G. G. De- 
stefanis, 1805. Importanti i riferimenti a Palmieri nei commenti con cui 
Salfi accompagnò la sua riedizione di GeorG LUDWIG SCHMIDT D’AVEN- 
STEIN, Principi della legislazione universale, Milano, Agnello Nobile, 1805- 
1807, in quattro volumi. Le carte Salfi, che non poterono dunque essere 
impiegate dai biografi posteriori, si conservano ora, almeno in parte, alia 
Biblioteca nazionale di Napoli, sotto la segnatura xx. 57 e contengono 
numerose cose importanti. 

Anonima la sua biografia, abbastanza accurata e accompagnata da un bel 
ritratto di Guglielmo Morghen, nella Biografia degli uomini illustri del regno 
di Napoli ...compilata da diversi letterati nazionali, Napoli, N. Gervasi, 
1, 1813, senza paginazione. Contiene notizie d’un certo rilievo la voce di 
Nicola Prato in EMILIO DE TipaLpo, Biografia degli italiani illustri nelle 
scienze, lettere ed arti del secolo XVIII, Venezia, Alvisopoli, Iv, 1837, 
Pp- 430-3. Bello l’articolo che gli dedicava Luigi Blanch nel «Museo di 
scienze e letteratura », anno II, fasc. 15, 1844, e che è riprodotto nei suoi 
Scritti storici, a cura di Benedetto Croce, Bari, Laterza, 1945, II1, pp. 255- 
66. La più ampia, anche se non certo la più accurata biografia di lui resta 
quella di BarroLOMEO DE RINALDIS, Sulla vita e le opere del marchese Giu- 
seppe Palmieri, direttore delle finanze del regno di Napoli. Discorso, Lecce, 
Francesco del Vecchio, 1850. 

Tra gli scritti recenti, si troverà un’esposizione, più o meno accurata, del 
pensiero di Palmieri in Luici DE SEcLY, La condizione della Puglia nel se- 
colo XVIII e l’opera di Giuseppe Palmieri, in «Japigia», anno I (1931), 
fasc. IV, pp. 428-53; SANDRO BORTOLOTTI, Giuseppe Palmieri riformatore e 
scrittore, Bologna, Azzoguidi, 1936 e FRANCESCO ZERELLA, Il pensiero ri- 
formatore di G. Palmieri, in «Rinascita salentina», Lecce, anno vii (nuova 
serie), 1939, fasc. I, pp. 65-90 e fasc. II, pp. 97-119. 

Sull’ambiente, vedi ANTONIO LucARELLI, La Puglia nel risorgimento, 
1, Bari 1931, «Commissione provinciale di archeologia e storia patria. Do- 
cumenti e monografie», vol. xvIII, particolarmente alle pp. 153-6. Im- 
portante pure VINCENZO RICCHIONI, La «statistica » del reame di Napoli nel 
1811. Relazioni sulla Puglia, Trani, Vecchi, 1942, «Deputazione di storia 
patria per le Puglie. Documenti e monografie», vol. xxiv (Nuova serie). 

Sul pensiero militare, rimandiamo agli studi fondamentali di PIERO 
Pieri, Giuseppe Palmieri, in Guerra e politica negli scrittori italiani, Milano- 
Napoli, Ricciardi, 1955, pp. 136-604. 

Sul pensiero economico, superficiali ma non inutili le pagine di GIOVANNI 
Carano-DonviITO, Studi su Giuseppe Palmieri, in Economisti di Puglia, 
Firenze, La Nuova Italia, 1936, pp. 39-135. Pur sempre necessario è ri- 
correre all’unica opera d’assieme sull'attività di Palmieri come ministro, 
antiquata ma non sostituita: Lopovico BIANCHINI, Della storia delle fi- 
nanze del regno di Napoli libri sette, Napoli, Tipografia Flautina, 111, 1835. 


DALLE «RIFLESSIONI CRITICHE SULL’ARTE 
DELLA GUERRA» 


LIBRO Il - DELLA FANTERIA IN GENERALE 


CAPITOLO II 


Degli uomini per la guerra. 


. «+ Stabilita la necessità, e dileguati gli ostacoli di prendere gli 
uomini per la milizia da’ propri stati, bisogna ora vedere come si 
prendano. Due maniere vi sono. O si scelgono, il che da’ Romani 
si chiama deletto;' o vengono invitati da una certa somma di da- 
naro, col volgar nome d’ingaggiamento; ciocché comunemente dice- 
si reclutare. Nella prima maniera sono per lo più forzati; nella 
seconda sempre volontari. Sembrerebbe paradosso il dire che i 
soldati non possono essere buoni se non presi a forza, e pure non 
si direbbe senza ragione; poiché quali son coloro che abbracciano 
volentieri la vita di soldato? Ladri di più ingaggiamenti, infedeli 
a vari principi, vengono ad arrollarsi nelle truppe prontissimi alla 
prima occasione d’abbandonarle. I migliori sono quelli che dà 
il giuoco, la scostumatezza, l’infingardaggine. Ora come puossi in 
materia cattiva, buona forma introdurre? Le nazioni più bellicose 
han sempre scelti i soldati; e fin che in Roma durò il deletto, si 
conservò altresì nel suo splendore la gloria militare.” 


Le Riflessioni critiche sull’arte della guerra di GiusEPPR PALMIERI, tenente 
colonnello negli eserciti del re, e sergente maggiore del reggimento di Calabria 
Ultra, uscirono a Napoli nel 1761 in due volumi, nella Stamperia Simo- 
niana. Da questa edizione sono tratte le pagine che seguono. L’opera venne 
ristampata, a cura del fratello don Tommaso Palmieri, sempre in due 
volumi, a Napoli, da Angelo Trani, nel 1816. 


1. deletto: cioè delectus, leva, reclutamento. 2. La milizia spagnola deve 
tutto il suo credito alle chinte. La sofferenza de’ disagi, la continenza, il pun- 
to d’onore, qualità non molto ordinarie delle truppe d'oggidì, con meravi- 
glia in quella nazione osservate, riconoscono questa scaturigine. La bravura 
dimostrata da’ Granatieri Provinciali nuovi soldati nell’ultime guerre, mag- 
giore di quella che han fatto vedere i veterani, egli è un militare fenomeno, 
il quale avvegnaché abbia tirato a sé i sguardi e l'ammirazione di tutti, con 
questi stessi principii agevolmente si spiega. I nostri reggimenti nazionali ci 
hanno presentato una disciplina esattissima. Si son veduti alcuni di loro aver 
per punto d’onore le prigioni aperte; e non far toccar il tamburro per le visite 
ed altri servizi; perché mancanti di delitti, non bisognavano di castigo; ed 
attentissimi a’ loro doveri, vi si trovavano per l'adempimento appunto 
all'ora prescritta, senza che vi fusse mestieri dell’avviso del tamburro: 
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Due ragioni principalissime, nate dal falso comeché comune 
opinare, formano il più forte ostacolo al deletto. Per la prima si 
dice che gli uomini non sono oggi giorno come gli antichi, ed i 
Romani erano portati alla guerra; ma per vedere con qual fonda- 
mento ciò si dica, basta riandare col pensiero que’ tempi, e ri- 
flettere a’ vantaggi allora uniti alla milizia. Questa non solo era 
necessaria, perché conteneva con la conservazione della vita e li- 
bertà quella di tutti gli altri beni; ma era eziandio utilissima, anzi 
tra tutte le professioni la sola utile. Quest’era l’unica porta, che 
dava l’adito agl’impieghi civili ed al conseguimento di tutte l’altre 
cose, che sono l’oggetto dell’umana cupidigia. Tutt'i vantaggi, 
tutt'i premi erano su quest'arte con larghissima mano versati; in 
guisa che non si potea più misera condizione rinvenire di coloro 
che militato non aveano.' 

E pure con tanti, e sì grandi stimoli, quel famoso popolo di 
Marte non si mostrò sempre amico della guerra; anzi per isfug- 
girla parecchie volte sollevossi. Il deletto fu delle celebri seces- 
sioni della plebe cagione; e fé vedere qualche volta una costerna- 
zione d’animo ne’ più floridi tempi della Repubblica, appena cre- 
dibile ne’ più corrotti. Si confrontino i vantaggi, che avea allora la 
milizia, co i frutti, che oggi giorno produce; e si troverà maggiore 
l'inclinazione che hanno presentemente gli uomini per la guerra. 
Ma qualora così non fusse, ciò proverebbe tutto l’opposto di ciò 
che si pretende; poiché quanto meno gli uomini saranno inclinati 
alla guerra, tanto meno vi verranno volontari; onde bisogna ri- 
correre ad altro spediente. 

S'adduce per la seconda ragione il danno che ne ricevono le pro- 
vincie per la mancanza di chi lavora il terreno, e per la voracissima 
avarizia di coloro che sono del deletto incaricati; ma l’abuso non 
pruova niente contro l’uso. La folla de’ poveri, e di chi non ha 
si è veduto ad altri mancare la paga per più giorni, senza mandar fuori la 
minima voce di lamento. Codesti esempi d’onore, di moderazione e di 
continenza evidentissimi segni, rari ancora tra l'antiche meglio disciplinate 
truppe, son cessati; dappoiché la ben intrapresa maniera d’eleggerle si è 
tralasciata, per una fatalità, famigliare ancora agli uomini grandi, di muo- 
versi a mal fondate e leggiere voci del volgo, e di abbandonare, per chiu- 
dergli la bocca, più sani consigli (nota del Palmieri. — Le chinte: quinta, 
da quintar, scegliere uno ogni cinque; truppe in tal modo reclutate). 
1. Da tutti si poteva con ragione e generalmente dire quel che Ovidio 
disse per un particolar motivo degno dell’autore di quell’arte, la di cui 


pratica gli produsse poi tanta tristezza: « Romule militibus scisti dare com- 
moda solus» (nota del Palmieri. — Cfr. Ovidio, Art. am., 1, 131). 
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mestiere, dimostra evidentemente che manca più tosto lavoro alla 
gente che gente al lavoro.’ 

L’avarizia, e lo sregolato desìo di guadagno, che vi si oppone, 
perché molto in voga, e di vecchie e salde radici, si abbatta e si 
diradichi con prontissimo grande castigo; e tanto più severo, 
quanto è più comune codesto vizio, fonte inesausto di frodi e 
d’inganni; inimico dichiarato, e più nocivo degli stati, ed ostacolo 
perpetuo de’ buoni spedienti. Gli si ha dunque sempre a sacrificare 
l'utilità pubblica? Non sarebbe ella una strana stupidità di colui 
il quale, perché vi son ladri, eleggesse più tosto di non posseder 
roba che pensare a distruggergli? 

La recluta, che da alcuni forse si vorrebbe anteporre al deletto, 
è stata da ottimi giudici riprovata. I vari espedienti” proposti, per 
fornire una buona materia alla milizia, dimostrano quanto poco 


1. Qualora tal mancanza vi fusse, senza privar la terra de’ lavoratori, po- 
trebbonsi tali soldati in tempo di pace lasciare in casa, assegnando loro 
certi stabiliti giorni, e luoghi, per radunarsi a fare gli esercizi. La vita cam- 
pestre, che menerebbero nella fatica, sarebbe per essoloro un ottimo eser- 
cizio, e per la guerra più utile ancora di quelli che militari s ’appellano; e li 
formerebbe migliori soldati che l’oziosa che menano nelle guarnizioni, 
la quale non serve ad altro che a riempirgli di vizi, ed a guastare il corpo 
e lo spirito. Dall'altro canto, la minore spesa del mantenimento, che una tal 
disposizione esige, sarebbe all’erario di risparmio grandissimo; onde così si 
potrebbero avere più soldati e migliori (nota del Palmieri). 2. Il signor 
Montecuccoli ne propone uno, che non sarebbe forse inutile eseguire: 
e«Dovrebbesi (dice egli) in ciascheduna provincia fondare un’Accademia 
militare ad imitazione de’ Giannizzeri del Serraglio, dove istrutti alla guerra 
venissero gli orfani, i bastardi, i mendicanti ed i poveri, che negli ospedali 
soglionsi alimentare; e la fondazione di cotali scuole saria forse di maggior 
merito al zelo de’ fondatori, e di bene più grande per la religione cristiana, 
che lo stabilimento di nuovi monasteri o di collegi superflui». Di simile 
avviso è il Marchese d’Aytona, Disc. milit., punct. 3, n. 10, e prima di tutti 
e due l’avea proposto Campanella, Monar. Hispan., cap. 15: «Curet erigi 
in unoquoque loco Hispaniae, Neapoleos, Belgii, duo aut quatuor semi- 
naria militum, in quibus filii pauperum, et naturales liberi, tantum edu- 
cantur, ubi assuefaciant arma tractare ». Si potrebbe dubitare del manteni- 
mento ordinario, intoppo a tutti i progetti; ma perché non si può ricavare 
dalle strabocchevoli, e mostruose rendite, che godono certe comunità di 
solitari, lasciando loro bastante ed adattato sostentamento? Qual provvi- 
denza non sarebbe se non cristianissima, come quella che togliendo l’oc- 
casione di rimescolarsi negli affari del mondo a coloro che vi hanno solenne- 
mente rinunciato, gli viene a ridurre nel proprio santo istituto (nota del 
Palmieri. — Cfr. Memorie del general principe di Montecuccoli che rinfermano 
una esatta istruzzione de è generali ed ufficiali di guerra per ben commandar 
un'armata, assediare e diffendere una città, fortezze ecc. .. . Colonia, Compa- 
gnia dei librai, 1704, e altre numerose edizioni, lib. 111, Aforismi applicati alla 
guerra possibile col Turco in Ungheria, tit. 1, cap. 11, Del soldo e delle reclute, 
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sia stato giudicato atto la recluta. Gli stati" ben regolati e guerrieri 
mai l’odierno reclutare per aver buoni soldati adoperarono; e 
quelli che in diversi tempi hanno più arricchito le memorie del 
mondo di stupende e strepitose imprese, ricorsero a tutt'altro, 
fuorché alla recluta, la quale non può somministrare che la feccia 
del popolo. 

Il padre Feijo, lume e gloria della Spagna, le cui eruditissime 
produzioni meritano il favorevole accoglimento che han ricevuto, 
propone un espediente in un capitolo del suo Teatro critico? col 
titolo: De la milicia socorida, y la ociositad dexterrada, col quale 
toglie alla milizia la sua miglior materia, e le fornisce una più 
cattiva di quella che le dà la recluta. Egli vuole che i lavoratori 
della terra sieno esenti dalla milizia, e che a questa si provveda con 
gli oziosi e vagabondi, autori di tutti i delitti che si commettono 
in Ispagna. Or se la recluta è cattivo mezzo, perché è probabile che 
la gente da essa somministrata sia viziosa, qual sarà quel mezzo 


$ xI1; GUILLÉN RAMON DE MONCADA, MARCHESE DE AYTONA, Discurso mili- 
tar. Proponense algunos inconvenientes de la milicia destos tiempos y su reparo, 
Valencia, Bernardo Nogués, 1653. — TOMMASO CAMPANELLA, De monarchia 
hispanica. Discursus, Amstelodami 1640, e numerose altre edizioni). 1.In 
Egitto la milizia formava l’ordine più rispettabile dello stato. Dopo le fa- 
miglie sacerdotali, le più illustri erano destinate alle armi. I soldati aveano 
12 arure esenti d’ogni tributo. Oltre a questo privilegio, somministravasi a 
ciascheduno cinque libbre di pane per giorno, due di carne, e una misura 
di vino. Questa professione passava dal padre al figlio; onde erano istrutti 
alla guerra sin dalla più tenera età, e si disponevano alle militari fatiche 
con una travagliosa e virile educazione. Presso i Romani ed i Greci ognun 
sa chi erano e donde si prendeano i soldati. I Turchi che per disciplina 
più di tutti si sono accostati agli antichi, ed a’ quali il signor Montecuccoli 
dice che si potrebbe adattar l’elogio che Vegezio fa de’ Lacedemoni, fonda- 
no il nerbo della lor truppa ne’ Giannizzeri, i quali son educati per la guerra 
nel serraglio sin da’ loro primi anni. L’altra truppa migliore dello stato è 
mantenuta d'alcune porzioni di terreno, col nome di timari, la di cui va- 
canza genera concorrenza non dissimile a quella che per i beneficii e carichi 
vacanti tra noi osserviamo; onde tra’ concorrenti si possono scegliere i 
migliori. La Svezia ha in ciascheduna provincia un certo numero di case 
e di terre, destinate, come l’arure degli Egizi ed i timari de’ Turchi, al 
mantenimento de’ soldati, quali sono la gente più scelta del regno (nota 
del Palmieri. — Per il passo del Montecuccoli cfr. libro 111, titolo I, Degli 
uomini, paragrafi v-vi). 2. BENITO JERONIMO FEIJ6òo v MONTENEGRO, 
Theatro critico universal, 6 Discursos varios en todo genero de materias para 
desengatio de errores comunes, Madrid, F. del Hierro, 1726-1740, VIII, ca- 
pitolo 13, La ociosidad desterrada y la milicia socorrida. Vedilo nelle sue 
Obras escogidas, por D. Vicente de la Fuente, Madrid, imprenta de Perlado, 
Paez y compafiia, 1903, «Biblioteca de autores espafioles», vol. 56, pp. 
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dove ciò è certo? O quanto del suo avviso è diverso quello d’altri 
autori spagnoli, di non men buon senso dotati, e giudici in tal 
affare più competenti. Il re Alfonso! stima tanto necessario alla 
truppa il buon costume e quella verecondia che imprime l’orrore 
del vizio, che preferisce la gente debole, di queste qualità corredata, 
alla forte che n'è priva. D. Sancio de Londono nella Disciplina 
militare scritta in Fiandra per ordine del Duca d’Alba, val quanto 
dire in tempi, in cui ella più fioriva e la guerra più si sapeva, dice 
che negli oziosi non si deve far fondamento.” Ed in fatti se gli oziosi, 
come discorre il padre Feijo, sono per una ragione filosofica più 
facili a’ delitti, perché nascendo l’ozio dalla repugnanza alla fatica 
non possono conseguentemente adoperarla per vincere le passioni 
donde i delitti derivano; come saranno capaci di vincere la sensa- 
zione del timore molto più potente in noi, se non lo sono per 
quella del piacere? Il timor della morte dunque trionferà di tutti 
i doveri di tali soldati. Come si potrà dire di gente allevata, cresciu- 
ta ed incallita nell’infamia, resa già stupida ad ogni stimolo d’onore, 
ciocché per additare le qualità d’una buona truppa soleva e poteva 
dire de’ suoi spagnuoli il Duca d'Alba ?* E come finalmente si può 
sperare, in chi l’abito di fuggir la fatica ed i disaggi si è conver- 
tito in natura, quel che nella gente da sciegliersi per la guerra esige 
il Marchese d’Aytona?* Non mi par che sia d’uopo cercar altrove 


1. In una legge di partita si spiega così: « Antiguamente para fazer Caval- 
leros (esto es Soldados importantes) escogieron los venadores del Monte, 
que son hombres que sufren gran lazeria etc. E aun catavan otra cosa en 
escogendolos, que fuesen bien faccionados de miembros, para ser recios, 
e fuertes, e ligeros: e esta manera de escoger usaron los Antiguos mui gran- 
de tiempo. Mas per que estos tales vieron despues muchas vegadas, que 
non aviendo verguenza olvidan todas estas cosas sobre dichas, e en lugar de 
vencer sus Enemigos, vencianse ellos, ovieron porbien los Sabidores, que 
catassen omes para estas cosas, que oviessen en si Verguenza naturalmente. 
E sobre esto dixo un sabio, que huvo nome Vegecio, que fabla de la Orden 
de Cavalleria, que la verguenza vieda al Cavallero, que non fuya de la Ba- 
talla, e por onde ella le face vencer: ca muchos tovieron, que era mejor el 
ome flaco, e sofridor, que el fuerte liqero para fuyr. E por esto sobre todas 
las cosas cataron, que fuessen Omes de buen linage, porque se guardassen 
de facer cosa, porgue pudiessen caer en Verguenza» (nota del Palmieri. — 
Las siete partidas sono il codice di Alfonso X, el Sabio, re di Castiglia e di 
Leon, (1221-1284). 2. Disiplina militar, fol. 20 (nota del Palmieri. - SANcHO 
DE Lonporo, Discurso sobre la forma de reduzir la disciplina militar a mejor 
y antiguo estado, Brussellas, R. Velpius, 1589, e altre numerose edizioni 
e traduzioni). 3.Son Espafioles, que aman mas la honra, que la vida, 
y temen menos la muerte, que la infamia», Discipl. militar., fol. 42 (nota 
del Palmieri). 4. Discurs. milit., punct. 5: «se recogera gente, a quien el su- 
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più armi per combattere il padre Feijo. Quelle che il suo stesso 
paese somministra sono bastanti. I due motivi che han fatto na- 
scere nella sua illuminata mente l’idea del divisato progetto, sono 
stati il provvedere alla salute dello stato, purgandolo da questa peste 
d’oziosi, ed all’agricoltura trascurata. Ma se mal si provvede alla 
sanità del corpo, qualora i cattivi umori, per i membri vaganti, 
si richiamino al cuore o alla testa; pessimamente altresì per la salu- 
te dello stato si consiglia se la sua feccia alla parte più nobile e de- 
licata riducesi, per lasciar netto e libero il rimanente. La comune 
irreparabile rovina sarebbe il necessario effetto di tali rimedi. Si 
conseguisce meglio la purga dello stato dal progetto rapportato 
dal signor Montecuccoli, e Campanella; poiché con esso non si 
dà alla milizia la gente cattiva, ma quella che, non dandosi, potrebbe 
cattiva divenire. 

Riguardo all’agricoltura, non v’è dubbio che sia un’arte neces- 
saria allo stato, e che meriti tutta la sollecitudine di chi lo regola; 
ma non èvvi perciò d'uopo separarla dalla milizia. Ella l’è stata 
indivisibil compagna nella meglio ordinata repubblica,’ e le ha for- 
nito altresì gli uomini più bravi. Anzi egli sembra dalla natura 
provveduto che le due arti più utili, e più necessarie allo stato, 
dalle quali la sua felicità dipende e deriva, dall’istesse persone 
esercitar si potessero; acciocché i premi ed i vantaggi, che le dette 
arti meritano, concedendosi ad una, a tutte e due fussero nel- 
l’istesso tempo conceduti. Onde se si vuol provvedere la terra di 
coltivatori, l’esenzioni, i privilegi, i premi, saranno il più sicuro 
mezzo. Questo farà disertare tutte le altre arti meno utili, per po- 
polar questa; e così all'agricoltura ed alla milizia si sarà egualmente 
provveduto. Poiché se alla qualità necessaria agli uomini per la 
guerra si vuol por mente, si riconoscerà di leggieri che l'educazione 
presente? delle città non le può fornire; onde bisogna, o stabilire 


dor, el polvo, y las demas fatigas semejantes, sean el mas sabroso manjar. Y 
que con iqual animo, y semblante toleren el rigor del Invierno, y el Verano, 
y ed dormir en tierra, y al mismo tiempo sufran la necessitad, y el trabajo» 
(nota del Palmieri. — Per il Discurso militar vedi la nota 2 a pp. 1117-8). 
x. In Roma gli agricoltori erano i soldati. Quegl’istessi che in tempo di 
guerra aveano militato, in tempo di pace coltivavano la terra. Questo co- 
stume s’estese sino a’ primi uomini di quella repubblica: così Cincinnato 
dall’aratro venne alla dittatura; e, vinti i nemici, di bel nuovo vi ritornò; 
così Fabrizio, dopo aver discacciato dall’Italia Pirro, e così M. Curio dopo 
aver vinto i Sabini, alla cultura de’ campi ritornarono (nota del Palmieri). 
2. Se il lusso ed i piaceri hanno corrotta e guasta la più rigida disciplina, ed 
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nuova educazione, e particolare per la milizia; ciocché senza la 
fondazione de’ seminari non si può praticare; o alla campagna ri- 
correre, dove nella generale ignoranza vi è almeno quella de’ vizi, e 


hanno rese gravi le armi e le pratiche di guerra a gente che vi era dalla più 
tenera età avvezza ed invecchiata, come una costante sperienza agli eserciti 
fatale ha sempre dimostrato; come possiamo sperare di ridurvi coloro che, 
immersi nella infingardaggine e nell’ozio, per fuggire le fatiche civili ab- 
bracciano la milizia? Alessandro, quando vidde che le sue conquiste 
aveano snervato il vigore ne’ suoi soldati, e che la Macedonia istessa, per 
un contagioso commercio, già inclinava alla morbidezza asiatica, conobbe 
che non potea più sperare di trarne uomini simili a quelli che avea seco 
condotti; e giudicando che non si potesse aver gente per la guerra, senza 
formarvela dall’età più tenera, pensò di fare allevare particolarmente, come 
eseguì, trentamila uomini, esercitandogli incessantemente nelle funzioni 
belliche. Nella istessa guisa hanno pensato i Turchi, come l’educazione 
che danno a i Giannizzeri attesta, e l’istesso giudizio formarono il signor 
Montecuccoli e Campanella quando i seminari, altrove rapportati [vedi 
la nota 2 a p. 1117] progettarono (progetto quanto ottimo per l’econo- 
mia dello stato, altrettanto utile, o per meglio dire, necessario per la mi- 
lizia). Egli è vero, che la fondazione e mantenimento di tali seminari esige 
spesa; ma quale più utile, quale più giusta e quale più adattata al fine, 
per cui le pubbliche rendite si sono stabilite? Chi considera che cosa è 
milizia, ch’ella è il fondamento e splendore degli stati e che questi a pro- 
porzione della sua qualità o si reggono o rovinano, o si stimano o si di- 
sprezzano; non ritroverà certamente alcuna spesa eccedente: oltre che, da 
cattiva o mal intesa economia deriva tutto il risparmio che s’usa nella 
truppa; poiché in nessuna cosa tanto s’avvera, quanto in questa, il volgar 
detto: che chi più spende meno spende. Si può chiamare economia ben re- 
golata, o buon risparmio, far la spesa (a cagion d’esempio) per lo spa- 
zio di dieci, o più anni, del mantenimento di 30 m. uomini, per po- 
terne poi al bisogno far uso appena della metà, o del terzo, o talora del 
quarto? E pure ciò tutto giorno succede; e questo è il frutto, che dalla 
recluta raccogliesi, e da chi crede risparmio adoperarla per aver soldati. — 
Se la spesa non deve formar ostacolo a tal progetto; molto meno se n’in- 
contra nella sua esecuzione sia nel trovar la materia, sia nel darle forma, sia 
nel proccurarle il mantenimento. MATERIA: Posto che in ogni provincia vi 
fusse un tal seminario, sarebbe dovere di tutte le rispettive università © 
governatori fare un’esatta ricerca di tutti i fanciulli che nelle loro case non 
possono apprendere un mestiere che dia loro da vivere, o ricevere una buona 
educazione; e quando sono giunti nell'età atta ad essere istrutta prenderli 
e consegnarli al seminario. — Dalle famiglie popolari più numerose, an- 
corché atte a fornire una buona educazione a' loro figli, debbonsi prendere 
uno o più a proporzione del numero: e quelli che restano in casa, se giunti 
all’età di 15 anni non dessero di sé buona speranza, o minacciassero di di- 
ventar cattivi cittadini, devono altresì prendersi e darsi al seminario. 
Ciocché resterà al carico della ispezione e vigilanza dell’istesse università 
o governatori. - Tutti i figli della truppa seguiteranno l’istessa sorte; e 
così si scaricherebbero i padri della sollecitudine e peso del loro manteni- 
mento ed educazione, impossibile da’ medesimi a sostenersi; e liberi così, 
e non impediti dalle cure paterne, possono meglio adempire i doveri di 
soldato. — Gli esposti che soglionsi nudrire negli ospedali a tal fine istituiti, 
quando sono giunti nell’età capace d’educazione, si consegneranno al 
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la natura è men corrotta ed alterata; e per conseguenza più atta 
riesce a ricevere buona forma e piega alla virtù di quella che già 
l’ha presa per il vizio. 


seminario. — FORMA, Riguardo all’abito del corpo: S’insegnerà, a chi dimostra 
più ingegno, leggere o scrivere. Ad alcuni l’arte del muratore; ad altri 
quella del falegname; dell’armaruolo; e tutte quelle che portano seco 
gran movimento di corpo, secondo la particolar inclinazione di ciasche- 
duno. — A tutti i militari esercizi, cavar fossi; far fascine; salciccioni; gab- 
bioni; alzar terreno; rivestirlo e picchettarlo; e finalmente formare trin- 
cieramenti. Riguardo allo spirito: Si debbono imprimere a tutti di buon 
ora i principii della religione: l’orrore di tutti i vizi, e specialmente del 
furto e della viltà, che più i soldati disonorano: la stima dell’onore del 
proprio nome e riputazione, e della gloria. — Si debbono scuoprire loro, e 
rappresentare nella più vaga sembianza, e più atta a fargli ardentemente 
invogliare, tutte le bellezze ed i pregi delle virtù, e massimamente delle 
militari; come dell’ubbidienza, modestia, sofferenza, moderazione, con- 
tinenza e valore; facendo loro osservare e conoscere il divario tra il vero 
e falso coraggio. —- MANTENIMENTO: Parte se ne potrebbe ricavare dalle 
rendite superflue d’alcuni luoghi, le quali s’impiegherebbero così in 
uso migliore, e più santo, e si toglierebbero tante spese inutili e nocive 
egualmente allo stato che alla religione. Espediente molte volte intrapreso 
per altri bisogni; ma altre tante reso vano dalla pietà de’ principi, dal 
falso zelo e superstizione del popolo, e dal potere e raggiri degl’interessati, 
forniti dell’arte più fina per far agire a lor talento la pietà e lo zelo; e per 
stancare con pretesti, ostacoli e differimenti, le non troppo costanti e 
ferme risoluzioni. — Parte dalle gratificazioni, che si risparmiarebbero, 
cessando a’ capitani l'obbligo di mantener la compagnia. — Parte dal 
frutto che potrebbe arrecare il lavoro de’ mestieri appresi. — Parte, e 
propriamente quella che riguarda gli esposti, dagli stessi spedali per essi 
istituiti. — Parte della spesa si potrebbe ancor risparmiare o minorare; 
poiché così i governatori de’ seminari, gli uffiziali e ministri, come i 
maestri, che riguardano particolarmente la guerra, potrebbonsi fornire 
dal corpo degl’invalidi. — E quantunque queste parti non arrivassero al 
tutto della spesa che vi bisogna, e ne rimanesse pure la parte maggiore a 
fornire all’erario, non per questo gli sarebbe di danno; poiché di nessuna 
spesa è meglio e più largamente ricompensato. Il Turco spende moltissimo 
nell'educazione e mantenimento de’ Giannizzeri, ma n’è stato rimborzato 
con usura; poiché ad essi deve il suo vasto impero ed il dominio di tanti 
regni. — I vantaggi dello stato sarebbero grandissimi. 1. Avrebbe una trup- 
pa scelta e bravissima. Trentamila uomini di tal sorta vagliono più di 
centomila. 11. Sarebbe certo e sicuro di potersi servire di tanta truppa 
quanta ne paga. ItI. Sarebbe libero dell’infinita turba de’ poveri, degli 
oziosi e de’ vagabondi che l’infesta; e di tutti i delitti che costoro vi com- 
mettono. Un tal corpo sarebbe sempre sano e libero da cattivi umori; né 
gli sarebbe d'uopo di scaricarsene sopra il principal membro e sopra la 
parte più vitale ch'è la milizia, come da alcuni fu con poca riflessione pro- 
gettato; o pure di dissiparli ed estinguerli, come i magistrati son co- 
stretti a fare. E ciocché è più mirabile, si dà alla milizia quell’istessa ma- 
teria che coloro l’assegnarono, ma pura e netta, non guasta e corrotta; 
e si conservano allo stato per suoi membri migliori quelli che senza un tal 
espediente bisognerebbe recidere e distruggere; poiché coloro che si 
danno a i divisati seminari son quegl’istessi, che senza l'educazione che 
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Di qualunque maniera che si prendano i soldati, e siasi qual- 
sivoglia il progetto, tra tanti' che s’adducono, che più aggrada 
seguire, trascurar non si debbono, da colui che ha il carico d’am- 
mettergli, quelle diligenze che gli antichi con somma cura e scru- 
polosa esattezza adoperavano. Consideravasi l’età, la statura, il 
meccanismo del corpo, e massimamente il mestiere. L’età sce- 
glievasi la più tenera,” in cui le membra pieghevoli ed atte fussero 


vi ricevono, e lasciati alla sorte diventerebbero gli oziosi, i vagabondi ed i 
delinquenti degli stessi. — L’inspezione che l’università o i governatori 
hanno sopra i giovani che restano nelle proprie case, e che nell’età di 
quindeci anni non promettono buona riuscita, è un freno continuo per 
essi, ed una sicurezza allo stato che non vi crescono piante inutili e no- 
cive. Non vi sarebbe più né povertà, né ozio, val quanto dire non vi sa- 
rebbero più delitti. Una tal felicità non merita d’esser comprata a qual- 
sivoglia prezzo? (Nota del Palmieri.) 1.In un libro stampato in Lipsia 
l’anno 1744 col titolo Der Soldat, di cui non comparisce l’autore, e pro- 
priamente nell’ultimo capitolo, si propone un progetto, col quale si preten- 
de conseguire un'ottima materia per aver brava truppa con risparmio del- 
l’erario (nota del Palmieri. — Si tratterà d’una riedizione dell’opera ano- 
nima Der Soldat, wie solcher durch genaue Gegeneinanderhaltung der alten 
und neuen Kriegs-Wissenschaft nicht nur griindlich zu unterrichten, sondern 
auch wie er an dem Munster der gròssten Helden der Welt... zu gelangen 
erlernen kònne, Leipzig 1739, ma non siamo stati in grado di consultarla). 
2. Leggasi Sallustio nel principio della Guerra di Cat., e Vegezio 
nel cap. 4 del lib. 1 De re militari, dove si rapportano le ragioni. 
L’autor della testé citata opera Der .Soldat le ha poco considerate 
quando egli giudica migliore l’età de’ 30 sin a 60 anni nel cap. 10 col 
tit. Von der Anwerbung der Truppen; egli si muove dal vedere che i mi- 
gliori soldati son quelli d’un’età già avvanzata; che i capitani più rinomati 
così l’ebbero e gli vollero; e che nella guerra vi sono più circostanze che la 
costanza e fermezza esigono, quale nell’età virile si rinviene, anzi che l’ar- 
dore ed il fuoco, qual dalla gioventù si può sperare. Ma qui non si trat- 
ta di sapere in qual età i soldati sieno migliori, ma in quale bisogna pren- 
dere gli uomini per divenir tali. I soldati ch’egli adduce non sarebbero 
stati tanto bravi vecchi, se non avessero cominciato da giovani. Per aver 
frutto, bisogna seminare nel tempo opportuno, e coltivare la pianta. Chi 
volesse prendere gli uomini per la guerra in un’età avanzata, perché 
in questa i soldati sono migliori, sarebbe l’istesso di colui che seminas- 
se il grano nel tempo della raccolta. Platone fu d'avviso che si sceglies- 
sero gli uomini per la guerra dell’età di vent'anni; Servio Tullio di di- 
ciassette, nella qual età cominciò a chiamarli giovani, perché cominciavano 
a giovare alla repubblica. Francesco Patrizi asserisce che coloro che 
si scrivono alla milizia oltre l’età di trent'anni, rare volte riescono utili, 
e quando maneggiano le armi spesso s’attirano il deriso dell’antico pro- 
verbio: «Clitellae bobus aptantur», De instit. re., lib. 9, tit. 4. L'esperienza 
dimostra tuttogiorno lo stesso (nota del Palmieri. — FRANCESCO PATRIZZI, 
De institutione reipublicae libri novem, Parisiis 1518 e numerose altre 
edizioni. Nella traduzione italiana: Det discorsi ...sopra le cose apparte- 
nenti ad una città libera e famiglia nobile, Venezia, Aldo, 1545, il passo 
ricordato sta alla carta 271). 
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a ricevere qualsivoglia impressione. La statura alta ha avuto sem- 
pre i suoi ammiratori: due gran capitani Mario e Pirro furono di 
questo numero; ma specialmente ha sorpreso e prevenuto in suo 
favore il volgo; né senza apparente ragione gli occhi sono i primi 
a vincere o ad essere vinti; e le funzioni d’una gran macchina 
promettono più di quelle d’una piccola. Quindi l’antichità diede 
a’ suoi eroi una prodigiosa statura, non potendo recarsi a credere 
che azioni straordinarie potessero essere da corpo ordinario pro- 
dotte: quindi sursero i Giganti; e quindi altresì gli Sciti" ed i 
Galli* de’ piccoli soldati d’Alessandro e di Cesare si risero; ma 
i giusti estimatori delle cose hanno eletta la statura mezzana, co- 
me la più facile a rinvenirsi, e come la più ferma e durevole; 
poiché se non è unita la proporzione alla grandezza de’ corpi, il 
che di rado avviene, i membri non hanno tra loro il giusto rap- 
porto; ed in vece di renderne le azioni più vigorose, le rendono 
inerti e lente. 

Consideravasi nel meccanismo del corpo ogni parte, vi vole- 
vano gli occhi vivi, il collo dritto, la fronte, il petto, e le spalle 
larghe, le braccia lunghe, e le gambe nervose e forti; egli è dif- 
ficile rinvenire in molti il concorso di tutte queste qualità; ma 
se si ha da dispensare a qualcheduna, questa non sia mai la bontà 
delle gambe, da cui l’agilità del soldato principalmente dipende; 
qualità? tanto a lui necessaria, ed essenziale, che Omero non no- 
mina mai i Greci, simbolo de’ buoni e bravi soldati, senza l’ag- 
giunto di snelli e ben in gambe. 

Escludevansi dalla milizia tutti coloro che professavano me- 
stiere che desse indizio d’effeminatezza, o che rendesse! i corpi 
molli e gli animi vili. 

Ritrovato il concorso di tutte queste parti negli uomini che si 
sceglievano per la guerra, non bastava tuttavia per farli accettare 


1. Veggasi Q. Curzio [, vI1,4,15], il quale rapporta che i Macedoni non arri- 
vavano coll’estremità della testa alla spalla de’ Sciti (nota del Palmieri). 
2. Ces. nel lib. 2, cap. 30, della Guerra civile: «Nam plerumque homi- 
nibus Gallis prae magnitudine corporum suorum brevitas nostra con- 
temtui est» etc., ma codesto riso si convertì subito in pianto: i grandi 
furono vinti da’ piccoli (nota del Palmieri, — Si tratta non del De bello ci- 
vili, ma del De bello gallico). 3. «Velocitas enim est quae percepto exer- 
citio strenuum efficit bellatorem», Veget., lib. 1, c. 4 (nota del Palmieri). 
4. Tali sono i mestieri che si esercitano senza gran movimento di corpo, 
e standosi in riposo, o a sedere. Vegezio ne annovera alcuni nel cap. 7 del 
lib. 1, e molti altri vi si potrebbero aggiungere (nota del Palmieri). 
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per soldati;" ma si faceva di loro esperimento, per vedere se vi 
era quell’attitudine che i divisati segni aveano indicata. 

Queste, ed altre molte diligenze dagli antichi praticate, dimo- 
strano quanto grande stima faceasi di ciocché ora si prezza sì poco. 
Le forze dell’imperio,* ed il fondamento della gloria di Roma con- 
sistevano nel deletto; e questo carico, che ora a qual si sia indif- 
ferentemente commettesi, era riputato sì rimarchevole, e di tanta 
importanza che, tra tante virtù di Sertorio, quella di ben adem- 
pirlo fu la più celebrata; né senza ragione l’error? nel principio nel 
rimanente tutto diffondesi. Si osservò* già in Roma che mai esercito 
fece cosa di buono, in cui si mancò nel deletto; e che le sciagure, 
le quali al romano impero sopravvennero, furono dalla negligenza 
e trascuraggine del deletto cagionate. Noi vediamo tutto giorno 
per qualunque lavoro scegliersi con somma cura la materia; e per 
la formazione del soldato opera così utile, e di così grande e lunga 
fatica, non si ha d’adoperare veruna diligenza per il materiale, 
ma tutto sarà buono? Qual stupidezza! E pure in questa continua- 
mente s’incorre. Non sia dunque meraviglia se i principi nella 
guerra possono appena servirsi d’un terzo della truppa che hanno 
pagato in pace. 


1. Vegezio nel lib. I, cap. 8: «Sed non statim punctis signorum in- 
scribendus est tyro delectus: verum ante exercitio praetentandus, ut 
utrum vere tanto operi aptus sit, possit cognosci» etc. (nota del Palmieri). 
2. Vedasi Vegezio nel cap. 7 del lib. 1 e ciocché quivi si dice di Roma 
è comune a tutti gli stati. II Marchese d'Aytona nel punt. 5 del suo Disc. 
milit. si spiega così: «Siguese dezir de las levas y reclutas en que consiste 
lo principal de la Milicia, pues de la buena o mala elecion de los soldados 
depende la fortaleza, y vigor de los exercitos» etc. (nota del Palmieri. — 
Sull’opera del Marchese d’Aytona vedi la nota 2 a pp. 1117-8). 3. «In 
principio peccatur, principium autem dicitur esse dimidium totius, ita- 
que parvum correspondens est ad alias partes», Arist., lib. 2 Polit., 
c. 4 (nota del Palmieri). 4. «Nunquam exercitus profecit tempore belli 
cuius in probandis tyronibus claudicarit electio. Et quantum usu experi- 
mentisque cognovimus, hinc tot ubique ab hostibus illatae sunt clades, 
dum longa pax militem negligentius incuriosiusque legit » etc., Veget., lib. 
1, cap. 1 (nota del Palmieri. — Si tratta del libro 1, cap. 7). 


DALLE «RIFLESSIONI SULLA PUBBLICA 
FELICITÀ RELATIVAMENTE AL REGNO 
DI NAPOLI» 


ARTICOLO VIII 


. . + La mancanza de’ mezzi forma un ostacolo a qualunque coltura, 
non che alla perfezione della medesima. Le buone coltivazioni si os- 
servano soltanto presso que’ proprietari ch’esercitano industria o 
negozio, e che hanno altre rendite, oltre quelle de’ fondi: le quali 
al maggior numero appena forniscono il vivere a stento, non che il 
poter fare le spese di anticipazione. Quindi si rileva che la massima 
favorita e celebrata cotanto da’ moderni scrittori, di ridurre tutte 
le imposizioni ad una diretta, non è generalmente utile e vera, né 
può per ogni dove adattarsi. Il locale di questa provincia, e forse di 
tutto il regno, vi resiste invincibilmente. Quel sopraccarico da qual- 
che tempo addossato alle proprietà de’ fondi l’ha già avvilite: ed 
esse son già ridotte a tal segno che se non si vuole una intiera ro- 
vina debbon essere ormai sacre ed intatte all’intraprese delle 
Finanze. 

Tra le classi non produttrici si suole annoverare quella de’ 
proprietari. Questo è un abbaglio: bisognava almeno distinguere 
e suddividere tal classe. I proprietari, che ritengon per se medesimi 
la cura de’ loro fondi, e i fittaiuoli formano la principalissima 
classe produttrice. Da essi riceve moto ed azione la classe de’ 
bracciali. Senza il salario, che ne ricevono, non potrebbero né lavo- 


La prima edizione delle Riflessioni sulla pubblica felicità relativamente al 
regno di Napoli uscì anonima a Napoli nel 1787. Le pagine che seguono 
sono tratte dalla seconda edizione «dall’autore accresciuta», Napoli 1788, 
«per Vincenzo Flauto, a spese di Michele Stasi». Quest'ultimo vi premet- 
teva un’avvertenza A/ lettore in cui rivelava il nome dell'autore di queste 
Riflessioni, le quali, aggiungeva, «han fatto vedere che nella scuola di Marte 
ha saputo il marchese Palmieri coltivare i pacifici studi di Minerva». Se- 
guiva un sonetto di Antonio di Gennaro, duca di Relforte, indirizzato a 
Palmieri: «Signor che nella mente e più nel core / l’util filosofia racchiudi 
e vera / donde con vena limpida e sincera / sgorga eloquenza di maschil 
vigore ...». Né le parole dello Stasi, né il sonetto vennero riprodotti 
nell’edizione delle Riflessioni curata da Pietro Custodi per gli Scrittori 
classici italiani di economia politica, Parte moderna, tomo xxxviIIi, Milano, 
G. G. Destefanis, 1805, edizione parziale, priva di parecchi capitoli, per- 
ché esemplata sulla prima edizione delle Riflessioni. 
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rare né vivere. La sorte dunque dell’agricoltura e degli operai di- 
pende dalla quantità del danaro che possono spendere i proprietari 
de’ fondi e i fittaiuoli; e questi per lo più son forzati a vendere con 
discapito e danno le future rendite, per poter coltivare. I gran 
proprietari, laici o ecclesiastici, che in minor numero posseggono 
la maggior parte delle terre (oggetto più plausibile dell'imposizione 
diretta), le cui rendite sopravvanzano gli ordinari bisogni, potreb- 
bero agevolmente fare le spese della buona coltura; ma distratti da 
altre cure non sogliono barattare il bene di oggi con quello, anche 
maggior, di domani. 

All’impotenza di coltivare per mancanza di danaro potrebbe 
essere efficace rimedio una Cassa di credito, da stabilirsi in ogni 
provincia: la quale somministrasse il danaro che bisogna agli agri- 
coltori, colla sicurezza del pegno, o di malleveria per chi non potesse 
darne altra. Se questa Cassa potesse somministrare il danaro senza 
interesse, meriterebbe il nome di Cassa di carità; e non ne sarebbe 
del tutto indegna, se l’interesse fosse tenue; massimamente ove 
non si trova danaro che con sommo svantaggio. Basterebbe ch’essa 
fosse aperta ne’ dati tempi dell’anno, precedenti le coltivazioni 
e le raccolte; onde piccola e breve risulterebbe l’occupazione degli 
amministratori ed uffiziali, i quali dovrebbero essere scelti in as- 
semblea tra i più probi. 

Per tali motivi i soldi non sarebbero necessari. L’amor del pub- 
blico, l'amor del prossimo e le leggi, che ci obbligano all’uno ed 
all’altro, potrebbero farne le veci. 

Donde e come avere il danaro per tal Cassa? Molti sarebbero i 
modi. Io oserei proporne uno di sua natura il più facile ed il più 
adatto. Se il danaro, che per ragion di tributo si riscuote dalle 
provincie, potesse soggiornare per breve spazio in tali casse ne’ 
divisati tempi, precedenti le coltivazioni e le raccolte, non vi sa- 
rebbe bisogno di ricorrere ad altro espediente. La condotta per 
l’amministrazione della rendita pubblica sarebbe allora simile a 
quella de’ privati, ed egualmente utile e benefica; giacché da’ pro- 
prietari migliori economi, per render più sicura e più grande la‘ 
rendita de’ loro poderi, si suol dare aiuto e soccorso a° coloni, da 
rimborsarsene dopo la raccolta. Ma ohimè! ch’io cerco il rimedio 
dove risiede la principal cagione del male. L’avarizia e la crudeltà 
degli esattori del tributo contribuiscono a formar l'impotenza degli 
agricoltori. Autorizzati dalla premura de’ pubblici bisogni, che 
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per proprio profitto sanno talora eludere, non accordano né fiato 
né respiro, se non se ad un prezzo enorme; il quale accresce i pub- 
blici pesi, e ne forma la parte più insopportabile. 

Bisogna dunque rivolgersi altrove: né io saprei rinvenire com- 
penso più pronto, se non quello che le casse più grandi supplissero 
al bisogno ed all’uso di queste piccole casse. 

Si è creduto che contribuisca al vantaggio dell’agricoltura una 
division più eguale delle terre. Questa è stata desiderata in tutti i 
tempi, ma sempre in vano. I mezzi diretti per ottenerla sono 
non solo inefficaci, ma ancora ingiusti. Le leggi agrarie sono state 
promosse da’ cittadini più cattivi. I due Gracchi, destinati dalla 
natura e dall’educazione ad essere la gloria di Roma, lasciarono 
in tal impegno la vita, ed una memoria detestabile. 

Come si può pretendere che le porzioni delle terre sieno eguali, 
quando gli uomini non sono eguali ne’ talenti, nell’attività e nella 
forza? Chi di tali qualità più abbonda, dee necessariamente ac- 
quistare più di colui che n’è men provveduto. Dunque la disu- 
guaglianza, che ne risulta, non è contraria alla natura, come si è 
preteso. La legislazione non può, né dee toglierla: ma può non 
accrescerla col dichiarare alcuni fondi inalienabili," o col permet- 
terne uno strabocchevole cumulo nelle mani morte? La disugua- 
glianza prodotta dalla natura è variabile, come variano i talenti degli 
uomini che si succedono; e perciò può esser utile al pubblico. Ma 
quella prodotta dalla legislazione è permanente, ed è la sola a cui 
si possono attribuire gli esagerati mali della disuguaglianza. 

Ma la division delle terre in porzioni più piccole, avvegnaché 
per molti riguardi desiderabile, non è così necessaria al vantaggio 
dell'agricoltura, come si è creduto. Egli è vero che quanto più 
è piccolo l'oggetto della cura dell’uomo, tanto n’è più facile l’e- 
satto adempimento. So che a favore della picciolezza de’ campi si 


1. Si è declamato forse troppo contro i maiorascati. Io non pretendo di- 
fenderli, né prevalermi a lor favore dell'esempio di una nazione regolata 
da lumi superiori; ma essi sono certamente in alcuni casi utili a quello 
stesso fine per cui si credono generalmente nocivi. Se una famiglia nobile 
non ha maggior rendita di quella che basta al suo mantenimento; divi- 
dendosi questa egualmente tra’ fratelli, in vece di prender tutti moglie, 
come si pretende, non la prenderà veruno. Questo è un effetto corrispon- 
dente alla ragione, e contestato dall'esperienza; e questo è il caso di una 
buona parte delle famiglie nobili del regno; onde in tal caso soltanto con- 
verrebbe forse permetterli (nota del Palmieri). 
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adduce l’autore delle Georgiche.' Gli esempi di grosse tenute, o 
inculte o mal coltivate, favoriscono ancora tale opinione. Una però 
del tutto opposta è surta a’ nostri tempi, corredata ancor essa di 
esempi e di ragioni, per cui si crede che la gran coltura superi 
nell’utile di gran lunga la piccola: e siccome la gran coltura non 
può adoprarsi che nelle grandi tenute, così queste saranno alla 
società più utili delle piccole. Questa è l’opinione de’ filosofi 
economisti. Gl’Inglesi ed i Francesi su questo punto sono d’ac- 
cordo. 

A me sembra che il vantaggio dell’agricoltura non dipenda dalla 
grandezza o picciolezza de’ fondi; ma soltanto dalle spese di antici- 
pazione saggiamente fatte. Si veggono e bene e mal coltivati così 
i piccioli come i gran poderi; ma si ravviserà costantemente in 
tutti per unica causa della buona coltura e del corrispondente pro- 
dotto quella che si è allegata. Quindi si deduce che la possibilità 
di ben coltivare dovrebbe fissare i limiti di tutti i poderi. Chi non 
può fare la spesa, ch’esige la buona coltura di un gran podere, ne 
dee alienare una parte per impiegarne il prezzo a tal uso. Questo è 
un precetto dell'economia privata. Quindi l’economia pubblica 
dovrebbe impiegarsi a fare in guisa che la divisata possibilità 
non manchi ad alcuno. Gli avvantaggi, che sogliono assegnarsi alle 
grandi tenute, prendono di mira tale possibilità; ma si appoggiano 
sopra ipotesi non generali, non sempre vere e non necessarie.? 


1. So che... Georgiche: cfr. Virgilio, Georg., 11, 412-3: «laudato ingentia 
rura, / exiguum colito». 2. filosofi economisti: i fisiocrati, i seguaci e con- 
tinuatori di Quesnay. 3. Credono gl’Inglesi e i Francesi che la buona 
coltura non si possa ottenere se non se da una specie di affitto, di cui in 
Italia non ci è né idea né esempio, e manca il nome, perché manca la cosa. 
Questa specie di affitto è distinto dagli altri dal particolar nome di bail, 
dal tempo più lungo e dalla facoltà che si dà più ampia al fittaiuolo. Si 
suppone che questi sia bastantemente ricco ed inteso, per poter impiegare 
molto danaro nelle migliorazioni. Il tempo lungo serve per poter racco- 
gliere il frutto del danaro impiegato, e la facoltà più ampia giova per non 
esser turbato dal proprietario: a cui non resta altro diritto, durante il 
contratto, che di esigere ciocché si è convenuto. — Egli è facile concepire 
l’utile che ridonda al proprietario e alla nazione da una coltura così ani- 
mata, ed il vantaggio che risulta da questa specie d’affitto al paragone 
degli altri. Ma uomini addetti all’agricoltura, che abbiano e vogliano 
impiegarvi grosse somme, non abbondano da per tutto. Nell’Inghilter- 
ra e nella Francia, ove tutti 1 rami dell'industria sono in vigore e tutti oc- 
cupati, non manca chi voglia e sappia impiegare il suo danaro in tale 
specie d’industria sulle terre. Forse queste, così per lo loro ripartimento 
come per la lor condizione e natura, saranno più adatte alla divisata spe- 
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Non è necessario che i piccioli poderi sieno in mano di chi non 
può far le spese della coltura; né è vero che chi coltiva i piccoli 
campi abbia il solo oggetto di sostentazione, e non quello di com- 
mercio. Anzi non si troverà forse alcuno che, per quanto piccolo sia 
il suo campo, lo coltivi col disegno della sola sua sustentazione, e 
non pensi a vendere il superfluo. Ma questo superfluo, o che il 
terreno sia diviso in piccole o in grandi proprietà, sarà sempre 
grande o piccolo a proporzione delle ricerche. Che si riguardi dun- 
que l’agricoltura come un oggetto di commercio, non dipende 
dalla gran tenuta, ma da’ buoni ordini e regolamenti della pubblica 
economia. Da questa e dal governo dipende ch’essa si avanzi a quel 
segno a cui può giungere. Tra tutti i mezzi quello che costa me- 
no, ed è il più efficace, è la libertà del commercio." 


cie di contratto; onde tal pratica non può generalmente imitarsi. Né i 
vantaggi, che le si attribuiscono, sono così attaccati alla medesima, che 
non possano da altre ottenersi. I vantaggi sono appoggiati su due condi- 
zioni: una è la possibilità di spendere in migliorazioni; l’altra il lungo 
tempo per aspettare il frutto senza esser turbato dal proprietario. Questa 
seconda condizione però è l’unica che distingue tal sorta di affitto dagli 
altri (poiché la possibilità di spendere potrebbe ritrovarsi in ogni fittaiuolo), 
ma questa condizione medesima è più ampia nel proprietario, il quale 
non ha tempo limitato, ed ha l’intiera libertà di far tutto quello che vuole 
nel suo podere; onde per tal riflesso la coltura nelle sue mani dovrebbe 
più prosperare. La condizione della possibilità di spendere è necessaria 
a qualunque metodo e pratica. L'aumento e perfezione dell’agricoltura 
dipenderà sempre dalla ricchezza nazionale, dal genio e dall’arte. Che 
queste parti s’incontrino sempre nella gran coltura, nelle grandi tenute, e 
nella divisata specie di affitto, non è ancora provato (nota del Palmieri). 
1. La libertà del commercio può soltanto dare e mantenere il buon prezzo 
alle derrate, senza cui si spera in vano che l’agricoltura si avanzi. Quando 
i contadini desiderano basso il prezzo del grano, ed alto quello delle loro 
giornate, pretendono un assurdo, anzi che la loro giornata non abbia 
verun valore. Niuno si troverà che semini, se del prodotto, dedotte le spese, 
non gli resti qualche guadagno. La somma delle spese suol formare la metà 
del prodotto lordo, e questa somma è composta dal prezzo delle giornate. 
Sia il prezzo ordinario di ogni giornata un carlino: di ogni tomolo di grano 
dieci carlini, ed il prodotto dieci tomoli di grano. Dedotti da questi la 
metà per la somma delle spese, resteranno cinque tomoli, o sieno cinque 
ducati di rendita netta per lo proprietario. Si raddoppi il prezzo della gior- 
nata, e resti lo stesso quello del grano, la rendita netta sarà nulla; onde 
niuno penserà a coltivare e seminare, ed i contadini resteranno senza 
fatica e senza salario. Egli è desiderabile che i contadini possano ben vivere, 
e per conseguenza che il prezzo delle loro giornate si aumenti; ma se tale 
aumento non è preceduto, o almeno accompagnato dall'aumento del prez- 
zo de’ prodotti, si desidera l'impossibile. L’aumento del prezzo delle 
derrate può ben esser causa, ma non effetto dell'aumento del prezzo de’ 
salari. Niuno potrà vendere più caro il suo grano, per aver fatte maggiori 
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Si è veduto che l’arte, le braccia ed i mezzi mancano per ben 
coltivare il terreno, che ora si coltiva male; ma quanto altro ne resta 
intieramente inculto? Mi ristringo ad esaminarlo in questa sola 
provincia di Lecce. 

Questa provincia, bagnata da due mari, si estende nell'Adriatico 
per lo spazio di circa cento miglia dal Capo di Leuca fino all’antica 
Egnazia, e nel Jonio forse per altrettanto spazio dal medesimo 
Capo fino a Torre di Mare. Oltre i fertili campi de’ suoi contorni, 
per cui conserva il pregio dell’antica Metaponto, ed oltre pochi 
tratti di terreno verso Taranto e verso il Capo, tutto il rimanente 
del littorale è inculto. La terra ingombrata da macchia e da lagune 
potrebbe rendersi atta al grano, agli ulivi o alle viti, a proporzione 
della sua varietà. Ma bisognerebbe danaro, che manca, e stimolo, 
che scuota ed inviti, ed in alcuni luoghi aiuto e direzione. 

Se mai le proposte casse di credito si stabilissero, potrebbero 
esse somministrare il danaro che manca. L’agevolezza nell’estrarre 
e vendere le proprie derrate potrebbe ancora minorarne il bi- 
sogno; e sarebbe bastante stimolo ed invito il francar d’ogni peso 
per lo spazio almen di venti anni quel grano, e di quaranta quel- 
l'olio, che nascono dove prima era macchia. Siccome questa 
è una specie di nuova creazione, fatta per mezzo del danaro e della 
fatica de’ particolari, così né l’università,” né il barone, né il regio 
erario perdono niente se non esigono il catasto, la decima e i diritti 
di uscita nel decorso de’ divisati tempi; ma tutti bensì acquistano 
alfine una nuova rendita. 

I luoghi, che avrebbero bisogno di aiuto e direzione, sono quelli 
ingombrati di paludi o di acque stagnanti. I presenti possessori o 
non pensano, o non possono, o non sanno disseccar le paludi, né 
dar con fossi e canali lo scolo alle acque. Questa intrapresa di 
massima importanza per l'aumento della rendita pubblica e privata, 


spese; ma ognuno farà maggiori spese, per lo guadagno di aver venduto 
a più alto prezzo il suo grano (nota del Palmieri). 1. Bisogna riflettere 
che generalmente i pesi sulle terre, e specialmente le decime, impediscono 
la coltura e le migliorazioni. Si è dato un doppio spazio alla franchigia 
dell’olio, poiché se si considerano le spese, ch’esigono le piantagioni degli 
ulivi, da continuarsi per più anni, ed il tempo che bisogna aspettare per 
aver frutto, tornerebbe forse più conto al particolare di comprare un 
vecchio oliveto. Non così per la nazione, la quale viene ad acquistare un 
nuovo fondo di ricchezza. Quindi per moltiplicar gli ulivi ci è bisogno di 
maggiore stimolo (nota del Palmieri). 2. l’università: il comune. Vedi la 
nota 2 a p. 403. 
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per l'aumento della popolazione, e per conservar la salute di 
quella che presentemente ci è nella provincia, è propria e degna 
del principe. Nelle sue sole mani sono i mezzi più pronti ed efficaci; 
perché può impiegarvi gl’ingegnieri per dirigere, e i condannati 
alle opere pubbliche per eseguire. Non si tratta già di forzar la na- 
tura, o di darle una nuova forma, ma di renderle quella che prima 
aveva. Si sa che questi lidi, ora deserti, eran prima abitati. La geo- 
grafia antica ci conserva i nomi de’ paesi. Ove ora son macchie e 
paludi ed aria pestifera, erano prima luoghi di delizia, dove andavasi 
a respirare un’aria salubre. Tale era Roca riedificata da Gualtiero 
di Brenna.” Il suo territorio formava la villeggiatura non meno del 
principe e della corte che de’ nobili leccesi. Il nostro Galateo dice 
che la pigrizia degli abitatori ha renduto infami per l’aria tali paesi.” 
Forse l'accusa allora era giusta, ma in que’ pochi, che ora riman- 
gono, quantunque si osservi la stessa pigrizia, deesi questa attri- 
buire piuttosto a vizio fisico che morale. Questo sito del nostro litto- 
rale, il più vicino all’opposto dell’Albania, per li terreni, che ha ec- 
cellenti, meriterebbe di essere riabitato. Forse i vicini Albanesi 
potrebbero allettarsi a stabilirvisi; ed il sito delizioso di Cesarea? 


1. Tale... Brenna: Roca Vecchia, a ventotto chilometri da Lecce, dove 
ancora si conservano dei ruderi di una torre costiera fatta costruire da 
Gualtieri di Brienna, il nobile francese che, sposatosi con Sibilla d’Alta- 
villa, venne investito da Innocenzo III dei feudi di Taranto e Lecce nel 
1200 e li riconquistò ai tutori di Federico II di Svevia, allora bambino. 
Morirà a Sarno nel 1205. Scrive LORENZO GIUSTINIANI, Dizionario geo- 
grafico ragionato del regno di Napoli, viti, Napoli 1804, p. 18: «Roca è 
un villaggio nel territorio di Lecce abitato da pochi individui e in sito di 
niente buon'’aria». 2. J/ nostro... paesi: Antonio de Ferrariis, detto Ga- 
lateo da Galatona in Terra d'Otranto dove nacque nel 1444 (morì a Lecce 
nel 1517), è autore, tra l’altro, del De situ ZJapygiae (1511) e della Descriptio 
urbis Callipolis (1512 o 1513). Parlando di Brindisi aveva scritto nel De 
situ Iapygiae: «...et urbes sub salubri coelo positae deletae sunt. Sicut et 
homines, sic et urbes fata habent sua. Sed civium negligentia urbem hanc 
infamavit, quae si aquae suos exitus apertos habuissent, nunquam tale 
nomen assecuta fuisset. Nonne vides, Spinelle, quot mortales hoc anno 
Neapoli periere, aut longos passi sunt morbos, praecipue in ca parte in 
qua Castellum Capuanum et forum, ob restagnantes aquas in paludibus 
et in fossis praediorum et abstructos meatus, seu canales qua aquae in 
mare profiuebant, quondam regibus id curantibus?». Cfr. ANTONIO DE 
FERRARIIS DETTO IL GALATEO, Del sito della Giapigia e varit opuscoli, Lecce, 
Tipografia Garibaldi, 1867, «Collana di opere scelte, edite ed inedite di 
scrittori di Terra d’Otranto, diretta da Salvatore Grande», 1, p. 52. 
3. îl sito delizioso di Cesarea: Santa Cesarea si trova a 40 chilometri a sud- 
est di Lecce. 
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nel Jonio e pel suo porto e pel circostante ottimo terreno, benché 
incolto, meriterebbe la stessa sorte. Una città in tal sito servirebbe 
ad interrompere quel lungo tratto che vi è tra Gallipoli e Taranto 
senz’alcuna abitazione; e quando vi fosse una città, si potrebbe 
stabilirvi una dogana per permettere l’estrazione di varie derrate, 
di cui abbondano i paesi mediterranei vicini, avvezzi già per la 
comodità e risparmio del trasporto ad imbarcarle in quel porto, 
prima che fosse proibito. 

So che il togliere le acque stagnanti, che ingombrano in buona 
parte il littorale di questa provincia, sia una intrapresa non così fa- 
cile ad eseguirsi come a proporsi; ma so ancora che niuna sarebbe 
più necessaria e più utile. Egli è vero che la spesa è considerabile, 
ma si rifletta: 

1. Che senza spesa non si può fare acquisto veruno. Il mercante 
per accrescere il suo danaro dee prima minorarlo e spenderlo. 
L’agricoltore per aver grano è obbligato a gettarne una parte sulla 
terra. La produzione è preceduta sempre dal consumo. 

I. Che per tale spesa non esce danaro dalla nazione, e non fa 
che passare da una mano all’altra. Questo è il suo destino ed il suo 
uso nella società. Quale miglior del proposto? 

Queste verità non possono essere oppugnate; ma si dirà: Donde 
prendere il danaro? Dunque manca soltanto per l’uso migliore, 
giacché per altri usi, o meno utili o manifestamente nocivi, vediam 
che non manca. Vi sono i modi di averlo e di spenderlo senza 
incomodo, e con utile della nazione; ma manca la fedeltà negl’im- 
pegni e l’esattezza ne’ disimpegni. Questo è lo scoglio, contro cui 
urtano e rompono i più vantaggiosi progetti. 

Non è facile né necessario il sapere quanto precisamente bisogni. 
Non è facile, perché gli scandagli ed i calcoli, appoggiati su varia- 
bili ed incerti elementi, non potrebbero mai riuscire esatti. Per 
mettersi al sicuro, sogliono per lo più eccedere. L’eccesso cresce, 
se si adopra la fallace regola de’ fatti simili, e si forma un colosso di 
spesa, che contro i principii dell’ottica non sembra grande se non 
lontano. Non è necessario sapere quanto danaro bisogna alla di- 
visata intrapresa, perché non è necessario eseguirla tutta ad un 
tratto. Basta cominciare, e scegliere i luoghi i quali promettono 
più facile e più vantaggiosa riuscita. 

La spesa andar dee a carico di chi ne ricava l’utile; val quanto dire 
de’ possessori delle terre sottoposte all’acqua, e di tutti coloro a 
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quali giova che l’acqua sia tolta, a proporzion del profitto che ne 
ritraggono. I modi di contribuire sarebbero due: o di sommini- 
strare il danaro a misura che si spende, o darlo dopo che si è speso. 
Il primo modo incontra la difficoltà che non tutti i contribuenti 
hanno il danaro pronto per fornirlo, come bisogna. Simile difficol- 
tà osta al secondo modo, perché potrebbero non averlo tutto am- 
mannito e pronto terminata l’opera. Ma la massima è quella di 
avere il danaro, che intanto bisogna spendere, pria che si sommini- 
stri o si paghi. Se si scioglie questa difficoltà, tutte le altre son 
facili a sciogliersi. 

Io non veggo altra maniera di scioglierla che quella di prendere 
in prestanza il danaro, che bisogna, da qualche fondo o deposito 
pubblico. Quando la restituzione è sicura, e non si offende l’uso 
ed il fine per cui è destinato un tal pubblico deposito, non solo 
niente ripugna, ma ancor tutto persuade che s’impieghi in uso così 
profittevole e di tanto vantaggio alla nazione un danaro ozioso. 

Per assicurar la restituzione, per fare che siegua in tempo, che 
secondi l’uso ed il fine del deposito, bisogna adattare e dirigere a tali 
oggetti gli stabilimenti da farsi per l’esazione. 

Primo stabilimento sarebbe che il direttore dell’impresa avesse 
a sua disposizione una cassa con due libri di conti separati, in uno 
de’ quali l’avere fosse il danaro tolto a prestanza, ed il dare si 
formasse dalla somma de’ contribuenti. Nell’altro libro queste 
stesse somme formassero l’introito, e le spese per l'impresa for- 
massero l’esito. 

Secondo stabilimento sarebbe che i contribuenti destinassero 
una persona a loro scelta, la quale formasse le quote e l’esigesse; e 
siccome una esatta formazion di quote, giustamente proporzionata 
all’utile di ciascuno, non si potrebbe fare senza discussione e senza 
esame, e non si potrebbe far da principio, perché non si sa la quan- 
tità dell’utile, basterebbe ch’essa fosse fatta all'ingrosso e per modo 
di provvisione, da rivedersi, correggersi e fissarsi da un colleggio di 
persone a scelta de’ contribuenti: l’estensione delle terre di cia- 
scun possessore potrebbe servir da principio per pronta regola alla 
formazion delle quote, le quali esatte si passerebbero alla cassa, 
e da questa al luogo donde si è preso il danaro, senz’aspettare 
che si formi l’intiera somma. In questa guisa la restituzione ed il 
rimborso comincerebbe subito, e non turberebbe l’uso ed il fine 
del pubblico deposito. 
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La provvidenza più necessaria, più importante, e che decide 
della riuscita di simili imprese, è quella di proccurare che il bisogno 
del danaro sia il minimo possibile; ciocché non si può ottenere 
senza l’economia, il risparmio e l’esattezza della spesa. Dee stabi- 
lirsi ed osservarsi un ordine, per cui la fatica degli operai sia eguale, 
e non si perda da alcuno la minima parte del tempo assegnato al 
lavoro. Quest’ordine produce da se stesso il risparmio, il quale 
potrebbe accrescersi, impiegandovi i delinquenti che sono man- 
tenuti dal fisco, La società, che ha sofferto il danno de’ loro delitti, 
si vede per sopraccarico obbligata alla spesa di nutrirli. Quindi i 
mezzi di riparare l’offesa pubblica si convertono in mezzi di ac- 
crescerla. Qualora i delinquenti faticassero per lo pubblico, com- 
penserebbero in parte ciocché debbono. Le piccole mancanze con- 
tro la polizia potrebbero ancora esser punite coll’impiego per un 
dato tempo a tali opere. Chi non potesse colle sue braccia, lo fa- 
rebbe colla sua borsa, destinando un bracciale pagato da lui. 

Ma niuna cosa minora tanto il bisogno del danaro, quanto l’e- 
sattezza e la puntualità nelle spese. Per ottenere con sicurezza tal 
effetto, l’unico mezzo è d’impiegare soggetti li quali sieno dotati 
di tali qualità; ma gioverà sempre che una persona destinata dagl’in- 
teressati assista a’ lavori ed alle spese, le quali non passino senza 
la sua approvazione e consenso. Le mancanze contro la probità 
nelle spese pubbliche sono troppo frequenti. La maggior parte del 
danaro, che si asserisce in esse impiegato, entra in borse particolari. 
Quindi niun danaro basta: quindi la spesa ascende a somma che 
spaventa ed aliena dalle intraprese; e quindi niuna riesce. 

Il bisogno di toglier le acque dalle terre si minorerebbe, ed in 
alcune cesserebbe affatto col mezzo della coltivazione; ed in fatti se 
fossero coltivate si assorbirebbe dalle medesime o tutta o la mag- 
gior parte di quell’acqua che va a ristagnare; ma siccome di tal 
effetto non sono tutti persuasi, e l’aria corrotta dalle acque sta- 
gnanti è un costante ostacolo alla coltivazione, difficilmente que- 
sta s’intraprende se non si toglie o minorasi almeno tale osta- 
colo. 

La coltivazione però dee seguire molto dappresso il dissecca- 
mento delle terre. Essa è il rimedio più efficace per la cura di que- 
sta specie d’idropisia, e per preservarle dalle recidive, come la 
mancanza della medesima è stata per avventura l’unica cagione 
di tanto male. I ritratti di tali terre lasciatici dagli antichi sono ben 
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differenti da quello squallido sembiante che ora presentano alla 
nostra vista. 

Alle providenze per l’indispensabile coltivamento gioverebbe 
aggiugnere quella di alcune fabbriche in siti scelti; le quali servis- 
sero per abitazione de’ lavoratori durante il lavoro, e poi potessero 
servire per un uso ed un fine più grande. 

Conduce al risparmio della spesa che i lavoratori sieno sul luogo, 
ed è necessario alla loro salute che il sito della loro abitazione non 
sia in aria infetta. Non è difficile il rinvenirlo, come a prima vi- 
sta sembra, presso alle paludi che ingombrano il littorale; poiché 
vicini alle medesime vi sono attualmente villaggi di buon’aria. 

Ma quale sarebbe il fine più grande da prender di mira nella 
scelta del sito di tale abitazione? Quell’istesso che debb'’essere la 
conseguenza più vantaggiosa di tale intrapresa. Il prodotto di 
tanto terreno messo a coltura somministra il mantenimento a più 
gente. La natura della cosa, e le circostanze di questa provincia 
di Lecce, esigono che tal gente si situi presso il mare. Questa situa- 
zione è generalmente più vantaggiosa, così per lo vivere, che si trae 
da due elementi, come per lo commercio. Nel littorale di questa 
provincia, che la cinge quasi tutta, non si veggono altre abitazioni 
che quattro città distanti l’una dall'altra presso a sessanta o cin- 
quanta miglia. Si potrebbe almeno dimezzare tanta distanza. Si 
potrebbe tra Taranto e Gallipoli, tra Otranto e Brindisi e tra 
Brindisi e Monopoli scegliere i siti più atti per formarne tre altre. 

Non tutto il terreno incolto conviene ridursi a coltura. Debbono 
restar salvi li pascoli ed i boschi di alberi ghiandiferi e da taglio 
per uso di costruttura o di fuoco. Si sa che Catone, gran maestro 
e gran pratico di tal arte, preferiva a tutti gli altri questi fondi, 
perché di rendita maggiore e più sicura. Ma tal eccezione non dee 
avere ugual forza in tutte le provincie del regno. Forse nella Pu- 
glia sarebbe errore lo stendere la seminazione de’ grani sino a 
que’ campi che debbono restar salvi e sodi per produrre l’erba atta 
alla finezza delle lane. Forse nelle due Calabrie e negli Abruzzi 
convien rispettare alcuni boschi o necessari, o più utili dell’uso 
in cui si potrebbero convertire. 

Non è così in questa provincia, ove il terreno incolto è ingombro 
quasi tutto di macchia, la quale può soltanto formare un pascolo 
per le capre: ma per le pecore è scarso e non bastante; non pro- 
duce latte, e guasta le lane. Ove poi nel terreno macchioso risiede ac- 
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qua, vi nasce un’erba ch'è il veleno così delle capre come delle 
pecore. 

In vano si tenterebbe sveller la macchia, per ridurre il terreno 
a pascoli sodi, come quel della Puglia. Essa incontanente vi rinasce 
e non cede, se non se a’ continuati coltivamenti, li quali soltanto 
posson distruggerla.’ 

Qual produzione più convenga al nostro regno ed alle sue pro- 
vincie, dee determinarsi dalla varia attitudine delle terre e dall’utile 
di ciascuno; poiché l’utile della nazione è composto dall’utile 
degl'individui. Quindi esser vi dee l’intiera libertà di destinare 
i propri terreni a qualunque produzione. L’istesso grano non dee 
avere veruna preferenza. Se un campo destinato a grano rende 
cento ed a prato dugento, convien certamente al particolare di desti- 
narlo a prato. Se il grano manca, può comprarsi, e resta sempre 
l’avanzo della rendita. 

Giova tentar nuove produzioni, e scandagliar la natura e l’attitu- 
dine del terreno; ma dopo che questa si è conosciuta, bisogna appli- 
carsi a quelle produzioni che meglio vi riescono per conseguirne 
il maggior utile. 

È folle intrapresa il voler tutto in ogni paese. Bisogna e giova 
prender di mira il più utile. Si ottiene il tutto, cangiando il super- 
fluo col mancante. La natura, che vuol tenerci uniti per gli legami 
de’ bisogni vicendevoli, ha assegnato ad ogni regione un’attitudine 
particolare a certe produzioni e a certe arti. Si avanza più secon- 
dando la natura con dar la massima estensione all’uso de’ suoi 
doni che non forzandola a concederci ciocché non ha voluto. 


1. Le circostanze di detta provincia richiedono che quasi tutto il terreno 
si metta in coltura. Nella metà della strada, che conduce da Lecce a Brin- 
disi, vi è un villaggio, che chiamavasi S. Pietro della Macchia, perché ne 
veniva circondato, e l’aria vi era mal sana. A’ nostri giorni la macchia si è 
convertita in vigne ed oliveti. Quindi l’aria si è migliorata, ed il valor del 
terreno è cresciuto più di diece doppi. Simile è il terreno ingombrato di 
macchia, che per lo spazio di undici miglia bisogna attraversare da detto 
villaggio fino a Brindisi. Se vi si praticasse lo stesso miglioramento, qual 
aumento di ricchezza per la provincia e per la nazione? Vi son molti luoghi 
nella provincia che eccitano le stesse idee e gli stessi voti; ma più di tutti 
il territorio di Brindisi e gli adiacenti (nota del Palmieri. — San Pietro 
Vernatico dista «13 miglia da Lecce e 4 dall’Adriatico. È situato in luogo 
piano. Gli abitanti ascendono a 1500. I prodotti del territorio consistono 
in frumento, vino e olio... Si possiede dalla mensa vescovile di Lecce». 
Cfr. LoreNZzo GIUSTINIANI, Dizionario geografico ragionato del regno di 
Napoli ecc., cit., p. 215). 
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Demani. 


I demani sono un avanzo della barbarie de’ nostri padri, e la loro 
esistenza dimostra che i lumi onde si vanta il presente secolo non 
hanno rischiarato il nostro orizonte a sufficienza per dileguarla. 
Si credono istituiti a favore de’ non possidenti e de’ poveri; ma 
questi ne profittano meno di tutti. Si commendano per l’uso tri- 
plice, che somministrano, di semina, di pascolo e di legna; ma 
questo uso è il minimo che si può avere dallo stesso terreno, pre- 
cario ed incerto, poco utile alle parti, e nocivo al tutto. Si cele- 
brano perché favoriscono la pastorizia e conservano l’esistenza de’ 
boschi; ma la pastorizia è obbligata piuttosto a soffrirne danno; 
ed i boschi sono stati distrutti perché comuni. 

Se si fosse esaminata la natura, e le conseguenze di tale stabili- 
mento, si sarebbe facilmente conosciuto che non potea recare se 
non danno. Ella è una verità passata in proverbio che le cose 
comuni sono più trascurate delle particolari. Qual frutto si può 
sperare da una semina fatta in un terreno che si possiede per un 
anno? La preparazione, la quale soltanto può promettere copioso 
frutto per i lavori, ed i concimi, esige spesa, quale o non può farsi 
dalle persone a cui si dà l’uso di tal terreno, o non vuol farsi per 
non lasciarne a’ successori il profitto. 

L'erba, che potrebbe bastare per la sussistenza di un dato tempo 
ad una data quantità di bestiami, qualora fosse distribuita in più 
parti, e pasciuta successivamente coll’economica cura del pro- 
prietario, si guasta e distrugge in un momento dalle gare di più 
mandre. 

Si taglia da’ boschi più di quel che richiede il proprio uso senza 


I Pensieri economici relativi al regno di Napoli vennero pubblicati a Napoli 
nel 1789, per Vincenzo Flauto, a spese di Michele Stasi. Da questa edizione 
è tratto il testo qui riprodotto del penultimo di questi Pensieri. Gli altri sono 
intitolati: Seta, Olio, Grano, Tavoliere, Altri ostacoli. Quest'opera di Pal- 
mieri non venne inclusa da Pietro Custodi negli Scrittori classici italiani 
di economia politica e già se ne lamentava con lui Michele Stasi in una 
lettera del 30 luglio 1803: «Di tanto uomo non mi pare che vad’omessa 
cos’alcuna ...» (Bibliothèque Nationale, Parigi, Mss. italiens, 1563, f. 
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badarc ciò che convenga alla vita ed al mantenimento degli alberi; 
onde questi periscono, e quel bosco, che tagliato con regola ed 
arte avrebbe soddisfatto costantemente il bisogno di un’intiera 
popolazione, non offre più allo sguardo che pochi cespugli avan- 
zati allo spirito devastatore dell’uso comune. 

Ma a che allegare fatti, che non potrebbero altrimenti avvenire, 
per dimostrare una verità da per sé manifesta? 

La sola proprietà può ricavare ed ottenere da’ terreni il mag- 
giore frutto possibile; e siccome le produzioni formano la ric- 
chezza di una nazione massimamente agricola, così l’accrescere le 
proprietà importa l’istesso che accrescere la ricchezza nazionale. 

Quel che conviene al tutto, conviene egualmente alle parti, e se 
l'aumento delle proprietà produce l’aumento della ricchezza della 
nazione, produce ancora l’aumento della ricchezza degl’individui. 

Quantunque la proprietà sia il fondamento della miglior coltiva- 
zione, e delle maggiori produzioni, pure da sé sola non basta per 
ottenerle. È necessario che sia accompagnata dalla facoltà di ben 
coltivare. Dunque l’interesse della nazione richiede, per ottenere 
la massima ricchezza, che la proprietà sia presso quelle persone che 
possono meglio coltivare. 

Quindi si deduce che, nel passar i terreni dalla condizion di 
demanio a quella di proprietà, il principio, che deve regolar que- 
sto passaggio e non mai perdersi di mira, è che i futuri proprietari 
possano ben coltivarli. Ma i non possidenti, ma i poveri non me- 
ritano la preferenza? Sì certamente, qualora abbiano la richiesta 
facoltà di ben coltivare, val quanto dire qualora l’interesse della 
nazione non si offende. Bisogna procurare sopratutto che questa 
sia ricca. Giova che la ricchezza sia ben ripartita; ma non potrebbe 
mai approvarsi quel ripartimento che minora il totale della ric- 
chezza. 

Si vorrebbe che tutti possedessero, e specialmente coloro che, 
per essere addetti alla coltivazione della terra, sembra che ne ab- 
biano più di tutti il dritto. Questi desideri prodotti dall’umanità 
son commendabili. Ma possono esser soddisfatti? Sarebbe tanto 
utile quanto si crede che lo fossero? 

Secondo il corso naturale delle cose i beni stabili vanno ad accu- 
mularsi in più masse di varia quantità, le quali costantemente insta- 
bili, ora crescono, ora mancano, ora alcune spariscono, ora altre 
ne sorgono. Tali vicende prodotte in parte da cause fisiche, ed 
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in parte da cause morali, avvengono senza inconveniente. Questo 
nasce tosto che l'uomo presume di correggere la natura, e tenta di 
divertire ed arrestarne il corso. 

Un esempio unico ben antico e straordinario ci presenta l’isto- 
ria di una divisione agraria stabile per lungo tempo, ma in una 
piccola società, ch’ebbe istituzione e costumi singolari." 

Se la terra produce a proporzione del danaro e della spesa che 
s’impiega per coltivarla, egli è chiaro che, per ottenere il massimo 
frutto, bisogna che la proprietà sia presso colui che può fare la spesa 
corrispondente. Sia questi un potente, un barone, sia anche uno 
straniere, un turco, sarà egualmente utile alla ricchezza nazionale. 
E ciocché sembra più strano, una distribuzione di terre regolata 
da tali principii sarà altresì utile agl’individui e contadini poveri, 
e più vantaggiosa di quella che suol proporsi in lor favore. 

Si dividano per ipotesi le terre a’ poveri, come le coltiveranno? 
Come vivono sin tanto che non ne percepiscano il frutto? Noi 
vediamo che alcuni di essi, i quali posseggono qualche pezzo di 
terreno, lo trascurano per fatigare per altri, e poter vivere col 
salario. Non basta dunque dare terreno a’ poveri. Bisogna ancora 
somministrar loro gli aiuti necessari per coltivarlo e per vivere; e 
qualora si volessero, o si potessero somministrare, riuscirebbero 
sempre scarsi ed inferiori al bisogno; onde il terreno darebbe il 
minimo frutto possibile con grave danno della ricchezza della na- 
zione, senza verun sollievo de’ poveri, i quali o abbandoneranno, 
o si disfaranno di una proprietà che ha peggiorata la loro con- 
dizione. 

Si assegnino per un’opposta ipotesi i terreni de’ demani di una 
provincia a chi può metterli nel massimo valore, la prima opera- 
zione sarà di spendere, e questo nuovo danaro introdotto anderà 
nelle mani de’ bracciali. Il salario delle loro giornate sarà immanti- 
nente accresciuto, e la loro condizione migliorata. Essi sarebbero 
i primi a godere di questo denaro speso come seme di una futura 
ricchezza. Il loro guadagno sarebbe sicuro e presente; mentre 
quello de’ proprietari resterebbe tutta via incerto ed affidato sul- 
l’avvenire. 

Tal danaro a proporzione dell’estensione de’ terreni e dell’in- 
traprese può ascendere a somma considerabile. Prima che un in- 
culto terreno si riduca atto a produrre, massimamente se vi sia 


1. Un esempio . . . singolari: allude a Sparta. 
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bisogno far canali per dar lo scolo all’acque, argini, siepi, 0 se si 
destini a produzioni che promettono il frutto dopo il corso di 
molti anni, il danaro che bisogna intanto spendere sorprende l’im- 
maginazione. ‘Tutte queste spese primitive cedono in beneficio de’ 
lavoratori. 

Ma supposto già ridotto il terreno de’ demani di una provincia 
ad impiegarsi nelle varie produzioni, in guisa che cessino le spese 
primitive, restano le annuali, le quali sogliono importare almeno 
la metà del frutto. Se i proprietari ricavano di rendita netta mille, 
altrettanta somma ne hanno già percepita i coloni. 

Quando ben si esamina, si troverà che i contadini poveri rica- 
vano maggior rendita dall’istesso terreno in qualità di coloni, che 
in qualità di proprietari; poiché se un terreno ben coltivato dà 
diece, mal coltivato dà tre, o niente. Nel primo caso il povero come 
colono avrà cinque, nel secondo come proprietario avrà tre, o 
niente. 

Si dirà: sia così; ma questi uomini così benemeriti della società 
saranno sempre condannati a coltivar la terra? Non passeranno mai 
ad altre classi? 

Quando ciò fosse, qual male vi sarebbe? La fatica forma lo 
stato naturale dell’uomo, ed il lavorar la terra fu già mestiere degli 
uomini più illustri, ed in alcuni luoghi il solo degno di cittadino. 
Veggo bene che ora non è così. Sarebbe cosa ridicola paragonare 
i nostri contadini a Curio, a Fabrizio, ad Attilio ed a Cincinnato. 
Non potrebbero nemmen paragonarsi all’ultimo cittadino romano. 
Essi sono piuttosto simili agl’Iloti di Sparta, o a’ servi della gleba 
della Polonia, e formano la classe più abietta, più oppressa e più 
infelice della società. Questo è il male che bisogna correggere, e si 
può facilmente perché non insito nella natura della condizione, 
ma formato dall’abuso. 

Si tolga prima di tutto l’oppressione da qualunque principio 
derivi; e sia la prima quella che dipende da’ pesi pubblici. A 
questo fine sia impiegato il censo, che si ricava dalla concessione 
de’ demani; e questo sarà l’uso più utile che de’ medesimi si potrà 
fare in beneficio de’ contadini. 

Siano le loro cause privilegiate per la spedizione, ed esenti da’ 
dritti, e così cesserà l'oppressione ne’ tribunali. 

Abbia la loro classe luogo onorato nella società e parte nel go- 
verno municipale; e gl’individui, che si distinguono o nel ricavare 
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maggior frutto dalla terra o in qualche utile scoperta, siano ancora 
distinti con un premio o con qualche marca di onore. 

Queste semplici correzioni se non giungono a rendere agli agri- 
coltori quella stima che ottennero presso le nazioni culte, baste- 
ranno almeno a liberarli da quel disprezzo derivato dalle nazioni 
barbare; e così la loro professione deponendo la sembianza squal- 
lida, per cui si sfugge e si abbandona, ne ripiglierà una più florida, 
da cui molti sarebbero mossi ad abbracciarla con preferenza. 

Non è dunque un soccorso necessario al sollievo de’ contadini 
la proprietà delle terre demaniali; né questa sarebbe il migliore 
e unico mezzo per farli divenire proprietari. Si vedono infatti 
malgrado l’attuale stato di oppressione parecchi acquisti di terre 
presso i contadini; e questo spettacolo sarebbe più frequente se 
fossero liberati dall’oppressione. 

Questa è la proprietà di cui l'acquisto si deve agevolare e favorire 
come la più conveniente a tale classe, e la più stabile; poiché nata 
dalla industria e dall’attività, con i medesimi mezzi si conserva e 
si accresce. Essa è pure la sola utile perché al favore degli stessi 
mezzi osa gareggiar con i ricchi nella bontà della coltivazione. 

Niuno di questi vantaggi si può sperare dalla proprietà che 
acquistano i contadini per la ripartizione de’ terreni demaniali, se 
non se nel caso raro, e particolare, che alcuni fossero dotati delle 
divisate qualità. 

Si dia soccorso agli agricoltori poveri. Essi lo meritano più di 
tutti; ma quello della proprietà de’ demani, qualora manca la 
facoltà di renderla fruttifera, è il più vano ed inutile presso loro, 
ed il più nocivo per la nazione. 

Non vorrei che perciò si credesse che si debbano sempre preferire 
alle piccole proprietà le grandi, o i ricchi ai poveri. Il mio intendi- 
mento è che si debba costantemente la preferenza a coloro che 
possono e vogliono meglio coltivare. Bisogna persuadersi che la 
ricchezza non può nascere se non dalla ricchezza, e che siccome 
per accrescere la quantità del grano, bisogna consumare una parte 
nella semina, così bisogna consumare una parte del danaro per 
accrescerlo. 

Non vi è perciò da temere che le grandi proprietà vieppiù si 
accrescano; poiché il voler ben coltivare rare volte s'incontra col 
potere. Vaste tenute, o inculte, o mal coltivate si osservano nel 
regno, le quali meriterebbero l’istessa sorte de’ demani, cioè di 
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essere distribuite a coloro che hanno le divisate condizioni; qual 
espediente, necessario per la ricchezza della nazione, sarebbe anche 
utile agli attuali gran proprietari, a’ quali conviene più una rendita 
fissa e costante. 

Per non traviare in questa questione, e schivare ogni equivoco, 
giova ripetere che bisogna prender di mira il fine che deve aver 
la società, ed il principio che deve regolare la sua condotta. Il 
fine della società è di avere la massima ricchezza nazionale; onde 
deve impiegare i mezzi più atti ed efficaci per ottenerla. La ric- 
chezza massimamente in una nazione agricola deriva dalle produ- 
zioni del terreno, e queste son proporzionate alla coltivazione; 
onde fa mestieri ripartir la terra a coloro che possono meglio colti- 
varla. Non importa alla società come si esegua il ripartimento, 
purché sia il più conducente al fine. Egli è indifferente che il terre- 
no sia ripartito in piccole parti a tutti, o che si accumuli in poche 
mani. Quando vi è la ricchezza nella nazione, quando si è procurato 
che sia la massima possibile, ella si diffonde da per tutto. Le pas- 
sioni de’ ricchi possidenti sono i fondi di chi non possiede, e più 
sicuri e costanti; e mentre la vanità, la gara di distinguersi e lo 
spirito frivolo nudriscon l’arti di lusso; mentre l’amor più ra- 
gionevole per gli aggi sostiene l’arti di comodo, la cupidigia di 
maggiori acquisti o il dovere di conservarli fan prosperare l’agricol- 
tura e l’arti più utili, così le rendite de’ ricchi si diramano e si 
distribuiscono a tutti. Così ancora i loro fondi si dividono; e così 
i non possidenti diventano possidenti. Questa distribuzione è fatta 
da una mano più destra. Invano l’uomo presume farne una 
migliore. 

Dunque, si dirà, secondo tali principii, i poveri saranno esclusi 
dall'aver porzione de’ demanî. Si è veduto che qualora ciò avve- 
nisse non sarebbe in loro danno; ma non può, né deve avvenire. 
L'esatta osservanza degli stessi principii non ammette tale con- 
seguenza nella pratica. Manca la copia, che bisognerebbe, di co- 
loro che possano e vogliano ben coltivare tra la classe de’ possidenti. 
Chi tra questi si presenta per aver porzion di terra de’ demani, 
deve dimostrare in quella che già possiede la più eccellente colti- 
vazione. Chi governa male i suoi terreni, non merita di acqui- 
starne dippiù. In tali casi il contadino povero e non possidente 
dev’esser preferito a’ possidenti ed a’ ricchi. La sua professione, 
e la dimestichezza contratta con la terra, promette alla medesima 
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un miglior trattamento. Ecco la preferenza che merita il contadino. 
In circostanze eguali gli si deve da tutti; ma egli la deve al ben 
essere ed al vantaggio della nazione, a cui tutti devono cedere. 

Quindi si rileva che quantunque dagli esposti principii sembri 
dedursi che i ricchi siano preferiti; pure, perché a questi nel nostro 
regno manca il genio, l’arte e la voglia d'impiegare le loro ricchez- 
ze nella terra, avviene poi nel mettere gli stessi divisati principii 
in pratica che i contadini debbano piuttosto preferirsi. 

Che che ne sia di questa questione, ella non deve sospendere un 
momento il fato de’ demani. Quantunque importi alla società il 
ripartir le terre in guisa che possan dare il maggior frutto, importa 
molto più che passino immantinente dalla condizion di demanio 
a quella di proprietà. Cessino i demani in qualunque maniera si 
voglia. Quando cessa il danno nasce subito l’utile, il quale poi si 
può facilmente accrescere. 

Ma i boschi? Questi devono essere i primi a cangiar condizione. 
Se la proprietà è utile ad ogni terreno per farli produrre maggior 
frutto, è necessaria a’ boschi per la loro esistenza. La sola proprie- 
tà può salvare quelli che restano dal fato degli altri distrutti 
dall’uso comune.’ 

Non si tema che i proprietari possano egualmente distruggerli 
per destinare il terreno a migliori produzioni. O i boschi sono in 
luogo dove vi è bisogno di legna, e non vi è podere più utile e di 
rendita più sicura, preferita da un antico illustre economo a tutte 
le altre, perché al coperto, secondo la sua espressione, dell’ira di 
Giove. O i boschi sono in luogo dove le legna sono inutili e senza 
valore, ed allora giova a’ proprietari, giova alla nazione e non 
nuoce ad alcuno il destinarli ad altra produzione. Quando poi i 
boschi siano di alberi g/landiferi, si considerano in qualunque luogo 
come gli altri alberi da frutto. 

Resta tuttavia un'altra obiezzione. 

Si ammetta che i boschi situati in luogo dove non abbian uso 
né valor venale possano destinarsi ad altra produzione. Ma l’uso 


1. Come faranno i poveri per provvedersi di legna? Come fanno in quelle 
provincie dove non vi sono demani? Il vantaggio in cui godeano, è ben 
compensato dalla franchigia de’ pesi. Oltre che tal vantaggio si è perduto 
da alcuni, ed è vicino a perdersi da altri, perché i boschi si son distrutti 
e si distruggono dall’uso comune; onde bisogna provvedersi di legna da 
luoghi lontani ‘ed a caro prezzo; laddove esistendo i boschi vicini nelle 
mani de’ particolari, la provista delle legna è più facile, più sicura, ed a 
basso prezzo (nota del Palmieri). 
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di costruzione, ma i bisogni pubblici devono i primi considerarsi. 

Per rispondere a tale obiezzione prima di tutto bisogna por 
mente al sito de’ boschi, se è tale che non permetta affatto il 
trasporto delle legna, o che non possa eseguirsi senza un’eccedente 
spesa che non convenga; allora i boschi saranno egualmente inutili 
per l’uso di costruzione e per i bisogni pubblici; onde la lor 
esistenza è a pura perdita. 

Se poi il sito permette il trasporto, i boschi, che possono som- 
ministrare legna da costruzione, non si possono dire senz'uso e 
senza valor venale; onde i proprietari gli conserveranno come 
tutti gli altri alberi da cui sperano frutto. 

Forse si replicherà che in tali alberi destinati all'uso e bisogni 
pubblici i proprietari non vi considerano verun proprio utile, anzi 
gli riguardano come un oggetto d’inquietudine, e perciò procurano 
di disfarsene. Se questa replica ha fondamento, se l’istessa cagione 
che ha fatto spiantare gli alberi di gelsi farà spiantare gli olmi 
e le querce, allora non bisogna incolpare i proprietari, ma cor- 
reggere o togliere la cagione. 

Se convenga mettere a coltura il terreno de’ monti e colline 
ingombro di boscaglie, quest'è un’altra questione, la quale forse 
è stata risoluta senz’esame. Gli esempi di poca felice riuscita di 
ciocché è avvenuto per la coltivazione in alcuni luoghi, han per- 
suaso che debba vietarsi, come nocivo in tutti i montuosi. Ma i 
monti di Principato Ultra, che coltivati sin alla vette rappresen- 
tano nella più vaga sembianza la ricchezza della natura, quando è 
secondata dall’arte, ed i montuosi coltivati contorni della capitale, 
che versano nel suo seno la copia e l'abbondanza delle più variate 
e squisite produzioni, forniscono esempi che persuadono l’op- 
posto, e più degni da imitarsi. La coltivazione in tali luoghi co- 
stante e continua, senz’alcun inconveniente dimostra .che non 
già ad essa, ma alla mancanza di arte, ed alla trascuraggine di 
ogni cautela attribuir si deve lo slamamento delle terre. Era facile 
il prevedere che, private del loro sostegno, col toglierne gli alberi, 
doveano rovinare, ed era egualmente facile il prevenire questo 
accidente, sostituendo altro riparo e sostegno a quello che si to- 
glieva. Quale e quanta perdita della nazione! Se li terreni de’ 
monti e delle colline atte a produr frutto si lasciano inculte per un 
timore sì vano, che non ha altro fondamento che la trascuraggine, 
per far che svanisca basta che cessi la sua cagione. 
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Se il monte è occupato da selva o da bosco rare volte può 
convenire cangiar la superficie del terreno. Soltanto si potrebbero 
sostituire alberi di miglior qualità o pel legno o pel frutto a 
quelli che vi sono; ma se le terre del monte sono ingombrate di 
cespugli e di sterpi, e sono atte ad altre produzioni, perché pri- 
varsene, e lasciare tanto terreno inutile? Basta per assicurarsi da 
qualunque timore prima di dissodarlo procurarli il sostegno.' 

Se può disputarsi nella distribuzione delle terre dimaniali a 
chi meglio convenga assegnarle, egli è fuor di disputa l’uso che 
deve farsi del censo. Questo dev’esser consagrato a sgravare i 
contadini poveri da’ pubblici pesi. Freme l’umanità nel solo im- 
maginare le teste e le braccia sottoposte al tributo. 

Non tutte le università? del regno hanno demani; ma in tutti è 
giusto che i contadini siano egualmente liberi da tal tributo. La 
somma del censo di molti demani ascende a tanta quantità che, 
dedotta la parte necessaria a sgravare i propri cittadini di tal peso, 
potrebbe impiegarsi la parte che avanza a sgravare gli altri. Sem- 
bra nell’apparenza che un tal espediente offenda la proprietà delle 
università, ma se ben si esamina si troverà forse che non l’offende. 

L’ineguaglianza della proprietà degl’individui nasce dalla na- 
tura della cosa, e si tenta in vano di toglierla; ma l’ineguaglianza 
che si osserva tra le proprietà dell’università deriva da umani stabi- 
limenti. Questa ineguaglianza non potrebbe approvarsi dalla giu- 
stizia: non appare ragione, per cui si abbia dato ad alcune uni- 


1. Si può procurare in varie guise. Se il terreno si destina ad alberi di 
frutto, questi già formano il sostegno. Basterà che preceda la piantagione, 
e quando gli alberi abbian gettate le radici necessarie al sostegno de’ 
terreni, allora si potranno dissodare. — Se poi i terreni si vogliono destinare 
a semina, si potrebbero scavare due o tre fossati paralleli ed orizontali in 
una competente distanza tra loro. Le terre, che si caverebbero dal fosso, 
si rovescerebbero sul lato che riguarda il piano o la valle per formare 
un argine. Accanto al medesimo, e propriamente tra il fosso e l’argine, si 
piantino alberi, o uniti, o separati da piccola distanza tra loro. Quando 
questi siano cresciuti ed abbiano gettate le loro radici formeranno un 
argine sotto terra più forte di quello già formato di sopra, ed allora si può 
intraprendere con sicurezza il dissodamento e coltivazione delle terre. 
Interrotta da’ fossi la velocità delle acque piovane cagionata dal pendio, 
non conservano né l’istesso momento, né tanta forza che possano superare 
il doppio argine, e gl’istessi fossi servono a trattenere su tali terreni, in 
beneficio delle loro produzioni ed all'aumento degli alberi piantati, quel- 
l’acque che senza tali ritegni scorrerebbero inutili o con danno nel piano 
e nella valle (nota del Palmieri). 2. le università: i comuni. Vedi la nota 
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versità grande estensione di terre, ad altre poca ed ad altre niuna. 
Convien credere che quella ragione, la quale ora non può sco- 
prirsi, vi sia stata nell’origine de’ stabilimenti; ma quantunque 
vi sia stata, ora manca, e questa mancanza dichiara e rende ingiu- 
sti quei stabilimenti, che tali nella loro origine non erano. Ri- 
chiedendo la giustizia che si correggano, sembra che l’espediente 
proposto sia il più conveniente. 

Se si considera la cosa in un altro aspetto, il risultato sarà l’istes- 
so. La giustizia richiede che i pesi sian distribuiti a proporzione 
delle forze. Questa è la norma che regola l’imposizione diretta su 
le terre de’ particolari possidenti, e questa istessa norma si deve 
adattare alle terre demaniali; onde l'università che le possedono 
devono pagare, a proporzione della proprietà e delle rendite, 
maggior tributo di quelle o che possedono niente, o che possedono 
meno. Questo dippiù che risulta nella somma totale del tributo 
su le terre può impiegarsi a togliere il peso imposto su le teste 
e su le braccia de’ cittadini di quelle università le quali son prive 
di demanit. 

L’eguaglianza delle fortune, la quale si desidererebbe da alcuni, 
non è necessaria, non utile al ben essere, ed è impossibile a con- 
seguirsi; ma l’eguaglianza de’ pesi in eguali forze è richiesta dalla 
giustizia. Sarebbe cosa mostruosa il vedere i contadini dell’Abruz- 
zo o delle Calabrie peggio o meglio trattati di quelli della Puglia o 
delle altre provincie. I sudditi dell’istesso principe devono godere 
gli stessi vantaggi. 


DA «DELLA RICCHEZZA NAZIONALE» 


CAPO V 


Della ricchezza prodotta dalle arti. 


Trai paradossi, di cui è stato feracissimo questo secolo, non è 
il men sorprendente quello che nega alle arti la produzione di 
qualunque ricchezza. L'impegno di sostenerlo non ha conosciuto 
verun confine. La vanità delle famiglie non ha sognato mai ge- 
nealogie così puerili e stiracchiate come quelle che si son formate 
per dimostrare che la ricchezza apparente dell’arti derivi realmente 
dalla terra. Contro fatti esposti agli occhi di tutti, e contro la verità 
troppo chiara per potersi offuscare da sofismi, si è sostenuto che 
l’opera degli artefici non ha altro valore che quello delle derrate 
consumate nel tempo del lavoro, e che per conseguenza non me- 
ritano di essere annoverati tra le classi produttive; anzi si è giunto 
sino al rigettarli tra le classi inutili e nocive. 

Non si ammette dunque altra ricchezza se non se quella la quale 
nasce dalla terra? Ma la terra non produce da sé che bronchi e 
spine. Le produzioni che diconsi della terra son figlie dell’arti. 
L'agricoltura, a cui son dovute, è la prima per la sua origine e per 
la sua importanza tra tutte le arti. Se queste non producon ric- 
chezza, non veggo come possa sperarsi d’altronde. 

Non èvvi artefice, a cui non avanzi dal suo salario qualche som- 
ma, dedotto il suo mantenimento. Con tale avanzo tutti vivono 
quando lor manca il lavoro, ed alcuni divengon ricchi. Gl’intra- 
prendenti di manifatture hanno i loro fondi, e la loro rendita 
netta, come gl’intraprendenti dell’agricoltura. 

Quando ancora a dispetto de’ fatti e dell'evidenza si volesse 
accordare che l’opera degli artefici non ha altro valore che quello 
delle derrate consumate nel tempo del lavoro, pure non si po- 


Della ricchezza nazionale venne pubblicata a Napoli nel 1792, per Vin- 
cenzo Flauto, a spese di Michele Stasi. Da questa edizione è tratto il capi- 
tolo che qui si riproduce. Sia pure con diversa numerazione dei capitoli, 
l’opera è stata integralmente riprodotta da Pietro Custodi negli Scrittori 
classici italiani di economia politica, Parte moderna, tomo xxxvii, Milano, 
G. G. Destefanis, 1805. Di grande interesse le due lettere che parlano di 
quest’opera e del pensiero di Palmieri, inviate da Gianrinaldo Carli a Luigi 
Diodati e conservate alla Biblioteca Nazionale di Napoli, Mss.xx. 57. Carte 
28-31. Vedile nella «Rivista storica italiana», vol. LxxIv (1962), fasc. I. 
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trebbero giammai dire cittadini inutili. Essi danno almeno alla 
nazione una ricchezza, in cambio di quella che consumano; onde 
sono certamente più utili di quelli che consumano senza dar 
niente. 

Essi di più somministrano uno spaccio ed un valore alle derrate, 
che altrimenti non avrebbero. Supposto che soddisfatti i bisogni 
interni ed esterni avanzi un milione di fomoli di grano, questo 
non ha verun valore; ma se si consuma dagli artefici, la di cui 
opera ha spaccio al di fuori, acquista il valore dell’opera in cui si 
converte, e la nazione per mezzo degli artefici guadagna il prezzo 
di un milione di tomoli di grano, che si sarebbe senza tal mezzo 
perduto. 

Ma egli è inutile combattere seriamente opinioni che non si 
possono seriamente sostenere e difendere. I sofismi non toglieranno 
mai alle arti quella produzione di ricchezze che loro accordano 
i fatti. Il favore che hanno ottenuto presso le nazioni più accorte 
ne’ loro interessi, e più avide di acquistare, e che continuano a 
godere, attesta il loro merito. L’arti han fornito il principale og- 
getto alle gare delle due grandi nazioni rivali; e nell'ultimo lor 
trattato di commercio! una si è creduta soppiantata, specialmente 
per l’offesa che ne avean ricevuta le arti, per cui era mancato il 
sostentamento a migliaia di famiglie. 

L'impegno, i maneggi ed i mezzi talora indecenti ed ingiusti, 
adoprati da alcune nazioni per impedire che in altri stati alcune 
arti s'introducano, e per distruggerle ov’erano introdotte, ne di- 
mostra l’importanza. 

La Francia medesima, ove nacque questa nuova scienza, con 
una costante pratica la smentisce. Malgrado i rimproveri dati a 
Colbert, malgrado la di lei celebrata rigenerazione, nel luogo mede- 
simo ove si esposero i dritti dell’uomo si udirono i vanti di aver 
tolto la manifattura del sapone a Genova, e quella del corallo a 
Livorno. 

Non altro che la costante esperienza dell’utile potea persuadere 
tal condotta alle nazioni più avvedute, e farla conservare ancor 
presso quella, che dopo i nuovi principii dovea abbandonarla. 

Il favore soverchio accordato nella Francia alle arti, a spese ed 


1. nell'ultimo... commercio: il trattato di commercio tra Inghilterra e Fran- 
cia firmato il 26 settembre 1786. Ispirato ad una politica largamente libe- 
ristica, fu oggetto di aspre critiche nei due paesi. 
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a danno dell’agricoltura, eccitò contro loro idee e giudizi così 
contrari. Fu creduta alle medesime sagrificata l’agricoltura. Se ciò 
avvenne, fu certamente un errore; ma per correggerlo non biso- 
gnava commetterne un altro. Come per raddrizzare un legno, che 
ha preso una viziosa piega verso una parte, si cerca di piegarlo 
più del bisogno verso la parte opposta per conseguirne il fine; 
così forse per rimettere in credito e pregio la negletta agricoltura, 
si pensò screditare ed avvilire le arti; ma non perché al confronto 
dell’agricoltura debbano cedere le arti, si può perciò sostenere che 
sieno inutili o nocive. 

Se questo sofisma contro le arti nato in un paese, dov’esse han- 
no goduto il maggior favore ed hanno dato il maggior profitto, 
non ha persuaso di abbandonarle, sarebbe inutile dove non vi so- 
no e non sono state favorite. Esso combatterebbe un fantasma; 
ma il grave danno derivato dalla loro mancanza, dimostra con evi- 
denza il lor utile, e mette nel più chiaro lume la fallacia e debolezza 
degli argomenti contro esse diretti. 

Più millioni escono dal regno per provvederci delle opere più 
grossolane e vili; giacché le arti più ordinarie e quasi primitive o 
mancano affatto, o son rarissime e scarse. L’immissione più grande 
delle manifatture straniere si forma da’ panni e da altri generi per 
uso della parte maggiore e più bassa della popolazione, quantunque 
vi sieno fabbriche nel regno che somministrano gli stessi panni e gli 
stessi generi di molto miglior qualità. 

Vengon da fuori gl’istrumenti più rozzi dell’agricoltura, i cerchi 
per le botti, i chiodi di ogni specie pe’ bisogni così generali, 
così grandi e moltiplici. 

La fabbrica de’ cristalli introdotta quasi in tutti gli stati, non 
si è potuta nel regno introdurre, malgrado i tentativi in vari tem- 
pi adoprati. Tanto sono stati più efficaci presso di noi i maneggi 
di coloro a cui preme che questa arte non esca fuori del lor terri- 
torio. 

Le varie fabbriche di carta ch’esistono, la soprabbondante ma- 
teria a tal uopo, la facilità de’ mezzi per accrescerle e perfezionarle, 
condannano il bisogno, che tuttavia dura, della carta straniera. 

Gran quantità di tele di varie specie ci vien da fuori. Il vantaggio, 
che suol addursi della Germania, è una scusa della nostra inerzia. 
Non è la sola Germania che ci provvede di tele. Si fanno in molte 
regioni: si fanno ancora presso di noi; ma manca la diligenza nel 
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tesserle e l’arte nell’imbiancarle. Qualunque vantaggio avessero 
gli stranieri, il risparmio de’ dritti e del trasporto dovrebbe bilan- 
ciarlo; e qualora non si potesse o non tornasse conto farne nel 
regno tutte le specie, si potrebbe certamente fare la maggior parte. 

L’esito strabocchevole, che cagiona presso di noi la mancanza 
o la trascuraggine delle arti, rende vana ed assurda l’opinione degli 
economisti francesi, e deve muoverci a toglierlo o almeno a mi- 
norarlo. 

L’introdurre nuove arti in uno stato, o il perfezionare quelle 
che già vi sono, è un’intrapresa grande e difficile. Essa richiede 
spesa, tempo e costanza. Quel che si è fatto nella Francia, nell’In- 
ghilterra, nella Prussia e nell’Imperio, dimostra quali e quanti 
mezzi bisognano, e come debbonsi adoprare. 

Malgrado l’autorità di tali esempi, si potrebbe per avventura 
dubitare se convenga adoprare alcuni mezzi, i quali sono stati 
creduti più efficaci, e si sono messi generalmente in pratica. Tali 
sono i divieti o gli ostacoli all’entrata delle straniere manifat- 
ture ed all’uscita delle materie prime. Essi potrebbero opporsi al 
fine, cioè minorare la ricchezza, che si cerca di accrescere, ed 
impedire la perfezione, che si desidera, delle arti: essi possono 
altresì offendere la libertà e la proprietà de’ cittadini. 

I divieti nell’estrazioni debbono minorare il numero de’ com- 
pratori, e per conseguenza il prezzo delle materie prime. Egli è 
evidente il danno che ne risulta non meno a’ particolari che allo 
stato. Le conseguenze potrebbero essere peggiori e più nocive. 
Chi per cagione di tali divieti è obbligato a vender meno la sua seta, 
la sua lana ed il suo cottone, può disgustarsi di tal’industrie 
sino ad abbandonarle, ed ecco distrutta l’agricoltura, e con essa 
le sue ricche produzioni per l’avvenire. 

I divieti per l’entrata delle manifatture straniere tolgono l’e- 
sempio e la gara, mezzi cotanto necessari per perfezionar le na- 
zionali; onde abbandonato il disegno di concorrere con gli stra- 
nieri nel commercio esterno, si contenteranno gl’intraprendenti 
del profitto più facile e men disputato che ricavano nell’interno 
dal monopolio, che deve tosto eccitarsi e nascere in tale posizione. 

Quindi i cittadini dopo avere sofferto il danno di vendere le 
loro derrate a basso prezzo, si veggono ancor obbligati a comprare 
le opere delle arti, di cui han bisogno, più imperfette e più care; 
e la nazione resterà priva di ogni speranza di poter compensare 
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coll’introito delle produzioni dell’arti il mancato o minorato in- 
troito delle produzioni dell’agricoltura. 

Se tali conseguenze non sono necessarie in guisa che si debban 
sempre temere, se gli esempi delle nazioni, che han praticato e 
tuttavia praticano con profitto e riuscita i divisati mezzi, dichiarano 
non ben fondato o soverchio e lontano un tal timore, le sue cagioni 
son troppo vere per potercene intieramente liberare al semplice 
aspetto di tali esempi, senza pria esaminare se conservan presso 
di noi lo stesso valore ed influenza. 

La varietà delle circostanze può rendere ad alcune nazioni in- 
differente ed ancor utile ciò che per sua natura sarebbe nocivo. 
Lo spaccio grande e costante de’ lavori di lane per tutto l’orbe 
mantiene nell’Inghilterra costante il bisogno ed il consumo delle 
medesime, onde non si può temere che il divieto di estrarre ne 
avvilisca il valore. Non produsse questo naturale effetto simil di- 
vieto nella Prussia;' poiché si procurò nel tempo stesso d’impie- 
garle nella quantità delle fabbriche stabilite, e di assicurare lo 
spaccio dell’opere. L'attività, l’energia ed il potere, che accompa- 
gnavano l’intraprese del re di Prussia, non possono promettere 
altrove l’istessa riuscita. 

Il fine, che noi dobbiam prender di mira, non è così vasto ed 
esteso che ci obblighi a ricorrere a mezzi cotanto equivoci e d’in- 
certa e pericolosa riuscita. Senza di essi noi possiamo ottenerlo. 
Le nostre mire non debbono estendersi all'aumento della ricchezza 
nazionale col vendere la maggiore quantità possibile delle nostre 
manifatture agli stranieri; ma col non comprarne affatto, o il men 
che si può da loro. 

Quantunque mire così ristrette non esigano i grandi, gli arditi 
ed i dispendiosi mezzi praticati da altre nazioni, pure la semplice 
intrapresa di accrescere e migliorare le arti sin al segno che ba- 
stino all’interno consumo e bisogno non è facile ad eseguirsi. 
Essa pur richiede qualche spesa, alcuni aiuti, costante protezione 


1. simil divieto nella Prussia: subito dopo la fine della guerra dei sette anni 
(1763) una guerra doganale si scatenò tra Prussia ed Austria. La prima di 
queste due potenze proibì l’esportazione del ferro, dell’acciaio e soprat- 
tutto della lana silesiana. Venne proibito pure il transito della lana po- 
lacca in direzione dei domini asburgici. L'Austria rispose con una serie di 
misure che escludevano dal proprio territorio le sete, i panni di lana ecc. 
provenienti dalla Prussia. Questa politica, per quanto concerne la lana, 
ebbe il suo punto culminante, da una parte e dall’altra, attorno al 1765. 
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del governo, e sopratutto coraggio di superare gli ostacoli fisici e 
morali che vi si frappongono. 

Il primo passo è toglier gli ostacoli. Se gli stranieri possono ven- 
dere le loro manifatture della stessa qualità delle nostre a minor 
prezzo, ella è vana intrapresa il procurare di accrescerne la quan- 
tità. Ognuno corre al buon mercato. Questo fenomeno che spesso 
avviene sorprende e non sa spiegarsi. Non si può concepire come 
gli stranieri, malgrado la spesa del noleggio e delle assicurazioni, 
malgrado i diritti di entrata, ed il bisogno di provedersi talora nel 
regno delle materie prime, possano venderci le stesse opere, che da 
noi si fanno, a miglior mercato; ma se si pon mente alle spese che 
debbon soffrire i nazionali, di cui gli stranieri son esenti, se si 
riflette alla libertà ed agli aiuti che le loro fabbriche hanno, di cui 
le nostre son prive, cesserà ogni sorpresa, e sarà facile la spiega di 
sì strano fenomeno. 

L’uso dell’acqua necessario a molte fabbriche, sottoposto a di- 
ritti proibitivi, il di cui prezzo dipende dal capriccio o dall’avidità; 
1 trasporti per strade impraticabili ed i diritti delle dogane interne 
e de’ passi formano una spesa che non solo bilancia, ma ancor 
sorpassa quella che soffrono gli stranieri per le divisate cagioni. 
Si aggiunga il vantaggio di costoro di compiere i lavori per mezzo 
delle macchine, e della maggiore speditezza acquistata coll’abitu- 
dine in una occupazione più continuata, e non mai interrotta, e si 
ravviserà chiaramente il perché non si possa da noi concorrere 
cogli stranieri ancor per l'interno consumo nella vendita di opere 
simili. Quindi deriva la piccola quantità; poiché senza spaccio le 
fabbriche non possono estendersi, né moltiplicarsi. 

Alcune di tali cagioni si oppongono pure alla qualità, ed impe- 
discono il migliorarla. La purga de’ panni fini non si può otte- 
nere qual si richiede da va/chiere! disadatte, e la tinta o si guasta o 
ne soffre. 

Quando saran rimossi i divisati ostacoli, piccoli aiuti e facili mezzi 
son sufficienti per ottenere il fine. 

Bisogna pur tuttavolta confessare che ancor nella semplice mira 
di provvedere a’ nostri bisogni coll’interne manifatture, o almen 
di minorare l’esito che cagiona l’entrata delle straniere, la cura del 
governo deve essere costante, attenta ed instancabile, non solamen- 


1. valchiere sta per gualchiera, mulino ad acqua che muovendo grossi maz- 
zapicchi sulle stoffe le rassoda e le purga. 
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te perché l’interna attività va a rallentarsi, se non è animata e soste- 
nuta, come ancora per opporsi a’ disegni degli stranieri, 1 quali 
avvezzi al gran profitto che ricavano dallo spaccio delle loro mani- 
fatture presso di noi, non lasceranno di tentare qualunque mezzo 
per fare svanire le migliori intraprese. 

Fra i mezzi adoperati, il più ardito e praticato sempre con riu- 
scita è stato quello di abbassare il prezzo delle loro manifatture 
ancor con grave perdita sino al segno di togliere qualunque spaccio 
all’opere delle fabbriche introdotte in altri stati, che hanno in mira 
di distruggere. Conseguito in questa guisa l’intento impongono 
l'antico prezzo alle loro manifatture, e così si rimborsano della 
sofferta perdita, la quale si può considerare in tal caso come una 
spesa di anticipazione per ottenere un maggior profitto, o per 
conservarlo. 

Ma questo mezzo, il quale suppone grandi fondi e gran ric- 
chezza in coloro che lo praticano, può soltanto spiegare la sua atti- 
vità contro quelle nazioni che hanno stabilite nuove fabbriche col 
disegno di avere spaccio al di fuori; ma contro quelle che si 
contentano di averlo al di dentro, un tal mezzo può rendersi age- 
volmente vano. Basta a proporzione della quantità minorata del 
prezzo accrescere i diritti di entrata, o pure intieramente vietarla, 
qualora sia d’uopo. 

Ma se non è necessario, né conviene troppo impegnarsi o aspirare 
al vantaggio di ottenere al di fuori lo spaccio per le nostre manifat- 
ture, non bisogna però disprezzarlo, né essere lento a profittarne, 
qualora le circostanze l’offrono. Le diligenze medesime che deb- 
bon praticarsi per ridurre le nostre manifatture atte e sufficienti 
a soddisfare i nostri bisogni, potrebbero condurci a provvedere 
ancora agli altrui. Eseguite con maggior perfezione l’opere, ed 
acquistata per mezzo delle macchine e dell’abitudine la speditezza 
ed il risparmio del tempo, possono concorrere colle straniere, e ta- 
lora ottenere la preferenza. 

Le vicende degli stati possono aprire il varco a molte manifat- 
ture per cui prima era chiuso, o eccitare l’idea d’intraprenderle. 

Quantunque l’esito, che soffre la nazione per la mancanza del- 
l’arti, debba principalmente muoverla a coltivarle. Quantunque 
bisogna cedere all’Inghilterra ed alla Francia il pregio di profittare 
dell’altrui imbecillità, e di procurarsi il massimo utile dall’arti più 
frivole, pure non si deve perdere affatto di vista l’oggetto dell’in- 
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troito; massimamente quello che, in mezzo a tanto esito cagio- 
nato dalla mancanza dell’arti, osano alcune appena avvertite som- 
ministrare al regno; malgrado l'abbandono e la non curanza che 
soffrono. 

Tali sono le manifatture di cottone, ch’esistono in alcune pro- 
vincie, e specialmente in quella di Lecce. Lo spaccio, che attual- 
mente hanno al di fuori, dimostra quanto potrebbe crescere nel- 
l'avvenire. L’opere più grossolane sono quelle ch’escono, e per- 
ciò vi si lavorano in gran quantità. Le fine non si fanno se non 
commesse ed hanno soltanto piccolo uso nel regno. Qualora si 
rettificasse la filatura al torno, e si rendesse più generale, qualora 
si acquistasse l’arte di preparare il cottone filato al torno in guisa 
che possa adoprarsi per istama e reggere al telaio, l’uso e lo spac- 
cio delle opere fine si estenderebbe anche al di fuori, e l’introito, 
che ora è poco sensibile, diverrebbe considerabile. Operazioni così 
facili, semplici e di poca spesa sarebbero sufficienti a produrre 
notabile aumento nell’introito. 

Ma il massimo introito si dovrebbe cercare da quelle arti le 
quali danno alle produzioni della terra la prima forma per cui si 
rendon venali. Da queste nascono l’olio, il vino e la seta. Quantun- 
que si considerino appena per arti: quantunque non vi sia alcuno 
che le professi: quantunque vi sieno impiegate le mani più rozze 
ed imperite, non lasciano di essere le più importanti. Esse in- 
tanto non solo s’ignorano, o non si praticano; ma la trascuraggine 
o la stupidezza è giunta al segno che sembra non essersi avuto altro 
impegno, o praticato altro studio, che quello di dare alle produzioni 
della terra la peggiore forma che potessero ricevere. 

L’olive del regno contengono quasi da per tutto ottimo olio; 
ma le operazioni richieste per estrarlo sono così insensate che lo 
rendono quasi da per tutto cattivo. La scusa che si adduce di 
vendersi di qualunque qualità allo stesso prezzo non è vera. Ancor 
nello stato presente, quello che si fa in alcune provincie, perché 
men cattivo, ha maggior prezzo ed ha maggiori richieste. Non tutto 
l’olio che si estraregna si adopra nelle manifatture, ed in queste 
neppure è sempre indifferente la qualità. La maggior parte di 
quello ch’esce da Gallipoli destinato per le piazze del settentrione 
si richiede per uso di vitto. Se fosse migliore come esser potrebbe 
con facilità, e senza maggiore spesa: se fosse minore la negligenza, 
e non vi si aggiungesse talora la frode, le richieste sarebbero in 
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maggior numero, e non mai interrotte dal concorso dell’olio della 
Spagna. 

Senza molta cura o maggiore spesa potrebbe almeno riuscire 
come quello di Genova, e tanto basterebbe per farne crescere il 
prezzo di un terzo; ma si può ottenere, come dimostrano i saggi 
fatti, così fino come quello di Provenza e di Lucca, i quali con 
gran vergogna della nazione entrano in quantità nel regno. 

La stessa negligenza accompagna la manifattura del vino. Ben- 
ché il regno ne abbondi, non vi è spaccio alcuno al di fuori, oltre 
quel piccolo che godono pe’ vini ordinari al favore del basso prezzo 
i contorni della capitale. In alcune provincie per dar luogo al 
nuovo, si versa dalle botti il vecchio, e si desidera talora qualche 
piccola gelata, per minorare colla quantità del vino la spesa della 
vendemia e delle botti. 

La manifattura dell’acquavite di fresco introdotta, e rapida- 
mente avanzata per la quantità delle richieste e dello spaccio, 
farà cessare per lo avvenire effetti così strani dell’inerzia nazio- 
nale. Essa ha aperto un nuovo introito nel regno, che con saviezza 
è stato favorito dal governo. Potrebbe temersi soltanto che allon- 
tani la speranza di quello del vino, e nudrisca la negligenza che si 
adopera nel farlo; poiché qualunque vino è buono per l’acquavite. 
Egli è un bene per la nazione il nuovo introito, che essa ha pro- 
dotto; ma sarebbe di gran lunga maggiore, perché di maggiore 
introito, se uscisse in vino una parte di quello ch’esce convertito 
in acquavite. Pur tutta volta sarà sempre utile avere il meno, 
qualora il più non si possa ottenere. 

Si potrebbe ancor considerare in favor dell’acquavite che il suo 
spaccio è il più sicuro, e più agevole ad ottenersi. Per acquistare 
il vino di quelle qualità, le quali producono la dimanda, lo spaccio 
ed il prezzo, deve concorrervi non solo la diligenza, ma eziandio la 
natura del terreno. Neppur basta che favorito da dette cognizioni 
riesca ‘buono dove nasce; ma bisogna che ancor tal si conservi 
sin dove si trasporta; val quanto dire che non si alteri dal tempo 
e che regga alla navigazione; onde per la mancanza di qualcheduna 
delle divisate condizioni, il vino che nasce non può tutto ottenere 
lo spaccio al di fuori; laddove l’acquavite apre a qualunque vino 
l’uscita, e dà quel valore che senza di essa non avrebbe, e quindi 
concede un introito più copioso e più generale. 

Questi vantaggi non debbono però condurci a trascurare la 
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qualità del vino, in guisa che non si aspiri ad altro introito che a 
quello che può ottenere convertito in acquavite. Lasciando al suo 
uso tutti quei vini, che non potrebbero averlo migliore o più utile, 
si deve adoprare ogni diligenza per migliorare la qualità ed accre- 
scere il valore di quelli che vi sono atti. In questa guisa lo spac- 
cio del vino unito a quello che ha convertito in acquavite sommi- 
nistrerà alla nazione il massimo introito che può sperare. 

La seta è stata sin ora peggio trattata dell’olio e del vino, e 
con maggior danno della nazione; ma mercé la cura e benificenza 
sovrana ella spera miglior sorte per l’avvenire. 

Qualora quest’arti, le quali danno la prima forma ed il valore 
alle produzioni della terra sieno per l'avvenire men trascurate, esse 
sole bastano per far crescere quasi sino al doppio la ricchezza della 
nazione. 
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NOTA INTRODUTTIVA 


Nobiltà provinciale quella dei Delfico, profondamente radicata in 
quella città di confine che è Teramo, tra il regno di Napoli e lo Stato 
pontificio. Cittadina dove si poteva sentire da un capo all’altro il 
canto d’un gallo, come ha detto chi ci visse all’epoca di Melchiorre 
Delfico. Comune abruzzese diventato centro amministrativo e che 
pure, nelle sue case e nelle sue strade, conservava qualcosa d’una 
arcaica fierezza cittadina e montana. Primo centro ad essere invaso 
dagli eserciti che muovevano, nei secoli, verso le Puglie. Zona in- 
somma di frontiera quella dove nacque ed operò Melchiorre Del- 
fico, che saprà essere insieme uno dei più veramente cosmopoliti 
e dei più autenticamente provinciali tra i riformatori meridionali 
nel secondo Settecento. 

Non nacque a Teramo perché la città era occupata dagli Austriaci, 
nell’ultimo loro tentativo di riconquistare il mezzogiorno. Vide la 
luce il 1 agosto 1744 a Leognano, dove i genitori, Bernardo e 
Margherita Civico, si erano rifugiati per rimanere fedeli ai Borboni, 
distinguendosi così da gran parte dei gentiluomini della città, i 
quali avevano parteggiato per gli imperiali. Questo loro atteggia- 
mento fu cagione non ultima delle future fortune dei Delfico. An- 
cor oggi, a Teramo, il più alto e spazioso dei palazzi patrizi è quel- 
lo che essi costruirono attorno al 17790, nudo all’esterno, ma adorno 
di stucchi neoclassici all’interno e, come scrisse allora Melchiorre, 
«decoroso per ogni nobile abitatore ». 

Carlo di Borbone, tra le grazie concesse alla famiglia dopo la 
fine della guerra, accordò il grado di alfiere a Melchiorre, allora 
bambino. Ma non verso le armi si volgevano gli sguardi della fami- 
glia, che pensava fargli seguire invece le orme d’un parente, suo 
zio, il quale era stato per lunghi anni vescovo di Muro. Così l’abito 
clericale fu quello che egli portò da giovane, a Teramo e poi a Napo- 
li, dove andò a studiare nel 1755, insieme ai fratelli maggiori 
Giovanni Bernardino e Giovanni Filippo. Non abbandonerà il 
collarino se non tornando a casa, malato, dopo una dozzina d’anni di 
soggiorno nella capitale, liberato dal padre stesso dall'impegno di 
seguire la carriera ecclesiastica. 

A Napoli aveva trovato i libri che per sempre orienteranno il suo 
pensiero. Confusa gli era parsa la filosofia che gli avevano inse- 
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gnato. Anche Genovesi non l’aveva soddisfatto quando parlava 
delle basi stesse della conoscenza. «La fortuna però,» come scri- 
verà «avendomi fatto pervenire nelle mani le immortali opere di 
Locke e Condillac, parve che il mio spirito prendesse una nuova 
modificazione ed un gusto particolare pei morali sentimenti». La 
sua filosofia era trovata e all’empirismo di Locke e Condillac egli ri- 
marrà fedele tutta la sua vita. Genovesi, di cui ascoltò le lezioni, 
influì su di lui con l’esempio d’uno studioso che, man mano pas- 
savano gli anni, sempre più si dedicava ai problemi economici e 
politici del proprio paese. 

Fin dal suo primo passo sulla via dell’attività pubblicistica Del- 
fico si pose nella situazione, che riprenderà poi spesso nella sua vita, 
di rappresentante, di portavoce degli interessi, delle esigenze locali 
presso il potere centrale. All’avvocato della corona Ferdinando De 
Leon egli consegnò nel 1768 un Saggio istorico delle ragioni dei so- 
vrani di Napoli sopra la città d’ Ascoli d’ Abruzzo, oggi nella Marca, 
dove veniva rivendicata al regno una terra caduta ormai da secoli 
nelle mani del papa. I Delfico avevano numerosi legami, economici 
e personali, con i paesi che stavano immediatamente al di là della 
frontiera, e ciò contribuì a dare un tono appassionato a questa di- 
scussione storico-giuridica, di per se stessa arida e spesso avvoca- 
tesca. In queste pagine sentiamo soprattutto l’animus del tardo 
periodo tanucciano, degli anni cioè che segnarono a Napoli, così 
come negli altri stati italiani, l’apogeo della politica anticuriale. 
Rivendicare Ascoli, giustificare la politica napoletana rispetto a 
Benevento, così com’egli fece in un’altra memoria oggi perduta, 
significava tentar d’inserirsi nella politica di Tanucci per dire 
quello che egli pensava del governo papale e per cercar di 
dare un colorito locale, provinciale, alla disputa del governo con 
la Curia romana. Anche Delfico, come tanti altri riformatori set- 
tecenteschi, trovava il suo punto di partenza nelle lotte giurisdi- 
zionali. 

Ma ben presto egli si ritrasse da questo cammino e tornò nel 
suo Abruzzo. Anch’egli, come vedremo, diverrà un critico violento 
di Tanucci; anche per lui sterile e nocivo apparirà il tentativo di 
servirsi delle armi della tradizione giuridica per rendere più mo- 
derno e più solido lo stato. Era partito dal giurisdizionalismo, ma 
per staccarsene rapidamente, e per sempre. Soltanto la filosofia, il 
ripensamento dei grandi problemi etici e politici gli pareva poter 
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fornire quella base, quel fondamento che invano aveva ricercato 
rispolverando vecchie carte ed antiche prammatiche. Si chiuse nel- 
la sua Teramo a leggere, meditare e scrivere. 

Nel 1774 vi pubblicava un Saggio filosofico sul matrimonio e nel 
1775 gli Indizi di morale. Il primo era un tentativo, timido ancora 
per la verità, di saggiare una istituzione, il matrimonio, alla luce 
delle sue idee empiristiche e sensistiche, cercando di vedere quali 
elementi di esso derivavano dalla natura e quali invece dalle « cattive 
legislazioni». Le riflessioni gli si andavano allargando man mano 
che procedeva. Non soltanto il matrimonio, ma l’educazione ten- 
deva a diventare talvolta strumento di oppressione. «Il caricare i 
fanciulli di inutili doveri non è altro che dar loro lezioni palliate 
di dispotismo, che non lasceranno di porre in uso quando sarà 
venuto il loro torno. L'esempio dell’abuso della superiorità naturale 
fa tanta impressione in essi che non perdono il momento di porla in 
uso alla prima occasione. È lo stesso per riguardo alle donne... .». 
Ogni istituzione, sembrava dire, degenerava fatalmente quando 
veniva inserita in una società non fondata sulla giustizia. «I vincoli 
dell'amore non sono nati dove non si conosce né la proprietà, né 
la virtù e si sono sempre perduti dove la virtù si è reso un oggetto 
amato da pochi particolari e la proprietà è uscita dai suoi limiti natu- 
rali.» Cominciava a delinearsi chiaramente l’ideale politico di Delfi- 
co, entro il quale si sarebbe potuta inserire la sua concezione del 
matrimonio. « Eguaglianza e libertà sono parole reciproche in po- 
litica ed in morale, giacché l'una non può esser dall'altra scompa- 
gnata.» Ne risultava, in conclusione, una difesa sociale e non sol- 
tanto morale o sentimentale, d’un matrimonio indissolubile e 
tradizionalmente concepito per quel che riguarda i doveri dell’uo- 
mo e della donna, ma che intendeva tuttavia trarre la sua salda ed 
unica radice nell'amore. Il riecheggiamento di Rousseau e di 
Thomas domina queste pagine, anche se già si sente la nuova vena 
politica che sgorga attraverso la compiaciuta fraseologia del mora- 
lismo e del sentimentalismo europeo. 

Come ha giustamente notato Aldo Garosci: « Gli Indizi di morale, 
la cui stampa venne interrotta per disposizione dell’autorità, sve- 
lano assai più a fondo e gl’ideali politici del Delfico e la sua cultura ». 
Costituiscono infatti il maggior suo tentativo d’esprimersi sul piano 
provinciale, lontano dalla capitale, chiuso nella sua volontà di farsi 
guidare da Locke e da Condillac. È la risposta solitaria alla nuova 
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età che si stava aprendo e che sembrava albeggiare al momento 
della caduta di Taanucci. Dalla polemica, dalla predicazione, la fi- 
losofia del secolo gli sembrava finalmente passare all’azione. La 
«dolce lusinga di veder la felicità almeno in prospettiva» ani- 
mava gli uomini. La situazione europea era incoraggiante: «I 
sovrani mirano tranquilli dal loro trono i privati eretti in rifor- 
matori della sovranità e della legislazione ...». In America le ve- 
rità europee prendevano corpo e diventavano realtà. I suoi scrit- 
ti politici avrebbero cercato di chiarire le radici stesse di questo 
processo. 

Notevole è la sua volontà di mantenere saldi i suoi principii sen- 
sistici cercando anzi di trovar loro una giustificazione scientifica, 
fisiologica, con un tentativo parallelo a quello che verrà compiuto 
qualche anno più tardi da Mario Pagano e che sarà altrove carat- 
teristico del passaggio dal tardo illuminismo alle dottrine degli 
ideologi. Condillac, che restava al centro delle sue idee filosofiche, 
sembrava invitare ad uno sviluppo in questa direzione, così come da- 
va l'esempio Condillac stesso d’una costruzione sociologica e storica 
ispirata alle proprie idee. Così anche talune delle concezioni di Delfi- 
co sulla socialità, sui popoli primitivi, sull’origine delle lingue, sulla 
barbarie ed anche sul medioevo, i comuni ed i feudi in Italia e in 
Europa, derivano in realtà da Condillac, da Diderot, Rousseau e 
dall’enciclopedismo francese. Delfico ne traeva un certo radica- 
lismo nel non voler ammettere altra storia se non quella dei modi 
e delle forme dello sviluppo dell’umana società, altra morale se 
non quella derivante dai rapporti sociali, altra scienza se non quella 
che derivava dall’esperienza e dall’analisi. Il materialismo illumi- 
nistico è implicito in queste pagine: Buffon è un modello a lui 
sempre presente e questi Indizi di morale sono già un tentativo 
di concepire una vera e propria storia naturale dell’uomo. Aperta- 
mente e decisamente viene così rigettata ogni teoria sul senso mo- 
rale, in polemica con Hutcheson e gli altri scozzesi. Viene esclusa 
ogni base metafisica e tradizionale di un’etica individualistica. 
Friedrich Miinter noterà, incontrando Delfico qualche anno più 
tardi, che egli era «materialista, né poteva convincersi della so- 
pravvivenza dell’anima e della coscienza». La sua morale pog- 
giava sulla rousseauiana «compassione» e non era in verità che 
un aspetto, una faccia dell'attività sociale e politica. 

Nel capitolo Della libertà civile meglio che altrove si scorge l’im- 
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portanza di queste idee. Il suo concetto di libertà è in funzione dello 
sviluppo della società, è uno strumento e il risultato insieme di una 
trasformazione in corso. La libertà civile richiede naturalmente una 
società dove siano stati aboliti i corpi separati, come il clero e la 
nobiltà, e dove la distribuzione della proprietà corrisponda al 
«canone politico . .. di ravvicinare gli estremi e non dar luogo ad 
altre ricompense che a quelle del merito personale e dell’indu- 
stria». Delfico ha già ravvisato quello che resterà il suo nemico 
durante tutta la vita: le dispotiche aristocrazie, l’incontro cioè 
della tirannia d’un singolo con i privilegi di pochi ricchi e potenti. 
Già nel suo Saggio sul matrimonio aveva cercato quali fossero le 
origini del dispotismo, ora concentra la sua attenzione soprattut- 
to sulle basi delle aristocrazie. Sottolinea il parallelismo sempre 
esistente tra le diverse forme politiche e la distribuzione della 
proprietà. « Chi si prendesse il piacere di seguire nella storia delle 
società e dei loro cambiamenti la storia della proprietà, vedrebbe 
apertamente la grande azione reciproca fra esse ed i principali 
progressi delle nazioni.» La «moderata monarchia», che egli con- 
trapponeva alle « dispotiche aristocrazie », non avrebbe potuto fon- 
darsi che su un determinato equilibrio sociale. «È stato quindi 
sempre una principal vista dei savi legislatori di moltiplicare il 
numero de’ proprietari e di attaccar le persone alle terre, e quindi 
al governo, il che si deve riguardare per la base principale delle 
moderate monarchie. » 

L'idea d’una monarchia che sia tanto più vicina ad un contenuto 
sociale democratico quanto più è lontana da una struttura aristo- 
cratica, Delfico può averla trovata negli scritti di d’Argenson, i 
quali ebbero larga diffusione anche a Napoli negli anni stessi in cui 
egli scriveva, può averla tratta dai riformatori del nord e del centro 
dell’Italia, soprattutto da quelli della Lombardia e della Toscana 
(e un’entusiastica invocazione a Beccaria noi troviamo infatti in 
queste pagine), ma «il quadro tristo» dell’ineguaglianza, il preva- 
lere delle impressioni «dissociali », il timore, l'incertezza, l’arbitrio, 
il vario e molteplice combinarsi del dispotismo e del privilegio son 
già un realistico quadro della vita che lo circonda. La sua analisi 
morale e politica lo spinge alla polemica riformatrice nel suo pro- 
prio paese. Pensò il governo a fermargli la mano, ad impedirgli di 
stampare sino in fondo e di pubblicare quei suoi Indizi di morale. 
Il tentativo di dire le proprie idee autonomamente, lontano dalla 
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capitale, veniva arrestato: proprio le lotte, le dispute locali avevano 
finito per far proibire questa sua opera. La nuova generazione della 
famiglia Delfico era diventata il centro di una rinnovata vita in- 
tellettuale a Teramo e, probabilmente, in quegli anni il nucleo che 
attorno a loro si veniva formando aveva già preso la veste di una 
loggia massonica. Attorno a Melchiorre e ai suoi fratelli si erano 
raccolti l’abate Berardo Quartapelle, Giovanni Bernardino Thaulero 
e Alessio Tulli, tutti interessati ai problemi economici e giuridici. 
Ciò contribuì certo ad acuire i contrasti e portò Melchiorre Delfico 
a chiudersi qualche anno nel silenzio. Quando riprenderà la penna 
sarà per ricercare un nuovo rapporto tra la capitale e le province. 
Lavorare soli ed isolati non era possibile. 

Venne poi un conflitto locale, riguardante certe monache fug- 
gite dal loro convento, a finir d’inimicargli le autorità locali. Nel 
gennaio 1778 fu costretto ad allontanarsi e a recarsi a Napoli. Una 
complessa inchiesta venne imbastita e finalmente «gli imputati 
furono indultati dal re e così finì la dolorosa istoria», come scrive 
un cronista contemporaneo. Certo il soggiorno nella capitale diven- 
ne ben presto fecondo per lui. La lettera scritta di là il 17 agosto 
del 1779, che narra al fratello una recente eruzione del Vesuvio, 
è preziosa testimonianza dell'ambiente del quale egli era entrato 
a far parte e delle idee che vi aveva trovato. Superstizione e reli- 
gione, miti e società stavano ormai al centro della sua attenzione. 
Anch’egli, come Pagano, Grimaldi e Filangieri, coi quali appunto 
entrò in contatto in quel torno di tempo, tentava di risalire ad una 
storia dei tempi primitivi, accogliendo insieme incentivi e suggeri- 
menti vichiani, e idee che provenivano da Goguet, Boulanger e 
Court de Gébelin. «La religione è stata sempre la sapienza degli 
ignoranti... Voi sapete tutta la storia favolosa, sapete che è in 
gran parte la storia dei fenomeni della natura e troverete in ciò che 
il nostro Vico chiamava scienza riposta la storia di molte verità 
e di moltissimi errori. ..». Anch’egli, come i suoi amici, passava 
poi dalla considerazione di questo mondo primigenio alla contem- 
plazione del medioevo. In una Lettera sulla cavalleria ed i romanzi, 
rimasta inedita, ma ancor oggi conservata tra le sue carte a Teramo, 
vediamo speculare anche lui, parallelamente a Galanti e Pagano, 
sui «tempi che noi barbari chiamiamo». «La gotica cavalleria», 
«lo spirito di romanzo» sembrava attirare anche lui. Era pur ne- 
cessario volgersi a capire delle mentalità del tutto diverse da quelle 
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colte e moderne. «I costumi e le mode de’ diversi tempi possono a 
prima vista comparir fanatici e irragionevoli, ma quelli che li ri- 
guardano più attentamente vi scovrono qualche nascosta cagione 
della loro produzione ...». 

Delfico, come e più degli altri illuministi napoletani, non si la- 
sciò tuttavia trascinare da questa ondata del passato primitivo e me- 
dioevale, non si arrestò a contemplare lo spettacolo delle civiltà 
scomparse. Anche per lui lo sguardo verso il passato era soprattutto 
il mezzo per meglio capire e criticare il presente. Nel medioevo vide 
soprattutto le radici del feudalesimo e dell’aristocrazia. Nei secoli 
trascorsi cercò innanzi tutto le origini dei mali presenti. Quando 
un’ordinanza del 25 gennaio 1782 venne a modificare il recluta- 
mento e l’ordinamento militare nelle province del regno, Delfico 
ebbe la tentazione di rifarsi alle origini e di scrivere una specie di 
storia delle milizie da Ercole ai tempi moderni, ma venne poi rapi- 
damente e decisamente a prendere in esame la realtà immediata e 
politica, scrivendo un Discorso sullo stabilimento della milizia provin- 
ciale, pubblicato a Teramo nel 1782. Vi troviamo in bocciolo gran 
parte dei temi che poi saranno fondamentali nelle altre sue opere. 
Riprendeva la polemica contro «la feudale aristocrazia», maledi- 
ceva la «romana ferocia e tirannia», cercava le origini profonde 
del processo che aveva spogliato «il soldato delle qualità di citta- 
dino», ma in questo suo scritto c'era qualcosa di più e di diverso, 
un'intuizione che gli avvenimenti della fine del Settecento e so- 
prattutto degli inizi dell'Ottocento avrebbero dimostrata sostan- 
zialmente esatta, la comprensione cioè della funzione dei militari, 
degli ufficiali in una società in trasformazione, nella quale essi ve- 
nivano a costituire una delle parti più colte, più attive, più sensibili 
politicamente e socialmente. « Forse il militare è la più onesta parte 
della nazione.» Non «nemici del popolo», ma custodi del di- 
ritto sarebbero stati gli ufficiali. E «il primo diritto è la libertà». 
Il volontariato stesso sl giustificava in questa prospettiva. Chi 
liberamente veniva a servire nell'esercito del re sfuggiva agli abusi, 
alle tradizioni feudali. L’armata avrebbe potuto e dovuto essere 
uno strumento antiaristocratico, riformatore, e educatore alla liber- 
tà. Sembra di vedere le future immagini dei carbonari meridionali 
quando chiudiamo questo Discorso di Delfico, indubbiamente pieno 
di feconde intuizioni. 

Non che fosse profeta. Aveva in realtà capito qual era la situazio- 
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ne in cui si trovavano le riforme nel Napoletano al declinare del 
secolo. Lo sforzo che lo stato aveva compiuto nei decenni precedenti 
aveva piuttosto stupito che non persuaso, aveva piuttosto turbato 
gli animi che non li avesse modificati profondamente. «Gli animi 
dei popoli al riuscire dallo stato di provincia, al rimirare l’incognito 
splendore del trono furono, come veri Trogloditi e Cimeri, abba- 
gliati per la prima volta ed accecati dallo splendido fulgore della 
luce. Pieni del timore dell’incertezza, memori delle passate tiran- 
nie, assopiti dai sentimenti dell’inerte schiavitù, degradati fin nelle 
facoltà dell’animo e nei giusti sentimenti del cuore, come potevano 
sentire e comprendere i beneficii che la mano vittoriosa di Carlo 
voleva rispandere sopra i suoi nuovi domini? ...». Bisognava cer- 
car di suscitare nuove energie, era necessario trovare nuovi appoggi. 
Ed ebbe l’incoraggiamento, tra gli altri, anche di Gaetano Filan- 
gieri: «spero che la vostra memoria vi sarà d’un gran merito presso 
del cavalier Acton e presso tutti coloro che sanno valutare le più 
sublimi produzioni del talento e del cuore. Io me ne rallegro con 
Voi e con tutti i buoni. ..». 

Anche in questo suo Discorso Delfico si dimostrava sempre ben 
convinto che nelle province stavano le energie migliori e più sane. 
Quei provvedimenti militari ai quali egli aveva applaudito gli eran 
parsi giusti anche perché promettevano una maggiore autonomia 
locale, una più grande iniziativa nelle città minori del regno. Il 
ministro Acton, quasi ad interpretare questi suoi desideri, gli 
comunicava il 20 giugno 1783 che, «essendo note al re le ottime 
qualità del suo costume, non meno che la sua dottrina nella scienza 
legale e nelle altre scienze di culta filosofia», lo aveva nominato 
«assessore militare del Tribunale di milizia di codesta provincia di 
Teramo». Pareva davvero: che il destino lo portasse ad essere il 
rappresentante, il portavoce della sua terra. 

Nello stesso anno 1783 usciva la Memoria sulla coltivazione 
del riso nella provincia di Teramo, forse il più limpido e ragionato 
dei numerosi suoi scritti economici di quegli anni. Qualche signi- 
ficativa pagina ne sarà riprodotta qui di seguito e il lettore potrà 
constatare quello che è il pregio essenziale di questa memoria, l’in- 
treccio serrato cioè della sua polemica antifeudale con le solide sue 
considerazioni tecniche, il congiungersi in lui d’una profonda, 
umana reazione di fronte alla misera vita dei contadini con la lu- 
cida coscienza politica di quale fosse la radice essenziale di tanti 
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mali — l’infingardaggine cioè, la corruzione, l’inefficienza dello 
stato, del tutto inadatto, organicamente impotente anzi a lottare 
contro le piaghe secolari del paese. 

La sua Memoria fece impressione. Le «Géottingische Anzeigen 
von gelehrte Sachen», del 18 novembre 1784, dissero che i prov- 
vedimenti da lui suggeriti avrebbero dovuto essere adottati; il 
«Giornale enciclopedico di Vicenza» dell’ottobre 1783 affermò 
che esse contenevano «cose atte ad interessare non che l’Italia 
tutta l’Europa» e che Delfico aveva fornito, pubblicando queste 
sue pagine, un raro esempio di coraggio civico. 

Questo primo successo parve spronarlo. Strinse sempre mag- 
giormente i suoi legami con gli amici napoletani. Nel 1784 moriva, 
è vero, Francescantonio Grimaldi e l’ Elogio che egli ne scrisse in 
quello stesso anno dimostrava quanto egli si fosse sentito vicino 
a lui, nelle idee e negli atteggiamenti più profondi. Ma altri amici 
andavano raccogliendosi attorno al Supremo Consiglio delle finan- 
ze, che pareva poter diventare davvero il centro d’una politica 
riformatrice. Il 14 giugno 1784 Delfico chiedeva ed otteneva il 
permesso di lasciare il suo assessorato militare di Teramo e di 
risiedere nella capitale. Avevano così inizio gli anni più fervidi e 
più fecondi della sua attività. 

Non furono davvero anni facili. Le lettere che scrisse al fratello 
Giovanni Bernardino testimoniano dei suoi disgusti e delle sue 
tenaci insistenze, della sua coraggiosa ricerca d’un solido terreno 
d’azione, tra la provincia e la capitale, tra la corte e gli amici. L°8 
aprile 1786 diceva al fratello tutta la sua speranza di poter tornare 
a casa per la prossima Pasqua: «... vorrei scappare per qualche 
giorno da questa noia noiosa e sudicia, che affetta egualmente lo 
spirito e il corpo; e parmi di sentirne un vero bisogno, giacché 
qui non si respira mai liberamente, ma a stento; dico dai galantuo- 
mini e non da’ lazzaroni, che sono tanti tanti...» L’anno dopo, 
il 16 giugno 1787, diceva: «Gran diavolo! non abbiamo davvero 
dove vivere: la provincia e la capitale sono egualmente infelici per 
un galantuomo, per un'anima sensibile e la buona gente è sempre 
il mele consumato dalle vespe. Pare che non vi sia altro ricorso 
che il più vero ritiro... Dovete esser persuasissimo che per qua- 
lunque affare bisogna trovarsi fra' barbari. ..». Il 30 novembre 
dello stesso anno descriveva in una lettera da Caserta le lunghe 
attese necessarie per poter parlare col più influente dei ministri, 
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che pur aveva apprezzata e ricompensata l’opera sua: «lunedì 
fui alla udienza di Acton e dopo sei ore di anticamera in piedi, di 
che non avete idea ...gli parlai di questo affare . . . Bestie, birbi 
e matti, oh quanto ne abbondiamo!». Cercava così di farsi dar 
ragione sulla questione del riso negli Abruzzi ed ottenne infine 
qualche cosa, sia pure a prezzo di tali sforzi da fargli concludere, 
il ro maggio 1787: «Ci vuol pazienza, è vero, ma chi non la per- 
derebbe?». Mano mano che conosceva più da vicino la situazione 
si andava sempre più persuadendo che bisognava abbandonare 
ogni polemica puramente giurisdizionale, ogni proseguimento della 
politica tanucciana per parlare unicamente di problemi economici. 
Le riforme non sarebbero state possibili se non modificando la 
mentalità tradizionale e combattendo a fondo il dominante spirito 
legalistico e avvocatesco. «Finché non si estingue fra noi l’ultima 
scintilla della politica tanucciana » scriveva il 15 ottobre 1788 «non 
è da sperar nulla, nulla... Tanucci voleva torbidi, rumori, con- 
fusioni ed era contento perché aveva date delle distrazioni al pub- 
blico e queste seguitano tuttora». Perfino i conflitti con la curia 
romana, che pure toccavano in quel 1788 un loro punto culminante, 
gli apparivano come dei diversivi di fronte ai veri problemi del 
paese: «La guerra con Roma per noi non è altro». In ben diversa 
direzione si sarebbe svolta la sua azione. 

Nel 1785 era uscita la sua Memoria sul Tribunal della Grascia e 
sulle leggi economiche nelle provincie confinanti del regno. Conteneva 
un attacco a fondo contro la secolare organizzazione doganale al 
confine tra l'Abruzzo e lo Stato pontificio, ostacolo permanente 
allo sviluppo dei traffici e dell’agricoltura in quelle terre, coacervo 
impressionante di privilegi e di ruberie, di sopraffazioni e di mal- 
versazioni, esempio straordinariamente caratteristico d’un organo 
statale parassitario. È la più lunga delle memorie di Delfico e quella 
dove più ampio si fa il suo respiro, venendo a toccare i problemi 
fondamentali dell'economia politica della sua epoca, pur non di- 
menticando mai di tornare fedelmente alle questioni, anche le più 
minute, della sua provincia, di fornire una particolareggiata docu- 
mentazione di una concreta situazione. 

Questa Memoria si collega strettamente con due altre che egli 
venne pubblicando negli anni immediatamente seguenti, quella 
che riguardava il Tavoliere di Puglia (1788) e l’altra che chiedeva, 
come il titolo stesso diceva, l'abolizione o moderazione della servitù 
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del pascolo invernale detto de’ regi stucchi nelle provincie marittime 
d’ Apruzzo (1790). 

Tutt'e due erano conseguenza della politica da lui difesa, che 
metteva profonde radici nella fisiocrazia e veniva ad incontrarsi 
con quella di Filangieri: libero commercio dei grani, prezzi alti, 
sviluppo dell’agricoltura contro i privilegi cittadini e soprattutto 
contro Napoli, costituzione di una moderna proprietà, abolendo le 
servitù, gli usi civici, lo spirito comunitario ereditato dal passato. 
Già in un Supplemento alla memoria su la Grascia per rapporto all’e- 
strazione degli animali vaccini, che rimase poi inedito, e che si trova 
tra le sue carte, egli aveva visto il fulcro di questo suo programma 
in una politica di alti prezzi. « Diffidiamo della bassezza de’ prezzi,» 
aveva scritto «specialmente degli animali, perché abbondanza d’a- 
nimali e buon mercato di carni non vuol dir altro che vastità di 
pascolo o di deserti, e diminuzione della specie umana. Dobbiamo 
compiangere e non invidiare la Moscovia, la Polonia ed altrî simili 
paesi, dove lietamente ci si dice che per pochi soldi si compra 
un vitello . ..». Non ci stupiremo dunque vedendo che il suo at- 
tacco contro il Tavoliere, il principale centro della pastorizia del re- 
gno — 0 come egli diceva della «barbarie pastorale» — fosse di una 
rara violenza, improntato com'era, secondo giustamente osserva 
Aldo Garosci, ad «ardito radicalismo riformatore». 

Non è, innanzi tutto, difficile constatare, leggendo questo suo Di- 
scorso sul Tavoliere di Puglia, qual fosse l’importanza politica, im- 
mediata, di quella sociologia che formava il fondo della sua cultura 
storica, così come di quella dei suoi amici Filangieri, Pagano, Fran- 
cescantonio Grimaldi, ecc. La pastorizia appariva loro davvero come 
uno stadio dell'evoluzione umana ed uno stadio superato. « L’incerta 
e barbara comunione» non era soltanto un errore economico, era un 
rudere inutile d’un passato che non sarebbe risorto. Quel tanto di 
meccanico che c’era nella sua visione storica ed economica sottoli- 
neava l’inevitabilità del processo e dei suoi risultati. Ciò portava Del- 
fico ad ardite proposte che si possono riassumere nel suo program- 
ma di distribuire la terra a chi non l’ha. Il Tavoliere sarebbe stato 
strappato ai pastori e dato ai contadini, attraverso una serie di vendi- 
te o ancor meglio di «concessioni», le quali avrebbero assicurato a 
questi ultimi dei lotti di terra, garantiti anche in futuro contro una 
loro eventuale riunione nelle mani di qualche grosso proprietario. 
«Il Tavoliere di Puglia è un immenso territorio, che, mentre rende 
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pochissimo al padrone diretto, non arricchisce né i coltivatori, 
né i padroni degli armenti ...». Attraverso l’introduzione, ovun- 
que diffusa, d'una nuova concezione della proprietà (e non senza 
qualche fiducia nella magia di un simile strumento giuridico) Del- 
fico proponeva una profonda trasformazione di quelle contrade, 
dove fosse «libero ormai l’uomo e libere le terre». « La comunione 
(cioè la comunione necessaria de’ beni) è, secondo un'antica osser- 
vazione, la madre delle discordie, idea verificata dalla storia del- 
l’uomo in tutti i secoli ed in tutte le società . .. Codesta fatale comu- 
nione dallo stato primitivo portò gli uomini alla società, cioè allo 
stato di proprietà libera e divisa ...». La fisiocratica esaltazione 
della proprietà veniva qui a prendere un senso nuovo, influenzata 
com'era dalle idee egualitarie da una parte, e dal valore di libertà 
che sempre più accentuatamente egli veniva attribuendo alla fine 
delle antiche mentalità comunitarie. Non certo a caso Delfico fu 
uno déi primi, tra gli economisti meridionali, a citare, proprio in 
questo Discorso, Adamo Smith e la Ricchezza delle nazioni. 

Quasi un corollario è la sua Memoria sui «regi stucchi», sulle ser- 
vitù invernali di pascolo, cioè, di determinate zone degli Abruzzi. 
Settore limitato e specifico della sua più ampia campagna, ma che 
egli aveva prescelto proprio perché sperava di riuscire là più facil- 
mente e più rapidamente: «Ho disteso in fretta le mie idee al mo- 
mento che ho creduto il Consiglio delle Finanze disposto a decisa- 
mente occuparsene». Anche questa volta, del resto, malgrado il 
carattere locale della disputa, le sue parole ebbero un’eco anche 
lontana. Questa sua Memoria venne riprodotta integralmente a 
puntate nel « Nuovo giornale d’Italia», una rivista veneta, a partire 
dal numero del 24 agosto 1793. 

Delfico aveva approfittato di questo suo scritto per fare il punto 
di tutta la sua azione ormai quasi decennale. Nelle terre coltivate a 
riso negli Abruzzi qualche provvedimento era stato preso nel senso 
da lui suggerito. Il Tribunale della Grascia era stato abolito. Al- 
meno in teoria. Ché nell’esecuzione di questo provvedimento si era 
potuto vedere quali fossero i limiti e le manchevolezze di una 
politica di riforme affidata a quel medesimo stato che, per sua 
natura, era legato, come Delfico ben sapeva, ai privilegiati, ai 
funzionari corrotti, agli strumenti degli abusi. «Avviene de’ mali 
economici» concludeva «come di alcuni fisici assai gravi, che 
per esser sicuri che non ripullulino fa d’uopo venire all’estirpa- 
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zione. Così è di tutti i stabilimenti parasitici nel sistema economico: 
ogni piccolo avanzo negletto è capace del più fecondo ed energico 
rigermogliamento . . .». Qualche maggiore progresso sembrava es- 
sere stato compiuto, sempre in Abruzzo, nella ricostruzione di una 
più autonoma vita amministrativa locale. La giustizia era stata 
riorganizzata a Teramo, dove, nel 1787, era tornato il Tribunale col- 
legiato, abolito in seguito agli avvenimenti del 1744. Cessate erano 
così «le orribili querele contro il dispotismo d’un magistrato 
singolare ». Si trattava ora di attaccare gli altri essenziali problemi, 
insieme giuridici ed economici, sia quello del regime dei pascoli, 
che aveva dato origine a questa sua Memoria, sia quello, fonda- 
mentale ormai per tutto il regno, il problema stesso cioè del feuda- 
lesimo. Di buon auspicio gli pareva quell’attività d'ispezione, d’in- 
chiesta e di descrizione che andava compiendo allora l’avvocato 
Giuseppe Maria Galanti, «valente osservatore egualmente che 
fedele relatore », il quale, sempre in quel torno di tempo, era venuto 
a visitare le province abruzzesi. Anche Delfico, come Galanti, 
sembrava pensare che la situazione di crisi politica ed economica in 
cui il Napoletano era ormai entrato coll’affacciarsi sull'Europa 
intera della rivoluzione francese avrebbe potuto e dovuto favorire 
una più ampia e ardita politica di riforma, e forse portare finalmen- 
te a maturazione le questioni da tanto tempo sollevate e discusse. 
Anche i suoi amici lontani, come Spannocchi da Milano, parevano 
incoraggiarlo su questa strada. «Che cosa ne dite dei Francesi? 
Danno de’ bei colpi al despotismo e l'assemblea può finire tran- 
quillamente il suo lavoro. Tutta l'Europa ne sentirà in breve l’in- 
fluenza e voi sarete il Necker della nazione.» 

Delfico aveva cominciato nel 1788 con un Breve saggio sull’im- 
portanza di abolire la giurisdizione feudale e sul modo, che egli dedicò 
al re e indirizzò al Supremo Consiglio delle finanze. Era una memo- 
ria manoscritta, tesa ad uno scopo pratico immediato. Un aspetto 
almeno del feudalesimo doveva essere intaccato subito, quello che 
riguardava non la proprietà o i privilegi economici, ma la giuri- 
sdizione esercitata sulle loro terre dai baroni. Delfico fu così uno 
di coloro che contribuirono, in quegli anni, a dare alla polemica 
contro i feudi una forma ed un contenuto legale prima ancora 
che sociale ed economico. A togliere cioè ai nobili l'attributo di 
giudici, mantenendo le loro qualità di grandi proprietari. Il suo 
Breve saggio era, sia pure entro questi limiti, particolarmente vigo- 
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roso ed energico. « Si tratta di liberare questa nazione che vi adora» 
diceva a Ferdinando IV «da un interno malore che attacca indistin- 
tamente le qualità politiche e morali, e quando V. M. sarà persuasa 
che l’abolire la giurisdizione feudale sia un'operazione salutare, che 
ristabilisce la giustizia nella sua sede, che restituisce pienamente i 
sudditi al sovrano, e che non può offendere la proprietà d’alcuno, i 
vostri fedeli sudditi potranno lusingarsi che il più gran passo alla lo- 
ro felicità sarà vicino . . .». «La giurisdizione baronale» era «un 
tormento per i popoli». Non poteva neppur vantare le lontane e 
mitiche origini a cui si rifacevano invece i feudi medesimi. Stabi- 
litasi nel secolo XIV, essa non era che il risultato della dissoluzione 
del potere statale. Inutilmente Montesquieu aveva cercato di 
«sostenere che i feudi sono i sostegni delle monarchie e che i corpi 
intermedi impediscono gli eccessi del potere assoluto ed indi- 
pendente». In realtà «tutta la storia ci dimostra che gli ingiusti 
avanzamenti del potere feudale portarono i stati alla più infelice 
condizione, cioè a render schiavi i popoli ed impotenti i sovrani, 
ad abbrutir gli uomini sotto le catene e ridurre ad un fantasma il 
principato». Lo «spirito di corpo» costituiva sempre un elemento 
dissolvente della società e degli stati. Tutti i privilegi giurisdizio- 
nali dei nobili andavano aboliti e soppressi integralmente. 
Anche Delfico, come Galanti e come Cantalupo, cercò due anni 
dopo, nel 1790, di trovare la via per far adottare idee simili pas- 
sando attraverso il problema dei feudi devoluti. Quando cioè 
una proprietà feudale cadeva nelle mani dello stato, perché non ne 
avrebbe questo approfittato per spogliarla dei privilegi, per ridurla 
al diritto comune prima di rivenderla e di rimetterla in circolazio- 
ne? Il feudalesimo sarebbe così caduto pezzo a pezzo, proprietà 
dopo proprietà, ad un ritmo che l’esempio statale si poteva sperare 
avrebbe reso più rapido e sicuro. Questo il nocciolo delle Riflessioni 
su la vendita dei feudi che Delfico pubblicò a Napoli nel 1790. 
Anche questa volta ad una volontaria e precisa limitazione del- 
l’obiettivo che intendeva raggiungere corrispondeva una conte- 
nuta ma intensa energia della polemica. Sullo sfondo stavano gli 
orrori del passato, le mani morte, le mani mozze cioè dei conta- 
dini presentate al «barone cannibalo», le immense ed innumeri 
angherie ed oppressioni feudali. In primo piano stava l’antieco- 
nomicità delle terre su cui gravavano diritti e tradizioni che impe- 
divano «i liberi progressi del commercio e dell’agricoltura». Una 
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volta liberate le terre, non sarebbe forse cresciuto il numero dei 
loro acquirenti, con la conseguenza di far salire i prezzi? «Si è già 
veduto per prova che spogliando i fondi della qualità feudale e ven- 
dendoli per burgensatici, il prezzo è stato di molto maggiore, come 
dev’esser sempre quando si restituiscono le cose alla loro indole 
naturale ed al loro valore». «Moltiplicazione dei proprietari» e 
«diminuzione delle liti» sarebbero state le due benefiche conse- 
guenze della riforma che egli così proponeva. 

Ancora nel 1795 Delfico indirizzava una Lettera al duca di Can- 
talupo, che venne pubblicata nel «Giornale letterario di Napoli» 
per ridiscutere queste sue idee. Più ancora che tra i nobili, diceva, 
l'abolizione dei feudi aveva trovato un ostacolo nella classe fo- 
rense, «solita a giudicare per abitudine e a sentire per interesse». 
Violenta ed attiva era stata l'opposizione alla proposta che egli 
aveva formulata nel 1790. « Deve V. E. ricordarsi più di me quali 
e quante fossero le declamazioni pubbliche ed i segreti mormorii, 
quasiché lo stato fosse a due dita dalla sua perdita e la costituzione 
monarchica fosse attaccata nei suoi principii... Altri dicevano 
che i feudi sono le basi delle monarchie; altri, con più strano ardi- 
mento ed in aria di sublimi pubblicisti, negavano al sovrano l’auto- 
rità di rendere allodii i beni feudali; altri che con ciò si pregiudi- 
cava agl’interessi dell’erario ed altri, in fine, sostenevano l’imper- 
mutabilità della natura dei fondi come un assioma del preteso di- 
ritto pubblico nazionale.» Anche quando finalmente il provvedi- 
mento era stato adottato, il 30 maggio 1791, le polemiche non era- 
no cessate, nella speranza che esso potesse venir revocato. Aveva 
egli stesso dovuto recarsi dal re « affine d’'implorarne la conservazio- 
ne del salutare stabilimento ». La lotta era continuata negli anni 
seguenti. Per questo aveva ripreso la penna, per ribadire le sue 
ragioni contro una concezione «aristocratico-monarchica» dello 
stato e per combattere quella mentalità forense che costituiva il 
punto d’incontro dei pregiudizi feudali e dello spirito dispotico. 
Contro questa tenace protezione legale di un’ingiusta e inefficiente 
realtà politica egli ripeteva con fermezza i suoi ragionamenti eco- 
nomici e giuridici. Né le conclusioni dell’amico Cantalupo erano 
molto diverse dalle sue. L’11 novembre 1792 questi gli scriveva: 
«Caro amico, se la nostra costituzione tutta forense e litigiosa e 
per la quale va tutto a colare il danaio nazionale nelle borse dei 
paglietti suppremi, medi ed infimi non si cangia e non se ne forma 
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altra, veramente politica e statistica, si starà sempre male, nulla 
mai otterremo di buono e ci stropiccieremo il cervello a scrivere e 
declamare inutilmente. Mi rincresce d’aver conosciuta troppo tardi 
questa gran verità. Non avrei perduto tanto tempo e tanto logorata 
la mia salute». 

Senza questa punta finale di delusione, ma con altrettanta ama- 
rezza, pur spesso abilmente celata, Delfico era giunto a una conclu- 
sione simile in quella che è l’opera principale da lui scritta prima 
di giungere al nuovo secolo. 

Nel 1791 usciva a Napoli un libretto intitolato Ricerche sul vero 
carattere della giurisprudenza romana e de’ suoi cultori. Cercava nel 
passato le origini dei mali presenti, cercava nei secoli trascorsi la 
chiave per intendere la realtà che lo attorniava e insieme si serviva 
della storia come di un’arma per cercar di tagliare il nodo gordiano 
che legava dispotismo e aristocrazia. Al di là delle Alpi la rivoluzio- 
ne non stava facendo precisamente questo in Francia? Il suo libro, 
spiegava al fratello Bernardino, era «nato da due principii genera- 
tivi, cioè dalle impressioni continue e continuamente ripetute della 
nostra dispotica anarchia e da quelle che ci vengono da più lontana 
parte, ed eccitano nell’animo salutari desideri. Ma il dire le cose 
asciutte è stato sempre o inutile o pericoloso: l’apologo si vuole in- 
ventato per rivendicare i dritti della morale e della giustizia dove 
erano condannati al silenzio. Così deve essere considerata la mia 
opera: giurisprudenza romana vi sta in senso proprio e vi sta in 
allegoria». Ben capiva che si trattava d’un libro pericoloso. «Se 
io fossi capace di timore, dovrei averne, ma chi ha timore non 
scriva pel ben pubblico, come io ho fatto insino ad ora.» Ma forse, 
aggiungeva, non si sarebbe neppure manifestata la naturale rea- 
zione tra coloro che egli aveva attaccato: «nei paesi avviliti dal 
dispotismo non si ha neanche l’energia di far male». 

Storicamente, come diceva negli appunti, ancor oggi conservati, 
che andava prendendo per questo suo libro, le vicende del passato 
romano erano «specialmente utili per farci vedere il progresso na- 
turale che fanno le società dall’aristocrazia alla democrazia e come 
i sentimenti di ragione e di libertà crescano negli uomini». La 
storia romana dimostra tuttavia, così come quella « di altre antiche 
repubbliche», che i corpi politici dell'antichità erano stati incapaci 
di giungere ad una «costituzione regolare». Questa poteva nascere 
soltanto da una volontà razionale. « Non si può ottenere una costi- 
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tuzione veramente libera e perfetta se essa non sia fatta integral- 
mente e con principil conosciuti ...». Spiegava perfettamente il 
perché i processi organici verso la libertà rischiavano d’interrom- 
persi e di frammentarsi. «Nei progressi naturali dalle aristocrazie 
alle democrazie, fra le contese, sorge la corruzione e gl’interessi 
particolari sostituendosi all’interesse pubblico, si cade nel dispoti- 
smo prima che si arrivi a godere della libertà e dell’eguaglianza.» 
Egli aveva la sensazione che il compito che attendeva gli uomini 
moderni era qualcosa di nuovo, di profondamente diverso da quel- 
lo che avevano dovuto affrontare Greci e Romani. Era una prima 
coscienza della differenza tra la libertà degli antichi e quella dei 
moderni. Abbiamo visto albeggiare questa coscienza in Condillac, 
in Galanti e in Filangieri. Ma questo senso di novità, d’imprevisto, 
si sarebbe dimostrato particolarmente fecondo nell’opera di Del- 
fico, così come sarebbe stata una delle radici del nascente liberali- 
smo e costituzionalismo. 

Come accadeva spesso nei nostri illuministi meridionali — e 
basterà ricordare ancora una volta Galanti — questo senso di distacco 
era nutrito da un violento odio per la romanità, per la pesante ere- 
dità, politicamente dispotica, giuridicamente oppressiva, lasciata 
dall’impero, dal suo spirito di conquista e dalle sue leggi. Si ve- 
dranno, nelle pagine che seguono, alcuni giudizi particolarmente 
energici di Delfico su tutti i più diversi aspetti della mentalità ro- 
mana: è questo uno degli elementi essenziali del libro. Basterà 
citare quello ch’egli scriveva nei suoi appunti preparatori sulla 
«filosofia romana», la quale «intese a meraviglia i vantaggi di 
combinare in uno spirito di corpo l'aristocrazia politica e l’aristo- 
crazia sacerdotale. E come presso tutte le nazioni barbare nel 
sacrario si forgiavano i ferri pel popolo, così presso i Romani i 
pontefici furono i primi depositari delle leggi...» Quanto alla 
legislazione romana, essa vantava «un’origine aristocratica, un’ori- 
gine che si confonde coll’errore, colla malizia e colla prepotenza». 
«Non si trattava già di far leggi, si trattava solo di tener il popolo 
in schiavitù.» Il dispotismo imperiale non farà che venire a sug- 
gellare, ben lungi dal limitare od abbattere, la miriade delle op- 
pressioni aristocratiche ereditate dall'epoca della repubblica. La 
tradizione giuridica, passando da un regime all’altro, dalla repub- 
blica all'impero, significherà la permanenza di questa fondamen- 
tale alleanza, tra lo spirito dispotico e quello privilegiato. Né a Del- 
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fico sfuggiva che una almeno delle ragioni di questa natura perma- 
nente della storia romana stava nella mancanza d’un normale 
sviluppo economico. «Le ricchezze di Roma non furono già quali 
sogliono nascere nelle nazioni per effetto dell’industria e del civile 
miglioramento, nel qual caso si livellano gradatamente fra i citta- 
dini e portano l’agio e la virtù o il costume fino all’ultimo indivi- 
duo dello stato.» Lusso, privilegio e conquista, ecco cos'era stata 
l'economia romana. «Roma, dirò piuttosto non conobbe che di- 
sprezzò le ricchezze e non seppe farne mai uso.» L’altra ragione 
fondamentale, oltre quella economica, che Delfico additava a spie- 
gare la situazione romana, era la mancanza d'una stabile legisla- 
zione, di quella costituzione appunto che, come abbiamo visto, 
era l'elemento moderno della politica, capace di nascere soltanto 
sulla base della filosofia, delle idee illuministiche cioè. La legisla- 
zione romana era fatalmente «arbitraria ed incerta, e fuori di 
quelle idee che alla parola leggi ci suggerisce la ragione». 

Ma non a quest'opera futura di ricostruzione era indirizzato 
quel libro, bensì alla polemica contro un pesante ed oppressivo 
passato che non voleva cedere, che non si arrendeva di fronte 
agli sforzi dei riformatori e dei polemisti. Non certo a caso Delfico 
era costretto a notare che «in politica è spesso più difficile il di- 
struggere che l’edificare». Ed era veramente l’epitaffio d’una ge- 
nerazione di pensatori e di politici meridionali, chiusi ormai nelle 
sabbie mobili del riformismo borbonico. 

Le riviste napoletane parlarono a lungo di questo libro. L’«Ana- 
lisi ragionata de’ libri nuovi» vi dedicò infatti una lunga recensione 
nel febbraio del 1792. Quando ne venne fatta una ristampa a Fi- 
renze, presso Cambiagi, nel 1796, il « Giornale letterario di Napoli» 
vi tornò sopra, il I marzo 1797, sottolineando ancora una volta 
l'interesse di quest'opera. Da Pavia un suo amico si impegnava, 
in una lettera del 15 luglio 1791, a far conoscere l’opera non sol- 
tanto in Italia, ma anche in Germania. Spannocchi, da Milano, gli 
scriveva, il 26 dicembre 1791: «Grande e nobile si è la vostra idea 
di diffondere i lumi per preparare i materiali di un regolare edificio 
in occasione che si combatte la parte più mostruosa, ma venerata, 
dell’edificio barbaro che ci governa». Veniva anche lui cioè a con- 
siderare quel difficile rapporto tra il momento della distruzione e 
quello della costruzione che Delfico aveva cercato di trovare nell’o- 
pera sua. Era bensì vero, diceva, che la polemica contro i resti del 
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passato poteva dirsi ormai in qualche modo esaurita. Tutti gli 
argomenti contro il feudalesimo, l'oppressione, le antiche leggi 
erano ormai stati formulati. Eppure bisognava continuare la lotta. 
«Chi più di voi ne ha ragione, così barbaramente straziati in co- 
testa estrema parte d’Italia, tanto dalla natura accarezzata?». 
Terminava la sua lettera concludendo: «Voi mi avete interessato 
meno quando avevi in vista il nuovo edificio che quando pensavi 
alla destruzione del vecchio. Non avete in questo senso certamente 
esaurita la materia, ma quante belle disposizioni andavo io ravvi- 
sando nella vostra mente e vostro cuore per augurarvi la sorte di 
esserne architetto! Vi debbo confessare che in questo aspetto mi 
sembravi ancor più grande». A Milano l’eco del libro era stata 
particolarmente larga. Carlo Amoretti, scrivendogli il 13 dicembre 
1792, ed assicurando che aveva avuto, sia pure in ritardo, le copie 
inviategli, aggiungeva: «Tutti m’ingiunsero di ringraziarvi ed il 
signor presidente Spannocchi, il marchese Longo che l’avean letto 
ne fecero molti encomi. Il presidente Carli non solo vi ringrazia, 
ma mi ha dato due libri da mandarvi di argomento politico . . .». 

Come si vede, particolarmente intensi erano i rapporti di Delfico 
con le terre dell’Italia settentrionale. Fin da giovanissimo quest’uo- 
mo di una terra di frontiera aveva imparato a guardare al di fuori del 
regno napoletano. Negli anni maturi della sua attività di riformato- 
re, tra una polemica sulle dogane ed una sui feudi, egli aveva 
compiuto un lungo ed importante viaggio nella pianura padana. 
Era una evasione dal mondo napoletano, da quelle contraddizioni 
ed angustie che tanto efficacemente egli andava descrivendo, co- 
me abbiamo visto, nelle lettere al fratello. Ed era insieme un ne- 
cessario allargamento d’esperienze e di cultura. 

Come narrava in una lettera del ro febbraio 1790 a Friedrich 
Miinter: « Nel mese di novembre [1788] partii per Pavia per accom- 
pagnarvi il mio nipote, che desiderava istruirsi nelle scienze natu- 
rali, sotto la direzione dei celebri professori Volta e Spallanzani, e 
poiché quel soggiorno non mi dispiacque, feci compagnia a mio 
nipote per tutto l’anno scolastico, cioè a tutto giugno. Di là per 
Cremona e Mantova passai a Verona, dove restai due mesi: d’indi 
Vicenza, Padova, Venezia e Ferrara mi trattennero per qualche 
tempo e mi ritirai qui a novembre dell’anno scorso [1789]». Co- 
nobbe così lo Stato Pontificio e le Romagne, che percorse nel suo 
viaggio sia d’andata che di ritorno, passando per Rimini e Bologna, 
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vide coi propri occhi le campagne e le città lombarde, e la cono- 
scenza dell’agricoltura padana lasciò profonde tracce sulle sue 
concezioni economiche e sui suoi progetti di trasformazione fon- 
diaria. Fece insieme conoscenza di tutto quanto di meglio il tardo 
Settecento poteva offrire nel settentrione tra letterati, studiosi, 
professori e scienziati. Non soltanto le celebrità, come Beccaria, 
Verri, Parini, Savioli, la Caminer Turra e Mascheroni, ma so- 
prattutto gli uomini delle scienze esatte, come Volta, Spallanzani, 
Fortis (che già da tempo aveva incontrato nei suoi viaggi nel sud), 
Toaldo e molti e molti altri. Ma se vogliam guardare soprattutto 
alle sue idee politiche, forse l'episodio più interessante fu la corri- 
spondenza annodata tra di lui e Giuseppe Gorani, che pure già 
aveva incontrato nel Meridione, e che in quel momento si trovava 
a Noyon, in Svizzera. Questi si apprestava a pubblicare un rifaci- 
mento del suo Vero dispotismo, una nuova esposizione generale 
cioè delle sue idee politiche, la quale vedrà la luce a Losanna nel 
1790 col titolo di Ricerche sulla scienza dei governi. Tramite la 
contessa Eleonora Visconti Saxy, che già gli aveva suggerito una 
serie di modifiche e soppressioni, persuadendolo tra l’altro ad 
abbandonare, nel titolo medesimo, la polemica difesa da lui com- 
piuta in passato d’un vero e benefico « despotismo», e suggerendo- 
gli pure di tagliare il suo testo là dove esso le «sembrava sedizioso », 
Gorani si rivolgeva a Delfico, il 28 marzo 1789, pregandolo di 
esaminare l’opera sua. «So quanto rara sia la vostra probità e 
quanto si possa fidar di voi, onde con ragione sostengo esservi po- 
chi uomini di lettere i quali sappiano unire ai maggiori meriti 
intellettuali anche i morali nello stesso grado quanto si trovano in 
voi.» Delfico si mise ben presto al lavoro. Gorani gli scrisse il 29 
aprile 1789: «Sento dalla contessa che voi avete molti rilievi alla 
mia opera». Lo pregava di affrettarsi. «Io sono docile, né trovo a 
ridire alla verità e dò alla contessa, ossia rinnovo, la carta bianca 
di prestarmi a tutte quelle correzioni che si giudicheranno oppor- 
tune, purché non si muti il piano, la cui originalità è il migliore 
dell’opera.» Peccato non poter continuare a seguire, per mancanza 
d’altri documenti, questo dialogo tra lo scrittore lombardo e quello 
abruzzese, di non poter conoscere dettagliatamente questo dibat- 
tito politico intavolato proprio alla vigilia della rivoluzione francese. 
Ché son proprio gli avvenimenti di Parigi quelli che dominano 
questo scambio di idee e d’impressioni. Il 28 maggio 1789 Gorani 
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gli scriveva: «La Francia non s’occupa d’altro che de’ suoi pros- 
simi Stati Generali, i quali rigenereranno la monarchia. Da otto 
mesi in qua non si stampa in Parigi se non cose relative a quel 
grande avvenimento. È da desiderarsi che non insorga in questo 
tempo alcuna guerra che possa disturbare le misure di Necker per 
lo stabilimento sicuro del credito della nazione francese e per la 
felicità permanente di quella grande monarchia. Il re è risoluto a 
sostenere il suo ministro e tutto sembra promettere una rivoluzione 
felice nel tempo istesso in cui tante altre monarchie tendono alla 
rovina». 

Delfico si trovava in uno stato d’animo non dissimile a quello di 
Gorani quando, per usar le parole del nipote suo biografo, « dato un 
addio alle amicizie venete e alle lombarde onorificenze, cadendo 
ottobre 1789, ribatté le vie della bassa Italia». Quel che aveva visto 
nel nord, il vento di speranza che anche a lui era giunto d’oltr’Alpe, 
lo animarono all’azione e per due anni, come già abbiamo visto, 
operò con particolare energia, pur tra mille difficoltà, contro feu- 
dali e «paglietti». Già nel 1792, coll’avvicinarsi dei pericoli di 
guerra anche nel Mezzogiorno, e coll’inasprirsi della rivoluzione 
oltr’ Alpe, cominciò per lui un agitato periodo di delusioni, di ri- 
pensamenti, di disperazioni e di nuove idee. Da questo difficile 
processo, da questi contrasti nascerà, in un decennio, dal Delfico 
riformatore settecentesco il Delfico pensatore del primo Ottocento, 
alle prese col problema della storia e della libertà. 

Malgrado fosse ancora sicuro, nel settembre del 1791, che «la 
rabbia baronale e la forense» fossero «affatto impotenti», dovette 
ben presto temere i contraccolpi dell’incipiente reazione. Già 
nell'inverno doveva lasciare Napoli. L'amico Micali, da Livorno, 
gli scriveva: «Nel mentre che lodo la vostra filosofica determina- 
zione, gemo sulle cagioni che vi hanno costretto a questo passo». 
L'atmosfera che trovò a Teramo era tutt'altro che rassicurante. 
La sua elezione a presidente della Società Patriottica, al posto di 
suo fratello Filippo, poco prima deceduto, non avvenne senza 
gravi contrasti. Venne accusato « d’aver manifestato principii anti- 
morali e di disordine ne’ suoi primi opuscoli e nell’opera sulla 
giurisprudenza romana». O, com’egli stesso scriveva ad Alberto 
Fortis: «de’ malevoli di Napoli, fra quali il vescovo, in unione colla 
magistratura, mi avevano formata la più estesa reputazione di giaco- 
binismo ». Tornato nella capitale, vi trovò un clima sempre più 
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pesante. Gli arresti si susseguivano. Scompariva e poi moriva in 
carcere l’amico e conterraneo suo Troiano Odazi, l’economista 
scolaro di Genovesi e amico di Beccaria. Delfico seguiva i processi, 
sperando dopo ogni grave condanna che le seguenti fossero più 
miti. «Io sono stanco di tanti orrori . . .», scriveva. All’inizio d’ot- 
tobre del 1794 ripartì per gli Abruzzi. «Sollecitai la partenza 
dalla capitale per non trovarmi alla tragedia fatale» (e cioè al- 
l'esecuzione capitale di De Deo e dei suoi due compagni). Il 9 
marzo dell’anno seguente doveva annunciare all'amico Alberto 
Fortis che «Napoli è in nuovi disturbi per sospetti di stato. Il 
cavalier Medici, sentendosi denunciato, cercò esso stesso il suo ar- 
resto per mostrare la sua innocenza». 

Decise allora di rimettersi in viaggio. L’ottobre del 1795 Delfico 
partiva per Roma, dove gli si apriva il mondo dei dotti e degli ar- 
cheologi. Come Galanti, anch'egli sembrava cercar ristoro nel pas- 
sato. Messosi sulla via della Toscana, il I dicembre era a Firenze, 
nell'ambiente degli scienziati e degli scrittori — Perini e Fontana, 
Pindemonte e Lastri e, sullo sfondo, il solitario Vittorio Alfieri. 
Particolarmente vicino gli fu Giovanni Fabbroni, al quale lo univa- 
no tanti comuni elementi culturali e politici. Una ristampa fioren- 
tina della sua Giurisprudenza romana, venne nel 1796 a consacrare 
questo suo incontro col mondo toscano. « Tutto è seducente in 
questo paese, » diceva « dove le circostanze fisiche e morali dispon- 
gono l’animo a una certa lieta tranquillità, tanto favorevole all’e- 
sercizio dello spirito e de’ migliori sentimenti». Dovette piacergli 
la neutralità toscana così come l’estrema e magari alquanto dottri- 
naria difesa del liberismo da parte dei dotti di quel paese. 

Reggimenti di volontari stavano reclutandosi in Abruzzo quando 
egli vi tornò, nel 1796. Delfico riebbe per breve tempo delle man- 
sioni militari. Curioso il suo atteggiamento all'avvicinarsi della 
conclusione del dramma rivoluzionario: sperando sempre che la 
pace potesse essere mantenuta almeno nel Meridione, ostile alla 
volontà inglese di guerra a fondo, egli non era del tutto alieno da 
una certa politica che profittasse degli avvenimenti per riprendere 
le sue idee giovanili d’una affermazione ed espansione del regno di 
Napoli sul confinante territorio papale. Era deciso comunque a 
considerare innanzi tutto gli interessi della sua piccola patria, dei 
suoi Abruzzi e soprattutto della sua Teramo. Cercava così, in 
mezzo alla tempesta, di tradurre in termini d’immediata e contrad- 
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dittoria politica quella sua vocazione di portavoce della terra d’o- 
rigine, che l’aveva animato fin dai suoi primi anni. Nel 1798 era 
a capo della città, ma ben presto ebbe a far l’esperienza del lato 
negativo, gretto e meschino di questo suo municipalismo. Le lotte 
di famiglia si acuivano. Il preside Micheroux da amico gli diven- 
tava nemico e lo accusava di fronte alle autorità militari. Il 27 
settembre 1798 veniva arrestato, insieme a suo fratello Giovanni 
Bernardino, sospetti ambedue di complotti e di trame antimonar- 
chiche. Tre mesi durò l’arresto, nel loro stesso palazzo, «con tutta 
la famiglia e tutti i domestici . . . Per tre mesi che durò l’arresto 
ci fu proibito l’uso della penna». 

Entrate a Teramo le truppe francesi, Delfico venne messo 
a capo della Municipalità. Ben presto il suo lavoro divenne schiac- 
ciante. « Dopo nove giorni il paese fu in rivolta, io e tutta la famiglia 
fummo in pericolo. » Le sue incombenze aumentarono, dovette oc- 
cuparsi dell’esercito, degli approvvigionamenti, ecc. Ben presto era 
destinato al governo dei due dipartimenti d'Abruzzo e mosse verso 
Pescara, dove era stabilito il comitato di tre persone che dovevano 
amministrarli. Egli ne fu il presidente. Invano lo vollero a Napoli, 
dove era stato nominato membro del governo provvisorio e del 
Comitato delle finanze. Spiegava a Fortis che «le esigenze e le 
rivolte» gl’impedivano di «partecipare». Lavorò così per circa tre 
mesi a Pescara, in una situazione sempre difficile ma riuscendo a 
trascinare, con la sua autorità e col suo stesso nome, almeno al- 
cuni dei maggiorenti locali dalla parte della repubblica. Final- 
mente, in mezzo alle «insorgenze» fu costretto a partirsene, ab- 
bandonando al saccheggio dei contadini i suoi bagagli, persino le 
sue preziose collezioni di monete pre-romane. Aiutato dagli amici, 
nascondendosi e fuggendo verso il nord, trovò infine rifugio a San 
Marino. 

Là passerà lunghi anni. Contrariamente a tanti suoi compatrioti, 
che le vicende di quegli anni porteranno in Lombardia, Delfico 
resterà nella minuscola repubblica sopravvissuta alle turbinose vi- 
cende di quegli anni. Il nuovo periodo della sua vita sul monte 
Titano o, com’egli diceva, il suo «ozio titanico », sarà fatto di me- 
ditazioni solitarie e di voluto isolamento. 

«Ci sembra evidente» scrive Aldo Garosci «che a questo atteg- 
giamento del Delfico sia da assegnare come causa essenziale una 
crisi, che si tradusse in una sorta di protesta contro l’andamento 
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della politica, contro la politica delle rivoluzioni e dei grandi stati 
e, in definitiva, contro la storia. I due libri del Delfico in questo 
periodo, che in certo modo chiudono il periodo fecondo della sua 
mente, le Memorie storiche della repubblica di San Marino e i Pen- 
sieri su l’istoria testimoniano sulla crisi». 

L’impero napoleonico in formazione gli apparve come un «mo- 
struoso colosso», basato sullo «spoglio e la distruzione», pronto 
sempre ad allearsi con le potenze più oppressive, con il papato 
soprattutto. Questa alleanza gli pareva, nel 1803, la «combinazione 
della pazzia e della birberia ...I vincoli che sempre più si strin- 
gono con Roma sono scandalosi e intanto questo stato [quello pon- 
tificio] è in grado di ricordar con desiderio i peggiori pontefici». 
Ma come sperar di meglio? «Lo stato delle cose è tale che le per- 
sone le più ragionevoli rinunciano a tutti i desideri politici ed 
accetterebbero anche un governo mussulmanico che riconducesse 
la tranquillità», aveva già scritto l’r1 ottobre 1801. 

Concentrando la sua attenzione sul passato della piccola repub- 
blica di cui era diventato non solo ospite, ma — come affermerà ben 
presto con fierezza — anche cittadino, Delfico intendeva appunto 
studiare e far conoscere un corpo politico il quale era riuscito nei 
secoli a mantenersi fuori dalle grandi contese, che aveva saputo 
resistere alla pressione sempre varia e sempre ripetuta dello Stato 
Pontificio e che mostrava all’interno, nella sua stessa costituzione, 
d’aver saputo risolvere quei problemi di libertà che invano la rivo- 
luzione aveva affrontato in Francia e in Europa. Scriverà così le 
Memorie storiche della repubblica di San Marino, che sono un vero 
€ proprio tentativo di ricostruzione del passato dello staterello, di 
narrazione appassionata e lucida delle sue vicende, mentre costi- 
tuiscono insieme un atto di protesta contro il mondo dei gran- 
di stati che tutto intorno andava solidificandosi quand’egli scri- 
veva queste pagine — una protesta tacita e precisa contro la violenza, 
l'avidità, la guerra, in nome del diritto degli uomini a vivere come 
essi vogliono e credono. Il lettore troverà qui di seguito le pagine 
conclusive di questo scritto, quelle che contengono quanto di poli- 
ticamente più importante le vicende di San Marino gli avevano 
ispirato, e vedrà come la singolare esperienza di Delfico l’avesse 
portato a fondere insieme il suo municipalismo e localismo, la sua 
aspirazione verso una legge fondamentale e costituzionale, la cre- 
scente diffidenza verso il mondo uscito dalla rivoluzione francese ed 
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una curiosa e profonda tendenza verso l’utopia. Concentrò così 
tutte le sue speranze in una repubblica «libera, tranquilla, incon- 
cussa ed indipendente per una lunga serie di secoli». L'esempio 
di San Marino gli si stagliava sullo sfondo del caos moderno, pieno 
di incertezze e di ambizioni sbagliate. «Ognuno conosce» aveva 
scritto nella Prefazione «la tempestosa crisi accaduta nella fine 
dello scorso secolo e quali fermentazioni intellettuali l'avevano pre- 
disposta e come si manifestò immatura ed intempestiva. La confu- 
sione e ’l disordine ne’ principii...la mancanza delle idee inter- 
medie di necessaria associazione, e più l’eccesso di viziose passioni 
ed 1 sempre mal fondati calcoli fecero nascere delle idee politiche 
sì mostruose che dai loro intrinseci difetti furono condannate ad 
effimera durata. Fra le tumultuose grida proclamatrici di libertà 
e di democrazia si elevò il portentoso progetto di estendere questa 
forma di civile associazione su tutto l’universo, e render piana ed 
uniforme la superficie di questo globo gibboso». 

Rispettar dunque le cose come stanno? Abbandonare ogni vo- 
lontà di riforma in un mondo ormai spazzato dalle rivoluzioni? 
Rifarsi al medioevo, al mondo italiano delle repubbliche cittadine, 
abbandonando ogni idea d’uguaglianza e di più moderna econo- 
mia? Verso questo programma si volgevano molti suoi contempo- 
ranei, negli stessi anni in cui egli godeva del suo operoso «ozio 
titanico ». Ma non era, questo, programma per lui. La sua speranza 
restava quella delle riforme, dei governi moderati ed efficienti, 0, 
come diceva con frase vichiana, dei «governi umani». Di fronte a 
tanti fallimenti, a tante delusioni, sognò per un’istante di poter agi- 
re finalmente in un mondo libero dai ricordi del passato, purificato 
dalle troppe scorie e i troppi incubi che impedivano una conoscen- 
za esatta, scientifica del presente, che turbavano una coscienza tutta 
protesa verso la vita politica ed economica. A tentar questo 
ultimo suo illuministico atto di liberazione egli scrisse i suoi 
Pensieri sulla storia e su la incertezza ed inutilità della medesima. 

«L'argomento è piccante e non trattato ancora nella sua interezza 
da alcuno. Io non credo già averlo esaurito, ma basterà così per 
aver attaccato un pregiudizio padre di una mostruosa figliolan- 
za...» scriveva al fratello Giovanni Bernardino il 5 gennaio 
1806. Leggeva e rileggeva numerosi libri, classici e moderni, pren- 
deva numerosi appunti, che sono ancor oggi conservati tra le sue 
carte. Lo interessavano soprattutto i tardi illuministi francesi, 
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come Condorcet e Volney, i quali avevano affrontato problemi 
simili o paralleli al suo. Cercava anch'egli la via che portava dal- 
l’illuminismo all’ideologia e tendeva a spogliare i suoi predeces- 
sori di quell’elemento di volontà e di fede che pur ne aveva fatto la 
forza rivoluzionaria. «L’opera di Condorcet» diceva ad esempio 
«è scritta nella continua ondolazione dello spirito tra l'entusiasmo 
e la ragione ». Risalendo indietro gli pareva che « Voltaire, fuggendo 
1 pregiudizi storici antichi, ve n’introducesse di nuovi». E con- 
cludeva che «la storia non ha goduto ancora degli impulsi dati 
da Bacone all’altre parti dell’umano sapere». 

Consegnata all’editore, a Forlì, nel 1806, l’opera non vide la 
luce che due anni più tardi. Nella primavera del 1807 scriveva al 
fratello: «Il mio libro anti-storico, dopo molto ritardo per parte 
dello stampatore, s’incominciò finalmente a stampare in autunno; 
ma i primi fogli, senza l’ispezione dell’autore, riuscirono spietata- 
mente scorretti ...lLo stampatore ne convenne e mi disse che 
avrebbe rimediato. Son mesi che attendo . . .». 

Non ebbe i primi esemplari che quando era ormai da tempo 
tornato a Napoli, chiamato al consiglio di stato da Giuseppe Bona- 
parte, fin dal giugno del 1806. Il 25 di quel mese era di ritorno a 
Napoli. I suoi sogni anti-storici si traducevano in una proba e gri- 
gia realtà amministrativa. Una ripresa in tono minore di quanto 
egli aveva compiuto nei due ultimi decenni del secolo precedente 
mentre, nel suo ricordo, San Marino prendeva sempre più la forma 
lontana d’un rifugio di pace ormai perduto e irraggiungibile. « Mali 
gravi, errori vecchi e nuovi, circostanze difficili, paese corrotto, 
nazione scissa», questo trovò, secondo ebbe egli stesso a dire. 

Alla politica veramente attiva non tornò mai più. Non risponde a 
realtà la leggenda di una sua partecipazione al tentativo, compiuto 
alla fine dell’età napoleonica, di fare del piccolo sovrano dell'Elba il 
capo d’una grande congiura italica. Né gran rilievo avrà la sua 
partecipazione alla rivoluzione del 1820, anche se gli fu d’occasione 
per riaffermare alcune idee fondamentali. «L'Europa non può 
andare indietro,» scriveva il 21 novembre di quell’anno al suo 
vecchio amico e compagno nelle ricerche massoniche ed archeo- 
logiche, il vescovo danese Friedrich Miinter, «ed io, sebbene non 
sia kantista in filosofia, lo sono perfettamente in politica e riguardo 
come una verità eterna ciò ch’egli disse, cioè che solo vi potrà essere 
pace nel mondo quando l’Europa sarà uniformemente costituita. 
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Preveggo le opposizioni e mi rimetto alla gradazione con cui opera 
la natura. La politica forse è ancora bambina ne’ dettagli, ma non 
così ne’ principii...». 

Su questa ultima professione di fede lo lasceremo. Non sarebbe 
del tutto giusto ed equo studiare in questo vecchio, sopravvissuto 
a tante vicende e a tanti incontri, i sintomi della metamorfosi - pur 
così diffusa e caratteristica — di molti riformatori del Settecento in 
notabili e magari in conservatori del primo Ottocento. Ma Delfico 
seppe, quando era necessario, tornare alle radici e rifarsi ai prin- 
cipii, malgrado l’accademismo e il conformismo dei suoi lunghi 
anni finali. 

Era novantunenne quando la morte lo colse, la sera del 21 


giugno 1835. 


* 


Gli scritti di Delfico, spesso difficilmente reperibili, sono stati riprodotti 
nelle sue Opere complete, nuova edizione curata dai professori Giacinto 
Pannella e Luigi Savorini, Teramo, Giovanni Fabbri, 1901-1904, in quattro 
volumi. Questa edizione dovrebbe essere qua e là corretta e completata, 
soprattutto per quanto riguarda l’epistolario. Mancano pure numerosi 
scritti, come la Memoria per l'abolizione 0 moderazione della servitù del pa- 
scolo invernale detto de’ regi stucchi nelle provincie marittime d' Apruzzi 
umiliato a S.R.M., s.l.n.d., la Memoria inedita sulla libertà del commercio 
che si trova in PIETRO CUSTODI, Scrittori classici italiani di economia politica, 
Parte moderna, xxx1x, Milano, De Stefanis, 1805, pp. 7 sgg. ed altre opere 
posteriori. Indispensabile complemento si troverà soprattutto nell’ Archivio 
di stato e nella Biblioteca provinciale di Teramo dove sono conservate 
numerose ed importanti carte di Delfico. Aggiungere inoltre i manoscritti 
alla Bibliothèque Nationale di Parigi, Fonds italien 1551, ff. 91 sgg. e 
soprattutto le lettere conservate nella Biblioteca governativa di San Ma- 
rino. Vedile parzialmente pubblicate da FRANCESCO BALSAMELLI, Epistola- 
rio di Melchiorre Delfico. Lettere sammarinesi, in « Libertas perpetua (Mu- 
seum)», anno II (xvi), n. 1, ottobre 1933-aprile 1934, pp. 55 sgg. e n. 2, 
aprile-ottobre 1934, pp. 95 SEg. 

Una buona bibliografia è quella di RAFFAELE AURINI, Melchiorre Delfico, 
Teramo, Cooperativa tipografica « Ars et Labor», 1958, che è una dispensa 
del Dizionario biografico della gente di Abruzzo, 111, fasc. 1-4, gennaio-feb- 
braio 1958. Contiene la lista degli scritti editi ed inediti, una bibliografia 
degli scritti dedicati a Delfico, per ordine cronologico, con una sommaria 
appendice sulle Lettere manoscritte a Melchiorre Delfico. 

La migliore biografia resta quella del nipote GREGORIO DE FILIPPIS- 
DELFICO, CONTE DI Loncano, Della vita e delle opere di Melchiorre Delfico 
libri due, Teramo, presso Ubaldo Angeletti, 1836. Utili elementi in CarLo 
CAMPANA, Un periodo di storia di Teramo e delle scienze e lettere in Te- 


1188 MELCHIORRE DELFICO 


ramo sullo scorcio del XVIII secolo, Teramo, G. Fabbri, 1911?, GIACINTO 
PANNELLA, L’abate Quartapelle e la coltura in Teramo, Napoli, A. Morano, 
1888 e soprattutto Luici CoPPA-ZUCcari, L'invasione francese negli Abruzzi 
(1798-1810), L'Aquila, Novissima editrice, 1928-1939, in quattro volumi. 

Testimonianze interessanti in JEAN GORANI (sta per Giuseppe Gorani), 
Mémoires secrets et critiques des cours, des gouvernemens et des moeurs des 
principaux états de l’Italie, Paris, Buisson, 1793, I, pp. 457 sgg.; JOHANN 
ISAAC VON GERNING, Reise durch Oestreich und Italien, Frankfurt am Meyn, 
Friedrich Wilmans, 1802, II, pp. 37 sgg. (azione di Delfico contro i feudi) 
e soprattutto in Aus den Tagebiichern Friedrich Miinters. Wander- und 
Lehrjare eines dinischen Gelehrten, herausgegeben von @jvind Andreasen, 
Kopenhagen und Leipzig, P. Haase e Otto Harrassowitz, 1937, III, pp. 227 
sgg. e Aus dem Briefwechsel Friedrich Miinters. Europàische Beziehungen eines 
diànischen Gelehrten, 1780-1830, herausgegeben von Qjvind Andreasen, 
tbid., 1944, I, pp. 215 Sgg. 

Sul suo pensiero, vedi GiovanNI GENTILE, Dal Genovesi al Galluppi. 
Ricerche storiche, Trani, V. Vecchi, 1903 (nuova edizione in due volumi: Sto- 
ria della filosofia italiana dal Genovesi al Galluppi, Firenze, Sansoni, 1937); 
WaLTER MATURI, Delfico, Melchiorre, in «Enciclopedia italiana», Roma, 
Treccani, XII, 1931, p. 527; BENEDETTO CROCE, Storia della storiografia ita- 
liana nel secolo decimonono, Bari, Laterza, 1947*, I, pp.17 e 30; GIOVANNI 
De Cesarts, Melchiorre Delfico (Nel primo centenario della sua morte), inc Atti 
del xx1rr Congresso di storia del risorgimento italiano » (Bologna, 11-14 
settembre 1935), Roma, Vittoriano, 1940, p. 77 sggj CARLO GHISALBERTI, 
La giurisprudenza romana nel pensiero di M. Delfico, in « Rivista italiana per 
le scienze giuridiche », serie III, anno VITI (1954), pp. 423 Sgg. e, soprattutto, 
ALpo Garosci, San Marino. Mito e storiografia tra il Sei e il Settecento, 
Milano, Edizioni di Comunità, 1959, pp. 129 sgg. 


DALLA «MEMORIA SULLA COLTIVAZIONE DEL RISO 
NELLA PROVINCIA DI TERAMO» 


VI 
EQUIVOCA CONFINAZIONE DELLE TERRE 


Le savie determinazioni del trono sono bene spesso guaste e 
deturpate dai poco sagaci esecutori. La beneficenza reale ordinò la 
riduzione delle terre seminabili a riso fra giusti confini ed in pre- 
scritte distanze, per la conservazione della salute de’ sudditi, e per 
conservare anche quei distinti vantaggi che da detta seminagione 
dovevano provenire.! Se questi limiti si fussero da principio stabiliti 
con quella santità che richiedeva l’importanza della cosa, questa 
coltivazione avrebbe prosperata nella semplice emulazione dell’in- 
dustria e del travaglio. Numa divinizò con gran ragione i termini, 
perché dovevano essere i garanti della publica e della privata pace. 
Ma se gli uomini fussero in pace, che farebbero i tribunali? Il 
cielo mi guardi di attentare alla publica stima di que’ magi- 


Il testo è tratto dalla Memoria sulla coltivazione del riso nella provincia di 
Teramo, Napoli, Giuseppe Maria Porcelli, 1783. Vedila riprodotta nelle 
Opere complete di MeLcHIORRE DELFICO, Teramo, Giovanni Fabbri, 1901- 
1904, in quattro volumi, III, pp. 180 sgg. Sui problemi economici toccati 
in questo scritto vedi GIANFRANCESCO NARDI, Saggi su l'agricoltura, arti e 
commercio della provincia di Teramo in seguito della erezzione delle Società 
patriottiche negli Apruzzi, Teramo, Stamperia Bonolis, 1789, che bene ri- 
flette le idee di Genovesi e di Galanti nell'ambiente abruzzese e che discute 
a lungo con Delfico per quel che riguarda la coltivazione del riso (pp. 
XXIX SQR.). 


1. La beneficenza... provenire: come Delfico stesso scrive nel cap. 1 di 
questa sua Memoria, le terre del litorale abruzzese, tra la foce del Tronto 
e quella della Pescara, adibite alla coltivazione del riso e appartenenti alla 
«potente famiglia Acquaviva de’ duchi d’Atri» erano diventate talmente 
malsane che «si videro... famiglie campestri intieramente desolate e di- 
strutte, case lasciate in abbandono, terre prima popolose ridotte a misera 
popolazione di spettri ambulanti...» Finalmente «questo spettacolo 
compassionevole e tragico toccò l’animo del governo ...; fin dall'anno 1763 
. «+ » fu giudicato che la corruzione dell’aria dipendente dalla semina de’ 
risi potesse avere un’atmosfera circoscritta, oltre la quale o nulla o in modo 
impercettibile potesse danneggiare la sanità. Fu dunque risoluto e stabilito 
che le semine del riso non si potessero più fare se non in quei terreni che 
fussero due mila passi geometrici distanti dai luoghi abitati, o ne’ quali 
l’interposizione dei monti ritenendo la corrente dell’aria facesse un suf- 
ficiente riparo ai luoghi che ne potevano essere infettati. Con ciò fu creduto 
di porre un valido ostacolo ai cattivi effetti che la depravazione dell’aria 
cagionava alla salute e lasciar nel tempo stesso il campo libero all’industre 
cultura di questo seme fecondo». 
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strati degni custodi e difensori delle leggi, che con assidua vi- 
gilanza più prevenitrice che punitrice dei delitti sono della so- 
cietà decoro e sostegno. Io non parlo no di questi, che spesso 
in difficoltà di circostanze restano inattivi senza grave lor colpa. 
Vi è un’altra specie di bassi uffiziali della giustizia, che con un 
vero inchiostro simpatico dell’oro, e colla penna piucché verga 
divinatoria di nascosti tesori sanno trarre i metalli preziosi fin da 
mezzo ai cenci e dalle miserie. Gli archivi dell’ Udienza di Teramo 
sono pieni di processi per le devastazioni ed estirpazioni de’ risi 
sotto il pretesto d’aver oltrepassato le distanze stabilite. Ad ogni 
menomo insorgimento di qualche invidioso o mal contento, che 
semplicemente denunci l’irregolarità delle semine, presto si spedi- 
scono inespertissimi periti alla misura della distanza legale; presto 
corrono gli avidi subalterni a trebbiar le rendite ancora immature. 
Questa gente dotata d’un potere soprannaturale di abbreviare o di 
allungare le distanze determinate ed immobili per natura, misurano 
con oro trigonometrico! le distanze locali, e con questa misura di fal- 
sità o si pregiudica il pubblico o i particolari. 

Fin dai primi tempi che furono emanati gli ordini per stabilire 
le legittime distanze, incominciò ancora questa nuova sovversione 
della giustizia sovrana, e non vi è stato poi anno in cui il foro non 
sia stato pieno di frodi, di cabale, di schiamazzi, che non lasciavano 
udire le voci degli oppressori. Ma quale n’è mai stata la cagione? 
Le disposizioni sovrane erano piene di beneficenza, del tutto 
adattate a conservare la publica tranquillità, e non eccitare nimistà 
e litigi, ma, mercé l’arte della sollecita cupidità, in vece di far 
eseguire una confinazione legale, visibile, patente ad ogni uno, non 
si eseguì che una confinazione illusoria ed equivoca. Tanto ba- 
stò perché o alcuni si trasportassèro a trasandarla, sotto la speranza 
di potersi salvare fra le fallacie; o perché dando mano alla ca- 
lunnia ed alla invidia si sacrificassero delle vittime innocenti. 

I replicati ordini del trono, le replicate misure quasi annual- 
mente fatte per simili insurgenze sono state inutili finora; argo- 
mento certissimo che non si è pensato giammai a stabilir con 
fermezza questa verità di fatto tanto facilmente determinabile 
quanto le più semplici proposizioni geometriche. La pietà, che 
regna nelle anime sensibili, e massimamente in quella dove la 
giustizia e la sensibilità ne formano l’essenza, deve fare sperare 


I. con oro trigonometrico: cioè con una trigonometria corrotta dal denaro. 
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che questi errori sieno corretti, e si tolga questo motivo di publica 
maleficenza. 

Per qualunque lato infatti che si riguardi questa rea trascura- 
tezza, non vi si ravvisano che tristi principii e nocevoli effetti. 
Sono spesse fiate gli stessi concittadini, che animati da invidia e 
maltalento eccitano un denunciante, corrompono un subalterno’ e 


1. Da che questo regno risorse nell'epoca felice di rivedere un principe 
proprio e presente, si cominciò similmente a declamare contro la corruttela 
delle leggi e gli abusi dell’amministrazione della giustizia. Il glorioso ed 
augusto Carlo terzo non fu insensibile alle voci del suo popolo. Pensò che 
una nazione non poteva più viver bene con quelle leggi che non erano 
mai state fatte per essa, né con quelle che erano state dettate in tempi in- 
felici; ma la difficile esecuzione di questo benefico progetto essendo forse 
compresa da quelli, che ne furono destinati esecutori, questo Codice restò 
in embrione. [Su questo progetto di riforma vedi, a p. 990, la nota 2 
a Pasquale Cirillo.] Sarà forse stabilito che fra le glorie di Ferdinando vi deb- 
ba essere quella di essere il legislatore com'è l’amico del suo popolo. Ma la- 
sciando questa idea, che non è dell'oggetto presente, non posso proibirmi 
di toccarne una parte interessantissima riguardante l’amministrazione della 
giustizia. Noi ci felicitiamo di non veder stabilito fra noi un inconveniente 
che si vede in qualche altra nazione, dico la venalità delle cariche, ma siamo 
in abbaglio. Non è che io non abbia in tutto l’orrore questo tristo avanzo di 
barbarica usanza; ma abbiamo fra noi un male simile tanto più pernicioso, 
quanto più efficace e meno apparente. È vero che le nostre toghe e gli altri 
uffizi di civile e criminale magistratura non sono esposti vergognosamente 
all’incanto; ma i più bassi uffizi di quelli, che formano quasi e creano il 
materiale della giustizia, sono pur troppo in queste dure ed infelici circo- 
stanze. La vendita delle cariche giudiziarie non cadrebbono finalmente 
che sopra persone, che cercando onori e dignità avrebbero bisogno di certi 
dati, che indicassero la probità e la sufficienza. Ma que’ che comprano o 
aftittano i bassi impieghi troppo son lungi dall’esser mossi da’ principii 
simiglianti. Sono o il solo bisogno o l’avidità le vere molli che muovono 
questa gente ad acquistare ed esercitare tali impieghi, e con tali motivi sanno 
ben riuscire nelle conseguenze. I dritti che essi ànno comperati sono rimessi 
subito in un vantaggioso commercio, e le ideali bilance della giustizia sono 
tuttogiorno realizzate in pesar l’oro per venderla e comperarla. Basterebbe 
di far l’analisi d'un processo giudiziario, per vedere quali mezzi abbino 
essi per tesaurizzare su le pubbliche rovine. Sono quasi sicuro che di cento 
ingiustizie, che si commettono in un tribunale, sarà appena una sola com- 
messa direttamente dal magistrato; mentre le altre tutte procedono da detti 
subalterni, che ànno anche l’arte di celare agli occhi del magistrato le loro 
malversazioni. E dall'altra parte i giudici stessi senza la manopera di quelli 
non sarebbero in grado tante volte di soddisfare le loro passioni e capricci. 
Spesso per ignoranza ma molto più per arti ingannevoli non si esercitano 
che falsità, violenze, oppressioni e baratterie; ed i magistrati o per trascu- 
ratezza o per connivenza li lasciano impuniti. Non di rado ancora una 
morale sciocca porta la compassione su le loro irregolarità, nel tempo 
stesso che si resta insensibile su i mali che essi fanno alla società. Quindi 
poche sono le accuse, che si veggano intentate contro di essi, perché hanno 
spesso de’ protettori interessati al di loro mantenimento, e più pochi sono 
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mettono in piedi questi litigi sostenuti dalla calunnia. E siccome è 
una delle massime disgrazie della corrotta amministrazione delle 
leggi, che i calunniatori restino illesi ed impuniti, così facilmente 
si trovano delle anime vili che per pochi soldi vendono il loro nome 
per danneggiare un terzo, e per servir di mantice a tali insidie 
calunniose. 

Riparando dunque ad un male economico, si ripara nel tempo stes- 
so ai mali morali che ne derivano: e la riparazione è tanto facile, che 
non dee consistere che nella esatta esecuzione degli ordini sovrani. 
Che si chiamino esperti ed imparziali periti a far le loro misure se- 
condo le regole dell’arte: che vi assistano i deputati delle terre confi- 
nanti; che si citino i proprietari de’ fondi e che si stabiliscano i termi- 
ni veri, visibili, legali, e perpetui, acciò siano questi i termini della 
pace e della salute. Si stabiliscano le pene legittime e convenienti 
contro i trasgressori e violatori delle ordinanze. Si regolino le accuse 
acciò non sieno false e calunniose, non ammettendosi se non in tem- 
po opportuno, cioè nel tempo che si prepara il terreno, acciò la socie- 
tà non perda il fondo d’un’annua riproduzione, e le popolazioni non 
ne soffrano detrimento. La prevenzione de’ mali essendo il primo 
dovere nelle società ben regolate, i publici rappresentanti d’ogni 
comune potrebbero essere obbligati a denunciare i trasgressori, 
subitoché si commettessero le trasgressioni; e potranno esser sot- 
toposti ad una multa certa se mancheranno di farlo nel tempo 
prescritto. È così che si può rimediare ad una quantità di piccoli 
mali, che nel primo aspetto non sono che privati, ma che nella loro 
fermentazione producono una effervescenza molto nocevole alla 
publica tranquillità, e lasciano lunghe tracce di deteriorizzazione.' 
quelli che vogliansi esporre al grave dispendio di un giudizio formale contro 
de’ medesimi, a rischio d’esser anche riputati calunniatori. Vengono perciò 
di raro a qualche lume le loro mancanze, ed intanto il publico ed i poveri 
ne sono costantemente la vittima. Se le sensibili voci di tanti innocenti 
infelici, di tanti poveri oppressi, di tanta gente maltrattata, e di tant’altra 
depauperata, arrivassero fino al trono, al soglio della verità e della miseri- 
cordia, son sicuro che l’animo benefico del principe sentirebbe quelle emo- 
zioni che le anime ben fatte provano, al tristo spettacolo di vedere il suo 
simile infelice; ed aprirebbe i reali tesori, per ricomperare con picciolissimo 
dispendio una porzione della felicità de’ suoi sudditi senza giusta causa 
abbandonata. Io non voglio aggravare con un quadro tetro e cogli esempi 
funesti l’importanza della cosa, e credo basterà questo piccolo cenno per 
un giusto suggerimento, a chi apparterrà di pensarci (nota del Delfico). 
1. Fra le più comuni espressioni de’ politici questa di tranquillità publica 


par che abbia ancora un senso molto vago, per non essere stata bastante- 
mente analizata, ed indicate le particolari idee che comprende. Nel di- 
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IX 
DIFETTI EMENDABILI NELLA COLTIVAZIONE DEL RISO 


Altri difetti ed ostacoli, che si oppongono ai progressi di questo 
ramo della rurale economia nascono poi dalla natura dell’uomo o 


spotismo questa idea rassomiglia alla tranquillità fisica; ad una privazione 
di moto qualunque nella machina sociale: quindi le oppressioni sepolte nel 
silenzio, gli eccessi lasciati impuniti, le sorde cabbale effettuate, e la voce 
del publico deviata, lasciano il despota in un oscuro silenzio, in un riposo 
di morte. La tranquillità del dispotismo è quella della tomba; questa è la 
tranquillità della corruzione, l’insensibilità della coscienza, il torpore mor- 
tale della vita sociale. L’anarchia per conservarsi deve prendere i stessi 
caratteri del dispotismo, e quindi questi estremi si avvicinano negli effetti 
e si rassomigliano. Ma in qualunque altra forma di regolare governo la 
tranquillità deve cangiar di sembianze. L’azione è la madre del piacere, 
parola generale, che comprende tutti i beni conformi alla destinazione 
dell’uomo. La tranquillità dunque nel senso politico per essere un bene 
non può essere altro che la facilitazione di tutta la massa delle azioni parti- 
colari determinate alla migliore esistenza dell’uomo civile. È così solo che 
si può considerare come un oggetto principale della legislazione. Compren- 
de dunque l’accrescimento del moto regolare, e la cessazione del contrario 
e degli ostacoli. Or tutte le contese private che ànno il nome di liti portano 
questo carattere contrario alla tranquillità; e per conseguenza la diminu- 
zione delle medesime rientra nelle principali idee della tranquillità pu- 
blica. Le liti tengono occupata l’intiera attività della nazione, sottraggono 
gl’individui al necessario travaglio, li rendono necessariamente diffidenti e 
dissociali, ed occupandoli sempre d’idee disgustose, non lasciano luogo 
alle utili ed alle interessanti. Il movimento dunque della machina sociale 
diventa un contrasto di forze distruttive, che dee produrre continuamente 
il suo effetto. Cominciando dalle regie fino ai più miseri tuguri degli 
agricoltori si trova che le idee le più frequenti, gli oggetti più communi 
sono cause, litigi e processi. Quindi questa continuità di sensazioni e sen- 
timenti spiacevoli influisce tanto sul carattere nazionale, divenuto così irri- 
tabile e litigioso, che par che abbia perduta non solo quella affinità sociale, 
che è un vincolo di sussistenza, ma anche in gran parte i primi sentimenti 
di umanità elementari per l’uomo. Cangiate la direzione all’attività di 
questo essere sensibile e lo vedrete trasformato. L’amor proprio cangerà 
d’oggetti, il desiderio della felicità ci guiderà alla beneficenza, la morale 
sarà migliorata, la fisonomia nazionale abbellita, e tutto ci porterà ad of- 
ferire incensi sull’ara della Tranquillità riconosciuta. Sembrerà strano, ma 
sarebbe forse dimostrabile che in risultato è più perniciosa in una nazione 
la gran quantità delle liti che chiamansi civili che il circoscritto numero 
delle violenze private, che anche in gran parte sono figlie delle prime; 
ma chi vorrà meditare quest'osservazione, la troverà forse vera e reale. Il 
cielo mi guardi d’autorizzare quei colpi d’autorità che spesso sogliono tron- 
care i litigi, perché questi non sono i produttori della vera tranquillità, che 
deve cominciare dalla rimozione delle cause e dallo insinuare negli animi 
nuovi motivi di azione; e perciò qualunque determinazione particolare, 
che produca quest’effetto, sarà un bene nazionale, un vero tributo alla 
pubblica tranquillità (nota del Delfico). 
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piuttosto dal carattere del contadino. Questa gente, che non è in 
grado di elevare il suo spirito a più vantaggiosi desideri, che vive 
quasi meccanicamente, a cui le inveterate abitudini, le familiari 
tradizioni e le comuni usanze servono di leggi universali in tutti gli 
usi della vita, conservano la stessa grossolana tenacità nelle opere 
dell’agricoltura. Ogni novità è per essi un paradosso, ogni migliora- 
mento, un’afflizione, ogni tentativo un pericolo evidente. Quindi 
non serbano le migliori regole di questa cultura, e non vogliono in- 
novarla, non arrivando a comprendere che un cambiamento di 
metodo potrebbe moltiplicare i vantaggi di questa coltivazione. 

Chi ne vede la prima esecuzione fra noi, sebbene si faccia costan- 
temente in luoghi piani, pure dovrebbe crederla trasportata original- 
mente dai colli della Cina, cosa che a primo aspetto par che faccia 
la vaghezza di questi campi, ma dopo giusta riflessione ne appare 
manifestamente l’errore. Si vedono dunque de’ campi di differenti 
estensioni divisi in tante piccolissime aie, per mezzo di alcuni rialti 
e canaletti, che portano e sostengono le acque per la necessaria irri- 
gazione. Questa strana usanza dà una perdita molto importante, 
che pur si trascura e si abbandona. La perdita è doppia, minoran- 
dosi la quantità di suolo seminabile e duplicandosi il travaglio: 
il suolo si minora perché tutti que’ rialti o cordoni che circondano 
le piccole aiuole sono intieramente perduti per la semina, ed all’in- 
contro il maggior travaglio forse dei coltivatori è appunto in alzare 
dal terreno detti ripari, per dar così la giusta distribuzione alle 
acque. 

Se questa fosse la cultura delle montagne con gran ragione 
questi piccoli ripartimenti si porrebbero usare, acciò le acque 
avessero il loro giusto insedimento, e non trapassassero troppo 
rapidamente su i campi; ma quando si tratta di luoghi piani è 
una manopera egualmente inutile che dannosa. Basta di livellare 
il terreno acciò le acque vi scorrano piacevolmente e si distri- 
buiscono dappertutto in eguale proporzione; o tutt'al più poche 
divisioni sarebbero sufficienti. Così diminuendosi il travaglio, 
ed accrescendosi lo spazio, il risultato della raccolta sarebbe di 
un quinto e forse di un quarto maggiore. 

Un altro uso che sente molto della barbarie, e che meriterebbe 
d’esser corretto, è la maniera di mondare o sgusciare il riso. 
Delle grandi pile di legno, fatte di un tronco scavato ad uso di 
un mortaio, ed un gran pestello di legno ferrato che appena si può 
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sollevare dalle più robuste braccia, è ancora fra noi la sola maniera 
di eseguire questa operazione. 

La vera scienza ausiliaria dell’uomo travaglia tutto giorno a 
cercare i mezzi onde risparmiare le forze delle persone ed impie- 
gare quelle della natura. E nei luoghi dove le scienze e ’1 governo 
gareggiano al sollievo dell'umanità, si sono trovati già i mezzi 
per economizare la forza e la sanità degl’individui. Nella Lombar- 
dia, dove dovremmo andare a trovare esempi ed istruzioni agro- 
nomiche, e specialmente di questa così utile cultura, si sono già 
introdotte da gran tempo delle macchine agevoli, delle pile ad ac- 
qua, per mezzo delle quali sì fa in una sola giornata quanto e più 
che un uomo non potrebbe fare in dieci. Ma queste e simili novità 
malagevolmente si potrebbero introdurre da un privato, perché 
dovrebbe pagare l’uso delle acque, e si esporrebbe ad un dispendio, 
del quale non ritrarrebbe forse i possibili vantaggi. Il fisco o la 
camera allodiale, che gode attualmente del dritto delle acque, sa- 
rebbe dunque quello cui converrebbe questa utilissima impresa. 
Avendo solo i suoi molini colle fabbriche convenienti, la sola 
poca spesa della machina sarebbe da farsi, e l’utile sarebbe di 
molto superiore al piccolo dispendio. Due o tre di queste machine 
collocate nei luoghi delle semine sarebbero assolutamente suffi- 
cienti per l’intiero bisogno di esse, e la beneficenza diretta sopra 
i sudditi ritornerebbe con vantaggio sopra l’erario reale. 

Altri difetti delle operazioni agricole di questa pianta si possono 
ravvisare nella messura e nella trebbiatura. L'economia del tempo, 
delle forze e dello spazio formano l’agevolezza nelle arti di qualun- 
que specie ed il vantaggio della manopera. Si è tentato di miglio- 
rare il modo, onde raccogliere questi grani dai campi, minorando 
il tempo e le opere; ma questa non è riuscita per mancanza di tutta 
la perfezione necessaria negli ordigni inventati. L'invenzione dei 
pettini a riso avrebbe risparmiato in parte il travaglio stentato 
delle messi, ed in tutto poi quello della trebbiatura, ma come ho 
detto l’imperfezione forse degl’istromenti arrestò il progresso di 
questa manopera. Intanto finché questa non giunga a dimostrare 
un patente vantaggio, è almeno necessario di cercare il migliora- 
mento delle aie destinate a stritolare questi grani. Facendosi sopra 
il semplice suolo appena pulito, la forza degli animali non tro- 
vando una proporzionata riazione o resistenza, l'operazione di- 
viene più lunga, e ’l travaglio maggiore e più fatigoso; ma se le aie 
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fussero fatte di fabbricato e con un battuto unito, quest'opera 
rurale sarebbe infinitamente più facile, e molta quantità di questo 
seme non si disperderebbe fra la inutile paglia. 

Forse vi sono ancora altri difetti in questa coltivazione, ma i 
maggiori dettagli non appartengono a queste poche considerazioni 
dettate solo ad indicare la necessità di volgere uno sguardo parziale 
su questa meritevole pianta. 


DALLA «MEMORIA SUL TRIBUNAL DELLA GRASCIA 
E SULLE LEGGI ECONOMICHE NELLE PROVINCIE 
CONFINANTI DEL REGNO» 


CAPITOLO III 


DELLE LEGGI E DELLO STATO ATTUALE 
DEL TRIBUNAL DELLA GRASCIA 


. « «To non farò né l’analisi né la cronologia delle leggi penali relative 
al divieto di esportare. Troppo lungi mi trasporterebbe un tal esa- 
me, e troppo dolorosa ne sarebbe la rimembranza. Morte, galea, ri- 
legazioni, prigioni, ingenti somme, sono le pene in varie leggi ed in 
vari tempi stabilite non solo contro del parricida, del ladrone, del 
violatore di pudica bellezza, ma anche contro chi avesse oltrepas- 
sato o voluto oltrepassare un incerto confine, per porger soccorso 
al suo vicino e procacciare a se stesso un cambio di sussistenza. 
Non devo ripetere ciocché dal sig. di Montesquieu insino al 
nostro Filangieri si è scritto su la proporzione delle pene, per- 
ché l’espansione generale dei lumi rende già universali certe ve- 
rità, che non attendono che un momento favorevole per essere 
realmente utili agli uomini. Rifletterò solo che questa propor- 
zione viene dalla natura: perché da essa sorgono costantemente 
i rapporti fra l’uomo e gli altri esseri, fra esso e lo stato, fra lo 
stato e i suoi cittadini. Una legge che infrange questi rapporti, 
viola le leggi stesse della natura, e vulnera i rapporti sociali che 
su quella base eterna devono essere fondati. Qual proporzione 
dunque fra l’estrarre una salma di frumento o di vettovaglie, 
colla pena della galea o temporanea o perpetua; e quella maggior 
sproporzione con quella dell’ultimo supplicio? Qual ragione per 
consegnare al carnefice chi portasse fuor del confine una borsa 
non involata? Qual rapporto poi fra l’estrazione d’un quadrupede 
ed il fine dell’esistenza? E pure queste sono le nostre leggi: leggi 
però non dettate sotto gli occhi d’un sovrano, che limita il potere 
colla ragione e coll’umanità; ma da persone che solo nell’eccesso 
caratterizzavano l’esercizio del potere e °1 soddisfacimento del- 
l'ambizione. 
Il testo è tratto dalla Memoria sul Tribunal della Grascia e sulle leggi econo- 


miche nelle provincie confinanti del regno, Napoli, presso Giuseppe Maria 
Porcelli, 1785. Su questa Memoria vedi la Nota introduttiva a p. 1170. 
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Osservando ancora le nostre prammatiche, vi scorgiamo una 
ragione retrograda ed un’austerità progressiva. Nelle prime leg- 
gi la sanzione penale era riservata al sovrano, giudice sempre 
imparziale e pietoso delle colpe de’ sudditi. Si passò dindi gra- 
datamente alla pena della galea temporanea, e poscia compagna 
dell’esistenza: in fine l’esistenza istessa si volle distrutta. E per- 
ché la pena fosse certa, ed inevitabile l’esecuzione, il labbro 
d’un sol uomo mendace bastò per accertarne la condanna.’ Se il 
reo è assente, la legge accorda la forgiudica, ed il termine è a 


1. Uno de’ più chiari segni della corruzione d’un popolo è l’abbondanza 
de’ falsi testimoni. Oltre i fatti continui, fa orrore il leggere presso i nostri 
prattici e forensi a quale eccesso sieno presso di noi; e più ancora l’os- 
servare come le leggi sieno state impotenti a corriggere il costume. L’am- 
ministrazione della giustizia criminale abbandonata in gran parte alla 
subdola meccanica di subalterni ed all’arbitrio dei maggistrati contribui- 
scono in massima parte a conservare quest’abuso. Ma se in generale tali 
sono i testimoni, quelli de’ quali si servono gli officiali della grascia sono 
per lo più falsari di mestiere. Il Mausonio che conobbe molto questi oggetti, 
così parla nella Quistione x1: «Si in causis criminalibus agitandis, ut plu- 
rimum pauci processi reperiuntur, in quibus falsi testes non examinentur, 
ut inquit Costant. Pap. in Prax. arbit. M. C. V., cap. 4, n. 41, quid erit 
dicendum in hoc iudicio controbandorum quod appellari solet tribuna! 
vindictae, in quo testes fere omnes sunt omni exceptione pessimi? Ed ideo 
pervulgatum adagium apud nos fertur: Deus me incolumem reddat a calamo 
huius tribunalis, prout dicebatur de quodam» etc., ed altrove, Quist. xv: 
«Sed in casu supradictarum extractionum, numquam denegari copiam 
repertorum cum nominibus et cognominibus testium; quia vel ut plurimum 
testes sunt suppositi, vel simulati, et aliquando mortui loquuntur, quod ne- 
quissimum est; ut in facti specie propriis oculis respexi, et manibus 
tetigi . .. quia testes scientes esse tutos absque timore falsi deponunt con- 
tra inquisitos». Se tali dunque per lo più i testimoni sono, e quelli della 
Grascia particolarmente, quale anima dové avere colui che privilegiò le 
pruove di controbando con un testimonio unico e singolare! Se i Turchi 
ammettono tali testimonianze (come alcuni autori affermano), è un privilegio 
accordato a quelli che ànno visitata la tomba del Profeta: è un pregiudizio 
di religione, e non di politica. Gl’imperadori cristiani avevano accordato 
questo privilegio turco ai vescovi; ma Giustiniano lo rivocò; non trovando 
giusto di decorar la religione con privilegi contrari alla ragione ed alla 
giustizia (nota del Delfico. - FLorIDO MausonIO, Opusculum criminale de 
contrabandis, in quo poena de extractione animalium, auri, argenti, aliarum- 
que rerum per regias pragmaticas vetitarum perspicue secundum receptissimam 
praxim explicatur, Venetiis, apud Marcum Antonium Broiolum, 1626. 
Le quaestiones xI e xv sono rispettivamente intitolate An ex depositione 
unius testis de visu possit quis torqueri ex processu informativo et de aliis 
indiciis in hoc tribunali occurrentibus; e: An debeat concedi copia repertorum 
cum nominibus et cognominibus testium. Sulla storia del diritto penale vedi 
GREGORIO GRIMALDI, Istoria delle leggi e magistrati del regno di Napoli, 
Napoli, Raffaello Gessari, 1749 sgg., in quattro volumi). 
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trenta giorni abbreviato;” ed ad un tribunale d’economia è anche 
accordata la tortura dal solo processo informativo.” Che si farebbe 
di più se lo stato fosse in periglio? Qual meraviglia or fia che 
nel passato governo viceregnale* divenissero que’ luoghi nidi di 
malfattori, che crebbero a tale che, per distruggerli, bisognò de- 
naturar l’uomo, armar di ferro il braccio dell'amico, render do- 
losa la forza, crear nuovi delitti per distruggere gli antichi, e 
portar finanche fra inospiti contrade i bronzi guerrieri destinati solo 
contro l’estero violatore? Ma la presenza d’un principe,* che obliò 
le leggi di sangue e che ripresse l’orgoglio de’ potenti, fece ricom- 
parire in quei luoghi la pace e la tranquillità protettrici del piacere 
e del costume. Chi ha detto che l’uomo lo fa la legge, ha detta la 
verità la più utile alla specie: ma verità che lascia ancora il desi- 
derio d’essere dimostrata da un codice di ragione e di beneficenza. 

La logica eterna della natura ci dimostra sempre che simili 
cause simili devono produrre gli effetti. Dove le leggi proibi- 
tive sono più rigorose, e dove il bisogno e l’interesse sono un 
continuo stimolo, ivi dev’essere continua l’infrazione. Così è 
in Inghilterra per l’estrazione delle lane e dei montoni, così era 
fra noi, quando fin sotto ai panni osavano portar le mani i tri- 
sti satelliti dei confini. Ma i rigori i più insultanti eseguiti con 
eccessi e violenze non bastano a trattenere i moti dell’attività 
eccitati dal bisogno. Si obliano le leggi, ed il pericolo della per- 
dita de’ beni e della vita non ritiene il sollecito controbandiere. 


1. Se il reo... abbreviato: vedi GreGORIO GRIMALDI, Op. cit., II, p. 172, 
sulla costituzione di Federico II, De forbannitis et foriudicatis, la quale 
prevedeva per il contumace, dopo un anno, la confisca totale dei beni, e 
«riputar si dovesse come se fusse del reato confesso e condannato, tanto- 
ché civilmente morto e come inimico pubblico considerato venga, onde 
lecito ad ognuno sia di ucciderlo, il quale piuttosto lode e premio che scorno 
ne meriti». A p. 568 del medesimo tomo l’autore aggiunge: «Da varie 
prammatiche poi si è abbreviato più o meno detto tempo [un anno] secon- 
do la gravezza de’ delitti». E fornisce numerosi esempi del Cinque e del 
Scicento, tra i quali quello a cui accenna Delfico: «Si abbreviò dal Duca 
d’Alva a giorni trenta, nell’anno 1624, il termine contro coloro che offen- 
dessero l’innocente per non avere agio di sfogare contro il colpevole». 
2. edaduntribunale... informativo: vedi ibid., 11, p. 548, dove si troverà una 
storia della tortura nel regno di Napoli, a commento del quinto capitolo di 
Carlo II d'Angiò, De tormentis. 3. nel passato governo viceregnale: cioè sotto 
la dominazione spagnola ed austriaca, prima dell’avvento al trono di Carlo 
di Borbone, nel 1734. Numerosi gli episodi di lotta contro i banditi, con 
l’impiego delle armi da fuoco (bronzi guerrieri). 4. un principe: Carlo di 
Borbone. 
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Come infatti potrebbero ritenerli le pene legali tanto facilmente 
elusibili, se non temono gli evidenti perigli ai quali si espon- 
gono per guadagnare qualche soldo ausiliare alla loro sussistenza? 
Nell’oscuro silenzio delle notti più nere trapassano monti e campi 
inospitali: fra nembi e tempeste per selve e terre disabitate cerca- 
no, anzi creano nuove strade, che li occulti al vigilante custode: 
le invalicabili acque del vorticoso Tronto li vede intrepidi passar 
a nuoto, ed essere talvolta vittime del loro ardimento: e sin l’in- 
fido mare e tumultuoso senza vele e senza legni fanno diventare 
ferma strada alla di loro intrepidezza. Così nulla lasciano d’inten- 
tato, per tornar lieti a portar qualche soccorso alle misere e tre- 
pidanti famiglie: così presso a poco si fanno i controbandi. 

Io non ripeterò ciocché i maestri in politica ed in economia ci 
ànno insegnato intorno a questa specie di delitti, ed alle cagioni 
che li producono. Non dirò che le leggi proibitive attaccano 
direttamente la proprietà, la prima base dei dritti sociali. Che 
non sono che l’effetto dell’antica pigrizia e dell’ignoranza de’ 
rapporti della publica economia. Che si oppongono alle leggi 
della natura. Che la difficoltà dell’esecuzione prova l’impotenza 
delle leggi. Che la sproporzione delle pene al delitto fa fremere 
la sensibilità. Che non sono giammai di quell’utile al quale sono 
destinate. Che non servono che a multiplicar le avanie e le op- 
pressioni dei commessi: ma mi ristringerò solo a riflettere quanto 
questi stabilimenti influiscano su la morale publica. 

Chi dalla necessità o dall’occasione è spinto al controbando 
comincia a guardare per un modo odioso la legislazione, che 
lo priva della sua industria e dei vantaggi che risultano dalla 
proprietà. Il disprezzo della legge proibitiva è il primo senti- 
mento illegittimo che sorge nell’animo del controventore, e sus- 
seguentemente vi nascono quelli di frode, che dispongono l’ani- 
mo ai lucri vietati. Intanto il controbandiere vedendo armata 
la forza publica contro di lui, si dispone a rispingerla, si fortifi- 
ca d’armi e di coraggio, e divien quasi un nimico della patria: 
e l’infrazione d'una legge d’economia lo porta successivamente 
a quella delle altre più necessarie delle società. Quindi si sono 
tante volte vedute delle brigate di facinorosi sprezzatori delle 
leggi e del potere, che non da altro principio erano stati con- 
dotti a tale infelice condizione che per aver fatta qualche e- 
sportazione clandestina. Gli esempi sarebbero molti, e gli archi- 


MEMORIA SUL TRIBUNAL DELLA GRASCIA 120I 


vi criminali possono fornir molte di tali storie dolorose. Lo spi- 
rito di bravura ed il necessario coraggio che si acquista in mezzo 
ai perigli li à fatti veder spesso in piccol numero affrontar la forza 
pubblica, atterrir le provincie, ed esservi bisogno d’una lunga at- 
tenzione del governo per distruggerli o dissiparli. Ma dall’altra 
parte quante volte ancora la forz’armata abusa di que’ ferri mici- 
diali destinati alla sola difesa del cittadino! Quante volte ancora 
i satelliti custodi si sono tinti di sangue innocente ed invendicato! 
Se i contrabbandi e la frequenza de’ medesimi non si guardassero 
ancora che per questo lato solo, il leggislatore dovrebbe molto 
calcolarne l’importanza. 

Dopo d’aver guardati i controbandi per questo lato interessante 
all'umanità, lascio ai calcolatori l’esaminarli nei rapporti d’un 
calcolo politico. Rifletto solo che in questo calcolo non si deve 
riguardar l’erario come la borsa d’un privato, e ’l controbando 
come una rendita stabilita. In maggior estenzione si deve riguar- 
dar quest’oggetto, cioè nelle cause e negli effetti; nella ragion 
del divieto, e delle cose proibite; nella proporzione del tributo 
al valore della merce; in quella delle spese per la custodia, e ’l 
risultato del profitto; e finalmente nell’altra più necessaria, del 
vero accrescimento del tributo nella moltiplicata esportazione, 
e non nell’aumento della tassa; giacché questo accrescimento porta 
seco quello della custodia da una parte e del continuo conato 
dall’altra; e la facilità genera la riproduzione, come la costrizione 
l’estingue. Si sa presso a poco quanto si spenda per la custodia 
dei confini, e se si vedessero i prodotti, si resterebbe meravi- 
gliato che forse non uguagliano la spesa. Si ridurrebbe dunque 
ad una verità di calcolo, ad una verità dimostrativa, che per man- 
canza di dati non mi è permesso di verificare; e perciò passerò 
a qualche altra osservazione relativa all’oggetto principale. 

La carta, questo prodotto di cenci, è (infelicemente presso di 
noi) un gran veicolo di ricchezze. Non parlo di quella che di sotto 
ai girevoli torchi si rispande nell’universo a publicare o le verità 
utili all'uomo, o le abberrazioni frequenti dello spirito; ma di 
quella che è più in commercio, e che più che inghiostro contiene 
lagrime infelici. In altra mia memoria' indicai qualche rapporto 


1. In altra mia memoria: nella Memoria sulla coltivazione del riso nella 
provincia di Teramo, al capitolo vI intitolato Equivoca confinazione delle 
terre, qui riprodotto a p. 1189 sgg. 
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riguardante questo punto, ma di nuovo mi ci richiama il soggetto 
presente. 

L'inerzia sembra essere lo stato naturale dell’uomo, e quello 
è creduto più bravo che dalla sua poltrona sa chiamare le più 
ampie contribuzioni, per sostenere il suo commodo, il suo lusso, 
e spesso i vizi ancora. Non àssi ad incommodare un maggistrato 
della grascia per impinguarsi. Egli ha sul tavolino i legittimi ed 
incontrastabili documenti, per chiamare a piacer suo un certo 
numero di tributari che gli vengano a deporre a’ piedi contribu- 
zioni bagnate da lagrime di dolore. Sono su la sua panca i riveli,' 
le assegne, i bandi proibitivi, che attestano l’esistenza delle cose 
ed il divieto di alienarle: basta un denunciante e qualche testi- 
monio che il fisco crede sempre fedele, per far un processo a chi 
deve esserne la vittima. Si fa, si manda in Napoli, si citano e si 
carcerano i pretesi rei: ma si possono essi difendere? Qual pove- 
ro uomo ardisce mettersi in guerra col maggistrato, che pur vor- 
rebbe impietosire? E se pur qualche volta ne avessero il coraggio, 
abbiamo veduto ciocché accadeva ai tempi del Primo Ferdinando.* 
«Si quandoque (gioverà il ripeterlo) ad Curiam Regiam recursum 
habentes, ablata huiusmodi recuperarent, non sine tamen eorum 
vexatione, sumptibus et interesse, dum eas recuperari contingebat, 
ipsa procedebat recuperatio ».* Nel silenzio della tristezza devono 
essi dunque incominciare dall’ottenere provisioni dilatorie a com- 
parire nel termine delle citazioni; ma queste provisioni non bastano 
per una sol volta. Fra di tanto si deve offerire una transazione, 
ma quanti stenti e quanti mezzi per ottenerla! Si ottiene infine 
secondo l’umanità de’ maggistrati. Sì, il re ha de’ maggistrati 


1. riveli: dichiarazioni, denunce. 2. Ferdinando I d'Aragona, re di Napoli 
(1431-1494). 3. «Se facendo ricorso alla regia curia riuscissero mai a recu- 
perare perdite di tal genere, il ricupero non avveniva però senza loro vessa- 
zione, spese e interessi, quando pure accadeva di recuperarle.» Nel capi- 
tolo II di questa sua Memoria aveva citato integralmente la sua costitu- 
zione del 20 gennaio 1471, facendola precedere da parole di alta lode: 
«La lunga conoscenza che ebbe delle oppressioni e vessazioni che i suoi 
sudditi soffrivano dallo stabilimento delle Grascie e delle dogane di ultima 
esitura, commosse il di lui reale animo alla più grande operazione che a’ 
que’ tempi si poteva immaginare. Con una legge dettata spontaneamente 
dal suo cuore distrusse in un colpo il terribile mostro della Grascia e tutti 
gli altri terribili esseri velenosi che le facevano corteggio. » Questa dispo- 
sizione veniva citata da Delfico dalle Constitutiones regni, Venetiis 1590, 
p. 512, sotto il titolo Quod iudices quicumque a litigantibus. 
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umani, che sentono pietà del loro simile, ed abborriscono forse 
nel di loro cuore la legge colla quale devono giudicare. Si è veduto 
qualche esempio di libera giustizia figlia dell'umanità e della ra- 
gione, che ha fatti arrossire i subalterni ministri, che credono 
com’essi il principe avido dell’oro e del sangue de’ sudditi, ma 
hanno avuto il talento di render vane ed elusorie le supreme 
provvidenze. 

Quando infine si è pagata la transazione, allora incomincia il 
pagamento degli atti ed altre fatighe, cioè di quelle carte de- 
stinate a cotali rendite eventuali. È sempre l’arbitrio e non la 
legge che misura queste rendite avventizie, che finiscono di spre- 
mere l’ultimo sangue di tanti poveri infelici. Per questo si vuole 
stabilita la processura inquisitoria e semplicemente testimoniale, 
perché altrimenti sarebbero poche le prede che possono esser 
ridotte nel carniere de’ grassieri. Si permetterà dunque che la 
publica autorità destinata al sostegno della giustizia somministri i 
mezzi per distruggerla? Ma osserviamo un po’ meglio la giustizia 
fondamentale della cosa. 

Le transazioni pei delitti sembrano un abuso imperdonabile nel- 
la leggislazione d'un popolo culto. È un avanzo della barbarie 
per un verso, e per l’altro un segno manifesto del cattivo stato 
delle leggi. La riconosciuta sproporzione fra i delitti e le pene 
à autorizzata questa prattica arbitraria, che nell’esercizio poi si 
rende arbitrariissima. Può comparire come un effetto di quello 
spirito d’umanità che ha abolita l’esecuzione delle leggi crudeli; 
ma chi conosce i difetti dell’amministrazione della giustizia cri- 
minale, può riflettere a quanti terribili abusi debba dar luogo. 
La vera umanità vorrebbe che queste leggi non sussistessero più, 
e si surrogassero delle altre dettate dalla ragione. In somma la 
teoria delle transazioni è sempre falsa, e la prattica arbitra- 
ria ed abusiva. Perché avessero qualche ombra di giustizia, do- 
vrebbe constare primieramente dell’ingenere o sia corpo del delitto: 
le pruove dovrebbero esser certe, e quindi anche conosciute e 
manifestate al reo. Senza queste ed altre necessarie condizioni, 
le transazioni prendono il più vero carattere di estorsioni, e si 
ragguaglia la condizione del reo e dell’innocente. Non ho potuto 
astenermi da queste riflessioni, perché sebbene riguardino ge- 
neralmente l’amministrazione criminale, pure appartengono più 
particolarmente alla materia delle controvenzioni e de’ controbandi 
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di tenua somma, che per lo più finiscono in simil guisa. Ma tor- 
niamo ad altre carte. 

Riveli, assegne, bollette, pleggerie," queste sono anche carte, 
e meno che le carte che vengono immediatamente dal trono, 
tutte sono produttrici e commerciabili. Chi dunque le dispensa, 
cerca quanto più può di multiplicarle. Gli arresti della Camera, e 
l’Archivio della soprintendenza ce l’attestano senza venire a delle 
particolarità: ma per meglio comprenderlo, veggiamo come si eser- 
cita questa meccanica sublime. 

Quando si stabilì in una certa forma il Tribunal della grascia, 
si fissarono due diverse specie di casse: le prime che si chiama- 
rono di precauzione, venti miglia lontane dai confini: le altre 
dette di ultima esitura poco lungi dai confini, che poi per com- 
modo degli uffiziali (commodo pur troppo evidente) si ritirarono 
più dentro nel regno. E siccome tutta l’intenzione era d’impedire 
l'estrazione degli animali; quindi si ordinò: che i padroni di essi 
che dalle parti più interne del regno volessero condurli verso i con- 
fini o nello Stato della Chiesa, avessero dovuto rivelarli nelle prime 
casse di precauzione, dando ivi pleggeria di restituirli in regno fra 
certo tempo, e ricevendo dagli officiali delle stesse casse un certi- 
ficato o bolletta, per non essere molestati per istrada. Che tutti quelli 
che possedevano animali nel distretto di venti miglia, dovessero in 
ciascun anno nel mese di gennaio farne il rivelo, e presentarle al 
capitano della grascia della provincia, facendo parimente descri- 
vere nelle casse di ultima esitura quegli animali che con animo 
di restituirli in regno si facevano passare nel vicino stato, con as- 
sicurare ciò con valevole cauzione, e riceverne la bolletta: ser- 
vendo tali riveli e discrizioni d’animali per costituir l’ingenere del 
delitto, nel caso che il controbando si commettesse, e non potesse 
essere arrestato. 

Si stabilì inoltre che per tali riveli nulla si pagasse, e che per 
le bollette non si pagasse più di grana cinque, tanto se fosse 
uno, quanto se più fossero gli animali. -Ma ad ogni passo dobbia- 
mo tornare alle prime riflessioni; cioè che un cattivo principio 
non dà che una feconda genealogia di abusi. Questi riveli che 
non si dovevano pagare, divennero ben presto indifferenti ai gras- 
sieri, onde molte università* potettero ottenerne facilmente la 
dispensa. Per le altre che vi rimanevano, e che non era giusto 


1. pleggerie: malleverie. 2. università: vedi la nota 2 a p. 403. 
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che soffrissero una ineguaglianza, si trovò subito il modo di libe- 
rarle. Si spedivano i bandi per i riveli, le università presentavano 
subito le loro rimostranze, che erano seguite d’un decreto cari- 
tatevole, ma non gratuito: che non fossero per i riveli molestate. Ma 
poco poteva essere in questo modo il profitto della grascia, è bi- 
sognò rinnovare il rigore dei riveli, per renderli più utili e profit- 
tevoli. E sebbene la legge avesse stabilito che nulla per essi si 
pagasse, i grassieri stabilirono altrimenti, volendo che per ogni 
rivelo si pagassero due carlini. La legge voleva che per ogni bol- 
letta, anche che comprendesse più animali, non si pagassero che 
cinque grana, e gli officiali della grascia vollero che per ogni ani- 
male si pagasse distintamente. La legge aveva ordinate e stabilite 
le circostanze per spedire le bollette, e quelli le estesero a tutti i 
possibili casi. 

Chi è presente, e più chi soffre tali vessazioni, può solo com- 
prendere quanto esse sieno difficili a sostenere, e qual gravissi- 
mo danno apportino all’interno commercio del regno. Lo sta- 
bilimento primiero era che le bollette si spedissero solo da quelli 
che venivano dalle parti interne del regno, cioè prima del di- 
stretto delle venti miglia, ma lasciava libero da questa trista 
e continua vessazione il circondario della grascia, che poteva 
cautelarsi colle rivele. Non impedì perciò la libertà del commer- 
cio nelle fiere e ne’ mercati, volendo che ciascuno senza osta- 
coli potesse far liberamente gli affari suoi. Non ogni trasgressio- 
ne fu stimata rea, ma quando solamente si fossero trovati gl’in- 
tercetti per quelle strade, che solamente ed immediatamente con- 
ducevano allo Stato Pontificio. Ora tutto è vincoli, tutto è reti, 
per tormentare ed accalappiare la povera gente, e per quanto 
sia dura e barbara la legge, è troppo sorpassata dalla avidità e 
cupidiggia degli esecutori. Non è più al fisco o alla grascia che 
si manca, è ai grassieri, che o violentemente o sottilmente vo- 
gliono depauperar anche di pochi soldi quella gente che per mi- 
seria passerebbe illesa fra le masnade di assassini. 

Se più a lungo si volesse portare l’esame delle leggi e degli 
abusi della grascia, si accrescerebbe forse noia e non vigore agli 
animi scossi da tali insulti fatti all'umanità. La costrizione e la 
diffidanza da una parte, le violenze e lo spionaggio dall’altra 
arrestano quel vitale movimento che sostenta le nazioni; fanno 
nascere quei sentimenti dissociali, che alterano il carattere di 
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bontà primitivo, e quindi la depravazione morale e l’imperfezione 
della società. 

Tutto insomma dimostra che tali leggi dettate da pia ed im- 
becille intenzione, non previddero che prendevano de’ mezzi con- 
tradittori al fine: che mettevano una barriera al ben essere della 
nazione: che creavano o sollecitavano nuova specie di delitti ignoti 
alle leggi della natura; che gli abusi perniciosi erano conseguenze 
necessarie e delitti veri ed effettivi: e che invece di moltiplicare e 
riprodurre, primo scopo del sistema sociale, tutto tendeva alla più 
vera distruzione. 

La libertà non è più una parola tumultuosa, come risuonava 
all'orecchio de’ nostri antichi padri; ma un vocabolo che in 
tutte le applicazioni ha per guida la ragione e per meta la felici- 
tà, e che onorata sul trono passa in tutte le felici derivazioni 
della somma potestà. Ma restando ancora negli animi qualche 
senso d’antico timore, quindi avviene che sia ancora con qual- 
che dubbiezza riguardata. La natura è intanto quella che più 
c’insegna a valutarla e stimarla. È essa che ci mostra la fecondità 
e la facilità delle riproduzioni nella libera vegetazione delle piante; 
e così non sono che i spiriti liberi e le libere braccia che onorino 
l’albero sociale dei più sublimi parti dello spirito e delle arti, e de’ 
migliori prodotti dell'agricoltura e del commercio. Ma acciocché 
questa verità sia meglio sentita, esaminiamo per poco relativa- 
mente al nostro oggetto le difficoltà che si credono d’incontrare. 


CAPITOLO IV 


DELLA LIBERA ESPORTAZIONE DELLE DERRATE 
E DEGLI ANIMALI 


Sebbene molti eccellenti scrittori di publica economia abbino 
portata tutta l’attenzione del di loro spirito a dimostrare la ne- 
cessità e giustizia della libertà del commercio, pure non devesi 
riputare infruttuoso di ricalcar quelle idee che non sono ancora 
ben piantate negli animi, né rese così chiare palpabili e generali, 
come devono essere, per passare in sentimento, e diventare d’un 
utile comune e reale. 

Il dubbio ed il timore figli primogeniti dell’ignoranza rigene- 
rarono nell’incertezza le leggi proibitive. La storia di tutti i 
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tempi ne comprova la verità, e la riflessione susseguente ha di- 
mostrato che anche in tutti i tempi il più grande antidoto alle 
tenebre è la luce. Senz’andare intanto particolarmente esaminan- 
do la storia d'Europa, ma fermandoci per poco su la nostra, 
saremo meravigliati al vedere la continua ripetizione d’un para- 
dosso politico: cioè come una parte d’Italia, che fu nel corso 
de' tempi la più fertile altrice d'una innumerabile popolazione, 
non avendo cangiato l’aspetto fisico, possa aver negato assai spesso 
l'alimento ai propri abbitatori. Ma portando attentamente lo sguar- 
do per entro l’istoria stessa, parmi che il principio di sì strano 
fenomeno, abbia una data comune colla schiavitù e coll’ignoranza, 
distruggitrici dei migliori sentimenti. 

La barbarie di queste contrade è più antica di quella del resto 
d’Italia e della già culta Europa. La nostra incominciò dalla 
conquista de’ Romani, che scacciarono da queste terre colla li- 
bertà, la ragione, l'abbondanza, la felicità ed il costume; e re- 
sero accettabile la schiavitù a quelle anime stesse che n’erano 
state le più schive. Invano dovevano risorgere de’ spiriti creati 
dalla coazione; che la ferrea mano della tirannide basta a sop- 
primere i più giusti sforzi della sensibilità e della ragione. 

All’ignoranza ed alla tirannia del dispotismo succederono quelle 
dell'anarchia, cioè d'un dispotismo tanto più sensibile ed efficace, 
quanto più suddiviso e capricciosamente attivo sopra piccole sud- 
divisioni. I secoli lo confermarono: figlio dell’errore, che resiste 
ancora, e chi sa quanto resisterà ai continui sforzi della ragione. 

Rinacque il regno sotto Federico; ma è troppo lagrimevole 
la nostra storia sotto sì glorioso sovrano. Le circostanze del tempo 
non diedero luogo agli effetti delle di lui benefiche idee, e la na- 
zione non travidde il bene che per sospirarlo inutilmente. Non so 
se per sola debolezza la stirpe degli Angioini non seppe renderci 
felici; ma essi non conobbero mai la condizione del regno. Riso- 
spiriamo gli Aragonesi; ma dovettero combattere contro ai mali 
lungamente confermati dal tempo, dall’interesse e dall’ignoranza. 
Il susseguente governo non tendeva che ad una languida dissolu- 
zione; ma non accadde per le rinascenti forze della natura, che 
contende all’uomo le troppo estese distruttive operazioni. 

Qual meraviglia fia dunque se tutta la cronologia delle no- 
stre leggi economiche non presenta continuamente che diversi 
gradi dello stesso sentimento? Dalle prime leggi fino alle ultime 
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non si parla giammai di libertà, ma di severi divieti e terribili 
gastighi. Capitoli, costituzioni, pramatiche, riti, istruzioni, pri- 
vilegi, bandi, e quanti titoli finalmente si sono mai dati alle di- 
sposizioni del trono, ed alle prescrizioni della publica autorità, 
tanti per diversi oggetti ed in diverse guise ricalcano le stesse idee 
e gli stessi sentimenti. Il solo titolo delle pramatiche de extractione 
prohibita ne contiene cinquantasette, oltre di molte ancora, che 
sotto altre rubbriche sono comprese in questo corpo di leggi e 
negli altri similmente, ed oltre di quelle che formano il codice 
particolare d’ogni ramo della publica economia.' 

Sarebbe forse ragionevole il dubbio: come tanti sovrani amici 
del loro popolo abbino sofferto sì lungamente delle leggi contra- 
rie al di loro interesse non indiviso giammai dal publico bene? 
Ma la storia dello spirito umano ha già da gran tempo risposto 
a questa dimanda, dimostrando che non basta la volontà per 
fare il bene, ma ha bisogno che sia illuminata. Vi sono poi delle 
verità relative al carattere de’ governi; e queste non essendo 
di quelle semplici, ma complicate, non si giunge ad esse che dopo 
un lungo e tristo corso d’errori. Tali sono molte verità economiche, 
che da lunghe e particolari osservazioni risultando, bisogna cercar 
di ridurle alla massima semplicità e generalizazione, onde diven- 
gano chiare anche per le menti meno esercitate e si rendano quasi 
un partaggio del semplice senso comune. Di tal carattere sono 
ancora quelle che riguardano la libertà dell’esportazione e del 
commercio; per le quali se mi accaderà di ripetere in parte le altrui 
idee, non credo dover esser riputato plaggiario, perché l’applica- 
zione della raggione agli stessi oggetti deve dar spesso simili 
risultati. 

La libertà dell’esportazione delle derrate à trovati dappertuttto 
valentissimi difensori, e nell’Italia nostra i nomi di Genovesi e 
di Verri sono di troppo chiara fama, per dover far altro che no- 
minarli. E sebbene la Francia possa opporci quello di Necker, 
di colui che ha portata ragione, eloquenza ed umanità nella scienza 
delle pubbliche cose, pure avrà riconosciuto egli stesso che le di 


1. Le principali disposizioni in materia doganale vigenti quando Delfico 
così scriveva si trovano raccolte in DOMENICO ALFENO VARIO, Pragmaticae, 
edicta, decreta, interdicta, regiaeque sanctiones regni neapolitani, Neapoli, 
sumptibus Antonii Cervoniìi, 1772, I, pp-537-92, sotto il titolo De extrac- 
tione seu exportatione animalium, auri, argenti et aliorum prohibita. Vi si 
trovano raccolte cinquantasette prammatiche su questo problema. 
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lui sublimi teorie erano più dettate da un particolare sentimento 
di patriotismo, e dalla più dolce affezione della sensibilità, che 
da quella ragion generale che deve seguire le prime indicazioni 
della natura, e non farsi leggi delle semplici eccezioni, sieno esse 
di tempo o di luogo. 

Gli uomini non sussistono che per la riproduzione degli esseri 
appropriati alla di loro nudrizione. Dove più dunque questa ripro- 
duzione sia facile e copiosa, ivi più facilmente e più felicemente 
sussisterà quest’essere prediletto della natura. Dove più felice- 
mente vedrassi collocato, ivi naturalmente si multiplicherà, ivi 
svilupperà 1 germi della subblime sensibilità, ivi diventerà socie- 
vole, virtuoso e felice. È sempre la qualità delle sensazioni che 
forma e determina il morale della specie. Tuttociò dunque che 
tende alla più facile e copiosa trasformazione della materia atta alla 
nudrizione è nelle leggi naturali della sussistenza. 

L’uomo non è un ragnatelo, che travaglia per istinto o per 
una determinazione machinale: egli non duplica la sua attività 
creatrice, se il raddoppiamento dell’azione non deve duplicargli 
quelle sensazioni che sono nella classe de’ piaceri. Non duplicando 
l’azione, la riproduzione sarà minorata, e per conseguenza tutta 
la massa dell’esistenza, o sia la materia modificata e perfezionata 
per l’uso dell’umanità. Uno dunque è il mobile generale della 
specie e forse di tutti gli esseri sensibili: il piacere in tutta l’esten- 
zione del suo significato. Questo è il principio e questo è il fine 
di tutte le azioni degli uomini, e questo devono aver avuto pre- 
sente tutti i leggislatori, che non ànno messo l’uomo in contradi- 
zione con se stesso. 

La bontà delle leggi consisterà dunque in determinare l’umana 
attività a quella classe d’azioni, che nella soddisfazione del be- 
ne proprio comprendano il bene publico e comune. L’abbondanza, 
la popolazione relativa, la ricchezza d’una nazione, se esse sono 
un bene, le leggi devono volere tutti i mezzi che vi conducono. 
Or quando una nazione già formata à posta la base alla classifi- 
cazione delle persone ed alla ineguaglianza; quando la somma 
delle azioni è più suddivisa e multiplicata; quando la vita dello 
stato si forma da una combinazione di volontà e di azioni, la prima 
cosa che domanda è l’assicurazione della sussistenza. Il primo pro- 
blema sociale dunque è: come assicurare la più facile sussistenza 
alla nazione. Io non proporrò l'esempio di Roma, né del Messico, 
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perché quella nudriva un popolo innumerabile come in un pollaio, 
e questo quasi con una dispensa. La prima base della sussistenza è 
nell’agricoltura, nella proporzionata pastorizia, e nel commercio. 
Queste danno tutto il materiale della sussistenza, ed è su l’eccesso 
di essa che si calcola la ricchezza e la felicità. Chi non è che per 
soddisfare alla semplice sussistenza, non farà che esistere; ma 
quanto è poco per l’uomo, tanto dissimile da un albero o da uno 
scoglio! 

Intanto gli antichi leggislatori pieni d’ingiusta diffidenza per 
la beneficenza della natura, vollero piegarla ai loro voleri, ma 
non fecero che irritarla. Quindi duplicando le leggi, raddoppia- 
rono i disordini, perché quando esse ànno per base il pregiudizio 
o l’arbitrio, non possono reggere che alle spese della misera uma- 
nità, che ne diviene la vittima infelice. 

Niente a primo aspetto sembra più semplice e naturale per as- 
sicurar la sussistenza d’un popolo, che di fermarvi ed assicu- 
rarvi l’annua riproduzione de’ generi e di tutti i prodotti adat- 
tati al comune alimento. Se questi, si dice, non usciranno, la 
patria sussisterà salva e sicura. Ma non è questo un ragiona- 
mento da selvaggio? E che cosa è uno stato civilizzato? È quel- 


1. Senza parlare dei tempi della republica romana quando già si era in- 
trodotto un tal uso alimentario, la storia augusta in tutti i suoi monu- 
menti, d’autori, inscrizioni e medaglie, ce ne fa amplissima testimonianza. 
In portici a tal uso destinati s’affollava la romana plebaglia a ricevere in 
tempi stabiliti le largizioni frumentarie, e qualche volta il pane giornaliero. 
Se non fu sempre una intiera limosina (cosa vergognosa per un popolo, 
e più per chi lo governa) come fu alcune volte, era per lo più ad un prezzo 
bassissimo, più come segno di prezzo che come vero pagamento. Quindi 
quegli elogi dati da quei miserabili schiavi ai loro tiranni, che come vili 
bestie li nodrivano — ANNONA AETERNA — FRUMENTO CONSTITUTO — CON- 
GIAR. PRIMUM — LIBERALITAS AUGUSTI: e tante altre simili. Era poi un 
vero eccesso d'ippocrisia che su i loro coni facessero rappresentar l'abbon- 
danza; giacché essi l’avevano distrutta in tutti i loro domini (nota del 
Delfico. — Per quel che riguarda il Messico Delfico può aver trovato il sug- 
gerimento a parlarne in GIANRINALDO CARLI, Le lettere americane, Cre- 
mona, Lorenzo Manini, 1781, I, pp. 85 sgg., Lettera xI, Si parla del Mes- 
sico, dell’antichità istorica di quella nazione, di quel governo, delle leggi prin- 
cipali di esso, tanto politiche che economiche. L'autore vi annotava che «La 
prima cura di governo era quella di tener floridi i mercati e di regolare i 
contratti». Già nella lettera v, pp. 29 sgg., aveva descritto minutamente 
l’organizzazione del mercato messicano. Ora si soffermava sulla scrupolosa 
cura con cui i giudici di quel paese «giravano sempre ed esaminavano le 
misure e i prezzi, o sia la proporzione dei baratti, onde nessuno fosse in- 
gannato ». Questo poté far pensare a Delfico che i messicani erano nutriti 
«quasi con una dispensa »). 
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lo nel quale l'esistenza è accompagnata dai piaceri i più con- 
formi alla specie, e che sono implicitamente stipulati nel Patto 
Sociale, cioè dalla ragione. Non si tratta dunque della semplice 
sussistenza; ma di fare che le arti e ’l governo ne facciano da 
una parte i commodi e dall'altra la sicurezza. Non ha dunque 
lo stato il solo bisogno d’una massa di sussistenza, ma d’una 
somma di ricchezze disponibili, che dipendono per lo più dall’a- 
vanzo delle annue riproduzioni. Se questo avanzo non vi sarà, 
mancano i mezzi al primo fine sociale, cioè alla migliore esistenza, 
che è il primo scopo dell’uomo civile. Or egli è dimostrabile 
che questo soprappiù di riproduzioni non vi può essere, se non 
è eccitato da un sensibile vantaggio de’ riproduttori: e questo 
vantaggio consiste in un valore proporzionato alle fatiche ed atto a 
soddisfare i bisogni civili. Se una maggior fatica non darà, in un 
maggior prodotto, una migliore esistenza, non vi sarà certamente 
chi voglia duplicare il travaglio senza l’accrescimento dei comodi 
della vita. Se il prodotto come venti avrà il valore di dieci, ed il du- 
plicato con raddoppiato sforzo non avrà che lo stesso valore, sareb- 
be da stolto l’averne la volontà. Ciocché dunque accresce il valore 
dei generi in una giusta proporzione all’esistenza sociale, è il prin- 
cipal motivo dell’accrescimento dei generi medesimi, e quindi della 
vera abbondanza. Ma supponiamo per poco che per l’assicurazione 
della sussistenza si debbano usare i mezzi proibitivi, e veggiamo se 
essi possano assicurare e sostenere questa vista salutare. Se i 
produttori limiteranno l’azione ai bisogni loro ed a quelli del- 
lo stato, una differenza nella somma de’ prodotti produrrà deci- 
samente una vera irreparabile carestia, che sarà per effetto della 
legge proibitiva; perché la speculazione de’ produttori limitandosi 
all’ordinario bisogno, sarà facilmente delusa dalle variazioni della 
natura. Or la prima e più sublime idea sociale deve essere quella 
di non temerle. 

Io non dubito punto che l’idea che, nel moto del commercio, 
potesse uscir dallo stato non solo il superfluo ma il necessario 
ancora, sia stato il primo indizio per le leggi proibitive. Si è 
guardata la sussistenza de’ nostri simili, anzi de’ nostri fratelli, 
per lo primo scopo del governo; e non vedendo altro mezzo 
che il costringimento delle derrate, si sono finanche tacciati d’i- 
numanità quelli che portavano più oltre le loro viste; quasi per esse 
si anteponesse l’esistenza e la felicità delle nazioni future all’esi- 
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stenza ed al ben essere della presente. Ma se per poco si esaminasse 
questa idea, si troverebbe che non è che un colpo d’immagina- 
zione, eccitato da quei sentimenti che rimpiccioliscono lo spirito. 

Se si estrae una derrata, non è certamente che a fine di van- 
taggio, cioè d'un guadagno maggiore, che si può fare estraen- 
dola, che vendendola nel proprio luogo. Questo principio è as- 
solutamente dimostrativo, per non temere che da uno stato, in 
cui il commercio sia libero, possa uscire il necessario alla pro- 
pria sussistenza: dico dimostrativo, perché si riduce ad un affar 
di calcolo primo regolatore del commercio e della economia. 
Supponiamo p. e. che un moggio di grano vaglia dieci, e che 
le spese di dazio, trasporto, pericoli ec. importino altrettanto: 
non uscirà la derrata dal paese, se non nel caso che superi il 
doppio del proprio valore. Per credere dunque che possa farsi 
l'esportazione d’una derrata per vero oggetto di commercio, si 
deve supporre che nel paese che ne abbisogna il valore del genere 
sia di tanto maggiore al nostro, che ne superi il prezzo assoluto, 
e più tutte le spese di sopra accennate. Senza di queste necessarie 
condizioni l’estrazione non si fa certamente. Ma l’eccesso sul prez- 
zo assoluto ed adiettizio, non sarà poi anch’esso di tanta piccola 
importanza. Il negoziante, rinfrancata la spesa necessaria, deve 
calcolare la sua utilità sopra l’uso del denaro o del credito, sopra 
le specolazioni del suo spirito, e le altre minori attenzioni e trepida- 
zioni che circondano il di lui cuore. Se la utilità dunque nasce dalla 
differenza di prezzo, questa differenza non può essere mai tale 
che ne cacci via il necessario alla nazione produttrice. Perché se per 
l'estrazione il prezzo interno si accresce, non è più dell’utile del 
commerciante di estrarre, onde manca il primo motivo, che è 
l’utilità. 

Ma perché l’esportazione possa esser esente da ogni principio 
di maleficenza, né portare esorbitanza di prezzi o carestie, parmi 
che debba essere assolutamente libera, cioè sempre tale e senza 
alcuna coazione. Se l’esportazione è fissa ad intervalli, e limitata 
nel tempo e nella quantità, sarebbe veramente difficile di esser 
risponsabile di qualche cattivo effetto. Se l’esportazione è libera, 
la natura divien garante della società: se è costretta non può esser- 
ne garante né la legge né il governo. Supponiamo che questa libertà 
sia costantemente ed immutabilmente stabilita, allora l’interesse 
duplica l’attività, e la determina ad una più abbondante riprodu- 
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zione. L’accrescimento ed il miglioramento dell’agricoltura to- 
glierebbe tutte le inquietudini possibili e tutti i timori che gli 
anni di disgrazia devono far nascere necessariamente, quando la 
cultura è limitata alla semplice consumazione; e tale dev'essere 
quando l’estrazione resta vietata. Eccitar l'abbondanza, multiplicar 
i prodotti, rianimar la natura, mi par che faccino la principale assi- 
curazione alla sussistenza; giacché l’abbondanza è il più naturale 
antidoto delle carestie. Le leggi proibitive non fanno questo effetto, 
e si oppongono anzi alla benefica intenzione della legge. Or quando 
questa seguendo le viste della ragione, eccita l’uomo al travaglio, 
la somma delle riproduzioni sarà eguale alla somma delle forze ri- 
produttrici. La rivivificazione della materia non rimarrà limitata 
al vegetabile regno, ma per necessari vincoli passa ancora alla mul- 
tiplicazione del regno animale, e duplica i modi dell’umana 
sussistenza. 

Comunque si miri quest’oggetto non vedo che questa progres- 
sione: libertà, abbondanza, popolazione, ricchezza, forza, virtù, fe- 
licità; o al contrario: proibizione, carestia, depopolazione, miseria, 
viltà, schiavitù, vizi, infelicità. Or quando la libertà fosse legal- 
mente stabilita, oltre di quella ragion principale e reale, che quanto 
più cresce la copia d’una cosa, tanto meno è da temerne la man- 
canza; vi sono anche da riflettere altre ragioni, per le quali né vere 
carestie possono nascere, né quei strani e subitanei alzamenti di 
prezzi, che ogni ragion vuole che si debbano anche evitare. 

Se le estrazioni sono proibite o temporamente concedute, l’a- 
vidità de’ commercianti potrà mettere lo stato in qualche peri- 
colo evidente. L’accumulamento della maggior parte del genere 
nelle di loro mani, la sollecitudine d’un seducente guadagno, 
la facilità di eludere le prescrizioni del governo in quanto alla 
quantità, i tempi inopportuni, e finalmente la facilità di far na- 
scere de’ timori o delle voci d’una mancanza effettiva, possono 
produrre, e producono in effetto o le vere carestie, o quegl’inca- 
rimenti distruttivi. 

Niente di tutto questo se il commercio sarà libero; perché 
non vi saranno quegli ostacoli che ritengono la libera espansione 
dell’industria, né quel segreto che eccita lo spavento, e dà causa 
agli errori. Se la libertà sarà continua e naturale, si renderanno 
comuni le specolazioni di proprietari, dei consumatori e dei ne- 
gozianti, e saranno egualmente al fatto di conoscere l’esistenza 
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reale dei generi: conoscenza che non potrà aver mai il governo 
con i più rigorosi comandamenti. Chi à interesse ad un oggetto, 
attende ad acquistare ed acquista facilmente tutte le cognizioni 
relative all'oggetto medesimo. Or in una data circonferenza di 
paese si sa tanto esattamente dagl’interessati la vera esistenza d’un 
genere come il grano, che non si può fallare che di minime quan- 
tità; perché non sono i soli compratori quelli ai quali importino 
tali cognizioni, ma ai venditori principalmente, che devono rego- 
lare i prezzi delle loro derrate, dalla massa delle medesime, dal 
numero de’ possessori e dal concorso dei compratori. Quindi in 
ogni città in ogni terra si ritrovano persone istruttissime della mas- 
sa del genere prodotta nel loro circondario; e queste cognizioni 
che non sono arcane, si communicano facilmente a coloro che vi 
prendono parte. Allora lo stato vero del prezzo de’ generi divien 
noto facilmente da un capo all’altro dello stato, ed i prezzi si livel- 
lano subito secondo le circostanze locali. In tale stato di cose, il 
commercio non essendo più un segreto, una scienza arcana, lon- 
tano egualmente dalle frodi, dal monopolio e dagli errori, non 
potrà essere un mezzo di distruzione ed un involatore della publica 
sussistenza. Così avverrà che non vi potrà essere che quella sola 
alterazione di prezzi che naturalmente deve nascere negli anni di 
straordinaria mancanza, o quella sola apparente che nasce dal- 
l'accrescimento del numerario. 

Non mi credo perciò in dovere di rispondere a quei declama- 
tori, che in diverso tuono affettando la voce del publico, ricla- 
mano la bassezza de’ prezzi come un principio di publica felicità, 
e come un dovere d’umanità primitiva. Non sono tali le voci 
del laborioso agricoltore, che benedice i suoi sudori; ma sono 
spesso i fallaci accenti dell’ozioso cittadino che riclama per dritto 
d’umanità quella facile sussistenza, che pur potrebbe trovare nel 
suo travaglio. 

L’inimicizia fra i proprietari e i non possidenti è tanto antica 
quanto la di loro coesistenza, quanto la forza e la debbolezza; ma 
la società che conosce che questa ineguaglianza deriva dalla natura, 
e perciò è indestruggibile, come deve favorire la maggiore multi- 
plicazione de’ proprietari, che val lo stesso che la suddivisione 
della proprietà; così deve render salvi i dritti de’ medesimi, acciò 
conferiscano per i loro necessari rapporti al ben essere sociale. Il 
savio autore del Trattato della ricchezza ha quindi ottimamente 
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riflettuto, scrivendo: «L'arte che produce le sussistenze, non po- 
tendo avere la sua azione efficace che per mezzo delle spese e delle 
anticipazioni, non vi è che lo smercio delle derrate che possa assi- 
curare al coltivatore il rimborzo delle spese avanzate, e accrescere 
sempre più la riproduzione. La proibizione di esportare è contra- 
ria allo smercio, e per conseguenza alla riproduzione ed all’abbon- 
danza. Gli ostacoli che le proibizioni portano allo smercio, nuocono 
anche alla ricchezza del proprietario delle terre, se questo smercio 
non assicura alla produzione delle terre un valore tale che possa 
egli concorrere cogli altri produttori, ed attraere il più che sia 
possibile di ricchezze straniere; e si sa che questi proprietari for- 
mano quella classe della nazione, che per esser più attaccata al 
suolo, merita più l’attenzione del sovrano». Così la ragione replica 
sempre lo stesso principio. Accrescete la riproduzione, sollecitate 
tutti i mezzi che vi conferiscono, e non temete le carestie. 

In tre aspetti parmi che si potrebbe considerare uno stato in 
rapporto alle proibizioni: cioè, o nel caso d’una proibizione con- 
tinua ed assoluta; o nel caso delle modificazioni, o finalmente in 
quello d’una intiera e costante libertà. Nel primo caso non conosco 
alcuno stato, e parmi poter asserire che non potrebbe sussistere, 
o solo stabilendo un numero fisso e determinato di esseri esistenti; 
e che una parte della nazione peggio che nell’ilotismo fosse inca- 
tenata coi buoi aratori ed obbligata all’annua riproduzione suffi- 
ciente ed anche sopravanzante. Ma quanto poco è fecondo il tra- 
vaglio della schiavitù! Fuori d’un tale stabilimento la nazione 
andrebbe infallantemente a perire. Una successione di carestie si 
seguirebbe colle rivoluzioni planetarie; lo stato impoverirebbe; 
mancherebbero a poco a poco la popolazione, le arti, le scienze, 
la cultura, e tornerebbe ad uno stato barbaro e forse ancora sel- 
vaggio. Nel secondo caso dal più al meno sono al presente le na- 
zioni europee, che vivono perciò in continui subsulti, ora ascol- 
tando le voci del timore, ora quelle del bisogno; ed alternando leggi 
e sentimenti, che pel pubblico bene dovrebbero essere continue. 
Il terzo modo è quello che desidera l’umanità e la ragione. Come 
infatti spaventarsi di questa parola libertà sempre benefica nella 
società e nella natura? Se ciocché si estrae si gittasse a pura perdita 
negl’immensi campi dello spazio, e senz’alcuna retribuzione interna 
ed esterna, forse qualche apparente motivo potrebbe consigliarla; 
ma siccome l’esportazione de’ generi comprende importazione di 
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generi, di manifatture, di danaio, così non si può considerare 
l'esportazione come una somma distratta dalle forze dello stato, 
ma come una inutile soprabbondanza, che con facile operazione si 
converte in materia utile e profittevole al suo vitale sistema. 

Se poi è dimostrato che per necessità della cosa la libertà d’e- 
strarre debba duplicare la fecondità del suolo, e rendere lieti 
que’ travagli che riconducono i piaceri; quale puot’essere il vero 
grado superiore d’una nazione, se non è quello per cui si rende 
nudrice, creditrice e benefattrice delle altre? E qual più vera ed 
innocente gloria che quella d’un principe, che innalzando il suo 
trono su la beneficenza, si corona così di universali benedizioni! 
— O Sicilia, o patria di Cerere, primitivo soggiorno della libertà 
e del piacere: fu mentre tu nudrivi innumerabile popolo nel 
tuo seno che fosti ancora l’altrice de’ più lontani popoli bisognosi. 
Fu allora che da cotesto scoglio si elevò la Ragione in tutte le sue 
più sublimi modificazioni, di arti, di scienze, e di leggislazione: 
e i Ciclopi lavorarono le trombe eterne della tua fama. Tu non 
sel più dessa; ma quella mano potente che ha distrutti gli avanzi 
della moribonda Inquisizione," rendendoti tutta la forza della ra- 
gione, ti renderà ancora quella salutare libertà che distruggendo i 
ceppi dell’aristocratica tirannia, e rendendo libero a un tempo 
istesso il tiranno e lo schiavo, farà ricomparire nel tuo ricinto quei 
miracoli sociali, che parrebbono incredibili se gli abbondanti super- 
stiti monumenti non ne fussero una vera dimostrazione. — Ma è 
inutile il cercar pruove dai fatti, quando è intrinseca la ragione. 

Io convengo coll’illustre Necker, quando ha detto che in al- 
cuni luoghi sembra che la legislazione di grani sia decisa dal- 
la stessa natura.* Forse dappertutto è così: e la sola attualità 
delle circostanze possono decidere di qual parte vi debba pren- 
dere il governo. Ma quando ha detto che, ancorché la libertà 


1. moribonda Inquisizione: uno dei primi e più importanti atti compiuti 
dal viceré Domenico Caracciolo, qualche mese dopo essere giunto nell’isola, 
fu la soppressione, nel 1782, del tribunale del Santo Uffizio. Come scri- 
veva egli stesso a D'Alembert, « A dirvi il vero, mio caro amico, mi sono 
sentito intenerire ed ho pianto: è la sola ed unica volta che sono giunto 
a ringraziare il cielo di avermi tolto da Parigi per servire di strumento 
a questa grand’opera ». Cfr. ERNESTO PONTIERI, Lettere del marchese Carac- 
ciolo, viceré di Sicilia, al ministro Acton (1782-1786), in «Archivio storico 
per le provincie napoletane», Nuova serie, anno xv (LIV), 1929, p. 241. 
2. Io convengo...mnatura: cfr. Jacques NEcKER, Sur la législation et le 
commerce des grains, Paris, chez Pissot, 1775*, chap. 1, Introduction, p. 4. 
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accrescesse la ricchezza colla vendita delle derrate di necessità, 
pure un simile accrescimento di fortuna, acquistato alle spese 
della popolazione, non sarebbe né savio né politico:' allora parmi 
che la proposizione meriti di essere considerata. Chi non conver- 
rebbe col sublime autore, se la cosa stasse così? Ma niuno ha 
detto che si privi una nazione del necessario alla sussistenza, e che 
sieno legittime le ricchezze, se sono distruttive. Niuno ardirebbe 
autorizzare un assassinio politico, preferendo la ricchezza all’esi- 
stenza degli esseri ai quali è destinata. La ricchezza e la popolazione 
nei stati presenti d’Europa sono parole o idee reciproche e rela- 
tive, e non possono per conseguenza vicendevolmente nuocersi e 
distruggersi. La ricchezza nel suo vero senso non è l’aumento di 
poco numerario, ma di tuttociò che sostiene i bisogni dello stato 
e dell’uomo: non può essere dunque contraria all'esistenza de’ 
medesimi, ma contribuisce direttamente a creare ciocché si chiama 
prosperità dello stato. Dall'altra parte io non considero nel senso 
politico la parola di popolazione, come in un senso fisico, cioè nella 
semplice multiplicazione delle forme umane; ma in quell’accre- 
scimento proporzionato ad un dato suolo che includa il miglio- 
ramento della natura e non escluda il vero ben essere della specie. 
Non sarebbe cosa savia né politica dunque d’accrescere il numera- 
rio, distruggendo la vita della società e de’ suoi componenti; ma 
è della più sublime e naturale beneficenza, d’accrescere le ric- 
chezze, come un verace mezzo alla pubblica felicità. 

L’ho già detto di sopra, che tutte le felici condizioni sociali si 
danno l’un l’altra la mano, e che la felicità non sorge che dalla fa- 
vorevole combinazione di esse, ma il primo produttore è senza 
fallo la libertà. 

Il più volte lodato autore ‘non troverebbe altro stato, nel quale 
la libertà potesse aver luogo, che quello in cui la soprabbondanza 
de’ prodotti e la mancanza delle arti lo caratterizzassero per bar- 
baro e selvaggio: ma crederemo che una tale nazione possa avere 
soprabbondanza di generi, da fornirne i popoli culti ed industriosi ? 
È una nazione, che per la qualità delle sue circostanze può chia- 
marsi agricola e non selvaggia, che sola può essere in questo stato: 
ma sarà essa in uno stato d’inferiorità per rapporto alle altre? L’an- 
tico esempio della Sicilia e del regno basta per dimostrazione evi- 


1. Ma quando... politico: cfr. ibid., première partie, Sur l’exportation des 
grains, chap. iv, La population contribue plus à la force que les richesses, p. 21. 
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dente. È la qualità del suolo e del clima che suggerisce questa prima 
caratteristica d’una nazione. Non potrebbe essere nazione agricola 
quella che versasse continui e copiosi sudori su d’uno sterile 
suolo; ma quella che favorita dalla natura ne seguisse i cenni 
lusinghieri, e portasse la cultura e la scienza agronomica all’apice 
della perfezione. Questa tale nazione agricola godrebbe a un tem- 
po di tutta la possibile fertilità, della multiplicità delle arti, della 
sublimità del genio, della forza, della ricchezza, e della felicità. 
Non sarebbe dunque una nazione selvaggia, ma la più privileg- 
giata dell’universo.! 

Non fa che una nazione sia selvaggia il servirsi delle derrate 
per iscambio d’altri bisogni, e rendere il grano quasi la moneta 
politica della nazione; ma dove questo accade in parte per la scar- 
sezza del numerario, la libertà si rende più necessaria. In alcune 
provincie infatti, anche di colte nazioni, non avendo il metallo mo- 
netato una facile circolazione per la costrizione delle derrate, è 
soltanto con esse che il povero agricoltore soddisfa le sue necessità. 
Il medico e ’1 maniscalco, il prete ed il pastore non ànno dal 
contadino altro soldo pel di loro pagamento. Se intanto per la libertà 
del commercio i generi prendono un prezzo più alto, questo non 
preggiudica alle arti di necessità; che anzi si accresce il comodo 
degli artisti, e per conseguenza niuna classe della nazione ne viene 
a soffrire. 

Si andrebbe troppo per le lunghe se si volesse rispondere a 
tutte le difficoltà proposte dall’illustre Necker; ma non posso 
trascurare di far qualche riflessione su di ciò ch’egli ha detto 
riguardo all’alzamento de’ prezzi delle derrate. «Il prezzo» dice 


1. Agricoltura, commercio e marina par che fussero le idee dominanti di 
quasi tutti i popoli che abitarono questo regno nei tempi più remoti e felici. 
Se i scrittori non ne parlano in tanta estenzione, ne parlano con solenne 
testimonianza e con perenne solidità i superstiti monumenti. Tutta la 
numismatica del regno in tutto il periplo delle nostre costiere, e nell’in- 
terno del medesimo, ripete costantemente la stessa idea. Da Atri insino a 
Cuma, (città antichissime) i tipi monetari publicano ancora gli antichi 
sentimenti nazionali. Cerere, Acheloos, il Bue, il corno d’Amaltea, le 
spiche, i granelli, sono tutti simboli dell'agricoltura e dell'abbondanza; 
come i delfini, i tritoni, le chiocciole, i pegasi, i cavalli, le ancore, le ruote, 
i rostri, i tridenti, le navi, le sirene, le pistrici, Mercurio e Nettuno istesso 
simboleggiarono il commercio e la navigazione. Se altro simbolo ancora su 
le nostre monete signoreggia, è quello di Minerva. La forza, l'abbondanza 
e le ricchezze davano la base alla prosperità; e non si dubbita che quei 
popoli la goderono (nota del Delfico). 
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egli «è l’effetto de’ rapporti che esistono fra la convenienza de’ 
compratori e quella de’ venditori, tra le quantità da vendersi e 
la somma de’ bisogni; e questi rapporti dipendono da cause primi- 
tive: così i prezzi nello studio delle verità economiche sono assai 
simili ai gradi d’un termometro nelle osservazioni d’un fisico: 
essi annunciano la temperatura dell’aria, ma nulla v’influisco- 
no».! Ma un paragone non è una ragione, e molto meno quando 
un paragone non è giusto. Il termometro non influisce su l’atmo- 
sfera: ma i prezzi influiscono su la massa di generi, dico, su la ripro- 
duzione de’ medesimi, sul moto de’ riproduttori, e su tutta l’atti- 
vità d’una nazione. L'aumento de’ prezzi quando rappresenta l’au- 
mento del numerario, effetto della copiosa annuale riproduzione 
de’ generi e delle manifatture, rappresenta nel tempo stesso la 
superiorità d’uno stato e la maggiore facilitazione all’accrescimento 
della sua forza e prosperità. 

Distinguiamo sempre due alzamenti di prezzi in uno stato: 
cioè, quello che nasce dall’accrescimento del numerario e quel- 
lo che proviene dalle vere o dalle false carestie. Non può essere 
il primo giammai nocivo, ma lo è sempre il secondo. Il primo 
nasce dalla libertà; il secondo dalla restrizione. Tutti i mali dun- 
que che si vogliono imputare a tali accrescimenti dipendono fre- 
quentissimamente da questa seconda cagione sempre malefica. È 
impossibile che un vero bene assoluto possa produrre un male: 
una generazione così anomala non è in natura, e molto meno nelle 
emanazioni morali. A considerare del resto i diversi ragionamenti 
del Necker, pare che la bontà del cuore abbia dato luogo alle 
abberrazioni dello spirito, e per seguire la forza del sentimento, 
abbia qualche volta tralasciata la ragione. Quindi ha creduto ve- 
dere che la libertà d’esportare, producendo l’alzamento di prezzi, 
apporti pregiudizio alle arti, all’agricoltura, alle manifatture, al 
commercio, ai proprietari, alla teoria delle imposizioni; ed in fine 
al pubblico ed al sovrano.* 

Dovrei quasi arrossire che in un punto d’economia tanto in- 
teressante per l’umanità mi trovi in opposizione d’idee col più 
illustre scrittore, e che da vero eroe non ha travagliato per la va- 
nità o per la gloria, ma per la più vera affezione alla patria ed alla 


1. Vedi op. cit., première partie, Sur l’exportation des grains, chap. xiv, 
Sur le prix. 2.Quindi...sovrano: vedi op. cit., première partie, Sur 
l’exportation des grains, chapp. XV-XXHII. 
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verità. Ma simili sentimenti mi giustificheranno, Necker ha scritto 
per la Francia, ma l’ammirazione pel suo nome è rese generali 
le sue idee come la sua fama. Bisognava dunque mostrare che 
senza una parità di circostanze una nazione non è suscettibile di si- 
mili leggi. Se egli avesse rivolto il suo spirito sublime a considerar 
per un momento le circostanze di questo regno, mi lusingo che 
l’avrebbe trovato fra que’ stati pei quali la libertà è decisa dalla 
natura. Né poi lascerò di dire che il di lui sentimento è sempre per 
la libertà: «Je continue à penser qu’il faut en France envisager 
la liberté de l’exportation comme l’état habituel et fondamental».' 
E se della Francia seguita a pensar così, quanto più non stimerebbe 
così d’un regno che dalla natura sembra destinato al commercio 
ed all’agricoltura? Non mi sono dunque né opposto direttamente 
al Necker, né a quei sentimenti che dettarono la sua opera, perché 
nelle verità economiche è spesso l'applicazione dell’idea che decide 
dell’utile e della bontà. 

Io avrei già deciso nel mio spirito, ma mi spiacerebbe che la 
vista ancor equivoca d’un punto generale potesse pregiudicare 
all'oggetto di queste particolari ricerche. Potrà il principe colla 
sagace attenzione de’ savi magistrati considerar meglio l’importanza 
de’ rapporti nazionali che sembrano decisivi: potrà trovare age- 
volmente quelle precauzioni che liberino lo stato da ogni timore, 
sola o principal cagione della irresolutezza: e potrà finalmente ve- 
dere che qualche incommodo temporaneo deve produrre un sicuro 
e perpetuo vantaggio. Combinare il presente col futuro è il capo 
d’opera della publica amministrazione. Ma frattanto che questo 
publico desiderio si compia, e che ad una estrazione limitata e 
temporanea succeda quella libera e continua, ogni ragion vuole 
che di quella tutti i sudditi del principe godano egualmente. 

Quando dunque il governo accorda la tratta, cioè una deter- 
minata quantità di generi da esportarsi fuori regno e per mare, 
non parmi che vi sia alcuna ragione per la quale possa negarsi 
in parte per terra, e non fare anzi duplicare in tali circostanze 
le precauzioni per l’uscita. È vero che questo non viene allora 
particolarmente vietato; ma senza una particolare licenza ri- 
man fisso il divieto generale. Tutto questo però non è che l’ef- 


1. Jacques NECKER, De l’administration des finances de la France, s. 1., 1784 
e numerose altre edizioni, tome tI, chap. xIx, Réflexions sur le commerce 
des grains. Nell'edizione del 1785 il passo citato è a p. 183. 
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fetto d’una piccola inavvertenza. Le tratte non si concedono 
che per le grandi masse di generi che sono attratte dalle spe- 
colazioni mercantili; ma il ristretto comercio limitaneo non si 
fa che da povera gente, che può vantaggiare giornalmente sul 
trasporto e sul poco lucro che ritrae dall'impiego di picciolissimo 
capitale. Non possono perciò essi domandare una porzione della 
tratta per l’esportazione di poche salme, perché la spesa sorpasse- 
rebbe o assorbirebbe il guadagno. Non ottenendo la tratta rimane 
fissa la proibizione, ed i grassieri accrescono i rigori contro la bene- 
vola mente del sovrano. Così è accaduto nello scorso inverno con 
gran stupore di quella povera gente che, mentre vedevano i legni 
onusti di questa derrata veleggiare portando soccorsi ai più rimoti 
lidi, essi non potevano caricar un somiere per trasportarne a qual- 
che passo della loro casa. Non avvenne così nell’anno passato, 
quando il Supremo Consiglio delle Finanze avendo presenti tali e 
simili considerazioni, aprì anche il confine alla libera esportazione, 
e senza particolar tratta la dogana esiggé i dritti stabiliti. Le vessa- 
zioni per quel genere cessarono, e cessarono i controbandi, e si vide 
il pacifico spettacolo di soccorrere il vicino popolo desideroso di 
più copiose derrate. 

Sembra dunque che la ragione e i fatti si combinino per dimo- 
strare che quando la sovrana clemenza accorda le tratte, debba 
similmente per terra accordare l’estrazione; e quando una intiera 
libertà salutare volesse accordarsi al regno, e che sola puot’essere 
la rigeneratrice dell’agricoltura, del commercio e d’ogni grandezza 
e felicità, i popoli confinanti neppur debbano esserne privi, ma 
riunire i loro propri ai comuni sentimenti di gratitudine e di 
riconoscenza. 

Io non ho creduto dover parlare che della libertà delle derra- 
te, per le quali un riflesso d’umanità può abbagliare l’imma- 
ginazione; ma può questo accadere per gli animali, pei quali è 
più continuo e rigoroso il divieto? Tutte le ragioni che concor- 
rono ad acclamare la libertà delle biade, ed altre ancora di più 
la sostengono per gli animali. La riproduzione e la multiplica- 
zione di essi è anche più dipendente dalle cure dell’uomo, che 
non sono i semi, che dipendono più dalle meteore e dalle al- 
ternazioni della natura. Non devo dunque ragionar molto per 
conchiudere che né un sentimento d’umanità, né di publica eco- 
nomia possono autorizzare un tal divieto. Non d’umanità, perché 
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niuno ha sofferto ancora una fame carnivora e feroce; e se si muore 
di creofagia, è per eccesso, e non per mancanza. Non di publica 
economia; perché il divieto similmente ne minora la riproduzione: 
verità tanto manifesta che, per evitare qualunque vessazione, si 
sono dismesse le razze nelle provincie confinanti, e gli animali da 
lavoro si vanno a comperare fuori di provincia. Ecco gli effetti delle 
proibizioni e dei rigori della grascia che devono sembrar chiari e 
decisivi per chiunque non abbandona il suo spirito alla prevenzione 
ed agli antichi fatali pregiudizi. 


DALLE «RICERCHE SUL VERO CARATTERE DELLA 
GIURISPRUDENZA ROMANA E DE’ SUOI CULTORI» 


PARTE PRIMA 


DELLA GIURISPRUDENZA ROMANA DAL TEMPO DE’ RE 
FINO ALL’ESTINZIONE DELLA REPUBBLICA 


..« Prima intanto di passar oltre, e per la migliore intelligenza 
de’ tempi seguenti, non sarà inutile il presentare in poche parole 
lo stato politico del popolo romano sotto l’epoca dei re, e quale fosse 
l’indole della legislazione per tutto quel tempo. E poiché di cose che 


Il testo è tratto dalle Ricerche sul vero carattere della giurisprudenza romana 
e de’ suoi cultori, Napoli, presso Giuseppe Maria Porcelli, 1791. A Firenze, 
presso Cambiagi, ne fu fatta una seconda edizione nel 1796, ed una terza 
a Napoli, presso Agnello Nobile, nel 1815: ambedue conformi alla pri- 
ma, Nelle Opere complete di MELCHIORRE DELFICO, a cura di Giacinto Pan- 
nella e Luigi Savorini, Teramo, Giovanni Fabbri, 1901, tomo 1, il testo 
vien dato a pp. 93 sgg. Quest’edizione è condotta sulla base di un esem- 
plare della prima edizione, il quale reca numerose correzioni manoscrit- 
te. Ne abbiamo tenuto il dovuto conto. Un’ampia recensione di quest’o- 
pera venne data nella rivista napoletana «Analisi de’ libri nuovi», feb- 
braio 1792, pp. 3 sgg., che concludeva: «Il nostro autore, chiaro per 
più opere di economia, ha voluto distinguersi anche in questo genere di 
letteratura. Qui è da ammirare sommamente la maniera con cui affronta i 
giurisprudenti, dichiarando loro guerra aperta, e la franchezza con cui 
maneggia l'argomento. È più tempo che i desideri de’ dotti e scienziati 
uomini diretti sono a sbarbicare gli abusi de’ tribunali, che rovesciano a 
dirittura la libertà politica e civile e fanno precarie le altrui sostanze. Ma 
è più tempo ancora che, ad onta delle pubbliche ragionevoli voci che recla- 
mano incessantemente i propri diritti indeboliti ed oscurati dalla malizia 
de’ grifagni avvoltoi, si sono confermati e cresciuti a segno che il giusto e 
l’ingiusto leggiadramente si aggira pei tribunali con indistinto aspetto . . . 
Il nostro autore dunque, filosofo illuminato, superiore ai pregiudizi del 
secolo, difensore della verità, franco, coraggioso, senza riserva alcuna, alza 
le voci per farle pervenire al piè dell’augusto sovrano, e rompendo l’am- 
pia barriera inalzata dal vizio tra il corpo politico e il capo, tenta di vendi- 
care i torti che soffre l'umanità bersagliata dalla prepotenza de’ tribunalisti ». 
E qualche pagina più oltre aggiungeva: «Un popolo avvilito dalla supe- 
riorità de’ grandi geme nella schiavitù e non osa muover parole per sot- 
trarsi alla medesima. Ove più è silenzio ne’ popoli, ivi è meno d’uguaglian- 
za...I governi d’oriente e le vicende attuali della Francia ne forniscon 
le pruove ». Come si vede il recensore aveva bene inteso il valore politico 
di quest'opera di Delfico. Egli tenta tuttavia una moderata difesa dell’ori- 
ginaria legge romana, degenerata e guastata poi nei secoli posteriori. In 
occasione della ristampa fiorentina di quest'opera, presso Gaetano Cam- 
biagi, nel 1796, ne uscì una recensione sul «Giornale letterario di Napoli 
per servire di continuazione all’Analisi ragionata de’ libri nuovi», fasc. Lxx, 
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non ebbero autori contemporanei o vicini non è possibile il ragio- 
nare con precisione ed esattezza; perciò scortato dalla natura delle 
circostanze e dalle tradizioni pervenuteci, m’ingegnerò di esporle 
nell’aspetto il più ragionevole. 

Fra l'oscurità delle origini romane possiamo rilevare che quella 
società incominciò da un adunamento di persone appartenenti a 
vari popoli non solo italici, ma greci e celtici ancora. Codesta 
tumultuaria associazione avendo Romulo per capo visse da prin- 
cipio di prede e di rapine, gusto che fece il perpetuo carattere della 
nazione, trasformato poi in quello di conquiste, come gli avoltoi 
comparsi a Romolo nel prendere gli augurii furono poscia nobi- 
litati in aquile vincitrici. In tale stato di cose non vi fu da principio 
bisogno di leggi, poiché non vi era proprietà, essendoché Roma 
fu fondata, come Livio si esprime, in fondo alieno,! e le piccole 
private dispute erano decise dalla volontà del capo, come presso 
tutti 1 popoli barbari e nelle società de’ briganti è sempre avvenuto. 
Avviene similmente, che nel formarsi tali associazioni si gittino i 
fondamenti dell’aristocrazia, e così avvenne di Roma. Il palagio 
di Romolo fu una succida capanna: il di lui trono, quattro zolle 
che lo rialzavano dal suolo: il senato fu la scelta de’ commilitoni 
o complici delle sue rapine: i patrizi quelli che poterono vantare 
certezza di natali e qualche superiorità di ricchezze; e tutto il resto 
fu vile plebe o volgo profano. Questa è la divisione naturale delle 
aristocrazie nascenti. Padri, patrizi, patroni furono nomi diversi 
appartenenti alle stesse persone secondo i vari rapporti ne’ quali 
erano considerati, o di senato consultivo, o di corpo aristocratico, 
o di superiorità immediata su le divisioni della plebe, la quale che 
che ne dicano i tardi autori della storia non ebbe alcuna parte di 
potere né costituzionale, né amministrativo. Gli stessi autori dai 
fatti fanno scorgere questa verità alla quale contrariano colle parole. 
Festo, il quale aveva trascritto le notizie dagli antichi autori, par- 
lando dell’origine delle clientele si esprime in termini rappresen- 
tativi della verità, cioè come d'una divisione di gregge piuttosto 
che d’un popolo: «Patrocinia appellari coepta sunt cum plebs 


I marzo 1797, p. 38. Il recensore considerava piuttosto l’aspetto storico 
che non quello politico del libro e concludeva dichiarandosi «ben contento 
di aver nell’occasione di questa ristampa encomiato un libro che tant'onora 
il cuore e lo spirito di così valoroso scrittore». 1. Roma... alieno: cfr. 
Livio, Iv, 48, 3. 
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distributa est inter patres».! Né si devono contare per un ordine 
intermedio di cittadini quegli equiri o celeri o trossuli nominati fin 
dai principii di Roma, poiché non appartenevano allo stato poli- 
tico ma al militare. 

Non è possibile il seguire i naturali progressi di quella società 
nascente, e vedere come a poco a poco si andasse a consolidare in 
quella forma nella quale da principio era stata abbozzata. Sotto 
Numa vediamo i primi passi di qualche civilizzamento, lo stabili- 
mento della proprietà territoriale: le prime leggi relative alla reli- 
gione ed ai delitti, lo stabilimento dei ministri e degli interpreti della 
divinità, ed in somma un principio di governo teocratico, pel quale 
pare che sieno passate tutte le nazioni prima di portare su le cose 
civili le considerazioni proprie della ragione. Ma quello che special- 
mente riflettere dobbiamo è che sotto quel re teosofo ebbero i 
primi principii le scienze ancora delle leggi e del politico governo. 
Non si dee durar gran fatica, per trovare de’ rapporti religiosi 
in tutti gli atti umani e farli nascere ancora in un popolo quanto 
ignorante, tanto superstizioso. Così par che facesse Numa o per 
idea propria, o per imitare i stabilimenti della sua nazione, o pel 
natural corso del sociale andamento; così gittò i veri fondamenti 
di quell’aristocrazia sommamente poderosa, poiché combinava 
nello stesso corpo gl’interessi del sacerdozio e dell'impero, o le due 
aristocrazie, politica e sacerdotale. 

Su questo piano Roma crebbe successivamente sotto i re; 
l’aristocrazia fu sempre salda contro le regie intraprese, e la storia ci 
mostra con quali mezzi crudeli e sacri seppe sostenersi. Massacra- 
rono Romolo e ne fecero un dio. Tale idea però del primo governo 
di Roma è stata generalmente sconosciuta, ed il primo per quanto 
io sappia a darne l’idea fu il nostro Gian Battista Vico, il quale 
riunendo alla multiplicità delle filologiche cognizioni la filosofia 
indagatrice delle origini sociali, fra le tenebre della rimota antichità, 
e fra le favole e le ricordanze degli antichi costumi seppe scovrire 
come un principio naturale politico che nel comune corso delle 
nazioni le società primitive cominciarono sempre dall’aristocrazia, 
la quale deve nascere dalla qualità delle circostanze, dall’ignoranza 
de’ dritti, e dalla compagna superstizione. Le luminose tracce del 


1. Festo, De verborum significatu, 293: «sì cominciò a usare il vocabolo 
patrocinii quando la plebe fu distribuita tra 1 padri». 
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Vico furono poi seguite dal Duni* e fermatosi particolarmente a 
considerare il governo romano, dimostrò che Roma nacque aristo- 
cratica: che i re non furono che capi dell’aristocrazia; che i soli 
patrizi ebbero la qualità di cittadini; che furono in perfetto stato di 
combinazione l’aristocrazia politica e la sacerdotale: e che il nome di 
popolo ne’ primi tempi ai soli patrizi appartenne, come quelli che 
soli godevano dei dritti della cittadinanza, i quali poi furono 
gradatamente dalla plebe acquistati. Egli concilia luminosamente 
la contradizione in cui par che cadesse il giureconsulto Pomponio, 
e fa vedere che i re non avevano che una parte del governo o del- 
l’amministrazione; ma che la somma dell’autorità, la vera sovra- 
nità, il potere legislativo, il dritto della pace e della guerra risede- 
vano nel corpo de’ patrizi, come anche il dritto di eliggersi il loro 
re o principe. Furono essi i depositari delle leggi e delle medesime 
i ministri ed interpreti e siccome per un’eterna verità le aristocra- 
zie barbare non si sostengono che sull’appoggio della supersti- 
zione: così dal corpo aristocratico si sceglievano i vari sacerdozi e 
fra essi il corpo de’ pontefici fu specialmente destinato a dar i 
giudici alle divine cose ed umane. Quindi la conoscenza delle leggi 
e l’amministrazione delle medesime fu un dritto esclusivo, e di- 
venne una dottrina arcana, conservata con tutta la gelosia del mi- 
stero, dispensata solo a modo d’oracoli, e strettamente custodita 
nell’ordine de’ patrizi. 

Codesta emanazione delle prime teocratiche idee non solo si 
conservò per quanto ebbe di durata il governo dei re, ma per 
quanto visse la romana repubblica, colla sola differenza però che 
come crebbero le cognizioni ed i necessari riflessi della ragione, 
e da essi nacquero i sentimenti di libertà e di eguaglianza; così 
quelle idee si andiedero a poco a poco estenuando, finché non ne 
rimasero che i soli simboli commemorativi, o i nomi senza le cose, 
o le cose senz’alcuna effettiva influenza . .. 


1. Duni, Orig. del cittad. romano (nota del Delfico. - EMMANUBLE DUNI, 
Origine e progressi del cittadino e del governo civile di Roma libri due, Roma, 
appresso Francesco Bizzarrini Komarek, 1763-64, in due volumi). 
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PARTE SECONDA 


SEGUELA DEL CARATTERE DELLA GIURISPRUDENZA ROMANA 
SOTTO GL’IMPERADORI 


Se la repubblica romana avesse avuta una buona legislazione, e 
se la costituzione invece di essere un prodotto del caso, fosse stato 
un’opera della ragione, non sarebbe corsa così rapidamente ad 
un fine infelice. Roma, dirò, piuttosto non conobbe che disprezzò 
le ricchezze, e non seppe farne mai uso. Quando le possedé furono 
quali sogliono essere nelle mani d’un prodigo e dissoluto: la 
corruzione diventò generale, e l’avidità fu il primo sentimento 
de’ cittadini. Un lusso stolto campeggiò insultante dove si era 
innalzata al rango delle virtù la povertà, ed un popolo d’affamati 
facilmente fu sedotto dall’esca che gli veniva presentata. Le ric- 
chezze di Roma non furono già quali sogliono nascere nelle na- 
zioni per effetto dell'industria e del civile miglioramento, nel 
qual caso si livellano gradatamente fra i cittadini, e portano l’agio 
e la virtù o il costume fino all’ultimo individuo dello stato. 

I tesori che Roma possedé, furono i vergognosi prodotti, non 
di quelle spoglie opime, che possono sembrare un frutto della vit- 
toria, ma delle infami rapine e continue depredazioni che fecero 
1 magistrati su le provincie viventi sotto il soave giogo della romana 
signoria. Le ricchezze quindi di Roma erano ammassate senza 
alcuna proporzione fra piccolo numero di persone, e non produs- 
sero mai quegl’effetti che necessariamente ne derivano, quando 
sono un frutto di rapporti felici e godono d’un’espansione naturale. 
Così non valsero neppure a civilizzare quel popolo barbaro; e le 
belle arti moderatrici della ferocia non furono mai il pregio del 
Campidoglio. 

Roma dunque dallo stato di corruzione, da una sfrenata licenza, 
dalla pretesa libertà che mai conobbe, passò sotto il giogo del 
dispotismo: dico dispotismo, e non monarchia, la quale sarebbe 
nata pure fra le convulsioni dello stato, se Roma avesse avuta 
una stabile legislazione; ma come essa fu sempre incerta ed arbi- 
traria, la signoria d’un solo divenne necessariamente dispotica, e 
non vi fu bisogno cangiar di sistema per dominare su d’un popolo, 
cui erano stati sempre ignoti i suoi dritti, e de’ quali non seppe far 
mai un uso ragionevole. Quindi veggiamo che neppure sotto gl’im- 
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peradori si pensò a fare una legislazione certa; e, quel che mostra 
la viltà e l’ignoranza de’ Romani, essi non ne ebbero neppure il 
desiderio. Avvenne dunque quel che doveva di necessità avvenire, 
cioè che gl’imperadori facessero quelle leggi che gli erano a grado; 
che la giurisprudenza prendesse più stabile base, e si multiplicasse 
il numero de’ giurisperiti e degli avvocati. Incominciarono le 
nuove leggi, e le leggi giulie si fecero da principio veder frequenti. 
Lo scaltrito imperatore Augusto però, guardando più alla realità 
che all'apparenza e volendo conservare quella tranquillità sta- 
gnante, favorevole egualmente alla corruzione ed al dispotismo, 
come non innovò nulla da principio su le antiche magistrature, 
così mostrò anche del rispetto per le solite forme legislative, facen- 
do ancora credere al popolo che di se stesso fosse legislatore. 
Seguendo poi il consiglio di Mecenate, e ben vedendo che un 
despota non doveva riconoscere i dritti del popolo, e temerlo 
anzi radunato, sotto il pretesto della difficoltà delle generali adu- 
nanze lasciò l’uso de’ comizi, e per dar l’aspetto di render leali e 
legittime le proprie volontà, e mostrarle un effetto della giustizia, 
conferì l'apparenza del potere legislativo a quel corpo, che era 
prima destinato solo al governo, alla pubblica tutela, ed alla pre- 
parazione ed esame delle leggi. Il principe col senato assorbì 
dunque l’autorità legislativa, ma il senato fu ben lontano dall’essere 
un corpo così rispettabile qual era stato nel tempo antecedente: 
fu anzi un vero ridotto di schiavi, alternando i suoi sentimenti 
fra l'ambizione e la viltà, ed adorando quasi sempre la volontà del 
tiranno. In questo stato di cose inetto sarebbe il dubbitare che la 
legislazione non fosse arbitraria ed incerta, e fuori di quelle idee 
che alla parola leggi ci suggerisce la ragione. L’uso poi della giuri- 
sprudenza fu quale doveva essere in tali circostanze. 

Il carattere del dispotismo è d’attirare a sé tutte le molecole 
o particelle elementari del potere, e non distribuirne l’uso che 
nella perfetta dipendenza da se stesso; quindi chiunque ambisca 
partecipare alle emanazioni del potere deve investirsi de’ stessi 
sentimenti e farsi complice della pubblica desolazione. Or negli 
stati dispotici quale fu il romano sotto gl’imperadori, non vi furono 
che i professori in legge che poterono classificarsi, per essere insie- 
me e la sostruzione dell’indegno governo e gli organi dell'infame 
volontà. Quindi dové crescere il loro numero, l’influenza e lo 
spirito di corpo, e dividere quasi col despota l’esercizio dell’arbi- 
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trario potere. Se l’osservazione è giusta e ragionevole, non devo 
usurparne l’onor dell'invenzione. Essa è dovuta al più gran conosci- 
tore degli uomini e de’ rapporti morali, al sagace e virtuoso Tacito: 
«Nam cuncta legum et magistratuum munia in se trahens princeps, 
materiam praedandi patefecerat, nec quidquam publicae mercis 
tam venale fuit, quam advocatorum perfidia ».' Si sa inoltre quanto 
Augusto si adoperasse per avere i giureconsulti dal canto suo, e 
come degnamente fu celebrato da tutti i storici il solo che non si 
lasciò sedurre né dall’ambizione, né dalle imperiali carezze. An- 
tistio Labeone rinunciò non solo il favore ma fin anche il conso- 
lato, e così poté meritare gli elogi di Tacito e di tutti gli estimatori 
della sapienza e della virtù. Fu però la sola eccezione, e quindi av- 
venne che sotto tale specie di governo il foro divenne il seminario 
degli onori, o per dir meglio degl’impieghi e delle magistrature.” 

Da questo principio naturale del dispotismo; dall'aumento con- 
seguente delle leggi arbitrarie derivò che sotto Augusto la giurispru- 
denza prendesse altra forma e maggiore autorità. Il mestiere di giu- 
risprudente era stato per lo innanzi libero, e non prescritto da 
alcuna autorità pubblica, ma dalla sola opinione, la quale dava 
valore ai responsi de’ giurisconsulti, secondoché sembravano più 
ragionevoli, o si aveva più stima per gli oracoli che li pronuncia- 
vano. Ma la libertà nelle opinioni essendo il primo delitto dei 
governi dispotici, Augusto non fu tardo a reprimerla ed abolirla; 
stabilì quindi che non più da chiunque si potessero emanar responsi, 
ma da coloro solamente che avessero ottenuta l’augustale appro- 
vazione. Nei tempi antecedenti le disputazioni forensi ed i responsi 
avevano fatto una parte di quel dritto consuetudinario che fu chia- 
mato dritto civile, di cui il far uso era in arbitrio de’ giudicanti; 
ma il bravo imperadore riducendo i giurisperiti in una corporazione 
da lui autorizzata, diede altro valore alle loro opinioni, e furono 
esse quasi leggi immediate ne’ tribunali. 

Da questa adesione dei forensi, e del senato, che in gran parte 
li conteneva, nacque l’idea di quella legge regia per la quale si 


1. Tacit., An., lib. xI, 5 (nota del Delfico. — «Infatti, avocando a sé tutte le 
prerogative delle leggi e dei magistrati, il principe aveva spalancato la carrie- 
ra al brigantaggio, e niente si trovò più a buon prezzo, sui mercati, della per- 
fidia degli avvocati »). 2. Heinec., Mist. îur. rom., lib. 1, $ 179 et seq. (nota 
del Delfico. - Tra le numerose edizioni dell’opera citata vedi, per esempio, 
Io. GoTTL. HEINECCII Mistoria iuris civilis romani ac germanici, Venetiis, 
ex typographia Balleoniana, 1742). 
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credé che agli Augusti fosse tutta la potestà pubblica conferita. 
Non occorre però molto discernimento per vedere che un tal atto 
avrebbe dovuto essere un atto del popolo e non del senato, e che 
non poteva essere tutt'al più obbligatorio che per quelli che lo 
decretavano. Il popolo non venne mai a tal passo, e solo l’adulazio- 
ne e la viltà del senato diede la prima base a quella immaginazione 
che i forensi poi seppero celebrare, e farla credere la legge fonda- 
mentale dell’impero. Crebbero dunque sempre i secreti rapporti 
fra i giurisconsulti e gl’imperadori, e gli onori e le ricchezze segui- 
rono sempre l’adulazione . .. 

Costantino, cui non la storia ma il sacerdozio diede il titolo di 
Grande, non fece nulla per meritare il titolo di legislatore; ma 
diede causa ad importanti cangiamenti nella giurisprudenza. Il di- 
spotismo progressivo produceva in silenzio i suoi effetti maligni, 
e nell’indebolimento dell’impero, e nella degenerazione de’ senti- 
menti l’ignoranza ricuperò i suoi antichi dispotici dritti e le anime 
schiave sconobbero egualmente la libertà e la virtù. I giurisconsulti 
in mezzo alle sette avevano ancora alimentata una libertà d’opinioni, 
e qualche piacere per la filosofia e per le altre parti della comune 
istruzione; ma quando ad un merito qualunque o di talenti o di 
costume si poté surrogare la viltà, l’adulazione, e finanche i de- 
litti; e che la virtù e °l sapere più non si avvicinavano al trono, 
tutto tornò del colore della notte. Il dispotismo ha la tranquillità 
della morte, il silenzio del terrore, l’uniformità che nasce dalla 
privazione della luce. 

Allora la giurisprudenza servita di scalino o sgabello al dispo- 
tismo, restò inutile, e fu dismessa come i tavolati che si distruggono, 
terminati gli edifizi. Costantino quindi ottimo conoscitore degli 
arcani del principato, ridusse i giureconsulti al semplice mestiere 
di forensi, togliendo loro quelle facoltà per le quali prima erano 
distinti, e l'influenza che nei giudizi lungamente avevano goduta, 
interpretando le leggi, su di esse rispondendo, e ciò facendo anche 
con tanta autorità che ne’ loro responsi si potevano dispensar 
d’allegare la ragione.! Se Costantino ciò avesse fatto per ristabilire 
l'ordine necessario, pel quale le diverse potestà devono essere 
distinte, sarebbe stato sicuramente da commendare; ma ciò egli 


1. Hofman, Mist. iur. rom. (nota del Delfico. - CHRIST. GODOFR. HOFFMAN- 
NI Historia iuris romano-iustinianei, Lipsiae 17734, lib. 1, periodus v, sect. 1, 
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fece per concentrare maggiormente tutto il potere intorno al soglio, 
senza vedere che in questo modo indirettamente lo indeboliva. Ciò 
nondimeno fece cambiar d’aspetto alla giurisprudenza, e fu essa 
regolata più dal dispotismo del potere che da quello delle opinioni. 

Un'altra cagione contribuì ancora potentemente ad alterare lo 
stato delle leggi e della giurisprudenza, e fu l’aver resa dominante 
la religione cristiana. Molti credono che Costantino fosse un ipo- 
crita, facendo servire la religione della verità alle mire politiche ed 
ai suoi fini perversi; che che ne sia però di questo, il cangiamento 
della religione dové portarne necessariamente nelle leggi. Non ardi- 
rei dire del resto che le nuove leggi di Costantino fossero uniformi 
ai principii dell’eterno legislatore ed allo spirito della religione me- 
desima. Si cominciò allora a vedere un nuovo dritto in rapporto 
alle persone ecclesiastiche; i mal intesi favori e privilegi si fecero 
passar presto in titoli di giustizia, i quali ne’ secoli seguenti con- 
tribuirono tanto allo sconvolgimento dell’ordine civile. Tutto servì 
ad accrescere il cattivo stato delle leggi, a rendere arbitrarie ed 
equivoche le idee del giusto, fluttuante l’uso delle leggi, e sempre 
più incerta la vantata scienza del dritto ... 

Io non prenderò ad esaminare se Giustiniano fosse eretico o 
pagano, se dotto o ignorante, se valesse più in politica o in teologia: 
né anche se Triboniano sentisse d’idolatria o d’ateismo; poiché 
codeste ricerche appartengono più alla curiosità degli eruditi che 
all’oggetto presente. Ciò che solo c'importa osservare è che lo stato 
dello spirito umano dopo cinque secoli di dispotismo aveva per- 
duto tre parti della sua attività, ed aveva consecrata l’altra alla 
teologia. Abbiamo già veduto che Teodosio si lamentava della ge- 
nerale ignoranza, e chi potesse meritare il titolo di giurisconsulto 
era raro a suoi tempi. Codesta scarsezza di lettere e di cognizioni 
era cresciuta proporzionatamente in un secolo, ciocché deve farci 
credere che l’epoca era poco favorevole per far nascere de’ savi e 
giusti legislatori. Cicerone aveva detto sei secoli prima che una 
legislazione non dev’essere una compilazione di vecchie leggi, di 
editti, di opinioni forensi, ma doversi trarre dalla natura dell’uomo, 
e dai rapporti che fa nascere lo stato sociale.' I Romani però non 
seppero mai profittare dell’avviso del loro illustre concittadino, per- 
ché non se ne sentirono capaci; e perciò non ebbero neppur la forza 
di desiderarlo: ma fra le più strane legislazioni, quella che ancora è 


1. Cicerone. ..sociale: cfr. De leg., 1, 5, 17 Sg. 
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adorata e venerata dal maggior numero, fu sicuramente la più strana. 

Emanar nel medesimo tempo due corpi di leggi su le stesse 
materie, e con eguale autorità, è senza fallo una delle più singolari 
idee che possa nascere nell'animo umano. Si sono poscia veduti 
più codici successivi regolar la giustizia delle nazioni; ma che lo 
stesso principe faccia due corpi di leggi per l’uso dello stesso 
popolo, è stato un esempio unico delle teste combinate di Giu- 
stiniano e di Triboniano. Questo indica principalmente quali felici 
idee avessero riguardo alle leggi, e quanta intelligenza per potersi 
occupare d’una sì grande operazione. L’idea di dar leggi ai popoli 
non è grande per se stessa; ma divien grande se nell’esecuzione si 
osservano quei principii dai quali deve derivare la pubblica felicità. 
Non è grand’uomo chi fa un gran libro, ma chi presenta agli uo- 
mini un numero di verità nuove ed interessanti; così non è un 
gran legislatore chi pubblica volumi di leggi, senz’avere né il 
merito dell’invenzione, né quello dell’utilità; ma è un vero bene- 
fattore della specie il legislatore che rigenera una nazione richia- 
mandone le azioni e i sentimenti a que’ principii di giustizia, de’ 
quali si onora l’umana natura. Non ci spaventiamo dunque del 
titolo di Grande dato a Giustiniano, poiché non lo meritò né come 
principe, né come legislatore. Non ci spaventiamo neppure se, ad 
esempio degli antichi legislatori, si spacciò per un messo della 
Providenza, poiché in tutti i tempi si è abusato delle opinioni reli- 
giose, per stabilire gli errori e portar i popoli alla schiavitù. 

Se vi è un merito ad essere compilatore, sarà un dovere il rico- 
noscerlo in Triboniano e ne’ complici suoi: acciò tale specie di tra- 
vaglio però possa avere un merito, questo si deve misurare non sulla 
fatica, ma sull’utilità e su l’esecuzione; or né l’uno né l’altro si 
possono attribuire al nomato giureconsulto ed ai suoi compagni. 
L’idea di Giustiniano bisogna confessare nondimeno che in ge- 
nerale fosse buona, e si potrebbe dir lo stesso dell'esecuzione rela- 
tivamente al tempo ed alle circostanze, cioè all’ignoranza generale 
delle cognizioni necessarie; ma una bontà relativa è ben lontana 
dall’avere l’istesso carattere, passate o cangiate le circostanze; ed 
il non aver saputo far di meglio non fa la bontà della cosa. Il 
volere quindi avere la stessa stima, e tenere nell’istesso valore ed 
uso una legislazione di così antica data, nata nel seno del dispotismo, 
impostata nell’ignoranza del secolo, è una specie d’idolatria inde- 
gna della ragione... 
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Le leggi di Giustiniano come s’è detto furono figlie della giu- 
risprudenza, ed esse non furono ingrate a riprodurla, più perni- 
ciosa però, e più mostruosa che mai. Gli uomini d’ingegno nascono 
senza dubbio in tutti i secoli, ma i secoli decidono del loro merito 
reale, poiché se il caso li fa nascere nei tempi di errore e d’ignoranza, 
i prodotti dell'ingegno saranno uniformi alle circostanze. Quindi 
i primi studiosi del dritto pretendendo portarvi nuova luce, vi 
fecero sorgere maggiori nebbie di confusione e d'incertezza; ed 
appena nacque la nuova interpretazione, nacquero contrarietà, 
dispute, partiti, ed ognuno sa come per quattro secoli dopo il 
rinnovamento del dritto romano fosse barbara ed incolta la 
giurisprudenza. 

L'Italia sorgeva a nuova luce, ma la scienza legale rimaneva 
pur giustamente nel fango. Sia che essa fosse fondata sopra cattivi 
principii, sia che dovesse applicarsi sopra libri assai lontani dal 
buon senso e dalla ragione, sia che ad essa si corresse con rapida 
avidità, prima d’essere fornito di altre istruzioni, la giurisprudenza 
poté presto vantare il numero ma non i pregi de’ suoi cultori. 
Quindi si videro molte opere legali piene d’acuzie scolastiche, ma 
vuote di buon senso, e sempre con poca intelligenza della lingua 
e de’ costumi del popolo, di cui interpretavano le leggi. Non è dun- 
que da dubitare che le nuove interpretazioni, commenti e chiose 
rendessero viepiù oscura ed incerta la giurisprudenza ed arbitrari 
i giudizi, poiché nella libertà d’interpretare, e nella presuntuosa 
ignoranza l'animo umano si fa un pregio della differenza di giudi- 
care e della singolarità delle idee. La vera scienza è quella che ridu- 
ce ad unità le opinioni, ed è forse all'apice della perfezione quando le 
impedisce di nascere; ma il contrario deve accadere sempre, 
quando senza aver le idee giuste delle cose, e senza le necessarie 
prenozioni, lo spirito umano esercita la sua semplice energia sopra 
un oggetto qualunque: allora deve avvenire che non vedendo i 
rapporti veri delle cose, invece della verità ci si farà innanzi l’er- 
rore, e prenderà il luogo della verità medesima. 

La giurisprudenza dal suo rinascimento corse così per quattro 
secoli, e sebbene quind’innanzi migliorasse nell’eleganza degli 
abbigliamenti e nelle esteriori apparenze, non dobbiamo credere 
però che il fondo non fosse egualmente o più difettoso, e della 
stessa natura gli effetti ed in molto maggior numero. Le opere 
legali si multiplicarono sì rapidamente e con tanta fecondità che 
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divenne quasi impossibile l’averne contezza; ma qual bene pro- 
dussero, o potevano produrre? Se le idee degli autori erano d’ac- 
cordo, perché multiplicar tanti libri ed opprimerci colla super- 
fiuità? Se variavano, non hanno fatto altro che accrescere l’incer- 
tezza e la confusione. La scienza legale quindi divenne la scienza 
delle opinioni, e le idee cui più necessita la certezza e la chiarezza 
restarono involte nelle tenebre. Sono sei secoli ormai che si com- 
batte dentro questo labirinto, e non sarà possibile l’uscirne che 
rovesciandolo al suolo. Parve strano in un tempo che i libri di 
giurisprudenza potessero fare il carico di molti cameli, ma ora 
graverebbero numero di navi; un incendio durerebbe degli anni, 
e sarebbe il più grato olocausto alla giustizia. 

Sono pur semplici le idee del dritto e la natura le ha depositate 
ne’ cuori degli uomini come mezzi necessari alla loro felicità; 
e se nello sviluppamento de’ rapporti civili possono in qualche 
modo diventar complicate, appartiene alla legge il deciderne l’idea, 
ed ai cittadini il conoscerla e l’eseguirla. 

Roma in ogni epoca è stata in antitesi colla ragione e coll’uma- 
nità; e sarebbe pur tempo dopo tanti secoli il riconoscere che la 
ragione è un dono generale della Providenza, e che essa sola ha 
il dritto di dar leggi alle nazioni. Or se si è riconosciuto che in 
tutti i vari periodi la legislazione romana fu in contradizione con i 
principii della giustizia, ed ebbe per costante carattere l’arbitrio e 
l'incertezza, bisogna pur dire che nel vantato secolo della ragione 
continua tuttavia per quest’oggetto la barbarie la più potente e 
perniciosa. Perché dunque vivere con quelle leggi? Siamo forse an- 
cora una provincia romana? L'autonomia è la prima distinzione 
di un popolo libero ed indipendente, ed il vivere coll’altrui leggi 
è il più manifesto segno di dipendenza, di servitù, e d’animo ser- 
vile. Il primo frutto della ragione dev'essere il contribuire alla 
publica felicità, il rigenerar i popoli all'adempimento de’ doveri 
indicati dalla natura, ed al godimento dello stato sociale. 

Appena le leggi romane ricomparvero in Italia, si avvertì che 
la differenza de’ tempi e delle forme politiche de’ stati non ne ren- 
deva del tutto conveniente l’uso; ma invece di prendere il solo 
mezzo opportuno, qual era di eliminarle del tutto dall’uso, furono 
anzi conservate; e ciascun stato o città oltre del romano volle anche 
aver il suo dritto particolare. Se poi a questo si aggiungono i nuovi 
dritti regalatici nell'epoca della barbarie, i quali fanno tuttavia una 
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parte importantissima della comune legislazione, non dovremo 
farci maraviglia che lo stato sociale sia rimasto impedito ne’ suoi 
naturali progressi, e comparisca difettoso languente ed abortivo, 
poiché il principio vitale delle società è nel massimo grado di 
guastamento e di alterazione. Tali furono gli effetti specialmente 
prodotti dal dritto feudale e dal canonico, per i quali la sola epoca 
della loro nascita dovrebbe metterci in dubbio su le loro malnate 
qualità, se d’altronde non ne fossimo sicuri. Codesti dritti furono 
ignoti a tutti i popoli culti dell’antichità, ed appena fra i Druidi 
ed i Quiriti se ne sarebbe potuto trovar qualche traccia. Disprezzati 
anche nella loro prima origine, divennero col tempo i più conside- 
rati, furono la base dei due poteri antisociali, si confederarono per 
sostenersi a vicenda, per opporsi al giusto e legittimo potere, e per 
distruggere finanche que’ sentimenti, cui si doverono le prime unio- 
ni sociali e la felice loro conservazione. 

L'unità de’ rapporti fu quindi distrutta da tanti codici diffe- 
renti accresciuti ancora da tante altre leggi fatte successivamente 
dai sovrani. Una stessa nazione fu quasi divisa in popoli diversi; i 
dritti degli uni non furono quelli degl’altri, e le cose istesse deter- 
minate nelle loro qualità essenziali, cangiarono di natura e furono 
diversificate. L’unità de’ principii e la necessità de’ rapporti essendo 
quindi perdute nell’attuale legislazione, è un pregiudizio il dire 
che abbiamo delle buone leggi che non sono osservate. Inutili 
saranno sempre le buone leggi particolari, se non è buona la 
legislazione, ed essa non può esser tale se manca della legge d’u- 
nità ne’ principii e di quella di continuità nell’esecuzione: e si 
potrebbe francamente asserire che se si formasse un codice di 
tutte le migliori leggi del mondo, le quali poi mancassero di quel 
nesso necessario a riunirle in un principio, sarebbe un codice in- 
giusto ed ineseguibile. E se ciò avverrebbe nella elezione delle 
leggi migliori, che dovremo dire de’ nostri codici fatti in tutt'altro 
modo? Ma non è del mio scopo il ragionarne, e come non ànno il 
pregiudizio in favor loro, ma solo l'interesse, così è più facile il 
condannar questo al silenzio, quando non può farsi scudo dell’an- 
tichità e di altre estrinseche ragioni. Mi sono perciò ristretto ad 
esaminare soltanto la giurisprudenza romana, e più negli effetti 
che nei principii, poiché i fatti sono più dimostrativi e meno 
quistionabili. 

Avendo quindi veduto che la giurisprudenza romana fin dalla 
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sua più rimota origine e nelle epoche ancora più luminose fu 
sempre incerta ed arbitraria, cioè lontana dall’adempimento della 
giustizia; e che essa per sua natura non poteva essere altrimenti, 
ciocché è pur troppo comprovato dal decorso di tanti secoli, mi 
dispenso dal trarne le conseguenze, poiché devono nascere imme- 
diatamente nell'animo di chiunque, non sedotto da vile interesse 
o ingombro da pregiudizi, conserva ancora qualche sentimento 
d’affezione per la giustizia e per la felicità de’ suoi simili. 


DALLE «MEMORIE STORICHE DELLA REPUBBLICA 
DI SAN MARINO» 


CAPO IX 
DEL GOVERNO POLITICO DELLA REPUBBLICA DI SAN MARINO 


Se i fenomeni morali e politici non sono quasi giammai i prodotti 
di cagioni singolari ed isolate, ma d’un concorso e graduazione 
delle medesime, solo nel distinto conoscimento di esse potremo 
trovare la ragione degli effetti che si vogliono osservare: e cono- 
scendone quindi gl’intrinseci rapporti, ci potranno servir di prin- 
cipii, d’esempi e di norme in simili considerazioni. Or fra i rap- 
porti che si possono comparativamente considerare fra gli stati o 
popoli, se quello dell’estensione o grandezza (il primo e più fa- 
cile a presentarsi agli sguardi comuni) si voglia applicare alla re- 
pubblica di San Marino, non v’ha dubbio che debba risultarne 
una specie di paragone umiliante; avendo riguardo al piccolo nu- 
mero di abitanti ed alla modesta estensione del suo confine. Ma 
se poi i corpi che diconsi morali si debbono tener più in pregio 
per questa qualità o carattere che per le maggiori geometriche 
proporzioni, ne può derivare la consolante idea che tal pregevole 
condizione sia per necessità di natura più propria ed inerente alle 
ristrette aggregazioni sociali che a quelle le quali grandeggiano in 
più ampia periferia. Infatti in un piccolo stato, cioè in un corpo 
i cui elementi devono essere più similari e più atti alle leggi del- 
la sociale affinità, l’uomo politico vi dev'essere più secondo la sua 
destinazione, e più prossimo alla relativa perfezione; imperciocché 
il principio di unità essendo più ristretto e meglio riconosciuto, 
le forze divergenti, le qualità eccentriche, e qualunque principio 
dissolvente de’ corpi politici difficilmente vi si potranno introdurre 
e mantenere. 

E non solo il principio del comune interesse li renderà ele- 
menti più omogenei ed atti alla conservazione del corpo per le 
loro originarie qualità, ma dovranno acquistarne necessariamente 
delle altre particolari proprissime al loro perfezionamento; giac- 
ché l’esercizio frequente e quasi continuo delle intellettuali facoltà 


Il testo è tratto dalle Memorie storiche della repubblica di San Marino rac- 
colte dal cav. MeLcHiorreE DELFICO cittadino della medesima, Milano, Fran- 
cesco Sonzogno, 1804. 
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intorno ad oggetti che c’interessano, fa nascere e conferma le più 
convenienti abitudini, e rende abituali i correlativi sentimenti di 
affezione, mentre nel tempo medesimo ne sviluppano in un mag- 
gior grado l’intelligenza. 

L'individuo quindi di un piccolo stato repubblicano vi è più 
uomo politico, e più uomo in conseguenza che in alcun altro 
stato di qualunque siasi forma e natura. Che poi si voglia con- 
siderare quanto le piccole macchine possono esser più semplici in 
riguardo ai loro proporzionati movimenti, e quanto sia anche più 
agevole il tenerle sotto continua osservazione, onde prevederne e 
prevenirne i disordini, ed assicurarne quindi la conservazione, si 
vedrà manifestamente che in tali condizioni è riposta la causa prin- 
cipale della più lunga ed inconcussa durata. L’uomo dunque posto 
in tali circostanze, essendo più modificato secondo la sua destina- 
zione morale e civile, trovandosi in una giusta proporzione fra lo 
stato di grezza natura, e quello di politica indifferenza o apatia, 
può quasi considerarsi in quel maggior punto di perfezione ch'è 
permesso dall’umana natura. Infatti se noi ancora ammiriamo nelle 
antiche storie dell'una e dell’altra Grecia certi miracoli sociali 
non più veduti nel successivo corso de’ secoli, a niun’altra più ef- 
ficace cagione possiamo quelli attribuire che a tali limitate esten- 
sioni di suolo e di potere, che di piccoli circondari formava degli 
stati effettivi; ciocché costituiva le vere città, e dava naturalmente 
a quasi tutti gl’individui la vera qualità e titolo di cittadino, cioè 
di elementi omogenei, concorrenti con eguali forze e sentimenti 
alla formazione del corpo politico ed al suo mantenimento. Questo 
ci spiega i fenomeni della popolazione straordinaria, della somma 
fertilità delle terre e copia de’ prodotti, della vivacissima energia 
de’ loro sensi, e della maggior forza rispettiva: fatti incomprensi- 
bili e quasi incredibili, se non si rapportano a tale cagione. Sem- 
brando quindi in risultato una legge naturale dei corpi politici, 
potremo considerare in conseguenza che la ristrettezza de’ confini 
di questa repubblica sia stata la causa potissima della sua lunga e 
non infelice conservazione. Macchiavelli quindi saggiamente osser- 
vò non essere stata mai più energica e potente la forza della 
fiorentina repubblica che 


quando î confini avea presso alle mura.* 


1. Dell’asino d'oro, capitolo quinto. 
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Ma se ho detto in principio che le cause de’ più importanti fe- 
nomeni sociali non sono e non furono uniche o isolate, ci con- 
viene rintracciarne delle altre, le quali possono contribuire alla mo- 
ralità de’ popoli ed alle più prospere derivazioni. E benché le 
scienze naturali non abbiano progredito ancora al punto da farci 
precisamente conoscere i principii fisici dell’intellettualità e della 
morale, pure tanto negli antichi tempi che nei moderni tali correla- 
zioni furono in parte sospettate e conosciute: e non solo colle os- 
servazioni della fisonomia trovaronsi rassomiglianze e risultati mo- 
rali dipendenti da fisiologiche ragioni, ma i gradi di latitudine e 
longitudine, le località, i venti, lo stato fisico o chimico dell’at- 
mosfera, le meteore le più frequenti, e quindi l’abitudine meteo- 
rologica della medesima si conobbero per cause efficienti, e si sti- 
marono più o meno influenti su la morale di altre differenti fi- 
siche costituzioni. I più bravi filosofi quindi riconobbero cotali ve- 
rità; e l’illustre T'houvenel con quella sublimità con cui sa vedere 
i necessari e segreti rapporti delle cose in apparenza più disparate, 
riconobbe che gli abitatori maremmani, e di simili arie insa- 
lubri per miasmi, avevano gli animi degradati ed i sentimenti di 
vile rassegnazione, come i popoli soggetti ai dispotici governi." Tut- 
te le persone colte conoscono la grande opera di Montesquieu, nella 
quale con poche cognizioni fisiche egli ha pur provato abbastanza 
l'influenza de’ climi su la morale e su la politica: ma pochi cono- 
scono la Semerotica di Scipione Chiaramonti, stimata opera singo- 
lare ne’ suoi tempi, nella quale dalle fisiche e geografiche osser- 
vazioni egli seppe trarre delle osservazioni morali importantissime. 
Avendo forse nell’idea che, come si potrebbe fare una geografia 
fisica e medica, anche una geografia fisico-morale molto importante 
si potrebbe eseguire, non sfuggì al suo sguardo indagatore la 
repubblica di San Marino, come un fenomeno singolare, e ch'egli 
poteva ben conoscere, per essere assai vicino a Cesena sua patria. 
Quindi in sequela de’ suoi principi avendone ben esaminata l’ele- 


1. e l'illustre... governi: allude al Traité sur le climat d'Italie considéré sous 
ses rapports physiques, météorologiques et médicaux, Verona, Giulari, 1797-8, 
in quattro volumi, del medico francese Pierre Thouvenel (1745-1815). 
Nella Lettera al sig. dottor Domenico Morichini sopra le saline di Corneto, 
Roma, presso Lazzarini stampatore della R.C.A., 1803, p.. 3, il Thouvenel 
ricordava: «... nell'opera da me publicata sul clima d’Italia, e segnata- 
mente sulle Maremme pontificie, opera coronata dall'Accademia di Roma 
nel 1794 ...>. 
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vazione, l’esposizione ed i venti dominanti, non esitò a trarne la 
conseguenza che il grado di freddo derivante dalla sua elevatezza 
essendo modificato o moderato dall’esposizione a S. O. che difen- 
deva la città dai venti boreali, e la favoriva cogli opposti, doveva 
produrre nell’atmosfera un grado di temperatura moderato in pro- 
porzione dell’altezza; e così combinandosi due pregi difficilmente 
coesistenti, gli animi vi dovevano essere in una favorevole equa- 
zione, ed in conseguenza la sensibilità e la morale nella maggiore 
convenienza colla destinazione dell’uomo.' Forse. negli ulteriori 
progressi della chimica pneumatica, e nei rapporti della medesima 
colla fisiologia, e di questa coll’ideologia, le indicazioni del Chiara- 
monti potranno esser meglio dimostrate, e dimostrarsi ancora che 
il perfezionamento fisico dell’uomo deve precedere al morale. Idea 
consolante per le anime veggenti nel buio de’ secoli i più lontani. 

Considerando poi che la morale de’ popoli, benché non sia 
suscettibile di esatta misura per se stessa, si può pur misurare 
dalla quantità degli effetti e dai principii che la determinano, vedre- 
mo che la morale conservatrice della forma politica ha coesistito 
sempre in compagnia della medesima; quindi quei felici risultati, 
i quali se non sono il prodotto diretto della virtù in azione, sono 
l’effetto della mancanza de’ vizi; ciocché forma più la caratteristica 
della morale de’ popoli, come l’altro rapporto appartiene più a 
quella degl’individui. Or in un piccolo governo per tal modo co- 
stituito che le pubbliche cariche o l’esercizio del potere debbano 
riguardarsi più come doveri onerosi che come mezzi alla soddi- 
sfazione de’ piaceri, le più perniciose passioni del cuore umano po- 
tranno nascervi difficilmente. L'orgoglio, l’ambizione, la cupidigia 


1. Essendo assai rara l’opera del Chiaramonti, non dispiacerà al lettore il 
trovar qui per esteso il luogo indicato: «Caeterum autem quibus ventis 
expositos esse praestat, iam patet ex dictis, per se scilicet loquendo; ratione 
tamen alicuius adiuncti praestat excipere potius Austrum quam Boream; 
cum scilicet locus fuerit suapte natura frigidus vel ob celsitudinem vel ob 
clima. Non procul a nobis abest oppidum Divi Marini, in edito monte po- 
situm, quod totum patet Austro, nihil Boreae praeter summam arcem, et 
est locus saluberrimus et bene moratus populus, qui inter potentiores et 
cupidos principatus servavit et servat nunc quoque libertatem: nempe ca- 
liditas venti et situs frigiditatem loci temperat, et ad iustam mediocritatem 
adducit». E nella indicazione in margine a detto luogo: «Oppidum Divi 
Marini conservat libertatem mille et tercentis ab hinc annis ». De coniectan- 
dis cuiusque moribus, et latitantibus animi affectibus, Semeioticae moralis, seu 
de signis, SCIPIONIS CLARAMONTI CAESENATIS, Venetiis MDCXXV, lib. 
II, cap. v (nota del Delfico). 
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devono essere nomi ignoti ad un popolo così felicemente costituito. 
E dove tali passioni non hanno un fomite nella legge, e dove 
l'uguaglianza de’ dritti fonda la base della giustizia naturale e del 
pubblico interesse, malagevolmente potranno sorgere ambiziosi 
sovvertitori dello stato e della pubblica ragione. Infatti tutta la sto- 
ria d’Italia c'insegna che lo stato repubblicano, in cui si trovò in 
gran parte dalla fine del duodecimo secolo in poi, andiede grada- 
tamente a scomparire nella fine del decimoquinto, poiché nelle 
città rispettive sorsero de’ tiranni o dal seno stesso della patria, 
o per effetto di mal immaginate magistrature accordate ai forestieri; 
e che perciò sempre in tumulti fra stragi e desolazioni, ed in 
una continua alternativa di signoria che non volevano soffrire, e 
di governo libero che non sapevano sostenere, non si poterono 
salvar altrimenti che sotto il terribile scudo dell’oppressione. 

Ora tenendo presenti le precedenti osservazioni, e quelle spe- 
cialmente che hanno un principio nella realità, ravviseremo in 
qualche modo come esse contribuirono alla produzione di que’ sen- 
timenti, per 1 quali dovettero sorgere in un modo più felice le 
prime idee sociali su la vetta del Titano, ed operare successiva- 
mente quel consolidamento che doveva indicare le forme le più 
convenienti allo stato della popolazione. 

Se vogliamo considerare intanto quale fosse la prima necessaria 
formazione delle società, noi la troveremo presso che uniforme in 
tutti i ricordi conservati dalle antiche tradizioni, e pervenutici sot- 
to l’aspetto di poetiche favole, benché contenenti i principii pri- 
mordiali della specie. La descrizione che Omero fa de’ Ciclopi è 
la verace pittura o ritratto dello stato di tutti i popoli prima che 
le famiglie invitate da necessari bisogni si riunissero in qualche 
semplice aggregazione. Se fra esse si elevò un potente in forze fi- 
siche ed intellettuali, si formò un embrione di monarchia mista, 
come sempre troviamo nelle più antiche ricordanze. In differente 
caso i padri naturali divennero i padri civili, e fu il primo saggio 
de’ senati o delle democrazie rappresentative, le sole giuste, le 
solo possibili. Le prime nelle vicende de’ tempi si poterono degra- 
dare o trasformare facilmente in aristocrazie assolute, e le seconde 
ancora passare in simil forma di governo con uno o più capi o 
senza, e con più o meno di qualità aristocratiche. Tali furono i 
primi passi delle società nascenti sotto qualunque grado di latitu- 
dine. Ma nel progresso de’ secoli e nell’accrescimento delle popo- 
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lazioni vedendosi che sotto le forme de’ governi misti la forza era 
troppo concentrata nel corpo aristocratico, ciocché rendeva deboli 
i capi, e nullo il popolo, gli estremi si riunirono nei loro inte- 
ressi per ristabilire proporzioni migliori. Teseo che abbatte il Mi- 
notauro, altro non rappresenta, secondo il dottissimo Ignarra,' che 
la riforma ed abbassamento del mostro dell’aristocrazia: e forse 
tutti i prodigi e forze di Ercole, e di tanti Ercoli, altro non furono 
che simboli delle operazioni di riformatori di popoli o di quelle 
prime società infelicemente organizzate. Ed Anfione ed Orfeo i 
quali per somiglianti opere furono pur simboleggiati, tennero per 
gli stessi oggetti metodi più tranquilli. Solone migliorò l’opera di 
Teseo, ed Aristide volle compirla. Tali furono i primi passi delle 
società nascenti, e tanto forse avvenne per la prima associazione 
sul Titano. Marino fu il nostro Anfione e ’|1 nostro Orfeo, che 
coll’armonia delle sue virtù seppe riunire degl’individui, i quali 
guidati dal sentimento e dall’esempio della giustizia si abituarono 
a quelli dell’uguaglianza de’ dritti e dell’interesse comune. Non si 
trattò già di raccogliere sparse, disgraziate e deboli famiglie per 
stringerle nella forza del vincolo sociale; ma furono spontanei 
concorrenti attirati dalla lusinga d’una miglior esistenza, o di quella 
tranquillità che fu il primo scopo delle aggregazioni civili, e che 
pur vi si trova sì di raro. Uniformi volontà dovevano dunque dare 
una base eguale ed uniforme ad una società che poteva dirsi di 
amici. Lungi dalle turbolenze politiche e dalle guerre inerenti al 
romano impero, dovevano esser contenti di trarre di mezzo ai 
macigni i naturali e gli artificiali prodotti per la loro sobria sussi- 
stenza. Bastavano in tale condizione i naturali sentimenti del giu- 
sto, e non vi era bisogno di leggi garantite dalla pubblica forza. 
Tali furono sempre i primi avvicinamenti delle famiglie, cui suc- 
cederono le società effettive, rappresentate dai padri o capi delle 
medesime, quali le descrisse Omero nello scudo di Achille. E 
questa che sembra la forma la più adattata delle prime associazio- 
ni dell’umanità, questa fu quella, non che prescelsero, ma nella 
quale si adagiarono i primi nostri progenitori: questa è quella che 
porta l’isonomia, cioè l’uguaglianza de’ diritti, la condizione che 
costituisce e dà la base ai primi principii sociali; e questa fu 


1. secondo il dottissimo Ignarra: cfr. NicoLa IGNARRA, De Phratriis primis 
Graecorum politicis societatibus commentarius ecc., Neapoli, ex typographia 
Simoniana, 1797, P. 35. 
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quella che essi con poca alterazione conservarono per un lungo 
corso di secoli. 

Le leggi intanto furono dettate dal bisogno o dalle circostanze, 
e sempre proporzionate ai ristretti limiti dei loro rapporti e del loro 
circondario. Esse dunque potevano essere più facilmente l’espres- 
sione della semplice ragione, poiché i rapporti dai quali nascevano 
erano immediatamente sotto la loro vista e considerazione. L’ara 
della libertà fu elevata a paro con quella della giustizia. Breve fu 
quindi il codice, e non ingombro di tutte le superfluità inconve- 
nienti alla vera ragion civile. Se il primo statuto andiede smarrito, 
abbiamo pur veduto che nel secondo, fatto sul finire del secolo de- 
cimoterzo, benché la società avesse preso qualche ingrandimento, 
e moltiplicati si fossero i rapporti esteriori, pur vi furono conser- 
vate le sobrietà e le semplicità caratteristiche dello spirito che ve- 
de nella più giusta precisione i rapporti delle cose. Gli altri sta- 
tuti d’Italia di quel tempo incominciano colla imitazione del co- 
dice giustinianeo, cioè da’ rapporti soprannaturali teologici e li- 
turgici; mentre il nostro incomincia dalla parte politica la più in- 
teressante, cioè dall’elezione de’ magistrati reggenti lo stato e dal 
giuramento confermativo dei loro doveri. Così fermi nei principii e 
nelle consuetudini confermate da’ secoli, essi erano liberi per le 
leggi e per l’abitudine: e ’l paragone cogli stati vicini più che un 
calcolato raziocinio mostrando loro i vantaggi della differenza degli 
effetti, amarono le leggi e la loro costituzione per sentimento, e 
con quel gusto di proprietà che più ci affeziona agli oggetti che 
sono i prodotti delle nostre opere. Così la forma organica presa 
da questo governo fu più effetto d’un naturale andamento che il 
risultato del paragone delle idee necessarie per un tal modo o for- 
ma determinata di politica esistenza. Dettata dunque dalla natura, 
doveva contener in se stessa la ragione del suo essere, dei modi 
del medesimo e della sua durata; giacché tale sembra essere la 
legge generale dei corpi organici tanto fisici che morali. 

L'indole dell’opera e la piccolezza del soggetto non permettono 
ulteriori ricerche ed applicazioni sull’assunto. E poi conside- 
rando anche quanto sia tuttora limitato ed imperfetto il linguag- 
gio delle scienze intellettuali, e la nomenclatura politica tanto ri- 
stretta da non poter esprimere né le combinazioni attualmente esi- 
stenti né le nuove che lo spirito potrebbe immaginare, non sembra 
opportuno d’occuparsi in tali argomenti. Non posso però astener- 
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mi dall’osservare che se tale imperfezione nello scientifico linguag- 
gio ci toglie la facoltà di ragionare bene ed intelligibilmente di 
cotali idee, questo stesso prova quanto le scienze morali, cioè le 
più importanti per la specie, sieno ancora lontane non solo dalla 
perfezione, ma da quegli avanzamenti ancora che da tanti secoli 
d’esistenza civile si avrebbero potuto sperare. Or da tali difficoltà 
appunto è avvenuto che le comuni parole politiche tratte dal greco 
linguaggio non rappresentando esattamente le cose e le varie 
combinazioni delle medesime, le idee furono oscure o confuse; 
onde sorse lo spirito di disputa che accrebbe le tenebre, e gene- 
ralizzò la confusione. Così, a cagion d’esempio, alla parola demo- 
crazia ciascunò attaccò idee differenti e sovente contrarie; e non 
giovò distinguerla in semplice e mista, per convenir nelle idee me- 
desime e portarle alla chiarezza. Ciascuno vi aggiunse o ne sot- 
trasse degli elementi, e l’idea stessa principale andiede smarrita. 
Lo stesso avvenne per le denominazioni colle quali le altre forme 
di governo o modificazioni del potere si vollero indicare: e peg- 
gio fu quando secondo i nomi si vollero misurare e costituire i 
gradi di libertà, cioè d’un modo di essere del quale neppur si 
aveva un’idea ben chiara. 

Siccome però, anche per mediocremente intenderci, dobbiamo 
valerci delle parole accettate dall’uso, e che non è questo il luo- 
go né delle mie forze intellettuali d’istituire una lunga analisi su 
le relazioni costitutive de’ corpi politici, su le forme organiche ne- 
cessarie e su gli ultimi risultati, quindi mi valerò delle comuni 
parole, vedendo ciocché debbano esprimere, come si possano ap- 
plicare, e quale possa quindi giustamente attribuirsi alla forma di 
governo adattata a questo piccolo stato. 

La parola democrazia non significa altro nel suo original valore 
che il potere del popolo. Or quando questa denominazione si 
è voluta applicare per indicare la forma e l’indole d’un governo, 
e che si è anche tradotta per governo popolare o stato popolare, 
si è veduto immantinente che questo non poteva comprendere tutto 
un popolo o nazione: e dall’altra parte restava incerto qual era 
la parte del medesimo, e quanta cui tal forma e tal nome deve 
essere attribuito. Considerando poi l’oggetto per un altro lato, sem- 
bra che tal nome, nel suo vero valore, a tutti gli stati si con- 
venga, poiché in tutti il vero o natural potere e forza nel popolo 
risiede. Per giungere ad idee in qualche modo determinate sarebbe 
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stato necessario di formar una scala di graduazione, con metodi 
comparativi e correzioni necessarie, moltiplicate, chi sa fin a qual 
punto, per trovar quello da cui risultar potesse una formola di 
generale applicazione. Or questo non essendo stato fatto, dall’in- 
determinazione della parola nacquero tante idee false su la demo- 
crazia, le quali poi furono cagioni o pretesti di cieche dispute, 
produttrici di que’ tragici conflitti di cui tanti popoli ancora pro- 
vano i più dolorosi risentimenti. 

Se ciò avviene per la tanto preconizzata democrazia, è presso a 
poco lo stesso per la forma di governo cui il vantaggioso nome 
di aristocrazia si volle attribuire. Se questa nel suo vero significato 
del potere degli ottimi e del loro governo avrebbe dovuto essere 
il modo il più adattato alla specie umana o il governo per eccel- 
lenza, si allontanò e deviò tanto da questa sua prima indicazione 
che gli ottimi si cangiarono in pessimi, e le qualità pregevoli di- 
chiarandosi ereditarie si confusero i rapporti i più distinti, e quasi 
per necessità di natura restò sempre il nome unito alla forza, men- 
tre la cosa ed i rapporti di realità più non esistevano. Più crebbe 
la confusione nei vari composti, chiamati governi misti per mancan- 
za di parole proprie, e quindi tante generazioni di mostri politici 
comparvero su la scena del mondo, ed in ragion della cosa stessa 
o furono divoratori o furono come mostri atterrati: segno evidente 
che non appartenevano a quella forma archetipa la più conveniente 
all’umana natura, e che può solo dar luogo a que’ modi di civile 
associazione che il sommo filosofo Vico chiamò governi umani; 
fra i quali non dubitò di annoverare la monarchia nella demo- 
crazia, ben considerati i necessari e naturali rapporti di governo e 
di potere, di leggi e d’esecuzione. 

Per ritornare intanto al nostro particolar soggetto dirò che 
per le accennate incertezze riescendo difficile di dare l’idea giusta 
delle cose colle parole ricevute, si disputò su i nomi da applicarsi 
ad alcuni governi, e ciò avvenne similmente per la repubblica di 
San Marino. Infatti il Valli,' primo scrittore delle patrie memorie, 
fu lungamente in dubbio intorno al nome caratteristico della sua 
repubblica, non vedendo fra quelli di aristocrazia e democrazia 
qual meglio le potesse convenire; mentre negli ottimi era deposi- 
tato il potere, ma niuna classe o condizione dell'intero popolo era 


1. MATTEO VALLI, Dell’origine et governo della repubblica di San Marino 
breve relatione, Padova, Crivellari, 1633. 
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esclusa dall’eligibilità, e che la virtù e ’l merito erano preferiti al 
rango, alla nobiltà, alla ricchezza. Se egli però sforzandosi d’escire 
dalle dubbiezze, credé infine poter dare alla sua repubblica il no- 
me di democrazia, io stimo che ’l sentimento e la ragione gl’indi- 
cassero concordemente la più vera denominazione. Credendo infatti 
che i nomi e le parole debbano essere qualificativi delle cose e 
delle idee; e che quanto più alle medesime corrispondono o più 
ne indicano i componenti, tanto debbano stimarsi più giusti; me- 
glio che aristocrazia, questo governo può essere democratico no- 
minato, perché da tutto il popolo indistintamente deriva il potere, 
e la volontà generale vi è rappresentata nella maniera la più na- 
turale e conveniente a tale indicazione. 

Formata la sua prima popolazione da pochi individui e fami- 
glie, il governo domestico e l’autorità di qualche individuo per 
età, per senno e per opinione rispettabile, esser dovevano bastanti 
all'ordine e mantenimento della società nascente; ma quando per 
gli effetti della felice associazione la fecondità fu prosperosa, e 
gl’individui si moltiplicarono al punto di formare una popolazione 
non facilmente coercibile dall’autorità domestica e dai padri della 
patria, non fu un gran passo quello di far rappresentare la vo- 
lontà generale dalle concioni o adunanze di tutti i capi delle fa- 
miglie, rappresentanti naturali del popolo intero. Questa specie di 
senato indicato dalla natura medesima formava la più leale e vera 
rappresentanza democratica. Ecco dunque come non con una legge 
positiva, ma per un naturale andamento, questa popolazione in 
democratica forma s'andiede a costituire. Conoscendo poi che seb- 
bene il maggior numero de’ suffragi sia la vera espressione della 
volontà generale, pure poiché per metterla in azione e farla eseguire 
occorrono nuovi modi, anche questi furono prescritti dalla legge, 
la quale stabilì le forme organiche dirette al miglior eseguimento 
della pubblica volontà, ed a combinare in limiti distinti l'esercizio 
de’ due poteri legislativo ed esecutivo; articolo il più malagevole 
nelle costituzioni repubblicane. Infatti il numero degl’individui del 
potere esecutivo, il modo della loro elezione, la durata del mini- 
stero, i limiti della loro autorità e potere, le condizioni necessa- 
rie per essere eletti, le eccezioni, la risponsabilità, tutto è della 
massima importanza per la conservazione di ciò che si chiama li- 
bertà, o di quella tal forma di governo prescelta e che si brama 
di mantenere. 
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Ma senza esaminar tutti questi articoli, e fuor di proposito im- 
pegnarsi in politiche dissertazioni, pare che i nostri cittadini o 
per proprio ragionamento o per antichi esempi tralasciando l’u- 
nità, tanto pericolosa nell'impero d’un popolo libero, prescelsero 
il numero binario più adattato a mantener l’equilibrio, e propor- 
zionato all'adempimento delle attribuzioni e doveri, cui destinavano 
la loro primaria magistratura. Siccome però non abbiamo monu- 
menti anteriori al secolo in cui in Italia di mezzo all’ignoranza si 
risvegliò l'entusiasmo repubblicano, cioè nel secolo duodecimo; 
quindi, quale che fosse l’antica denominazione della duumvirale 
magistratura, sappiamo che in tal tempo ebbero pur quelle più 
comuni in Italia, cioè di consoli, difensori o rettori; e successi- 
vamente uniformandosi ai nomi, ancorché differenti fossero le cose, 
presero quella di capitani. 

Se il sistema però di elezione fu allora lo stesso, o simile a 
quello de’ secoli seguenti, ciò fu combinando il metodo della sorte 
colle norme della ragione. Vedendo dunque quelli che per la leg- 
ge del divieto erano temporariamente esclusi, si prendevano i no- 
mi di sei su i quali era caduta la pluralità dei suffragi; e questi 
appaiati secondo lo statuto, cioè che l’uno fosse della città o della 
terra, e l’altro del contado, e descritti in tre schede o bollettini, 
la sorte decideva, come decide tuttavia dell’ultimo risultato 
dell'elezione. Questa si compie nel tempio innanzi all’ara del san- 
to tutelare, ed i liberi accenti de’ plausi popolari, più che dimo- 
strativi di accoglienze agli eletti, lo sono dell’interno contento per 
la conservata prediletta forma di governo. Il loro ingresso nell’of- 
ficio ne’ giorni destinati, cioè nel dì primo di aprile e nello stesso 
giorno di ottobre, è terminato col solenne giuramento di custodi- 
re e difendere lo stato, e conservare le leggi e li statuti: costu- 
manza pur comune in Italia ne’ tempi andati, ed utile al certo 
quando codeste formole si crederono atte a confermare l’adempi- 
mento de’ privati non meno che de’ pubblici doveri." Per lo stesso 


1. Ecco come si legge nel primo statuto del decimoterzo secolo, cap. II, 
Qualiter iurare debeant capitaneus et defensor: « Nos N. N. capitaneus et 
defensor Castri Sancti Marini iuramus regere et gubernare per sex menses 
proxime venturos ab hodierna die in antea Castrum S. Marini et eius villas 
cum hominibus et rebus aliis ad dictum Castrum et eius Curtem pertinen- 
tibus toto nostro posse; et servabimus et servari toto nostro posse faciemus 
statuta, bona, et ordinamenta in hoc libro posita et ponenda ad honorem 
et statum dicti Castri S. Marini: et ea bona a contrafacientibus auferemus, 
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principio, per sensi di repubblicana energia, dobbiamo credere 
che dai superiori magistrati tal uso passasse ai minori ancora, ed 
a tutti i cittadini, più come una dichiarazione de’ loro sentimenti 
che come un’invocazione di celestiale testimonianza; giacché que- 
sto è ciò che propriamente si scorge nello statuto, sotto questo 
titolo: Sacramentum singulorum hominum Castri et Curiae Sancti 
Marini. 

Come però quei nostri antichi cittadini non mancarono di av- 
vedutezza, fissando nel più piccolo numero i ministri principali del 
potere esecutivo, ebbero anche la più giusta considerazione, limi- 
tando il loro impero al breve termine di sei mesi. Chiunque in- 
fatti per poco considera l’indole delle civili magistrature, e l’in- 
certezza de’ politici avvenimenti non sempre prevedibili, e quanto 
inoltre l’adagiarsi lungamente su la sede del potere e la compia- 
cenza dell'impero possano eccitar facilmente le brame di conti- 
nuarne a tempo indeterminato l’esercizio, troverà giusto che l’au- 
torità pubblica quanto è più estesa nel potere e nella facoltà, 
tanto più sia ristretta nella durata. Conoscendo essi dunque che 
per quanto scabroso e malagevole sia il mestiere di comandare, 
pur vi si può acquistare un’assai dolce abitudine per non volerlo 
abbandonare; furono sempre fermi su questa veduta, e mai né per 
legge ne prorogarono il termine, né la legge fu mai dispensata o 
sospesa per confermare a più lungo tempo il reggimento de’ capita- 
ni. E ciò tanto più a tale magistratura si conveniva, perché com- 
binandosi in essa il potere esecutivo col giudiziario ministero, la 
legge doveva provvedere contro la maggior facilità degl’inconve- 
nienti e degli abusi. I fatti lungamente permanenti sono le migliori 
prove delle teorie. Se perciò nel corso di molti secoli da questo 
suolo poté sorgere qualche traditore della patria, non si elevò 
questo mai dalla sede del potere o dallo stallo della ragione; mai 
alcun console o capitano divenne lordo di tale infamia, né mai 
alcun potente cittadino, come in tante altre città d’Italia, ebbe 
l’ardire di aspirare ed elevarsi alla tirannide. 

Cotali cautele però non si stimarono sufficienti a contenere il 


et observari faciemus: et haec omnia observabimus bona fide, sine fraude. 
Sic me Deus adiuvet». Pare che il giuramento si prestasse non su le sacre 
pagine, ma su lo statuto (nota del Delfico. — Cfr. Statuta, Decreta ac Ordi- 
namenta illustris reipublicae ac perpetuae libertatis terrae Sancti Marini, 
Arimini, Simbenii, 1600). 
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troppo facile abuso del potere, ed a moderare gli eccessi della 
sensibilità, o gli effetti della trascuratezza e dell’oscitanza; e si 
vidde che per ritenere gli uomini nel sentiere della virtù e del 
dovere non basta invitarveli, se non sono nel tempo stesso da 
morali rapporti interessati a tenersi lungi da qualunque trasgres- 
sione. Fu perciò che sottoposero la suprema magistratura al sinda- 
cato, vale a dire alla legge della risponsabilità; e con nuova av- 
vedutezza, acciò tal importante regolamento non rimanesse per ne- 
gligenza inosservato o per malizia deluso, fu prescritto che gli 
stessi consoli o capitani dovessero chiedere al principe o consiglio 
l'adempimento della legge sotto pena conveniente a tale mancanza. 

Potrà forse sembrare agli esclusivi estimatori della canizie che 
l'età di venticinque anni sia troppo caratterizzata dall’inespertezza 
per crederla atta all’amministrazione della cosa pubblica, e poter 
essere alla testa del reggimento d’un popolo. I nostri non ebbero 
tal pregiudizio; e qualche volta il corpo legislativo dispensò dall’età 
legale in favore del merito, senza che ne risultasse pregiudizio 
alcuno allo stato. E poi se si riflette che negli stati repubblicani 
l'interesse di tutti, la più agevole cognizione dei pubblici affari, 
ed i sentimenti relativi crescenti cogl’individui facilitano l’abilita- 
zione ai pubblici offici, non deve far meraviglia se una pesante 
maturità non che una senile degradazione non si credettero ne- 
cessarie all’esercizio degl’impieghi civili. 

Per quanto però fossero giuste e ragionevoli cotali disposizioni 
intorno alle elezioni, facoltà, risponsabilità ed età del primo ma- 
gistrato della repubblica, potrà forse sembrar a molti impolitico 
e strano lo statuto il quale combina su le stesse teste il potere 
giudiziario e l'esecutivo. Ed in vero se si considera la facilità di 
poter abusare di tali funzioni quando sono riunite nello stesso 
individuo, non v’ha dubbio alcuno che si debba riguardar per 
poco lodevole cotale stabilimento. Se però si riflette che fin dal 
loro incominciamento i nostri repubblicani ebbero in mira la fra- 
tellanza sociale, onde le civili discordie dovevano prima esser esa- 
minate in amichevoli modi; e che pochi essendo altronde gli affari 
del governo, i consoli o capitani senza tale occupazione sarebbero 
rimasti lungamente oziosi, si potrà trovare qualche ragionevolezza 
nello statuto. Più anche questa si manifesterà al rammentarsi che 
tal potere fu coevo dell’antica consolare magistratura, e che spe- 
cialmente quando in barbare forme la libertà ricomparve in Italia, 
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e ’1 nome de’ consoli si vidde rinnovato, pur generalmente fu ad 
essi riunita la giudiziaria attribuzione, come quella che nella scar- 
sezza de’ politici rapporti diveniva la più importante; ma quando 
gl’intrinseci difetti s'incominciarono a scoprire, cotal forma di 
magistrato scomparve, ed altre ne furono surrogate a gran dan- 
no de’ popoli. Questo però non accadde alla nostra repubblica, 
la quale solo cangiò il nome, quando uscì di moda, e non alterò 
punto le facoltà o le attribuzioni, dell'uso de’ quali non era scon- 
tenta. Ci giovi inoltre riflettere che la qualità giudiziaria annessa 
ai consoli o capitani metteva generalmente i cittadini in dovere di 
conoscere e saper bene le proprie leggi, ciocché ognuno può co- 
noscere quanto sia utile sempre, e più in uno stato popolare. Co- 
noscendo però essi sovente che tal combinazione di autorità o di 
poteri poteva essere produttrice d’inconvenienti, spesso con leggi 
provvisionali sospesero la statutaria, o chiamando secondo le occor- 
renze de’ giurisperiti, o nominandoli per un dato tempo, e sempre 
forestieri, per evitare gli abusi e tener lontani i sentimenti di 
personale favore. Così fu tolto l'apparente disordine, ed i commis- 
sari e podestà scelti dal consiglio adempirono ed adempiono re- 
golarmente a questo sociale bisogno; rimanendo però sempre ai 
capitani il piacevole officio di conciliatori, felicemente ora stabilito 
nella Italiana Repubblica.* E poiché di rado avviene che il primo 
giudicante con suoi decreti possa dar fine ai piati, ciocché rese 
necessari i giudici di appello, anche questi furono dal seno della 
patria dal principe annualmente prescelti a tale destinazione. Non 
tralascerò in fine di osservare che forse fra le leggi più utili alla 
salvezza della repubblica merita d’esser annoverata quella per 
la quale fu stabilito che i consoli o capitani non potessero esser 
mai forestieri, e non solo cittadini di diritto, ma effettivamente 
nati in questa giurisdizione. 

Il nostro consiglio o corpo popolare rappresentativo non fu 
però sempre qual è da alcuni secoli. Da quei primi sociali rudi- 
menti per i naturali progressi, la popolazione pervenne a quel 
punto in cui poté ravvisare che quella tale organizzazione demo- 
cratica aveva bisogno di correzione e riforma. La totalità d'un po- 


1. ora stabilito... Repubblica: l'articolo 103 della Costituzione della Re- 
pubblica Italiana, del 26 gennaio 1802, prevedeva la nomina di conciliatori. 
Il Titolo 11 della Legge relativa all'organizzazione, giurisdizione, competenze 
e funzioni dei tribunali, del 22 luglio 1802, fissava le loro mansioni. 
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polo, per quanto si voglia credere meno difettoso degli altri, deve 
pur contenere buon numero di eccezioni, cioè d’individui disgra- 
ziatamente eterogenei, atti solo ad alterare in diversi modi l’in- 
dole del corpo al quale si trovano riuniti. La purità d’una massa 
(tanto rara per se stessa) suppone la scelta meccanica, o qualche 
più complicata operazione atta a produrre tale effetto. Quando 
dunque un corpo morale si trova in tale stato, fa uopo ricorrere 
ad operazioni simiglianti. Ciò fece il nostro popolo, quando per 
la lunga esperienza riconobbe che il general arringo era divenuto 
per l’eccessivo numero inconcludente e tumultuoso. La ragione e 
la giustizia nelle grandi popolari adunanze vanno sovente smarrite; 
la forza degli organi vocali supera quella degl’intellettuali; l’imma- 
ginazione concute gli animi con più vigore della realità, e ’! tuono 
sicuro dell’impostura vince spesso la verità bisognosa d’un esame 
tranquillo. Riconosciuta adunque tale infelice situazione, il nostro 
popolo radunato in general arringo trasformò la pubblica rappre- 
sentanza, riducendola ad un Consiglio, fatto nella più gran pro- 
porzione relativa al numero de’ cittadini. I più probi, i più istruiti 
ed attivi furono prescelti a rappresentar la volontà generale. Si fece 
una scelta di ottimi, e non d’ottimati, derivativo che si allontana 
tanto dal suo radicale o voce primitiva, che ne cangiò spesso il 
senso in totalità. Per cotal riformazione però non si potrà dire 
che quel popolo escisse dalla forma o costituzione democratica, 
poiché la nuova adunanza di sessanta individui fu così numerosa 
relativamente alla popolazione, che forse ne rimasero esclusi sol- 
tanto coloro i quali restavano eccettuati dalla natura e dalla pub- 
blica opinione. E ciò è tanto vero che tal numero fu creduto in 
seguito esuberante, e sì trattò più volte di ristringere o chiudere 
il Consiglio, ciocché per pochi anni fu pur una volta disgraziata- 
mente eseguito. Né deve pur sembrar contrario all’indole della co- 
stituzione che i membri mancanti del Consiglio si rinnovino dal 
proprio corpo, senza il bisogno di altra maggiore adunanza, poi- 
ché tutti essendo egualmente interessati alla scelta, e la rappre- 
sentanza sorgendo da tutte le condizioni, non è facile o possibile 
che vogliano il proprio danno. Del resto non ebbe mai la nostra 
rappresentanza alcun carattere aristocratico, poiché le qualità poli- 
tiche di elettori ed eligibili non furono in alcun tempo ereditarie; 
mai alcuna carica fu privilegiata per un rango di persone o di fa- 
miglie; mai prerogativa d’ordine fu stabilita dalla legge, né l’opi- 
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nione per le più lunghe genealogie ebbe alcuna politica influenza 
su questo popolo. 

Potrà questo forse sembrare strano e contraddittorio a quanto si 
è detto, cioè che la nobiltà vi sussista da secoli, e fosse tanto in 
pregio nelle vicine regioni, che molte illustri famiglie desiderarono 
d’esservi annoverate, mentre la forma di governo vi fu sempre, come 
abbiamo veduto, d’indole democratica o popolare. Se però si vor- 
rà per poco riflettere che fra le politiche dottrine, quella dell’in- 
compatibilità de’ nobili colle forme democratiche è di provenienza 
esotica, e non indigena dell’Italia o della Grecia, si vedrà che 
tale combinazione può esistere senza pregiudizio della cosa. Niuna 
ragion intrinseca infatti può positivamente dimostrare che quel 
ben essere civile che si chiama libertà, e ch’è naturalmente fon- 
dato su l’eguaglianza de’ dritti, non possa combinarsi e costituirsi 
coll’esistenza di quelle famiglie le quali vantavano più antica data 
nella società, o maggior numero di servigi renduti alla patria e alla 
nazione. Cotali idee esclusive comparvero solamente negli animi 
di coloro, che nuovi nelle considerazioni de’ rapporti sociali 
da’ quali risulta la libertà, furono troppo creduli ai dogmi dei po- 
litici novatori. Si confusero le idee distinte di nobiltà e di aristo- 
crazia, ed all’una, innocua se non utile, furono addossate le qua- 
lità perverse dell’altra, per effetto di un metodo rivoluzionario, 
cioè distruttivo. L'Italia abbagliata ed attonita non ebbe tempo a 
riflettere che le confuse proclamazioni di libertà, benché le pro- 
venissero da quella nazione che aveva prodotti i più grandi filo- 
sofi politici del secolo, Montesquieu, Rousseau, Sieyès, pure, come 
non aveva essa mai veduta la libertà in propria casa, mai ne aveva 
avuta la pratica né la finezza del senso e ’l gusto per conoscerla, 
così non poteva avere le forze intellettuali e le qualità morali per 
effettuare una tale palingenesia. 

Se si fosse consultata la storia d’Italia con qualche diligenza, 
si sarebbe trovato che lo spirito di ragione e di moderazione fece 
dell’Italia il soggiorno o la sede della libertà nei secoli più re- 
moti; finché il ben essere civile de’ suoi popoli restò disfatto al 
comparire di quel gran mostro repubblicano," il quale ritenendo 
sempre il vezzo della lupa genitrice, non fu stanco di divorare 
che al momento in cui per eccesso caduto nell’apatia, fu pur esso 
ridotto in catene. La libertà allora divenne un nome nefando, e 


1. quel gran mostro repubblicano: la repubblica romana. 
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l’idea non restò che nei confusi ricordi della storia. Scorsero da 
quel tempo undici secoli, quando l’Italia travidde de’ momenti da 
potersi liberare dal barbarico giogo: e pensando poter agevolmente 
ricuperare le forze vitali, mirò alla libertà per tanti secoli obliata. 
Poche idee, non ben corrispondenti alle cose, non potevano dare 
che risultati consimili; per cui quasi su la sola e semplice auto- 
nomia credettero i popoli fondare la libertà e l’indipendenza. Ma 
ignari di tutti gli altri rapporti necessari ad una felice costituzio- 
ne, la maggior parte furono presto vittime o degl’interni disordini 
cui non seppero rimediare, o dell’esterna violenza cui con una 
ben organizzata federazione avrebbero potuto riparare. Alcune città 
furono perciò in continua lotta fra l'indipendenza e la tirannide, 
mentre altre felicemente rinvigorite dal nuovo stato si elevarono a 
maggior grandezza: e calcolando i beni ed i mali politici, preferi- 
rono i danni nascenti dalla natura delle cose, e soggetti a cangia- 
menti e vicende, a quelli che dovevano nascere da una volontà il- 
limitata, permanente, insaziabile. Così l’Italia rivedendo la libertà 
nel suo seno, ebbe il tempo di meglio conoscerla; ed i più subli- 
mi ingegni, quali furono allora i poeti, fecero voti per l’antico 
onor della patria. 

Or in questo rinascimento di libertà o di repubbliche l’anda- 
mento politico procedeva diversamente che in quegli antichi pri- 
mordiali secoli dell’umana associazione: in essi le città o le unio- 
ni si formarono colle sole ineguaglianze della natura; ma nell’epo- 
ca seconda i componenti del corpo sociale avevano già da lungo 
tempo prese delle qualità nuove di realità o di opinione, divenute 
una proprietà o quasi proprietà per i possessori. In tali circostanze 
gl’Italiani non fecero della libertà e dell’uguaglianza il letto di 
Procuste: non offesero l’altrui proprietà che per gastigo; e senza 
distruggere l’opinione della così detta nobiltà, ne arrestarono gli 
abusi e la resero innocua ed utile allo stato. Viddero essi che se 
la proprietà dà un attaccamento allo stato, l'educazione e l’istru- 
zione doveva farne de’ buoni cittadini, quando i pregiudizi politici 
si fossero dileguati. Si conoscono quindi degli statuti democratici o 
popolari in Italia, ne’ quali si vede conservata la denominazione di 
nobili, anche in vari ordini distinti, senza che questo facesse alcun 
imbarazzo all’indole della popolare costituzione. E per lasciar le 
altre meno importanti, farò menzione della sola repubblica fio- 


rentina, la quale costituendosi democraticamente sotto il governo 
U, 
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dei Priori delle arti, non volle perciò che fossero esclusi i nobili, 
e che tutto fosse formato di popolani; perciocché (come scrisse 
l’Aretino) «la legge solamente schiudeva i scioperati, e non vietava 
però che gli uomini nobili non potessero essere delle arti». Ciò po- 
sto non ci deve far meraviglia che in questa piccola popolazione il 
nome di nobili potesse coesistere tranquillamente colla forma e 
principii democratici. Non era questa poi una nobiltà feudale, ari- 
stocratica, privilegiata: essa era combinata di quelle famiglie le 
quali più si erano distinte per i propri pregi, e per i servigi resi 
alla patria; per cui naturalmente godevano di quella denominazione 
usata in Italia per le famiglie qualificate per tali vantaggiosi rap- 
porti colla società; ciocché in ultimo risultato si può riguardare 
come un premio e un elogio non scritto, ma decretato dalla pub- 
blica opinione. 

Or se egli per lo più accade che dei due capitani uno sia no- 
bile, ciò non proviene né dalla legge né da abusi; ed è solo l’ef- 
fetto di quella prescrizione costituzionale determinante che l’uno 
sia della città dove i nobili sono riuniti e l’altro del contado. Perciò 
non di rado avviene che il nobile non vi sia nella duumvirale 
magistratura; tanto più che il numero n'è stato sempre limitato. 

Ma per far ritorno all’esposizione de’ modi costituzionali dirò 
ancora che sebbene l’arringo o l'adunanza popolare fosse abolito 
dalla legge, pure tenendosi in considerazione la più antica usanza, 
se n'è voluto lasciar il ricordo, e quasi il dritto legittimo di po- 
tersi il popolo riunire due volte l’anno, cioè nei primi giorni 
dell’ingresso de’ capitani, cui pur l'antico nome di arringo si è con- 
servato. Questo però non si vede mai pienamente effettuato, non 
essendovene il bisogno; e solo in tali giorni si vedono delle libere 
petizioni e rimostranze che ciascun cittadino può presentare al 
supremo magistrato pubblicamente. 

Così il sistema politico della nostra repubblica è composto da 
un Consiglio di sessanta, ch’è il corpo legislativo, da due capitani 
i quali hanno il potere esecutivo, da un Consiglio di dodici che 
si rinnova in ogni anno per i due terzi, e ch'è quasi un corpo 
intermedio fra i capitani reggenti e ’l consiglio e da un magistrato 
giudiziario eletto per tre anni dal Consiglio medesimo. Non par- 


1. La historia universale de suoi tempi di M. LIONARDO ARETINO, tradotta în 
volgare da M. Donato Acciaiuoli, con le annotazioni di Francesco Sansovino, 
Venezia, Appresso F. Sansovino, 1561, Libro Iv, carta 61 verso. 
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lerò della finanza e degli economici rapporti, poiché in un così 
stretto circondario non può presentar nulla d’importante; essendosi 
sempre mantenuto questo governo nei giusti riguardi di non essere 
incomodo ai vicini, né punto gravoso ai propri cittadini; limi- 
tando sempre le imposte su i veri principii della morale, cioè di 
renderli esattamente proporzionati ai pubblici bisogni, e non far 
invecchiare ed accumulare il debito pubblico, oltre i mezzi di 
possibile soddisfacimento. In quanto poi alla milizia, conservando 
gli antichi sentimenti repubblicani, è stabilito che tutti i cittadini 
atti alle armi sieno riguardati come difensori della patria e delle 
leggi; osservando però alcune ragionevolissime condizioni nel for- 
marne la scelta. 

Ecco ciò che io ho creduto poter dire di questo singolare go- 
verno su la verità de’ fatti e la ragionevolezza delle cagioni; e se 
non sembrerà del tutto uniforme ad altri rapporti già pubblicati, 
ciò nasce dall’essersene forse parlato ora con favorevole troppo, 
ora con odiosa prevenzione, o anche per non essersi avuta intiera 
conoscenza de’ fatti da’ quali doveva risultare la verità. Alcuni fe- 
cero discendere queste forme politiche dall’eterna magione di 
Astrea; altri le rabbassarono al di sotto della mediocrità e della 
più comune ragione. Il Cimarelli stimando vera l’illusoria sovranità 
de’ popoli, e l’inesatta denominazione di popoli sovrani, credé veder 
nel Titanico un popolo di regi. Non ci fermeremo su codeste titola- 
ri appellazioni derisorie della specie umana. Lo Zuccoli prendendo 
solo in considerazione alcuni rapporti più convenevoli al ben vi- 
vere civile, ne formò l’immagine della città felice contuttoché 
ai suoi tempi la nostra repubblica fosse nella massima degradazione. 
Se questi però viddero rose, i libellisti alberoniani* non vollero 


1. Il Cimarelli... regi: vedi ViNcENZO MARIA CIMARELLI, Istorie dello stato 
d’Urbino ecc., in Brescia, per gli heredi di F. Bartholomeo Fontana, 1642, 
p. 139: «E più verso l’Adriatico, sopra d'un alto monte, S. Marino si scor- 
ge, i cui cittadini, sicome non soggetti ad altri, la vera libertade si godono: 
così a i potenti regi possono uguagliarsi». 2. Lopovico Zuccoro, Il Bel- 
luzzi ovvero della città felice, in Dialoghi, Venezia, appresso Marco Ginam- 
mi, 1625. 3. libellisti alberoniani: il 24 ottobre 1739 il cardinale Alberoni 
entrò in San Marino con l’intenzione di aggregare la repubblica allo Stato 
pontificio, ma la sua impresa fallì per la resistenza incontrata nei Sanma- 
rinesi e per l’intervento di Clemente XII. Ne narra la vicenda il Delfico 
stesso nel capo vili di queste Mernorie storiche. A p.232 scrive: «Così 
questa repubblica caduta quasi nell’oblio, per tal avvenimento diede oc- 
casione agli scrittori di farne menzione nella storia, cui da tanto tempo 
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veder che spine e piante velenose; cioè una società di cannibali o 
di Ciclopi. Ma benché io non mi proponga d’andar esaminando 
tutte le malfondate satiriche o encomiastiche dicerie, e tutte le 
stravaganti e bizzarre osservazioni fatte su questo piccolo stato, 
non posso passar sotto silenzio alcuni nomi illustri in politica ra- 
gione, i quali particolarmente se ne vollero occupare. Tali furono 
i celebri inglesi Addisson, Adams e Gillies. Ed incominciando da 
questo più recente, dirò che essendo egli sommamente versato 
nella cognizione delle greche repubbliche, delle quali ci diede 
la più dotta e completa storia, oltre di altre opere correlative a 
tali oggetti, non credé dover trascurare la repubblica di San Ma- 
rino. Quindi al secondo libro della bella traduzione dal medesimo 
fatta della Politica d’Aristotele, collocò per appendice una Memo- 
ria su la nostra repubblica. Siccome però egli non fece altro che 
pubblicare uno scritto fatto dal signor Cox Hippesley, e comuni- 
catogli dal signor Giovanni Macpherson, così non vi è altro del 
suo che una piccola introduzione nella quale dice che, trattando 
delle greche repubbliche si era spesso rammentato delle repub- 
bliche italiane de’ tempi di mezzo, riguardandole quasi deboli e 
rozze dipinture delle greche: «delle quali intanto una ancora, una 
sola ne sussiste rassomigliante a quegli antichi modelli». Così egli 
caratterizzandola semplicemente, non si occupò a farne un paragone 
distinto; e la relazione del Macpherson, quasi tutta storica e molto 
inesatta, non ci rende con alcuna importante riflessione più 
istruiti. 

L'Addisson non tralasciò di visitar questa repubblica ne’ suoi 
Viaggi d° Italia e l’Adams ne parlò nell’Esame delle costituzioni re- 


non aveva somministrato materia di racconti. Per più anni consecutivi si 
viddero venir fuori degli opuscoli e memorie stampate e manoscritte intorno 
alla fallata alberoniana impresa. Chi (e questo fu il maggior numero) fal- 
samente rappresentandola e giustificandola, chi modestamente esponendo la 
verità de’ fatti da’ quali risultava la ragione. Allora fu particolarmente che i 
romanisti scrittori pensarono farsi gran merito colla corte di Roma, asse- 
rendo gli originari e perpetui dritti della medesima sul Monte Titano. Parve 
a que’ tali scrittorelli rappresentar quasi i Costantini, i Carli, i Pipini facendo 
un così gran dono alla Santa Sede: e tanto più parve loro mostrar dello spi- 
rito nelle loro vili cortegianesche cartaccie, quanto più si servivano di 
parole e frasi indegne delle maniere della civiltà e della buona educazione». 
1. ARISTOTLE'8 Ethics and Politics... translated... illustrated by introductions 
and notes . . . by Fohn Gillies, Londra 1797 (seconda edizione: Londra 1804). 
2. JosePH ADpDISON, Remarks on Several Parts of Italy in the Years 1701, 
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pubblicane.' Ma un passeggiero viaggiatore che non può esaminar le 
cose per se stesso, e si affida ai racconti di qualche relatore, è molto 
soggetto ad allontanarsi dal vero; e più se è stimolato dal prurito 
di dire delle cose singolari e strane, difetto non infrequente ai 
relatori di viaggi. Addisson quindi, benché profondo filosofo, fu 
molto superficiale quando parlò o ragionò di questa repubblica: 
ed Adams che non vidde mai il Titano, e che pur su questo ar- 
ticolo non fu che comentatore dell’ Addisson, glie ne fece rimpro- 
vero, dicendo «che le belle arti ed i superbi monumenti, onde 
l’Italia tutta è piena, occuparono certamente la sua attenzione 
più d’un selvaggio monte, benché la forma del governo adot- 
tata da’ suoi abitanti potesse per un momento eccitare la sua 
curiosità, ed i loro costumi la sua stima»? Se così il comen- 
tatore giudicò del suo testo, temo che non potremo giudicar me- 
glio dei comenti. Egli infatti non essendosi fornito di altre co- 
gnizioni relative all'oggetto, altro non poté fare che esaminare il 
suo testo e tirarne delle deduzioni, per venire a due principali ri- 
sultati o conchiusioni. Tralascio quella da cui poteva dispensarsi, 
cioè che San Marino non è da paragonarsi colla Pensilvania o con 
altri degli Stati uniti di America; e mi fermerò solo su quanto dice 
intorno alla natura e forma del nostro governo: cioè che lungi di 
avere democratiche sembianze, sia d’un’indole aristocratica simile 
a quella dell'antica Roma; la qual cosa si vede come manifesta- 
mente sia opposta a quanto si è ragionato finora. Egli è però ben 
da compatire l’Adams, per essere stato indotto in errore dall’Ad- 
disson il quale aveva scritto che il Consiglio della repubblica di 
San Marino era per legge composto in tal modo, che la metà fos- 
se di nobili e l’altra di popolani. Or questo non si legge in al- 
cuno degli statuti che si conoscono, né vi fu mai alcuna risoluzione 
straordinaria del Consiglio che l’avesse stabilito. Non fu quindi 
mai vero nel fatto, né poteva esserlo, atteso il piccolo numero 


7702, 1703, in The Works, London, Tonson, 1721 (e altre edizioni e tradu- 
zioni francesi). Alle pp. 45-8 c'è un articolo dal titolo The Republick of 
St. Marino. 1. Con Esame delle costituzioni repubblicane Delfico intende 
quella rassegna intitolata Répubdliques modernes che costituisce la prima 
parte dell'opera di John Adams, Défense des constitutions américaines, ou 
de la nécessité d’une balance dans les pouvoirs d’un gouvernement libre, Paris, 
chez Buisson, 1792, in due volumi. La Lettre 111 è dedicata a San Marino. 
2. Cfr. JoHN ADAMS, Défense des constitutions américaines ecc. cit., 1, p. 53, 
Républiques modernes, Lettre 11, Saint-Marin. 
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delle famiglie nobili, delle quali un solo individuo può essere con- 
sigliere; e ben spesso anche avviene che per eccezioni di età, di 
assenza e di altri motivi alcune di dette famiglie non godono di 
quest’onore. Invece dunque di occupare la metà del Consiglio, non 
ne formano che una piccola parte, la quale non può sicuramente 
preponderare pel suo numero. Non trova poi questo autore abba- 
stanza democratico un Consiglio rappresentativo formato in così 
gran proporzione sul totale degli abitanti, e pare che per caratte- 
rizzare tal forma di governo voglia stare al natural significato della 
parola. Con tali idee sarà pur vero che la repubblica di San Ma- 
rino non sia una democrazia perfetta, se si crede trovar solo la 
perfezione nelle assemblee popolari formate dalla totalità positiva 
di un popolo; ma siccome una così semplice organizzazione è 
molto vicina alla distruzione stessa del corpo, non può giustamen- 
te meritare il titolo di semplice e perfetta. 

Meno poi si potrà accordare a quest’autore il paragone con 
Sparta e coll’antica Roma, avendo creduto veder ugualmente in 
quelle che nella repubblica nostra un misto di monarchia, d’ari- 
stocrazia e di democrazia, come sono ancora in America gli Stati 
di Massachusett, della Nuova Yorck e del Mariland. Bisogna però 
rinunciare ad ogni idea ricevuta di monarchia, se ai nostri due 
consoli o capitani si vuol far rappresentare la figura di monarchi; 
e questi scenderebbero forse dai loro troni, se fossero così vincolati 
dalla legge come i nostri supremi magistrati. 

Ognuno poi sa che un corpo aristocratico è qualificato dal 
numero, dalla condizione e dai privilegi. Nulla di tutto questo sul 
Titano. Il numero de’ rappresentanti del popolo è in così gran pro- 
porzione relativamente al totale degli abitanti, che quello di ses- 
santa si potrebbe credere eccessivo, attese le condizioni non co- 
muni e necessariamente richieste alla dignità dell'impiego. Dove 
poi i nobili fanno una piccola frazione del tutto, e nel Consiglio 
non hanno alcuna prerogativa, e che, come si è detto, la maggior 
parte è formato di colti cittadini ed onorati contadini, non vi è 
nulla che senta dell’aristocratico. Finalmente la qualità di consi- 
gliere non essendo ereditaria né accompagnata da alcun privile- 
gio, manca similmente quest'altra condizione per riguardare questa 
repubblica come partecipante o rassomigliante alla più cattiva for- 
ma repubblicana. Se fosse stato così, i lodati illustri autori non 
avrebbero potuto così favorevolmente caratterizzare pel lato morale 
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la nostra popolazione, come hanno fatto, attenendosi alla verità 
che l’Adams esprime in tali parole: « Questo popolo ha una grande 
riputazione di probità, e passa per essere rigoroso osservante 
della giustizia. Par che viva più felice in mezzo agli scogli ed alle 
nevi che tutti gli altri popoli d’Italia nelle più belle valli del 
mondo. Che di più proprio per giustificare l’amore che tutti 
gli uomini sentono naturalmente per la libertà, e l’avversione 
pel potere arbitrario, quanto il vedere da una parte una monta- 
gna arida e selvaggia coperta di popolo, e dall’altra le belle cam- 
pagne di Roma vuote di abitatori?» Or questa osservazione 
basterebbe per provare la bontà della costituzione della quale, 
più che d'altro, effetti sono i felici risultati osservati dall’autore. 
Se però si può dire che essi sieno i derivati della libertà, non 
ardirei riguardarli veramente come effetti d’un amoroso trasporto 
per un nume mal noto. Gli uomini generalmente non hanno e non 
possono avere un’idea chiara di questa parola astratta, risultante 
dalla contemplazione di moltiplici rapporti della società e della na- 
tura: ma le differenze di buono o cattivo, se non si conoscono 
nelle loro cagioni, si sentono e distinguono come le sensazioni pia- 
cevoli e le contrarie; e sono queste che determinano il comune 
degli uomini, o per proprio sentimento o su l’autorità altrui, a 
preferire tale o tal altra forma di governo, senza punto conoscerne 
le differenze positive e le cagioni. E tanto egli è vero che l’idea 
di libertà è pur troppo vaga, indeterminata e spesso immaginaria 
nel maggior numero delle persone, che non ha guari in una illu- 
stre città d’Italia si vedeva LIBERTAS scolpita su tutti i canti, ed 
impressa su tutti i coni versati dalla sua zecca, mentre era dominata 
da un monarca, maltrattata da un satrapa, e governata da un 
aristocratico collegio.* In San Marino all’incontro si vede solo in 
due luoghi, cioè su le porte della città e del tempio, quasi per 
indicare il recinto della libertà, e la celestiale protezione. 


1. Cfr. JOHN Apams, Défense des constitutions américaines ecc. cit., 1, pp. 49- 
50, Républiques modernes, Lettre ni, Saint-Marin. 2. Tra le numerose 
città italiane che portarono il motto Libertas (Bologna, Firenze, Genova, 
Lucca ecc.) Delfico sembra alludere a Bologna, dominata dal papa (ur 
monarca), sgovernata da un cardinal legato (un satrapa), attaccata alle forme 
amministrative ereditate dal passato comunale (aristocratico collegio), che 
spesso riproduceva, anche nel Settecento, sulle monete da lei coniate le 
insegne della città (coni versati dalla sua zecca) e che venne liberata dal 
dominio pontificio all’epoca della rivoluzione francese (non ha guari). 
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Da quanto fin qui si è ragionato sembra potersi egualmente 
dedurre che l’originaria libertà nata da una fortuita e felice com- 
binazione di coloro i quali cercarono sul Titano una vita tranquilla, 
vi fu conservata dall’abitudine de’ sentimenti, confermata dalla lo- 
calità favorevole al miglior essere della vita e de’ rapporti sociali. 
Quindi il sentimento servendo di scorta alla ragione, il popolo 
s'andiede adattando una forma politica conveniente alle sue circo- 
stanze, e facendo de’ cangiamenti, secondo che nuove considera- 
zioni si presentavano agli animi de’ cittadini. Essi quindi furono 
contenti, e molti li riputarono felici: e sebbene tal condizione sia 
sempre molto lontana dalla specie umana, e forse molto più che 
dalle altre modificazioni della materia animata, pure nel tristo 
paragone de’ mali meno infelici certamente si doverono riputare. 
Non furono però essi mai tanto vani da voler credere che il go- 
verno loro fosse il modello o la forma archetipa delle politiche 
costituzioni; conoscendo pur troppo che l’ingegno dell’uomo è an- 
cora lontano assai da codesto punto, e che l’errore sotto le più 
variate forme s’introduce e signoreggia in tutte le aggregazioni 
degli esseri, nomati forse abusivamente ragionevoli; e de’ quali è 
pur lecito dubitare se meritino di esser collocati nel primo e 
più degno ordine della zoologia. 


DAI «PENSIERI SULLA STORIA E SU LA INCERTEZZA 
ED INUTILITÀ DELLA MEDESIMA» 


CAPITOLO TERZO 


DELLA INUTILITÀ DELLA STORIA E DE’ PREGIUDIZI 
E DANNI DERIVATI DALLA MEDESIMA 


... Per qualunque rapporto adunque si consideri la storia, non 
solo di alcuna intrinseca utilità non la troviamo fornita, ma spesso 
ancora produttrice di positivi danni. Non volendo però rimanere 
su gli argomenti generici e disputabili secondo la diversità de’ 
talenti, sarà più opportuno l’osservare taluni fatti, i quali potranno 
essere dimostrativi di quanto si è di sopra ragionato. 

Siccome l’animo umano trova più difficili le operazioni del 
raziocinio che quelle della semplice memoria e dell’imitazione, 
perché quelle hanno bisogno di un più esatto paragone delle idee, 
e di più lunghe induzioni; non ci dee far meraviglia se le imitazioni 
sono più facilmente prescelte e più comuni. Tale facilità agevola il 
nascimento de’ pregiudizi, cioè di quelle determinazioni dell’ani- 
mo fatte non in sequela di un esame della ragione, ma per predile- 
zione verso qualche principio o sentimento; o talvolta per un mal 
inteso interesse. Quindi nello stato sociale i pregiudizi presero una 
estesa immensa filiazione. Chi ne potesse far l'albero genealogico 
con verità ed esattezza, farebbe un’opera più importante di tutte le 
genealogie; e renderebbe un servigio molto utile all'umanità, la 
quale vergognandosi di tanti errori consegrati dal tempo, potrebbe 
così dar opera a svelarli, e si farebbe il migliore scudo per difen- 
dersi da tutti gli altri che l’insidiano. Tali sono in gran parte quelli 
che si chiamano errori popolari, riconosciuti in ogni tempo come 
un occulto veleno per la vera morale e per la felicità de’ popoli. Ma 
di tutti i pregiudizi, i più costantemente nocivi furono sempre 
quelli che s’intrusero fra i principii de’ sociali rapporti, ed ivi 
rimanendo occulti e trascurati perpetuarono con 1 secoli gli errori 
non meno che i danni. Intanto però che altra mano li sveli io ne 
indicherò alcuni quasi per esempi. 

Il testo è tratto dai Pensieri sulla storia e su la incertezza ed inutilità della 
medesima, terza edizione, Napoli, presso Agnello Nobile, 1814, l’ultima 
apparsa vivente l’autore. La stampa della prima edizione affidata agli edi- 


tori Roveri e Casali di Forlì nel 1806 uscì in realtà nel 1808. Una seconda 
edizione uscì a Napoli nel 1809. 
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Sparta e Roma nacquero povere, ma per particolari combinazio- 
ni di circostanze, e perché spronate dal bisogno si elevarono a vari 
gradi di grandezza e di potere. Gli spiriti limitati non veggendo 
che gli estremi, furono solleciti a conchiudere che la grandezza 
nacque dalla povertà. La mancanza di ricchezze o la scarsezza de’ 
beni della natura attaccandoci più a quelli di opinione diede 
origine agli orgogliosi sentimenti ed alle virtù aristocratiche; per 
cui abbandonando la realità, e ragionando su falsi principii, si 
credé aver trovato il fondo delle più sublimi verità politiche, metten- 
do in serie necessaria queste idee, povertà, grandezza, virtù, felicità: 
e si conchiuse che la povertà o sia la mancanza de’ mezzi a render 
piacevole la vita, a godere dello stato sociale, è la cagion prima della 
grandezza e della felicità delle nazioni. L’insensatezza e l’inumanità 
di tal principio si manifestano ad ogni menomo riflesso della ra- 
gione. Ma se si fosse portato più a dentro lo sguardo a considerare 
nella storia il vero stato di que’ popoli, cosa si sarebbe veduto? 
Piccol numero di tiranni più o meno ricchi, e tutto il resto della 
popolazione schiava o in peggior condizione. Plinio dà l’onore agli 
Spartani di aver inventata la servitù: «Servitium invenere La- 
cedemoni».! L'ignoranza, la superstizione e la ferocia furono i 
ministri di stato di quelle repubbliche. Ma se si sono scoperte le 
magagne di Roma e di Sparta, il pregiudizio della utilità della 
miseria è ancora sostenuto da taluni politici, ed i maestri in econo- 
mia profittano della massima. 

Se uno stato soffriva pubblici disastri e sventure non era mai 
per colpa del governo o per effetto dell'andamento della natura, 
ma per lo sdegno de’ numi; cosa comoda sempre ai governanti. 
Dunque bisognava placarli, dunque supplicazioni, proccurazioni di 
auspici, lettisterni, e vittime anche umane. Catone, al riferir di 
Salustio,* fu abbastanza ardito per dire in pieno senato che la sup- 
posta ira degli dei si placava colla vigilanza e giustizia del governo, 
e con l’adempimento de’ pubblici doveri, e non con i sacrifizi 
e con i gemiti delle donne: la verità rimase su gli scritti, e ’] pub- 
blico conservò i suoi pregiudizi, i piagnistei, gli ululati. 

Solone da vero saggio dispose che le leggi dopo un dato tempo 
si richiamassero ad esame, perché ne’ naturali progressi delle na- 
zioni si cangiavano i rapporti sociali interni ed esterni, e perciò le 
leggi o le espressioni di tali rapporti dovevano esser pur modificate 


1. Cfr. Nat. hist., vir, 56,200. 2.al riferir di Salustio: cfr. Catilin., 52, 29. 
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o cangiate. Ma la pigrizia e spesso la malignità si tennero lontane 
dalla sapienza; ed il desiderio di migliorare fu bene spesso caratte- 
rizzato per criminoso. L’aristocrazia trovava la sua ragione e ’l 
suo comodo nelle vecchie consuetudini ed usanze, ed il motto 
more maiorum fu assunto in sublime principio di governo. Roma 
nell’andamento delle sue leggi e de’ suoi principii soffrì degli 
strani cangiamenti, e pure cantava sempre il ritornello: 


Moribus antiquis res stat romana virisque.? 


Così cantando subì l’ultimo cangiamento della sua distruzione, e 
trasmise in retaggio ai posteri il pregiudizio antico. 

La storia ci fa sapere che gli antichi popoli sempre superstiziosi 
interessavano i numi in tutte le loro faccende le più inette ancora 
ed ingiuste. Se anche in guerre indegne ed inique perdevano una 
battaglia, per politica fingevano una vittoria, e cantavano a modo 
loro il Te Deum. Così per la seconda strage de’ Gracchi seguita 
dalla total rovina della repubblica fu elevato un magnifico tempio 
alla Concordia. La storia tutta è piena di fatti simili, e pur pochi 
se ne scandalizzano. 

Gli antichi si rimproveravano vicendevolmente di mala fede, 
fede punica, fede greca, ed i Romani facendo sembianze di scandalo 
elevarono in massima la mala fede come mezzo ad un fine. I po- 
steri rimproverandosi pur reciprocamente hanno conservata la 
massima. 

Gli orribili dritti della patria potestà formavano uno de’ princi- 
pali cardini delle antiche aristocrazie. Bruto nel dispetto dell’or- 
goglio sentenziò di morte i figliuoli; e tanti altri eroi capitolini 
si fecero essi stessi del proprio sangue carnefici. Le leggi permet- 
tevano il vendere e l’ammazzare la propria prole, e tale leggi sono 
state riputate sublimi e quasi divine. Una tal moda nefanda cessò, 
ma fu permesso qualche cosa di simile in rapporto all’esistenza 
sociale. I genitori per errore o per sentimenti aristocratici prescel- 
sero un figlio alla vita civile, e gli altri... La moda e il pregiudi- 
zio sussistono ancora in molti luoghi. 

La storia dai più rimoti tempi ha insegnato co’ fatti come s’in- 
gannano ed opprimono i popoli; e tal dottrina o venisse dall’Egitto 
1. «Lo stato di Roma si fonda sugli antichi costumi e sugli antichi eroi», 


verso 500 degli Annales di Ennio nell’edizione seconda del Vahlen (in 
Agostino, De civit. Dei, 11, 21). 
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o dall'Asia ebbe sempre molti commentatori e seguaci. Se i Ro- 
mani non la dettarono, quando non sapevano scrivere, furono però 
bravissimi in pratica: Cesare poi la consagrò, lasciandola in per- 
petuo retaggio ai successori. 

Il timore visibile ed invisibile fu sempre simboleggiato negli 
emblemi del potere, e si tenne pel primo principio governativo. 
Mi rimetto ai medici, ai fisiologisti ed ai veri moralisti, per co- 
noscere i funesti effetti del timore sul fisico, sul morale, su l’intel- 
lettuale dell’uomo. E pure il primo re o «ragunatore di genti», 
come lo chiama il Villani," ebbe idee del tutto differenti ed opposte, 
cioè di aver i suoi popoli liberi da ogni timore. Sembra sicuro 
però ch'egli fosse il fondatore di un grand’impero qual fu quello 
degli Assiri, e signoreggiasse tutta la stirpe noachida. Tal fu Nem- 
brotte, di cui la storia non ci dà che poche rimembranze: niuno 
però ha cercato imitarlo, non dico nelle opere architettoniche, 
ma nel sublime politico pensiere. E pure volendo pensare che 
l’uomo siesi ridotto nei vincoli della società per esimersi dal timore 
delle ingiurie della natura e de’ suoi simili, si dee riconoscere che 
tanto più sarà adempiuto l’oggetto della sicurezza. La pigrizia e 
l'orgoglio trovarono metodi più brevi, e li tramandarono genero- 
samente alla posterità. 

I barbari Romani si fecero grandi colle conquiste. Infelici essi, 
e rendendo gli altri più infelici, seguirono ne’ loro movimenti le 
prime impulsioni ricevute. La forza, la frode, la crudeltà, e le in- 
veterate abitudini producevano gli effetti necessari: ed in ciò 
facendo consistere la gloria, ne nacque quel memento de’ Romani, 
così ben espresso dal poeta," che dopo tanti secoli ancora si ripete 
con entusiasmo, e si applica con augurii felici. Ma se i versi di 
Virgilio si traducessero per l’intrinseco significato, non ci parrebbe 
forse tanto pregevole il memento de’ Romani; cioè come se taluno 
ci dicesse: nulla importa che tu sii dotto saggio e buono, basti 
alla tua gloria la forza e la vendetta. La morale della ragione non 
approva tali precetti, pur troppo ancora inculcati per l'esempio 
de’ Quiriti. 

Il senato romano sostenne sempre i dritti dell'ignoranza e 
della superstizione. Il mal nato governo si mantenne, lo stato si 


1. Giovanni Villani, Cronica, libro I, cap. 11: «Nembrot il gigante fu il pri- 
mo re, ovvero rettore e ragunatore di congregazione di genti...» 2. ne 
nacque ... poeta: cfr. Virgilio, Aen., vi, 851-3. 
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estese, ed i popoli nel timore si prostrarono innanzi ai romani vessil- 
li. Dunque superstizione ed ignoranza veri principii politici, e si 
fondò la massima che la superstizione è necessaria alla conserva- 
zione degli stati: bastò così, e non si volle esaminare s’essa non 
è piuttosto una malattia introdotta nella specie umana dall’igno- 
ranza, e sostenuta sotto gli auspici della politica. 

La storica tromba celebrò in preferenza gli eroi di Marte, e la 
Gloria fu collocata al loro fianco. Per poco si voglia considerar 
questa idea si vedrà che la guerra, lo spirito della guerra, e la ge- 
neralità e continuazione di questo disastro, è in gran parte pro- 
mosso dalla storia. Per essa relatrice indifferente o gioiosa di tante 
distruzioni ed orrori si cangiano e quasi si cancellano le disposizioni 
della sensibilità per i sentimenti più propri dell’uomo. Per essa si 
giustificano le imprese le più ingiuste e spesso forsennate. Per 
essa i dritti naturali dell’uomo sono sovente sconosciuti e calpe- 
stati. Per essa l’animo umano estese specialmente i suoi giudizi 
oltre i confini prescritti dalla ragione. Così fin dai primi momenti 
in cui la storia comparve nel mondo essa non seppe parlar che di 
guerre. Il guerriero Mosè, creduto il più antico autore, non cita 
altro libro più antico di lui che una storia di guerre: Le guerre del 
Signore. Il mal è vecchio, di profondissime radici, e perciò tanto 
più difficile a sbarbicare; ma tutto fa sperare all'Europa ed al- 
l’umanità che il presente eroe della guerra' voglia ordinare alla 
fama di celebrarlo ne’ secoli futuri qual vero eroe della pace. 
Egli sa dove si annida, e non gli sarà difficile il ricondurla fra i 
mortali. 

Così rimarrebbe distrutto un altro storico pregiudizio. La storia 
dice, e pur troppo lo prova, che non vi fu mai pace nel mondo. 
Dal popolo eletto al più obbliato, dai più colti ai selvaggi la storia 
dice il vero: ma la conseguenza, ch’esser non vi possa pace tra gli 
uomini, e non si possa trovare che ne’ cimiteri, è un pregiudizio, 
anzi una bestemmia. 

Le storie de’ popoli ci mostrano che non furono mai felici; 
e ne fu tratto un canone storico-filosofico che la felicità non è per 
la specie umana. Non si sarebbe però così ingiustamente qualificata 
la provvidenza o la natura, se la storia si fosse occupata ad indi- 
carci le cagioni per le quali la specie umana si è depravata ed 
imbrutita. Conoscendone le cagioni, si potrebbe travedere il modo 


1. il presente eroe della guerra: Napoleone. 
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di curarla, ed elevarla a speranze migliori. È pure effetto delle 
storiche ricordanze il sapersi che gli uomini non furono mai liberi; 
e la trista conchiusione che la libertà non è fatta per essi. Ciò è pur 
vero di quella libertà in berrettino e simili divise, che fra i fasci 
e le scuri sembrava l’idolo de’ carnefici; ma non di quella libertà 
che può solo prosperare fra le virtù, i sentimenti morali, e la pura 
ragione. Questa è la libertà degna dell’uomo, che può fare la sua 
felicità, ed alla quale gli è lecito di aspirare. 

Finalmente stimo che come un pregiudizio proveniente dalla 
storia si debba riguardare l’opinione contraria che si vuol avere 
comunemente per la più bella metà della specie. Tutti i decla- 
matori infatti fondarono le loro insipide ragioni sopra storici argo- 
menti, incominciando da Eva fino ai propri tempi; e dee farci 
meraviglia che lo stesso Macchiavelli fosse pur trascinato nell’erro- 
re; e che per provare l’assunto ricordasse i nomi della Lucrezia 
e della Virginia." La ragione trova le cause di differenza nella tra- 
scurata educazione ed istituzione del sesso, ma il pregiudizio resta 
fermo su le qualità occulte, l’ordinario sutterfugio dell’ignoranza. 

Tali sono i doni della storia, tale il retaggio sempre crescente 
di cui la specie umana si onora. E se più si volesse prolungare il 
catalogo di tutti i pregiudizi e danni pervenutici dalla storia, 
prendendola dal suo primo nascimento, si troverebbe che non ve ne 
furono de’ più estesi e nocivi. Le tante ricchezze dunque ch’essa ci 
presenta non sono che false gemme, le quali perdono il loro ful- 
gore al cimento della ragione... 


1. e dee farci... Virginia: cfr. Discorsi sopra la prima deca di Tito Livio, 
Libro 111, xxvI, Come per cagione di femine si rovina uno stato. 


NOTA AI TESTI 


Per le opere raccolte in questo volume l'indicazione del testo adot- 
tato si trova nella nota all’inizio di ogni singolo scritto. Le edizioni 
settecentesche napoletane recano sovente errori di carattere per lo 
più tipografico: sono stati tacitamente corretti, talvolta anche col 
conforto di altre edizioni coeve nelle quali l’errore non è stato ri- 
petuto. 
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